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cia. — Cod.  appartenutogli     .     .     .     .110 
Colombino  Veronese,  maestro.     .     .     .     ,  238 
Concordanze  di  Dante 241 

—  di  Orazio 240 

Cooper,  Lane 241 

Copenhagen  —  biblioteca  Chinese  .  .  .  373 
Cornaro,  Caterina,  regina  di  Cipro  .  .  .  100 
Corsini  —  collezione  di  mss.  musicali.  .  368 
Costa,  Lodovico  —  lettere  due  a  J.  Morelli  74 
Courtecuisse,  Jean,  vescovo  di  Parigi  e  di 

Ginevra 236 

Crispi,  co.  Achille  —  sua  libreria  .  .  .  232 
Croce,  Benedetto  —   onoranze     ....  245 

^  ricordato 372 

Crocifissione  — •  in  antiche  legature.  .  .  107 
Cusberto  (s.)  —  Vita  e  miracoli  ....  104 
Davidsohn,  Paul  —  Stampe    di   A.  Dùrer 

all'asta  D 42 

Delehaye,  p.  Hippolyte 241 

Del  Lungo,  Isidoro 115,  237 

De  Nino,  Antonio 237 

Dionora,    duchessa    d'  Urbino.    —    Libro 

d'Ore  (sec.   XVI)     • 112 

Disegni  —  di  A.  Diirer 113 

Distillazione  —  delle  erbe  e  semplici  .     .115 
Divise  —   Vedi:  Motti. 
Dona  (o  Donato),  fam.  veneziana  —  incu- 
nabulo per  essa  miniato 108 


Dona  (o  Donato)  Francesco,   doge  .   Pag.  108 

Donatello  —  ricevuta  autogr 116 

Dùrer,  Alberto  —  miniature  colla  sua  si- 
gla in  una  '  Passione  '  ms.    i,  18,   112,  129 

—  stampe,  all'asta  Davidsohn    ....  42 

—  disegno  a  penna  nel  Museo  di  Berlino.  113 

—  illustrazioni  di  opere  a  stampa  .  .  .  253 
'  École   des    chartes  '    —    l'È.  d.  eh.  e  la 

guerra 244 

Edinburgo  —  Bibl.  dell'  Università  .  .  .  241 
Elisabetta,   regina    d'  Inghilterra  —  Libro 

d' Ore 106 

—  firma  autogr io5 

Emilio  Macro  —  redazioni    metriche   vol- 
gari       96 

Enrico  III  di  Francia  —  legature  dei  suoi 

libri 107 

Enrico  VI  d'  Inghilterra  —  Salterio  appar- 
tenutogli   106 

Erbe  —  poemetto  sulle  virtù  delle  erbe  96 

Esportazione  —  d'opere  d'arte  in  Francia  .  219 

Este  (d')  Ercole  I  —  Breviario  ....  112 
Evangeliario  —  di  Pio  II  (sec.  XV)  .  .111 
Fac-simile  —  del  cod.  Landiano  della  '  Div. 

Commedia  ' 367 

Faenza  —  catalogo  dei  mss 233 

Falcutius,    Nicolaus  —  '  Sermones    medi- 

cinales  '  (sec.  XV) 229 

Falsificazioni  letterarie 115 

Fàvaro,  Antonio 36S 

Ferrara  —  Biblioteca  Comunale  ....  82 

—  biblioteche  nel  sec.  XV 117 

—  Breviario  di  Ercole  I  d' Este     .     .     .112 
Fiandra  —  stampe  fiamminghe    .     .     .     .115 
Firenze    —  .Storia   dell'  Accad.    del   Dise- 
gno         104,  226 

—  Manoscritti  Galileiani  della  Bibl.   Na- 
zionale      226 

Vedi  anche  :  Biblioteche. 

Flamel,  Nicola,  bibliotecario  di  Jean   due 

de  Berrj' 109 

Flamini,  Francesco  —  bibliografia  .  .  .  242 
Fonte  Avellana  —  Biblioteca,   Archivio  e 

Tesoro 30 

Fornaciari,  Raffaello  —  bibliografia.     .     .  243 

Foscolo,  Ugo  —  bibliografia 118 

Francesca  (Della)  Piero  —  autografo   .     .  n6 

Francia  —  '  Courrier  de  France  '  83,  201,  330 

—  esportazione  d'opere  d'arte  .  .  .  .219 
Frati,  Lodovico 369 
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Frottole  —  in  stampe  popolari  della  Ric- 

cardiana Peg-  306 

Frutta  —  Proprietà  delle  erbe  e  delle  frut- 
ta, in  versi 96 

Galeani-Napione,  Gio.  Francesco  —  lettere 

a  J.   Morelli 70 

Galeno  —  Frammenti  Monacensi  .  .  .  366 
Galilei,  Galileo —  mss.  della  raccolta  Nelli.  226 

Gaunt  (John)  —  Salterio 106 

Gazier,  Georges 238 

Gentile  da  Fabriano  —  ricevuta  autogr.   .   ii6 
Germania    —  pubblicazioni    tedesche    du- 
rante la  guerra 245 

—  '  Corriere  della  Germania  '  .  .  .  .  340 
Gesù    Cristo  —   '  Cristo    martirizzato  '    di 

A.  Dijrer 45 

—  '  Vita  di  G.C.  ',  miniata  da  N.  Glo- 
ckendon 25,  2S6 

Gianfilippi,   Paolino  —  codd.  della  sua  li- 
breria  98 

Giappone  —  biblioteche 113 

—  rivista,  biblioteca  e  Società  Dantesca  370 
Giordani,  Pietro  —  epistolario     .     .     .     .120 
Giovanni    Angelico,    fra    —    ricevuta   au- 
tografa     116 

Giovanni  Crisostomo  (S.)  —  frammento  di 

omelia 366 

Girolamo  (S.)  nella  sua  cella,  di  A.  Diirer.  46 
Giuliano  (S.)  —  vita  e  '  paternostro  '  .  .  303 
Glauburg,  famiglia  —  incunabulo  miniato 

appartenutole loS 

Glockendon,  Niccolò — •  cod.  miniato  della 

Estense 25,  286 

Gottlieb,  Theodor  —  recensione.     .     .     .  359 

Grey,  John  —  Libro  d'Ore 107 

Guarino  Veronese  —   lettera    alla  Regina 

di  Cipro  attribuitagli 100 

Gubbio  —  codd.    relativi    a    Fonte  Avel- 
lana      30-31  n. 

Guglielmo    tedesco  —    possessore    di    un 

cod.  musicale 103 

Guidìccioni,    Giovanni    —  cod.  Parmense 

delle  Rime 154 

Haebler,  Konrad   —   Giunte    e    correzioni 

alla  '  Bibliografia  Ibèrica  '     .     .     .     .138 
'  Horae  M.  V.'  —   Vedi:  Ore  (Libri  d') 
Hrosvita  —   Opere,    con    illustrazioni    del 

Dùrer 265 

Hupsch,  J.    VV.    C.    Adolf   —    lettera    del 

Bandini  a  lui  diretta 283 


Incisione  in  rame  —  stampa  che  la  rap- 
presenta  Pcg-  115 

Incunabuli  —  della   Bibl.    Comunale  Trisi 

di  Lugo 51,   169 

—  su  pergamena  della  vendita  Thomp- 
son       107-09 

—  in  biblioteche  Americane  ....  227 
Inghilterra  —  codd.    miniati    inglesi  della 

collez.  Thompson 105 

Inguanez,  p.   Mario 235 

Inventari  —  antichi  i.  di  mss 235 

—  francesi  dei  sec.  XV-XVI 236 

Jenson,  Nicola  —  '  Plinio,   Hist.  naturalis  ' 

(1472),  in  pergamena 108 

Johnston-Lawis,  Antonia  e  Henry  James.    370 
Josephus  Flavius  — ■  '  De  la  bataille  Judai- 
que  '.   (Paris,    Vérard,    1472),  su  per- 
gamena   109 

Laudi  —  bibliografia 2S8 

Legature  antiche  della  collez.  Thompson.    105 

—  di  T.  Maioli 226,  358 

Libardi,  Carlo  —  Vite  dei  Vescovi  Vero- 
nesi      loi 

Libri  d'Ore.  —   Vedi:  Ore  (Libri  d') 

Libri  illustrati  —  da  A.  Diirer    ....  253 

Livi,  Giovanni 375 

Londra  —  Vendita  Thompson     ....   104 

—  Scuola  di   Biblioteconomia     .     .     .     .123 
Lugo    —    incunabuli    della    Bibl.    Comu- 
nale          51.   '69 

Luigi  d'Angiò  —  Libro  d'Ore  (sec.  XV).   no 

Lusher,  fani.  —  Salterio 107 

Magonza  —  edizioni  di  M.,  su  pergame- 
na (1466,   1468) 107.08 

Maioli,  Tommaso  —  legature.     .     .    226,  358 
Maizières  (de)  Philippe  —  ms.  smarrito   .  23S 
Malfatti  (Eredi)  —  raccolta  di  stampe  po- 
polari nella  Riccardiana 299 

Malpighi,    Marcello    —    lettera    di    G.  A. 

Borelli  a  lui  diretta 239 

Manaresi,  C.  —  recensione 228 

Manoscritti  —  codd.  Ambrosiani.     .     .  117 

—  codd.  Ashburnham-Laurenziani.     98 

—  della  Bibl.  Nazionale  di  Atene     .     .  231 

—  di  Barcellona 367 

—  di  Castiglion    Fiorentino     .     .     .  233 

—  di  Celso  Cittadini 114 

—  della    Bibl.  Comunale  di  Faenza.     .  233 

—  Gianfilippi  (Verona) 98 

—  della  Bibl.  Palatina  di  Parma  .     .     .154 
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Manoscritti    • —   della    Bibl.    Comunale    di 

Piacenza Pag-  367 

—  di    Reggio-Emilia 232 

—  Saibante  (Verona) 99 

—  Yates  Thompson 104 

—  '  Chanson  de  Roland  '  in  provenzale.  84,  113 

—  antichi  inventari  di  mss.  .....   235 

Mantegna,  Andrea  —  ricevuta  autogr.  .  117 
Maria  Vergine  —  '  Epitome  in  Mariae  hi- 

storiam  ',  con  illustrazioni  del  Diirer.  258 
Marzi,  Demetrio  —  necrologio     .     .  .  37S 

Medici  (de')  Cosimo  il  Vecchio  —  Salterio 

(sec.  XV) Ili 

Medicina  —  miniatura  di  soggetto  medico.  94 
Melanconia  (La)  —  incisione  di  A.  Diirer.     47 

Mercati,  Angelo 232 

Mercati,  Silvio  Giuseppe 366 

Messahalah  —  '  De  scientia  motus  orbis  '  270 
Messale  —  della  famiglia  Sherbrooke  .  .  106 
Meunié,  Felix  —  raccolta  di  Almanacchi.  216 

Mieli,  Aldo 36S 

Milano  —  Atti    del    Comune    di    RL  sino 

al   1216 22S 

Miniature  — di  Alberto  Diirer  i,  18,   112,   129 

—  di  Niccolò  Glockendon.     ...      25,  286 

—  di  soggetto  medico 94 

—  codd.  miniati  della  collez.  Thompson.   104 

—  codd.  miniati  della  Bibl.  Nazionale  di 
Atene 231 

—  codd.  miniati  di  Barcellona  ....  367 
Mino  da  Fiesole  —  firma  autogr.  .  .  .  116 
Mirandola  —  musica  e  balli  alla  corte  dei 

Pico 369 

Mirot,  Leon 236 

Mischi,  Giovanni 234 

Mistrali,  bar.  Vincenzo  —  suoi  mss.    .     .   19S 
Monod,  Henri  —  vendita  della  sua  biblio- 
teca     

Montmorency  (de)  Anne  —  sue  collezioni 

Morelli,  Jacopo  —  Corrispondenti  Piemon 

tesi 

—  lettera  di  P.  Gianfilippi  a  lui  diretta  99» 
Morte  —  '  il  cavallo  della  M.  ',  di  A.  Diirer  49 
Motta,  Emilio  —  necrologio 247 

—  ricordato 242 

Motti  e  divise  —  '  Dame  sans  per  '     .     .   1 10 

Musei  —  di  Berlino 113 

Musica  —  cod.   musicale  Parmense.     .     .  103 

—  codd.  musicali  della  collez.  Corsini   .  368 

—  musica  e  balli  alla  corte  della  Mirandola  369 


216 
236 


67 


Napoli  —  Periodici  del  sec.  XIX     .  Pag.  372 
Nelli,  Gio.  Battista  Clemente  —  sua  libre- 
ria e  mss 104,  226 

Nijhoff,   Martinus,  di   La    Haye     .     .     .     .   iiS 

—  VVouter 118 

Nogarola,   Lodovico  —  '  Epistolae  '.  .   loi 

Nourrj-,  E 377 

Novati,  Francesco  —  bibliografia     .     .     .  242 
Obizzi,    march.  Tommaso  —  mss.  passati 

alla  Estense 2S7,  329 

Occhiali  —  documenti  ligurati  con  o.  .     .114 

—  invenzione  degli  o 237 

Olanda  —  bibliografia  (sec.  XVH)     .  .118 

Olimpo    da    Sassoferrato,    Baldassarre   — 

'  Linguaccio  ' 305 

Olschki,  Leo  S.  —  concorso  per  un  lìbco 

'  Dante  spiegato  al  popolo  '.     .     .     .   12S 

—  riproduzione    del    cod.    Landiano    di 
Dante 367 

Oniont,  Henri 236 

Oppiano  —  codd.    Marciani 77 

Orazio  —  '  Concordanze  ' 240 

Ore  (Libri  d')  —  '  Horae  '  di  Salvin   .     .   105 

—  della  Regina  Elisabetta 106 

—  di  J.  Grey 107 

—  di  Wingfield 107 

—  di  Renato  di  Lorena 'no 

—  di  Luigi  d'Angiò no 

—  del  '  Grand  Bàtard  de  Bourgogne  '.     .111 

—  di  Dionora  duchessa  d'Urbino  .     .     .112 

Ottolini,  Angelo 118 

Padova    —    Salterio    d'origine    padovana 

(sec.  XIII-XIV) Ili 

Paesi  Bassi  —  bibliografia  (sec.  XVI).  .  118 
Pallavicino,  Battista,  vesc.  di  Reggio  .     .  233 

Ranella,  Antonio 119 

Pansa,  Giovanni 236,  237 

Papiri  di  Oxyrhynchus 366 

Parma  —  Bibl.   Palatina 96 

—  Cod.   Parmense  di  G.  Guidiccioni .     .   154 

—  Archivi  privati  e  collez.  bibliografiche  198 
Pasquinate  —  in  codd.  Ambrosiani.  .117 
'  Passione  '     ms.,     con     miniature    di    A. 

Diirer i,   iS,   129 

—  '  Petite    Passion  ',    con    xilografie    di 

A.  Diirer i7,   254 

Pastorello,  Ester  —  recensione  ....  364 
Perac  (du)  Stefano  —  '  Urbis  Romae  Scio- 

graphia  ' 357 

Pergamena  (Ediz.  in)  —   ]'edi .  Vélins. 
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Periodici  —  Napoletani  del  sec.  XIX.  Pag.  372 

Perpolli,  Cesira 239 

Pesenti,  Giovanni 366 

Peyron,  Amedeo  —  lettera  a  J.  Morelli  .  77 
Piacenza  —  cod.  di  Plinio,  già  piacentino, 

ora  parmense 233 

—  riproduzione  del    cod.  Landiano  della 

'  Div.  Commedia  ' 367 

Picciòla,  Giuseppe  —  bibliografia  .  .  .119 
Pico,    fam.  —  musica    e    balli    alla    corte 

della  Mirandola 369 

Piemonte  —  corrispondenti  di  [.  Morelli.  67 
Pietro    Martire    d'Anghiera   —  '  De  novo 

Orbe  decades  '  (1516) 103 

Pietro  Perugino  —  ricevuta  autogr.  .  .117 
Pietrobono,  Luigi  —  concorso  dantesco  .   12S 

—  direzione  del  '  Giornale  Dantesco  '    .128 

Pigli,  Carlo  —  bibliografia 118 

Pio  II  —  Evangeliario  (sec.  XV)  .  .  .111 
Plinius  (C.)  Secundus  -   B.  Vitali,  '  De  C. 

Plinio  Secundo  ' 102 

—  '  Historia  Naturalis  '  (Venezia,  Jenson, 
1472),  su  pergamena 108 

—  cod.  Parmense  dell'  '  Hist.  Nat.  '.  .  233 
Pollaiolo,  Antonio  —  ricevuta  autogr.  .  117 
Pomposa  (Badia  di)  —  antichi  inventari  .  235 
Presles  (De)  Raoul  —  traduz.  del  '  De  ci- 

vitate  Dei  '  di  S.  Agostino    ....   109 

Prezzo  dei  libri  antichi 377 

Provenzale  —  '  Chanson  de  Roland  ',     in 

provenzale 113 

Ptolemaeus  —    '  Cosmographia  '    (Uhn    1482), 

su  pergamena 108 

Raeli,  Vito 368 

Ravenna  —  codd.  Classensi  relativi  a  Fonte 

Avellana 30  « 

Reggio-Emilia  —  antichi  codd.  e  callij;rafi.   232 

—  Barnaba  de'  Riatini  da  R 233 

—  Tommaso  da  R 233 

Renato  di  Lorena  —  Libro  d'Ore  (sec.  XV)   no 
Riforma  religiosa  —  bibliografia.     .     .     .  361 
Ritratti  —  raccolta  della  Bibl.   Universita- 
ria di  Bologna 271 

Romei,   Giuseppe  —     dono    della    sua    li- 
breria  220 

Rossini,  Gioachino  —  autografi  ....  371 
Rostagno,  Enrico  —  recensione  ....  98 
Rotondi,  Giovanni  —  bibliografia  .  .  .  120 
Ruffo,  Giovanni,  di  Forlì  —  epigramma  .  103 
Saibante  —   libreria,  in  Verona    ....     99 


Salterio  —  di  Carrow  (sec.  XIII)  .   Pag.   105 

—  di  John  Gaunt 106 

—  della  fam.  Lusher 107 

—  di  Cosimo  de'  Medici in 

—  d'origine  Padovana in 

—  de  la  Twyere 106 

Salvin,  fam.    (Durham)  —   '  Horae  '    (sec. 

XIII   ex-.) 105 

Santini,  Emilio 242 

Sanzio,   Raffaello  —  ricevuta  autogr.    .     .117 
Sarti,  p.   Mauro  —  '  Anti<iuitates    Avella- 

nenses  ',  da  lui  disegnate      ....     30 

Schmarsow,  August 370 

Schóffer,    Pietro  —  '  Justiniani    Institutio- 

nes  '  (1468) loS 

— ■  '  Cicero,  De  Officiis  '  (1466)  ....  107 
Seneca — cod.  della  collez.  Thompson    .     .   105 

Sepulcri,  Alessandro 242 

Sherbrooke;  Thomas  —  Messale.     .     .     .   106 

Sinibaldi,  calligrafo-miniatore 112 

Sobrario,  Giovanni  —  '  Panegyricum  Car- 
men '  (1511) 230 

Spagna  —  Correzioni  e  giunte  alla  '  Biblio- 
grafia Ibèrica  '  di  K.   Haebler   .     .     .    138 
Spagnolo,  Antonio  —  bibliografia    .     .     .   242 
'  Spina  Rosa  '    (Libro    che    ha    nome)    — 

codd.  conosciuti 102 

Stafiford,  duchi  di  Buckingham  —  Salterio 

e  Libro  d'Ore  ad  essi  appartenuti  106,   107 
Stampe  —  di  A.  Diirer 42 

—  fiamminghe,      disegn.      da    G.     Stra- 
danus 115 

—  popolari,  della  '  Miscellanea  Malfatti  ' 
nella  Riccardiana 299 

Stradano,  Giovanni  —   affresco  e  stampe.   115 
Svajer,  Amedeo  —  stampe  veneziane  for- 
nite a  U.  Zanetti  in  Bologna'   .     .     .   271 
'  Tacuinum  Sanitatis  '  —   codici.     ...     94 
Tarasconi,  Alessandro  —  possessore  di  un 

cod.  musicale  (sec.  XVI) 103 

Teatro  —  bibliografia  teatrale  italiana  .     .  372 

Teuteria  (S.)  —  Vita loi 

Ticciati,  Girolamo  —  '  Storia  dell'Accad. 

del  Disegno  in  Firenze  '   .     .     .     104,   226 

Tokio,  Pietro  —  bibliografia 221 

Tommaso    d'Aquino  (S.)  —  '  Prima    pars 

Secunde  '  (Ven.   1478),  su  pergamena.   io8 

Tommaso  da  Reggio 233 

Thompson    (Henry    Yates)  —  vendita  de' 

suoi  mss.  miniati 104 
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Toschi,    Paolo,    incisore  —  lettere  e  rela- 
zioni originali P^g-     i99  « 

Trento  —  biblioteca  popolare 371 

Twyere  (De  la),  fam.  —  Salterio.     .     .     .   106 
Ulnia  —  '  Cosmographia  '  di  Tolomeo  (Ulm 

1482),  su  pergamena 108 

Urbino  —  Libro  d'Ore  di  Dianora  duchessa 

d'Urbino  (sec.  XVI) 112 

Valle  (de)  Filippo 233 

Valturìus  (Robertus)  —  '  De    re    militari  ' 

(Verona  1472),  su  pergamena  ~.     .     .  108 

Vannini,    Armando 114 

Vélins  —  Cicero,   '  De  Officiis,  etc.  '  (Ma- 
gonza    1466) 107 

—  Justinianus  (Magonza  146S)  ....   108 

—  Plinius,   '  N.  H.  '  (Jenson  1472)     .     .  io8 

—  R.  Valturìus  (Veronae  1472).     .     .     .   108 

—  Tommaso  d'Aquino  (Ven.   147S)    .     .   108 

—  Ptolemaeus,    '  Cosmographia   '    (Ulm 
1482) 108 

—  Josephus  Flavius,  '  De  la  bataille  Ju- 
daique  '  (Paris,  Vérard,  1492)    .     .     .  109 

—  Hon.  de  Bonnor,  '  L'arbre  des  batail- 

les  '  (Paris,  Vérard,   1493)     ....  109 
Vendite  pubbliche  —  Ant.  Brimo.     .     .  215 

—  W.  Chabrol 207 

—  P.  Davidsohn 42 

—  Felix  Meunié 216 

—  Henri    Monod 216 

—  H.  Yates  Thompson 104 


Venezia  —  Plinio,  '  N.H  '.  (Jenson,   1472) 

su  pergamena P<ig-   loS 

—  S.  Tommaso  d'Aquino  (Fr.  Renner  & 

P.  de  Bartua,   1478),  su  pergamena     .   loS 

—  raccolta  di  ritratti  veneti 271 

Venezian,  Giacomo  —  biblioj^rafia  .  .  .  370 
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Une  Passion  d'Albert  Durer  en  couleurs 


'exposition  rétrospective  des  Beaux-Arts,  organisée  en  1906 
par  la  ville  de  Nuremberg,  a  atti  ré  l'attention  des  savants 
sur  la  richesse  des  matériaux,  insoupqonnés  jusqu'alors,  qui 
s'oifrent  à  l'historien  de  la  miniature  à  Nuremberg.  L'au- 
teur  de  ces  lignes  croit  pouvoir  dire  qu'il  fut  un  des  pre- 
miers  (par  une  conférence  donnée  en  octobre  1889  au  «  Verein 
fùr  Gescliichte  der  Stadt  Nùrnberg  »)(i)  à  montrer  l'importance  de  ces  documenta. 
En  1905,  dans  un  travail  intitulé  :  «Die  Xùrnberger  Miniaturmalerei  bis  1515  » 
(Studien  zur  Deutschen  Kunstgeschichte,  Strasbourg),  M.  Théodore  Raspe  a  es- 
sayé  de  tracer  un  tableau  d'ensemble  de  l'école  de  miniaturistes  de  Nuremberg, 
tableau  factice  (2),  il  est  vrai,  et  qui  devait  Tètre,  parce  que  sa  documentation 
était  insuffisante.  Des  travaux.  de  valeur,  apportant  leur  contribution  à  l'étude 
des  enlumineurs  de  Nuremberg,  ont  été  encore  publiés  par  von  der  Gabelentz: 
<'-  Zur  Geschichte  der  oberdeutschen  Miniaturmalerei  »  (Strasbourg,  1899),  Robert 
Bruck  :  «  Friedrich  der  Weise  als  Eorderer  der  Kunst  »  (Strasbourg,  1903), 
<'  Der  lUuminist  Jakob  Elsner  »  (Jahrbuch  der  preuss.  Kunstsammlungen,  Ber- 
lin, 1903)  et  E.-W.  Bredt  :  «  Das  Glockendonsche  Missale  der  Niirnberger  Stadt- 
bibliothek.  Ein  kùnstlerisches  Kopialwerk  »  (Mitteilungen  des  Vereins  fùr  Ge- 
schichte der  Stadt  Niirnberg,   1904,  p.   179-92). 

Un  fait  se  degagé  nettement  de  catte  sèrie  d'études,  e' est  que  notre  con. 
naissance  des  monuments  de  cette  école  présente  encore  d'importantes  lacunes  et 


(i)  Ci.  Jaliiesbericht  des  Vereins  fiir  Geschichte  der  Sladt  Niirnberg  iiber  das  12.  Vereinsjahr, 
iSSg.  Nuremberg,  1890,  p.  i6  et  suiv.,  et  un  compte  rendu  de  Georg  Kress  von  Kressenstein, 
dans  le  feuilleton  du  Korrespondent  von  und  fiir  DeiUschland,  no.  554  du  29  octobre  1889. 

(2)  C'est  ainsi  que  l'appelle  M.  Max  J.  Friedlander,  dans  le  Reper/oriuin  fiir  Kunst- 
wissenschaft,    1907,  p.   189. 
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de  sa  mairi  ;  peut-ètre  a-t-il  exécuté  encore  les  fleurs  et  les  papillons  en  couleurs 
des  bordures. 

La  décoration  du  manuscrit  révèle  un  artiste  maitre  de  lui,  et  si  le  cal- 
ligraphe,  inscrivant  à  la  fin  de  sa  belle  oeuvre  son  nom  en  grandes  lettres  go- 
thiques,  fit  preuve  de  fierté,  il  faut  avouer  que  cette  fierté  était  justement  fondée. 
L'indication  du  quartier  de  Nuremberg  où  il  était  domiciliò  nous  fait  penser 
de  suite  au  calligraphe  renommé  Alexis  Bierpaum,  qui  devint  sacristain  de 
l'église  Saint-Laurent  en  1516  et  mourut  en  1547  (i).  D'autre  part,  il  est  certain 
que  récrivain  de  notre  manuscrit  n'est  pas  ce  vicaire  de  la  mème  église,  Frédéric 
Rosendorn,  qui  de  1507  à  1513  travailla  comme  calligraphe  au  service  du  prévót 
Antoine  Kress.  Quant  aux  initiales,  ni  Bierpaum  ni  Rosendorn  ne  sauraient  en 
étre  les  auteurs. 

Il  y  a  tout  lieu  de  penser  que  rornementation  du  manuscrit  fut  confiée  à 
un  enlumineur  de  Nurembe*'g,  et  à  cette  epoque  la  famille  Glockendon  était  la 
plus  célèbre  de  la  corporation.  Du  reste,  c'est  bien  la  manière  des  Glockendon 
que  nous  retrouvons  dans  le  frontispice,  ainsi  que  dans  les  initiales  et  les  fleurs 
marginales. 

Les  vingt-trois  peintures  à  pleine  page,  admirablement  conservées,  qui 
ornent  le  manuscrit,  offrent  une  richesse  extraordinaire  de  coloris,  à  tei  point  que, 
loin  de  songer  à  une  Petite  Passion  gravée  sur  bois  et  coloriée,  on  reconnaìt 
de  suite  qu'on  se  trouve  en  face  d'une  oeuvre  tout  à  fait  picturale.  Et  cela  est 
vrai  surtout  pour  les  scènes  qui  portent  le  monogramme  de  Dlirer  :  la  couleur 
fait  partie  intégrante  de  la  composition.  C'est  elle  qui  donne  à  ces  peintures  un 
nouveau  caractère  pathétique  et  une  grande  intensité  de  vie.  Examinons  de  près 
maintenant  les  différences  de  technique  dans  l'exécution  de  ces  miniatures. 

Elles  sont  l'oeuvre  de  trois  artistes  dilférents,  mais  qui  doivent  avoir  fait 
partie  d'un  mème  et  célèbre  atelier  d'enluminure,  auquel  avait  été  confié  le  ma- 
nuscrit. On  ne  saurait  expliquer  autrement  l'unite  de  l'illustration.  Par  contre, 
en  regardant  de  près,  on  observe  de  notables  diflférences.  Le  modelé  des  pein- 
tures à  pleine  page  est  de  valeur  inégale,  comme  aussi  la  fa(;on  de  rendre 
l'expression  des  physionomies  ;  le  coloris  est  tantòt  puissant,  tantòt  assez  faible. 
Les  cinq  premières  miniatures  du  passionnaire  ne  portent  aucune  marque  d'auteur  ; 
la  sixième,  représentant  le  Baiser  de  Judas,  est  la  première  sur  laq nelle  se  re- 
marque  le  monogramme  A.  D  ;  puis  viennent  six  planches  non  signées,  une  sèrie 
de  dix  avec  le  monogramme  de  Dlirer  et  enfin  la  dernière,  la  Résurrection  du 
Christ,  sans  signature. 

La  qualité  plus  ou  moins  bonne  de  ces  peintures  prouve  dono  que  des  ar- 
tistes de  talent  inégal  se  sont  partagé  la  tàche.  Un  premier  nom  se  présente  à 
l'esprit,  celui  de  Jakob  Elsner,  enlumineur  connu  de  Nuremberg.  Mais  bien  que 
la  date  de  sa  mort  ne  soit  pas  très  certaine,  son  nom  ne    se    rencontre    plus    à 


(1)  Neudòrfer,  ed.  Lochner,  p.   183-185  Th.  Hampe,  Niirnberger  Ratsverlàsse  iiber  Kiitisl 
und  Kìlnstler,   1904,  t.  I,  n.  1080. 
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partir  de  15 13.  et  c'est  déjà  une  forte  présomption  contre  lui.  D'autre  part,  s'il 
est  établi  qu'il  se  servii  des  gravures  sur  bois  de  Dùrer  dans  ses  compositions, 
—  témoins  cet  évangéliaire  de  la  Bibliothèque  universitaire  d'Ièna,  reproduisant 
la  Mise  au  tombeau  de  la  Grande  Passion  gravée  sur  bois  par  Dùrer  (1513),  et  ce 
Saint  Paul  dessiné  sur  le  frontispice  de  l'Evangéliaire  de  Frédéric  le  Sage  du 
méme  manuscrit  et  dont  le  modèle  de  Diirer  se  trouve  au  Cabinet  des  estampes 
de  Berlin  (i),  —  il  est  également  avere,  comme  M.  Th.  Raspe  l'a  montré  (2), 
que  Jacques  Elsner  resta  toujours,  malgré  ses  efforts,  étranger  au  style  si  ca- 
ractériscique  du  maitre  et  que  son  pinceau,  pourtant  si  fidèle  en  imitant  Durar 
(et  cela  surtout  dans  ses  dernières  oeuvres)  ne  sut  jamais  donner  la  vie  à  ses 
copies.  Il  ne  saurait  donc  étre  regardé  comme  un  des  auteurs  de  la  Passion  ap- 
partenant  à  M.  Olschki.  Sa  spécialité  était  plutót  dans  les  médaillons  des  riches 
bordures  où  des  ornements  gothiques  se  mélent  à  des  motifs  Renaissance  (3). 

Reste  alors  la  famille  Glockendon.  A  propos  du  vieil  enlumineur  Georges 
Glockendon,-  Neudorfer(4)  dit  ce  qui  suit  :  «  Il  avait  des  fils  et  des  filles  qui  chaque 
jour  étaient  employés  par  lui  au  travail  de  l'enluminure.  Ses  deux  fils,  Nicolas 
et  Albert,  devinrent,  eux  aussi,  de  célèbres  enlumineurs  ».  Neudorfer  indique 
par  là  l'activité  intense  de  cet  atelier  très  productif  qui  aimait  à  se  servir  des 
modèles  de  Diirer  (la  «  Vie  de  la  Vierge  »  par  exemple),  sans  pouvoir  toutefois 
en  pénétrer  et  rendre  l'àme  puissante.  Ils  ont  excellé  dans  les  bordures,  leur 
coloris  a  un  charme  intense  et  on  loue  avec  raison  leur  interprétation  du  paysage  ; 
ils  excellèrent  à  rendre  la  transparence  de  l'atmosphère  et  le  clair-obscur  des 
sous-bois  (5). 

D'autre  part,  on  ne  saurait  nier  certaines  relations  entre  Diirer  et  la  fa- 
mille  Glockendon,  surtout  après  le  voyage  du  maitre  aux  Pays-Bas.  Il  n'y  a 
donc  rien  d'impossible  à  ce  que  Diirer  se  soit  servi  du  talent  de  Nicolas 
Glockendon  pour  l'exécution  de  quelques  commandes. 

Le  4  septembre  1523,  deux  ans  après  l'achèvement  de  notre  manuscrit,  nous 
trouvons  Diirer  en  correspondance  avec  le  cardinal-archevéque  Albert  de  Bran- 
debourg  —  dont  il  avait  par  deux  fois  grave  le  portrait  —  au  sujet  d'un  missel 
commandè  par  le  prèlat  à  Nicolas  Glockendon.  Voici  le  passage  en  question: 
«  ....  hab  ich  E.  G.  befelch  nach  gehandelt  mit  dem  lUuministen  Nicklas  Glo- 
ckenthan  des  mespuchs  halben.  Aber  er  hatz  noch  nit  fertigt,  und  sagett  mir,  er 
hett  noch  siben  grosser  materien  mit  sambt  siben  der  gròsten  busthaben  zu 
machen.  Auch  wolt  er  mir  kein  zeit  stimmen,  wen  sy  fertig  sòlten  werden. 
Sagett,  wo  man  im  nit  welter  gelt  wolt  schicken,  so  miist  er  ws  nott  narung 
halben  E.  G.  arweit  ligen  lassen  und   andre  arweit  machen,    dan    er  hett    kein 


(i)  Fr.   Lippniann,   Die  Hayidzeichniingen  ^ìlb.   Diirers,  t.  II,  pi.   1S3. 

(2)  /.  e.  pag.  54. 

(3)  Rob.  Bruck  dans  le  Jahrbuch  der  Preiiss.  Kunstsammlungen ,  t.  XXIV,  1903,  pag.  313. 

(4)  Ed.  G.-W.-K.   Lochner,  Vienne  1875,  pag.  140  ss. 

(5)  E.-W.  Bredt,  /.  e.  pag.   188. 
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zerung  im  haws.  Hab  darauf  weiter  nit  mit  im  kunnen  handeln,  dan  des  ich 
ihn  auf  das  hochst  gepetten,  er  wòlle  auf  das  fiirderlichst  doran  macheti  »  (i). 

Quelques  jours  après,  le  cardinal  qui  se  servait  régulièrement  à  cette  epo- 
que de  l'intermédiaire  de  Gaspard  Niitzel,  patricien  de  Nuremberg,  quand  il  avait 
à  traiter  avec  des  artistes  de  cette  ville  (2),  recjut  de  lui  la  lettre  suivante  datée 
da  7  septembre  1523  :  «  So  schreibt  der  Glockendon  inlumanierer  e.  K.  f.  g.  biemit 
gelbs  zu,  wie  es  seiner  sachen  halben  gelegen  ist  »  (3).  Le  8  décembre  1523,  Nùtzel 
écrit  de  nouveau  :  «  Ich  hab  auch  des  messpuchs  halben  mit  Glockendon  gehandelt 
und  wes  nid,  das  auf  weihnachten  gar  gefertigt  wirdet,  will  der  illuminist  sagen, 
das  im  vast  iibel  wekem  [bekàme]  eines  vor  dem  andern  zu  schicken,  daun  er 
mus  sich  im  letzten  nach  dem  ersten  in  vii  weg  richten....  i  (4). 

Le  fait  que  le  cardinal  avait  à  Nuremberg,  en  la  personne  de  Nùtzel,  un 
agent  d'affaires  continuellement  en  relation  avec  les  artistes,  nous  permet  d'in- 
terpréter  sous  un  tout  autre  jour  la  lettre  de  Diirer.  La  date  des  deux  missives 
—  Dùrer  fait  son  rapport  le  4,  Niitzel  le  7  septembre  —  donne  à  penser  que  le 
cardinal  se  sera  adressé  aux  deux  personnages  en  méme  temps.  Et  s'il  écrit  à 
Diirer,  ce  ne  peut  étre  qu'en  raison  d'une  certaine  responsabilité  assumée  par 
celui-ci  en  transmettant  à  Glockendon  la  commande  du  missel  qui  lui  avait  été 
peut-étre  primitivement  faite. 

Le  missel  dont  il  s'agit  est  à  juste  titre  regardé  comme  le  plus  précieux 
manuscrit  de  la  bibliothèque  d'Aschaffenbourg.  Trente-trois  compositions  à  pleine 
page  forment  la  principale  décoration  de  cet  important  volume  in-folio  de  572 
pages  sur  parchemin.  La  majeure  partie  de  ces  peintures  (24)  fait  preuve  d'une  si 
étroite  dépendance  envers  les  gravures  sur  bois  de  Diirer  (l'enlumineur  en 
a  généralement  conserve  méme  les  dimensions)  que  ce  ne  sont  plus  que  des 
copies  fìdèles.  Les  défauts  bien  connus  de  l'art  de  Glockendon,  qui  dénote  un 
manque  d' originalité  et  de  profondeur  dans  l'expression,  se  font  remarquer 
très  nettement  ici.  Toutefois  la  combinaison  des  couleurs  produit  un  charme 
indéniable,  sans  révéler,  à  vrai  dire,  un  artiste  très  remarquable. 


(i)  «  Suivant  les  ordres  de  Votre  Grandeur,  j'ai  traile  avec  renlumineur  Nicolas  Glo- 
ckendcHi.  Mais  il  n'a  pas  encore  achevé  le  missel  et  me  dit  qu'il  lui  reste  à  faire  encore  sept 
grands  sujets  et  sept  grandes  initiales.  II  n'a  pas  voulu  non  plus  me  fixer  le  temps  où  il  pour- 
rait  finir.  Si  on  ne  veut  plus  lui  envoyer  d'argent,  il  sera  force,  n'ayant  pas  de  quoi  vivre, 
d'abandonner  le  travail  à  lui  confié  par  Votre  Grandeur  et  d'exécuter  d'autres  conimandes. 
C'est  tout  ce  que  j'ai  pu  obtenir  de  lui,  mais  je  l'ai  prie  instamment  de  se  mettre  à  Toeuvre 
avec  ardeur  ». 

(2)  Paul  Rediich,  Cardinal  Albrecht  von  Brandeiiburg  und  das  Neiie  Stift  zu  Halle  1 520-1  541  .■ 
(Mayence,  1900,  pag.  221,  annexe  18,  pag.  63  et  suiv.). 

(3)  «  L'enlumineur  Glockendon  écrira  lui-méme  à  Votre  Grandeur  pour  vous  dire  oi'i  en 
est  son  travail  ». 

(4)  «  Ayant  traité  avec  Glockendon  au  sujet  du  missel,  je  ne  puis  vous  en  garantir  l'achè- 
venient  pour  a  Noèl.  L'enlumineur  déclare  que  mal  lui  prendrait  d'envoyer  une  partie  avant 
l'autre,  étant  force,  dans  la  damiere,  de  se  conformer  sur  beaucoup  de  points  à  la  première  ». 
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Tout,  en  un  mot,  nous  prouve  que  la  peinture  proprement  dite  ne  rentre 
pas  dans  le  domaine  de  Glockendon  et  que  malgré  le  brillant  et  la  fraicheur  du 
coloris,  il  ne  témoigne  d'aucun  sentiment  personnel  et  profond  dans  l'interprétation 
du  sujet.  C'est  par  des  procédés  purement  extérieurs,  spécialement  par  le  jeu 
des  couleurs,  qu'il  rend  les  idées  qu'on  lui  suggère.  Aussi  ne  parvient-il  pas  à 
donner  l'impression  d'une  véritable  CEUvre  d'art.  Se  servant  des  formes  expressives 
des  autres  comme  de  clichés  conventionnels,  il  copie  les  sujets  d'une  manière  qui 
plait  à  l'cEil,  mais  qui  n'a  pas  la  prétention  de  parler  à  l'àme.  Il  est  vrai  —  il 
faut  bien  le  reconnaìtre  —  que  l'enlumineur  du  XVI"  siècle  était  loin  en  general 
d'atteindre  un  sens  profond  de  l'art. 

On  ne  saurait,  par  ailleurs,  mettre  en  doute  que  Diirer  n'ait  été  lui-méme 
miniaturiste.  Nous  avons  de  lui  des  aquarelles  d'une  valeur  incontestable  et  de 
plus,  il  voulait  faire  revivre  dans  tonte  sa  splendeur  l'art  ancien  de  la  miniature 
sur  parchemin  (i).  Il  est  vrai  que  M.  Jaro  Springer,  examinant  ces  délicates  pein- 
tures  moitié  gouache  et  moitié  à  l'eau,  contestait  qu'elles  fussent  de  Diirer  et 
voulait  méme  les  attribuer  à  une  epoque  postérieure,  mais  il  est  aujourd'hui 
reconnu  que  l'éminent  savant  a,  par  excès  de  critique,  dépassé  la  vérité  (2).  Dans 
ses  aquarelles,  Dùrer  est  parvenu,  par  l'équilibre  des  couleurs,  à  une  harmo- 
nieuse  unite  de  l'ensemble.  Il  fait  preuve,  dans  le  maniement  si  délicat  de  la 
gouache,  d'une  sfarete  de  main  qui  lui  permet  d'étendre  du  premier  coup  la 
nuance  juste  sur  des  surfaces  entières.  Plus  encore,  le  jeu  des  lumières  et  l'art 
consommé  avec  lequel  il  reprend  en  sous-oeuvre  les  couleurs  étendues,  révèlent 
en  lui  une  maìtrise  du  trait  et  une  pureté  de  lignes  qu'on  ne  retrouve  chez 
aucun  miniaturiste  de  l'epoque. 

Quelques  passages  du  journal  de  son  voyage  aux  Pays-Bas  jettent  un  jour 
nouveau  sur  le  vif  intérét  que  Dùrer  prenait  à  la  miniature  (3).  A  Gand,  chez  Ge- 
rard Horebout,  il  fut  saisi  par  1'  importance  artistique  de  cet  atelier  fécond  qui 
compte  parmi  ses  productions  ce  chef  d'oeuvre  qu'est  le  Bréviaire  Grimani,  et  où, 
de  1516  à  1521,  Horebout  enluminait  des  livres  d'heures  pour  l'archiduchesse 
Marguerite.  Mais  Dùrer  resta  surtout  sous  l'impression  d'une  miniature  de  Su- 
zanne  Horebout  représentant  le  «  Sauveur  du  Monde  »  :  «  Item  maister  Gerhard, 
illuminist,  hat  ein  tòchterlein  bey  18  jahr  alt,  die  haist  Susanna,  die  hat  ein  platlein 
illuminiert,  ein  salvator,  dafùr  hab  ich  geben  i  fi.  Ist  ein  gross  wunder,  das  ein 
weibsbild  also  viel  machen  soli  »  (4).  Ainsi  écrit  Dùrer  avec  la  concision  qu'on 
lui  connaìt. 


(i)  Cfr.  Joseph  Meder,  dans  le  Repertoriiim  /iir  Kunstwissenschaft,  t.  XXX,  1907, 
page  181. 

(2)  Repertormm  fiir  Kunstwissenschaft,   t.  XXIX,   1906,  page  555. 

(3)  Ed.  Leitschuh,  pages  85   et  185. 

(4)  «  Maitre  Gerard,  l'enlumineur,  a  une  fille  de  18  ans,  nommée  Suzanne,  qui  a  enluminé 
une  image  représentant  le  «  Sauveur  du  Monde  ».  Je  l'ai  payée  un  florin.  C'est  presque  un 
miracle  de  voir  une  femtne  produire  pareli  chef-d'ccuvre  ». 
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C'est  à  Gand,  en  voyant  Horebout,  qui  passait  pour  un  maitre  incontesté, 
ne  faire  que  de  la  miniature  et  gagner  toutefois  suffisamment  d'argent  pour  rendre 
sa  vie  agréable  et  facile,  que  se  sera  fait  jour  dans  l'esprit  de  Diirer  cette  idée  que 
l'enluminure  valait  mieux  qu'on  ne  pensait  et  qu'elle  méritait  plus  d'attention  et 
de  soins.  Quant  aux  profits  matériels,  Diirer  n'en  avait  guère  rapportò  de  son 
voyage  aux  Pays-Bas,  malgré  les  amabilités  des  Mécènes  et  les  visites  aux  cours 
princières.  C'est  ce  qu'il  consigne  —  non  sans  un  profond  soupir  —  dans  son 
journal  :  «  Ich  hab  in  alien  meinen  machen,  zehrungen,  verkaufen  und  andrer 
handlung  nachteil  gehabt  im  Niederland,  in  ali  meinen  Sachen,  gegen  grossen 
und  niederen  stànden....  »  (i). 

Dans  la  seconde  moitié  de  juillet  1521,  Diirer  était  rentré  chez  lui,  ayant 
grand  besoin  d'argent,  et  le  plus  presse  pour  lui  était  de  trouver  de  nouvelles 
ressources.  Or  le  petit  Passionnaire  qui  nous  occupe  fut  termine,  d'après  l'inscrip- 
tion  citée,  au  mois  d'octobre  152 1.  Il  y  a  là  une  coincidence  qui  vaut  au  moins 
la  peine  d'ètre  relevée. 

Nous  avons  déjà  dit  que  onze  des  peintures  de  ce  manuscrit  présentent  le 
monogramme  de  Diirer.  Mais,  vu  que  plus  d'une  estampe  portant  ce  signe  a  été 
reconnue  comme  une  copie  d'atelier  ou  méme  comme  l'oeuvre  d'un  autre  artiste, 
nous  ne  saurions  en  admettre  l'authenticité  sans  discussion.  Et  tout  d'abord,  il 
est  évident  que  l'apposition  d'un  faux  monogramme  n'aurait  pu  étre  le  fait  que 
d'un  connaisseur  expérimenté  ou  d'un  propriétaire  très  au  courant  des  origines 
du  manuscrit.  Mais  une  question  se  pose  de  suite:  Pourquoi  le  faussaire  suppose 
n'aurait-il  pas  signé  les  premiers  feuillets,  ceux  où  l'on  cherche  la  trace  de  l'au- 
teur?  Pourquoi  prendre  tant  de  soin  à  essayer  de  dérober  au  regard  la  signa- 
ture? Serait-ce  un  scrupule  de  conscience  qui  l'aurait  fait  signer  avec  cette  timi- 
dité?  Non!  Il  ne  s'agit  point  ici  de  prudence  ou  de  scrupule.  Aucune  intention  de 
frauder  n'était  dans  la  pensée  de  celui  qui  a  trace  les  monogrammes. 

D'ailleurs,  l'examen  minutieux  qu'on  a  pu  en  faire  a  prouvé  de  faijon  pé- 
remptoire  qu'ils  possèdent  bien  toutes  les  caractéristiques  d'authenticité,  telles 
que  M.  Gustav  Pauli  les  établissait  récemment  dans  le  «  Repertorium  fiir  Kunst- 
wissenschaft  »  (1915,  tome  38°,  page  99),  Ils  sont  dessinés  d'une  main  légère  et 
discrète,  voire  méme  négligée.  On  y  reconnaìt  le  méme  trait  que  dans  les  fins 
contours  noirs  dessinés  à  la  piume  qui  cernent  les  fìgures  sur  les  planches  si- 
gnées;  c'est  la  méme  encre  qui  a  été  employée  et  qui  en  se  desséchant  a  pris  une 
couleur  semblable  à  celle  des  dessins  proprement  dits. 

Et  chose  plus  remarquable  encore,  le  monogramme  se  montre  sur  les  seuls 
feuillets  qui,  d'une  fa^on  très  visible,  corrigent  les  fautes  de  dessin  de  la  Pas- 
sion  ou  montrent  un  perfectionnement  dans  la  composition.  On  ne  saurait  donc 
accorder  à  un  faussaire  une  connaissance  de    l'oeuvre    de    Diirer    ielle    qu'il    ait 


(i)  «  De  toutes  mes  afl'aires,  eiitretiens,  ventes  et  autres,  je  n'ai  retiré  que  du  désavantage 
aux  Pays-Bas,  tant  avec  les  princes  qu'avec  les  bourgeois  ». 


y 
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pu  signer  parmi  les  feuillets  ceux-là  justement  qui  sont  tout  autre  chose  que  de 
pauvres  copies  de  modèles. 

Lorsqu'  on  connait  la  grande  virtuosité  qu'un  Hans  Hofmann  et  d'autres  de 
l'école  posthume  de  Dùrer  avaient  acquise  en  imitant  les  aquarelles  du  maitre, 
on  peut  assurément  songer  tout  d'abord  à  ces  élèves  ;  mais  les  onze  miniatures 
présentant  le  monogramme  portent,  comme  les  autres,  l'ancienne  foliotation  à 
Tenere  d'or  qui  se  poursuit  d'un  bout  à  l'autre  du  volume  ;  c'est  dire  qu'elles 
se  trouvaient  dans  le  manuscrit  dès  1521,  au  moment  de  la  numérotation  des 
feuillets. 

De  tout  cet  enchaìnement  de  faits  il  ressort  dono  avec  certitude  que  ce  n'est 
pas  à  l'insu  du  maitre  que  les  monogrammes  ont  été  apposés. 

Evidemment  Durer,  chargé  d'illustrer  le  manuscrit  par  des  compositions 
de  la  Petite  Passion,  aura,  après  s'étre  réservé  une  partie  du  travail,  abandonné 
le  reste  aux  mains  de  ses  collaborateurs  ;  mais  il  est  inconcevable  qu'un  élève 
ait,  —  du  vivant  du  maitre  et  pour  ainsi  dire  sous  ses  yeux,  —  reproduit  son 
monogramme  sur  toute  une  suite  de  miniatures  (i). 

Et  d'ailleurs,  sur  ce  dernier  point,  Durer  était  loin  d'étre  aussi  indifFérent 
qu'on  aime  à  le  croire  communément.  En  téte  de  sa  *  Passion  »  et  de  sa  «  Vie 
de  la  Vierge»,  il  écrivait  cette  menace  :  «  Heus  tu  insidiator,  ac  alieni  laboris 
et  ingenii  surreptor,  ne  manus  temerarias  his  nostris  operibus  inicias,  cave  !  » 
Après  son  voyage  aux  Pays-Bas  surtout,  dans  les  difìficultés  financières  où  il  se 
débattait,  il  n'aurait  pas  manqué  de  traduire  en  justice  quiconque  à  Nuremberg 
se  serait  permis  d'usurper  sa  signature  (2).  Notre  manuscrit  mentre  méme  une 
réserve  jalouse  dans  l'emploi  du  monogramme.  Sur  quelques  feuillets  où,  quoique 
l'ensemble  soit  l'oeuvre  d'un  coUaborateur,  le  paysage  et  certaines  figures  semblent 
prouver  la  main  du  maitre,  on  chercherait  en  vain  sa  signature. 

De  plus,  les  relations  de  Diirer  avec  les  enlumineurs  de  Nuremberg  sont 
amplement  prouvées.  Rappelons  les  dessins  à  enluminer  qu'il  fournit  pour  plu- 
sieurs  ouvrages  de  Jacques  Elsner  et  la  sympathie  marquée  dont  il  entoure  la 
famille  Glockendon,  à  qui  il  procure  maintes  fois  du  travail,  à  qui  probablement 
il  aura  réservé  aussi  les  initiales,  les  encadrements  à  décoration  florale  ainsi  que 
le  frontispice  qui  décorent  notre  manuscrit.  Citons  aussi  ces  quatorze  volumes  au- 
jourd'hui  disparus  de  la  bibliothèque  de  Willibald  Pirckheimer,  acquis  en  1634, 
dans  la  vente  de  la  célèbre  coUection  Jmhoff,  par  Matthaeus  van  Overbeck  de 
Leyde  (3)  —  de  triste  mémoire  —  pour  la  somme  de  300  thalers,  volumes  dont 


(i)  C'est  l'opinion  que  M.  Joseph  Meder  [op.  cit.,  pag.  175)  et  M.  Gustav  Pauli  (Rr^per- 
iorium  fiir  Kunstwissenschafl,  1915,  page  98)  soutiennent  résolùment  à  propos  de  l'authenticité 
de  la  Passion  verte. 

(2)  Vasari  nous  fait  le  récit  d'une  plainte   déposée    contre    Marc-Antoine,  mais  on  tient 

généralement  l'histoire  comme  sujette  à  caution. 

{3)  Cfr.  Hans  Hieronymus  Itnhojffs  Geheimbiichlein.  Amb.  63  de  la  Bibliothèque  de  Nu- 
remberg. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  i"-4«  2 
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les  frontispice  auraient  été  peints  par  Dùrer.  Mentionnons  enfin  ce  dessin,  dù 
à  la  piume  de  Diirer,  qua  conserve  le  Cabinet  des  Estampes  de  Munich  et  qui 
représente  la  Lamentation  sur  le  corps  du  Christ,  dessin  qui  a  manifestement 
le  caractère  d'un  croquis  de  miniature  (i). 

Si  l'imagination  puissante  de  Diirer  avait  créé  de  toutes  pièces  pour  notre 
manuscrit  une  nouvelle  Passion,  on  croirait  plus  volontiers  à  son  authenticité. 
Il  semble  à  première  vue  invraisemblable  que  Durer  se  soit  copie.  Et  cepen- 
dant,  cela  n'est  pas  en  désaccord  av'ec  les  habitudes  de  travail  laborieux  de  Diirer. 
Il  aimait,  au  contraire,  à  revenir  sur  un  sujet  déjà  traité,  pour  le  traduire  dans 
une  autre  technique,  sans  égard  aux  répétitions  qui  devaient  en  résulter,  et  quand 
il  reprenait  un  thème  déjà  étudié  par  d'autres  procédés,  son  sentiment  artistique 
n'en  était  nullement  émoussé.  Nul  sujet  ne  se  prétait  mieux  du  reste  à  une  trans- 
position  en  couleurs  que  sa  Petite  Passion. 

En  comparant  la  «  Petite  Passion  »  de  Diirer  en  52  planches  avec  ses 
grandes  suites  de  gravures  sur  bois,  on  a  voulu,  à  tort  me  semble-t  il,  prouver 
qu'elle  n'était  qu'une  oeuvre  populaire.  Publiée  en  151 1  sous  forme  de  petit  li- 
vre,  elle  parut  en  deux  éditions  différentes.  L'une  d'elles  est  accompagnée  de 
vers  latins,  oeuvre  de  Benoit  Schwalber  (Chelidonius)  ami  de  Diirer  et  plus  tard 
abbé  du  Couvent  des  Ecossais  de  Vienne.  Diirer,  reprenant  ce  sujet,  déjà  si  souvent 
traité,  avec  toute  l'ardeur  de  son  genie,  produisit  une  oeuvre  de  très  grande  valeur. 
De  mème  que  la  «  Grande  Passion  »,  qui  elle  aussi  ne  fut  publiée  qu'en  151 1 
sous  forme  de  livre  et  a  été  composée  à  deux  époques  différentes,  la  «  Petite 
Passion  »  n'est  pas  une  oeuvre  créée  d'un  seul  jet.  M.  Thausing  a  déjà  relevé  que 
la  gravure  est  de  valeur  i negale.  Une  partie  de  ces  planches  peut  rivaliser  de 
netteté  et  de  finesse  avec  les  meilleures  gravures  sur  cuivre  de  Dùrer.  Mais  c'est 
surtout  par  la  composition  méme  que  la  petite  Passion  sur  bois  manque  d'unite. 
Supposer  que  l'ensemble  date  de  151 1,  ce  serait  nier  pour  Diirer  revolution 
incontestable  de  son  talent;  ce  serait  admettre  chez  lui  deux  m.anières  simulta- 
nées.  Il  est  pour  ainsi  dire  certain  qu'une  bonne  partie  des  sujets  ont  été  dessi nés 
par  lui  à  une  epoque  bien  antérieure. 

La  «  Petite  Passion  »  a  été  du  reste,  malgré  ses  défauts,  une  source  presque 
inépuisable  (2).  Nous  voyons  en  effet  les  contemporains  de  Diirer  et  mème  les 
artistes  des  siècles  suivants  reproduire  à  l'envi  les  scènes  de  la  «  Petite  Passion  » 
dans  les  manières  les  plus  différentes.  Cette  vogue  dépassa  les  frontières  de  l'Al- 
lemagne,  et  e'  est  ainsi  qu'  un  Marc  Antoine  reprendra  sur  cuivre  —  en  s'ap- 
prochant  mieux  que  tout  autre  de  la  manière  du  maitre  —  toutes  les  planches 
de  la  Passion.  Nous  verrons  méme  l'àme  tourmentée  de  Diirer  éprouver  le  besoin 


(i)  Publié  par  E.  Schilling  dans  le  Jahrbuch  dey  Preuss.  Kunstsammlungen,  1920, 
pages  25- 99. 

(2)  D'après  Heinecke  (Narhrichien  voti  Kilnstlern  und  Kunstsachen,  1804),  les  bois  ori- 
ginaux  parvinreut  à  Venise  où  ils  servirent,  en  1612,  à  une  réédition.  Actuellement,  ils  sont 
conservés  au  British  Museum.  En  1844,  on  les  utilisa  encore  pour  un  livre  de  prières  anglais. 
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de  retoucher  plus  tard  son  oeuvre  avec  une  intelligence  plus  mùrie  et  une 
expérience  plus  consommée  et  donner  ainsi  naissance  —  dans  une  autre  techni- 
que  —  à  ce  chef  d'ceuvre  qu'est  sa  Passion  sur  cuivre,  synthèse  de  toute  une 
vie  d'artiste  (i). 

Et  pourtant  là  «  Petite  Passion  »  sur  bois  garda  toujours  la  faveur  du 
public.  Les  commergants  de  l'Europe  entière,  —  si  l'on  en  croit  le  savant  hu- 
maniste  Cochlaeus  de  Nuremberg,  qui  nous  l'apprend  dans  son  «  Pomponius  Mela  » , 
—  l'achetaient  pour  les  artistes  qui  travaillaient  à  leur  conipte.  Quoi  d'étonnant  à 
ce  que  Dtirer  ait  saisi  l'occasion  qui  s'offrait  à  lui  de  reprendre  lui-méme  sa 
Passion,  exploitée  par  des  artistes  peu  scrupuleux,  et  de  la  présenter  encore  une 
fois,  étincelante  pierre  précieuse  taillée  et  sertie  à  nouveau. 

Quoique  l'inspiration  n'en  soit  pas  nouvelle,  la  Passion  coloriée  de  Diirer, 
offre,  dans  les  feuillets  qui  portent  son  monogramme,  la  marque  d'un  sentiment 
différent  dans  la  coinposition  artistique.  Il  avait  compris  que  les  qualités  de  co- 
l<iris,  contenues  en  germe  dans  les  nuances  de  dessin  de  la  «  Petite  Passion  »,  ne 
demandaient  qu'à  ètre  effectivement  réalisées  en  couleurs  et  cela  par  l'oeil 
sensible  d'un  vcritable  artiste  et  non  par  la  main  routinière  d'un  enlumineur 
quelconque. 

Mais  cette  nouvelle  mise  en  ceuvre  de  la  Petite  Passion  n'allait  pas  sans 
donner  lieu  à  un  travail  ardu.  Il  fallait  d'abord  adapter  les  gravures  sur  bois  au 
format  et  au  cadre  uniforme  du  manuscrit.  En  outre,  la  plupart  des  planches 
sur  bois  n'avaient  les  lignes  fuyantes  de  la  perspective  que  sur  un  des  cótés  ; 
beaucoup  présentaient  d'importantes  fautes  de  dessin  et  les  fìgures  y  étaient 
souvent  en  disproportion  avec  l'architecture.  Il  y  avait  donc  lieu  non  seulement 
de  traduire  le  sujet  en  couleurs,  mais  encore  d'équilibrer  l'ensemble.  Une  nou- 
velle composition  ne  donne  pas  lieu  évidemment  à  ce  travail  ardu  d'une  ré- 
duction    de    format. 

Suivons  donc  cette  transformation  opérée  par  Diirer  dans  les  miniatures 
signées  de  son  monogramme  et  que  nous  comparerons  ensuite  aux  autres  planches 
exécutées  sur  un  modèle  uniforme  par  ses  aides.  Parmi  ces  dernières  quelques- 
unes,  nous  l'avons  dit,  montrent  des  figures  ou  un  fond  dessinés  par  une  autre 
main  qui  sentait  le  besoin,  non  seulement  de  retoucher  les  miniatures,  mais  en- 
core de  corriger  et  de  compléter  les  gravures  sur  bois  primitives. 

I-a  cinquième  miniature  du  manuscrit,  représentant  1'  «  Arrestation  du  Christ  »  , 
est  la  première  qui  porte  (sur  le  coté  droit,  en  bas)  le  monogramme  de  Diirer. 
La  composition,  tout  en  offrant  les  traits  essentiels  de  la  gravure  sur  bois  (B.  27) 
qui  a  servi  de  modèle,    a    changé    de    caractère.    Tout   le    groupe  du  milieu  est 


([)  À  propos  des  Passions  de  Diirer,  voir  Hokf  :  Die  Passions-Darstellungen  Alb.  Dùrers 
fliiaugiiral-DIssertation  de  Heidelberg,  1S98),  ainsi  que  Karl  Rapke  :  Die  Perspektive  und 
Architekluy  auf  dcu  Diirer' sciteli  IJandzeic/inungeii,  Hol^sihuillen,  Kupfcrslic/icn  und  Gemalden. 
(Strasbourg,  1902). 
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plus  mouvementé  et  la  scène  du  premier  pian  (saint  Pierre  et  Malchus)  est 
plus  pittoresque.  De  gréle  et  timide  qu'il  était,  le  porteur  de  torche  est  devenu 
un  homme  vigoureux,  aux  mouvements  violents.  La  face  du  bourreau  qui  brandit 
une  corde  n'est  plus  masquée  par  le  bras  comme  dans  la  gravure  sur  bois.  Le 
groupe  du  Christ  et  de  Judas  est  plus  expressif  ;  un  douloureux  étonnement  se 
lit  dans  le  regard  du  Seigneur.  Pierre,  agenouillé  et  penché  en  avant  pour  frapper 
un  grand  coup,  répond  bien  mieux  à  la  conception  que  nous  nous  faisons  de 
l'apotre  que  la  craintive  figure  de  la  Petite  Passion.  L'arbre  aux  branches 
noueuses  cadre  mieux  avec  l'ensemble.  Le  ciel  est  éclairé  seulement  par  la  lueur 
des  torches.  Enfin  les  armes  des  soldats  ont  été  changées,  et  les  draperies  sont 
simplifiées  et  plus  naturelles. 

La  méme  main  se  révèle  dans  certaines  parties  de  la  scène  du  «  Christ  de- 
vant  Hérode»,  bien  qu'on  n'y  retrouve  pas  le  monogramme.  La  comparaison 
avec  la  gravure  sur  bois  (B.  32)  mentre  des  modifications  importantes.  M.  Rapke 
a  déjà  relevé  les  défauts  de  perspective  de  la  pianelle  32,  où  les  points  de  fuite 
des  lignes  supérieures  et  inférieures  se  trouvent  à  des  hauteurs  différentes.  Les 
proportions  des  personnages  n'y  sont  pas,  en  outre,  en  rapport  avec  le  cadre 
architectural.  Qu'est  devenue  cette  composition  sous  la  main  du  miniaturiste  ? 
Les  défauts  de  construction  ont  été  corrigés,  en  donnant,  par  exemple,  plus  de 
hauteur  aux  piliers  et  plus  d'épaisseur  à  l'arcade.  L'artiste  a  augmenté  le  charme 
du  tableau  en  ouvrant  une  porte  dans  le  fond  de  la  salle.  Enfin,  dans  ce 
nouveau  cadre,  il  a  groupé,  dans  de  justes  proportions,  les  acteurs  de  la  scène. 
Cette  application  du  miniaturiste  à  corriger  les  défauts  de  la  gravure  mérite 
d'étre  remarquée.  D'autre  part,  la  téte  du  Christ  et  celle  du  juif  qui  gesticule 
à  ses  còtés,  sont  meilleures  dans  le  nouveau  tableau.  A  noter  enfin  que  la 
main  qui  a  dessiné  Tarchitecture  et  le  groupe  compose  du  Christ,  d'Hérode  et 
du  juif  est  differente  de  celle  qui  a  peint  les  hommes  d' armes. 

Le  «  Couronnement  d'épines  »  révèle  encore  la  mème  tendance  du  miniatu- 
riste à  corriger  les  défauts  du  modèle  (B.  34),  notamment  dans  la  perspective  du 
portique  et  le  groupement  des  figures  qui  est  en  harmonie  avec  l'architecture. 
Le  manteau  rouge  foncé  du  Christ  tranche  d'une  fa^on  marquée  avec  les  vète- 
ments  jaunes,  bleus  et  verts  des  autres  personnages.  Les  personnages  du  coté 
gauche  ont,  d'autre  part,  des  vètements  rouges  et  or. 

La  miniature  de  !'«  Ecce  Homo  »  est  supérieure  à  la  gravure  (B.  35)  par 
les  proportions  plus  justes  des  figures.  Bien  qu'elle  n'offre  que  des  modifications 
de  détails  peu  importantes,  l'impression  generale  en  est  profondément  modifiée. 
Dans  la  gravure  sur  bois,  le  geste  de  l'homme  barbu  qui  s'indine  à  coté  du 
Seigneur,  n'est  pas  très  intelligible  ;  la  miniature  montre  qu'il  se  protège  des 
rayons  du  soleil  qui  l'éblouissent.  Le  personnage,  qui  porte  une  croix  gréle  et 
démesurément  longue,  et  qui  est  beaucoup  trop  élancé  par  rapport  au  groupe 
place  à  sa  gauche,  se  trouve  lei  ramené  à  de  plus  justes  proportions  et  la  croix 
est  d'une  forme  plus  vraisemblable.  Le  garde  assis  sur  les  marches  de  l'escalier 
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et  tourné  vers  le  peuple  est  d'aspect  plus  trapue.  Mais  ce  qui  modifie  de  fagon 
definitive  l'impression  d'ensemble,  c'est  le  coloris  délicat  qui  communique  une 
vie  toute  nouvelle  à  la  composition.  L'homme  qui  porte  la  croix  est  vètu  d'un 
pantalon  jaune-citron  et  d'un  pourpoint  bleuàtre  aux  nuances  chatoyantes.  Les 
vétements  des  autres  personnages  du  premier  pian  sont  verts,  bleus,  rouges  et  or. 

Dans  la  gravure  figurant  «  Filate  se  lavant  les  mains  »  (B.  36),  la  per- 
spective  n'était  pas  sans  offrir  certains  défauts  ;  les  figures  surtout  n'étaient  pas 
proportionnées  avec  le  cadre  architectural,  chose  que  le  miniaturiste  réussit  à  cor- 
riger  co  exhaussant  le  sol.  Le  groupe  principal  est  devenu  plus  homogène  et 
les  personnages  qui  le  composent  prennent  une  part  plus  active  à  la  scène. 
Qu'on  veuille  bien  comparer  dans  les  deux  oeuvres  le  mouvement  du  corps  du 
serviteur  qui  présente  le  bassin,  l'inclinaison  du  buste  de  Filate  et  celle  du 
jeune  hommé  qui  verse  l'eau  et  l'on  verrà  que  les  lignes  raides  ont  fait  place  à 
des  courbes  gracieuses.  Le  vètement  bleu  de  Filate  laisse  voir  du  rouge  par 
l'ouverture  du  col  vert  et  or  ;  le  turban  est  bleu  et  blanc,  la  chaine  or,  les 
chaussures  rouges.  Le  serviteur  de  droite  est  vètu  d'un  habit  rouge  foncé  avec 
col  vert,  tandis  que  celui  de  gauche  qui  fait  pendant  est  en  rouge  clair.  Le 
groupe  du  Christ  et  des  hommes  d'armes  qui  l'emmènent,  à  droite  du  tableau, 
est  l'oeuvre  d'une  autre  main. 

La  miniature  qui  suit,  «Le  Fortement  de  croix»,  gagne  beaucoup  en 
clarté  et  en  intensité  sur  la  gravure  (B.  37)  par  la  simplification  de  l'ensemble. 
Dans  cette  dernière,  le  Christ,  se  tournant  dans  sa  chute  vers  Véronique,  semble 
presque  écrasé  par  le  satellite  qui  fond  sur  lui.  La  figure  de  Véronique  est, 
d'autre  part,  trop  élancée  ;  le  miniaturiste  a  remédié  à  ces  défauts  en  accentuant 
son  attitude  agenouillée  devant  le  Christ,  ce  qui  a  pour  résultat  aussi  de  res- 
serrer  le  groupe.  En  un  mot,  les  mouvements  esquissés  dans  la  gravure  ont  été 
marqués  davantage  et  le  coloris   très  brillant  donne  plus  de  vie  à  la  scène. 

Le  «  Crucifiement  »  de  la  «  Fetite  Fassion  »  manquait  de  cohésion  et  d'unite; 
par  rélimination  de  quelques  figures  superflues  et  méme  génantes,  le  miniaturiste 
a  su  donner  plus  de  recueillement  au  tableau.  Sans  perdre  de  leur  souplesse,  les 
bourreaux  sont  plus  corpulents,  plus  trapus.  La  téte  du  Christ,  afifaissée  dans  la 
gravure  sur  bois,  se  redresse  ici  dans  un  effort  douloureux.  L'homme  qui  à 
l'aide  d'un  foret  est  occupé  à  pratiquer  un  trou  dans  la  croix,  penche  la  téte 
encore  plus  en  avant  (i).  Far  contre,  le  visage  du  bourreau  qui  cloue  le  bras 
gauche  du  Christ,  présente  un  raccourci  moins  prononcé,  ce  qui  rend  le  person- 
nage  plus  visible.  Le  vert  domine  en  plusieurs  nuances  ;  l'artiste  a  aussi  employé 
le  blanc,  le  jaune,  le  bleu  et  le  rouge. 

Si    nous    passons    au   «Christ  en  croix»,  nous    vayons   que  le  dessin  des 


(i)  La  coUection  du  peintre  Leon  Boiinat  à  Paris  renferme  un  dessin  représentant  un 
jeune  charpentier  occupé  au  méme  travati.  Cf.  Gi'stav  Pauli,  dans  la  Zeitschrifl  fiir  bildende 
Kunst,  191 2. 
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bras  étendus  du  Seigneur  (cf.  B.  40)  a  été  corrige  sensiblement.  Le  miniaturiste 
a  renoncé,  d'autre  part,  au  ciel  de  nuìt  très  sombre  ;  il  a  figure  quelques  éclair- 
cies  dans  le  fond  et  brossé  un  paysage  dont  les  cimes  neigeuses  bornent  l'horizon. 
Le  bleu,  le  rouge  et  le  vert,  en  nuances  diverses,  sont  répartis  harmonieusement 
dans  la  composition. 

C'est  au  coloris  qu'est  due  l'impression  profonde  qui  se  degagé  de  la 
«  Descente  de  croix  »,  où,  dans  plusieurs  détails,  la  gravure  (B.  42)  a  été  modifiée. 
L'homme  qui  se  tient  sur  l'échelle,  pour  recevoir  sur  ses  épaules  le  corps  inanime, 
a  un  costume  rouge  et  vert  ;  le  drap  du  Christ  est  vert  ;  enfin  les  vétements 
des  autres  personnages  sont  bleus,  rouges  et  lilas. 

«  Le  Christ  pleure  par  les  siens  »  forme  un  tableau  remarquable  de  fer- 
meté  et  de  clarté  tant  par  les  lignes  que  par  les  couleurs  ;  le  pei  atre  a,  avec  son 
sens  artistique,  repris  avec  aisance  le  raccourci  du  cadavre  (cf.  gravure  B.  43). 
On  observera  avec  quelle  sùreté  de  main  en  sont  tracés  les  contours.  Les  véte- 
ments de  Joseph  d'Arimathie  sont  peints  en  or  brillant  et  son  bonnet  est  bleu. 
Ceux  de  saint  Jean  et  des  deux  femmes  qui  sont  à  coté  de  lui,  sont  rouges  ou 
bleus.  Le  manteau  entr'ouvert  de  la  mère  du  Christ  laisse  voir  aussi  du  rouge 
et  de  l'or.  Sainte  Madeleine  porte  une  robe  lilas  et  un  manteau  vert. 

Alors  que  dans  la  «  Mise  au  tombeau  »  de  la  «  Petite  Passion  »  (B.  44)  les 
fìgures  manquaient  de  vie  et  de  clarté,  la  miniature  présente,  au  contraire,  des 
types  où  l'on  retrouve  tout  le  talent  de  Dtirer,  entre  autres  la  Vierge  et  saint 
Jean.  La  mémé  sùreté  dans  le  dessin  frappe  dans  les  autres  groupes,  surtout 
dans  celui  qui  se  tient  à  l'entrée  du  sépulcre.  L'un  des  deux  hommes,  aux  épaules 
carrées,  porte  un  vétement  broché  d'or  à  manches  bleues  et  un  bonnet  vert  ; 
l'autre,  dont  le  profil  coupé  énergiquement  la  ligne  horizontale  au  centre  du 
tableau,  est  habillé  de  rouge  foncé. 

«  Le  Christ  aux  Limbes  » ,  le  dernier  feuillet  qui  soit  signé  du  monogramme 
de  Durer,  fait  preuve,  tout  en  reproduisant  la  gravure  sur  bois  (B.  41),  d'une 
science  beaucoup  plus  grande.  Les  figures  qui  étaient  d'une  longueur  et  d'une 
dureté  de  traits  exagérées,  ont  pris  un  tout  autre  aspect,  mais  gardent  bien  ce- 
pendant  le  style  de  Dùrer.  On  remarquera,  par  exemple,  cette  gracieuse  téte  de 
femme  à  demi-cachée  par  la  barbe  de  saint  Jean-Baptiste.  Le  profil  du  Christ 
incline  est,  d'autre  part,  plus  simple  et  plus  expressif.  Mais  c'est  surtout  par 
le  coloris  que  cette  miniature  surpasse  les  autres  ;  on  ne  saurait  trop  en  admirer 
l'unite  d'ensemble  et  l'heureux  choix  des  couleurs.  Sur  le  ciel  bleuàtre,  constellé 
de  points  d'or  et  traverse  de  vapeurs  sulfureuses,  se  détache  le  dragon  infernal 
au  corps  bleu  et  à  la  langue  rouge.  Au  bas,  le  manteau  du  Christ  jette  parmi 
les  corps  nus  une  note-  rouge  vif,  à  la  ligne  de  rencontre  des  lumières  et  des 
ombres. 

Les  onze  miniatures  que  le  manuscrit  offre  encore  à  nos  yeux  ne  portent 
pas  (ainsi  que  le    «  Christ  devant  Hérode  »)  le  monogramme  de  Dtirer  et  se  dis- 
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tingueiit  nettement,  par  la  facture,  des  feuillets  signés.  On  peut  les  diviser  en 
deux  groupes  principaux,  car  on  distingue  à  coup  sur  la  main  de  deux  minia- 
turistes  difFérents,  que  nous  désignerons  par  B  et  C.  Nous  constaterons,  en  outre, 
que  ces  deux  artistes  ont  travaillé  assez  souvent  à  une  méme  composition. 

Dans  le  «  Christ  chassant  les  vendeurs  du  tempie»,  il  n'a  été  reproduit 
qu'une  partie  de  l'architecture  de  la  gravure  sur  bois  (B.  23).  lei  encore,  il  ne 
saurait  étre  question  de  simple  copie  et  il  faut  reconnaìtre  que  la  fa^on  dont 
la  scène  a  été  réduite  à  un  format  plus  petit  n'est  pas  sans  témoigner  une 
réelle  habileté.  L'homme  jeté  à  terre  est  dessiné  avec  un  soin  tout  particulier 
(certainement  par  l'artiste  que  nous  appelons  B)  ;  le  mouvement  de  la  téte  est 
d'un  e£fet  plus  dramatique  que  dans  la  gravure  et  de  la  bouche  grima^ante 
semblent  sortir  des  injures. 

Le  tableau  suivant,  «  Le  Christ  quittant  sa  mère  » ,  est  l'oeuvre  de  deux 
artistes,  dont  l'un  a  exécuté  le  riche  paysage  et  l'architecture,  l'autre  les  figures. 
Au  pied  d'une  colline  boisée  sont  figurés  une  porte  et  une  tour  ;  la  scène  est 
brossée  d'une  main  siìre  et  témoigne  d'un  sens  véritable  des  eifets  de  lumière. 
Ce  cadre  contraste  avec  le  groupe  de  figures  dont  l'exécution  plus  grossière 
révèle  le  miniaturiste  C.  Par  contre,  la  femme  qui  sous  la  porte  essuie  ses  larmes 
avec  un  linge  est  de  la  mème  main  que  le  paysage.  Cette  figure  ne  se  trouvait 
pas,  du  reste,  dans  la  gravure  (B.  21).  La  composition  de  la  miniature  montre 
donc  des  modifications  importantes. 

Dans  la  «  Cène  » ,  le  cercle  des  apótres  est  resserré  davantage  par  compa- 
raison  avec  la  gravure  (B.  24).  Nous  reconnaissons  ici  le  mème  miniaturiste  (C) 
que  pour  le  groupe  de  figures  de  la  peinture  précédente.  Quelques  corrections 
par  rapport  à  la  gravure  sont  très  visibles. 

Dans  le  «  Lavement  des  pieds»,  on  a  dispose  au  premier  pian  le  groupe 
des  apòtres  qui  dans  la  gravure  (B.  25)  se  trouvait  contre  la  paroi  du  fond.  Ici 
encore  nous  trouvons  deux  mains  différentes  :  à  l'une  nous  attribuons  le  Christ 
et  Saint  Pierre  (miniaturiste  B),  à  l'autre,  le  groupe  des  apótres  qui  se  trouve 
derrière  eux  (miniaturiste  C). 

«  L'Agonie  du  Christ  » ,  la  seule  des  miniatures  qui  ait  souffert  (parce- 
qu'elle  a  été  détachée  et  encadrée  à  part),  reproduit  dans  ses  traits  essentiels  et 
dans  l'ensemble  la  gravure  sur  bois  (B.  26).  Cependant  le  sommeil  de  saint  Pierre 
est  d'un  effet  moins  tourmenté  ;  les  nuages  du  ciel  de  nuit  et  le  paysage  ont 
été  traités  avec  un  soin  special.  On  croit  distinguer  au  bas  et  au  milieu  de  la 
composition  un  A  effacé  ;  en  tous  cas,  il  est  certain  que  cette  miniature  est  d'une 
autre  main  que  les  précédentes  et  que  celle  dont  nous  allons  parler. 

Le  «  Christ  devant  Anne  »  est  la  seule  des  compositions  où  l'auteur  sem- 
ble  avoir  mal  interprete  la  gravure  de  Diirer  (B.  28).  Pour  donner  l'illusion  de  la 
profondeur,  Dùrer  avait  figure  à  coté  du  tròne  une  colonne  réduite.  Le  miniatu. 
riste  —  qui   n'en  saisit  pas  le  ròle,  pas  plus  que  celui  de  l'architecture    en    gè- 
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néral  —  la  transforme  en  une  draperie.  De  plus,  pour  égayer  le  fond  uni  du 
baldaquin,  il  y  a  ajouté  une  décoration  de  «  putti  »  aux  couleurs  voyantes.  Cette 
peinture  doit  étre  attribuée  au  miniaturiste  C,  exception  faite  du  soldat  de  droite, 
CEUvre  d'une  autre  main  (B). 

C'est  cette  dernière  qui  a  exécuté  le  «  Christ  insulté  par  les  soldats  » .  Non  seule- 
ment  les  mouvements  variés  des  personnages  de  la  gravure  (B.  30)  ont  été  repris 
avec  intelligence,  mais  leur  expression  a  été  intensifiée.  Aussi,  tout  en  étant  réduite 
à  un  format  plus  petit,  la  composition  n'a  rien  perdu  de  son  sentiment  d'energie. 

Nouveau  changement  de  peintre  pour  le  «  Christ  devant  Caiphe  » .  Les  pro- 
portions  des  figures,  qui  dans  la  gravure  (B.  29)  laissaient  à  désirer,  se  trouvent 
ici  en  harmonie  avec  l'ensemble  ;  mais,  d'autre  part,  la  miniature  présente  ce 
caractère  lourd  et  sans  originalité  qui   se  degagé  de  l'ceuvre  du  miniaturiste  C, 

C'est  à  lui  encore  qu'est  dù  le  «  Christ  devant  Filate  » .  L' architecture  bi- 
zarre  et  compliquée  de  la  gravure  (d'un  style  si  archaique)  ainsi  que  les  esca- 
liers  qui  montaient  dans  tous  les  sens,  ont  été  supprimés  ;  deux  édifìces  d'aspect 
très  simple  ont  remplacé  les  voùtes  et  les  colonnes.  La  figure  du  premier  pian  à 
droite  a  été  dessinée  par  le  miniaturiste  B. 

La  scène  de  la  «  Flagellàtion  »  reproduit  l'architecture  de  la  gravure  (B.  33) 
dont  la  perspective  est  relativement  correcte.  Le  groupe  du  Christ  et  des  bour- 
reaux  est  dù  au  pinceau  nettement  inférieur  du  peintre  C  ;  celui  des  spectateurs, 
à   gauche,  est    certaiment  du  miniaturiste  B. 

Dans  la  «  Résurrection  » ,  qui  est  loin  d'exprimer  l'accent  de  la  gravure 
(B.  45),  les  personnages  manquent  de  caractère  et  leur  physionomie  ne  révèle 
aucune  originalité.    Ce  feuillet  est  de  l'enlumineur  C. 

Après  avoir  décrit  les  peintures  de  notre  Passionnaire,  il  importe  de  dire 
quelques  mot  de  la  technique.  Les  couleurs,  appliquées  sur  le  dessin  à  Tenere 
de  Chine,  sont  autrerhent  chaudes  et  harmonieuses  dans  les  miniatures  signées 
du  monogramme  que  dans  les  autres.  La  reproduction  en  chromolithographie  que 
nous  donnons  à  titre  de  specimen  ne  saurait  donner  une  idée  exacte  de  la  déli- 
catesse  de  l'exécution.  La  gamme  comprend  huit  couleurs:  blanc,  vert,  rouge, 
jaune,  bleu,  violet,  rose  et  noir.  Employées  en  nuances  vives  et  variées,  elles 
accusent  un  sentiment  très  sur  de  la  tonalité  réelle  des  objets  et  des  nuances 
qu'ils  prennent  les  uns  à  coté  des  autres.  Ce  n'est  pas  par  l'emploi  d'autres 
couleurs  que  se  différencient  la  plupart  des  feuillets  signés,  mais  par  une  habileté 
speciale  d'étendre  celles-ci  en  les  mélangeant  de  blanc;  cela  donne  cette  impression 
de  légèreté  et  de  transparence  contrastant  singulièrement  avec  l'aspect  terne  et 
terreux  des  peintures  des  aides  de  Diirer  qui  appliquaient  les  couleurs  dans  une 
technique  plus  pàteuse,  plus  huileuse. 

Toutes  les  miniatures  du  manuscrit  sont  fortement  rehaussées  d'or  ou  —  c'est 
le  cas  pour  les  nuages  —  d'argent,  ce  qui  est  bien  dans  le  goiàt  de  l'epoque  qui 
aimait  les  gravures  sur  bois  imprimées  en  or  ou  en  argent.  Le  pinceau  et  la  piume 
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appliquaient  de  l'or  partout.  Notre  manuscrit  scintille  de  traits  d'or;  ce  sont  les 
fins  rayons  du  soleil  qui  jouent  dans  les  plis  des  vètements,  sur  les  objets  cu 
les  fonds  verts  du  paysage.  L'or  est  employé  aussi  pour  les  nimbes  du  Christ, 
des  apòtres  et  des  saintes  femmes.  Et  ces  traits  d'or  tranchant  sur  les  différentes 
couleurs  produisent  un  effet  très  heureux  et  tendent  à  donner  l'illusion  de  la 
lumière  naturelle.  Mais  cette  recherche  de  l'interprétation  réelle  de  la  nature  se 
manifeste  surtout  par  la  prédominance  du  vert  dans  toutes  les  scènes  qui  se  dé- 
roulent  en  plein  air.  Les  gazons  vert  tendre  du  premier  pian,  les  prairies  d'un 
vert  plus  foncé,  les  arbres  et  les  foréts  vert  sombre,  les  rochers  de  grès  jaunàtre, 
les  collines  d'un  bleu  délicat,  les  lointains  vaporeux,  tout  en  un  mot  est  clair  et 
léger,  tout  est  harmonieusement  nuance.  On  sent  un  artiste  qui  vibre  profondé- 
ment  au  spectacle  de  la  nature,  et  par  là  encore  nos  miniatures  rayonnent  de 
beauté. 

Le  manuscrit  correspond  bien  à  la  marche  ascendante  du  genie  de  Diirer. 
La  Passion  du  Christ,  tei  était  bien  le  sujet  qui  hantait  le  grand  artiste  à  l'e- 
poque où  a  été  confectionné  notre  Passionnaire.  Un  grand  nombre  de  dessins 
qu'il  composa  alors  (i)  révèlent  l'intention  qu'il  avait  après  son  retour  des  Pays-Bas, 
de  publier  une  nouvelle  suite  de  la  Passion  dans  un  style  qui  apparaìt  dès  151Q. 
Il  est  à  remarquer  surtout  que  le  croquis  du  «  Portement  de  Croix  »  (1520) 
conserve  à  Florence,  se  rapproche  singulièrement  de  la  miniature  correspondante 
et  a  mème  beaucoup  plus  d'affinité  avec  elle  qu'avec  la  gravure  sur  bois  qui  a 
pourtant  servi  de  modèle.  L'allure  mouvementée  des  groupes,  les  proportions 
des  figures  du  dessin  de  Florence  montrent  manifestement  qu'un  principe  nou- 
veau  a  prèside  à  la  composition  des  deux  ceuvres.  Pour  s'en  convaincre ,  il 
suffit  de  comparer  la  Véronique  agenouillée  du  dessin  et  de  la  miniature  avec 
la  mème  figure  si  allongée  de  la  gravure. 

Dùrer  reprit  donc  et  coi^rigea  son  ancienne  Passion  sur  bois,  en  l'animant 
d'un  soufflé  nouveau,  et  ainsi  nous  donna-t-il  une  oeuvre  dont  il  voulut  faire  la 
digne  rivale  de  celles  des  miniaturistes  de  l'àge  précédent.  Peut-ètre  le  haut 
personnage  qui  commanda  le  manuscrit  à  Diirer  avait-il  suggéré  au  maitre  de 
s'inspirer  des  miniatures  au  coloris  si  chaud  que  nous  a  laissées  le  Moyen  Age. 
La  nouveauté  pour  Diirer  était  de  composer  en  couleurs  une  suite  entière  de 
petits  sujets,  mais  le  genre  si  délicat  de  la  miniature  sur  parchemin  était  loin  de 
lui  étre  inconnu  et  voilà  le  point  décisif.  Le  maitre  de  la  «  Corneille  bleue  » 
(15  12,  Lippmann,  op,  cit.,  pi.  526)  ne  cessa  jamais  de  faire  preuve  de  son  gout  inné 
jiour  la  peinture  minutieuse  :  témoin  ce  dragon  grotesque  au  coloris  si  saisissant 
qu'il  représente  dans  la  scène  du    «  Christ  aux  Limbes  ». 

Diirer  a,  d'autre  part,  respecté  cette  symbolique  des   couleurs  créée    par    le 


(i)  Cf.   Lippmann,  of>.  cil.  pi.  381,   129,  574,  379,   198,  86,  444.     Portement    de    Croix    à 
Florence,   1520,   etc. 
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Moyen  Age  et  abandonnée  en  general  par  les  enliimineurs  du  XVI°  siècle 
(manteau  rouge  truditionnel  du  Christ  avant  sa  condannation,  vètements  jauneS 
de  Judas  et  d'une  partie  des  hommes  de  justice,  etc). 

Olii,  c'est  bien  le  genie  pictural  si  puissant  de  Dùrer  qui  dans  notre  ma- 
nuscrit  anime  toutes  les  miniatures  portant  son  monogramme.  C'est  un  fait  qu'on 
ne  saurait  mettre  en  doute.  Et  nous  nous  trouvons  ainsi  — r  dans  l'état  actuel 
de  la  science  —  devant  la  seule  Passion  coloriée  de  Dùrer,  non  seulement  exé- 
cutée  sous  ses  yeux,  mais  ancore  enrichie  de  onze  peintures  de  sa  main  méme 
et  signées  de  lui.  F.  F.  Leiischuh. 
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Visitant  il  y  a  quelques  semaines  le  Cabinet  du  bibliophile  dont  M.  Leo  S. 
Olschki  a  fait  à  Genève  le  pied-à-terre  de  ses  remarquables  collections  de  livres 
rares,  d'  incunables  et  de  manuscrits,  1'  occasion  m'  y  fut  offerte  de  feuilleter  une 
Passion  en  allemand,  copiée  en  1521  et  ornée  de  fort  belles  miniatures.  M. 
Olschki  attribuait  ces  peintures  a  un  élève  distingue  d'Albert  Dùrer;  pour  ma 
part,  conscient  de  mon  incompétence,  je  me  serais  contente  de  les  admirer,  sans 
me  préoccupér  d'une  attribution  à  un  peintre  dont  l'ceuvre  m' était  totalement 
inconnue,  si  je  n'avais  pas  été  arrèté  par  une  signature  qui  n' était  aiitre  que  le 
célèbre  monogramme  du  maitre  de  Nuremberg.  Ma  surprise  n'eiit  d'égale  que 
celle  de  l'aimable  libraire  ;  c'était  à  croire  que  nous  révions.  Cependant  le  clas- 
sique  A  D,  onze  fois  répété,  avec  une  discrétion  gràce  à  laquelle  il  avait  pu 
passer  inaper9U  des  nombreuses  personnes  qui  avaient  jusqu'alors  feuilleté  le  manu- 
scrit,  mais  inscrit,  néanmoins,  avec  une  sùreté  et  une  finesse  pleines  d'autorité, 
s'  imposait  comme  un  témoignage  dont  il  était  impossible  de  ne  pas  tenir  compte. 
La  décou verte,  annoncée  par  le  Journal  de  Genève  {z),  ne  passa  pas  sans  faire 
un  peu  de  bruit,  ni  sans  laisser  quelques  sceptiques.  Si  Dùrer,  en  effet,  a  col- 
laboré  à  l' illustration  des  plus  beaux  livres  de  la  renaissance  allemande,  c'est 
dans  le  domaine  des  arts  graphiques,  en  dessinateur  dont  le  genie  a  permis  à 
la  gravure  de  monter  d'un  coup  à  la  perfection  definitive  ;  il  n'est  fait  nulle 
part  mention  de  miniatures  de  sa  main  et,  s'il  devait  s'en  trouver,  ce  n'est  pas 
à  Genève  qu'on  vieiidrait  les  chercher.  Nul  doute  que  dans  certains  milieux  in- 
téressés  on  n'ait,  à  la  nouvelle  si  peu  attendue,  pour  ne  pas  dire  invraisemblable, 
que  nous  avons  lancée,  murmuré  discrètement  «  margaritas  ante  porcos  »  avec 
r  intime  persuasion  et  peut-ètre  le  malin  espoir  que  la  perle  ne  fùt  fausse. 

Cependant  les  curieux  se  présentaient  au  Cabinet  du  bibliophile,  et,  dans 
le  nombre,  des  historiens  de  l'art  de  passage  à  Genève,  particulièrement  versés 
dans  la  peinture  allemande  de  la  Renaissance,  ont  emporté  de  la  Passion  Olschki 
la  meilleure  impression.  Nous    attendons    leurs    commentaires.    Ne    voulant    pas 


(i)  Artide  publié  dans  les  Pages  d'Art,  Genève,  mai  1920. 
(2)  V'endredi   2  avril  1920. 
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risquer  de  nous  égarer  dans  un  domaine  qui  n'  est  pas  le  nòtre,  nous  nous  bor- 
nerons  strictement  à  une  description  objective  et  purement  bibliographique,  que 
l'absence  de  plusieurs  sources  de  renseignements  rendra  malheureusement  insuf- 
fisante  en  bien  des  points. 

Notre  manuscrit  reproduit  la  Passion  en  allemand,  imprimée  déjà  une  di- 
zaine  de  fois  à  Augsbourg,  par  Ant.  Sorg  et  Joh.  Schónsperger,  au  XV"  siede 
(Hain,  12441-12449)  puis,  à  plusieurs  reprises  et  en  divers  lieux  dans  le  premier 
quart  du  XVP  siècle,  si  les  n"'  294  e,  505,  730,  1067,  5601,  4072  de  Wener(i) 
se  rapportent  bien  au  mème  texte,  ce  que  nous  n'avons  pas  pu  vérifìer. 

Nous  sommes  mal  renseignés  sur  sa  provenance.  Tout  ce  que  nous  en  sa- 
vons  c'est  qu'  il  est  depuis  peu  de  temps  entra  les  mains  de  son  possesseur 
actuel,  qui  le  tient  d'un  antiquaire  allemand.  1. 'examen  du  volume  n'apporte 
guère  plus  de  précisions. 

Ecrit  sur  parchemin,  d'une  jolie  gothique  dans  laquelle  les  majuscules  sont 
souvent  rehaussées  d'un  trait  d'or,  il  se  présente  revétu  d'une  belle  reliure,  en 
veau  bleu,  du  XVIIP  siècle,  dorée  au  fer  chaud  sur  le  dos  et  sur  les  plats.  Au 
verso  du  3*  feuillet  de  garde  une  inscription  très  légèrement  rognée  à  la  reliure: 
Zeittlichs  Zergankhlich  (2)  et  au-dessous  Ferdinand  Hoffman,  nous  donne 
le  nom  d'un  ancien  possesseur.  Plus  haut  une  date,  semble-t-il,  dont  les  derniers 
chiffres  sont  6  cu  8  et  4  est  en  grande  partie  tombée  sous  le  couteau  du  relieur, 
qui  a  également  atteint  en  maint  endroit  la  numérotation  des  feuillets,  ce  qui 
suffirait  à  démontrer,  si  la  forme  des  chiffres  ne  l'indiquait  pas  déjà  suffisam- 
inent,  l'ancienneté  de  la  foliotation.  Le  format  du  livre  se  trouve  aujourd'  bui 
réduit  à  95  X  135  mm. 

Le  premier  feuillet,  non  numéroté,  porte  le  titre  :  DER  PASSION  enlowré 
postérieurement  d'une  peinture  très  faible  et  sans  rapport  avec  celles  qui  illu- 
strent  le  manuscrit.  Elle  représente  la  trinité  dans  un  encadrement  compose  d'un 
semis  de  fleurs  naturelles  sur  un  fond  d'or  mat.  La  mème  médiocrité  se  retrouve 
dans  des  fleurs  analogues,  semées  dans  les  marges  en  divers  endroits  et  large- 
ment  rognées.  Le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  deuxième  feuillet, 
chiffré   I,  par  une  initiale  d'or  bruni  sur  fond  bleu: 

«E  (en  rouge  :)  xtendit  manum  et  arripuit  gladium  ut  immolaret  filium  ; 
genes  am  XXII  (pids  eìi  noir  :)  Das  buch  der  geschopffee  spricht  am  XXII  teil 
Abraham  der  hub  auff  sein  hant  unnd  wolt  seynen  sun  Ysaac  opffern..  .  >. 

Il  se  termine  au  feuillet  200,  chiffré  199,  avec  les  mots: 

«  ....  das  ich  an  dem  iungsten  tage  mit  den  ausserweltten  frolich  erstee  Amen  »  • 

Plus  bas  de  la  mème  main,  mais  d'une  écriture  plus  fine  : 

e  Anno  domini  1521  jar  an  Sant  Frannzciscus  tag  vvard  volbpraclil  disser 
passion  ym  vveinmonat  » . 

Plus  bas  encore  se  trouvait  vraisemblablement  le  nom  du  copiste.  Il  a  mal- 
heureusement été  complètement  effacé  par  un  grattage  qui  a  cependant  respecté 
son  adresse,  notée  d'une  grosse  écriture  : 

«  Pey  Sant  Lorennzen  wonhaft  » . 


(i)  Repertorium  typographicum.  Nórdlingen,   1864. 
(2)  Les  choses  temporelles  sont  péiissables. 
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Nous  apprenons  ainsi  que  le  livre  était  termine  le  4  Octobre  1521,  c'est 
là  le  reuseignement  de  beaucoup  le  plus  important  qui  nous  soit  donne,  et  que 
le  copiste  habitait  près  de  Saint-Laurent,  mais  dans  quelle  ville  ?  Il  eùt  été  d'un 
grand  intérèt  de  le  savoir. 

Le  verso  du  feuillet,  le  feuillet  suivant  chiffré  200  et  le  dernier  non  nu- 
méroté  sont  blancs. 

Quant  à  la  décoration  du  volume  elle  présente  de  curieuses  particularités. 
On  sait  qu'à  l'origine  l'enluminure  des  manuscrits  tenait  en  general  tout  entière 
dans  les  lettres  ornées.  Ces  initiales  historiées,  devenant  de  plus  en  plus  grandes, 
ont  servi  de  cadre  à  de  véritables  pelits  tableaux,  elles  ont  poussé  dans  les 
niarges  des  rameaux  décoratifs  dont  l' importance  s'est  accrue  avec  le  temps.  Un 
moment  est  arri  ve  où  ces  divers  éléments  se  sont  séparés,  les  peintures,  les  pre- 
mières,  sont  sorties  du  cadre  trop  étroit  des  initiales,  puis  la  décoration  margi- 
nale est  à  son  tour  devenue  indépendante.  Mais  la  collaboration  du  calligraphe 
et  de  l'enlumineur  reste  étroite.  Le  copiste,  en  transcrivant  le  manuscrit,  prévoit 
la  place  qu'il  convient  de  réserver  à  la  décoration  et  laisse  en  blanc  les  espaces 
que  doit  remplir  l'enlumineur.  Il  est  rare  qu'une  page  peinte  ne  comprenne  ne 
fùt-ce  que  quelques  lignes  de  texte  et  le  verso  d'une  miniature  est  toujours  oc- 
cupé  par  une  page  d'écriture. 

C'est  une  tout  autre  disposition  qu'on  trouv'e  danse  le  cas  qui  nous  occupe. 
Le  copiste  n'a  réservé  en  tète  des  chapitres  que  d'étroits  espaces,  remplis  ensuite 
par  des  initiales,  qui,  sauf  la  première,  sont  simplement  peintes  en  rouge.  Aucune 
place  n'était  préparée  pour  des  miniatures,  et  les  23  peintures  qui  constituent  l'il- 
lustration  du  volume  sont  sur  des  feuillets  indépendants,  blancs  au  verso,  et  ont 
été  insérées  comme  les  planches  hors  texte  dans  nos  livres  modernes,  c'est-à-dire 
qu'elles  ont  été  mises  en  place  par  le  relieur  et  cousues  avec  le  manuscrit,  en 
formant  un  onglet  entre  les  feuillets  correspondants  dans  l'autre  moitié  du  Cahier. 

Lorsque  le  manuscrit  sortit,  le  4  octobre  152 1,  des  mains  du  copiste,  il  ne 
se  composait  que  de  180  feuillets  de  parchemin.  Les  23  feuillets  portant  les  il- 
lustrations  ont  été  ajoutés  après,  mais  sans  aucun  doute  immédiatement  après, 
comme  en  témoigne  la  foliotation  originale  dans  laquelle  ils  sont  compris. 

Il  y  a  lieu  de  remarquer  qu'à  cette  epoque  un  livre  manuscrit,  surtout 
lorsqu'il  reproduit  un  texte  mainte  fois  imprimé,  ne  peut  étre  qu'un  ouvrage  de 
luxe  qui  ne  se  congoit  guère  sans  quelque  décoration  picturale,  et  l'on  peut  ètre 
certain  que  les  miniatures  étaient  prévues  dès  le  début.  Si  elles  se  présentent 
d'une  faeton  anormale,  n'est-ce  pas  qu'elles  devaient  étre  demandées  à  quelqu'autre 
qu'un  miniaturiste  de  profession  ?  N'est-ce  pas  aussi  que  l'amateur  pour  lequel 
le  travail  était  exécuté  avait  choisi  un  type  d'illustration  différant  de  celui  qu'on 
trouve  dans  les  éditions  imprimées  de  notre  Passion  ?  En  homme  de  goùt  il 
avait  en  effet  porte  son  choix  sur  la  suite  gravée  sur  bois  d'après  les  dessins 
de  Diirer,  publiée  en  151 1,  avec  les  vers  de  Chelidonius,  et  désignée  dans  l'oeuvre 
du  maitre,  du  nom  de  «  Petite  Passion  >>  (i). 


(i)  Passio  Christi  ab  Alberto  Durer  Xurembergensi  effigiata,  ciini  vari!  generis  carminibus 
fratris  Benedicti  Chelidoiii  musophili.  —  A  la  fin  :  Impressum  Nurnberge,  per  Albertum  Durer 
pictoreni,  anno  Christi   151 1.  In-4. 
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Si  nous  ne  nous  trompons  pas,  on  peut  donc  affirmer  que  le  manuscrit  a 
été  établi  en  vue  d'une  illustration  particulière  et  on  s'explique  fort  bien  que  le 
copiste,  ne  pouvant  tenir  compte  des  figures  de  son  modèle  ait  dù,  contrairement 
à  l'habitude,  transcrire  son  texte  sans  interriiption,  laissant  ainsi  le  champ  libre 
pour  le  choix  et  l'insertion  des  peintures.  Quant  à  l'atelier  auquel  ces  dernières 
furent  confiées,  la  signature  de  1 1  meilleures  pages  de  la  serie  ne  permet  pas 
d'hésitation.  Ces  miniatures  auxquelles  plusieurs  mains  ont  travaillé,  sont  enca- 
drées  dans  un  portique  renaissance,  d'or  mat,  et  mesurent  65  X  95  mm. 

Voici  la  nomenclature  de  tonte  la  suite: 

1.  Jesus  chasse  les  vendeurs  du  tempie.  F.  5,  v°:  correspondant  à  la  7''  pi. 
de  la  Petite  Passion  (SCHERER,  p.   223),  et  illustrant  le  passage  : 

V  ...do  trib  er  aus  dem  tempel  mit  ein  gaissel  von  strickenn  alle  die  kaufftten 
unnd  verkaufften....  ->. 

2.  Marie  et  Marie-Madeleine  tentent  de  retenir  Jesus.  F.  12.  Voyez  pi.  2, 
(Petite  Passion,    pi.   5;   SCHERER,   p.   222). 

«  ....doch  hofftenn  sy  in  zu  erpitten  ....das  er  belieb  zu  Bethania....  » . 

3.  La  Sainte  Cène.  F.   40.   v"  {Petite  Passion,  pi.  8;   ScHERER,  p.   223): 
«  Cristus  kam  genn  lerusalem  zu  dem  abent  essenn....   » . 

4.  Jesus  lave  les    pieds    des    disciples.    F.    44,    v°    {Petite    Passion,    pi.    9  ; 

SCHERER,    p.    224)  ; 

«  ....die  ordenung  wart  hie  verkertt  da  sich  der  herr  aller  herrenn  verkerett 
unnd  so  gross  demutiget  het  under  die  fuss  der  armen  fischer  unnd  sich  einfel- 
tiget  mit  dem  waschenn....  ». 

5.  Jesus  à  Gethsémané.  F.  57   {Petite  Passion,  pi.    io:  SCHERER,  p.  22i]); 

<  ....do  gienng  er  mit  den  ailff  iungernn  in  denn  garttenn  der  was  unden 
an  dem  olperg....  ». 

6.  Le  baiser  de  Judas.  F.  72,  v",  signé  en  bas,  à  droite,  entre  le  pied  du 
soldat  qui  met  la  main  sur  Jesus  et  l'encadrement,  voyez,  pi.  3.  {Petite  Passion, 
pi.    II  ;  .SCHERER,  p.   225): 

'  ....do  trang  Judas  aus  dem  volck....   unnd  kusset  in....  ». 

7.  Jesus  devant  Anne.  F.  78,  v°.  Dans  la  Petite  Passion,  la  pianelle  cor- 
respondante  représente  Jesus  devant  Caiphe  (ScHERER,  p.   226)  : 

'  Do  min  der  herre  Cristus  mit  solchen  iammer  geiaracht  wardt  in  Annas 
des  pischoffs  haus....  ». 

8.  Jesus  couvert  d'outrages.  P".  81,  v"  {Petite  Passion,  pi.  14;  SCHERER,  p.  226)  : 
«  Darnach  nommen  sy  Jesum  unnd  seztten  in  auf  einen  stulle  unnd  kniet- 

ten  fur  in  unnd  spienn  ym  do  unter  seinen  zarttenn  anplick  unnd  schlugenn  in....  ». 

9.  Jesus  amene  devant  Caiphe.  F.  83,  v°  : 

«  Die  selbenn  namen  lesum  unnd  punden  ym  scin  heilig  bende  auff  sei- 
nenn  rucke  unnd  furtten  in  in  das  haus  Caiphe  des  obersten  pischoffs...... 

Dans  la  Petite  Passion  la  planche  correspondante  représente  Jesus  devant 
Anne  (Scherer,  p.  225).  Ce  n'est  certainement  pas  au  hasard  qu'est  due 
l'interversion  de  ces  deux  illustrations.  Dans  la  scène  que  nous  avons  ici,  Jesus 
est  figure  les  mains  liées  derrière  le  dos,  ce  détail  correspond  au  texte  qu'on 
vient  de  lire.  Si  on  se  reporte  au  récit  évangélique  on  y  volt  que  Caiphe  est  le 
grand  prètre  en  charge  et  qu'Anne,  son  beau-père,  doit  étre  un  vieillard.  La  tiare 
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de  l'une  des  figures  et  la  longue  barbe  bianche  de  l'autre  indiquent  que  c'est  l'ordre 
des  planches  de  la  Petite  Passioii  qui  est  conforme  à  la  tradition.  Mais  notre 
manuscrit  ne  fait  pas  allusion  aux  fonctions  exactes  ni  à  l'àge  respectif  d'Anne 
et  de  Caiphe,  aussi  n'a-t-on  tenu  compte  en  insérant  les  miniatures  que  du  seul 
détail  dont  il  soit  fait  mention  dans  le  texte. 

10.  Jesus  devant  Filate.  F.  93,  v°  {Petite  Passion,   pi.    15  ;  SCHERER  p.   227)  : 
«  Also  prachten  sy  lesum  zu  Pilato  der  was  nun  der  dritt  richter....  ». 

11.  Jesus  devant  Hérode.  F.  loi,  voyez  pi.  4  {Petite  Passion,  pi.  16  • 
ScHERER,  p.   227)  : 

«  Und  do  Herodes  den  herrenn  lesum  ansahee  do  wardt  er  gar  fro....  ». 

12.  La  flagellation.  F.    107,  v°  {Petite    Passimi,    pi.    17;  ScHERER,  p.   228): 
«  ....  unnd  pandt  in  in  seinem  haus  zu  einer  seuU  unnd  hiesse  in    dar    an 

schlahenn  mit  gertten  unnd  auch  mit  gaisseln....  >. 

13.  Le  couronnement  d'épines.  F.  113,  signé  dans  l'ombre  sous  la  voùte 
de  gauche,  voyez  pi.   5  {Petite  Passion,   pi.    18;  SCHERER  p.   228): 

<-  ....  und  flachtenn  ym  ein  kron  von  dornen....  ». 

14.  Jesus  présente  au  peuple.  F.  115,  v'',  signé  dans  l'ombre  au  haut  de 
la  fenétre  au-dessus  de  la  tète  du  Christ,  voyez  pi.  6  [Petite  Passion,  pi.  19  ; 
SCHERER,  p.   229)  : 

«  ....  darnach  nam  Pilatus  lesum  mit  der  kron  unnd  stellet  in  hoch  in  ein 
fenster  das  in  das  volck  alles  gesehenn  mochte  das  do  was...... 

15.  Filate  se  lave  les  mains.  F.  122,  signé  sur  la  voùte  à  droite  du  bal- 
daquin,  voyez  pi,   7  {Petite  Passion,  pi.   20  ;  SCHERER,   p.   229)  : 

«  ....  ich  Filatus  ein  stathaltter  des  keissers  zu  Rom  in  dem  land  ludea 
gib  urteil  uber  lesum  von  Nazareth  das  man  in  soli  todenn  des  lesterlichenn 
tods  an  dem  kreuz  do  nammen  in  die  diener  der  luden....  » . 

Le  texte  ne  parie  pas  de  ce  qui  fait  le  sujet  principal  de  la  miniature, 
savoir  Filate  se  lavant  les  mains.  On  est  tenté  de  voir  dans  ce  désaccord  entre 
rimage  et  le  passage  auquel  elle  se  rapporte  une  conséquence  de  la  composition 
indépendante  du  texte  et  de  l'illustration.  Il  y  a  lieu  cependant  de  noter  que  la 
mème  scène  est  représentée  dans  certaines  des  éditions  imprimées  (i). 

16.  Le  portement  de  croix.  F.  126,  signé  sur  l'encadrement  en  haut  à 
gauche,  voyez  pi.  8  {Petite  Passion.   pi.   21  ;  ScHERER,  p.  230): 

«  ....  und  er  sannck  vor  grosser  krannckhait  under  dem  schwerenn  kreuz....  ». 

17.  Le  crucifìement.  F.  131,  signé  sur  l'encadrement  en  haut  à  gauche, 
voyez  le  frontispice  en  couleurs  {Petite  Passioii.   pi.   23;  ScHERER,  p.   231): 

V  ....  do  namen  die  ritter  des  erstenn  die  gerechttenn  hant  unnd  legten  ym 
die  aufF  das  loch  das  s)'  an  dem  einen  ort  des  kreuzs  gemacht  und  geportt 
hettenn  unnd  schlugen  denn  herrenn  lesu  ein  furstumpffen  nagel  dar  durch....  ». 

18.  Le  Christ  sur  la  croix.  F.  136,  signé  sur  la  croix  au  niveau  du  jarret  du 
Christ,  voyez  pi.  9  {Petite  Passion,   pi.   24;  ScHERER,  p.   231): 

«  ....  do   wurdenn   von  schwere  seines  leichnams  aufFgerissen  ali  sein   wun- 


(i)  ScHREiBER.  Manuel  de  l'amateur  de  la  gravine  sur  bois  et  sur  metal  au   XV'^   siede. 

5.  N°^  3744  et  3746. 
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den  unnd  gabenn  miltigliches  plut  do  wurden  die   vier  pruneti  auffgethonn   aus 
den  solch  fluss  giengent  die  alle  sundt  der  welt  uber  wugent....  ». 

19.  La  descente  de  croix.  F.  172,  signé  sur  la  croix  au-dessous  des  pieds 
du  Christ,   voyez  pi.    io  {Petite  Passw7i,   pi.   26  ;  SCHERER,  p.   232)  : 

Do  gieng  Joseph  unnd  Nicodemus  mit  laittern  hinaus  unnd    losten    den 
herrenn  ab  dem  kreuze....  >. 

20.  La  déposition  de  croix.  F.  174,  signé  sur  le  bois  de  la  croix,  en  haut, 
voyez  pi.    II   {Petite  Passion,  pi.   27;  Scherer,  p.   233): 

< do  leget  er  den  herren   in  das  tuch  untter  das  kreuz....  ». 

21.  La  mise  au  tombeau.  F.  183,  signé  sur  l'entrée  du  sépulcre,  en  haut 
à  gauche,  voyez  pi.    12   (Petite  Passion,  pi.   28;  SCHERER,  p.   233): 

<  Dar  nach  legtenn  sy  den  todten  leichnam  Cristi  des  herrenn  in  das 
grab....  ■> . 

22.  La  descente  dans  les  limbes.  F.  189,  signé  sur  le  créneau  au-dessous 
du  dragon,  voyez  pi.    13  (Petite  Passion,  pi.   25;  SCHERER,  p.   232): 

1.  Die  zart  lieb  sell  Cristi  fur  zu  der  purg.  der  vorhell  do  die  heiligenn 
alt  vetter  ynnen  warenn....  ». 

23.  La  résurrection.  F.  197,  v'  {Petite  Passion,  pi.  29;  Scherer,  p.  234). 
En  regard  du  dernier  chapitre  :    <'  O  du  kunig  der  eren....  » . 

On  a  signalé  en  passant  toutes  les  pages  signées.  Leur  beauté  les  fait, 
lorsqu'on  feuillette  le  volume,  reconnaìtre  du  premier  coup  d'oeil.  Il  y  a  lieu  de 
remarquer  que  le  monogramme  n'est  pas  place  dans  les  miniatures  au  méme 
endroit  que  dans  les  gravures  sur  bois  et  qu'il  présente  des  caractères  bien  dif- 
férents.  Tel  ne  serait  pas  le  cas  s'il  avait  été  appose  par  un  interprete  trop  (ou 
irop  peu)  consciencieux,  qui,  reproduisant  son  modèle  jusque  dans  les  menus 
détails,  n'aurait  pas  negligé  la  signature  de  l'originai  ;  on  ne  comprendrait  pas 
d'ailleurs,  dans  cette  supposition,  pourquoi  elle  aurait  été  omise  en  plus  de  la 
moitié  de  cas.  Le  monogramme  de  nos  miniatures  est  celui  que  Dùrer  apposait 
sur  ses  dessins  et  dont  nous  empruntons  la  description  à  un  article  dans  lequel 
AI.  Gustave  Pauly  défend  l'authenticité  de  la  suite  connue  sous  le  nom  de  Pas- 
sion verte:  (i)  «Dans  une  étude  du  monogramme  de  Durer,  poursuivie  pendant 
des  années,  je  crois  avoir  acquis  une  connaissance  exacte  de  ses  formes  au  cours 
de  revolution  du  maitre,  et  je  puis  dire  que  j'ai  bien  trouvé  de  faux  monogram- 
mes  sur  toute  une  sèrie  de  dessins  authentiques,  mais  jamais,  en  revanche,  sur 
un  faux  dessin  un  bon  monogramme  —  c'est-à-dire,  qui  ne  soit  suspect  en  aucune 
fagon.  Et  maintenant  il  faut  remarquer  que  tous  les  monogrammes  des  1 1  des- 
sins incriminés  (il  s'agit  de  la  Passion  verte)  à  la  seule  exception  indiquée  ail- 
leurs,  portent  tous  les  caractères  de  l'authenticité  :  ils  sont  tracés  du  méme  ductus 
caractéristique  de  Diirer,  sans  aucune  hésitation,  mais,  au  contraire,  d'une  main 
rapide  et  avec  une  liberté  qui  entraìne  de  continuelles  variantes.  Le  monogramme 
de  Durer,  dans  son  type  classique  —  depuis  1497  —  consiste,  en  gros,  en  sept, 
plus  rarement  six  traits  principaux.  Le  D  est  généralement  écrit  en  trois  traits 
dont  le  troisième,  en  bas,  réunit  la  verticale  à  la  pansé.  Au  nombre  des   parti- 


(i)  Repertorium  fiir  Kumtzvissenschaft,    Bd.  38,   1915,  p.  99. 
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cularités  il  faut  compter,  entre  autres,  le  fait  que  le  petit  trait  transversai  qui 
termine  le  jambage  de  gauche  de  l'A,  est  incline,  ce  qui  ne  se  produit  pas  pour 
le  trait  correspondant  du  jambage  de  droite  » . 

Tous  ces  caractères,  on  les  retrouve  dans  nos  miniatures.  Sùreté  de  la  main, 
rapidité  du  trace,  nombreuses  variantes.  Le  ductus  caractéristique  du  D  en  trois 
traits  est  parfaitement  net  neuf  fois  sur  onze  (PI.  3,  5,  6,  7,  8,  io,  11,  1 3  et 
dans  le  frontispice  en  couleurs).  La  légère  asymétrie  des  traits  terminaux  des 
iambages  de  l'A  se  retrouve  mème  plusieurs  fois,  presque  insensible,  il  est  vrai, 
pi.  6  et  II,  et  attribuable  peut-étre  dans  la  pi.  8  à  la  position  inclinée  du  mo- 
nogramme  et  au  parallélisme  de  la  courbe  de  l'encadrement.  Dans  la  majorité 
des  cas,  le  monogramme,  minuscule,  ne  se  compose  que  des  sept  traits  fonda- 
mentaux.  Dans  la  pi.  6  le  trait  horizontal  qui  ferme  l'A  en  haut  se  termine  par 
deux  petits  crochets.  La  concordance  de  nos  signatures  avec  la  description  que 
donne  M.  Pauly,  est" si  parfaite,  que,  s'il  devait  s'avérer  qu'elles  ne  sont  pas  de 
la  main  du  maitre,  il  faudrait  les  supposer  tracées  d'après  les  indications  du  pas- 
sage  cité  plus  haut. 

Quant  aux  peintures  elles  mèmes,  on  a  déjà  dit  qu'elles  reproduisaient  les 
bois  de  la  Petite  Passion,  mais  non  point  si  servilement  qu'on  puisse  parler  de 
copies  exactes.  Il  s'agit  plutòt  d'une  transposition  en  peinture  de  la  planche  gravée. 
Le  changement  de  technique,  autant  que  la  réduction  du  format,  donne  la  raison 
de  la  plupart  des  différences  qu'on  constate  entre  les  deux  états. 

On  trouve  dans  les  miniatures  plus  d'espace  libre  au  haut  des  images,  les 
personnages  sont  plus  ramassés  et  un  peu  alourdis,  mais  ce  que  le  dessin  peut 
avoir  perdu  est  largement  compensé  par  la  savante  utilisation  des  couleurs.  Les 
modifìcations  de  détail  sont  susceptibles  en  maint  endroit  de  prendre  une  cer- 
taine  importance,  comme  dans  le  Crucifiement  (frontispice  en  couleurs  et  pi.  15), 
dans  lequel  la  suppressìon  de  plusieurs  personnages  donne  à  la  scène  plus  de 
simplicité,  et  où  le  Christ  au  lieu  d'abandonner  sa  téte  en  arrière,  la  redresse 
au  contraire  d'un  douloureux  efFort.  Le  Baiser  de  Judas  (pi.  3)  offre  l'exemple 
d'une  modifìcation  purement  intentionnelle.  Tandis  que  dans  la  gravure  la  tète 
du  soldat  qui  se  dispose  à  jeter  une  corde  sur  Jesus  est  entièrement  cachée 
derrière  son  bras,  dans  la  miniature  la  figure  du  personnage  est  dégagée  et  son 
regard  donne  au  geste  une  signifìcation  plus  précise.  Changement  infime,  qu'au- 
cune  circonstance  extérieure  n'imposait,  et  qui,  indiscutablement  améliore  le 
tableau. 

Les  pages  signées  se  distinguent  au  premier  abord  par  leur  beauté,  par 
la  vie  qui  les  anime  et  la  lumière'  qui  les  éclaire,  par  l'harmonie  et  la  fluidité 
des  couleurs,  le  modelé  et  l'éclat  des  chairs  qui  sont  en  general  cernées  d'un 
fin  trait  noir,  par  le  dessin  précis  des  mains,  aux  mouvements  hardis  et  aux 
articulations  marquées,  qu'on  n'est  pas  accoutumé  à  rencontrer  sous  le  pinceau 
des  miniaturistes.  Plusieurs  de  ces  caractères  se  retrouvent  dans  notre  pi.  4,  où 
nous  avons  cherché  sans  la  trouver  la  marque  du  maitre  ;  il  y  a  lieu  cependant 
de  remarquer  que  toute  la  moitié  gauche  de  la  peinture  est  inférieure  et  la  paroi 
du  fond  singulièrement  barbouillée.  On  saisit  assez  nettement  dans  la  pi.  2,  que 
nous  donnons  comme  exemple  des  pages  non  signées,  la  plus  grande  dureté  et 
l'opacité  des  couleurs,  la  lourdeur  des  draperies,  les  chairs  un  peu  molles  et  les 
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mains  d'un  dessin  malhabile.  Cette  miniature  diffère  du  bois  originai  par  une 
simplification  de  l'architecture  et  l'adjonction  de  figures  de  remplissage.  Les 
autres  suivent  de  très  près  les  gravures,  si  on  en  excepte  celle  qui  représente 
Jesus  amene  devant  Filate  ;  le  palais  compliqué  de  la  Petite  Passion  n'est  plus 
ici  qu'une  masure,  et  la  scène  a  l'air  de  se  passer  dans  une  rue  de  village.  Ces 
changements  sont  en  sens  contraire  de  ceux  qui  sont  attribuables  à  la  main  du 
maitre,  ils  n'apportent  rien  d'essentiel  et  laissent,  en  revanche,  d'évidents  déficits. 
Mais  nous  ne  voulons  pas  sortir  des  limites  que  nous  nous  sommes  tracées. 
Ayant  eu  le  privilège  de  discerner,  le  premier,  un  livre  précieux  et  d'un  haut 
intérèt,  nous  avons  voulu  le  signaler  aux  amateurs;  la  prudence  nous  enjoint  de 
nous  borner  à  une  description,  en  quelque  sorte  externe.  Une  piume  autorisée  s'est 
chargée  de  l'étude  des  peintures  qui  méritent  d'ètre  l'objet  d'un  savant  travail, 
auquel  ces  quelques  pages  prétendent,  tout  au  plus,  servir  de  modeste  introduction. 

H.  Delarue. 


Intorno  al  manoscritto  estense  di  Niccolò  Glockendon 


Offriamo  ai  lettori  di  questa  rivista  alcune  riproduzioni,  ancora  inedite, 
delle  magnifiche  e  ricche  pagine  miniate  da  Niccolò  Glockendon  nel  celebre  ma- 
noscritto ora  conservato  nella  R.  Biblioteca  estense  di  Modena  (Est.  n.  136, 
segn.  a.  U.  6,  7).  Le  miniature  illustrano  la  vita  e  la  passione  di  Gesù  Cristo 
e  sono  in  numero  di  quaranta. 

Come  questo  manoscritto  sia  venuto  a  far  parte  dei  codici  estensi,  non 
si  sa.  Nel  catalogo  dei  mss.  della  Biblioteca,  a  disposizione  degli  studiosi,  il 
nostro  codice  è  registrato  con  queste  parole  : 

Medilationes  in  vitani  Jesu  Christi  gerìnaìiìce  scripta  (sic)  Codex  saec.  XVI, 
cod.  membr.  in-4.''  [segnatura:]  XII.   i.  22  (a.  U,  6,  7)  (1). 

Queste  linee  sono  di  mano  di  Carlo  Borghi  e  non  possono  essere  anteriori 
al  1859,  poiché  prima  di  quell'anno  il  Borghi  non  era  nella  Estense,  ma  era  im- 
piegato al  Ministero  ducale  delle  Finanze.  Parrebbe,  adunque,  che  il  ms.  miniato 
dal  Glockendon  dovesse  essere  pervenuto  alla  Biblioteca  dopo  il  1859;  ma,  in 
realtà,  le  cose  debbono  stare  altrimenti.  Infatti  (prescindendo  dalla  segnatura  più 
moderna  che  non  risale  che  a  pochi  anni  or  sono)  due  segnature  antiche  porta 
il  codice  :  l'una  di  mano  del  Borghi,  corrispondente  a  quella  del  catalogo  (pur 
di  mano  del  Borghi),  cioè:  XII.  I.  22;  l'altra,  anteriore  e  cancellata  dal  Borghi 
•stesso:  XII.  G.   i. 

Ora,  un  inventario  estense  di  mss.  ci  dà  la  chiave  circa  il  tempo  in  cui  fu 
cambiata  dal  Borghi  la  segnatura.  Ciò  fu  nel  1867  »  essendo  stati  traslocati  (dice 
r  inventario)  non  pochi  codici  manoscritti  « .  Abbiamo  anzi  una  tavola  di  rag- 
guaglio, nella  quale  leggiamo  : 


(i)  La  nuova  segnatura  fra  parentesi  è  recente,  del  periodo  del  Bibliotecario  M.  Caputo. 


La  Bibliofilia,  anno  XXH,  dispensa  i'-4» 
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Numeri  di  reg'istro  vecchi  e  nuovi  :  Vìia  di  G.  C,  XII.  G.  i.  =  XII.   1.22. 

La  più  antica  segnatura  (XII.  G.    i)  non  può    essere    naturalmente    poste- 


riore al  tempo  in  cui  fu  compilato  il  catalogo  dei  mss.  a  disposizione  degli  stu- 
diosi (princ.  del  sec.  XIX),  ma  non  deve  essere  di  molto  anteriore,  perché  il 
catalogo  Loschi-Panelli  (metà  del  sec.  XVIII)  non  registra  il  nostro  manoscritto. 
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Noi  sospettiamo  che  il  ms.  sia  entrato  in  Biblioteca  mentre  si  stava  proseguendo 
il  catalogo  ora  a  disposizione  del  pubblico  e  si  dava  ai  manoscritti  un  altro  or- 


dinamento, e  sospettiamo  anche  che  la  prima  segnatura  sia  stata  apposta  prov- 
visoriamente e  sia  poi  stata  cambiata  quando,  durante  l'ordinamento,  si  arrivò 
appunto  al  nostro  codice  del  Glockendon. 
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Si  può  conchiudere  che  il  ms.  sia  venuto  all'estense  ai  tempi  di  Celestino 
Cavedoni  o  fors' anche  prima,  in  ogni  caso  fra  il    1750  e  il    1850. 


Nessun    dubbio    circa    l'autore   delle  miniature  che  recano  (talora  in  modo 
tutt'altro  che  distinto)  il  monogramma  del  Glockendon  :  NG. 

Le  iniziali  sono    d'altro    miniatore,  probabilmente    Giorgio   Stierlein,  colui 


INTORNO  AL  MANOSCRITTO  ESTENSE  DI  NICCOLO  GLOCKENDON  29 

che  miniò  le  iniziali  del  messale  di    Aschaffenburg.  Entro   una  delle  iniziali  (in 
una  N,  a  e.  52')  abbiamo  la  data  del  ms.  :    1534. 


Nella  1"  carta  in  rosso  si  legge:  «  Gebet  vnd  betrachtungen  des  lebens  des 
mitlers  gottes  vnd  des  menschen  vnsers  herrens  Jesu  Christi  von  anfang  seiner 
heyligen  menschwerdung  von  alle  seinem  leyden  bis  in  das  endt  seines  aller 
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«  bittersten  sterbens  an  dem   holtz    des    heiligen    Creutzes   menschlichs    gemuet 
«  bewegt  und  reytzend  zu  andacht  » . 

Il  ms.  misura  cm.  2iXi6  ed  è  ottimamente  conservato,  rilegato  in  pelle 
di  fresco.  Quanto  alla  antica  legatura,  cfr.  G.  Fumagalli,  L'arte  della  legatura 
alla  corte  degli  Estensi.  Firenze,   I913,  pag.   77. 

La  <  Bibliofilia  » . 


Un  inventario  di  codici  del  secolo  XIII  e  le  vicende 
della  Biblioteca,  dell'Archivio  e  del  Tesoro  di  Fonte 
Avellana. 

(Continuazione  e  fine:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXI,  disp.  S'-u",  pag,  291). 

Ed  eccoci  alla  fine  del  nostro  studio.  La  storia  del  convento,  redatta  con 
sagacia  e  diligenza,  resta  ancora  un  desiderio,  che  l'abate  Gibelli,  nella  pubbli- 
cazione citata,  si  occupò  soprattutto  degli  avvenimenti  economici  dell'abbazia. 
D'altronde  le  nostre  ricerche  hanno  chiaramente  dimostrato  quale  vivido  foco- 
lare di  cultura  fosse  questo  convento,  e  forse  altra  volta  indagheremo  la  sua 
importanza  nel  periodo  umanistico.  Il  Sarti,  come  accennammo,  aveva  in  animo 
di  pubblicare  le  Aiitiquitates  Avellanenses :  malauguratamente  fu  sorpreso  da  morte. 
Pertanto,  sicuri  di  far  cosa  grata  agli  studiosi,  diamo  un  elenco  di  notizie  rife- 
rentisi  alla  vita  molteplice  dell'abbazia,  disperse  in  biblioteche  o  in  volumi  di 
non  facile  consultazione  (i). 


(i)  Nella  Classense  si  conservano  i  seguenti  opuscoli  manoscritti  : 

561.  De  conimendatione,  erectione  causisque  conservationis  instituti  studii  in  abbatia 
S.  Crucis  Fontis  Avellanae  oratio  (sec.  XVIII).  Crediamo  si  tratti  di  un  discorso  del  P.  Mauro 
Sarti.  (I  numeri  corrispondono  al  Mazzatinti,  Inventari  delle  Biblioteche  d'Italia,  Ravenna, 
Bibl.  di  Classe,   V,  pagg.   10-11). 

Amelie  Suste  e  Miscellanee  Storico-Letterarie  : 

629.  {Mise.  IV).  Opuscoli  dell'Abate  Mauro  Sarti,  e  cioè:  De  Petro  Damiani  eiusque 
doctrina  dissertatio  et  defensio  adversus  Baronium  quoad  bellum  Leonis  IX  contra  Nortman- 
nos  ;  —  De  legatione  gallicana  S.  Petri  Damiani  ;  —  Defensio  Damiani  quod  non  fuerat  in- 
fensus  canonicis  ;  —  De  jurisdictione  abbatis  Nonantulani  in  Monasterium  Avellitanum  ;  — 
Historia  Avellanensis  ;  —  Inventario  delle  robe  che  sono  nell'altare  della  sagrestia  dell'Avel- 
lana (1641).  —  Informazione  sulla  chiesa  di  S.  Salvatore  incorporata  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Nova  di  Fano. 

634.  {Mise.  IX).  In  mezzo  ai  più  svariati  argomenti  vi  è  una  dissertazione  di  G.  Tira- 
boschi  «  Notizie  sui  monaci  della  Colomba  detti  dell'Avellana  ». 

782.  (4,  V).  Lettere  all'ab.  Giacomo  Turchi  del  p.  Mauro  Sarti  (1742-65)  sulla  storia 
dei  Fraticelli,  dell'Avellana,  di  Cupra  Montana  ecc.  Altre  notizie  sono  nella  Raccolta  di  let- 
tere 652. 

A  Gubbio,  nella  Biblioteca  Comunale,  esistono  i  seguenti  documenti  (Cfr.  Mazza- 
tinti,  op.  cit.,  I,  220  e  segg.). 
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Una  storia  a  stampa  dell'abbazia,  assai  rara,  fu  pubblicata  nel  1603.  Più 
tardi,  circa  il  1642  il  mantovano  Romualdo  Bianco,  persuaso  da  Damasceno 
Aufreri,  abate  dell'Avellana,  scrisse  «  multo  labore  »  una  cronaca  del  monastero 
che  ampliò  aggiungendovi  numerose  notizie  riguardanti  la  congregazione  camal- 
dolese. Gli  Annalisti  lo  lodano  per  essersi  egli  recato  in  quasi  tutti  i  monasteri 
dell'ordine  a  esemplare  codici  e  pergamene  :  il  suo  lavoro  manoscritto  si  con- 
serva nella  chiesa  di  S.  Biagio  di  Fabriano. 

Per  Lodolfo,  fondatore  dell'abbazia,  è  bene  consultare  il  Tarducci(i);  per 
Guido  Monaco  il  Falchi  (2)  ;  per  San  Rinaldo  il  Carnevali  (3).  Una  delle  tante 
pergamene  fu  pubblicata  e  illustrata  nel  1893  dal  Fabre  (4);  un  documento  del  1192 
e  un  altro  del  1199  furono  editi  dallo  Zonghi(5);  un'altra  pergamena  del  1204  dal 
Cecconi  (6).  Nelle  Memorie  di  Sangincsio  scritte  da  Telesforo  Benigni  e  pubblicate 
dal  Colucci  (7),  vi  è  un  documento  del  1 174  in  cui  si  parla  di  una  donazione  al  mona- 
stero di  Fonte  Avellana,  un'altra  notizia  è  all'anno  11 90.  Altre  notizie  si  trovano 
in  Muratori,  Monunierila  Faventi7ia  (8)  ;  in  R.  Reposati,  Della  zecca  di  Gubbio  (9)  ; 
in  H.  Rubei,  Historiariim  Ravennaium  (io);  in  E.  Giannini,  Memorie  storiche  della 
Pergola  (i  i);  in  Tonini,  Rimini  nel  secolo  XIII  {\2)\  in  Colucci,  Antichità  Piceìie  (13); 
in  Maestrini,  La  traslazione  e  la  riedijìcazioìie  di  Cagli  ;  in  Mazzatinti,  La  Cro- 
naca di  Ser  Guerriero  da  Gzibbio  in  R.  I.  S.  Nella  Biblioteca  Jacobilli  del  Semi- 
nario di  Foligno,  il  manoscritto  di  Durante  Dorio,   Cronache  di  Gualdo   contiene 


110.  Laudum  datuiii  per  cardinalem  Ubertiitn  .S.  Eustachii  ad  favorem  eremi  fontis  Avel- 
lanae,    io  novembre  1265,   copia. 

Copia  di  un  privilegio  di  Onorio  III  concesso  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  aprile  121S. 

160.  Documenti  per  la  storia  del  monastero  del'Avellana  (pag.   1-26). 

174.  Documenti  relativi  al  monastero  dell'Avellana  (sec.  XXIV  e  segg.). 

205.  «  Visione  quale  \w  revelata  a  uno  devoto  monacho  de  Santa  Croce  del  Avellana  » 
in  terza  rima.  Inc.  Mira  al  spirito  mio  o  potentissimo  (sec.  XVI,  segn.  XVIII,  D,     16). 

215.  Ex  quodam  libro  antiquissimo  membranis  paginis  confecto  et  manuscripto  mona- 
steri Fontis  Avellanae  qui  epistolas  per  totum  annum  continet....  —  Estratti  relativi  alla  storia 
dello  stesso  monastero.  (Sec.  XVI,  e  seg.  :  segn.  XVIII,  C,  7). 

(i)  Dei  Vescovi  di  Cagli,  ivi,  Balloni,   1897. 

(2)  Studi  su  Guido  Monaco,   Firenze,  Barbèra,   1882. 

(3)  Vita  di  S.  R.  vescovo  e  protettore  di  Nocera  Umbra  e  sua  diocesi,  Foligno,  Campi- 
telli,   1877,  pagg.  1-216. 

(4)  Une  charte  pour  Fonte  Avellana  en  iigz  in  Melanges  d' Arcìieotogie  et  Histoire,  Paris- 
Rome,  Rome,  pagg.  147-49. 

(5)  Carte  diplomatiche  fabrianesi,  nella  Collezione  di  documenti  storici  antichi  inediti  ed 
editi  vari  delle  città  e  terre  marchigiane,  Ancona,  Tipogr.  Commercio. 

(6)  Carte  Osimane,  nel  tomo  IV  della  medesima  Collezione. 
{7)  Antichità  Picene,  voi.  XIX,  pag.  17. 

(8)  R.  I.  S.,  Anno  ijs^.  col.  559. 

(9)  Della  zecca  di  Gubbio,   Bologna,  L.  della  Volpe,  1772,  I,  pag.  35,  199. 
(io)   Venetijs,   1589,  pag.  303. 

(11)  Urbino,   Fantuzzi,  pag.   22. 

(12)  Rimini,  Ercolani,   1862,  pag.  354. 

(13)  Voi.  XXV,  pag.   17. 
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parecchi  accenni  all'Avellana,  e  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  provenienti 
dal  fondo  urbinate,  esistono  numerosi  documenti  degli  anni  1063,  1202,  1276, 
1342,   1420,   1456,   1468,   1480,   1556,   1565,   1569,   1575,    [583,  ecc.  (i). 

Per  r  importanza  e  la  fama  di  Fonte  Avellana  nel  medio  evo  e  del  suo 
maggiore  istitutore,  riportiamo  le  parole  del  Petrarca  :  «  Petrus  hic,  quantum  ex 
novissimis  eius  scriptis  eliclo,  Romanum  Cardinalem  non  sine  laude  possederat; 
vir  haud  dignitate  clarior,  quam  lingua.  Quid  tamen  et  hic  consilij  ceperit,  jam 
audies.  Si  quidem  statura  illum,  pompasque  saeculi  contribulibus  suis  linquens, 
ipse  Italiae  medio,  ad  sinistrum  Apennini  latus,  quetissimam  solitudinem,  de  qua 
multa  conscripsit,  et  quae  vetus  adhuc  Fontis  Avellanae  nomen  servat,  scripturis, 
honoribus  praeferendam  duxit  :  ubi  non  minus  gloriose  post  modum  latuit  quam 
jnnotuerat  primum  Romae  :  nec  dedecori  illi  fuit  alti  verticis  rutilum  decus, 
squalenti  cilicio  permutasse  »  {2).  Ma  assai  prima  l'Anonimo  Benedettino,  nella  Vi/a 
Beati  Joannis  Laiidensis,  scritta  verso  il  1125,  ci  lasciava  un  quadro  beo  più  vi- 
vido :  «  Ilio  namque  tempore  vir  venerabilis,  et  sacerdos  Dei  altissimi  Domnus 
Petrus  Damiani,  virtutibus  ornatus,  et  sacris  scripturis  eruditus,  florebat  sancti- 
tate,  et  scientia  in  Eremo  vastissima  S.  Crucis  Fontis  Avellanae.  Et  ipse 
Petrus  cum  esset  S.  R.  E.  Cardinalis,  et  Legatus  fuisset  transmissus  a  Domino 
Papa,  et  circumiret  per  Comitatum  et  Episcopatum    Eugubinum,    et  Nucerinum, 


(i)  Per  una  compiuta  storia  del  convento,  converrà  inquadrare  anclie  le  vicende  dei 
minori,  da  esso  dipendenti:  quali  quelli  di  Sitria,  di  Sant'Emiliano  in  Congiuntoli,  di  San- 
t'Angelo in  Monte  Cameliano,  di  San  Lorenzo  in  Campo,  di  San  Donnino,  di  Santa  Croce  di 
Sassoferrato.  Qualche  breve  notizia  si  può  leggere  in  R.  Cecchetelli  I.,  in  Arte  e  Storia, 
Firenze,  an.  XII  (1881)  n.  iS  ;  L'abazia  di  S.  Maria  di  Sitria,  id.,  an.  XIII  (1883),  n.  5  ;  Ro- 
mualdo degli  Onesti,  id.  :  Nel  cuore  dell'Appennino,  Sassoferrato,  Palmucci,  1882,  pagg.  i-iS  ; 
La  badia  di  Sani'  Emiliano  di  Congiuntoti  presso  Sassojerralo,  in  A'^.  Rivista  Misena,  an.  IV 
{1891),  n.  2,  pagg.  19-22  ;  MoRlci,  M.  La  famiglia  di  Pandolfo  Coltenuccio,  Pistoia,  Fiori,  1896, 
pagg.  9-29;  M.  MoRici  e  G.  Crocioni,  Briciole  storiche  arceviesi,  Pistoia,  Fiori,  1896,  pagg.  7-16  ; 
G.  Bragazzi,  /.(z  Rosa  dell'  Umbria,  Foligno,  Campiteli!,  1896,  pagg.  153-4;  A.  Anselmi, 
N.  Riv.  Misena,  an.  V  {1892,  n.  5,  pag.  95-7:  id.  an.  III  (1S90),  fase.  12,  pag.  188;  P.  Donati, 
Vita  di  Sant' Albertino  monaco.  Per  Santa  Croce  di  Sassoferrato  si  trova  qualche  notizia  in  un 
MS.  del  P.  Antonio  Brandimarte,  Notizie  sopra  i  conti  della  Genga  e  degli  Atti,  conservato 
presso  il  signor  Pranzetti  di  Spoleto;  per  i  conventi  di  San  Vincenzo  di  Pietra  Pertusa  e  gli 
altri  delle  valli  limitrofe,  cfr.  Vernarecci,  op.  cit.  Si  consultino  inoltre  neW ArcAiz'io  Vaticano 
le  Rationes  Camerae,  f.  585. 

Un  altro  documento,  con  traccie  palesi  dell'antico  volgare  marchigiano,  da  aggiungersi 
ai  citati,  può  essere  il  seguente  : 

1080.  Pagano  filius  q.  Ugo  Comes  et  Gisla  jugales  ambo  insimul  nostra  bona  voluntate 
secundum  nostra  Salica  lege  fuste  et  antilagine  et  guantone  et  ramis  de  arboribus  et  glevas 
de  ipsa  terra  per  gurfide  in  dieta  secundum  nostra  salica  lege  vitidimus  et  transatamus  in  here- 
mum  sancte  Crucis  de  fons  avelane  et  ad  tibi  dom.  Liuprandus  priore  etc.  in  fundo  serra  spi- 
nosa et  in  fundo  casale,  a  primo  latere  via  publica  serra  spinosa,  a  secundo  latere  via  quae 
perit  da  sancto  andrea  ad  sancto  Silvestro,  a  tertio  latere  via  que  perit  da  saneto  Silvestro,  a 
tertio  latere  via  quae  perit  da  sancto  silvestre  a  lo  farneto,  a  quarto  latere  lo  fossato  de  lo 
farneto.  Dominieus  tabellio. 

(2)  De  vita  solitaria,  III,  1.  2,  cap.  XVII. 
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et  Callensem,  et  per  Romandiolam,  et  Marchiani,  cum  de  perfectione  fratrum 
pauperum  Fontis  Avellanae  admiranda  dieta  et  opera  percepisset,  eorum  colloquio 
et  angelica  conversatione  attractus,  Cardinalatus  gloriam  deseruit  et  cum  licentia 
Domini  Papae  in  Eremo  Fontis  Avellanae  se  reclusit,  serviens  Deo  die  ac  nocte. 
Ad  cuius  exemplum  plurimi  incitati,  mundi  gloriam  spreverunt,  et  ad  serviendum 
Deo  se  totaliter  tradiderunt.  Vir  autem  Dei  Ioannes  tanti  viri  fama  comperta, 
exemplo  eius  animatus,  confugit  ad  ipsum,  et  elongavit  se  a  mundo  fugiens  :  et 
de  terra  propria,  et  cognatione  recedens,  venit  in  terram,  quam  ei  Dominus  re- 
velavit,  et  venerabili  Patri  Petro  Damiani  Priori  Eremi,  et  devotorum  fratrum 
magistro,  se  obtulit  humiliter,  genibus  flexis  rogans  instanster,  ut  ipsum  sub 
disciplina  Sacrae  Regulae  Beatissimi  Patris  Benedicti  susciperet  in  discipulum 
et  fratrem,  ad  Regi  Christo  perpetuo  serviendum.  At  vero  reverendus  Dei  sa- 
cerdos  Petrus  Damiani  videns  Ioannis  simplicem  animi  puritatem,  fervorem  spi- 
ritus,  obedientiae  promptitudinem,  et  verum  mundi  contemptum  in  ipso,  ipsum 
benigne  recepit  » .  E  più  avanti  :  «  Duae  vero  columnae  lucidae  fratrum  Eremi 
Fontis  Avellanae  Reverendus  Prior  Petrus  et  Clericus  Dei  Joannes,  sicut  duo 
Seraphini,  divina  charitate  infiammati,  corde  et  ore  iugiter  Deum  altissimum  col- 
laudabant  :  et  fratrum  mentes  et  corda  et  ora  ad  Dei  timorem  et  fraternam  cha- 
ritatem  accendebant.  Oh  quam  bonum  et  jocundum  erat,  tales  fratres  habitare  in 
unum  !  in  medio  quorum  Christus  Jesus  erat  dominus  et  magister  !...  » 

Per  la  confusione  dei  due  monasteri,  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  e 
di  San  Pietro  dell'Avellano  o  dell'Avellana,  ricorderemo  che  quest'ultimo  era  si- 
tuato nel  territorio  Triventino,  fondato  da  Domenico  Sorano,  il  quale,  secondo  la 
testimonianza  del  monaco  cassinese  Alberico,  nella  vita  che  di  lui  scrisse  pochi 
anni  dopo  la  morte  (103 1),  «  rogatus  a  Burello  majore  in  Sangro  construxit  coe- 
nobium,  quod  ab  enormi  arbore  Avellana,  quae  iuxta  olim  constiterat,  Sancti 
Petri  de  Avellana  nuncupationem  accepit  » .  Il  Mabillon  ed  altri  credettero  falsa- 
mente che  san  Domenico  Loricato  lo  abitasse  :  invece  questi  non  si  allontanò 
mai  dal  territorio  umbro  e  piceno. 

Per  la  falsa  designazione  infine  degli  Avellaniti  come  monaci  della  Con- 
gregazione della  Colomba,  ricordiamo  che  il  Fortunio  (i)  fu  tra  i  primi  ad  affer- 
marlo, ma  non  corraborò  la  sua  asserzione  con  alcun  antico  documento.  D'altra 
parte  non  avrebbe  neppure  potuto  farlo,  poiché  osserva  il  Sarti,  «  nelle  antiche 
carte  avellanensi  troverai  mille  volte  notato  :  eremo,  monastero,  Congregazio7ie  di 
Fonte  Avellana,  ma  neppure  una  volta  sola  nominata  «  Congregazione  della  Co- 
lomba »  (2). 

Né  soltanto  nelle  antiche  carte  è  sempre  detta  Congregazione  di  Fonte 
Avellana,  ma  anche  in  tutti  i  sigilli,  a  qualunque  tempo  appartengano,  si  vede 
il  fonte  con  la  pianta  di  avellana,  sormontata  dalla  Croce  e  non  dalla  Colomba. 
«  Questo  sigillo  si  vedeva  effigiato,  dice  il  Mittarelli,  in  una  colonna  a  cor?iii 
epistolae  contigua  al  muro  principale  della    chiesa  di    S.  Esuperanzio    di  Cingoli, 


(i)  Histor.  Cam.,  pars  poster.,  libro  V,  cap.  5. 

(2)  «  Eremum  quidem,  monasterium,  Congregationem  Fontis  Avellanae  decies  millies 
invenies,  at  Congregationis  Columbas  nomen  nusquam  reperies,  nisi  apud  auctores  non  ad- 
modum  antiquos  ».  Sarti,  Antiq.  Avell. 

La  Bibliofilia,  anno  XXI,  dispensa  l«-4»  5 
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nell'angolo  laterale  dell'altare  maggiore  vicino  alla  porta  della  sacrestia  di  detta 
chiesa.  É  un  disco  a  doppio  giro  in  cui  è  scritto  :  —  ìj*  SIGILLVM  SAXCTAE 
CRVCIS  FONTIS  AVELLANAE.  —  Nel  mezzo  la  fonte  con  a  destra  una  croce 
e  a  sinistra  una  pianta  di  avellana  »  (i). 

Donde  adunque  attinse  il  Fortunio  la  notizia  che  gli  Avellaniti  si  dicevano 
Colombini  o  della  Congregazione  della  Colomba  ?  Tale  inesattezza  è  nella  bella 
chiosa  dantesca  sul  Damiani,  già  citata:  (2)  ma  l'origine  o  per  lo  meno  il  tra- 
mite di  maggior  diffusione  dovette  essere  il  Coviviento  alla  «  Covimedia  »  di  Ben- 
venuto da  Imola,  in  cui  al  canto  XXI  del  Paradiso  si  legge  :  «  Pier  cominciò 
senza  oro  e  senza  argento  ».  —  S.  Pier  Damiano,  senza  oro  e  senza  argento 
istituì  l'Ordine  della  Colomba  »  (3).  Benvenuto,  cosi  pensò  il  Grandi  e  lo  con- 
fermò il  Costadoni,  fu  indotto  a  scrivere  tale  notizia  «  da  un  illustre  monastero 
che  aveva  questa  congregazione  in  Lombardia,  detto  della  Colomba».  Ciò  però 
è  tutt'altro  che  sufficiente  per  provare  il  nuovo  nome  degli  Avellaniti  come  dopo 
il  Fortunio  ripeterono  vari  altri  scrittori.  I  quali  probabilmente  ebbero  in  mente, 
anziché  l'asserzione  di  Benvenuto,  la  Colomba  dello  stemma  della  famiglia  Pan- 
fìli, che,  secondo  una  tradizione  di  scarsa  importanza,  avrebbe  dato  nientemeno 
il  Beato  Lodolfo,  fondatore  del  monastero  (4). 

Fo  lacobilli,  che  nel  primo  tomo  dei  Saìiti  dell'  Umbria  edito  nel  1647  cre- 
dette Lodolfo  tedesco  di  nazione  e  figlio  di  Gessone,  nel  tomo  terzo  invece,  edito 
nel  1661,  dopo  la  elevazione  al  pontificato  di  Innocenzo  X  (Panfili),  per  un  puro 
intento  laudatorio  lo  volle  figlio  del  conte  Pietro  Panfili  di  Gubbio.  L'Ar- 
manni  (5),  il  Caferri  (6),  il  Lucenti  (7),  il  Fiori  (8)  ed  altri  ripeterono  l'asserzione 
dello  lacobilli,  fondandosi  sopra  l'esame  di  un  antico  sigillo  in  cui  credettero  ri- 
conoscere r  insegna  della  famiglia  Panfili  e  che  dissero  essere  appartenuto  al 
Beato  Lodolfo.  «  É  questo  di  forma  ovale  con  in  capo  la  Vergine  col  Bambino 
in  braccio  ;  in  mezzo,  sotto  la  Vergine,  si  vede  il  B.  Lodolfo  che  colla  destra 
pianta  la  spada  in  un  sasso,  presso  cui  è  una  pianta  ;  dietro  il  beato  si  vede  un 
cavallo  e  in  fondo  una  colomba  con  un  ramo  di  olivo  nel  becco  e  più  una  mitra. 
Questo  sigillo  però,  checché  siasene  detto,  non  ha  mai  appartenuto  al  B.  Lo- 
dolfo »  (9). 

«  Infatti,  osserva  il  Mittarelli,  non  appena  ne  vedemmo  un  esemplare,  lo 
giudicammo  tosto  il  sigillo  di  un  qualche  monastero  e  probabilmente,  come  già 
lo  aveva  sospettato  l'abate  Grandi,  di  quello  di  S.  Galgano  nella  diocesi  di  Vol- 
terra. Del  quale,  tolte  le  lettere  che  lo  indicavano,  vi  si  scolpi  lo  stemma  della 


(i)  Atiecd.  Camald.,  IX,  pag.  488. 

(2)  Chiose  sopra  Dante,  Firenze,   1846. 

(3)  Trad.  di  G.  Tamburini,  Imola,  Galeati,  1856. 

{4)  L'abbiamo  esaminata  e  discussa  in   Tradizioni  carolingie  e  leggende  ascetiche  raccolte 
a  Fonte  Avellana,  in  corso  di  stampa  neW Archivum  Romanicum  del  Bertoni. 

(5)  L'Archivio  Arman7ii,  ovvero  i  titoli  e  gli  argomenti  in  modo  di  catalogo,  Bologna,  1611. 

(6)  Synthema  Vetustatis  ;  ad  diem  XX  januarii. 

(7)  Fulgor  Fulginii,   t.   I,   Actuarii  Italiae  sacrae. 

(8)  Vita  del  B.  Lodolfo. 

(9)  Anecd.  Camald.,  IX,  pag.  488. 
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famiglia  Panfili».  Che  il  santo  rappresentato  nel  sigillo  non  sia  il  B.  Lodolfo, 
ce  lo  dice  chiaramente  la  leggenda  di  San  Galgano,  del  quale  si  racconta  che 
dall' internarsi  della  spada  nel  sasso  sul  quale  l'aveva  vibrata,  fu  fatto  certo  della 
misericordia  divina,  di  cui  aveva  diffidato.  L'errore  fu  perpetuato  nel  secolo  XVIII 
dall'altare  e  dall'iscrizione  in  onore  del  B.  Lodolfo:  il  conte  Pietro  Panfili  lo 
disse  senz'altro  «  Pamphiliae  gentis  patronus  insignis  »  (1740).  Cosi  le  due  tra- 
dizioni, quella  di  Benvenuto  prima  e  l'altra  dei  Panfili  poi,  fondendosi  e  soste- 
nendosi a  vicenda,  servirono  a  tramandare  la  falsa  notizia  che  i  monaci  avella- 
niti  appartenessero  alla  Congregazione  della  Colomba. 


Anche  il  sacro  tesoro  custodito  nella  sacrestia  del  monastero  era  ricchissimo, 
e  le  cose  meno  pregevoli,  al  dire  del  Sarti,  si  stimavano  l'oro  e  l'argento  (i). 
Primo  tra  tutti  Pier  Damiani  aveva  donato  due  calici  di  argento  dorato,  una 
croce  e  preziose  vesti  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri  (2).  Più  tardi  l'impe- 
ratore Federigo  I  avendo  preso  sotto  la  sua  protezione,  con  diploma  del  2  i  marzo 
1177,  l'eremo,  e  quanto  da  esso  dipendeva,  inviò  preziosi  doni,  l'importanza  e  il 
valore  dei  quali  sono  ampiamente  descritti  dal  Costadoni  e  dallo  lacobilli  (3). 
Anche  la  moglie  Beatrice  recatasi  a  visitare  il  convento  nel  1182  vi  lasciò  nu- 
merosi ricordi. 

Certo  nel  secolo  XV  la  conoscenza  di  questo  tesoro  era  notevolmente  dif- 
fusa e  doveva  attirare  la  cupidigia  di  potenti  o  la  rapacia  dei  ladri,  se  i  monaci 
credettero  opportuno  trasportarlo  a  Gubbio,  e  depositarlo  nel  Convento  dei  Do- 
menicani, i  quali  nel  febbraio  1425  rilasciarono  una  lunga  ricevuta  con  la  descri- 
zione dei  singoli  oggetti  che  furono  numerati  e  pesati  alla  presenza  di  quattro 
testimoni. 

Un  tabernacolo  d'argento  orato  da  portare  il  corpo  di  Cristo  con  un  coperchio 
a  modo  di  calice  con  un  Crucifisso  con  dodici   smalti  de  peso  oncie  23. 

Un  calice  d'argento  orato,  smaltato  de  peso  o.  iB'/j- 

Un  calice  d'argento  orato,  smaltato  de  peso  o.ig'/j. 

Un  calice  d'argento  orato  senza  smalto  de  peso  0.7. 

Un  calice  d'argento  orato  con  certi  smalti  de  peso  0.9  '/,• 

Quattro  patene  d'argento  orato  de  peso  0.21. 

Un  tabernacolo  bianco  d'argento  con  otto  smalti  de  peso  0.33. 

Una  stella  di  legno  argentato  con  certe  reliquie,  con  Ut  spina  della  corona 
di  Christo  de  peso  0.5  '/j- 


(1)  Nel  De  antiquitatibus  avellanensibus,  iiis.  precedentemente  citato. 

(2)  Crucem  argenteam  satis  idoneam  procuravimiis,  calices  quoque  diios  argenteos  pulcher- 
ritne  deauratos  hac  nobis  ratlone  providimus,  ut  cuni  sacra  Domini  corporis  et  sanguinis  my- 
steria  vultis  accipere,  stannum  vel  vilius  quodcumque  metallum  vestris  labils  nequaquani 
necesse  sit  adhibere.  Cospicua  nihilominus  sacrosancto  altari  tegmina,  et  celebrandis  missarum 
solemniis  praetiosa  contulimus  ornamenta.  Opusc.  XIV,  in  fine. 

(3)  Annal.  Camald.,i.  IV,  pag.  68.  Vite  de'  San  li  e  Bea/i  dell'  Umbria.  A.  Alterij,  Foligno, 
1661,  pag.  345. 
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Una  mastadella  d'argento  orato  con  più  figure  smaltate,  con  un  coperchio 
smaltato  con  tre  figure  in  esso,  con  certe  lettere  da  pé  con  doi  parette,  quali  si 
serrano  smaltate  con  certe  perne  de  fuora  con  duoi  ambre  rotte,  le  quali  pesano, 
computata  una  crocetta  d'oro,  ch'ha  dentro,  de  peso  oncie  una  scarsa,  in  tutto 
de  peso  0.27,  cioè  once  vintisette. 

Item  un'altra  mastadella  quadra  d'argento  orato  con  un  Crocifisso  relevato 
de  fuora,  con  arliquarii  et  con  la  carta  delli  nomi  d'essi  de  peso  0.20. 

Una  cassetella  de  legno  fodrata  d'avorio  intagliata  senza  coperchio. 

tieni  un  coffanetto  de  cristallo  orato  d'oro  dentro  e  de  fuora  coperto  per 
tutto  de  pietre  preziose  e  perne  con  tre  piei,  l'uno  è  levato  et  è  dentro  de  peso 
lib.   4  0.8:  libre  quattro  oncie  otto. 

Itevi  una  crocetta  d'oro,  con  pietre  preziose  piccole  fine,  con  legno  della 
Chroce  de  Christo  dentro  de  peso  oncie  una,  ottavo  uno. 

Un  gioiello  d'oro  circondato  di  perne,  con  duoi  cerchi!,  con  arlique,  et  con 
scritte;  le  perne  sono  settantuna  de  peso  oncie  otto  quarto   uno. 

Una  pietra  preziosa  intagliata  del  novo  testamento,  ligata  in  argento  orato, 
circondato  di  pietre  preziose  de  peso  oncie  cinque  e  mezza. 

Una  crocetta  piccolina  d'oro,  con  legno  della  Croce,  con  certe  pietre  pre- 
ziose de  peso  ottavo  uno  e  mezzo. 

Item  una  crocetta  d'argento  orata  con  arliquie,  con  uno  zugholetto  de  reffe 
de  peso  ottavi  cinque. 

Item  una  bussoletta  d'argento  bianco  de   peso  0.3. 

Un  s.  Nicolò  grande  legato  in  oro,  pesa  oncie  una  ottavo  uno. 

Una  crocetta  d'oro  ornata  di  perne  pesa  quarti  tre  d'oncia. 

Item  un  altare  maneccio  di  diaspro  ornato  d'argento  con  quattro  pè  d'argento. 

Un  paro  de  corporali  con  le  coperte  di  drappo  orato. 

Item  un  palio  piccolo  recamato  -(coìi)  su  un  angelo  con  una  spada  (i). 

Una  corona  di  cintura  di  perle  con  lettere  d'oro  da  capo  (2). 


(i)  È  questo  il  famoso  stendardo  donato  dall'imperatore  Manuele  Comneiio  prima  del 
1180  e  che  più  innanzi  descriveremo  esattamente. 

{2)  Alcuni  documenti  à&W Archivio  segreto  di  Gubbio  ci  provano  con  evidenza  l'autenti- 
cità di  questo  inventario.  Cfr.  Gibelli,  op.  cit.,  pag.  41    e  segg. 

«  In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  sumptum,  sive  copia  cuiusdam  depositi,  sive  rogiti 
reperti  in  quodam  libro  rogationum,  sive  protocoUorum  scripto,  et  in  principio  ipsius  libri  pu- 
blicati  manu  quondam  Mario  Blasij  de  Eugubio  notarli  defuncti,  in  carta  bombicina  cum 
coopertorio  cartae  pecudine.  Et  sumpto  copiato  de  libro  praedicto  et  in  pubblicam  formam  re- 
dacto  per  me  Collem  de  Eugubio  notarium  publicum,  et  notarium  causarum  civilium  comunis 
Eugubij. 

In  principio  cuius  libri  talis  tituìus  reperitur  scriptus: 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  domini  1425,  indictione  tertia,  tempore  domini  Martini 
papae  V,  etc,  sub  anno  Domini  millesimo,  mense,  et  die  infrascriptis. 

Eodem  anno  1425,  indictione  tertia  tempore  Martini  papae  V.  Die  martis  6.  Mensis 
Februarii.  Actum  in  civitate  Eugubij,  in  quarterie  sancti  Martini,  in  loco  Fratrum  sancii  Do- 
minici Ordinis  fratrum  Praedicatorum  in  cella  prioratus  dictorum  fratrum,  et  conventus:  prae- 
sentibus  domino  Francisco  lacobi  priore  maioris  ecclesie   Eugubinae,  et  Salinguena   quondam 


UN  INVENTARIO  DI  CODICI  DEL  SECOLO  XIU  ecc. 


Neppure  quivi  fu  creduto  al  sicuro  e  si  pensò  di  trasportarlo  più  tardi  nel 
Monastero  delle  Suore  di  Santo  Spirito  di  Gubbio,  dove  lo  troviamo  ancora 
nel  1523,  quando  «  alcuni  tristi  uomini,  come  asserisce  l'Anonimo  avellaìiese,  mossi 
da  diabolica  istigazione  e  da  pessima  audacia,  persuasero  Adriano  papa  II  a  farlo 
trasportare  in  Roma  dicendo  che  era  proprietà  della  Chiesa  Romana».  Pietro 
d'Urbeque,  inviato  dal  Pontefice,  solo  dopo  la  minaccia  di  scomunica  ne  venne 
in  possesso,  ma  per  i  buoni  uffici  del  Cardinale  Ridolfi  fu  riconsegnato,  soltanto 


Curtii  Romanij  et  Matheo  Puchelli  Yannis,  et  Dioiiixio  Ludovico  Nicolai  et  Angelo  Francisci 
de  Eugubio,  testibus  ad  haec  habitis,  vocatis  et  rogatis  ». 

Segue  quindi  l'inventario  che  abbiamo  trascritto  e  poi  continua: 

«  Frater  Jacopus  Joannis  de  Pisis  lector,  ac  vicarius  conventus  propter  absceutiani  fratris 
Dominici  NicoIelH  prioris  dicli  loci  euntis  Florentiam  ad  capituluni. 

Frater  Michael  Francisci. 

Frater  Damianus  Pacis. 

Frater  Mariolus  Nicolai. 

Frater  Paulus  Nicolai. 

Frater  lacopus  quondam  Antonii. 

Frater  Johannes  Nardi  de  Cortonis. 

Frater  Nicolaus  Ioannis  de  Lucca.  Et  onines  alij  de  Eugubio  fratres  Conventuales  dicti 
loci,  qui  faciunt,  constituunt,  et  representant  totum,  et  universum  capitulum  dicti  loci,  fuerunt 
confessi  et  contenti,  habuisse  et  recipisse,  et  in  rei  veritate  habuerunt,  et  receperunt,  in  prae- 
sentia  mea  notarli  et  testium  praedictorum,  in  depositum,  et  causa  depositi  a  D.  Nardo  Cole 
de  Castello  abbate  sancii  Cassiani  de  Castello,  et  a  D.  Zanobio  .Silvestri  priore  sancti  Egidii 
de  Castello,  monacis,  et  sindacis  abbatis,  et  monacorum,  capituli  et  conventus  monasterii 
sancte  Crucis  Fontis  Avellanae  Eugubine  diocesis  dantibus  et  deponentibus,  et  nomine  abbatis, 
et  monacorum  dicti  monasterii  suprascriptas  res,  suprascripti  ponderis,  quas  promiserunt  custo- 
dire, et  salvare,  et  nemini  alteri  dare,  absque  licentia  dicti  abbatis  et  monacorum  Conventua- 
lium  dicti  monasterii  sanctae  Crucis  Fontis  Avellanae,  etc. 

Et  ego  Colles  quondam  Baldi  Dini  de  Eugubio,  publicus  imperiali  auctoritate  notarius, 
et  judex  ordin....  praedictum  sumptum,  sive  copiam  prout  in  originali  inveni,  ita  hic  fideliter 
exemplavi,  nil  addens,  vel  minuens  fraudolenter,  propter  quod  sensus,  seu  sententia  in  aliquo 
mutaretur,  nisi  forte,  puncta,  vel  sillaba  per  errorem.  Et  quia  dictus  liber  erat  in  principio  pu- 
blicatus  una  cum  infrascriptis  Thomaxutio  Marini,  et  Iacopo  domini  Petti  notariis  de  Eugubio, 
abscultavi  et  concordare  iuveni.  Ideo  de  licentia,  auctoritate  et  commissione  egregij  legum 
doctoris  domini  lohannis  de  Vetrianis  de  Urbino,  iudicis  causarum  civilium  comunis  Eugubij, 
(jui  suam  et  comunis  Eugubij  auctoritatem  interposuit,  et  decretum  rogatus  scripsi,  et  publi- 
cavi,  et  meum  signum  apposui  praesentibus  Melchiorre  Ioannis  Lobbe  de  Eugubio  quarterii  sancti 
Juliani,  et  Mathiolo  Joannis  de  Medici  de  villa  Cotignani  comunis  Eugubij,  testibus  ad  haec 
adhibitis,  vocatis,  et  rogatis,  et  mihi   notarlo  infrascripto  notis. 

Et  ego  Thomasutius  Marini  Thomasutii  de  Eugubio  publicus  imperiali  auctoritate  nota- 
rius praedictis  auscultationi,  et  dicti  iudicis  decreti  iiiterpositioni  praesens  interfui,  et  una  cum 
supradicto  Colle  et  infrascripto  Jacopo  notariis  de  Eugubio  rogatus  scribere,  scripsi,  et  publi- 
cavi,  et  in  fidem,  et  testimonium  praedictorum  me  subscripsi,  et  publicavi  et  meum  signum 
apposui. 

Et  ego  lacobus  domini  Petti  de  Salarolis  de  Eugubio  publicus  imperiali  auctoritate  no- 
tarius praedictis  ascultationi,  et  dicti  iudicis  decreti  interpositioni  praesens  interfui,  et  una  cum 
supradicto  Colle,  et  Thomasutio  notariis  de  Eugubio  rogatus  scribere,  scripsi,  et  publicavi,  et 
in  fidem,  et  testimonium  praedictorum  me  subscripsi,  et  publicavi,  et  meum  signum  apposui  ». 
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in  parte,  agli  Avellaniti  (i),  cosi  come  alcun  tempo  prima  il  Cardinale  Bessarione 
aveva  rivendicato,  senza  però  restituirli,  alcuni  oggetti  dati  in  pegno  ad  un 
usuraio  per  cento  fiorini  (2).  I  procuratori  dei  commendatari  iniziarono  più  tardi 
la  loro  opera  di  dilapidazione,  giacché  è  noto,  come  afferma  il  Sarti,  che  «  dalla 
vendita  di  alcuni  oggetti  trassero  ora  trecento,  ora  quattrocento  e  talvolta  anche 
mille  scudi  e  non  cessarono  da  questa  spogliazione  se  non  quando  più  nulla 
rimase  di  qualche  valore  » . 

Malgrado  tante  sottrazioni,  nel  1641,  quando  il  monaco  Andrea  Vallemani 
ne  fece  l'inventario,  il  sacro  tesoro  si  componeva  dei  seguenti  oggetti  (3). 

«  I.  Un  altare  portatile  di  argento  indorato  con  quattro  pavimenti  di  figure 
incassate  in  legno  e  coperto  di  cuoio  rosso. 

2.  Una  pietra  sacra  dell'altare  portatile  incassata  nel  legno  e  fornita  d'ar- 
gento lavorata  alla  gemina. 

3.  Una  crocetta  d'argento  piena  di  reliquie  col  suo  piede  di  rame  indorato. 

4.  Una  pace  d'argento  smaltato  foderata  di  rame  indorato. 

5.  Un  tabarnacolo  per  custodire  il  santissimo  sacramento  di  forma  ottan- 
golare tutto  d'argento  indorato  con  vari  smalti  e  di  sopra  una  cupoletta  d'argento 
finissimo  con  sopra  una  crocetta  con  sopra  un  Cristo  Crocifisso  pure  d'argento  (4). 

6.  Una  lunetta  d'argento  per  esporre  il  SS.  Sacramento. 

7.  Un  calice  grande  con  la  coppa  d'argento  e  tutto  il  restante  rame. 

8.  Una  patena  grande  di  rame   dorato. 

9.  Un'altra  patena  vecchia  ordinaria  pure  di  rame  indorato, 

10.  Uno  stendardo  antichissimo  ricamato  d'oro  e  di  perle  minute  con  un 
S.  Michele  e  l'imperatore  Emanuelle,  che  mori  l'anno  1180. 

11.  Una  bussola  coperta  cremisino  ricamata  d'oro  con  un'ampollina  dentro 
ricamata. 

12.  Un  cofanetto  d'argento  pieno  di  diverse  reliquie. 

13.  Una  stella  di  legno  coperta  d'argento  con  varie  reliquie. 

14.  Una  cassetta  d'argento  sopra  indorata  con  sopra  un  Crocifisso,  la  Ma- 
donna, S.  Giovanni  con  diverse  reliquie  dentro. 

15.  Una  pace  pendente  da  un  anello,  parte  d'argento  e  parte  d'oro,  tutta 
smaltata  con  varie  figure,  la  quale  si  apre  in  diversi  luoghi  pieni  di  reliquie:  è 
fattura  antichissima. 

16.  Una  cassettina  d'argento  gioiellata  con  cinque  pezzi  di  cristallo  di  mon- 
tagna attorno:  dentro  la  quale  vi  sono  l'infrascritte  cose:  cioè  i."  Un  reliquario 
in  forma  ovata  tutto  d'oro  che  s'apre  con  otto  sportellini  pieni  di  reliquie.  2.°  Un 
ornamento  di  reliquiario  d'argento  sopra  indorato  con  varie    gioie.  3.°  Una   cro- 


(i)  Il  MiTTARELLi,  Annal.  Camald.,  IX,  117,  dice  che  questo  fatto  è  narrato  difl'usamente 
da  Gerolamo  Maria  veneto  nella  Cronaca  del  Monastero  di  S.  Spirilo. 
{2)  Sarti,  op.  cit. 

(3)  È  riprodotto  dal  Mittarelli,  in  Anecd.   Cam.,  ?iis.,   IX,  141. 

(4)  Doveva  essere  del  secolo  XII,  perché  il  compilatore  dell'inventario  aggiunge  questa 
nota:  «  L'argento  di  detta  cupoletta  è  si  chiaro  e  bello,  che  pare  sia  uscito  adesso  dall'orefice. 
Fa  meraviglia  a  vederla  conservata  si  chiara  e  pulita  e  rilucente  dopo  tanti  anni,  cioè  cinque 
secoli  in  circa  ». 
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Getta  d'oro  piena  di  reliquie.  4.°  Una  crocettina  d'argento  indorato  antica  piena 
di  reliquie.  5.°  Un  Agtncs  Dei  in  forma  ovata  d'oro  tutto  ornato  di  perle,  con 
sopra  un'  immagine  della  B.  Vergine  di  smalto  da  una  parte,  e  dall'altra  vi  è 
un'  immagine  intagliata  di  pietre  preziose,  dentro  il  quale  vi  è  una  pietra  scolpita 
di  varie  figure  ligate  in  oro  con  le  seguenti  parole  greche,  cioè:  o^jpàv.a  Hpa  da 
una  parte,  e  dall'altra  vi  sono  le  seguenti:  AMMwNIO  txv.  0HK6,  la  qual  pietra 
dicono  essere  di  valore  assai  »   (i). 

Di  questi  oggetti  merita  speciale  ricordo  lo  stendardo  del  secolo  XII,  ve- 
ramente prezioso.  Il  Vallemani  lo  descrisse  cosi:  «Nello  stendardo  suddetto  vi 
sono  quattro  ordini  di  righe  con  parole  greche  formate  tutte  di  perle  attorno 
attorno  da  ogni  lato,  et  anco  in  mezzo  in  diversi  luoghi  tanto  verso  l'immagine 
di  S.  Michele  Arcangelo,  come  verso  quella  dell'imperatore  Manuele.  Ecco  la  di 
loro  traduzione  in  latino.  Si  sostituisce  a  qualche  parola  dei  punti,  perché  non 
ho  potuto  leggerla  o  rinvenirla,  come  desideravo,  per  essere  un  po'  guasto. 

Nel  mezzo  dello  stendardo  :  Quaemadmodum  antea  Hiesus  Nave  flectens 
genua  suos  pedes  ante  ipsum  prostravit,  petens  a  te  vires  sumere,  et  alieni  ge- 
narum  subiugare  turbas;  ita  ego  Manuel  servus  tuus  Eudociae  filius  inclitae  ter 
beatae....  et  praeveniens  libera  me....  ab  omni  periculo,  et....  habeo  enim  te  cu- 
stodem  meum,  animaeque,  et  corporis,  existens  in  vita  et  in  novissimo  quoque 
et  borrendo  iudicio  inveniam  te  propitium.  Per  dominum  nostrum  etc. 

E  sotto:  Habens  gemmeum  germen  porphyrogenitum  supplici  modo  me 
prosterno  ante  pedes  tuos,  et  supplico  te  ut  protegas  me  tuis  alis  auratis. 

Vicmo  al  capo  di  S.  Michele:  Archangelus. 

E  poco  sotto:  Auris  mea  exaudivit  orationem  tuam  et  ego  te  alis  propriis, 
tanquam  servum;  inimicos  autem  tuos  interficio  ense. 

Vicitio  air imììiagine  delV itnperatore :  Manuel.  Poscia:  Ex  utero  enim  materno 
confisus  sum  in  te.  Queste  ire  parole  sono  poste  da  per  sé:  Princeps  Ordinum  in- 
corporeorum  ». 

Più  tardi  attirò  l'attenzione  dell'Amaduzzi  {2)  che  vi  scrisse  una  disserta- 
zione, e  di  recente  l'Abate  Cozza  Luzi  (3),  vice  bibliotecario  di  S.  R.  C,  lo  illustrò 
dottamente  e  ne  dette  una  traduzione  in  versi  volgari. 

Come  una  volta  Giosuè  figlio  di  Navi  piegando  il  ginocchio 
si  prostrò  innanzi  ai  tuoi  piedi, 
chiedendo  per  tuo  mezzo  ottener  fortezza, 
afìin  di  soggiogare  le  schiere  alienigone; 


(i)  Queste  parole  furono  tradotte  da  Bartolomeo  Riceputi  cosi:  «  Alla  gran  dea  Giunone, 
il  servo  Ammonio».  Cfr.  Anecd.  Camald.,  ix,   148. 

(2)  «  Donarla  duo  graece  loquentia,  quorum  unum  in  tabula  argentea  apud  moniales  sa- 
xoferratenses  S.  Clarae  ab  Justiniano  Augusto  S.  Demetrio  martiri,  alterum  in  vexillo  serico 
opere  phrygionìco  apud  monachos  Avellanenses  ab  Emmanuele  Comneno  Imp.  S.  Michaeli 
Archangelo  dicatum,  nunc  primum  latine  redditum  in  pubblicam  luceni  proferì  Johannes  Cri- 
STOPHORUS  Amadutius  graecarum  litterarum  professor  in  archigymnasio  Romanae  Sapientiae, 
apud  Benedictum  Francesium  ».  È  inserita  negli  Anedocta  letteraria  ex  mss.  codicibus  eruta, 
Romae,  A.  Fulgoni,  1774,  I,   1-28. 

(3)  Di  un  antico  vessillo  navale,  Alti  dell'Accademia  Pontificia,   Roma,   1889. 
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cosi  faccio  ancor  io  Manuele  tuo  servo, 

figlio  di  Eudocia  illustre  e  tre  volte  veneranda, 

la  quale  ebbe  a  consorte  il  genitore  per  un  Cesare 

ed  a  prole  una  madre  che  è  porfirogenita. 

Ora  poi  in  modo  supplichevole  mi 

prostro  ai  tuoi  piedi  e  ti  prego, 

acciò  mi  cuopra  colle  aurate  tue  ali, 

e  tu  prevenendo  mi  salvi  da  ogni  pericolo; 

ed  io  ti  abbia  a  protettore  e  custode  mio, 

e  dell'anima  e  del  corpo,  finché  vivo; 

ed  anche  nell'estremo  e  tremendo  giudizio 

per  tuo  mezzo  ritrovi  benigno  il  Signore  ; 

giacché  fin  dal  seno  materno  fui  affidato 

a  té,  o  duce  delle  schiere  angeliche, 

lì  capo  còndottiere  Michele,  il  custode. 

>J<  Il  mio  orecchio  ascoltò  la  tua  prece  e  ti  cuopro 

colle  stesse  mie  ali,  come  mio  servo: 

colla  mia  spada  poi  sconfiggo  i  tuoi  nemici. 

Ma  ci  sembra  che  mal  si  apponesse  quando  opinò  che  fosse  un  dono  del  Car- 
dinale Bessarione,  perché  circa  venti  anni  prima  che  questi  avesse  la  commenda, 
lo  troviamo  descritto  nell'inventario  del  1425:  «  /(em  uno  pallio  piccolo  recamato 
fco?iJ  su  un   angelo  con  una  spada  »  (i). 

Di  tutti  questi  oggetti  la  parte  migliore  e  maggiore  un  secolo  dopo  non 
esisteva  più,  come  ci  assicura  lo  stesso  Sarti,  il  quale  vide  ed  esaminò  quel  poco 
che  era  rimasto,  e  che  a  giudizio  del  volgo,  ma  non  degli  eruditi,  era  formato 
di  poco  valore.  «  Vi  è,  per  esempio  —  egli  dice  —  un  antico  altare  portatile, 
che  poggia  sopra  quattro  piedi  coperti  da  una  leggiera  lamina  di  argento;  vi  è 
un  dittico  d'argento  assai  antico:  è  di  legno  con  sopra  quattro  bassi  rilievi  di 
argento  indorato.  Dalla  forma  della  mano  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  che 
benedice  e  da  altri  indizi  non  meno  chiari  si  mostra  lavoro  greco,  rozzo  si,  ma 
come  qualunque  altro  monumento  di  simil  genere  da  tenersi  in  molta  stima; 
sembra  che  questo  dittico  dovesse  servire  per  collocarsi  sopra  l'altare  quando  il 
sacerdote  celebrava  la  messa  »  (2).  Vi  era  pure  la  pace  e  lo  stendardo  greco  in- 
dicati sopra,  pili  una  custodia  con  molte  reliquie,  tra  le  quali  una  pasta  di  rasura, 
dice  il  Costadori,  della  Santa  Croce  (3).  Questi  avanzi  del  tanto  ricco  e  celebre 
sacrario  del  Monastero  di  Fonte  Avellana,  a  causa  delle  vicissitudini  dei  tempi 
andarono  totalmente  dispersi.  «  Come  pure  andò  perduta  —  scrive  il  Bellenghi  — 
una  torretta  di  metallo  dorato,  nel  cui  piede  vedevansi  quattro  antichi  cammei 
ed  altri  tre  nell'asta  ossia  manico,  e  sopra  la  torretta  una  scatola  di  argento,  con 


(i)  Questo  vessillo  e  la  stauroteca,  come  gentilmente  mi  comunica  l'amico  Luigi  Serra, 
direttore  della  Pinacoteca  Nazionale  delle  Marche  in  Urbino,  furono  di  recente  rinvenuti  ed  ora 
adornano  le  grandiose  sale  del  mirabile  palazzo  del  Laurana.  Il  Serra  ha  provveduto  anche  ad 
una  breve  illustrazione  dei  due  cimelii,  nel  Burline^ton  Magazine  (aprile  e  settembre  1918),  ri- 
promettendosi di  tornare  ancor  più  ampiamente  sull'argomento. 

(2)  Anliq.  Avellati. 

(3)  Diario  del  viaggio  fatto  da  due  monaci,  ecc. 
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coperchio  simile  per  riporvi  l'Eucaristia,  ed  in  cima  una  lunetta  d'argento  dorato 
per  esporla  alla  pubblica  venerazione.  Eravi  ancora  una  scatola  di  metallo  dorato 
fatta  a  stella,  nel  cui  centro  vedovasi  altra  scatola  d'argento  con  coperchio  si- 
mile, atta  parimente  a  riporvi  l'Eucaristia.  Questi  oggetti,  con  molti  altri  nel 
1810  scomparvero,  né  mai  più  si  sono  veduti  »  (i). 


Purtroppo  dell'antico  splendore  oggi  quasi  nulla  rimane,  e  se  vogliamo 
eccettuare  alcune  immagini  di  sant'Albertino  del  secolo  XIV,  i  lavori  in  legno 
della  sacrestia  e  del  refettorio,  una  grande  riproduzione  dell'affresco  di  Guido  Reni 
a  San  Gregorio  al  Celio  in  Roma  (2),  il  bozzetto  originale  che  Andrea  Sacchi 
fece  per  il  quadro  San  Romualdo  e  i  Camaldolesi  della  Pinacoteca  Vaticana,  qual- 
cuno degli  altari  primitivi,  noi  non  sappiamo  rinvenire  opera  che  meriti  a  lungo 
la  nostra  attenzione.  La  biblioteca,  l'archivio,  il  tesoro,  furono  completamente 
dispersi:  un  monaco  intelligente,  D.  Placido  Donati,  che  in  questi  ultimi  anni 
radunò  le  foglie  sparse,  dai  bei  frammenti  di  maioliche  cinquecentesche  con  lo 
stemma  dell'abbazia  ai  piccoli  congegni  per  fare  le  ostie,  mi  mostrò  con  un 
senso  d'angoscia  alcuni  incunabuli  del  Mi'scomini  miracolosamente  sfuggiti  alla 
rapacia  dei  devastatori  ! 

Cosi  si  compiono  i  fati  del  convento  glorioso  :  due  o  tre  camaldolesi  abi- 
tano oggi  l'immenso  edificio  che  non  più  animato  di  fervore  e  di  canti,  sembra 
intristire  nella  sua  stessa  solitudine  e  che  se  non  sarà  restaurato,  finirà  per  crol- 
lare miseramente  come  i  suoi  confratelli  minori  di  Santa  Maria  di  Sitria  e  di 
Sant'Emiliano  in  Congiuntoli,  perduti  nelle  valli  vicine.  E  nel  cuore  del  visita- 
tore, solcato  da  un  brivido  di  ammirazione  e  di  sconforto,  fiorisce  spontaneo 
l'augurio  che  il  luogo  il  quale  tenne  fede  al  culto  di  Dante  in  tempi  in  cui 
questo  era  forse  altrove  negletto  e  òhe  ispirò  artisti  e  poeti  con  la  ricchezza  dei 
suoi  ricordi,  torni  al  decoro  di  un  giorno;  che  liberato  dalle  posteriori  costruzioni 
il  chiostrino  di  Pier  Damiani  torni  a  darci  ancora,  nel  bacio  del  sole,  una  visione 
d'arte  e  di  bellezza. 

Riviera  di  Ponente,   MCMXViiij. 

Guido  Vitaletti. 


Nota.  Nel  ricostruire  le  vicende  della  Biblioteca  Avellanense,  nuovo  materiale  si  è  ag- 
giunto a  quello  già  in  precedenza  raccolto  intorno  ad  altri  codici  dei  secoli  XII  e  XIII  passati 
alla  Vaticana  e  altrove.  Ma  non  potevamo  abusare  dell'ospitalità  gentile,  di  cui  siamo  viva- 
mente grati  al  Comm.  Leo  S.  Olschki  e  al  Prof.  Albano  Sorbelli.  Rimandiamo  pertanto,  se  gli 
studiosi  troveranno  non  del  tutto  inutili  queste  ricerche,  a  più  opportuno  momento.  Per  ora 
sai  prata  bibere.  G.  V. 

(i)  Dissertaz.  sulle  antiche  custodie  dell'  Eucaristia. 

{2)  È  di  Giorgio  Giuliani  di  Civita  Castellana.  «  Lo  trovai  soscritto,  scrive  il  Lanzi, 
(.Sy.  della  piti.)  in  un  gran  quadro  del  martirio  di  Sant'Andrea,  che  Guido  dipinse  pei  Camal- 
dolesi di  San  Gregorio  a  Roma,  e  questi  copiò  pel  celebre  monastero  dell'Avellana,  dipinto 
esposto  nel  refettorio  e  che,  malgrado  qualche  umidità  del  luogo,  mantiene  una  freschezza  di 
tinte  assai  rara  in  pitture  di  tanta  età  ».  Questa  tela  fu  dipinta  nel  1622  ed  è  larga  metri  8,20 
ed  alta  4,10. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  l«-4«  6 
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Le  stampe  di  Alberto  Durerò  all'asta  Davidsohn 


Gl'interessi  degli  storici  dell'arte  sembrano 
volgersi  oggi  più  che  mai  all'opera  di  Alberto 
Durerò.  Novamente  fu  ripubblicato  in  due  vo- 
lumi riccamente  illustrati  il  suo  diario  del 
viaggio  nei  Paesi  Bassi,  la  Niederlaendische 
Reise  edita  per  cura  di  J.  Veth  e  di  S.  Mul- 
ler  dal  Grote  di  Berlino  e  dall'  Oosthoeck  di 
Utrecht  (1908).  Max  F.  Friedlànder,  l'illustre 
direttore  del  Gabinetto  delle  Stampe  berlinese, 
tratta  nei  Berichle  aiis  den  preussischeti  Kitnst- 
sammbmgen  (Anno  41,  fase.  2°,  gennaio-feb- 
braio 1920,  colonna  55  sgg.)  di  un'  ignota  si- 
lografia in  istile  dureriano.  Nell'Annuario  dei 
musei  px\\%%\^n\  {^Jahrbuch  der  preuss.  Kutisl- 
savtml.  Voi.  41,  fase,  i»,  1920,  pag.  25  sgg.), 
Edmund  Schilling  descrive  un  nuovo  disegno 
del  Maestro  conservato  nel  Gabinetto  grafico 
di  Monaco  di  Baviera,  rappresentante  il  com- 
pianto per  Gesù  crocifisso.  Nella  Società  per 
la  storia  dell'arte  della  stessa  città  11  signor 
Pringsheim  discorse  il  9  di  marzo  di  quest'anno 
dì  maioliche  italiane  e  di  smalti  di  Limoges 
ispirati  ad  opere  di  Durerò,  presentando  ad 
esempio  una  coppa  di  Faenza  del  1510  all'  in- 
circa, riproducente  il  rame  del  «  figliuol  pro- 
digo »  ed  un'altra  coppa  urbinate  di  circa  il 
1540  colla  nascita  di  Gesù  tolta  dalla  «  pic- 
cola passione  »  incisa  in  legno.  Inoltre  si  at- 
tendono con  viva  impazienza  i  risultati  della 
disamina  critica  del  prezioso  manoscritto  del- 
roischki,  affinché  venga  definitivamente  stabi- 
lita la  genesi  e  lo  stile  di  quest'opera  del  grande 
maestro  di  Norimberga.  Ricordiamo  appena  il 
volume  del  Panofsky  su  Durerò  teorico  del- 
l'arte, studiato  nei  suoi  rapporti  cogl'  italiani, 
che  getta  nuova  luce  sugli  studi  del  Maestro 
intorno  alla  tecnica  dell'arte  (i)  ;  infine  l'ap- 
pendice al  primo  volume  della  storia  della 
prosa  scientifica  moderna  di  Leonardo  Olschki, 
in  cui  si  discorre  delle  opere  matematiche  di 
Durerò  nei  loro  rapporti  colla  scienza  e  col- 
l'arte  dei  tempi  del  Maestro  (2). 


(i)  Panofsky.  Durers  Kunsttheorie  vomehmlich  in 
ihrem  Verhaeltnis  zur  Kunsttheorie  der  Ualiener,  Ber- 
lin,  1915- 

(2)  Leonardo  Olschki,  Geschichte  der  neuspyachli- 
chftì  wisseìischa/tlìchiH  Literatur,  Heidelberg,  1919,  voi.  I, 
paE    414-451. 


In  questi  mesi  tutta  l'attenzione  dei  racco- 
glitori fu  rivolta  alle  opere  del  Maestro  che 
apparvero  sul  mercato.  Nell'ottobre  del  '19  la 
casa  Paul  Cassirer  di  Berlino  vendette  all'asta 
la  Collezione  Vincent  Mayer  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  coi  suoi  rami  e  legni  di  incisori  dei 
secoli  XV"  al  XVIII",  fra  cui  se  ne  trovarono 
circa  300  del  Durerò,  formanti  la  parte  più 
ambita  di  tutta  la  raccolta.  Furono  pagati 
marchi  381.383  per  queste  incisioni,  acquistate 
specialmente  da  oj^indesi  e  svedesi  che,  pur 
credendo  di  poter  approfittare  del  deprezza- 
mento della  moneta  tedesca,  le  pagarono  care. 
Ritorneremo  più  oltre  sui  prezzi  di  singole 
opere.  Poiché  i  migliori  fogli  dei  migliori  mae- 
stri volano  ormai  sempre  più  decisamente  verso 
le  raccolte  pubbliche,  il  mercato  internazio- 
nale delle  stampe  fu  novellamente  agitato,  al- 
lorché il  grande  collezionista  Paul  Davidsohn 
di  Berlino  indisse  la  vendita  all'asta  della  sua 
raccolta  d' incisioni  di  antichi  maestri.  Ini- 
ziata nel  1870  e  continuata  per  quasi  mezzo  se- 
colo, essa  comprendeva  —  grazie  alla  pratica 
infallibile  del  raccoglitore  e  ai  suoi  principi  co- 
stantemente seguiti  —  soltanto  esemplari  di  per- 
fetta tiratura,  di  prima  scelta,  di  conservazione 
impeccabile.  La  notizia  di  questa  vendita  me- 
ravigliò il  pubblico  ancor  più,  in  quanto  che 
il  Davidsohn  decise  di  disfarsi  della  sua  rac- 
colta, cui  aveva  dedicata  tutta  la  sua  vita,  i 
suoi  sforzi  e  il  suo  danaro,  giunto  all'età  di 
81  anni. 

È  appena  possibile  farsi  un  idea  di  questa 
collezione,  che  nella  sua  unità  di  vedute  e  di 
programma  abbracciava  quasi  diecimila  rami, 
uguagliando  per  numero  la  raccolta  del  Ba- 
rone di  Canna,  venduta  dal  Gutekunst  di 
Stoccarda  una  dozzina  d'anni  fa.  Essa  com- 
prendeva le  arti  grafiche  dei  secoli  XV"  fino 
al  XVIII».  Di  quest'ultimo  lo  stile  galante  era 
il  meno  rappresentato.  Per  il  suo  carattere  vi- 
rilmente severo  il  Davidsohn  non  amava  le 
stampe  a  colori,  ammetteva  però  i  capolavori 
del  bulino  francese  e  degl'  incisori  inglesi.  Le 
raccolte  più  rilevanti  per  entro  a  questa  col- 
lezione sono  quelle  delle  stampe  di  Durerò  e 
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del  Rembrandt,  quest'ultima  d' incomparabile 
bellezza,  e  infine  dei  rami  dell'  Ostade,  la  più 
completa  e  più  perfetta  che  di  questo  incisore 


sia  mai  esistita.  Seguono  inoltre  il  Nanteuil  e 
l'HoUar,  i  maestri  minori  e  quindi  quasi  tutti 
gli  antichi  degnamente  rappresentati. 


Albrecht  Dùrer,  Adamo  ed  Eva.  (Bartsch  i). 


La  vendita  di  tutti  questi  cimeli  fu  affidata 
al  Boerner  di  Lipsia  che  fin  dal  1874  era  stato 
l'amico  e  il  consigliere  del  Davidsohn.  Il 
prof.  Friedlànder  scrisse  la  prefazione  al  primo 


catalogo  della  raccolta  che  comprende,  nel- 
l'ordine alfabetico  dei  nomi  dei  maestri  inci- 
sori, le  lettere  dall' A  all'  F.  Questo  volume, 
ornato  di  una  riproduzione  a  colori,  di  45  elio- 
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tipie  e  di  numerose  figure  intercalate  nel  testo, 
raccoglie  le  notizie  minutamente  precise  del 
Davidsohn  stesso  che  gli  danno  valore  duraturo 
e  sono  eloquente  testimonianza  delle  illumi- 
nate fatiche  di  questo  peritissimo  conoscitore. 
Dopo  che  i  migliori  fogli  della  raccolta  furono 
esposti  nel  Gabinetto  della  casa  Amsler  e 
Ruthardt  di  Berlino,  si  passò  alla  vendita  che 
durò  dal  3  al  7  del  maggio  di  quest'anno. 
I  risultati  corrisposero  perfettamente  all'attesa. 
La  vendita  dei  2212  numeri  della  prima  parte 
procedette  senz'incidenti  sotto  la  direzione  del 
sig.  Boerner  e  con  soddisfazione  del  pubblico 
attratto  dall'avvenimento.  I  tassi  assegnati 
dalla  perizia  furono  naturalmente  sorpassati 
d'assai,  dimodoché  fu  raggiunta  la  somma  di 
5  milioni  di  marchi.  Se  si  considera  il  valore 
del  danaro  tedesco  si  può  calcolare  che  il  re- 
sultato economico  superi  del  doppio  quello 
che  si  sarebbe  ottenuto  nell' ante-guerra.  I 
prezzi  salirono  specialmente  per  le  incisioni  in 
rame  del  Dùrer  e  ancor  più  per  i  suoi  legni  e 
cosi  pure  per  quelli  del  Cranach,  Burgkmair  e 
Baldung.  Minor  interesse  suscitarono  gli  olan- 
desi, un  Beja,  Berghem,  Bleker,  benché  essi 
fossero  non  meno  degnamente  rappresentati 
degli  altri  maestri.  I  mezzo-tinti  inglesi  furono 
ricercati  quasi  soltanto  nelle  prime  tirature, 
mentre  la  gara  fu  vivissima  per  i  maestri  te- 
deschi minori,  specialmente  per  l'Altdorfer  e 
Barthel  Beham,  oggi  assai  apprezzati  dai  rac- 
coglitori. Anche  l'Aldegrever  e  Hans  Sebald 
Beham  furono  vivamente  desiderati,  cosi  che 
anche  questa  vendita  dimostrò  l'interesse  in 
ternazionale  suscitato  dagli  incisori  minori  del 
rinascimento  tedesco.  Difatti,  le  stampe  del- 
l'Altdorfer,  p.  e.,  passarono  per  la  massima 
parte  a  Londra. 

Meritano  speciale  menzione  le  opere  dei 
maestri  italiani  per  i  quali  furono  pagati 
prezzi  notevoli,  benché  non  fossero  general- 
mente rappresentati  in  esemplari  perfetti.  I  mi- 
gliori, come  quelli  di  Jacopo  de'  Barbari  e  i 
più  rari  di  Giulio  Campagnola,  furono  pagati 
quattro  e  cinque  volte  i  prezzi  di  stima.  Assai 
considerati  furono  i  paesaggi  di  Antonio  da 
Canale  che  coi  loro  effetti  di  luce  luminosi  ed 
argentei  rappresentano  magistralmente  i  pa- 
lazzi e  le  lagune  di  Venezia.  Secondo  il  reso- 
conto del  Friedlànder  nel  fascicolo  di  maggio 


del  Kunstwandeiey  i  seguenti  esemplari  otten- 
nero i  prezzi  maggiori  : 

Marchi 

172.  Zoan  Andrea,  12  fogli  oinamentali 

(Bartsch  21-35) 10300 

253.  Baccio  Baldini,  V Aritmetica  (Bartsch 

XIII,  126,  42) 4500 

275.  Jacopo  de'  Barbari,  Giuditta  (B.  i). 
dalle  raccolte  Syìies.  Reiss,  Theobald.     9200 

276.  lA.S.  Girolamo  che  scrive  (B.  7),  dalle 
raccotte  Marshall,  Reiss,  Gella,  Aly.     6100 

278.  Id.  Tre  uomini  ignudi  legati  ad  un 
albero  (B.  17).  Il  bell'esemplare  delle 
raccolte  Marshall,  Reiss,  Theobald.  20802 

279.  Id.  //  sacrificio  a  Priapo  (B.  19), 
raccolta  Weber 16000 

2S0.  Id.  Marte  e  Venere  (B.  20),  raccolta 

Firmin-Didot  e  Canna 27500 

281.  Id.   Tritone  e  Nereide  (B.  24)     .     .     4200 

555.  Bernardo  Belotto,  Le  rovine  della 
torre  di  Santa  Croce  a  Dresda  colle 
case  che  la  contornano  (M.  32)    .     .     2050 

704.  Niccolò  Baldini,  /.a  sacra  famiglia 

da    Tiziano  (Pass.  VI,   232.48)     .     .     2000 

732.  Giulio  Bonasone,  Michelangelo  Buo- 
narroti, 1546  (B.  345,  I),  dalle  rac- 
colte Liphart,  Schlosser,  Morrison  e 
Theobald 3800 

789.  Donato  Bramante  da  Urbino,  Na- 
than  benedice  David  (Pass.  app.  3). 
Raccolta  Waldburg-Wolfegg   .     .     .     2000 

809.  Giovanni  Antonio  da  Brescia,  Il  ca- 
lice di  Giuseppe  viene  ritrovato  nel 
sacco  di  Beniamino  (Pass.  27),  rac- 
colta Fisher 35oo 

945.  Domenico  Campagnola,  Decapita- 
zione di  un  santo    (B.  6)     .     .     .     .     4000 

948.  Giulio  Campagnola,  S.  Giovanni 
Battista  (B.  3),  prima  del   ritocco  .  27000 

949.  Id.  Paesaggio  con  pastori  che  suo- 
nano (B.  9) 23000 

955.  Antonio  Canale,  Al  Dolo  (M.  4  I. 

de  V.  4  I) 3000 

956.  Id.    Le  porte   del   Dolo    (M.    6    I, 

de  V.  6  I) 3200 

1010.  Agostino  Carracci,  Ritratto  di  Ti- 
ziano (B.   154,  I) 4000 

2181.  Giacomo  Francia,  Bacco  e  il  suo 
seguito  (B.  7) 4600 

2182.  Id.  La  morte  sorprende  una  donna 

che,  si  specchia  (B.  XV,  541)  •     •     ■     4ooo 
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L'attrattiva  maggiore  e  la  parte  capitale 
del  primo  lotto  della  vendita  Davidsohn  era 
però  formato  dalla  raccolta  dureriana  che  per 
vastità,  per  perfezione  di  esemplari  e  in  ispe- 
cie  per  la  loro  uniforme  bellezza  superava 
quella  del  Mayer  di  Friburgo.  Il  prezzo  mas- 
simo fu  assegnato  al  foglio  d'Adamo  ed  Eva, 
N.  1436(8.  i),  d' incomparabile  freschezza, 
per  il  quale  furon  pagati  200,000  Marchi  da 
un  compratore  londinese,  la  casa  Colnaghi 
Obach  e  Co.,  una  delle  poche  ditte  estere 
presenti  alla  vendita  e  che  riusci  ad  acqui- 
stare gli  oggetti  più  preziosi.  Ad  essa  fu- 
rono aggiudicati  la  più  rara  incisione  del- 
l'Aldegrever,  il  N.  81,  la  grossa  guaina 
da  pugnale  istoriata,  con  Ercole  ed  Anteo 
(B.  270),  pagata  marchi  8000  ;  il  più  co- 
stoso rame  del  Cranach  coi  ritratti  di  Fe- 
derico [[fé  Giovanni  Idi  Sassonia  (N.  1 139' 
B.  2),  pagato  5400  marchi  ;  per  29000  mar- 
chi un'acquaforte  del  Van  Dyck,  Jan  de 
Wael,  N.  1724  (Wib.  17  I).  Anche  i  due 
Campagnola  citati  più  su  (N.  948  e  949) 
passavano  alla  fortunata  ditta  che  acquistò 
pure  la  metà  delle  silografie  del  Burgkmair 
e  del  Cranach  e  più  ancora  delle  incisioni 
dell'AUdorfer,  di  Jacopo  dei  Barbari  e  d; 
Jean  Duvet.  U Adamo  ed  Eva  del  Durerò 
era  stato  comperato  dal  Davidsohn  nel 
1S98  all'asta  Straeter  per  1360  Marchi  ! 
un  altro  fu  pagato  alla  vendita  Lanna 
nel  1909  marchi  2020  ed  un  terzo  2950 
all'asta  Theobald  del  1910  (i).  I  tempi  in 
cui  si  pagavano  i  migliori  fogli  di  Durerò 
non  oltre  le  1500  lire  ci  sembrano  passati 
per  sempre. 

AW  Adamo  ed  Eva  segue  il  celebre  San 
Girolamo  in  cella  (B.  5o)  segnato  col  nu. 
mero  1477,  in  una  copia  già  appartenuta 
a  Paolo  Beham  nel  1602  e   al    Knowles.    Alle 
vendite    Straeter,  Lanna,    Theobald    e    Mayer 
nel    1919  il  foglio  era  costato   rispettivamente 
marchi  525;  7550;  5850;   12600. 

L'esemplare    del    Davidsohn    costò    170000 
Marchi    e    restò  in   Germania.    In  terzo  luogo 


viene  il  N.  1511,  lo  Stemma  col  gallo  (Bi  100) 
che  sali  a  71000  Marchi,  pagato  nell'autunno 
dello  scorso  anno  alla  vendita  Mayer  soltanto 
9500  Marchi.  I  sedici  fogli  della  Passione 
(B.  3-18)  al  N.  1438  costarono  66000  Marchi 
contro  20500  all'asta  Mayer.  La  stampa  del 
Cavaliere,    della    morte  e    del   diavolo  (E .  98) 


(1)  Per  questi  e  per  altri  prezzi    di    confronto   veggas 
,il  prezioso  rapporto  dell'asta   pubblicato  dal  Glaser  ne 
Kunstchronik,  1919,  N.  3  e  5. 


Ila 


Albrecht  Durer,   Cristo  martirissato. 

N.  1509  sali  a  63000,  rispetto  a  loio  (Straeter), 
5000  (Lanna),  5800  (Theobald),  10800  (asta 
AumuUer  del  1917),  25000  (Mayer),  dimodoché 
si  può  seguirne  l'aumento  di  prezzo  in  propor- 
zioni quasi  costanti.  Eccoci  al  N.  1461,  La 
Madonna  detta  «  mit  der  Meerkatze  »  (B.  42), 
proveniente  dalle  raccolte  Fuessli,  Schlòsser 
e  Klever,  pagata  all'asta  Mayer  (in  un  esem- 
plare raccomodato)  Marchi  16000  ed  ora  infine 
50000  (1500  da  Straeter,  1700  Lanna,  16800 
Theobald).  —  La  fortuna  grande  (B.  77)  N.  1490, 
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che  costò  rispettivamente  300,  1450,  900  e  poi 
8600  all'asta  Aumùller  e  33000  a  quella  del 
Mayer,  sali  a  49000  Marchi.  Il  magnifico  esem- 


plare del  Figliuol  prodigo,  N.  1447  (B.  28)  fu 
aggiudicato  per  47000  mentre  la  copia  legger- 
mente difettosa  del  Mayer   era  salita   soltanto 


Albrecht  Dùrer,  5".   Girolamo  nella  sua  cella.   (Bartsch  60). 


a  7300.  Il  bel  foglio  del  Lanna  costò  3800, 
260  quello  dello  Straeter  e  11 80  del  Theobald. 
La  passeggiala,  proveniente  dalle  raccolte  Bren- 
tano e  James,  arrivò  alla  somma  di  43000  Mar- 
chi (11500  alla  vendita  Mayer).    Questo   foglio 


insieme  coi  numeri  1461,  1509  furono  acqui- 
stati da  un  raccoglitore  sconosciuto  e  ben  for- 
nito di  bancanote  che  si  assicurò  inoltre  i 
N.'  1453  —  Maria  col  bambino,  seduta  sulla, 
panca  in  un  prato  (B.    34),    per   Marchi   9000 
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1459  —  Maria  appoggiata  al  muro  (B.  40), 
per  32000  ;  1462  —  La  sacra  famiglia  (B.  43), 
per  26000  ;    1474  —  Saìit'Vberto    (B.  57),    per 


34000  ;  1496  —  Un  orientale  coìi  moglie  e  figlio 
(B.  85),  per  6000  ;  e  1506  —  //  porco  mostruoso 
(^-  95)1  per  3500.  Questo  raccoglitore,  al  quale 


Albrecht  Diirer,  La  melaìicolia.  (Bartsch  74). 


si  deve  il  rialzo  dei  prezzi  di  diversi  capi,  pagò 
per  questi  nove  fogli  complessivamente  Mar- 
chi 266000. 

Il  Cristo  in  Croce  (B.  24),  al  N.  1444,  sali  a 
40000  Marchi,  contro  4500  della  vendita  Mayer! 


29000  furono  pagati  per  la  celebre  Melanconia 
(B.  74),  contro  800  da  Straeter,  3900  da  Lanna, 
3500  da  Theobald,  3700  dall' Aumuller  e  21500 
dal  Mayer.  Il  ratto  d'Amimone  (B.  71)  N.  1484, 
proveniente  dpJle  raccolte  Bai  Manno  di  Lon- 
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dra,  Donadieu  e  Marshall,  costò  37000  e 
5000  dall'Aumùller  e  13000  dal  Mayer. 


prima 
Marchi 


1458.  La  vergine  incoronata  da  dice  angeli 
(B-  59).  dalle  raccolte  Schlòsser  e 
Straeter  (Mayer  6100) 34000 

1463.  La  sacra  famiglia  colla  cavalletta 

(B.  54),  (Mayer  iiooo) 33000 

1460.  Maria  colla  pera   (B.   41),    (Mayer 

7000) 32000 

1459.  ^l  sogno  (B.  76),  (Mayer  11 500, 
Lanna  2550,  Theobald  1700,  Strae- 
ter 210) 32000 

1437.  La  nascita  di  Cristo  (B.  2),  (Strae- 
ter 2560,  Theobald  14200,  Mayer 
12000)  : 31000 

1439.  Cristo  al  monte  degli  ulivi  (B.  19), 
raccolta  Artaria  (Mayer  550  e  1650).   iiooo 

1440.  L.'iiomo  doloroso  dalle  braccia  aperte 

(B.  20),  (Mayer  950) 6800 

1442.  Cristo  in  croce  :  Il  pomo  della  spada 

(B.  23  A),  (Mayer  3100)     ....  20000 

1445.  //  sudario  tenuto  da  due  angeli 
(B.  25),  raccolte  Camesina  e  Biegel- 
chen  (Mayer  4300) loooo 

1446.  //  sudario  tenuto  da  un  angelo 
(B.  26),  raccolte  Mariette,  Debois, 
Weber,  Re  del  Portogallo  (Mayer 
2000) 14500 

144S.  Maria    e    Attua    (B.    29),    raccolta 

Ruhl  (Mayer  1650) loooo 

1449.  La  vergine  dai  capelli  lunghi  sul 
quarto  di  luna  (B.  30),  raccolte  Paar 

e  Coppenrath,  Mayer  3500.     .     .     .  23000 

1450.  La  Madonna  colla   corona   stellata 

(B.  31),  (Mayer  4600) 21000 

1451.  La  Madonna  colla  corona  stellata 
e  lo  scettro  (B.  32),    raccolta    Loba- 

noff  (Mayer  3500) 13500 

1452.  La  Vergine  coi  capelli  corti  e  in- 
trecciati (B.  33),  raccolta  Wolfegg 
(Mayer  loioo) 13000 

1453.  Btaria    col   bambino    sulla    panca 

(B.  34),  (Mayer  S30) 9000 

1454.  Maria  col  bambino  presso  l'albero 

(B.  35),  (Mayer  2800) 21500 

1455.  Maria  che  nutre  il  bambino  (B.  36), 
raccolta  Bahle  (Mayer  5200)    .     .     .   17000 

1456.  La  Vergine  incoronata  da  un  an- 
gelo (B.  37),  raccolta  Biegelchen 
(Mayer  4200) 16500 


1457.  La  Madonna  col  bambino  fasciato 

(B.  38),   (Mayer  9000) 19000 

1462.  La  sacra  famiglia  (B.  43),  (Mayer 

3000) 26000 

1466.  San    Tommaso    Apostolo    (B.    48), 

raccolte  Mariette,  Bahle  e  Fisher    .   12500 

1468.  Sa?i  Paolo  Apostolo  (B.  50),  rac- 
colte Mariette,   Bahle  e  Fisher    .     .   13000 

1471.    San    Giorgio   appiedato    (B.    53), 

(Mayer  3600) 20000 

1475.  Sant'Antonio  che  legge  (B.  58),  rac- 
colta Biegelchen  (Mayer  7500)     .     .  20000 

1478.  San  Girolamo  nel  deserto  (B.  61), 
raccolta  Kalle  (Mayer  7000)    .     .     .   15000 

1479.  Santa  Genoveffa  (B.  63)  ....   iiooo 

1480.  /  tre  geni  (B.  66),  raccolta  Liphart 
(Mayer  1400) 12500 

1482.    La  famiglia    del   satiro    (B.    69), 

(Mayer  5500)      ....      ....   19500 

i486.    Gli  effetti   della  gelosia    (B.    73), 

(Mayer  5100) 15500 

1488.  Le  quattro  donne  ignude  (B.  75), 
raccolte  de  la  Motte  Fouqué  e  Schlòs- 
ser (Mayer  9000) 16500 

1492.  Il  piccolo  corriere  (B.  80),  (Mayer 
2500) 10500 

1493.  La  dama  a  cavallo  col  lanzichenecco 
(B.  82,  I),  raccolta  Retberg  (Mayer 
5000) 10500 

1495.  //  cuoco  e  la  cuoca  (B.  84),  raccolta 
Artaria  (Mayer  2500) 12000 

1496.  L'orientale  con  moglie  e  figlio 
(B.  85),  raccolta  Theobald  (Mayer 
1700) 6000 

1498.  Il  portabandiera  (B.  87),  raccolta 
Mariette  e  Liphart  (Mayer  4100)      .  12500 

1499.  L'assemblea  dei  guerrieri  (B.  88), 
raccolta  Artaria  (Mayer  9500).     .     .  27000 

1503.  Il  violento  (B.  92  I),  raccolta  Strae- 
ter (Mayer  5800) 14000 

1506.  Il  porco  mostruoso  (B.  95),  (Mayer 

1300) •     .     .     .     3500 

15 13.  Alberto  da  Magonza,  il  gran  car- 
dinale (B.  103),  (Mayer  3000).     .     .  loooo 

1515.  Filippo  Metanchton  (B.  105),  raccolta 
Artaria  (Mayer  2500) 26000 

1516.  Wilibald  Pirckheimer  (B.  106), 
raccolta  Lobanoff  (Mayer  6000)  .     .  23000 

1517.  Erasmo  da  Rotterdam  (B.  107), 
(raccolta  Lanna  3500,  Mayer  13000).  27000 
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Se    i    prezzi    conseguiti    dai    rami    di    Du- 
rerò si  possono    considerare    assai    favorevoli, 


ciò  vale  ancor  più  per  le  sue  silografie.  Il 
costo  dei  legni  non  saliva  mai  a  tali  altezze 
rispetto  ai  rami,  anzi,  i  primi   venivano  gene- 


Albrecht    Diirer,   //  cavallo  delia  Morte.  (Bartscli  98). 

ralmente  ritenuti  un'arte  di  secondo  ordine.  1  ravvivare  l'interesse  per  gli  antichi  maestri. 
Ma  l'importanza  che  la  silografia  ha  raggiunto  II  valore  delle  silografie  è  fluttuante  più  assai 
nell'arte  moderna  ha  certamente  contribuito  a   j   di  quello  dei  rami  che,  come  s'è  visto,  salirono 


La  Bibliofilia, 


XXII,  dispensa  i«-4» 
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negli  ultimi  decenni  costantemente  di  prezzo. 
Ora,  però,  ci  sono  dei  collezionisti  che  stimano  i 
legni  dureriani  superiori  ai  suoi  rami  e  con  ciò 
si  posson  ritenere  passati  per  sempre  i  tempi 
in  cui  si  potevano  acquistare  per  un  centinaio 
di  marchi  un'incisione  in  legno  del  Maestro. 
L'asta  Vincent  Mayer  aveva  già  fatto  co- 
noscere l'anno  scorso  il  crescente  valore  delle 
silografie  dei  maestri  tedeschi  ;  ora  la  vendita 
Davidsohn  ci  rivelò  la  rapida  ascensione  dei 
prezzi.  Furono  specialmente  i  legni  colorati 
che  ottennero  fortissimi  costi.  Le  «  Streghe  » 
di  Baldung  (B.  55)  N.  261  furon  pagate  65000 
Marchi,  26000  Gli  Sposi  e  la  Morte  del  Burgk- 
mair  (B.  40)  N.  889,  ben  44000  il  San  Cristo- 
foro del  Cranach  (B.  58)  N.  1147.  Naturalmente 
i  prezzi  per  i  fogli  dureriani  non  furono  in- 
feriori ;  cosicché  11  fogli  della  Passione  mag- 
giore arrivarono  a  iSoooo  per  passare  a  Londra. 
Ricordiamo  che  un  altro  esemplare  fu  venduto 
all'asta  Straeter  Marchi  505  e  36000  l'anno 
scorso  all'asta  Mayer.  Segue  La  trinità  (B.  122) 
N.  1587,  proveniente  dalla  raccolta  del  Koller 
che  la  pagò  100  Marchi  e  che  raggiunse  i  46000 
dopo  d'aver  toccati  i  2010  all'asta  Lanna  e 
i  5800  alla  vendita  Mayer.  I  36  fogli  della  Pic- 
cola passione  (N,  1523  ;  B.  17-52)  costarono 
42000  Marchi.  L'esemplare  dello  Straeter  prov- 
visto del  prezioso  titolo  (B.  16)  era  costato  600  ; 
25000  quello  del  Mayer,  6800  quello  del  Lanna. 
Quest'opera  fu  acquistata,  insieme  col  foglio 
della  Trinità  (Marchi  1587),  dal  Gabinetto  delle 
stampe  di  Monaco  di  Baviera,  il  cui  solerte 
direttore  riusci  a  procurarsi  le  somme  neces- 
sarie ai  nuovi  acquisti  in  un  periodo  di  ristret- 
tezze finanziarie,  vendendo  i  duplicati  del  suo 
istituto  (Schongauer  etc).  Fu  egli  a  contrastare 
alla  potente  ditta  inglese  dei  Colnaghi  e  C."  i 
capi  più  ambiti  dell'asta,  facendone  salire  i 
prezzi.  La  Germania  si  compiacque  di  veder 
arricchite  in  tal  modo  le  principali  raccolte  go- 
vernative, p.  e.  quelle  di  Berlino,  Dresda,  Am- 
burgo, Stoccarda  e  Monaco,  rappresentate  al- 
l'asta Davidsohn  dai  loro  rispettivi  direttori  i 
quali  seppero  colmare  delle  lacune,  conse- 
guenza di  vecchie  trascuranze. 

A  Monaco  passarono  difatti,  oltre  ai  fogli 
descritti  più  sopra.  La  Vergine  fra  gli  angeli 
(B.  lOi)  e  la  Sacra  famiglia  sotto  l'albero  per 
Marchi  29000  (Mayer  5600)  e  24000  (Mayer  3400) 


rispettivamente.  Vogliamo  ricordare  ancora  al- 
cuni prezzi  per   orientamento   dei  raccoglitori. 

Marchi 

1601.  Gli  otto  fogli   del    Carro  trionfale 

dell'Imperatore  Massimiliano  (B.  139)  22000 

1541.  La  femmina  di  Babilonia    (B.  73), 

dalla  raccolta  Gawet  (Mayer  3800) .  21000 

156S.    La     sacra    famiglia     colla     lepre 

(B.   102),  (Mayer  7500) 21000 

1527.  Cristo  in  croce  col  contorno  d'an- 
geli (B.  56  1),   (Mayer  loio)    .     .     .  20000 

152S.    Cristo    in    croce    con    tre    angeli 

(B.  58),  (Mayer  950) 16000 

1521.  Cristo  doloroso,  titolo  della  «  Pas- 
sione maggiore  »  (B.  4),  (Mayer  200)   13000 

1576.' .SV;?^  Giorgio  (B.  Ili),  raccolta  Th. 

Clutterbuck  u.  Liphart  (Mayer  5000)   13000 

1585.  La  decapitazione  di  Santa  Caterina 

(B.   120),   (Mayer  6500) 13000 

1593.   Uomini  in  bagno  (B.   128),  (Mayer 

7000,   Lanna  215) 12500 

1605.  Ulrico  ì'arnbìiler  (B.  155),  (Strae- 
ter 545;  Lanna  1300;  Theobald  1190; 
Mayer  11000) iiooo 

1656.  Due  cavalieri    in   torneo.    Uno    di 

essi  cade  dal  cavallo  (Pass.  290).     .   loooo 

153 1.  //  Martirio  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista (B.  61).  (Mayer  9000)  .     .     .     Sooo 

La  vendita  ofiVe  interessanti  sintomi  e  utili 
insegnamenti  ai  raccoglitori,  specialmente  ri- 
guardo alle  incisioni  di  Durerò,  le  quali  nel 
fluttuare  dei  prezzi  mantengono  per  la  loro 
incomparabile  bellezza  un  valore  assoluto.  Però 
si  deve  aspettare  con  viva  attenzione  il  resul- 
tato della  vendita  degli  altri  due  terzi  della 
raccolta.  La  seconda  parte  verrà  posta  all'in- 
canto nell'autunno  dell'anno  corrente  ed  offrirà 
dei  capolavori  dell'  Hollar,  Nanteuil  e  del- 
l'Ostade  in  esemplari  di  sovrana  magnificenza. 
L'ultima  parte  si  venderà  nella  primavera  del 
194  ed  offrirà  coi  suoi  Rembrandt  argomento 
alla  curiosità  degli  amatori  che  terremo  debi- 
tamente informati  (*).  Max  Husung. 


(*)  L'asta  avrà  luogo  a  Lipsia  dal  22  al  27  Novembre 
1920  ed  il  catalogo  comprendente  le  lettere  G-Q  uscirà  a 
metà  Ottobre.  Ecco  intanto  la  lista  degli  incisori  di  cui  sa- 
ranno vendute  le  opere  :  Claude  Geìlée  (^i)  —  de  Gheyn  — 
Ghisi  —  Glockeiidon  -  Gole  -  Goltzius  («i)  —  Goudt  — 
Gourmont  —  van  Goijen  —  Urs  Graf  —  Granthomme  — 
Green  -  Hackaert  -  van  Haeften  —  Haehvech  —  Halen 

—  Hirschvogel  —  van  Hoecke  —  Hogarth  —  Holbem  (^^) 

—  HOLLAR  (4!0)  —  Hondius  —  de  Hooghe  —  Hopfer  — 
Houbraken    —    Houston  —   Huber   —  Huys   —    Jamnitzer 

—  Jegher  —  Kauffmann  —  S.  Koninck  —  van  der  Koogen 

—  L.  Krug  —  van  Laer  —  Ladenspelder  —  de  Larmessin 

—  de  Lasne  —  Lastman  —  de  Launay  —  de  Laune  — 
LauLfnsack  —  van  der  Leeuw  —  Lepicié  —  Le  Prince  — 
Lucas  va»  Leyden  i6i))  —  Livens  (38)  —  Lorch   —    Lutnia 

—  Dirk  Maas  —  ManUgna  (7)  —  Masson  '20)    —   Matham 

—  Matsys  —  Meckenem  (7)  —  Meister   mit  der  Fussangel 

—  Meister  I.  H.  —  Meister  I.  B.  mit  dem  Vogel  —  Meister 
mit  dem  Wiirfel  —  Mellan  —  Mocetto  —  Monogrammisten 

—  Moreau  le  jeune  -  Morin  —  Naiwincx  -  XA.XTEUIL 
(loS)  —  Nevts  —  .Viel/en  —  Xoordt  —  Ossenbeeck  — 
OSTADE  USs)  —  Ostendorfer  —  de  Passe  —  Peeters  — 
Pncz  (j-d)  —  Pether  —  Fitteti  —  Poilly  —  Pontius  — 
Potter  —  Queborn  —  RAIMONDJ  e  la  sua  scuola  (125). 


GLI  INCUNABULI  DELLA  BIBLIOTECA  COMUNALE  TRISI  DI  LUCO 

Gli  incunabuli 
della  Biblioteca  Comunale  Trisi  di  Lugo 


1.  Aegidius  de  Columna  romanus.  (Quodlibeta).   La  carta  i  retto  e  bianca;  nella 

car.  I  verso  :  Tituli  questionu^  primi  q.lib3  Dni  Egidii  |  eie.  La  car.  j  è 
bianca.  A  car.  4.  retto,  segn.  a  ii  :  Incipiunt  qdl^  celeberrimi  ac  excellen  |  tis- 
simi  doctoris  dni  Aegidii  de  Roma  bi  |  turicensis  archiepi.  |  etc.  A  car.  140 
retto,  colonna  2  :  Egidii  Romani  Bituricensis.  Archiepis  |  scopi  fundatissimi 
q.  doctoris  sacri  ordinis  |  fratrum  AeremitarQ  divi  Augustini  per  |  utilissima 
quotlibeta  feliciter  finiunt.  Cura  |  industriaq.  Fratris  Simonis  de  Unga  |  ria 
ordinis  ante  dicti  per  Magistruj  Do  |  minicum  de  lapis  Bononie  Impressa] 
Anno  dni  M.cccc.lxxxi  die  XXli  |  maii.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carattere  gotico,  di  carte  140  a  due  colonne  con  linee  56  per  colonna 
piena.  Senza  numerazione  e  richiami,  con  segnatura  a  di  quinterno,  b,  d,  /,  k,  q,  A,  C  d 
quaderno,  e,   e,  g,   li,   i,  l-p,   B,   D  di  terno. 

2.  Aegidius  de  Columna  Romanus.    (De   regimine   principum).   A  car.  i  retto  : 

EGIDIVS  DE  REGIMI  |  NE  PRINCIPVM.  |  A  car.  i  verso  :  Georgio  mi- 
seratiòe  divina  archiepiscopo  Ulixponem.  |  etc.  A  car.  2  segn.  A  ii  :  Inci- 
piunt capitula  I  etc.  La  car.  4  verso  è  bianca.  A  car.  5  segn.  a  :  PRIMA 
PARS.  I  Egidii  Romani  ordinis  fratrum  Here  |  mitarum  sancti  Augustini 
de  regimine  Prin  |  cipum  Liber  Primus  Foeliciter  Incipit.  |  A  car.  ij6  retto. 
col.  2,  linea  ig  :  Impressum  Venetiis  per  magistrum  Si  |  monem  Beuilaquam 
Papièsem  Anno  Do  |  mini  Millesimo.  CCCCLXXXXVIII.  Die  nona  Mensis 
lulii.  I  REGISTRVM.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carattere  tondo,  senza  numerazione  e  richiami,  con  segnatura  A  duerno, 
a-y  di  terno.  Ha  carte  136  a  due  colonne  con  linee  44  ogni  facciata  piena. 

3.  Albertus  Magnus.  (De  secretis  mulierum).  A  car.   /  retto  .•  (   )  D  lucidiorem 

notitiam  sequentium  habendaj  |  videlicet  de  secretis  mulieru  aliq  pambula 
sunt  I  pnotàda.  |  A  car.  56,  in  fine  :  Explicit  liber  Alberti  magni  de  secretis 
mulierum  |  1478.  vicesimaquarta  die  mensis  lunii.  | 

Un  voi.  in-4,  carattere  gotico,  di  carte  56  di  linee  26  per  pagina  piena,  senza  numera- 
zione, richiami,  segnatura  e  luogo  di  stampa.  Prima  edizione  con  data  di  questo  libro.  (Cfr. 
Brunet). 

4.  Albertus  Magnus.  A  car.  i  retto  .•  Liber  Alberti  magni  docto  |  ris  preclaris- 

simi  ordinis  pre  |  dicatorum.  De  Natura  ac  im  |  mortalitate  anime  cum  com- 
mento compendioso.  |  A  car.  2.  segn.  A  2  :  ET  QVIA  PLVRIMORVM 
PE  I  ripateticorù  via  circa....  |  etc. 

A  car.  j  verso  :  Incipit  liber  de  natura  et  ori  |  gine  anime  Alberti  Magni 
de  I  lagingé  episcopi  ratisponésis  |  etc. 
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A  car.  82  retto,  in  fine  :  Impressus  impensa  Gaspar  Hochfeder  civis  Nu- 
renber  |  gens,  quinto  die  ante  calendas  mésis  lulij.  Anno  incarnatio  |  nis 
verbi  intelligibilis  diuini  Millesimoquadringentesimo  |  nonagesimotercio  (sic) 
fìnit  feliciter.  | 

Un  voi.  in-4,  carattere  gotico,  senza  nunier.  e  richiami,  con    segnatura  a-i  di    quaderno, 
k  quinterno  ;  carte  82. 

5-  Albertus  Magnus.  A  cai:  segti.  a  ii  7-etto  :  Phisicorum  |  Illustrissimi  philo- 
sophi  &  theologici  :  domini  Alberti  magni  còpen  |  diosum  :  isigne  :  ac  pe- 
rutile  opus  Philosophie  naturali s  :  feliciter  icipit  | 

A  car.  ^2,  linea  ij  :  Finis  |  Impressum  Venetiis  per  Georgium  de  Ar- 
riuabenis  :  Anno  Domini.  |  M.cccclxxxxvi.  die  ultimo  mensis  Augusti] 
Segue  :  Tabula  huius  operis.  | 

(//  frontespizio  è  inquadrato  da  un  giro  di  sentenze  :  per  deum  omnia  facta 
sunt  et  sine  |  ipso  nikil  factum....  ;  nel  centro  una  figura,  rappresentante  forse 
la  fisica,  in  mezzo  a  bilancie,  compassi.  A  car.  j8  retto  U7ia  iticisione  in  legno 
raffigurante  un  uomo  il  cui  cranio  è  diviso  in  tre  ventricoli  nei  quali  l'autore 
pone  le  diverse  facoltà  tnentali). 

Un  voi.  in-4,  carattere  rotondo,  senza  nunier.  e  richiami,  con  segnatura  a-/  à\  quaderno. 
g  terno  ;  ha  carte  53  con  righe  3S  ognuna. 


6.  Alphonsus  rex  Castellae.  La  i  car.  è  bianca.  A  car.  2  segn.  a  2  7-etto  :  Al- 
fontii  regis  Castellae  illustrissimi  celestiù  motuù  tabulae  :  nec  n5  stella^ 
fìxaru  15  |  gitudines  ac  latitudines  Alfontii  tp.e  ad  motus  veritatè  mira  di- 
ligètia  reductae.  At  |  pino  loàtiis  saxoniésis  in  tabulas  Alfontii  canSes  or- 
dinari incipiùt  faustissime.  |  (L'opera  comincia  con  una  iniziale  ornata  in- 
cisa in  legno  occupante  13  linee).  A  car.  16  retto,  segn.  e:  Tabulae  astro- 
nomicae  illustrissimi  Alfontii  regis  Castellae.  incipiùt  sidere  foelici.  | 

A  car.  pj  retto,  in  fondo  :  Impressionem  qua':^  emefi  |  datissimà  Erhard,^ 
ratdit  Augustensis  mira  sua  arte  sua  et  impensa  foelicissimo  |  sidere  com- 
piere curavit.  Venetiis  Anno  salutis  1483  Sole  in.  20.  gradu  Cancri  gra- 
diente I  hoc  è.  4.  non.  lulii.  Anno  mundi  7681.  soli  deo  dominanti  astris 
Gloria.  I  [Seguono  otto  carte  di  tavole  astronomiche  scritte  a  mano'^. 

Un  voi.  in-4,  carattere  gotico,  senza  numer.  e  richiami,  con  segnature  a-l  di  quaderno, 
>«  che  è  terno.  Ha  carte  93  con  41  linee  in  ogni  pagina  completa,  con  molte  incisioni  in  legno. 
Prima  e  rara  edizione  delle  tavole  alfonsine.  (Cfr.  Brunet). 

./•  Ambrosius  (S.)  (Epistola  et  opuscula  varia).  La  car.  i  retto  è  bianca;  nella 
stessa  al  verso  :  Ordo  epistolarum  sancti  Ambrosii  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii  :  Liber  primus  epistolarum  sancti  Ambrosii  me- 
diolanensis  episcopi  | 

A  car.  187  retto  :  Finis  | 

A  car.  187  verso:  Epigramma  Georgi!  cribelli  praesbyteri  | 
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A  car.  188  retto,  in  fine  :  Impressum  Ml'i  per  Magistru  Leonardum  pa- 
cheL  MccccLxxxx  die.  xxiii.  Decembris.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carattere  rotondo,  carte  188  di  linee  56  ognuna  ;  senza  numer.  e  richiami, 
con  segnature  a-3  di  quaderno,  &  duerno. 

8.  Anselmus  (S.)  archiep.  cantuariensis.    A  car.  i  verso  :   Opusculorum    sive  li- 

brorum  in  hoc  |  volumine  contentorum  annotatio.  ] 

A  cart.  2  segn.  A  2  :  ANNOTATIO  prlcipaliii  sententia-^.  | 

A  cart.  17  segn.  a  col.  i  :  Prefatio  beati  Ans.  in  li.  dir.  deg  ho.  | 

A  car.  20-j  retto,  col.  i ,  linea  28  :  Ex  gestis  Anselmi  colligut  |  forma  et  mo- 

res  beate  Ma  |  riae  et  eius  unici  filii  iesu.  |  In  fondo  alla  colonna  2  ;  FINIS.  | 

Un  voi.  infoi,  picc,  carattere  gotico,  di  carte  207  a  due  colonne  di  linee  49  ognuna 
completa.  Senza  1.,  a.,  e  tip.,  ma  stampato  verso  il  1480;  senza  numer.  e  richiami,  con  segn. 
A-B,  a-y,  j,  et  di  quaderno,  nonostante  che  tutte  le  carte  (eccetto  quelle  segn.  d,  s,)  portino 
la  segnatura  di  quinterno. 

La  presente  edizione  contiene  due  trattati  {De  miseria  hominis  e  De  excellentia  virginis 
Ulariae)  che  mancano  nella  prima  edizione.  (Cfr.  Graesse). 

9.  Antoninus  archiep.  florentinus.  La  car.  i  bianca  manca.  A  cart.  2  segn.  a  2, 

col.  I  :  Incipit  tractatits  notabilis  de  excòi  |  cationibus  suspésionibus  inter- 
dictis  I  irregularitatibg  et  penis  Fratris  Antonini  archiepi  Fiorentini  de  or- 
dine I  predicatorum.  |  {Iniziale  E  miniata  oro  bleu  e  rosso). 

A  car.  8g  retto,  col.  i  :  Incipit  titulus  de  sponsalibus  et  |  matrimonio  : 
extractus  de  tertia  p.te  |  Sume  Venerabilis  patris  Fratris  |  Antonini  Ar- 
chiepi Florètini  ordis  |  fratrum  pdicatorum.  |  {^Iniziale  B  ùi  rosso  bleu  e  oro). 

A  cart.  IJ5  verso,  a  linea  ly  :  Cuius  nobilitatis  ptextu  impssioni  |  expositus 
fuit  Venetiis  ductu  et  |  impensis  lohannis  de  Colonia  |  agripinési  :  ac  lohànis 
Màtheu  I  d'  Gherretzem.  Anno  salutis.  M.  |  cccc.lxxiiii.  die.  xxiii  Septébr.  | 

Un  voi.  in-4,  caratt.  gotico,  di  carte  135  a  due  colonne  di  linee  40  ognuna  ;  senza 
numer.  e  richiami,  con  segnature  a-r  di  quaderno,  meno  a,  b  di  quinterno,  /,  r  di  terno.  Ca- 
pitali a  mano  a  colori  con  fregi. 

10.  Antoninus  archiep.  florentinus.  La   i   carta  manca;    a  car.  2   retto,    segn.  a   2, 

col.  I  :  Clarissimi  ac  doctissimi  viri  fris  An  |  thonini  de  ordine  pdicato:^ 
archiepi  Fio  |  rentini  :  secunda  p.s  sùme  feliciter  incipit  | 

A  car.  j6j  retto,  col.  2  iìifine  :  ImpssQ  e  opg  Venetiis  ipèsis  lohà  |  nis  de 
Colonia  sociisqj  eig  lohànis  Man  |  theu  de  Gherretzem.  M.cccc.lxxvii.  | 

A  car.  jj6§  retto  ;  Registro  2°  partis  sume  Archiepi  Fiorentini.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico,  carte  365  a  due  colonne  di  53  linee  ognuna.  Iniziali  a 
mano  in  rosso  e  bleu  ;  senza  numer.  e  richiami,  con  segnature  a-y,  aa-pp  di  quinterno,  meno 
dd,  jff  di  sesterno,  mm,  00  di  quaterno,  pp  terno. 

11.  Apolinaris  Cremonensis.  (Apolinaris  expositio    in  primum    posteriorum   Ari- 

stotelis  cum  que  |  stionibus  eiusdem  | 
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La  car,  i  è  bianca  ;  alla  2  retto  :  Clarissimi  doctoris  Apolinaris  Cremo  | 
nensis  in  librum  primum  posteriorum  Aristote  |  lis  expositio  feliciter  in- 
cipit. I 

A  car.  46  verso,  col.  i  :  Finis  primi  libri  posteriorum.  |  Indi  seguita  :  a 
cari.  I  retto,  segn.  aa,  col.  i  :  Acutissimi  doctoris  Apollinaris  Cremonensis 
qones  sup.  |  pmu  lib-^  posterie^  analitico-.^  Ari.  cu  dei  auxilio  icipiut.  |  A 
car.  47  verso,  col.  i,  a  linea  43  :  Expliciunt  questiones  clarissimi  doctoris 
Apolinaris  |  etc.  Impresse  vero  Venetiis  arte  Boneti  de  |  locatellis  bergo- 
mensis.  impensa  nobilis  viri  Diii  Octavi  |  ani  scoti  civis  modoetiensis.  Anno 
salutis  nostre.  Ì493.  |  14  Kalendas  apriles.  Bucante  (?)  inclito  principe  Augu- 
stino  I  Barbadico.  | 

A  car.  48  retto  :  Registrum  ;  indi  la  marca  tipografica  con  le  iniziali  O.  S.  M. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico,  di  carte  46  e  48  nelle  due  parti,  a  due  colonne  di  linee  66. 
Senza  richiami,  con  numerazione  arabica  1-46,  1-47;  con  segnature  a-g  di  terno,  /;  duerno, 
aa-hh  di  terno.  Ha  le  iniziali  d'ogni  capitolo  incise  in  legno. 

12.  Apuleius  Madaurensis  Lucius.  A  car.  i  retto:  L.  APVLEI  |  OPERA.  | 

A  car.  I  verso  :  IOANNIS  ANDREAE  EPISCOPI  ALARIENSIS  EPI- 
STOLA. I 

A  car.  4  retto,  segn.  a,  numer.  i  :  L.  APVLEII  MADAVRENSIS  PHI- 
LOSOPHI  PLATONICI  ME  |  TAMORPHOSEOS  SIVE  DE  ASINO 
AVREO  LIBER  PRIMVS.  | 

A  car.  iij  retto,  numer.  113,  in  fine:  Lucii  Apuleii  Platonici  Madau- 
rensis philosophi  metamorphoseos  liber.  ac  nònul  |  la  alia  opuscula  eiusdé. 
necnon  epitoma  Alcinoi  in  disciplinarum  Platonis  desinut.  |  Impraesa  {sic\ 
Venetiis  per  Philippum  pinzium  Màtuanum  Anno  domini.  M.cccc.  |  Lxxxxiii. 
pridie  Kalendas  maias  Imperate  Augustino  Barbadico  Serenissimo  Vene) 
torum  principe.  Laus  deo  Amen.  | 

A  car.  113  verso  :  Registrum. 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  tondo,  di  carte  117  numerate,  meno  le  prime  quattro;  senza  ri- 
chiami, con  segnature  a-i  di  terno  ;  con  note  marginali  e  con  linee  44-46  per  ogni  facciata 
piena. 

13.  Aretino  (Bruni)  Lionardo.  (Historia  fiorentina). 

La  I  car.  vianca  ;  a  car.  2  retto  segn.  a  2  :  PROHEMIO  DI  DONATO 
ACCIAIOLI  NELLA  |  HISTORIA  FIORENTINA  TRADOCTA  PERI 
Lui  In  Vulgare  Alliexcellentissimi  Signori  Priori  Di  Libertà  Et  |  Gonfalo- 
niere Di  Giustizia  Del  Popolo  Fiorentino  | 

A  car.  2  verso,  lÌ7iea  7  .•  COMINCIA  EL  PROHEMIO  DELLA  HI- 
STORIA FIOREN  I  tina  Composta  da  Lionardo  Aretino  Tradocta  invul- 
gatre  {sic)  Da  Dona  |  to  Acciaioli.  | 

A  car.  3  retto,  segn.  2l  3,  linea  33  :  COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 
DELLA  HISTORIA  FIO  |  rentina.  | 

A  car.  ZI 6  retto,  a  linea  7  ;    PTNE  Delduodecimo    &  ultimo    libro    della 
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historia  del  Popolo  Fioren  |  tino  composta  da  messer  Lionardo  aretino  in 
latino  :  Et  tradocta  i  lin  |  gua  tosca  da  Donato  Acciaioli  a  di.  XXVII.  da- 
gosto  :  Mcccclxxiii.  Impresso  a  Vinegia  perlo  diligente  huomo  Maestro 
lacomo  de  Rossi  di  nati  |  one  Gallo  :  Nellanno  del  Mcccclxxvj.  a  di  xii. 
di  febraio  :  Regnante  lo  in  |  dyto  Principe  messer  Piero  Mozenico.  |  LAVS 
IMMORTALI  DEO.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  tondo,  di  carte  216  con  41  linee  a  pagina  piena  ;  senza  numer.  e 
richiami,  con  segnatura  a-x  di  quinterno,  eccetto  kk  che  è  terno,  «  quaterno,  g  sesterno. 

14.  Aristoteles  Stagirita.  (Libri  decem  ethicorum). 

A  car.  I  retto,  prefazione  del  traduttore  :  (  )  Ristotelis  ethicoru  libros  la- 
ti nos  1  etc. 

A  car.  j  verso:  Incipit  prologus  in  libros  Ethico'^  Aristotelis  |  Omnis 
ars....  I 

La  car.  j6  è  bianca.  (Edizione  incompleta  che  termitia  a  car.   88). 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico,  senza  numer.,  richiami  e  segnature,  ha  linee  32  in  pagina 
completa.  Senza  a.  1.  e  tip.,  ma  attribuito  alle  stampe  del  Mentelin  verso  il  1470.  (Cfr.  Graesse). 
Iniziali  a  mano  in  rosso  e  postille  con  scrittura  dell'epoca. 

15.  Aristoteles  Stagirita.  (Textus  logicales). 

Manca  la  i  carta.  A  car.  2  retto  segn.  a  ii  :  Incipiùt  isagoge  porphyrii  ad 
predicamela  Aristotilis.  | 

A  car.  ij8  verso,  litica  11  :  Expliciunt  textus  logicales  Aristotilis  Venetiis 
impressi  per  |  Philipu  Venetum  bona  diligétia  correcti.  Anno  dni  Millesi  | 
moquadrigétesimo  octuagesimoprimo  vigesima  quinta  die  |  mensis  oetobris.  ] 

A  car.  ij8  verso  :  Registrum.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo,  di  carte  17S  con  linee  37  ogni  pagina  piena  ;  senza 
numer.  e  richiami,  con  segnature  a-x  di  quaderno  ;  ad  eccezione  di  a,  6,  e,  p.  r  di  quinterno, 
/,   n,   P,  pp,  g,  u,  X  che  sono  di  terno.  Iniziali  a  mano  in  rosso. 

j6.  Arte  del  ben  morire.  «Traduzione  à&W Ars  moriendi).  Nella  1  car.  retto,  non 
facente  parte  del  terno  :  Questa  operetta  tracta  dellarte  del  |  ben  morire  cioè 
in  gratia  di  dio.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  :  Comincia  el  proemio  del  arte  del  ben  mori  |  re. 
cioè  ingratia  didio  :  compilato  &  compo  |  sto  p  lo  reverendo  padre  monsi- 
gnore cardi  |  naie  difermo  Anno,  domini.  M.cccc.Lii  | 

A  car.  jo  verso,  linea  16  :  Finito  A  laude  didio  et  della  Vergi  |  ne  Maria 
perme  Fràciescho  di  |  dino  di  Iacopo  fiorentino  |  negli  ani  del  Signore.] 
M.cccclxxxviii.  E  I  a  di.  vi.  del  mese  |  di  febraio.  |  FINIS.  |  (Firenze). 

Un  voi.  in-4,  caratt.  romano,  di  carte  30  con  linee  24  per  facciata  completa  ;  senza 
numer.  e  richiami,  con  segnatura  a-d  di  quaderno.  L'operetta  è  attribuita  al  card.  Capranica 
che  forse  ne  è  solo  il  traduttore. 

17-  Augustinus  (S.)  Aurelius.  (De  civitate  Dei). 

A  car.  I  retto  :  Augustinus  de  ciuitate  dei  |  cum  commento.  | 

A  car.  I  verso  vi  è  una  silografia  rappr.  nella  parte  superiore  S.  Agostino 
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con  due  angeli,  nella  parte  inferiore  due  case  con  angeli  e  pastori  ;  in  fine 
sono  stampati   24  esametri  che  cominciano  : 

mirifico  poteris  textos 

A  car.  2  retto  :  Aurelij  Augustini  hipponèsi  episcopi  in  |  libros  de  ciui- 
tate  dei.  Argumentum  operis  |  totius  ex  libro  retractationum.  | 

A  car.  259  verso,  in  fine  :  Aurelij  Augustini  de  ciuitate  dei  liber  explicit:] 
impressus  Venetiis  iussu  impensisq5  nobilis  |  viri  Octauiani  scoti  ciuis  mo- 
doetiensis  :  An  |  no  salutiferi  virginali  part9  octogesimono  |  no  supra  mile- 
simù  et  quatercétesimum  :  duo  |  decimo  Klendas  Martias  | 

A  car.  260  retto  :  Incipit  tabula  fratris  nicolai.... 

A  car.  264  retto  ;  Registrum.  (Marca  tipogr.  con  le  iniziali  O.  S.  M.). 

A  car.  264  verso  :  Augustinus  de  ciuitate  dei  |  cum  commento.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico,  a  due  colonne,  senza  numer.  e  richiami,  con  segnature 
a-z  di  quaderno,  meno  s  che  è  terno;  1-4  quaderno,  AA-FF  quaderno,  GG-HH  di  terno.  Ha 
carte  264  con  linee  51  per  colonna  ;  le  iniziali  a  mano  colorate  in  rosso. 

18.  Augustinus  (S.)  Aurelius.  (Opuscula  plurima  meditationes,    necnon  Bernardi 

meditationes  et  opuscula).  A  car.  i  verso  :  Nasellus  Beneventanus  Reverèdo 
patri.  D.  Hie  |  ronymo  podio  Abbati  Sancti  Petri  I  verzolo  |  dignissimo. 
Sai.  pi.  d.  I 

A  car.  s  retto  :  Liber  ad  lectorem.  |  A  linea  12  :  In  hoc  divino  volumine 
cStinentur  hec  opera  |  Meditationes  Sancti  Augustini  :  |  Eiusdem  soliloquia.  | 
Eiusdem  encheridion  sive  manuale  de  verbo  dei  |  Eiusdem  scale  paradisi  | 
Eiusdem  duodecim  gradus  abusionum  seculi  |  etc. 

A  car.  j  verso:  Tabula  totius  voluminis  per  capitula.  | 
A  car.  p  retto  :  Meditationes  Divi   Augustini  Episcopi  |  hipponensis.  | 
A  car.  iig  retto,  linea  24  :  Finis  duodecim  graduum  abusionum.  S.  Aug.  | 
La  car.  izo  è  bianca. 

A  car.  121  retto  :  Devoti  doctoris  Sancti  Bernardi  abbatis  eia  |  revallis  : 
ordinis  cisterciensis  pncipis  :  ad  fiumane  co  |  dicionis  cognitionè  medita- 
tiones devotissime.  | 

A  cart.  184  verso  :  Finis  Orationis  |  beati  Bernardi  abatis  :  |  dare  :  uallis  | 
A  car.  185  retto,   col.  i  ;.  Registrum  operis.  | 

Un  voi.  in-4,  caratt.  gotico,  di  carte  185  con  linee  30  per  ogni  pagina  piena,  senza 
numer.,  richiami  e  segnature.  Senza  indicazione  di  1.  a.  e  tip.,  ma  edizione  stampata  a  Colonia 
da  Ulric  Zeli  verso  il  1475.  Capitali  a  mano  colorate. 

19.  Augustinus  (S.)  Aurelius.    (De    civitate    dei).    La  i  car.  è  bianca;    a    car.  2 

segn.  a  2,  col.  i  :  Aurelii  Augustini  de  ciuitate  dei  primi  |  libri  incipiunt 
rubrice.  |  (Segue  V  hidice  dei  capitoli). 

A  car.  15  verso,  col.  2,  linea  18  :  Aurelii  Augustini  de  ciuitate  dei  ru  | 
brice  feliciter  finiunt.  |  La  car.  16  e  bianca  ;  a  car.  jj  segn.  a  i  in  testa  al 
foglio:  LIBER.  Gabriel  Petri.  PRIMVS  \,  e  a  col.  i  :  Aurelii  Augustini 
Episcopi  de  ciuitate  |  Dei  IJber  Primus  Feliciter  Incipit.  | 

A  car.  2gs,  col.  2,  linea  34  :    Aurelii  Augustini  De   Ciuitate  Dei  |  Liber. 
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XXii.  et  ultimus  feliciter  finit:  |  Impressumq;  est  opus  hoc  a  diligenti  |  ma- 
gistro  Gabriele  Petri  de  Taruisio  |  ]\I.CcccLxxv.  existente  Petro  Mo  |  cenico 
duce  Venetiarum  |  Venetiis.  | 

Un  voi.  iii-fol.,  carati,  gotico,  a  due  colonne,  senza  nunier.  e  richiami,  con  segnatura 
(T-ì,   A-D  di  quinterno.  Ha  carte  295  e  linee  46  per  colonna  piena,  e  iniziali  colorate  a  mano. 

20.  Augustinus  {S.)  Aurelius.  (Della  città  di  dio,  volgarizzamento  di  Niccolò  Pic- 
colomini). 

A  car.  I  retto,  segii.  a,  col.  i  :  Tavola  et  capittoli  del  primo  libro  d'  |  sàcto 
Augustino  de  la  cita  d'  dio.  | 

A  cai-.  12  retto,  segii.  a,  cot.  i  :  Queste  illibro  di  Sancto  Augustino  de  | 
lacita  didio  ilquale  ediviso  I.  xxii  libri.  |  I  quali  sono  Tcòfusiòe  delrito  dil- 
liddii  de  I  pagani  et  Tlaude....  |  ece. 

A  car.  322  verso,  col.  2,  linea  35  :  (  )  Armi  con  laiutorio  didio  ha  |  vere 
renduto  il  debito  di  que  |  sta  grande  opera.  Adcui  pare  trojjpo  :  o  |  adciii 
pare  poco  miperdonino.  Ma  ad  |  cui  basta  iion  adme  :  ma  adio  congratu  | 
landosi  meco  ne  rendano  gratie.'  Glo  |  ria  et  honore  alpadre  et  al  figliuolo 
et  I  allo  spirito  sancto  omnipotente  idio  in  excielsis  in  seciila  seculorum. 
Amen.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo,  a  due  colonne,  di  carte  322  e  di  47  linee  per  colonna. 
Non  lia  nunier.,  uè  ricliiami,  con  segnatura  a-z,  A-H  di  ([uinteruo,  eccettuato  H  che  è  se- 
sterno. Iniziali  e  frey;i  a  mano  in  rosso  e  bleu.  .Senza  indicazione  di  1.  a.  e  tip.,  ma  stampato 
verso  il   1475.  (Cfr.  Gamb.'V). 

2\.  Benedictus  Abbas.  (Regula  cum  comm.  Io  de  Turrecremata  ;  regula  S.  Ba- 
silii,  regulae  beati    Augustini  et  S.  Francisci). 

A  car.  I  retto,  in  rosso  :  Habes  isto  yolumine  lector  càdidiss.  quatuor  : 
pri  I  miì  approbatas  religiosis  q  busq3  vivendi  regni  |  las  etc.  {A/arca  tipogr. 
in  rosso  con  iniziali  L.  A.) 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii  :  Contento  in  lioc  volumine  | 

Al  verso  la  carta  e  occupata  da  un'  incisione  in  legno  rappresentante  S.  be- 
nedetto ed  altri  santi. 

A  car.  j  retto,  nnin.  j,  segn.  a  3,  col.  i  :  Inci[)it  scd.s  liber  dialogorCi 
beati  gre  |  goris  pape  d.  vita  et  miraculis  beati  patris  |  Benedicti.  Incipit 
vita.  I 

A  car.   ri  verso:  Epistola  ac  miraculum  beatissimi   Benedicti.  | 

La  car.  ij  verso,  è  occupata  da  una  grande  incisione  rappr.  .S.  Benedetto  e 
altri  santi. 

A  car.  f4  retto,  segn.  1)  ii,  num.  /./.  col.  1  :  In  ncjmine  dui  nostri  icsii 
xpi.  I  Scquitur  Regula  Betitissimi  pris  ]>c-  |  nedicti  una  cum  expositiDUe. 
D.  Cardina  |  lis.  Et  p.mo  ponitur  epistola.  D.  Arsenii  abbatis  ad  ipsum....  |  ctc. 

A  pag.  ly  retto,  segn.  b.  v,  num.  ly  :  Incipit  prologus  sanctissimi  ac  deo 
acceptissimi  monacho-.^  |  pris  Bndicti   in  regula  suam.  | 

{La  pagina  è  inquadrala  da  incisione  in  legno  con  figure  e  fregi). 

A  car.  177  retto,  num.  177,   in  fine  col.  2  :  Explicit  digna  expositio  in  re- 
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gulà  bea  |  tissimi  pris  Bndicti  coUecta  feliciter  per  1  D.  D.  Ioannè  cardinale 
sancti  Sixti  de  |  turre  cremata  vulgariter  nùcupatù.  | 

A  car.   rjS  verso,  in  fine  col.  2  :  Deo  autem  Gratias.  | 

A  car.  779  rei/o:  Regala  sancti  Basilii  egregiù  sane  |  divinaq5  opus: 
christianis  olbg  |  religiosis  v.  o  q5  maxime  |  convenientissimum.  | 

A  car.  215  retto,  segn.  F  :  Regale  bti  {sic)  Augusti  ni  |  sàcte  ecclesie 
doccoris  I  eximii  :  ac  patris  tri  |  gintaquatuor  re  |  ligionum^.  ] 

A  car,  ?2i  retto,  segn.  G  :  Regala  sive  instituta  minorum  |  sub  seraphico 
patre  tran  |  cisco  militantium.  | 

A  car.  2JÓ  retto.  Un.  /j  ;  CoUecta  atq;  ordinata  sunt  hec  omnia  per  D. 
Io.  Fran.  Brixia  |  nù  monachù  |  eie.  A  linea  17  :  Absoluta  v.  o  Venetiis  fe- 
licibus  auspìciis  divi  martyris  Georgii  :  nec  ]  nò  monache-^  cenobi!  :  ipsius 
Tvictissimi  christi  militis  nomini  digne  |  addicati  Cura  et  impensis  nobilis 
viri  Lue  Antonii  de  Giunta  Flore  |  tini.  Arte  et  solerti  ingenio  magistri 
Ioannis  de  Spira.  Anno  sala-  |  tis  dominice.  M.ccccc.  Idibus  Aprilis.  |  Deo 
gratias.  | 

A  car    2j6  verso:  Liberad  lectorem.  | 

A  car.  2JJ  :  Tabula,  /ino  alla  car.   240  retto. 

Al  verso  della  car.  24.0  :  De  libraria  officina  opus  ipsum  :  ut  supra  pre  |  te- 
reuntes  alloquitur.  | 

Dopo  ij  righe:  Registrum  foliorum  | 
Un  voi.  iii-4,  caratt.  gotico  grande  e  piccolo,  in    nero  e  rosso  ;    con  nuni.    arabica  nella 
prima  parie  dalla  car.  3  alla  car.   17S  (III-CLXXV'IIl).    Senza  richiami,    con    segnature  a-d   d 
sesterno,  e-t  di    quaderno,  «  quinterno    nella    prima  parte  ;    nella    seconda  AH  di    quaderno, 
meno  E  duerno,  F  terno.  Capitali  incise  in  legno. 

2  2.  Bergom^nsiS  lacobus  Philippus.  (Supplementum  chronicarum).  La  i  carta 
manca. 

A  car.  nnm.  2  retto  segn.  a  2  :  LIBER  FRHIVS  (Mundus)  OPVS  PRE- 
CLARVM  SVPPLEMENTVM  CHRO  |  nicarum  valgo  appellatuin  :  in 
omnimoda  historia  novissima  congesta  fratris  laco  |  biphilippi  Bergomensis 
religionis  heremitaram  divi  Augustini  decoris  :  |  {La  pagina  è  inquadrata  da 
una  grande  incisione  xilografica:  V iniziale  (I)  incisa  in  legno  occupa  ij   righe). 

A  car.  nani.  2^6  verso,  a  linea  j/  ;  Impressum  autem  Venetiis  per  ma- 
gistrum  Bernardina;  ricium  de  N.jvaria  :  anno  a  natività  |  te  dni.  M.cccc. 
lxx.xxii  :  die  decimoqainto  febraarii  :  regnante  inclyto  duce  Augustine  bar- 
badico.  I  Registrum.  |  (Marca  tipogr.  con  le  iniziali   B.   R.). 

A  car.  2j7  retto,  non  mini.  segn.  A:  TABVLA  |  orlandini  glroli  Brixiani 
disticum] 

Un  vo'.  in-fo!.,  caratt.  gotico,  di  carte  numerate  256,  e  non  numer.  11  in  fondo,  (man- 
cano le  carte  S  e  da  33  a  40  inclusa),  con  richiami  e  con  la  segnatura  a  di  quinterno,  b-z, 
A-F  di  quaderno. 

L'esemplare  ha  36  incisioni  in  legno,  e  linee  60  per  ogni  pagina  piena. 

23.  Bernardus  (S.)  Abbas  Clarevallis.  A  car.  i  retto:  OPVSCVLA  DIVI  BER- 
NAR  I  DI  ABBATIS  CLAREVALLENSIS.  I 
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A  car.  2  retto  :  Philothei  monachi  :  De  vita  &  moribus  Divi  |  Bernardi 
abbatis  Clarevallis  :  cògregationis  Cister  |  ciensis  :  ex  ordine  Beatissimi 
patris  Benedicti  :  Carmen  encomiasticon.  | 

A  car.  ly  retto,   linea  /j  .•  Edita  Brisciae.  iii  idus   febrii.   M.cccclxxxxiiii  | 
A  car.  ij  verso  :  Tabula  operii  quae  in  hoc  volumine  continentur  | 
A  car.   ig  retto  :  DEPRECATIO  AD  GLORIOSAM  VIRGINÈ.  | 
A  car.  jif.4.  retto,   coi.   2,   linea  28  ;    Divi    Bernardi  Abbatis  oratio  |  divina 
&  devotissima  quam  fé  |  cit  quando  imago  salvatoris  so  |  lutis  brachiis  de 
cruce  ampie  |  xata  est  eum.  | 

A  car.  ^48  retto  :  AD  LECTOREM  |  /n  fondo  :  Castigata  sunt  hcc  oj^era 
divi  Bernardi  Abbatis  Clarevallèsis  p.  ve  j  nerabilé  Monachii  dnm  P.  de 
Brixia,  Impressaqj  p.  Angelum  et  la  |  cobù  de  Britànicis  fratres  in  alma 
Civitate  Briscie  ad  laude  omnipo  |  tentis  dei  nec  nò  et  matris  eius  virginis 
marie.  Quinetià  et  Divi  Ber  |  nardi,  die  xviii  Martii.  M.cccclxxxxiiiii.  | 

Lln  voi.  in-4,  caratt.  gotico,  di  carte  34S  a  due  coli.,  di  linee  40  ogni  colonna  piena. 
Senza  nunier.  e  richiami,  con  segnatura  a--,  et,  s,  li,  A-P  di  quaderno,  eccetto  P  clie  è  quin- 
terno. (Edizione  non  citata  dai  bibliografi  consultati). 

24.  Bìblìa  latina.  A  car.  i  retto,  col.  I  :  Tabula  alphabetica  ex  'singulis  libris 
et  I  capitulis  totius  biblie  :  tà  ex  veteri  qz  novo  |  testamento  a  reverendo  iti 
sacra  scriptura  |  magistro  gabriele  Bruno  veneto  ordinis  |  mino-^:  :  ministro 
provìcie  terre  sancte  |  etc. 

A  car.  g  retto,  segn.  a  :  PROLOGVS  IN  BIBLIAM  |  Incipit  Epistola 
Beati  Hieronimi  ad  Paulinum  presbyterum  de  omnibus  divi  |  ne  historie 
libris.  I  (^Due  incisioni  Ì7i  leono  :  l'ima  rappr.  S.    Girolamo,  l'altra  .S".   Paolo). 

A  car.   iS  verso  :  6  incisioni  in  legno. 

A  car.  484  verso,  col.  2,  in  fine:  Impressum  venetiis  p.  symonem  dictu5l 
bevilaqua.  Ì498.  die  octavo  Maìi.  | 

A  car.  48^  retto  :  Incipiùt  interptatòes  hebrai  |  corù  nominum  secundii 
ordi  1  nem  alphabeti.  |  (a  3  colonne). 

Un  voi.  in-4,  caratt.  gotico,  di    carte  506  a  2  colonne,    di  linee  51.    .Senza  nuiner.    e  ri- 
chiami, con  segnature  a-z,   et,   9,   !(.,  A-Z,   aa-gg,   AA-GG  di  (luaderno,  ///;  eli  ([uintcrno. 
Questo  esemplare  ha  78  incisioni  in  legno. 

2,5.  Boccaccio  Giovanni.  A  car.  i  retto  :  Genealogiae  Ioannis  Boccatii  :  cum  de- 
monstrationi  |  bus  in  formis  arborum  designatis.  Eiusdem  de  |  montibus 
&  sylvis.  de  fontibus  :  lacubus  :  |  &  fluminibus.  Ac  ctiam  de  stagnis  |  &  pa- 
ludibus  :   necnon  &  de  |  niaribus  :  seu  diversis  |  maris  iKiminibiis.  | 

{A  car.  T  verso,  incomincia  la  Tavola,  su  tre  colonne,  sino  al  verso  della 
car.  5). 

A  car.  6  retto  :  Genealogiae  deoi^  gétiliù  loànis  Boccacii  de  certaldo  ad 
Hugoné  iclytù  Hierusalè  &  Cypri  regc.   Prohoemiu  | 

A  car.  Ilo  verso.  Tavola  su  ire  coli,  fino  a  car.  132  retto.  Al  verso  della 
detta  car.  :  Ioannis  Boccatii  de  Certaldo  :  de  Mòtibiis  :  Syluis  :  |  Fontibus  : 
Lacubus  :  Fluminibus  :  Stagnis  :  seu  Paludi  |  bus  :  do  nominibus  Maris  : 
Liber  incipit  foeliciter.  | 
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.4  far.  162  verso,  col.  2,  linea  22  :  Venetiis  ductu  &  expensis  Nobilis  viri. 
D.  Octauia  |  ni  Scoti  ciuis  Modoetièsis.  M.CCCC.XCÌIII.  Septi  |  mo  ka- 
lendas  Martias  finis  ìijositus  fuit  huic  operi  |  per  Bonetum  Locatellum.  |  Re- 
gistrum  Julius  operis.- 1  Marca  tipogr.  con  le  iniziali  O.  S.  M. 

Un  voi.  iii-fol.,  cfiratt.  rotondo,  a  pas.  intera,  a  due  e  a  tre  coli.  ;  lia  carte  nunier.  1Ó2 
di  linee  62.  Senza  richiami  e  con  segiiatina  a-ii  di  quaderno,  eccetto  tt  che  è  quinterno.  Con 
tredici  tavole  inci.st-  e  capitali  ornate. 

26.  Bonifacius  Vili.  (I.iber  VT    decretalium)    A  car.   i   col.   i  :    f   )    Irca   lectura5 

arl3oris  diversis  olì  |  diversum  modù  tenentibus  :  Io.  |  de.  deo  hispanus  post 
illos  lectu  I  re  ipsius  arboris  novum  modum  |  ctc 

{Incisione  al  retto  della  car.  2,  ed  altra  al  verso  della  car.  j). 

A  car.  4  retto,  nel  quadretto  bianco  fra  le  due  colonne,  in  rosso  :  Incipit 
sextiis  liber  decretaliu.  ]  [In  nero  :)  (  )  ONIFACIVS  Episcopus.  | 

(//  commento  di  Giovanni  Aìidrea  che  circonda  il  testo  comincia  alla  col.  i)  : 
Quia  p.  posterus  est  ordo  prius  hùana  subsidia  |  etc. 

A  car.  144,  col.  2  in  fondo  :  Liber  sextus  decretalium  una  cum  apparatu 
domini  Ioannis  andree  p.  |  singularem  iuris  utriusqj  doctorem  dominum 
Alexandrum  ncvum  |  in  patavino  gymnasio  iuris  canonici  lecturam  ordina- 
riain  obtinentem  |  diligentissime  emendatus  feliciter  explicit:  Venetiis Tpressus 
opera  atq5  |  impensa  Nicolai  Jenson  Gallici,  M.cccc.lxxvi.  | 

A  car.  7^5  retto  :  Registi^.  Sexti  decretaliuj.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico  maggiore  e  minore,  a  due  colonne,  di  carte  145,  con 
linee  66-67  per  facciata.  Senza  numer.  e  ricliiami,  con  segnatura  a-s  di  quaderno,  meno  e, 
I,   n  terni,  r  quinterno,  .s  sesterno. 

27.  Britannicus  Gregorius.  A  car.  i  retto:  SERMÒES  FVNEBRES  VVLGA- 

RITER:  LIBERALITER  |  Q5  P.  NVNCIADI.  ITEj  SERMONES  NVP- 

TIALES.  I 

A  car.  j  verso  :  Tabula  orationum  funebri um  vulgarium  | 

A  cai-,  5  retto,   sega,  a  i  :    Excellentissimorù  virorù    sermones   ornatissimi 

funebres  |  ctc. 

A  C'ir.  140  retto,  linea  22  :  Finis.  |  Registrum  operis  |  Itnpressum   Medio 

lani  per  magistrum  Leonardum  pachel  |  die.  xiiii.  Martii.  Anno  dni  M.cccc." 

Ixxxxvi.  I 

Un  voi.  in-S,  caratt.  gotico,  di  carte  140  con  linee  32  in  ogni  pagina  completa.  Senza 
numer.  e  richiami,  con  segnature  a-r  di  quaderno. 

28.  Bustis  (de)  Bernardinus.    Nella  parte  prima,  a  car.  i,    retto,   col.  i  :    INCIPIT 

ROSARIV5  SERMO  I  nu  predicabilifl  p.  quadragesima  et   totii  anni  |  cir 

culù  edita....  I  etc. 

Nella  parte  seconda,  a  car.   i  retto  :  SECVNDA  PARS  -|  ROSARii  DE  | 

BVSTIS.  I 

A  .car.  2  :  Tabula  rubricarti    &    còtinètie    sermonti    seciide    p.tis.    rosarii  | 

A  car.  4og   retto,   in  fondo  :  Facto  fiije  pia  laudetur  virgo  Maria.  | 

A  car.  4og  verso  :  Finit  compendium  sermonum  predicabilium  quod  |  Ro- 
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sarum  appelkitur  noviter  editum  per  fratrem  Ber  |  nardinum  de  Bustis  or- 
dinis  minorum  :  .k:  dilii^'eiitis  |  sime  per  ipsum  revisum  et  castigatum  Im- 
pressum  ve  |  ro  Venetiis  maxima  cuin  diligètia  per  Georgium  de  I  Arriva- 
benis  ab  anno  Iiicaruationis  dominice  |  M.CCCClxxxxviii.  xvii  :  Kalen. 
Septembris.  |  Reyistrum  huius  operis.  |  A/arca  tipogr.    con  le  iniziali  A.   G. 

Due  volL  iii-4,  caratt.  gotico,  meno  la  soscrizione  nella  seconda  parto  che  è  in  carati, 
tondp  ;  la  prima  parte  ha  255  carte,  la  seconda"409  carte  numerate,  a  due  colonne  con  linee  52. 
Senza  richiami,  e  con  scs;nature  nella  prima  parte  :  a-z,  et,  ,T,  li,  A-F  di  quaderno,  nella  se- 
conda parte  :  A-Z,   AA-ZZ,   AAA-F.EE  di  quaderno. 

^9.  Butrìo  (de)  Antonius.  I.a  car.  i  bianca  iiianca.  A  car.  2  segn.  a  2  :  Speculum 
de  confessione  |  A   car.   2   verso,   linea   13  :   Incipit  tabula  capitulol|  | 

A  car.  5  re/io  :  De  interrogatiòibus  a  sacerdote  faciendis.  | 

A  car.  jj  redo,    in  fondo  :   Laus  Dee. 

A  car.  jj  verso  ;  Circa  presens  opuscultim  Speculum  de  confessione  |  nun- 
cupatum  :  qnod  compositum  fuit  per  dominum  |  Antonium  de  Butrio  Bo- 
noniensem  utritisque  iuris  |  doctorein  excellentissimum  :  Frater  amantissime 
dili  I  genter  stude  :  &  bene  documenta  sua  perlege....  |  Et  hoc  opus  accura- 
tissime cu^  omni  diliggtìa  effìgiatu;  impressu5  |  est  Vincentie  per  Her- 
mannum  Leuilapidem  Colo  |  niense^.  in  ano  domini.  M.CCCC.L.XXVI. 
IdictiSe  I  .  Vili,  die  vero  mercurii  ultima  mensis  lanuarii.  |  .  AMEN.  |  {La 
carta  jS  è  bianca). 

Un  voi.  in-4,  caratt.  tondo,  di  carte  5S,  linee  26  per  pagina  completa  ;  senza  num.  e  ri- 
chiami, con  segnature  a-e  di  quaderni,  /,  ff,  h  che  sono  di  terno. 

30.  Caccialupis  (de)  Johannes  Baptista.    A  car.  i  retto,    segn.  A,    col.   i  :    Incipit 

solempnis  {sic)  et  utilis  Repetitio  stip.  1.  die;  fucto  |  ff.  de  officio  assessoris 
Edita  per  celeberrimo,  u.  i.  docto  |  rem  dominù  Johànem  baptista;  de  Cac- 
cialupis de  sane  |  to  Severino  In  almo  gimnasio  Senensi  ordinarie  dema  |  ne 
legentem.  | 

A  car.  IO  retto,  col.  i,  in  fondo  :  Explicita  est  solcpnis  {sic)  Repetitio  sup. 
1.  diem  fucto.  fF.  de  |  officio  assessoris  Edita  p.  celeberrimù.  v.  iu.  doc.  Do. 
Io-  I  hannej  baptistam  de  Caccialupis  de  sancto  Severino.  Et  |  actissime  (?) 
correcta.  et  impressa  Senis  per  Henricum  de  Haerlem.  Anno  domini  M.cccc. 
Ixxxxiii.   r'inis.  I 

Segue  in  2.  colonna  :   Tabula  huius  operis.  |  sino  ai   verso  della  car.   io. 

In-fol.,  caratt.  gotico,  di  carte  io  a  due  colonne  con  linee  60  per  colonna  piena  ;  senza 
num.  e  richiami  e  con  segnature  A-H  duerno,   C  un  solo  foglio. 

31.  Caccialupis    de)   lohannes  Baptista.    A  car.  i  retto:    Tractatv  de    debitoribus 

suspec.  I  et  fugiti.  Et  Tractiit9  de  |  pactis  per  doininuj  |  Io  liatista;  cazza  | 
lupù  de  san  |  cto  sene  |  rino.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a,  col.  i  :  Incipit  tractatus  de  debitoribus  suspec.  et 
fugiti  vis.  p.  fa  I  mosissimù  iurisconsultum.  d.  Io.  Batistam  cazalupum  de  | 
sancto  seuerino.  | 

A  car.  16  retto,  in  fine  2  colonna  :    Einis  talnilariim.  |  Ilic    finiunt  solénes 
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et  aurei  tractatus  S.  de  debitoribus  |  fugitivis.  et  de  pactis  editi  per  famo- 
sissimù  iuris  Iterpretem  |  do.  lohànem  baptistam  de  Cazzialupis  de  sanato 
seuerino.  | 

Iii-fol.,  carati.  l;ii.ìiii,  ili  <,iii,  i  r,  ,i  2  colonne,  linee  73  |ier  colonna  piena,  senza  nunieii 
e  richiami,  con  segnature  a-h,  A-P.  ili  duerno.  Senza  I.,  a.  e  tip.,  (.Senis,  Enrico  de  Hatr- 
leni.   1493).   Nel  verso  dell' ullinia  pagina  leggesi  :  Sylviiis  liaioniiis  lugicitsis  scribebat. 

5:?.   Caccialupis  (de)  Ioannes  Baptista.   La  rar.   i.   manca. 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii,  col.  i  :  Incipit  solemnis  Repetitio  Excellentis- 
simi  I  legU5  doctoris  diii  Johamiis  baptiste  severinatis  |  legis  omnes  populi. 
ss.  de  insti,  et  iure.  | 

A   car.  J7  retlo,    in  fine  col.   i  :  Lans  deo  omnipotcnti.  | 

A  car.  J7  l'erso  :  Repertoriii  huius  repetitionis  de  insti,  et  iure.  | 

A   car.   40  verso,   in  fine  col.   i  :   Finis. 

Infoi.,  carati,  gotico,  dicarte  40  a  due  colonne,  linee  62  per  colonna  completa;  senza 
nuni.  e  ridiianii  con  segnature  rt-/t  di  duerno,  eccetto  /;  terno,  ^  un  solo  foglio.  Non  reca  in- 
dicazione di  1.,  a.  e  tip.  (edizione  delI'Haerlem,  Senis,  1493). 

33.  Caracciolus  Robertus  de  IJcio.  (Sermones  LXXIII). 

A  car.  I  retto  :  Hec  est  tabula  omniii  sermonum  contentorii  hoc  in  vo- 
lumi ne.  I 

A  car.  2  retto  :  Sacre  theologie  magistri  necnon  sacri  eloquii  preconis  ce- 
leberrimi fratris  |  Roberti  de  Litio  ordinis  minorù  p.  fessoris  opus  quadra- 
gesimale p.  utilis  I  simum  quod  de  penitentia  dictum  est.  Feliciter  incipit.  | 

A  car.  266  retto,  linea  22  ."  Vendelinus  ego  gentis  ognomine  spiere  |  Ro- 
berti haec  caste  purgata  volumìa  pressi  |  Sedis  apostolica  Romano  praeside 
vSixto  I  Magnanimo  et  venetii  Nicolao  prTcipe  Truno  |  M.cccclxxiii.  | 

A  car.  26J  retto  :  Senno  in  festo  annùciat5is  vginis  marie  et  eiusdé  Ro- 
berti evi  duob<)  I  aliis  sermonib';  sequétibi.  s.  de  pdestinato  numero  dànatol|  et 
de  cathenis.  | 

A  car.  287  retto,  in  fondo  :  Finis  triù  sermoiui  fratris  Roberti,  s.  de  an- 
nuciatione  virginis  Marie  de  predestinato  numero  dannatoR:  et  de  cathenis.  | 

Un  voi.  in-4,  carat.  gotico,  di  carte  2S7,  linee  40  per  pagina  piena,  con  note  mss.  del- 
l'epoca. Senza  richiami,  numer.  e  segnatura. 

34.  Caracciolus  Robertus  de  Licio.    lOpus  quadragesimale).    La   i  carta  manca  ; 

alta  car.  2  ì'etto,  segn.  a  2  :  hec  est  tabula  omnifl  sermoni!  contentoriTi  in  hoc 
volumine.  | 

A  car.  j,  col.  i,  in  rosso:  Sacre  theologie  magistri  necnon  sacri  eloquii 
pconis  celeberrimi  fratris  Ro  |  berti  episcopi  Aquiiì.  ordinis  minorù  |  pro- 
fessoris  opus  quadragesimale  perutilissimum  quod  de  penitentia  dictum  est: 
feliciter  incipit.  | 

A  car.  42^  verso,  col.  2,  litica  18:  Celeberrimi  theologie  magistri  necnò  ] 
sacri  eloquii  preconis  fratris  Roberti  |  epi  Aquin  ordinis  minoR  profes- 
soris  I  sermòes  quadragesimales  :  de  adven  |  tu  :  et  de  timore  iudicio^  dei  : 
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cu  quibus-  I  dam  aliis  annexis  feliciter  expliciunt.  |  Impressi  in  civitate  Ve- 
netiaru  p.  |  Franciscum  renner  de  Hailbrun.  |  M.CCCC.LXXIX.  | 

Un  voi.  in-4,  caralt.  gotico,  di  carte  425  a  due  colonne  di  linee  4S  og}ii  col.  piena,  con 
note  mss.  in  margine.  .Senza  mini,  e  richiami  con  segnatine  a-y,  i-S,  A-O,  aa-lìh  di  quaderno, 
a  sesterno. 

35.  Cavalca  Fra  Domenico.  (Trattato  della  pazienza). 

A  car.  I  retto,  sega,  a  :  Xel  nome  del  nostro  salvatore  misser  iesu  christo 
&  de  la  glo-  I  riosissima  verzene  Mania  incomincia  el  nobile  tractato  de  la 
pa-  I  tientia  utilissimo  ad  ogni  stato  compilato  dal  compositore  Spe-  |  chio 
de  croce.  | 

A  car.  6j,  retto,  in  fondo  :  FINIS.  |  Quivi  se  finisse  loperetta  laudabile 
de  la  pacientia  ad  honore  |  de  Dio  e  de  hi  vergene  Alaria  Amen.  Valete 
feliciter.  | 

A  car.  6j,  verso  :  Al  Nome  Del  Nostro  Signore  Messere  Iesu  Chr3^sto 
&  de  la  I  sua  Gloriosa  Madre  Vergene  Maria.  Incomezino  {sic)  gli  capitoli 
del  I  libro  della  pacientia.  |  '  , 

A  car.  6^  ietto,  in  fine  :  Impressa  in  Venexia  per  Chrystoforo  de  Pensis 
de  Mandello.  |  Nello  ano  de  la  natività  del  nostro  signore  mesere  Iesu 
Christo.  I  M.CCCCXCIIII.  Adì.  XXV.  de  Zugno.  |  Finis.  LAVS  ONIPO- 
TENTI  DEO.  I 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo,  di  carte  64  con  linee  ,u  oi^ni  facciata  ;  senza  unni,  e  ri- 
chiami, con  segnatura  a-li  di  quaderno. 

Edizione  non  citata  dai  bibliografi  ronsnllati  :  del  l'ensa  il  Graesse  cita  ini'edizione 
del   14SS. 

36.  Cicero   M.  TuUius.    La  i  car.  è  bianca  ;    a  carta    2  retto,    segn.  a  ii  ;    M.T.C. 

ORATORIS  CLARISSIMI    AD    HERENNIVM    RHE  \  TORICORVM 
NOVORVM  LIBER  PRIMVS.  | 
A  car.  68  retto,   linea  ^5.    il  distico  : 

Emendata  manu  sunt  exemplaria  docta 
omniboni  :  quein  dat  utraque  lingua  patrem. 

Marci  Tullii  Ciceronis  Oratoris    Clarissimi    Rlietoricorum    Veterù    Li-  |  ber 
Ultimus.  I  M.CCCC.LXXVI.  1 

Un  voi.  In-fol.,  caratt.  rotondo,  con  carte  6S,  linee  45  ogni  facciata  ;  senza  nuni.  e  ri- 
chiami, con  segnatura  a-l  di  terno,  eccettuato  /  che  è  quaderno.  Edizione  senza  indicazione  di 
luogo  e  tip.  ;  i  segni  intrinseci,  però,  della  carta  coincidono  con  (luelli  notati  dal  Santander 
n.    12S-130. 

37.  Cicero  M.  Tullius.  (Orationes  Philippicae  cum  enarrationibus   Francisci  Ma- 

turanti i). 

A  car.  /,  verso:  Franciscus  Maturantius  Pcrusinus  Ioanni  Mariae  Aureolo 
Vicentino.  S.  D.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  2  :  FRANCISCI  MATVRANTII  PFRVSINI  VIRI 
ERVDITISSLMI  |  EXARRATIOXHS.  IN  M.  T.  CICERONIS  PHILIP- 
PICAS.  I 
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A  car.  j,  segn.  a  3  :  Patres  conscripti  :  Romulus  centù  elegit  senatores  : 
quorum  collegiù  ab  aetate  :  quonia5  |  eie.  [E  dopo  einque  righe  di  commento 
circondante  il  testo  ;)  M.  T.  Ciceronis  In.  M.  Antonium  Ora-  |  tiòes  quae  De- 
mosthenis  in  Regem  Philip-  |  punì  Macedonem  exéplo  Philippicae  nun-  (  cu- 
patur.  Prima.  | 

A  car.  102  retto,  col.  i,  in  fondo  :  Impressum  vicentiae  per  henricum  de 
sancto  ur-  |  sio.  M.cccclxxxviii.  die  viiii  mens.  iunii.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  piccolo  per  il  commento,  più  grande  per  il  testo;  ha 
carte  102  con  righe  53  per  il  commento,  42  per  il  testo  ad  ogni  pagina  piena.  Senza  numer. 
e  richiami,  con  segnatura  a-n  di  quaderno,  meno  11  che  è  terno.  Questo  esemplare  è  abbon- 
dantemente postillato. 

38.  Cicero  M.  Tullius.  A  car.  i  retto  :   MARCI  TVLII   CICEROXIS    TYSC\'- 

LANORVM  QVAESTIONVM  LIBER  PRIMVS.  | 

A  car.  58  retto,  linea  14  :  Marci  Tulii  Ciceronis  Tusculal^  quaestionìi 
finis.  I  Impressarù  Venetiis  per  Ioanné  de  Tridiiio  maxima  cum  di  |  ligentia. 
M.cccc.lxxxxiiii.  die  tertia  Februarii.  |  Registrum  huius  operis  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  tondo  grande  e  piccolo,  di  carie  5S  con  linee  44  per  facciata. 
Senza  numer.  e  richìiinii,  con  segnatura  a-k-  di  terno,  meno  k  che  è  duerno.  Lettere  iniziali 
ornate  ;  esemplare  postillato. 

39.  Cicero  M.    Tullius.  A  car.  i  retto  :  M.  T.  C.  ORATIOXES.  |  ORxVTIOXES. 

M.T.C.  ACCVSATIONVM  IN.  C.  VERREM.  | 

A  car.  I  verso:  TABVLA  ORATIONVM  |  e  dopo  segue  ilB^QA^T'?C^'\l  \ 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii  :  PRO  GN.  POMPEIO  ORATIO.  |  M.  T.  C.  Pro 
Lege  Manilla  siv^e  de  laudibus  Gn.  Pompei  sive  de  impera  |  tore  deligendo 
oratio.  I 

A  car.  124  retto,  numer.  134,  lineasi  :  LAVS  DEC).  |  M.  T.  C.  Orationes 
foeliciter  expliciùt.  Venetiis  per  Bartholameum  de  Zanis  de  Portesio:  summa 
cura  atq5  |  diligenti  studio  impraessae  [sic^  atq^  bene  emendatae.  Die.  xiii. 
mensis  Aprilis.  Currente.    1499.  | 

A  car.  123  retto,  num.  i.  segn.  A:  ORATIONV'M.  M.  T.  C.  ACCVSA- 
TIONVM IN  C.  VERREM  INCIPIT  LIBER  PRIMVS.  | 

A  car.  ijj  verso,  num.  4g.   linea  39  :  TABVLA.  | 

Segue  il  REGISTRVM,  in  fine  :  Explicit  Opus  M.  T.  C.  còtra  Verrem 
impraessum  {sic)  Venetiis  accuratissime  per  Bartholameum  de  Zanis  |  de 
Portesio  Anno  nostro  salvatoris.    1499.  Die  xiiii  mensis  Mail.  | 

LTn  voi.  in  due  parti,  in-fol.,  carati,  rotondo,  senza  richiami,  con  numer.  1-124,  1-49  in 
cifre  arabiche  sul  retto  d'ogni  carta  ;  con  segnature  a-.v  di  terno,  meno  x  che  è  duerno,  AH 
di  terno,  eccello  //che  è  quaderno.   Ha  linee  62  per  pagina  e  lettere  capitali  ornate. 

40.  Curtius  O.  Rufus.  A  car.  i  retto:    QVINTVS   CVRTIVS.  |  A  car.  i  verso: 

Bartholomaeus    Merula    generoso    adolescenti    Francisco    Georgi  i    cornei  ii 
equitis  &  Decemuiri  clarissimi  filio  salutem.  | 

A  car.  p  retto,  numer.  I,  segn.  a  ii  :  LIBER  TERTIVS.  |  Q.  C\'RTII  DE 
REBVS  GESTIS  ALEXANDRI  MAGNI  REGIS.  | 
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A  cai .  6j  verso,  nunier.  LXVI,  hi  fine  :  Hos  {sic)  novem.  Q.  Curtii  libros 
(sic)  de  rebus  gestis  Alexàdri  magni  regis  Macedonum  |  q.  accuratissime  (?) 
castigatos  {sic)  ab  eruditissimo  viro  Bartholomaeo  merula.  Impressit  Vene- 
tiis  loànes  de  Tridino  alias  Tacuitius.  Anno.  M.cccc.xcvi.iiii.  nonas.  De- 
cembris.  | 

A  car.  68  retto  :  REGISTRVM  HVIVS  OPERIS  |  In  fondo  :  mono- 
gramma xilografico  dello  stampatore  :  F.   S. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  carte  68  di  45  righe  ogni  facciata;  nunier.  al  retto  d'ogni 
carta  da  i  a  66  in  cifre  arabiche.  Senza  richiami  e  con  segnature  ii-l  di  terno,  eccetto  a  che  è 
quaderno. 

41.  Eusebius    Pamphilus.     (Historia    ecclesiastica    per    Rufinuni    de    graeco    in 

lat.  traductaj. 

A  car.  I    verso    (al   retto    è    biancci)  :    ILLVSTRISSIMO    et    Invictissiino 

Mantuanorum    Principi  |  Prederico    Gonzage    lohannes    Schallus    Pleroffel- 

densis  physicusi  obsequentissimus.)  Batata:  Mantue  apud  sanctum  Alexan- 

drum  I  die.   XV.  lulii  M.cccc.lxxlx.  | 

A  car.  j  retto  :  Incipiunt  Capitula  primi   libri  hystorie  ecclesiastice.  | 
A  car.  g  retto  :  Incipit  prologus  Rufini   presbyteri  in  hystoriam  ecclesia- 

sticam  I  ad  Cromatium  episcopum.  | 

A  car.  IO  retto  :  Incipit  liber  primus  hystorie  ecclesiastice.  | 

A  car.  lyi  verso,   linea  22  :  Explicit  liber  ecclesiastice  historie.  |  Seguono 

cinque  distici  : 

Transtulit  Ausonias  istud  Rufinus  ad  aures 

Eusebii  clarum  Caesariensis  opus. 
Schallus  Ioannes  celebri  Germanicus  arte 

Aere  preinit.  Mantus  principe  Foederico. 
Quom  datus  est  finis,  referebat  Julius  annos 

Mille  quater  centum  septuaginta  novem. 
Hunc  eine  qui  docti  nomen,  qui  limen  Olimpi 

Quaeris.  habet  praesens  munus  utruqj  liber. 
Hinc  coeleste  bonum  :  sanctosq;  docebere  mores 

Et  prodesse  magis  lectio  nulla  potest. 

Un  voi.  in-fol..  caralt.  rotondo,  di  carte  171  con  linee  34  per  pagina  piena  ;  con  richiami 
ma  senza  nnnier.  e  segnatura.   Ha  le  iniziali  dei  capitoli  colorate  in  rosso  e  turchino. 

42.  Fasciculus  temporum.  (auctore  Wernero  Rolewinck  carthusiensi). 

A  car.  I  verso  :  Nicolao  Moccnico  Magnifici  :  D.  Francisci  |  Patricio  Ve- 
neto :  Erhardus  ratdolt  Salute  |  . 

A  car.  2,  col.  i  :  Tabula  còmodissima  super  libro  |  sequéti  qui  fasciculus 
dicit'  tempora  |  etc. 

A  car.  g  retto,  num.  i,  col.  i,  linea  4  {con  la  iniziale  colorata  in  oro  occu- 
pante  13  righe):  (     )Eneratio  et  generatio  laudabit  opera  tua:  et  |  etc. 

A  car.  7J  retto,   nuin.  6§,  linea  2j  :  Erhardus    Ratdolt    Augustiensis  im- 
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pressioni  paravit  :  |  Anno  salutis.  M.cccc.lxxxv.vi,  idus,  Septembris  |  Ve- 
netiis  Inclyto  principe  lohanne  Mocenico.  | 

A  car.   j.f.,    num,   66,    in  fine  :  Ioannes  baptista.  | 

Un  voi.  iii-fol.,  carati,  gotico,  di  carte  74,  le  prime  otto  non  numer.,  le  altre  mini,  da 
I  a  66'  in  cifre  arabiche  al  r^tto  di  ogni  carta.  Senza  segnature  e  richiami  ;  il  numero  delle 
righe  è  vario.  L'esemplare  ha  varie  incisioni  in  legno.  Nel  retto  della  /  car.  è  scritto  :  de  Ge- 
rolamo Melzi  conventiis  S.  Francisci  Fanani,  v.  et  e. 

43.  ForlivJO  (de)  lacobus.    Manca   la    i   car.  bianca  ;  a  car.   2,   segn.  a   2  :   lUustris 

medici  lacobi  forliviensis  |  in  afiorismos  ypo.  egregia  expositio  |  cum  que- 
stionibus  feliciter  incipiunt.  |  {Grande  capitale  miniata  in  oro,  rosso,  verde  e 
turchino  occupante  otto  righe  di  grosso  carati,  gotico'). 

A  car.  775  verso,  col.  2,  linea  40  :  lacobi  forliviensis  in  affo  |  rissmos  (sic) 
hypocratis  exposi  |  tio  et  qtiestiones  feliciter  |  expliciunt  amen. 

La  car.  j/6  è  bianca  :  a  car.  ijj  retto,  col.  i  ;  (  )n  acutis  egritudini  |  bus 
frigiditas  ex  |  tremitatum  malo;  |  eie. 

A  car.   igj  verso,   col.  2   in  fine  :   Soli   laus  deo.  | 

Un  bel  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  piccolo  e  grande,  di  car.  193  a  due  colonne  di  numero 
vario  di  linee.  Senza  indicazione  di  1.  a.  e  tip.  (edizione  di  Siena  1477,  —  cfr.  Graesse),  senza 
num.  e  richiami  con  segnature  cosi  distribuite  :  a,  e,  C,  F  di  quinterno,  b,  e,  d,  g,  h.  A,  B, 
D,  E,  K,  l,  m,  lì,  p,  di  quaderno,  f,  ff,  /,  K  di  terno,  o  che  è  sesterno,  G  duerno,  H  un 
solo  foglio.  Tutte  le  iniziali  dei  capitoli  sono  colorate  in  rosso  o  bleu. 

44.  Gratiadei  Esculanus  seu  ab  Esculo.  (Questiones  in  libros  Physicorum    Ari- 

stotelis).  Manca  la  car.  i  bianca  ;  a  car.  2,   segn.   a   2,  col.   i  :    Incipiùt    que- 
stiòes  fratris  gratiadei    de    esculo  |  excellentissimi    sacre    paginis    doctoris 
p.  dicatoru  |  ordinis  per  ipm  in  fiorétissimo  studio  patavino  |  disputate.  | 
{.Mancante,   in  fine,   di  4  cari,  e  precisamente  quelle  co7i  segtialura  g.    i,  g.  2). 

Un  voi.  iu'-fol.,  caratt.  gotico,  di  carte  40  a  due  colonne  con  righe  58  ;  senza  numer.  e 
richiami  con  segnature  a  di  quaderno,  b-g  di  terno.  Questo  esemplare  non  ha  indicazione  di 
1.  a.  e  tip.  perché  contenuta  nelle  ultime  carte  mancanti  (ad  instantiam  Antonii  de  Regio,  anno 
M.CCCC.LXXXIIII,   priedie  calendas  maias  Venetiis  impressae). 

45.  Gratianus.  (Decretum).  A  e.  i  retto,   in   mezzo-.    In    nomine    sancte  &  indivi- 

due I  trinitatis.  Incipit  concordia  discor-  |  dantium  canonum.  Ac  primuni 
de  Iure  constitutionis  nature  humane  Rubrica.  ,  (//  commento  circonda  tutto 
il  lesto).  A  car.  iji,  in  fine  .•  Decreto-;}^  codex  Impressus  Rome  |  per  ho- 
norabilem  virum  magrm  Ud  |  alricum  gallum.  al'  s  Barbatum.  Anno  |  diii 
MCCCCLXXVIII.  Quarto  |  Kalendas  Novembris.  Pontificatus  sanctissimi 
in  Christo  patris  et  domi  |  nostri.  Domini  Sixti  divina  providè-  |  tia  pape 
quarti.  Anno  eius  Octavo.  |  fìnit  feliciter.  | 
A  car.   142  retto  segue  il  Registro. 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  tondo  maggiore  e  minore,  senza  numer.,  richiami  e  segnature. 
Conta  152  carte,  ma  dal  Registro  risulta  mancante,  qui,  tutta  la  parte  che  tratta  delle  XXXVI 
cause.  Le  iniziali  d'ogni  capitolo  a  mano  in  rosso. 
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Corrispondenti  Piemontesi  di  Jacopo  Morelli. 


(Nel  I  Centenario  della  morte  di  J.  Morelli). 


(Continuazione  e  fine:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXI,  disp.  8"-i2»,  pag.  273). 

I.  —  Lettere  di  Giuseppe  Vernazza  a  Jacopo   Morelli. 

XXIII.  n 

Amico  Amatissimo, 

Torino,  Lunedì  22  di  agosto  1814. 

In  un  fagottino  di  stampe  die  trasmetto  a  V.  S.  è  V clenchus  professorum  academìae 
Taurinensis  :  il  quale  è  l'ultimo  stato  della  università  nostra  nel  ritornar  che  fece  in  que- 
st'anno sotto  il  dominio  di  Savoia.  In  esso  elenco,  in  capo  alla  pagina  16,  è  Philil>pus 
Bertone  Sambuy.  Questo  Filippo  Bertone  dì  Sambuy,  cavalier  nobilissimo,  de'  Signori  di 
primo  ordine  della  nostra  Corte,  personaggio  e  dotto  ed  erudito,  incaminato  in  un  viag- 
gio Germanico,  è  quegli  che  dopo  aver  fatto  consegnare  a  V.  S.  il  suddetto  fagottino, 
desidera  di  conoscere  di  persona  in  Venezia  quel  saggio,  che  da  Monsignor  Gaetano  Ma- 
rini è  chiamato  giustamente  il  Principe  dei  Bibliotecari. 

Il  Cav.  Bertone  dirà  in  voce  a  V.  S.  i  motivi  di  afflizione  che  ho  avuti  nel  di  27  di 
maggio  1S14  e  che  durano  tuttavia.  Essi  mi  servano  di  scusa  al  mio  silenzio,  e  partico- 
larmente al  non  aver  risposto  all'amichevole  sua  lettera  de'  4  di  giugno. 

L'abate  di  Caluso  è  in  campagna. 

Il  Conte  Napione  è  stato  eletto  uno  dei  Riformatori  della  Università  :  ed  ha  la  cu- 
stodia degli  Archivi  di  Corte,  con  la  speranza  di  ricuperar  le  ricchezze  diplomatiche  ed 
erudite  che  da  Torino  erano  passate  a  Parigi. 

Qui  è  pubblicato  il  tomo  quarto  del  Baldinucci  con  le  giunte  del  Piacenza,  le  quali 
sono  e  poco  accurate  e  di  poco  momento.   Credo  che  già  si  stampi  il   tomo  quinto  (i). 

Intendo,  essere  terminata  in  Lipsia  l'edizione  di  Marino  procurata  dal  Roissonade  (2)  : 
alla  quale  ho  contribuito  con   un  codice  della  Biblioteca   di  Torino  (3). 


(i)  L'edizione  delle  Notizie  de'  Professori  del  disegno  di  Filippo  Baldinicci,  con  ag- 
giunte di  Giuseppe  Piacenza,  architetto  di  Torino,  incominciatasi  a  stampare  a  Torino  nel 
1768  (voli.  I  e  II,  in-4),  fu  ripresa,  pure  in  Torino,  nel  1813,  e  terminata  nel  1S20  (voli.  HI, 
lY,  V  e  VI,  pure  in-4). 

(2)  Intendasi  Top.  :  Marini,  Vita  Prodi,  graece  et  tutine,  ad  /idem  lil>roriiiii  iiiss.  reeen- 
suit  adiiotatiotiesque  et  indices  addidit  ].  F.  Boissonade.  Lipsiae,  I.  A.  G.  Weigel,  1S14  ; 
pagg.  L-158,  in-8. 

(3)  Il  cod.  gr.  CVII  (già  segn.  C.  IV.  27  ;  poi  B.  IL  19)  della  Nazionale  di  Torino,  con- 
teneva, fra  altro,  a  ff.  47-62  :  Marini  Neapolitani,  Proclus,  sive  de  Felicitate.  Questo  codice 
(cart.,  sec.  XVI,  di  fi".  81)  era  già  appartenuto  a  Andrea  Darmario,  poi  a  Gabriele  Metropolita 
di  Filadelfia.  Cfr.  Pasini,  Codices  tiiss.  Bibl.  Tatirin.,  toni.  1  (1749),  pag.  214.  Delle  ronuuii- 
cazioni  avute  dal  Vernazza  sul  cod.  Torinese,  cosi  scrive  il  Boissonade  nella  Prae/atio 
(pagg.  xiii-xiv)  :  «Aeque  pronitam  experiri  mihi    contigit    losephi  Vernazzae,  celeberrim 

(*)  BiBL.  Marciana,  '  Arck.  Morelliano  ',  n.   120. 
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L'elogio  del  Crescenzio  non  1'  ho  avuto  (i). 

Ma  io  non  voglio  con    prolungar    la   mia    lettera    diminuir    la    prima    conferenza  di 
V.  S.   col  signor  Cavaliere  Bertone.        V.   S.   lo  ami,   e  come  personaggio  degno  dell'amor 
suo,   ed  anche,   se  ciò  pur  vale,   come   mio  buon   padrone. 
Ho  l'onore  di  essere 

Di  V.   S.    111.'"''  Divotiss.    Obbligatiss.   Servitore 

ed  Amico  AfFezionatissimo 
Il  Barone  Vernazza  di  Freney. 

(fuori)     All'Ili. """  Sig.   Sig.    P.rone  Colend.nio 

Il  Sig.  Cavaliere  Abate  Don  Jacopo   Morelli 
Consigliere  di  Sua  Maestà,  Bibliotecario 
Imperiai  Regio  a  San  Marco 

Venezi  a  . 

XXIV.  (*) 

Amico  Veneratissimo, 

Torino,   27  di  aprile   181S. 

L'anno  passato  pregai  il  Marchese  Saporiti  di  portare  fino  a  Milano,  dov'egli  an- 
dava per  alcuni  giorni,  due  esemplari  della  spiegazione  da  me  fatta  del  diploma  di 
Adriano  (2),  con  direzione  del  piego  a  V.  S.   III.""*. 

Penso  benissirno  che  il  Marchese  ne  abbia  commesso  il  ricapito  a  persona  di  sua 
conoscenza.  Ma  non  avendone  avuto  riscontro  da  V.  S.,  benché  io  non  le  abbia  scritta 
alcuna  lettera,  profitto  dell'occasione  che  il  signor  Avvocato  Nervi  arriva  fino  a  Venezia 
con  la  Marchesa  De  Mari,  e  trasmetto  un  altro  esemplar  del  diploma  in  vece  di  quegli 
altri  due  che  si  troveranno  forse  di  poi. 

So  che  l'amicizia  vera,  com'  è  quella  di  cui  mi  onora  V.  S.,  è  costante  e  durevole 
ancorché  non  aiutata  da  frequenza  di  lettere.  Par,  come  è  lunghissimo  tempo  che  non 
glien'  è  comparsa  alcuna  mia,  spero  ch'ella  gradirà  la  presente  significazione  del  mio  ri- 
verente affetto  e  degl'  immutabili  sentimenti,  coi  quali  ho  l'onore  di  essere 

Suo  obbligatiss.  Servitore  ed  Amico 
Il   Barone  Vernazza. 


Taurinensis  Bibliothecae  Praefecti,  voluntateni,  qui,  cuni  non  posset  conferri,  ob  e-xenipli  Fa- 
briciani  defectuni,  codex  Taurinensis,  iiitegrum  a  capite  ad  calcem  exprimeiidum  in  charta 
perludida  curavit,  ita  ut  codicis  totius  fac  simile  (quod  nunc  dicimus)  immo  ipsuni  quasi  codi- 
cem  tractare  potuerim  ».  Questo  lucido  a  penna  del  De  Felicilate  di  Marino  dovette  poi  essere 
restituito  dal  Boissonade,  perché  si  conserva  ancora  insieme  al  codice  (B.  II.  19*),  il  quale  è 
ora  «  macchiato  dall'acqua,  m»  leggibile  per  intero,  o  quasi  ».  Cfr.  G.  De  Sanctis,  Inventario 
d.  codd.  superstiti  Greci  e  Latini  antichi,   ecc.  Torino,.  1904,  pag.  406,   n.   106. 

(i)  Intendasi  VElogio  di  Piero  de'  Crescenzi  detto  nella  Grand' Aula  delta  R.  Università 
di  Bologna....  in  nov.  tSii  da  Filippo  Re.  Bologna,  Masi,  1812;  pagg,  56,  in-8.  Nelle  iW«  di 
questo  Elogio  sono  pubblicate  due  lettere  di  J.  Morelli  a  F.  Re  (Venezia,  i  sett.  e  28  sett.  1811): 
l'una  contenente  correzioni  ad  uno  scritto  precedente  del  Re  sul  Crescenzi;  l'altra,  sui  rap- 
porti tra  l'opera  del  Crescenzi  e  il  trattato  di  Mascalcia  di  Giordano  Ruffo  (pagg.  38-48). 

(2)  Diploma  di  Adriano  spiegato  dal  bar.  Vernazza  di  Frenev,  addi  is  di  marzo  J8tj ; 
in  Memorie  d.  Accad.  d.  se.  di   Torino,   toni.  XX.III    (1818),  parte  2^,  pagg.  83-159,  e.   V  tavv. 

(*)  BiBL.  Marciana,  '  Arch,  Morelliano  ',  n.  120. 
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XXV.  (*) 


Amico  Amatissimo, 


Torino,   Mercoledì   16  di  settembre  181S. 


Sono  usciti  pur  ora  due  tomi  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze.  Ne  mando  un 
esemplare  a  V.  S.  111.""*,  pregandola  che  voglia  gradirlo.  Aggiungo  alcune  pagine,  delle 
quali  per  convenienze  particolari  si  termina  oggi  la  stampa  (i). 

La  persona  che  mi  favorisce  di  portare  a  V.  S.  IH.""'  il  piego  è  il  Signor  Cavaliere 
di  Sedilo,   nobiluomo  di  Cagliari,   primo  Capitano  dei  Gavalleggieri  di  Sardegna. 

Il  Conte  Balbo  (2)  sarà,  come  spero,  in  ottobre  in  Torino.  Egli  è  attualmente  in 
Madrid,  ambasciatore  di  .Sua  Maestà  alla  Corte  di  Spagna  ;  e  anticamente  fu  Ambascia- 
tore di  Sua  Maestà  in  Parigi.  Ora  viene  Capo  del  Magistrato  della  Riforma  sopra  le  Uni- 
versità di  Torino  e  di  Genova  :   e  siccome  egli  è    il    Presidente    della    nostra    Accademia 


(i)  Forse  trattasi  degli  Slitdii  di  paleografia  e  di  bibliografia  letti  in  adunanze  accade- 
viiche.  Torino,  iStS;  pagg.  34,  in-8,  non  inseriti  nei  volumi  delle  Memorie.  (Cfr.  Armando, 
Bibliogr.  Vernazza,  11.  213).  Appunto  per  ciò  è  probabile  che  il  Vernazza  li  accompagnasse  ai 
due  ultimi  volumi  delle  Memorie  Accademiche  al  Morelli,  cui  non  potevano  non  interessare  pel 
loro  argomento. 

(2)  Il  conte  Prospero  Balbo  (di  cui  v.  anche  più  sopra,  lett.  24  marzo  1810,  nota) 
nel  1816  era  stato  dal  Re  Vittorio  Emanuele  I  inviato  Ambasciatore  in  Ispagna  :  «  Correvano 
tempi  tranquilli  (scrive  di  lui  lo  Sclopis),  e  non  ebbe  in  quella  legazione  il  Balbo  a  procurare 
altro  che  relazioni  amichevoli  ed  alleanze  di  famiglia.  Ma  non  erano  ancora  trascorsi  due  anni, 
che  lo  stesso  Re  gli  fece  noto  averlo  trascelto  per  la  carica  di  Viceré  di  Sardegna  »  :  donde  il 
suo  ritorno  a  Torino,  atteso  per  l'ottobre  1818.  Cfr.  F.  Sclopis,  in  Tipaldo,  Biogr.  d.  Italiani 
illustri,  ecc.,  voi.  VI  (1838),,  pag.  76.  Intorno  al  Balbo  veggansi  inoltre  le  Notizie  biografiche 
del  co.  Prospero  Balbo  (Torino,  1S37,  in-8),  del  co.  Luigi  Cibrario,  il  quale  ne  raccolse  an- 
che, in  un  primo  volume,  rimasto  unico-,  le  Opere  varie  (Torino,  1830)  ;  e  per  la  sua  bio- 
biliografia,  A.  Manxo,  L'Opera  cinquantenaria  d.  R.  Dep.  di  Storia  patria  di  Torino.  Torino, 
18S4,  pfigg.   145-49,   e  opere  ivi  citate. 

(*)  BiBL.   Marcian.\,   '  Ardi.  Morelliano  ',   n.   120. 

A  tergo  di  questa  lettera,  che  è  l'ultima  scritta  dal  Vernazza  al  Morelli,  trovasi  scritto, 
di  mano  del  Morelli,  lo  schema  della  risposta  che  questi  fece  ad  essa  in  data  del  3  ott.  1818  : 
lettera,  che  doveva  essere  pur  essa  indubbiamente  l'ultima  (come  fanno  ritenere  anche  le  me- 
lanconiche parole  :  «  Di  mia  poca  salute  »)  indirizzata  al  Vernazza  dal  Morelli,  che  mancò, 
com'è  noto,  il  5  maggio  1819  ;  ma  che,  come  tutte  l'altre  responsive  del  Morelli,  non  ci  è 
pervenuta. 

«  A  questa  lettera  16  7bre,  ricevuta  p[rimo]o  8bre  risp[ost]o  3  d[ett]o. 
«  Avuta  la  lettera  dal  Cav.''  Sedillo  (sic). 
«  .Mandatogli  Guarini  —  e  Chiave  del  Pastor  fido  di  Gio.   Pietro  Erico  (Renatum  [?]  de    auctore) 

la  quale  non  so  in  che  libro  sia  stampata. 
«  Scrittogli  che  vedrò  poi  le  Memorie  con  piacere. 
«  Di  mia  poca  salute. 
«  Ricevute  le  3  copie  diploma  Teodosio. 
«  .Scrittogli  di  Codice  di  Mercurini  Ranch  Cherii  (**)  comunicato  a  Gregorj  ». 

(**)  È  certamente  la  stessa  Oralio  di  Mercurino  Ranzo,  vercellese,  pronunziata  nello 
.Studio  di  Chieri,  e  contenuta  nel  cod.  ora  Marc.  Lat.  XI,  123,  di  cui  il  Vernazza  ringrazia  il 
Morelli  nella  lett.  7  die.   1793    Cfr.  ivi,  nota  ultima. 
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delle  Scienze,  così  riunisce  in  sé  tutta  la  superiorità  sulle  cose  letterarie  nostre.  E  lo 
merita,  non  solamente  per  la  sua  copiosa  dottrina,  ma  anche  per  le  somme  sue  virtù. 
L'unico  figliuol  suo  (i)  rimane-,  cred' io,  per  qualche  tempo  alla  Corte  di  Madrid.  Nel 
mio  particolare  ho  il  contento  di  rivedere  in  Torino,  e  in  illustre  carica,  un  cavaliere 
che  carezzai  fanciullo,   e  che  provai  sempre  amico. 

V.  S.  mi  continui  l'amor  suo  :  ed  ho  l'onore  di  essere 

Suo  Vero  Servitore  ed  Amico 
Il  Barone  Vernazza. 

II.  —  Gio.  Francesco  Galeani-Napione  a  J.  Morelli.  (*) 

Chiariss."  Signore  e  Proli   mio  Stiniatiss.", 

Torino,   7  Novembre   1S12. 

Quantunque  io  non  abbia  la  sorte  di  conoscere  personalmente  un  Letterato,  che  fa 
onore  sì  grande  all'  Italia,  qual  è  V .  S.  Stimatiss.-"",  ho  però  già  da  Lei  ricevuti  contras- 
segni tali  di  amorevolezza,  che  m'  incoraggiano  a  pregarla  di  un  nuovo  favore.  Ella  mi 
fece,  due  anni  appunto  ora  sono  passati,  il  pregiato  dono  della  Lettera  di  Colombo  da 
Lei  dottamente  illustrata  (2)  ;  e  dal  Sig.''  Barone  Vernazza  ho  inteso,  che  erasi  compia- 
ciuta di  gradire  le  cosuccie  mie  inviatele.  Ora  mi  lusingo  che  vorrà  farmi  grazia  de'  chia- 
rimenti, che  devo  chiederle,  e  che  mi  stanno  sommamente  a  cuore,  perchè  riguardano 
Colombo  medesimo,   e  la  vera  sua  Patria. 

Ella  saprà,  che  il  Sig/  Barbier,  Bibliotecario  di  S.  M.  1'  Imperatore,  ha  pubblicato  re- 
centemente in  Parigi  un  Libro  intitolato  :  Dissertation  sur  soixaiìte  iraductions  fraìì(aises  de 
r hnitatioìi  de  Jesus-  Christ,  suivie  de  Considérations  sur  la  question  relative  à  l'auteur  de 
r Imitatìon  par  J.  B.  M.  Gence,  ancien  archiviste,  &rc.  (3).  Il  Sig.""  Gence  sostiene  nel  suo 
scritto  l'opinione  che  l'autore  del  Libro  de  I.  C.  sia  il  Cancelliere  dell' Università  di  Pa- 
rigi Gersone,  opinione  che  (lasciando  stare  che  non  è  la  mia)  non  mi  pare,  che  sinora 
sia  stata  quella  di  nessun  critico  di  grido.  Ma   ciò  non  gli  basta.  A  pag.   215  della  Dis- 


(i)  Cesare  Balbo,  unico  figlio  d;il  conte  Prospero  (n.  17S9  ;  ni.  1853),  accompagnò  ap- 
punto il  padre  nell'ambasceria  di  Madrid.  Cfr.  E.  Ricotti,  Della  vita  e  degli  scritti  del  co.  Ce- 
sare Balbo.  Rimembranze.  Firenze,   1856. 

(2/  Lettera  rarissima  di  Cristoforo  Colombo,  riprodotta  e  illustrata  con  annotazioni  da 
J.  Morelli.  Bassano,   1810,  in-8. 

(3)  Dissertation  sur  soixante  Traductions  fran^aises  de  V hnitaiion  de  Jésus-Christ,  dédiée 
à  S.  I\l.  l' Impératrice  et  Reine  par  Ant.-Alex.  Barbier,  Bibliothécaire  de  S.  M.  l' Empereitr  et 
Rai...,  suivie  de  Considérations  sur  la  question  relative  à  l'auteur  de  l'Imitation.  A  Paris,  cliez 
Lefèvre,  1812  ;  pagg.  xviii-285,  iii-8.  A  pag.  213  seguono  infatti:  Considérations  sur  la  question  re- 
lative à  l'auteur  de  l'Jmitation,  et  sur  les  discussions  qui  la  reproduisent.  Pai'  J.  B.  M.  Cenge,  an- 
cien archiviste  attaché  au  dépót  des  Chartes.  Le  Considérations  del  Cenge  riguardano  appunto 
la  Dissertazione  intorno  all'autore  del  libro  De  Imitatione  Christi  del  Galeani-Napione  (Fi- 
renze, 1808),  le  Notizie  bibliograficlie  di  Franc.  Cancellieri  (Roma,  1809).,  e  la  Nuova  Dis- 
sertazione del  Napione  (Fiienze,  iSii).  —  La  nota  però  riprodotta  qui  dal  Napìone,  e  che 
ine.  :  «  Voyez,  relativemeut  à  cette  noiivelle  patrie  de  Colomb,  ecc.  »,  non  è  a  pag.  215  (come 
scrive  il  Napione),  ma  a  pag.  232  //.  3. 

(*)  BlBL.   Marciana,   '  Arch.  Morelt.  ',   n.   114  [Morelli,  Corrispondenza,  lett.  G.J. 
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sertazion  sua  tocca  di  volo  l'altra  mia  opinione  intorno  alla  Patria  di  Colombo  ;  e  sog- 
giunge in  nota  (nota  3)  :  Voyez  rélaUvement  à  celle  nouvelle  patrie  de  Colomb,  les  motifs 
qui  fondent  l'opinion  contraire  dans  le  Mémoire  du  savant  critique  M.  Jacques  Morelli,  Bi- 
bliothécaire  de  Venise,  à  qui  je  dois  la  commmiication  de  precieux  renseignemens  sur  les 
Mss.  de  Li  Bibliothèque  de  Saint- Marc,  et  les  ancienne!  versions  Italiennes  de  l' Imita I io >i. 
—  Sebben  dica  il  Sig.'  Gence  :  Vojes,  &c.,  noii  dice  però  dove  sia  stampata  la  Memoria 
attribuita  a  V.  S.  Stiniatiss.^'  Inoltre,  se  avesse  Ella  stampato  qualche  scritto  relativo  a 
questa  materia,  non  lo  ignorerebbe  il  Sig/  B."  Vernazza,  e  non  lo  avrebbe  lasciato  igno- 
rare a  me,  avendomi  sempre  comunicato  cortesemente  le  lettere  sue,  in  cui  ne  toccò  qual- 
che punto.  Pregola  adunque  istantemente  a  farmi  la  grazia  di  significarmi  se  Ella  abbia 
veramente  scritto  si  fatta  Memoria  ;  se  sia  pubblicata,  e  dove,  e  come  potrei  vederla.  Io 
dubito  di  qualche  sbaglio  del  sig.''  Gence. 

Se  non  temessi  la  taccia  d'  indiscreto,  ardirei  ancora  di  pregarla  con  questa  occa- 
sione a  volermi  accennare,  se  abbia  Ella  notizia  del  Codice  de  I.  C.  che  fu  del  Patriarca 
S.  Lorenzo  Giustiniani,  già  veduto  dal  Fontanini  (Biól.  /tal.,  Tom.  II,  pag.  455),  ed  in 
tal  caso  di  qual  secolo  Ella  lo  creda,  e  se  vi  ha  nome  di  Autore.  La  gentilezza  sua  mi 
fa  sperare,  che  vorrà  perdonarmi  il  disturbo.  Intanto  mi  comandi  ove  possa  obbedirla  ; 
e  mi  creda  quale  pieno  di  stima  e  di  ossequio  ho  l'onore  di  protestarmi 

Di   Lei,   Chiariss."  Signore, 

Devot.™»  Obbl.""   Servid." 

Gianfrancesco  Galeani-  Napione. 

(fuori)     Al   Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.'  Cavaliere  ab.  Jacopo  Morelli 

Bibliotecario  Regio  in 

Venezia. 

III.  —   Vittorio  Amedeo  Borrelli  a  J.  Morelli.  (*) 

Chiarissimo  Signor  Abate, 

A'  14  dello  scorso  Giugno  il  Sig."'  Barone  Vernazza  mi  fece  consegnare  in  Torino 
a  nome  di  lei  gli  Opuscoli  Greci  per  l'addietro  inediti  che  ella  ha  pubblicati  pochi  anni 
sono  (i).  Io  stava  sulle  mosse  per  Alessandria,  sebbene  per  certi  affari  che  mi  sono  so- 
pravvenuti non  ho  potuto  partire  se  non  che  verso  il  principio  del  cadente.  I  primi  giorni 
dopo  il  mio  arrivo  andavano  dati  ad  occupazioni  di  mio  dovere,  al  trambusto  delle  ceri- 
monie. Questo  sia  detto  a  discolpa,  o  per  lo  meno  a  scusa  della  mia  tardanza  a  ringra- 
ziamela. E  debbolo  maggiormente,  poiché  ella  mi  ha  prevenuto  con  soverchia  gentilezza 
e  onorato  insieme,  non  conoscendomi,  sopra  ogni  mio  merito.  Tuttoché  l'obbligo  che  per 
questo  mezzo  ella  mi  ha  imposto  di  venir  ragionando  pur  alquanto  secolei  sull'  Opera  me- 
desima tornerà  anche  d'avanzo  siccome  a  lei  di  disinganno,   così  a  me  di  discapito. 

Dirò  adunque  che  il  dono  del  quale  ella  mi  ha  favorito  è  per  ogni  sua  parte  pre- 


(i)  ARrsTiDis,  Oralio  adversus  Leptinem  ;  Liiìanii,  Dee lainatio  prò  Socrate  ;  Aristoxeni, 
Rhythmicorum  elementorum  fraginenta.  Ex  Bibliolheca  Veneta  D.  Marci  nimc  priinum  edit 
Jacobus  MoRELLius,  ejusdeiH  Bibliothecae  Custos.  Venetiis,  typ.  C.  Palesi!,  17S5  ;  pagg.'XLiii- 
305,  in-8. 

(*)  BiBL.  Marciana,  '  Arch.  Morell.  ',  n.  82,  in  line. 
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gevole,  la  Prefazione,  e  le  note  piene  di  erudizione,  la  traduzione  tale  da  addattarlesi  molto 
più  meritamente  che  non  a  quella  del  Cantero  l'elogio  del  Reiskio,  cioè  che  ella  l'ha  con- 
dotta con  tanta  felicità,  ut  fidem  cum  elcgantia  diligentissime  coiiju7tgeret.  Praef.,  pag.  XXX, 

Ho  detto  :  molto  più  meritamente  :  e  mi  è  avviso  d'aver  detto  assai  poco.  Io  non 
ho  l'Aristide  del  Cantero,  venero  il  giudizio  del  Reiskio.  A  giudicarne  nonpertanto  dallo 
squarcio  recatone  da  lei  nella  sua  Prefazione,  terrei  che  il  Cantero  per  non  voler  spendere, 
dirò  cosi,  più  parole  di  quante  non  stieno  nel  testo,  è  talvolta  oscuro,  e  tal'altra  per 
voler  fare  fin  de'  risparmj  sopr'esse,   è  manchevole. 

Leggo  a  cagion  d'esempio  alla  pag.  XIV  :  Nane  igilnr  orationcm  cum  ei  'c'elicvi  re- 
citare praedixi,  con  quel  che  segue. 

Indubitatamente  il  fine  primario  di  chi  traduce  debb'essere  di  rendere  il  suo  Au- 
tore intelligibile  a  coloro  i  quali  non  sanno  la  lingua  eh' e"  parla.  Pruovisi  un  di  costoro 
se  gli  dà  l'animo  in  leggendo  questo  passo  d'arrivar  chiaramente  al  pensier  d'Aristide,  e 
di  collegare  quello  ch'egli  dice  qui,  con  quello  che  siegue  della  narrazione.  Io  sommi 
provato  se  per  ventura  mi  venisse  fatto  di  porvi  rimedio. 

Misericordia  !  Sig.''  Abate,  d'una  traduzione  soldatesca.  Eccogliela. 

Haìic  igitur  oralionem  coram  ilio  edeitdam  snsceperam,  ac  inox  editurus,  professus 
smn  me  ei,  quae  adversns  Leptinem  adbivenissem  simili  cum  Demostbenis  illis  conferenda 
praestiturum.  Ouidnif  ajebam,  siquidem  nidlius  cvjuslibet  iniuria  id  fit.  Tnm  itie,  ingenue 
hercle  et  prout  lilei  atorum  prorsus  omiiium  esse  solet  studium  et  admiratio;  tute  sane  intel- 
ligis,  iiiquit,  me  quoque  a  Demosthene  stare. 

Conseguentemente  intendo  xà  ^i^Xi'a,  che  viene  poco  appresso,  per  i  due  quaderni 
delle  due  Orazioni,  e  spiegando  l'Èv  [JL£p£[  ommesso  dal  Cantero  aggiugnerei,  ullro  citro- 
que  singillatim,   o  che  so  io  di  somigliante. 

Torno  al  passo  già  detto.  Il  tradurre  che  fa  il  Cantero,  nt  quivis  se  gessisscL  Philo- 
logus,  non  basta.  Aristide  esprime  di  più  il  motivo  di  questa  disposizione  in  cui  erano 
tutti  i  buoni  intenditori  e  Massimo  lui  desso  di  antiporre  l'orazione  di  Demostene  an- 
coraché non  avessero  tuttora  udita  quella  d'Aristide,  cioè  l'aftetto  e  l'ammirazione  da  cui 
erano  rapiti  a  favor  di   Demostene.  Questo  motivo,  dich' io,   non  andava  saltato  a  pie  pari. 

Ad  Leptinem:  qui  vi  sta  come  chi  in  parlando   delle  Verrine,  dicessele  arf   Verrem. 

Di  siffatti  difettucci  ne  troveremmo  ben  altri  in  questo  solo  squarcio,  se  il  rivedes- 
simo seguitamente  per  minuto.  Parecchi  nei,  e  troppo  accosto  l'un  l'altro,  digradano  un 
viso,   per  ben  fatto  d'altronde  ch'e'  siasi. 

La  traduzione  di  lei  è  ben  d'altro  metallo  :  è  forbita  quanto  mai.  Non  cadono  so- 
pr'essa  se  non  se  atomi,  dirò  così,  quasi  impercettibili  di  polviglio,  da' quali  nessuna  può 
andare  esente.  Oltrecchè,  tocchi  appena,  si  levano.  Non  afì'ermo  né  manco  che  sienvi  ca- 
duti questi  atomi.    Recone  alcuni  soltanto  che  al  corto  mio  vedere  lo  pajono. 

Dall'assottigliarmi  che  ho  fatto  per  rinvenirne,  ella  arguirà  il  pregio  nel  quale  io 
t«ngo  tutto  il  lavoro. 

Alla  pag.  112:  7.al  vOv  slal  Meoar/Viot  òià  t/^v  -óÀiv  .  -/.od  c.w-io  ApóoTra;  -/.al 
neXaoyo'j;  "/.al  -ivcac  loù;  ìéXXc'j;,  00;  éM^oizo  [jièv  -/.ivc'jvs'jovxas. 

e/  nunc  stant  civitatis  nostrae  beneficio  Messenii.  Pretereo  Dryopas  et  Pelasgos  et 
reliquos  omnes  quos  astu  periclitantes  excepit. 

Il  nominativo  che  ella  supplisce  colla  voce  astu  è,  cred'  io,  sottinteso  à~ò  •/.OiV&O 
nel  greco,  ed  in  virtù  del  ttjv  tìÓXiv  che  prossimamente  precede.  Sarà   dunque  f;  r.bX'.t. 

Comunemente  si  sa  che  TióXt;  corrisponde  a  civitas  dei  Latini  :  propriamente  si  l'uno 
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che  l'altro  sono  termini  collettivi  degli  abitanti  i  quali  costituiscono  insieme  un  Pubblico, 
un  Comune,  una  Repubblica.  Trovansi  nonpertanto  in  significato  altresì  del  complesso 
materiale  e  locaFe  d'una  città,  vale  a  dire,  per  quella  continuazione  ed  attenenza  degli 
edilìzi,   piazze,   &c.,   che  unitamente  la  compongono. 

"Aax'j  per  ugual  modo  risponde  ad  urbs  dei  Latini.  Né  l'uno  né  l'altro  io  non  so 
che  sieno  stati  presi  altrimenti  che  nel  secondo  significato  di  civitas.  Atene  fu  detta  àaxu 
siccome  Roma,  Urbs,  "/.at'  è:o)(7jv.  E  in  questo  significato  del  complesso  materiale  &c. 
d'Atene  usarono  astii  i  Latini  del  buon  secolo  ;  Terenzio  (lascio  Attio  più  antico  di  lui), 
Eitnuch.,  V.  5.  17;  Cornelio  Nipote,  Themist.,  cap.  IV;  Alcib.,  cap.  VI,  l'usano  asso- 
lutamente. Cicerone  usalo,  ma  appiccavi  tosto  come  un  segnale  per  divisare  con  maggior 
chiarezza  (osservisi)  questo  complesso  materiale  &c.  d'Atene:  aslu  quod  appeUatur : 
De  Leg.,  2'^"  ,  paulo  post  initlum.  Tanto  vero  quest'uso  de'  Latini  che  v'  ha  de'  Letterati 
i  quali  escludono  dal  significato  di  questo  vocabolo  il  Porto  del  Pireo,  distante  40  stadj 
da  Atene,  ma  congiuntovi  dal  famoso  muro  xò  [jtaxpòv  X£'')(^o^.  Questa  esclusione  forse 
potrebbesi  inferire  da'  passi  citati  di  Cornelio  Nipote.  Donato  sopra  quello  di  Terenzio  la 
dà  spiccatamente,    in  aslu,   commentato,   in  urbem  de  Pireo. 

I  Messenj  erano  stati  riscossi  dagli  eserciti  della  Repubblica  d'Atene.  Dunque  se 
in  ragion  d'essi  x:^jV  TtoXtv  va  tradotto  per  via  di  civitas  nel  suo  primo  significato,  in  tal 
guisa  va  pur  sottinteso  nell'ellissi,  o  espresso  per  intiero  nel  passo  che  siegue  immediata- 
mente, e  che,  come  si  è  detto  qui  sopra,  allo  stesso  xtjv  TCÓXtv  si  riferisce. 

Pretereo  Dryopas...  qiios  asta  periclitantes  excepit.  Figuriamoci  un  tratto  che  aslu 
non  vi  fosse,  rimarrà  l'ellissi  del  testo,  e  la  traduzione,  se  non  m'  inganno,  più  sgombra 
da  equivoco  con  astus  '  astutezza  '  per  chi  sa  poco  ;  e  da  dubbio  per  chi,  almeno  in 
questo,  sa  più  di  Latino,  senza  sapere  di  Greco.  In  vece  d'aslic  pogniamo  civilas  o  il  re- 
lativo ipsa,   la  traduzione  diverrà  adeguata  e  chiarissima. 

Semprechè  non  discostandomi  dal  giusto  valore  de'  vocaboli  io  potessi  usarne  di 
quelli  che  fossero  più  facilmente  intesi  dal  comune  de'  leggitori,  quelli  io  presceglierei. 
Per  l'ordinario  chi  ha  duopo  delle  traduzioni  non  è  né  manco  de'  più  squisiti  Latinanti , 
e  per  questo  unicamente  surrogherei  civitatem  in  luogo  à'astu  anche  alla  pag.  89,  comun- 
que civitas  voglia  ivi  intendersi  nel  secondo  significati).  Molto  più  che  il  testo  colà  pure 
ha  XTjv  TOÀiv,  e  non  mica  xò   àax'j. 

Se  vado  erralo,   ella  mi  avrà  docilissimo  a  ricredermi,   perocché 
Altro  diletto  che  imparar  non  trovo. 

Alla  pag.  148:  y.'jC'.  òrjjiio'j;  "/.al  Ttdca)rovxy.s  :  camifices  et  patientcs,  se  s'intende 
de'  condannati  al  supplizio,  io  avrei  esitato  a  tradurlo  cotanto  letteralmente.  Vero  è  che 
io  so  quanto  nulla  di  Greco  e  pochissimo  più  di   Latino. 

Alla  pag.  170:  xzl  xVjV  [jLoTpav  /.£/.0'.pu)S  'l'^txpàxYj.;  :  et  qui  Laccdaemoniorum  le- 
gionem  cecidit  Iphicrales. 

Oh  qui  lo  scarpaio  discorre  di  materia  più  analoga  a'  suoi  calzari  :  |i.oìpa  o  |ióf.a 
in  qualche  Lessico  é  detta  anche  Legio  ;  comunemente  però,  decuria,  manipntus,  cohors. 
Torrei  quest'ultimo  per  manco  male.  La  Legione  de'  Romani  non  torna  punto  nulla  colla 
mora  degli  Spartani.  Non  ho  mai  veduta  la  Prolusione  del  Martini,  ma  s'  e'  fosse  d'altro  av- 
viso, Gitogli  Cornelio  Nipote,  che  s' intendeva  di  Latino  e  di  Legioni  più  addentro  di  tutti 
noi  :  moram  Lacedaemoniorum  inlercepit.  Iphicr. ,  cap.  2  (notisi  di  fuga  :  nioram  e  non  moeram). 
Così  avrei  detto  pur  io,  con  una  nolerella  succinta  che  toccasse  la  diversità  delle  opinioni 

La  Bibliofilia,  anno  .XXII,  dispensa  l'-4*  '  io 
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sopr'essa,   o  citandovi  chi  ne  tratti,   come  appunto    Ita    fatto    lei,   nel    ricordare    onorevol- 
mente il  suo  amico. 

Avrei    forse    altre    coserelle,   eziandio    su    qualche    nota  :    finisco  nondimeno  :   sono 
sprovveduto  a  libri  ;   sono  pigro  per  natura  e  per  costume  ;   scrivo  a  disagio.  Ella  poi  dal 
canto  suo  dee    sentirsi    più    che    mai    rifinita  da  tedio.   Dironne  una  sola  perocché  è  pre-  ' 
sto  detta. 

Alla  nota  della  pag.  266,  nel  passo  di  Psello  :  7:xv  'fàc  iiéipov  cc'j-ó  te  (^^'.^[isvov 
èa-ct  xaxà  tò  -oacv,  -/.al  Tzpoq  tò  |i.£Tpoujj.EVOV  wpta[iÉvov  (òp:a\xby,  frammette  lei)  è/e:. 
Lodo  la  di  lei  conghieltura.  Contuttociò  chi  non  volesse  supplire  Àóyov,  forse  rimasto  nella 
penna  del  Calligrafo,  potìebbe  leggere  (I)pia[X£VWg,  e  tradurre  :  qnaelibet  enim  mensiua  qva- 
tenus  mensura  (ovvero  per  se  o  ex  se)  jam  determinata  est  secundum  quantltatem  et  ad  id 
cuìus  mensura  est  deter/ni?iata  se  habet.  Tratto  tratto,  in  queste  fogge  di  dire,  il  verbo 
£);^to  va  accompagnato  coU'avverbio.  Il  relativo  la'JTÒ,  qui  riferentesi  a  iJiÉtpov,  chiaro  è 
che  vi  sta  ellitticamente  sottinteso. 

Due  parole  del  Demostene  Trace  (i),  che  è  il  più  sostanziale.  Dicole  tosto  che  non 
me  lo  sembra,  e  non  lo  è.  Lo  crederei  anzi  uno  zibaldone  di  ritagli  trinciati  e  mal  ac- 
cozzati tleir  Eustazio,  e  del  supposto  Didimo.  —  Xe'  mesi  passati  sono  slato  travagliato 
a  Torino  da  reumi  abituali,  a'  quali  soggiaccio  da  lungo  tempo.  Ho  fatto  nondimeno  al- 
cune osservazioni  leggère  scorrendo  il  ms.  Se  avrò  ozio  e  flemma  da  ordinarle  non  man- 
cherò di  comunicargliele.  Se  non  lo  fo,  tanta  borra  di  meno  per  lei.  Frattanto  riverisca 
distintissimamente  il  Sig."'  Bali  Farsetti,  e  dicagli  che  l'ultimo  periodo  del  ms.  è  ricopiato 
sillaba  per  sillaba  dall'ultimo  dell'  Eustazio. 

Posto  che  ella  ha  incominciato  a  onorarmi  delle  sue  grazie,  prosiegua  a  farlo  co'  suoi 
comandi,  in  aspettativa  de'  qua,li  mi  raffermo  pienissimo  di  stima  e  di  ossequio, 

Di  Lei,  Chiarissimo  Signor  Abate, 

Dalla  Cittadella  di  Aless[andri]a 

addi  30  di  Luglio  1789  Divot."»  Obblig.""  Servidore 

Borre  Hi . 

IV.  —  Lodovico  Costa  a  J.  Morelli.  (*) 

L 
Chiarissimo  Signore, 
Essendomi  accaduto  di  rinvenire  parecchie  lettere  del  letterato  e  storico  Giorgio 
Merula  Alessandrino,  parte  delle  quali  tuttora  è  inedita,  mi  venne  pensiero  di  stamparle, 
unitamente  alla  vita  dell'autore  (2).  Già  da  varie  biblioteche  d' Italia  ebbi  interessanti  me- 
morie. La  gentilezza  della  S.  V.  IH.""". conosciuta  ovunque  lo  è  la  bella  letteratura  mi  dà 
animo  a  supplicarla,   affinchè  si  degni  farmi  sapere,   se  in  quella  alla  quale  Ella  così  de- 


(i)  Su  questo  manoscritto  greco,  attribuito  (forse  a  torto)  a  Demostene  Trace,  e  pos- 
seduto dal  Borrelli,  veggansi  più  sopra  le  lettere  del  Vernazza,  4  e  28  febbraio  1789. 

(2)  Queste  lettere  del  Merula,  «  unitamente  alla  vita  dell'autore  »,  non  furono  poi  pub- 
blicate dal  Costa.  Cfr.  A.  Manno,  L'Opera  cinquantenaria  d.  R.  Deputaz.  di  storia  patria  di 
Torino.  Torino,  1884,  s.  v.  '  CosT.\  '.  Anche  F.  Gabotto  e  A.  Badini-Confalonieri,  Vita  di 
Giorgio  Meruta.  Alessandria,  1893,  scrivono  (pag.  6)  che  di  G.  M.  «  moltissimi  hanno  avuto  occa- 

(*)  BiiJL.  Marciana,  'Ardi.  Morelliano  ' ,  n.  113.  [Corrispondenza  Morelli,  lett.  C]. 
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gnamente  presiede  qualche  cosa  si  trovi,  che  faccia  al  mio  proposito  (  [).   Io  le  sarò  eter- 
namente grato  di  questo  favore. 

È,  come  saprà,  nella  nostra  biblioteca  di  Torino  un  codice  il  quale  contiene  molte 
poesie  liriche  di  Matteo  Bandello.  Penso  di  farle  stampare  (2).  Se  potesse  accrescersene 
il   numero,   lo  farei  con  grandissimo  piacere. 

D'ordine  superiore  scrivo  la  Istoria  di  quattro  Circondari  del  dipartimento  di  Ge- 
nova, di  quello  di  Tortona  cioè,  di  Bobbio,  di  Voghera,  e  di  Novi  (3).  Mio  disegno  non 
è  di  limitarmi  alle  sole  vicende  di  cotesti  paesi,  poiché  poco  interessanti  ed  utili  sareb- 
Iiero.  Ond'  è  che  gli  uomini  per  imprese  militari,  per  sapere,  o  per  valore  in  belle  arti 
illustri,  debbono  avervi  luogo.  Credo  di  non  dover  tralasciare  le  notizie  tiiiografiche,  né 
tanto  meno  quelle  risguardanti  le  zecche  che  ivi  furono.  Di  quella  di  Tortona  ne  ho  già 
distesa  a  parte  una  dissertazione,   la  quale  si  stamperà  fra  poco  a  Pisa  (4). 

Se  Ella  volesse  compiacersi  di  accennarmi  se  nella  Regia  Biblioteca  di  S.  Marco  sia 
qualche  notizia  che  faccia  a  questo  mio  divisamento,  mi  farebbe  somma  grazia  ;  di  che 
la  supplico  quanto  so  e  posso. 

Perdoni  la  S.   V.   111."'-'   il   mio  ardire,  e  mi  onori,  se  vaglio,  de'  suoi  riveriti  comandi. 

Di  V.  S.    IH. ma 
Torino,   martedì  12  mags;io   1S13.  Devot.mo  .Servidore 

Luigi  Costa,   dottore  di   Legge 
(fuori)     All'in. mo  Sig.   .Sig.   Pr.on   Col.mo 

Il  Sig.  Cavaliere   D.  Jacopo  Morelli 
Bibliotecario  della  Regia  Libreria  di  S.  Marco 
Socio  dell'  Istituto  Nazionale  di   Parigi  ec.   ec. 
Venezia. 


sione  di  far  menzione,  nessuno  ha  scritto  di  proposito  e  colla  dovuta  larghezza  »  ;  né  fanno 
ricordo  delle  ricerche  del  Costa  nella  lunga  nota  bibliografica  di  pagg.  6-10.  Quanto  alle  '  epi- 
stole '  propriamente  dette  del  Menda,  non  sappiamo  se  quelle  raccolte  dal  Costa  possano 
identificarsi  colla  Corrispondenza  del  letterato  e  storica  Giorgio  Merula,  che  nis.  si  conserva 
nella  Biblioteca  del  Re  in  Torino  (Ms.  n.  734),  contenente  31  documenti  ricavati  dall'Archivio 
di  Stato  di  Milano.  Il  giudizio  che  danno  di  quest'ultima  il  Gabotto  e  il  Gonfalonieri  è  assai 
sfavorevole  ;  «  è  lavoro  moderno  ed  artificiale,  condotto  sotto  uno  spoglio  incompiutissimo  del- 
r.\rchivio  di  Stato  di  Milano  ».  Cfr.  GAnoTTO  e  Badini-Confalonieri,  o.  c,  pag.  348,  e 
sfr.  pag.  173  n.  5.  L'  identificazione  non  ci  sembra  improbabile,  perché  nella  Biblioteca  del  Re 
ci  conservano  altre  cose  mss    del  Costa  :  vedi  qui  appresso,  nota  (4). 

(1)  La  Marciana  non  possiede  oggi  (e  non  possedeva  anche  a  tcinpo  del  Morelli),  che 
due  scritture  del  Merula  ne'  suoi  codici:  In  voces  Catonis,  Varronis  ci  Coliimellae  Notae 
(cod.  Marc.  Lat.  XIV.  176,  cart.,  sec.  XVI,  proveniente  da  A.  Zeno),  le  quali  trovansi  alle 
stampe  (cfr.  Zeno,  Z'/.fj'i?;/^;-.  Vossiane.  II  (Venezia,  1753),  pag.  65);  e  un'epistola  ad  Antonio 
Calvo  (cod.   Marc.   Ital,   VII.   287,  cart.,  sec.  XVI,   proven.  dal  Consiglio  dei  X  [1795]). 

(2)  L'edizione  delle  Rime  del  Bandello  usci  poi  tre  anni  dopo  questa  lettera  del  Costa  : 
ìiiine  di  M.\TTEO  Bandello  traile  da  un  codice  della  Biblioteca  della  R.  Università  di  Torino, 

pubbl.  per  la  prima  volta  dal  Doti.  Lodovico  Costa.  Torino,  tip.  della  Vedova  Pomba  e  figli. 
1S16;  pagg.  xxill-273,  in-8,  e.  ritr.  e  facsimile.  Sul  cod.  Torinese  N.  VII.  71,  ora  distrutto, 
(Ir.   B.   Peyron,   Codices  ftalici  Bibl.    Taurinensis  Atlienaei.  Taurini,   1904,  pagg.  273-74. 

(3)  Quest'opera  del  Costa  sui  quattro  Circondari  del  Dipartimento  di  Genova  non  è  re- 
si; strafa  dal   Manno,  Ioc.  cit.,  neppure  fra  le  inedite. 

(4)  Neppure  questa  dissertazione  (per  quanto  ci  è  noto)  fu  pubblicala.  Nella  Biblioteca 
<l'-l  Re  in  Torino  (Mise.  CX.LVIL  7)  si  conserva  però  manoscritta,  del  Costa,  una  Zecca  Tor- 
tonese,  di  ce.   jo  n.  n.,  in-fol.,'clie  é  probabilmente  la  stessa  cosa.  Cfr.   Manno,  Ioc.  cit. 


Unita  alla  lettera  del  Costa  vi  è  la  minuta  della  risposta  del  Morelli  : 

Al  Sig/  Costa, 

Torino,  29  maggio  1S13. 

Nessun  scritto  inedito,  che  appartenga  a  Giorgio  Merula,  v'  è  in  questa  R.^"  Biblio- 
teca ;  né  dei  libri  di  lui  dati  a  stampa  io  potrei  giammai  occuparmi,  per  dargliene  noti- 
zia, attese  le  continue  mie  occupazioni.  Mi  sembrerebbe  ancora  di  fare  in  questo  cosa 
su]ierflua,  giacché  Ella  avrà  vedute  le  Lettere  del  Merula  stampate  cogli  autori  classici  da 
lui  pubblicati,  e  può  avere  notizie  opportune  a  bene  conoscere  quelle  che  ora  ha  trovate, 
dallo  Zeno,  dall'Argelati,  dal  Sassi  e  dal  Tiraboschi,  li  quali  diffusamente  hanno  scritto 
dell'autore  e  delle  sue  opere.  Non  so  se  Ella  avrà  veduto  il  Terenziano  Mauro,  De  lil- 
tcì'is,  syllabis  et  metris,  ritrovato  dal  Merula,  e  stampato  in  Milano  nel  1497,  libro  di 
somma  rarità.  Io  ne  vidi  un  esemplare  soltanto  che  già  da  vari  anni  (i)  passò  in  Inghil- 
terra (2),  e  da  quello  trasci-issi  una  Lettera  preliminare  relativa  al  ritrovamento  di  quel- 
l'autore,  la  quale  comincia  :  Georgivs  Gaìbiatus,  ec.  Questa  Lettera  dal  Sassi  non  fu  ripro- 
dotta nella  Storia  tipografica  di  Milano;  perciò  se  Hllla  ne  abbisognerà  per  fare  realmente 
l'edizione  che  ha  ideata,  a  tempo  opportuno  gliela  farò  avere. 

Del  Bandello  nulla  di  sconosciuto  io  saprei  suggerirle,  dopo  che  tanto  ne  hanno 
scritto  il  Mazzuchèlli,  il  Napione  e  il  Tiraboschi  ;  e  ciò  che  l'ultimo  ha  scritto  dei  Let- 
terati di  Tortona  e  di  Bobbio  è  superfluo  che  io  glielo  accenni. 

Di  due  libri  stampati  a  Novi  nel  1484  e  nel  1508  Ella  può  averne  veduta  la  noti- 
zia negli  Annali  Tipografici  del  Panzer,  Tomo  II,  pag.  242  e  Tomo  VII,  pag.  486;  e 
d'uno  stampato  a  Voghera  nel  i486,  negli  Annali  stessi,  Tomo  III,  pag.  527  ;  né  costì  forse 

le  mancheranno  li  tre   libri  stessi. 

[J.  Morelli]. 

II. 
Chiarissimo  sig.  Cavaliere, 

Quando  io  (saranno  già  ora  scorsi  due  anni)  mi  indirizzai  alla  S.  V.  111.°=^  perchè  vo- 
lesse fornirmi  notizie  di  Giorgio  Merula,  di  cui  scrivo  la  vita,  Ella  si  mostrò  pronta  a 
mandarmi  copia  di  una  lunga  lettera  che  sta  in  fronte  all'edizione  di  Terenziano  Mauro, 
De  litteris  et  syllabis,  fatta  in  Milano  nel  1497,  in  f.'\  Ho  sempre  conservata  memoria  della 
gentilezza  di  V.  S.   III.™',  riserbandomi  di  accettare  la  graziosa  sua  offerta,  quando  sarei  stato 


(i)  Prima  era  scritto  :  tiel  lySg. 

(2)  L'esemplare  di  Terenziano  Mauro,  De  litteris,  syllabis  et  metris,  pubblicato,  da 
Giorgio  Galbiate,  e  stampato  a  Milano,  da  U.  Scinzenzeler  nel  1497,  visto  dal  Jlorelli,  è  cer- 
tamente quello  della  Pinelliana,  descritto  dal  Morelli  stesso  {Bihliotheca  M.  Pinelli  veneti. 
Venetiis,  1787,  tom.  II,  pagg.  375-76,  n.  4990,  che  ivi  pure  la  dice  «  Edilio  princeps,  eximiae 
raritatis  »),  e  passato  poi  appunto  in  Inghilterra.  Manca  al  Hain.  Il  Copinger  la  descrive  per 
il  primo,  su  due  esemplari  di  biblioteche  inglesi  (Bibl.  Universitaria  di  Cambridge  e  Hunterian 
Museum  di  Glasgow),  uno  dei  quali  è  probabile  sia  il  Pinelliano.  Cfr.  W.  A.  Copinger,  Sup- 
plemenl  to  Hain's  Repertoriiim  Bibliographicum.  Part  II,  voi.  II  (London,  1902),  pag.  114, 
n.  5729.  Ne  esiste  però  un  esemplare  anche  in  Italia,  nella  Nazionale  di  Napoli.  Cfr.  D.  Reich- 
LiNG,  Appendices  ad  Hainii-Copingeri  Repertorium  Bibliographicum.  Addiliona  et  Emendat.ones. 
Fase.  I  (Monachii,  1905),  pag.  198. 
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per  dare  l'ultima  mano  al  mio  lavoro.   Ora  adunque  che  sto  per  pubblicare  quella  mia  fa- 
tica oso  pregare  la  S.  V.  111.""  di  farmi  quel  favore. 

La  supplico  altresì  di  aggradire  in  contrasegno  della  mia  gratitudine  tre  mie  cosa- 
relle  pubblicate  non  ha  guari  (i).  Io  sarò  fortunato  se  Ella  degnerà  di  onorarle  di  qual- 
che suo  sguardo. 

Il  nostro  ab.<'  di  Caluso  è  morto  saranno  tre  giorni  (2).  I  dotti  compiangeranno  la 
perdita  di  quell'uomo  insigne,   che  era  proprio  un   portento. 

L'ottimo  suo  amico,  ed  amatissimo  mio  maestro  il  Barone  Giuseppe  Vernazza,  sta 
bene,   e  m'  impone  di  riverirla. 

Le  offro   (sig.   Cav.   Chiarissimo)  la  mia  servitù,   e  co'  sentimenti   della    più    distinta 
stima  ho  l'onore  di  professarmi 
Di  V.   S.  111."'-' 

Torino,   martedì  4  di  aprile  1S15 

Devot.mo  Obb.°'°  Servidore 
Av.'"  Lodovico  Costa,   Impiegato  ne' 
R.'  Archivi  di  Corte  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
(fuori)     Al  Chiarissimo  Signore 

II  Sig.  Ab."  Cavaliere  Jacopo  Morelli 
Bibliotecario  della  Marciana. 

Venezia. 

V.  —  Amedeo  Peyron  a  J.  Morelli.  (*) 

Sig.'  mio  Pregiat."", 

Torino,  4  &''"  1814. 

Me  le  professo  riconoscentissimo  delle  notizie  che  Ella  volle  con  una  sua  lettera 
communicarmi,   onde  cooperare  alla  edizione  d'  Oppiano,   la  quale  però  non  è  che  la  se- 


(i)  Si  tratta  probabilmente  della  Lettera  al  sig.  G.  l'iaiii  intorno  alla  Zecca  ed  alle  mo- 
nete di  Pistoia  ;  del  Chartarium  Dertonense  e  della  Cronaca  di  Tortona,  pubblicate  tutte  e  tre 
l'anno  innanzi  (1814).  Cfr.  Manno.  L'Opera  cinquantenaria,  loc.  cit. 

(2)  L'abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso  mori  infatti  il  V  aprile  1815.  Cfr.  C.  Ugoni 
in  TiPALDO,  Biografia  d.  Italiani  illustri  d.  sec.  XVIIl,  voi.  Ili  (Venezia,  1836),  pag.  470.  Le 
epigrafi  funebri  ne  furono  dettate  dal  Vernazza  :  Inscriptiones  prò  exsequiis  publicis  l 'alpergae 
Calnsii.  Anctore  Iosepho  Vernazza  sodali  suo.  Augustae  Taurinor.  [1815]  ;  ce.  4  n.  n.,  in-4. 
Cfr.  V.  Armando,  Bibliogr.  Vernazza,  n.  191.  Di  lui  scrisse  il  Claretta  :  «....  uomo  oltre  ogni 
credere  dotto  e  scienziato,  che  con  pochi  altri  si  può  dire  che  le  lettere  fra  noi,  vòlte  in  così 
laasso  loco,  sollevasse  a  splendida  altezza,  onde  illustre  è  il  suo  nome,  ed  immortale  vive  nella 
storia  delle  lettere  nostre,  cosi  per  virtù  propria,  che  per  la  fama  del  grande  poeta  astigiano. 
E  coU'Alfieri  ei  fece  parte  di  una  brigata  di  ragguardevoli  piemontesi,  che  nominavasi  conver- 
sazione Sanpaolina,  così  chiamata  dal  nome  del  conte  di  S.  Paolo,  nelle  cui  stanze  s'adunava  »: 
cioè  del  conte  Gaetano  Emanuele  Bava  di  S.  Paolo,  nato  (come  il  Caluso)  nel  1737.  Cfr.  G.  Cla- 
retta, Sui  principali  storici  Piemontesi,  ecc.  ;  in  Memorie  d.  Acc.  d.  se.  di  Tor.,  2^  ser.  ; 
toni.  XXXI  (1879),  Se.  mor.,  pag.  95.  —  Vedi  anche,  più  sopra,  leti,  del  Vernazza  al  Morelli, 
n.  XI  (i»  hig.   1797),  nota  4;  n.  XIX  (26  ott.   1809);  n.  XXIII  (22  agosto  1814).  « 

(*)  BiBL.  Marciana,  Arck.  Ulorelt.,  cod.  già  Riserv.  XCV'I  [Morelli,  Codices  Graeci, 
351-460;  busta],  ff.  44-45. 
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conda  di  Schneider  (i).  Perocché  essendo  io  stato  invitato  dagli  amici  di  Gcermania  a  spe- 
dir loro  quanto  d'  interessante  Oppiano  possedeva  la  nostra  Bibliot[eca],  e  non  avendovi 
trovato  che  un  Codice  contenente  la  sola  Pesca,  ed  un  altro  di  amplissimi  scolii  sullo 
stesso  poema  (2),  dapprima  mi  fermai  di  pubblicare  lo  scoliaste  inedito  ;  in  seguito  in  un 
viaggio  che  feci  all'Ambrosiana  avendovi  riscontrati  sette  codici  (3),  il  mio  lavoro  s'estese 
anche  sulla  emendazione  del  testo;  e  cosi  volando  il  tempo,  l'Oppiano  di  Schneider  usci 
senza  che  le  mie  carte  fossero  ancora  in  ordine  ;  nella  prefazione  però  si  promette  il  se- 
condo volume,  che  conterrà  gli  Anecdota  che  io  sono  per  mandare.  Per  tal  modo  mi  vi 
trovo  obbligato  a  dare  il  secondo  tomo  contenente  gli  scolii  scelti,  e  note  sul  testo  della 
Pesca.  Ella  però  vede  che  questo  lavoro  non  era  gran  fatto,  onde  il  mio  amico  Bertone  (4), 
oltrepassando  i  miei  ordini,   la  incommodasse. 

Ma  dacché  Ella  con  rara  cortesia  si  profferisce    di    riscontrarmi    alcuni    luoghi    del 
poema  (5),   permetta  che  alcuni   io  ne  noti,   segnatamente  quelli  dei  quali  la  malnata  frega 


(i)  Oppi  ANI,  Cynegetica  et  Halieulica.  Ad  fide  in  librorum  scriploiiim  evtendavit  Joannes 
Gottlob  Schneider.  Lipsiae,  I.  A.  G.  Weigel,  1813;  pagg.  XVI-250-9S,  in-S.  Nel  frontispizio  si 
soggiunge:  Accedunt  versiones  latinae  metrica  et  prosaica,  plurima  Anecdota  et  Index  graecitatis  ; 
ma  di  tutto  questo  non  vi  ha,  di  fatto,  che  la  sola  versione  latina  metrica  del  solo  De  Vena- 
tione,  di  D.  Pfeifer  :  tutto  il  resto  manca,  né  fu  mai  pubblicato.  Cfr.  Chr.  G.  Kayser,  Vollstàn- 
diges  B Heller- Lexicon  (a.  1750-1S32).  Theil  IV^  Leipzig,  1834,  pag.  273.  Di  ciò  che  doveva 
contenere  il  secondo  volume  non  pubblicato,  è  detto  in  un  Avvertimento  di  G.  H.  Schaefer 
al  Lettore,  in  fine  del  volume  (pag.  9S)  :  «  Praeterea  Weigelius  altero  volumine,  quod,  nieae 
curae,  non  nolente  Schneidero,  traditum,  mox  publicabit,  versionem  utriusque  carminìs  prosai- 
cam,  eamque  accommodatam  novae  recensioni,  plurima  quantivis  pretii  Anecdota  ad  Oppianun 
illustrandum  et  eniendandum,  Indicemque  Graecitatis  plenum  coniplectetur.  Anecdota  debet, 
partim  ipsius  Schneideri,  partim  Peyroni  eximiae  raraeque  liberali  tati ,  etc  ».  —  La 
prima  edizione  Schneider  era  stata  pubblicata  «  Argentorati,   1776  ». 

(2)  Cioè  i  codici:  1)  cod.  gr.  CCXXXV  (già  segn.  B.  \'\.  16)  del  De  Piscalione,  cart.. 
sec.  XVI  ;  2)  cod.  gr.  CXXXIX  (già  segn.  C.  Y.  31),  pure  cart.,  sec.  XVI,  contenente  Ano- 
nymi  Scìiolia  in  Oppiani  libros  de  Piscatione.  La  Biblioteca  di  Torino  possedeva  però,  anche 
a'  tempi  del  Peyron,  un  terzo  codice  di  Oppiano,  qui  non  menzionato,  ma  registrato  dal  Pa- 
sini ;  3)  cod.  gr.  CLXXXV  (già  segn.  B.  II.  39)  del  De  ì'enatione,  cart.,  sec.  XVI.  Cfr.  Pa- 
.siNi,  Codices  ìiiss.  Bibl.  R.  Taurinensis  Allunaci.  Taurini,  1749;  tom.  I,  pagg.  235,  271,  31S. 
Il  primo  di  questi  tre  codici  è  ora  distrutto.  Sullo  stato  degli  altri  due,  cfr.  G.  De  Sanctis, 
Inventario  d.  codd.  superstiti  d.  Bibl.  Nazionale  di  Torino.  Torino,  1904;  pagg.  408  (n.  123)  e 
419  (n.   199). 

(3)  .Sette  codici  Ambrosiani  del  De  Piscatione  e  del  De  ì'enatione  (oltre  tre  niss.  di  Scolii; 
sono  infatti  registrati  da  Aem.  Martini  e  D.  Bassi,  Catalogiis  codicum  graecor.  Bibliothecae 
Ainbrosianae.  Mediolani,  1906,  voli,  2,  in-8  :  cod.  E.  112  sup.  (n.  315  del  Catalogo);  G.  48 
sup.  (n.  394)  ;  H.  18  sup.  (n.  425)  ;  I.  47.  sup.  (n.  459)  ;  L.  38  sup.  (n.  478)  ;  C.  222  inf.  (n.  886)  ; 
D.   529  inf.   (n.  999). 

(4)  Filippo  Bertone  di  Sanibuy,  «  cavalier  nobilissimo  de' Signori  di  primo  ordine 
della  nostra  Corte  [di  Torino],  personaggio  e  dotto  ed  erudito  »,  come  scrive  di  lui  il  Ver- 
nazza  al  Morelli,  nella  lett.   22  agosto  1814,  colla  quale  glielo  presenta. 

(5)  La  Marciana  possiede  (e  possedeva  anche  a  tempo  del  Morelli)  5  codici  di  Oppiano: 
i)  Marc.  gr.  466,  cart.,  sec.  XIV  (De  Piscatione)  ;  2)  Marc.  gr.  46S,  cart.,  sec.  XIII  {De  Pisca- 
tione, De  Venalione)  ;  3)  Marc.  gr.  4JS,  cart.,  sec.  XIV  {De  Piscatione)  ;  4)  Marc.  gr.  479,  mbr., 
sec.  X,  miniato  {De  Venalione)  ;     5)  Marc.  gi-.  4S0,  mbr.,  sec.  XV  {De  Piscatione  ;  De  Venalione). 
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dello  Schneider  vuol  mutarne  la  lezione.  Oggimai  i  luoghi  di  probabilissima  lezione  ve- 
nendo trasmutati  dall'  intemperante  critica  di  chi  vuol  far  veduto  il  suo  valore  nel  greco, 
si  trasmutano  pure  gli  interi  testi,   talché  ne  esce  un   nuovo  poema. 

Halietit.  Lib.  I,  v.     98  z'.il-dépY;  Lib.   II,  v.  16  àvérjxav 

»       v.  105  y.Xapia'.  »  v.  33  àvlvjxs 

»       V.  106  axsTiavo'.  »  v.  599  svTpl'fSiai 

»       v.  ;29  ayJ.pp'.c,  Lib.   III,  v.  207  à/.XY;; 

»       V.  183  Tiprjviòs;  Lib.   IV,  v.  88  Èp'jawvxa: 

»       V.  184  axoA'.ai  »  v.  194  1'  intiero  verso 

»       V.  303   Hav\-i  qualche  lacuna  »  v.  378  Tliipa.- 

dopo  questo  verso  ?                              »  v.  4S6   1'  intiero  verso 

»       V.  479   7.1  Sa   -iov..  Lib.   V,  V.  2S1    l'intiero  venso 

Eccole  una  lista  fors'anche  troppo  lunga.  Finalmente  la  prego  d'osservare  se  qualche  co- 
dice nella   Cinegetica  va  più  oltre  del   v.   453   nel  libro   IV. 

Ella  mi  scrive  di  non  avere  ancor  potuto  vedere  la  seconda  ediz.  di  Schneidero  ; 
l'accerto  che  è  piccola  la  privazione.  \'i  si  premette  una  prefazione  di  XVI  pagine  di 
jioca  importanza;  succedono  i  poemi,  poi  note  dittatorie  sulla  emendazione  del  testo,  bre- 
vissime ;  ultimamente  la  metrica  versione  la;tina  della  Cinegetica  fatta  da  P[f]eifero  ;  intra- 
presa ninna  collazione  di  nuovi  codici,  vi  inserì  però  nella  Pesca  le  varianti  d'un  codice 
di  Mosca  speditegli  da  Matthei.  Invero  questo  primo  volume  è  meschinissima  cosa,  talché 
duolmi  d'avere  promesso  di  cooperare  ad  una  edizione  che  cotanto  gli  amici  tedeschi  mi 
vantavano. 

Gradisca  i  sentimenti  di  venerazione  che  professo  per  Lei,  e  l'offerta  di  mia  per- 
sona per  qualunque  servizio  possa  io  renderle  in  questa  nostra  contrada. 

Suo  Devotissimo  Serv.° 
Amedeo  Peyron. 
(fuori)     Al   Chiarissimo  Signore 

il  ^g."'  Abate  Jacopo  Morelli 
Bibliotecario  di  S.   Marco 

Ve  n  ez  ia. 

(Fine).  Carlo  Frati. 
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CESENA.  —  La  Bidlioteca  Comunale  Malatestiana  nel  1919.  —  Quanta  luce  e 
quanta  ombra  gettano  su  le  nostre- cose  questi  ultimi  tempi!  I  problemi  si  affacciano,  si  suc- 
cedono, si  affastellano  e  mai  si  giunge  ad  una  soluzione,  mai  si  vede  illuminata  e  chiara  la  via 
del  domani.  Il  dubbio  assillante  ci  rattiene  il  passo  e  gli  occhi  fissano  il  velo  che  ci  nasconde 
il  futuro  in  una  domanda  quasi  paurosa  di  un  domani  che  si  desidera  e  si  paventa  nello  stesso 
tempo,  in  un  domani  in  cui  il  nostro  popolo  avrà  tracciata  la  sua  via  nuova,  avrà  posto  un 
equilibrio  fra  passato  e  presente. 
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Il  nostro  Istituto  cosi,  in  questa  oscillazione  di  idee,  ha  cercato  nel  modo  migliore  di 
continuare  la  sua  via,  quantunque  senza  indirizzo  sicuro,  peiché  ha  dovuto  seguire  la  vita  che 
giorno  per  giorno  si  andava  cambiando  per  poter  meglio  raggiungere  quell'unità,  voluta  e 
agognata  da  ogni  cittadino. 

Domani,  quando  tutte  queste  agitazioni  saranno  cessate,  quando  la  pace  sarà  ritornata 
sovrana  e  tutti  avranno  compreso  che  nel  lavoro  solo  è  la  vita,  le  Biblioteche  avranno,  chiara 
la  visione  della  loro  missione  e  sapranno  meglio  trovare  le  vie  necessarie  per  raggiungere  le 
finalità  ideali  di  un  assetto  più  preciso  e  determinato,  accostandosi  sempre  più  all'umanità, 
aiutandola  negli  sforzi  che  essa  giornalmente  compie  per  la  conquista  degli  ideali  sempre  più 
alti,  sempre  più  puri. 

L'urgenza  di  u.v  miglior  assetto  della  Biblioteca.  —  La  guerra  lia  impedito  che 
si  risolvessero  i  gravi  problemi  che  si  connettono  colle  attuali  condizioni  della  Biblioteca.  I 
problemi  sono  molti  e  cospicui  :  non  è  qui  il  caso  di  illustrarli,  ma  è  pur  doveroso  ricordarli 
almeno  di  sfuggita. 

Ora  i  bisogni  più  urgenti  della  Biblioteca  sono  : 

una  sistemazione  definitiva  dei  locali  del  nostro  Istituto,  poiché  migliaia  di  opere  prege- 
voli si  trovano  accatastate  in  una  sala,  con  grandissimo  danno  anche  degli  studiosi  che  non 
possono  usufruirne  ed  anche  perché  gli  ultimi  acquisti  non  possono  trovar  sede  slabile  nelle 
scansie  già  ricolme  di  libri. 

La  Pinacoteca,  pure  ultimamente  riordinata  con  criteri  storico-artistici,  non  è  sufficiente 
a  raccogliere  i  quadri  pregevoli  del  sec.  XIX  ed  i  moderni  che  si  trovano  cosi  disseminati  e 
senza  un  ordine  logico  in  più  sale  in  attesa  di  una  collocazione  definitiva. 

Un  funzionamento  generale  più  moderno  che  si  potrebbe  ottenere  colla  modificazione  dei 
vecchi  cataloghi,  secondo  i  più  recenti  criteri  bibliografici,  come  si  è  già  fatto  per  la  collezione 
Trovanelli  ;  una  riforma  del  riscaldamento;  la  lettura  serale,  il  trasporto  dell'Archivio  Storico; 
la  creazione  di  una  sala  del  Risorgimento  ;  un  sollecito  ritorno  alle  pratiche  per  ottenere  che 
i  manoscritti  di  Finali  e,  possibilmente,  anche  quelli  di  R.  Serra  vengano  a  trovar  sede  nelle 
sale  austere  dell'antico  convento  francescano. 

Sarebbe  necessario  che  quest'opera  di  riordinamento  venisse  al  più  presto  iniziata,  af- 
finché la  nostra  Biblioteca  potesse  meglio  rispondere  ai  bisogni  degli  studiosi. 

La  suppellettile  libraria.  ^  La  somma  stanziata  di  L.  2500  che  in  tempi  normali 
poteva  bastare  per  tenere  al  corrente  la  nostra  Biblioteca  delle  riviste  migliori,  in  seguito  ai 
forti  aumenti  librari,  non  ha  potuto,  se  non  in  parte,  colmare  le  lacune  ed  accogliere  le  ri- 
chieste degli  studiosi.  Occorre  pertanto  che  la  somma  venga  contemporaneamente  raddoppiata, 
se  si  vuole  che  gli  studiosi  affluiscano  alla  sala  di  lettura. 

Sono  venute  ad  accrescere  il  patrimonio  delle  Biblioteche  libri  ed  opuscoli  nel  numero 
di  468  dei  quali  356  acquistati  col  fondo  municipale,  75  col  fondo  AUocatelli. 

Si  debbono  inoltre  annoverare  circa  70  volumi  di  pubblicazioni  periodiche  o  in  corso  di 
stampa.  Prevalgono  naturalmente  quelli  di  ordine  letterario,  storico  filosofico  scientifico  ed  ar- 
tistico. Una  sede  speciale  è  stata  data  alle  opere  riguardanti  la  nostra  guerra  e  questa  colle- 
zione ha  potuto  accrescersi  e  raggiungere  un  certo  interesse. 

Doni.  —  Doni  cospicui  sono  pure  venuti  ad  accrescere  il  patrimonio  della  nostra  Biblio- 
teca. Il  più  importante  dell'annata  è  quello  rappresentato  dal  materiale  vario  ed  interessante 
offertoci  dalla  Sig."  Contessa  Silvia  Baroni  Pasolini.  È  una  suppellettile  preziosa  che  si  rife- 
risce ad  uno  de'  più  sontuosi  periodi  del  nostro  Risorgimento. 

Sono  15  buste  che  raccolgono  il  portafoglio  di  campo  del  generale  A.  Ferrari  sulla  cam- 
pagna pontificia  nel  Veneto  (Marzo-Giugno  1S4S),  la  difesa  di  Venezia  (Luglio-Dicembre  1S48), 
la  difesa  di  Roma  (Gennaio-Maggio   1849). 

Tutti  questi  preziosi  documenti  furono,  alla  morte  del  Ferrari,  consegnati  al  concittadino 
C'  Pietro  Pasolini  Zanelli,  suo  aiutante  di  campo.  Oltre  questi  meritano  pur  particolare  nien- 
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zione  i  documenti  relativi  alla  vita  pubblica  e  alle  cariche  tenute  dal  C.'"^  Pietro  Pasolini,  il  co- 
pioso carteggio  fra  cui  emergono  lettere  di  Gaspare  Finali  e  di  grandi  patriotti,  documenti  e 
cimeli  massonici,  memorie  di  un  viaggio  in  America,  opuscoli  e  stampe  rare  del  Risorgimento, 
curiosi  documenti  del  C.''=  Tiberio  Troni  su  affari  politici  ed  ecclesiastici  in  Germania  al  prin- 
cipio del  sec.  XIX.  A  completare  il  dono  la  0.'=*^"  Pasolini  volle  con  pensiero  gentile  unire 
l'uniforme  del  concittadino  C.'=  Pietro  Pasolini  per  essere  conservata  nell'erigendo  museo  del 
risorgimento. 

Particolare  interesse  ha  un  dono  fattoci  dalla  famiglia  del  Prof.  A.  Aducco,  un  vecchio 
e  fedele  cesenate  che  ha  voluto,  alla  sua  morte,  legare  alla  Biblioteca  la  sua  bellissima  e  com- 
piuta raccolta  di  studi  agrari.  Sono  ben  309  opere  e  collezioni  di  grande  interesse  che  vengono 
a  colmare  cosi  una  lacuna  della  nostra  biblioteca,  a  beneficio  delle  nostre  classi  agrarie. 

La  famiglia  Vergnano  ha  pure  arricchito  con  un  centinaio  di  volumi. la  nostra  collezione 
scientifica. 

Infine  dobbiamo  ricordare  37  opere  diverse  donate  da  vari  benemeriti. 

Lavori  di  riordinamento.  —  Venendo  a  parlare  dei  lavori,  noterò  che  su  alcuni  di 
essi,  molto  importanti,  come  la  descrizione  e  catalogazione  dei  doni  Aducco,  Vergnano,  la 
sistemazione  della  sala  delle  opere  moderne,  si  è  dovuto  soprassedere,  perché  manca  lo 
spazio. 

Non  per  questo  si  sono  trascurati  i  soliti  e  generali  ordinamenti  annuali  e  non  è,  credo, 
da  passarsi  sotto  silenzio  l'ordinamento  di  massima  che  fu  fatto  dei  manoscritti  Trovanelli  con- 
tenenti notizie  di  storia  locale,  specie  sul  Risorgimento,  biografie  di  patriotti,  saggi  lìrici  e  let- 
terari, il  carteggio  di  V-.  Fattiboni,  gli  studi  drammatici  di  Z.  Fattiboni,  gli  ultimi  documenti 
rinvenuti  sulla  grande  e  nobile  figura  di  E.  Fabbri.  Oltre  questi  furono  pure  riordinate  le  opere 
e  il  carteggio  dell'umanista  Cesare  Montalti,  i  doni  Pasolini  e  Pasini  contenenti  preziosi  do- 
cumenti bufaliniani,  autografi  di  Zeffirino  Re,  del  Montalti,  del  Manuzzi. 

Ora  la  bella  suppellettile  manoscritta  esaminata  e  studiata,  p  distribuita  e  raccolta  in  70 
buste  ;  cosi  lo  studioso  potrà,  d'ora  innanzi,  usufruire  di  tanti  tesori  in  gran  parte  inediti. 

La  collezione  di  incunaboli  e  stampe  rare  che  la  Biblioteca  possiede  è  una  delle  più  co- 
spicue di  Romagna,  tanto  pel  numero,  quanto  per  la  rarità  di  alcuni  esemplari.  Di  essi  non 
esisteva  un  catalogo  a  parte  che  permettesse  la  facile  e  fruttuosa  ricerca,  giacché  le  schede 
erano  state  inserite  nel  catalogo  generale,  senza  che  delle  medesime  si  fosse  fatta  copia  da 
conservarsi  a  parte.  Si  dovette  pertanto  procedere  alla  schedatura,  sia  pur  sommaria,  di  ognuno 
degli  incunaboli  e  alla  compilazione  del  catalogo  ristretto  di  cui  sopra  parlavo,  adottando  i 
metodi  moderni,  specie  quello  del  grande  Hain. 

Movimento  degli  studi  e  dei  visitatori.  —  La  sala  di  lettura  è  stata  frequentata  da 
4925  lettori  che  hanno  consultato  5785  opere,  42  stampe  rare,  41  manoscritti. 

Inoltre  sono  stati  prestati,  per  essere  letti  a  domicilio,  616  volumi  in  tutto  6.484.  Dei 
libri  dati  in  lettura  la  maggior  parte  riguardava  le  lettere  e  la  storia,  seguivano  iioi  le  opere 
di  arte,  di  scienze  naturali,  di  filosofia  e  di  altre  discipline. 

Alla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  e  ad  altre  biblioteche  sono  state  richie- 
ste 22  opere  e  se  ne  sono  ottenute  20.  I  visitatori  delle  Biblioteche  e  Pinacoteca  sono 
stati  781. 

Questo  numero  eccezionale  devesi  alla  Mostra  <rarte  tenutasi,  dietro  tuia  proposta,  nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre  nei  locali  adiacenti  la  Biblioteca.  Cosi  molti  concittadini  e  fore- 
stieri poterono  ammirare  e  meglio  conoscere  i  tesori  racchiusi  nel  nostro  massimo  istituto. 

Pochi  commenti  bisognano  a  queste  cifre,  che  da  vari  anni  si  possono  dire  costanti.  Ba- 
sterà solo  ricordare  che  le  cifre  già  riportate  non  rispecchiano  tutto  intero  il  movimento  degli 
studi,  poiché  non  si  tien  conto  di  tutte  (pielle  richieste  e  desideri  di  studiosi,  cui  supplisce  di- 
rettamente l'opera  degli  impiegati. 

Molto  più  sono  le  richieste  che  non  poterono    essere  soddisfatte,    sia  per  la    scarsità  di 
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nuovi  libri  cui  si  cerca  giorno  per  giorno  di  rimediare,  fin  dove  è  possibile,  sia  anche  perché 
procedevano  dalle  esigenze  di  un  pubblico,  al  quale  il  carattere  puramente  umanistico  della  no- 
stra Biblioteca  non  sempre  può  convenire.  Prof.  D.   B. 

FERRARA:  La  Bibuoteca  Comunale  nel  1919.  —  L'egregio  bibliotecario  della  Co- 
munale di  Ferrara,  prof.  comm.  Giuseppe  Agnelli,  osservava  già  in  questa  nostra  rivista 
(cfr.  Biblio/ìUa,  XVIII  [1916-17],  p.  365  sg.)  che  "le  biblioteche  italiane,  in  generale,  vi- 
vono tra  loro  isolate,,.  Alcune  di  esse,  e  particolarmente  le  Comunali  di  Bologna,  di  Bergamo, 
di  Padova,  'pubblicano  dei  Bollettini,  i  quali,  mentre  raccolgono  articoli  e  studi  di  varia  natura, 
con  preferenza  agli  argomenti  locali,  ci  tengono  al  corrente,  nel  rispetto  dei  loro  istituti;  altre 
Biblioteche  Comunali  e  Provinciali,  con  lo  scopo  medesimo,  stampano  annualmente  delle  Rela- 
zioni. Ma  lutto  questo...  è  troppo  poco.  Resta  che  la  maggior  parte  delle  Biblioteche  italiane 
non  ha,  con  le  altre  consorelle,  corrispondenza  di  vita...  Ci  sembra,  isolati  come  viviamo,  al- 
l'oscuro dell'operosità  che  si  svolge  nelle  biblioteche  nostre,  che  qui  non  si  faccia  proprio  nulla, 
o  almeno  cosi  poco,  da  dovercene  noi  star  chiusi  in  vergognoso  silenzio  ".  Né  può  dirsi  che 
chi  ha  scritto  queste  giuste  parole  ^  e  le  ha  scritte  proprio  a  dimostrare  la  opportunità  della 
rubrica  :  Corriere  delle  biblioteche,  a  cui  già  da  anni  la  Bibliofilia  ha  aperto  le  sue  pagine  ca- 
paci — ,  si  astenga  poi  (come  non  di  rado)  avviene  dal  metterle  in  pratica  egli  stesso  ;  giacché 
l'Agnelli  è  dei  pochi  bibliotecari  italiani  che  abbiano,  sin  dalla  loro  assunzione  all'ufficio,  inco- 
minciato e  proseguito  poi  sempre  con  costanza  lodevolissima,  a  render  conto  dell'opera  propria  e 
degli  incrementi  della  biblioteca  in  sobrie  Relazioni  annuali  ;  e  che  alla  biblioteca  affidata  alle 
sue  cure  abbia  consacrato  un'  apposita,  diligente  monografia  [La  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara  : 
il  passalo,  il  presente,  l'  avvenire.  Note  di  Giuseppe  Agnelli,  bibliotecario.  —  Ferrara,  Tip. 
G.  Bresciani,  succ,  1906  :  n.  62,  in  4.).  Senonché  la  ristrettezza  de'  mezzi  e  lo  scarso  interes- 
samento del  pubblico,  di  cui  soffrono  tutte' le  biblioteche  italiane,  sono  sififatti,  che  qualunque 
bibliotecario  si  accinga  a  riferire  intorno  ad  esse,  è  costretto,  non  tanto  ad  esporre  ciò  che  ha 
potuto  fare  coi  modestissimi  mezzi  messi  a  sua  disposizione,  quanto  a  formar  voti  per  maggiori 
e  più  radicali  lavori  per  1'  avvenire. 

Cosi  fa  anche  l'Agnelli  nell'ultima  Relazione  puljblicata  per  l'anno  decorso  (Biblioteca 
Co-nunaU'  di  Ferrara.  Relazione  del  Bibliotecario  alla  Commissione  di  l'igilanza  (Adunanza 
2  marzo  /g2o).  Ferrara,  Industrie  grafiche  italiane,  1920  :  pp.  XII-37,  in  S.)  :  dove,  dopo  aver 
dato  le  cifre  della  lettura,  del  prestito,  dell'  accrescimento  della  suppellettile,  ed  aver  riferito 
sui  lavori  di  registrazione,  di  catalogazione  e  di  ordinamento  compiuti  dallo  scarsissimo  per- 
sonale, espone  "  in  succinte  linee  il  fa-bisogno  dell'  istituto  "  (p.  x).  E  chi  sa  con  quanto  intel- 
letto d'  amore  egli  presieda  all'  importante  istituto,  e  quanto  utili  e  diligenti  inventari  topogra- 
fici e  cataloghi  sistematici  egli  v'  abbia  introdotti  (e  fra  questi  ultimi  ci  piace  segnalare  il 
Catalogo  Ferrarese  sistematico,  che  potrebbe  servire  di  base  a  una  utilissima  pubblicazione 
bibliografica,  ed  essere  di  esempio  e  di  sprone  a  fare  altrettanto  in  altre  biblioteche)  ;  non  può 
non  augurarsi  —  per  il  decoro  degli  istituti  nostri  di  alta  cultura  —  che  i  voti  suoi  vengano 
pienamente  e  prontamente  esauditi,  non  essendovi,  in  questi  tempi  di  confusionismo  polìtico 
e  morale,  denaro  meglio  impiegato  di  quello  che  viene  speso  a  diffondere  ed  elevare  1'  edu- 
cazione intellettuale  e  l'istruzione;  ad  illuminare  le  menti  snebbiandole  da  ubbie  dannose  e 
da  fatali  utopie  ;  a  rasserenare  gli  spiriti,  agitati  dalle  sofferenze  di  ieri  e  dalle  ansietà  del 
domani,  nel  culto  dei  più  alti  e  nobili  studi.  Alla  Relazione  espositiva  fa  séguito  V  Elenco  per 
materie  delle  opere  entrate  in  Biblioteca  per  acquisti,  per  doni  e  per  diritto  'di  stampa  nell'anno 
igig,  che  occupa  la  maggior  parte  dell'opuscolo  (pp.  1-37);  e  fra  i  doni  merita  particolare 
ricordo  quello  del  compianto  bibliofilo  comm.  Giuseppe  Cavalieri,  consìstente  in  un  ritratto  a 
olio  di  Lodovico  Ariosto,  che  sembra  provenire  da  un  originale  di  Dosso  Dossi,  e  in  una 
cartella  di  pelle  contenente  21  grandi  tavole  a  penna  dell'  artista  ferrarese  Luigi  Sallero,  ri- 
producenti  lavori  di  eccelsi  maestri.  '  C.  F. 
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Paris.  Bibliothèque  américaiiie.  —  En  souvenir  du  séjour  eii  France  des  soldats  améri- 
caiiis,  la  nation  américaiiie  lègue  à  la  France  la  bibliothèque  de  langue  anglaise  réunie  à  Paris 
par  des  dons  privés  pendant  la  guerre.  Dès  maintenant  cette  bibliothèque,  riche  de  25,000 
volumes  et  ccmiprenant  une  salle  de  périodiques  et  de  journaux,  est  ouverte,  rue  de  l'Elysée, 
IO,  tous  les  jours,  de  io  h.  à  22  h.,  et  le  dimanche  de   14  h.  à  22  heures. 

I.es  colonies  américaines  et  anglaises  de  Paris  ont  fait  des  donations  iniportantes  en  vue 
d'assurer  son  existencé.  Les  Franrais,  curieux  de  lectures  en  (angue  anglaise,  voudront  aussi 
contribuer  à  la  permanence  et  à  la  croissance  de  ce  fouds  de  livres  unique  à  Paris  et  en 
France.  Le  comité  franrais  de  la  bibliothèque  fait  appel  à  toutes  les  personnes  intéressées,  en 
niettant  les  cotisations  à  la  portée  de  toutes  les  ressources. 

Membre  participant  (pouvant  emprunter  i  livre  à  la  foìs)  :  io  fr.  par  an  ;  niembre  sous- 
criptenr  (pouvant  emprunter  2  livres  à  la  fois)  :  20  fr.  i)ar  an  ;  niembre  donateur  :  versement 
initial  de  100  fr.  et  cotisation  annuelle  de  100  fr.  ;  membre  fondateur  :  2,000  fr.  ;  membre 
bienfaiteur:  5,000  francs.  Adresser  les  adhésions  et  souscriptions  à  American  Library  Fund, 
rue  de  l'Elysée,   10. 

—  Conseyvatoire  de  inusujKe.  —  La  bibliothèque  du  Coiiservatoire  a  reru  en  don  de  M.  Ca- 
niille  Saint-Saéiis  les  manuscrits  autographes  d'une  Balìade  de  Chopin,  d'un  fragment  orchestrai 
de  l'oratorio  Saint  Stanislas  de  Liszt  et  de  diverses  pages  de  Gounod,  de  Reber  et  du  donateur. 

Grenoble.  Exposition  stendhalienne.  —  La  ville  de  Grenoble  a  organisé  par  les  soins 
de  M.  Royer,  conservateur  de  la  bibliothèque,  une  exposition  de  souvenirs  stendhaliens.  C'est 
dans  une  des  salles  du  beau  niusée  de  Grenoble  qu'ont  été  réunis  les  souvenirs  et  les  oeuvres 
de  l'auteur  du  Rouge  et  Noir.  On  y  volt,  avec  le  beau  portrait  de  Henri  Gagnon,  le  grand  pére 
de  Beyle,  plusieurs  effigies  de  Stendhal  dont  deux  n'avaient  jamais  été  exposées  :  son  portrait 
par  Boilly  (1807)  et  un  crayon  d'une  grande  finesse  d'exécution  représentant  un  Henri  Beyle 
jeune  et  romantique.  Tout  un  panneau  est  consacré  aux  personnages  qui  ont  niarqué  dans  la 
jeiinesse  de  l'auteur  de  la  Chartreuse  et  qui  forment  comme  l'illustration  de  la  ì'ie  de  Henri 
Brulard  (l'abbé  Gattel,  Jay,   Dubois  Fontanelle,  Et.  Ducros,  Crozet). 

Dans  des  vitrines  sont  exposées  les  éditions  orìginales,  si  rares,  des  ceuvres  de  Stendhal, 
des  documents  divers  :  l'état  de  sa  succession,  un  de  ses  innombrables  testaments,  le  résumé  de 
ses  Services  militaires,  le  livre  de  raison  d'un  de  ses  g~ands  parents  et  cinq  ou  six  de  ses 
manuscrits.  La  perle  de  l'e.xposition  est  une  édition  de  la  Chartreuse  de  Parme,  revue  ligne 
par  ligne  par  Beyle  lui-niéme.  Entre  chacune  des  pages  est  interpose  un  folio  de  papier  blanc 
sur  lequel,  de  sa  fine  et  parfois  illisible  écriture,  l'auteur  a  jeté  des  variantes  de  forme  et 
ménie  de  fond.  Ce  manuscrit-édition,  qui  appartient  à  M.  Royer  et  que  celui-ci  a  actinis  de  la 
faniille  Crozet,  présente  tous  les  caractéres  de  l'authenticité.  Il  porte  en  téte  la  mention  : 
«  Corrige  sur  les  avis  de  M.  de  Balzac  »,  et  se  réfère  évideniment,  pour  les  variantes  qu'il 
propose,  à  l'article  bien  connu  de  Balzac  dans  la  Revue  parisienne,  où  la  Chartreuse,  comme 
l'on  sait,  était  louangée  et  critiquée  de  main  de  maitre.  On  sait  qu'il  y  a  peu  de  tenips,  M. 
Champion  a  découvert  une  édition  du  mème  livre,  revue  également  par  Beyle.  La  confronta- 
tion  des  deux  livres  seia  sans  doute    du    plus    grand  intérét  littéraire. 

Lyon.  —  Il  s'ouvrira  à  Lyon,  en  octobre  prochain,  une  exposition  de  manuscrits  à  pein- 
tures  du  VI«  au  XVII''  siede,  appartenant  à  la  Bibliothèque  de  la  ville  et  à  des  bibliophiles 
lyonnais.  Un  catalogne  descriptif  in-4°,  avec  56  planches  en  phototypie,  sera  publié  par  les 
soins  de  M.  l'abbé  V.  Leroquais.  Nous  donnerons  dans  le  prochain  Courrier  un  conipte  rendu 
de  cette  exposition.  Le  Catalogne,  tire  à  250  exemplaires,  sera  en  vente  à  la  bibliothèque  de 
Lyon  (prix  de  souscription  :  40  francs). 
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Malmaison  (La).  —  M""!  Mandeville  a  offert  au  chàteau  de  la  Malmaisoii  divers  objets 
panili  lesquels  un  docunient  manuscrit  date  du  8  octobre  iSio  et  portant  la  signature  de 
l'impératrice  Josephine.  Il  consiste  en  un  rapport  fait  à  celle-ci  par  M.  Bonpland,  intendant  du 
domaine  de  la  Malmaison,  au  sujet  d'un  achat  de  terrains  voisinant  ce  dotnaine. 

Nimes.  —  La  ville  de  Nìmes  vient  de  bénéiìcier  d'un  don  intéressant,  à  savoir  celui 
d'une  très  importante  bibliothèque  archéologique  constituée  par  ^L  Adolphe  Reinach,  directeur 
de  la  presse  grecque  de  la  Hevue  épigraphiqiie,  neveu  de  M.  Salomon  Reinach,  conservateur  du 
niusée  de  Saint-Germain.  Officier  de  réserve  dans  la  cavalerie,  attaché  coninie  agent  de  liaison 
à  \\\\  corps  d'infanterie,  M.  Adolphe  Reinach  fut  tue  dans  une  contre-attaque  le  30  aoùt  1914. 
C'est  pour  répondre  au  désir  qu'il  avait  exprimc  en  partant  au  front  que  sa  veuve  a  fait  don 
de  sa  bibliothèque  à  la  ville  de  Nimes. 

Strasbourg.  Société  du  livre  /iaiii;ais  en  .-lisaic  et  en  Lorraine.  —  Il  s'est  fonde  à 
.Strasbourg,  sous  la  direction  du  docteur  Bucher,  liien  connu  de  tous  les  aniis  de  l'Alsace,  et 
sous  la  présidence  de  la  conitesse  Jean  de  Pange,  petite-fille  du  due  de  Broglie,  une  société, 
la  «  Société  du  livre  franrais  en  Alsace  et  en  Lorraine  »,  dont  l'objet  est  de  répandre  dans  les 
deux  provinces  recouvrées  la  littérature  franraise  qui,  avant  la  guerre,  en  étail  à  peu  près 
e.xclue  et  qui  pendant  la  guerre  y  a  été  coniplètenient  interdite.  Cette  prohibition  des  livres  fran- 
ijais  par  le  gouvernement  allemand  a  eu  ce  resultai  que  ceux  des  Alsaciens  et  des  Lorrains 
qui  parlent  le  franrais  ont  été  privés  de  toutes  les  productions  de  notre  littérature  qu'ils  au- 
raieiit  désiré  connaìtre  et  que  d'autres  ont  oublié  ou  méme  n'oiit  pas  appris  la  Jangue  fran- 
raise. Voulant  porter  reniède  à  ce  mal,  la  Société  du  livre  francais  se  propose  de  créer  des 
bibliothèques  populaires  francaises  dans  le  plus  grand  noinbre  de  villes  et  villages  possible.  Dès 
à  présent,  elle  a  pu  constituer  à  Strasbourg  un  fonds  de  plus  de  6,000  volumes  qu'elle  va 
mettre  en  circulation,  conime  font  les  «  bibliothèques  circulantes  »  anglaises.  Le  comte  d'Haus- 
sonville  a  entretenu  l'Académie  des  sciences  morales,  dans  une  séance  recente,  de  cette  inté- 
ressante fondation  qui  a  aussitòt  recu  les  encouragements  de  plusieurs  de  ses  confrères  sous 
la  forme  d'envoi  à  la  société  de  leurs  ouvrages,  exemple  suivi  par  un  grand  éditeur  parisien 
qui  lui  a  fait  une  importante  expédition  de  volumes.  Il  est  à  souhaiter  que  l'iniliative  patrio- 
tique  de  la  Société  du  livre  rencontre  tous  les  concours  que  mérite  son  objet.  Les  dons,  livres 
ou  argent,  peuvent  étre  envoyés  soit  à  Paris,  rue  de  Marignan,  15,  soit  à  Strasbourg,  rue 
Geiler,  2  (quai  Rouget-de-Lisle). 

Une  «  Chanson  de  Roland  »  provengale.  —  Le  Temps  a  annoncé  réceniment  sous  la 
piume  de  M.  Jules  Véran,  une  découverte  de  premier  ordre  pour  l'histoire  littéraire  du  moyen 
àge  et  l'étude  de  la  philologie  romane.  Nous  extrayons  les  passages  suivants  de  cet  intéres- 
sant article  :  «  Il  y  a  quelque  temps,  le  secrétaire  de  la  mairie  d'Apt,  M.  Sauve,  fouillant  dans 
les  archives  de  M"-'  Pondig,  notaire  en  cette  ville,  découvrit  dans  un  registre  de  139S  un  nia- 
gnifique  manuscrit  en  écriture  gothique.  Il  était  facile  de  voir  que  c'étaient  des  vers  ;  il  y  en 
avait  3,200.  Ils  étaient  écrits  sur  les  pages  mémes  du  registre,  les  premières  ;  après,  suivaient 
des  actes  de  venie,  testaments,  et  autres  documents  »r  Le  manuscrit  avait  dù  ètre  copie  soit 
par  M=  Bonnet,  qui  occupait  l'oftìce  à  cette  epoque,  soit  par  un  de  ses  clercs.  Le  Docteur 
Jacquème,  de  Marseille,  auquel  fut  communiqué  le  nuuiuscrit  vit  qu'il  s'agissait  d'une  «  Chanson 
de  Roland  »  provengale. 

«  11  y  avait,  en  réalité,  deux  poèmes,  en  vers  de  dix  syllabes,  assonancés,  ou,  si  l'on 
préfère,  deux  romans  épiqvies  :  l'un,  le  premier,  pouvant  s'appeler  Eoland  à  Sai  agosse,  l'autre. 
Roland  à  Roncevaux.  Le  premier  est  malheureusenient  incomplet  ;  il  nianque,  au  début,  environ 
600  vers.  Mais  on  n'en  peut  pas  nioins  suivre  l'action  d'un  bout  à  l'autre,  et  elle  est  très 
intéressante. 

Roland  se  trouve  en  Espagne  avec  l'armce  de  Charlemague.  Il  est  en  train  de  causer 
avec  l'empereur  à  la  barbe  fìeurie  et  Olivier,  lorscju'un  messager  lui  apporte,  de  la  part  de  la 
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reine  de  Saragosse,  Berimonde  (Braiiiiiuoiide,  dans  la  Chansoii  de  Roland),  feninie  de  Marsile, 
un  ensenhamen,  c'est-à-dire  un  sigile,  un  gage  d'amour.  Tout  aussilót  Roland  domande  qu'oii 
aille  assiéger  Saragosse  :  il  a  hàte  de  voir  Berimonde.  Charlemagne  et  Olivier  refusent.  Roland 
entre  dans  une  violente  colere  contre  eux  et  leur  dit  finalenient  qu'il  ira  tout  seni  prendre 
Saragosse.  Et  il  part.  C'est  ainsi  que,  dans  le  poème,  V Entrée  en  Espagne,  011  voit  Roland 
déserter  le  champ  de  bataille  avec  tont  son  corps  d'armée  pour  aller  s'emparer  de  la  ville  de 
Nobles,  ce  qui  lui  valut,  à  son  retour,  011  le  sait,  des  reproches  sanglants  de  Charlemagne  qui 
alla  jusqu'à  le  frappar.  Roland,  à  lui  seni,  accompagno  seulement  de  son  Folet,  un  diablotin 
cjui  velile  sur  lui  et  qui  lui  anuonce,  chemin  faisant,  qu'il  mourra  biehtót,  force  les  poites  de 
-Saragosse,  entre  dans  la  ville  et  fait  un  massacra  efìroyable  de  Sarrasins.  Le  bruit  de  ses 
exploits  ne  tarde  pas,  naturellement,  à  arriver  aux  oreilles  de  la  reine  Berimonde,  dans  son 
palais.  La  voilà  aussilót  qui  oidonne  qu'on  lui  amène  son  plus  beau  cheval.  Nous  assistons  au 
harnachement  de  la  bète,  dont  le  poème  nous  donne  tous  les  détails,  et  à  la  toilette  lu,xueuse 
de  la  reine,  qui  a  voulu  revétir  ses  plus  beaux  atours.  La  royale  cavalière  a  tòt  fait  de  trouver 
Roland.  Elle  piqué  vers  lui,  lui  niet  la  maìn  sur  l'épaule  en  lui  disant  :  «  Sire  Roland,  vous 
étes  nion  prisonnier  ».  A  quoi  Roland  répoiid  galamment  :  «  Pour  mon  plaisir,  madame  ».  Et, 
de  plus  en  plus  galant,  Roland  ajoute  :  «  Quand  dix  mille  Sarrasins  viendraient  maintenaiit 
derrière  moi,  je  ne  tournerais  pas  seulement  la  téle  ».  La  reine  et  Roland  écliangent  ensuite 
des  compliments  jusqu'à  ce  qu'enfin  la  reine,  craignant  pour  celui  qu'elle  alme,  lui  dise  qu'il 
cjt  temps  qu'il  reparte,  car,  au  palais,  on  se  prépare  à  le  combattre.  Roland  se  soumet,  mais, 
avant  de  le  laisser  partir,  la  reine  lui  fait  don  du  magnifique  manteau  qu'elle  porte,  afin, 
dit-elle,   qu'en  le  voyant,  Charlemagne  soit  bien  convaincu  que  Roland^st  entré  dans  Saragosse. 

Le  deuxième  poème,  le  Roland  à  Roncevaiix,  est  construit  sur  un  thénie  bien  couiui. 
Il  importe  de  remarquer  cependant  que  le  troubadour  inconnu  fait  paraitre  pour  la  première 
fois  sur  le  champ  de  bataille  de  Roncevaux  le  fils  des  amours  légendaires  d'Olivier  et  de  la 
tìlle  du  roi  Hugon  de  Constantinopte,  le  fameux  Galien,  qu'on  retrouve  ensuite  dans  les  di- 
vers  Rolands  italiens  et  dans  les  Galiens  francais  vulgarisés  par  la  Bibliothètfue  bleue.  De  mème, 
c'est  dans  Roland  à  Saragosse  que  parait  pour  la  première  fois  le  diablotin,  le  Folet,  qui  dans 
les  romaus  rolandiens  postérieurs  a  notre  C/ianso/i  de  Roland  accompagne  le  neveu  de  Char- 
lemagne. 

La  dècouverte  du  manuscrit  d'Apt  apporte  un  élémeut  nouveau  et  important  à  l'histoire 
tle  l'épopée  provencale  du  nioyen  àge.  Fauriel,  dans  ses  études  sur  ce  snjet,  insiste  particu- 
lièrement  sur  l'existence  qu'il  eslimait  certaine  d'un  roman  épique  provencal  sur  Roncevaux  ; 
il  cite  en  faveur  de  son  hypothèse  de  nombreuses  allusions  de  la  Chanson  de  la  Croisade  et  de 
plusieurs  troubadours.  Gaston  Paris  était  tentc  anssi  de  croire  à  l'existence  d'un  Roland  pro- 
vencal. Il  ccrit,  à  propos  de  Ramon  Féraud,  moine  de  Lérins,  auteur  de  la  Vie  de  Saint  Ho- 
niirat  :  «  Ramon  nous  dit  dans  son  prologue  qu'il  a  lu,  pour  écrire  son  livre,  plusieurs  romans, 
entre  autres  La  sainte  gesle  de  la  bataille  qui  fui  en  Roncevaux.  11  est  à  presumer  que  ces  ro- 
iiiaiis  étaieiit  provenraux » 

La  geste  dont  parie  Ramon  Féraud,  serait-ce  le  Roland  à  Roncevaux  cju'on  vieni  de 
découvrir?»  Les  érudits  se  prononceront  sans  doute  bientòt  sur  ce  problème  passionnanl  et 
dont  l'intérét  est  si  grand  pour  les  études  littéraires  du  moyen  àge. 

Histoire  de  l'imprimerie  et  des  blbliothèques.  —  Nous  signaleions,  parmi  les  publica- 
tions  relatives  à  l'histoire  de  riinpriiuerie  :  L.  Labrély,  L'iin/irimerie  au  Bourg-Sainl-Andéol 
au  XVIH"  siede  (Aubenas,  impr.  Habauzit,  1917,  in-S",  95  p.  et  pi.);  L.  de  Nussac,  L'impri- 
merie à  Brive  au  XVI l''  siede  {Bull.  Soc.  scienl.,  hist.  et  archéol.  Corrèze,  XL,  191S,  p.  405-425); 
Ph.  Casimir,  L'imprimerie  de  Monaco  depuis  ses  origines  en  1761  (1915,  in-8»,  61  p.)  (vicissi- 
Uides  de  catte  imprimerle  pendant  la  Revolution,  travanx  de  ses  presses  pour  l'armée  d'Italie  et 
lionaparle)  ;  Jules  Viguier,  L'imprimerie  nalionale  de  Corfou  en  jjgS  et  ijgg  (Corfou,  1917,  in-8") 
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F.  Chandenier,  Recherches  sur  Gilles  Richehoys,  deuxième  iniprimeur  sénonais  (1556-1565) 
[Rulletin  de  la  Soc.  archéol.  de  Sens,  XXX,  1916). 

Signalons,  d'autre  part,  une  importante  étude  de  Doni  A.  Wilmait  snr  l'ancienne  biblio- 
tlièque  de  l'abbaye  de  Clairvaux,  dans  les  Mémoires  de  la  Sociale  acadcmique  de  V Aiibc 
(I-XXXI,  1917,  p.  127190)  (Inventaìres  du  XII«  siècle  et  de  1472,  indication  des  niss.  de  Clair- 
v.uix  conservés  surtout  à  Troyes  et  aussi  à  Paris,  Montpellier  et  Florence).  Nous  citerons 
aussi  une  intéressante  étude  du  chanoine  Chartraire  sur  7in  missel  sénonais  du  XIII"  siècle 
apparlenaiil  à  la  bibliothèque  de  Profins.  (Bulle/in  de  la  Sociélé  archéologique  de  Set/s, 
XXX,   1916). 

Enfili  M.  Caniille  Bloch  a  fait  paraìtre  dans  la  A'f.'Wi' </£>  Porii  (i"'' février  1920,  p.  603-633) 
un  article  sur  les  Bihliolhèqties  et  Miisées  de  la  guerre  de  quelque  importance  qui  ònt  été  créés 
eli  Franca  et  à  l'étranger  depuis  1914.  L'auteur  expose  surtout  la  formation  et  le  foncfion- 
uenient  des  Bibliothèque  et  Musée  de  la  guerre  qu'il  dirige  36  rue  du  Colisée.  Le  premier 
fonds  provient,  comma  on  sait,  des  coUections  réunies  dès  1914  par  M.  et  M™"  Henri  Leblanc 
dans  leur  hotel  de  l'avenue  Malakoff,  collections  dont  le  catalogne  coniprendra  11  voUimes  de 
400  pages  environ  chacun  et  dont  les  ciilq  premiers  ont  déja  paru.  Le  magnifique  ensetnble 
de  livres,  iournaux,  pc'riodiques,  peintures,  mèdailles,  eie,  réuni  par  RL  et  M"''  Leblanc  fui 
donne  par  eux  à  l'Etat  le  4  aoùt  1917.  Il  a  été  augmenté  sans  cesse  depuis  et  actuellement  il 
comprend  plus  de  150,000  documents  de  tonte  nature. 

Un  persounel  nombraux  et  actif  redige,  sous  la  direction  de  M.  Bloch,  de  niultiples 
rèpertoires  et  une  Sociélé  de  l'Histoire  de  la  guerre  de  J9J4  et  des  Aiiiis  des  hibliolhèques  ci 
musées  de  la  guerre,  dont  le  siège  est  également  36  rue  du  Colisée,  vient  concourir  à  l'accrois- 
stnient  des  collections. 

Editions  diverses.  —  Le  derider  élat  des  Essais  de  Michel  de  Montaigne.  On  sait 
(lu'il  a  paru  de  ce  fameux  ouvrage  quatre  editions  du  temps  de  l'auteur,  en  15S0,  1582,  1587 
et  1588.  La  Bibliothèque  de  Bordeaux  conserve,  avec  un  soin  jaloux,  un  exemplaire  en  bonnes 
feiiilles  de  l'ódition  de  1588  dont  les  niarges  ont  été  couvertes  par  Montaigne  de  retouches, 
de  corrections  et  de  béquets,  en  vue  d'une  nouvelle  édition  qua  l'auteur  n'eut  pas  le  loisir 
de.  faire  paraitre  lui-mème.  La  municipalité  de  Bordeaux  résolut  donc,  il  y  a  une  quinzaine  d'an- 
uées,  de  faire  publier  une  édition  qui  reproduisit  avec  niéthode  ce  texte  et  ces  annotations, 
où  l'on  peut  voir,  à  bon  <iroit,  la  dernière  pensée  de  Montaigne.  La  commission  des  archives 
de  la  cité  decida  de  confier  l'exécution  de  ce  projet  à  M.  F.  Strowski,  alors  professeur  à  l'uni- 
versité  de  Bordeaux.  Le  premier  volume  de  soii  édition  a  paru  en  1906  ;  le  troisiènie  vient 
seulement  d'etra  achevé,  et  ce  monument  à  la  gioire  de  Montaigne  n'attend  plus  pour  étre 
parfait  qu'un  quatrième  tome  où  MM.  Pierre  Villey  et  Gebelin  ajouteront  dans  un  avenir  qu'oii 
espère  prochain,  un  savant  apparali  de  notes  historiques  fort  utile  pour  l'explication  des 
*  sonrces  »  de  ce  grand  plagiaire  que  fut  le  pére  des  Essais. 

Le  pian  de  M.  Strowski  a  été  simple  et  raisonnable  :  il  ne  s'agissait  pas  pour  lui  de 
doniier  una  nouvelle  édition  critique  des  Essais,  mais  une  édition  critique  d'un  texte  des  £'ìJ(7;\j 
annotc  par  la  maiu  de  l'auteur  en  vue  d'une  réimpression.  Ì\L  Strowski  s'est  donc  boiné  à  établir 
la  dernière  lecon  de  Montaigne:  il  a  interc&lé  dans  le  texte  de  1588,  en  las  imprimant  en  italiques, 
les  addenda  et  les  corrections  de  l'écrivain,  rejelant  en  nota  au  bas  da  la  page  le  texte  amendé, 
remanié  ou  supprimé,  de  telle  sorte  que  le  lecteur  puisse  avoir  sous  les  yeux  dans  le  méme 
moment  la  travail  méme  de  Montaigne  et  les  diflerantes  formes  dont  il  revétit  progressive- 
nient  sa  pensée,  presque  toujours  plus  achevéa  et  plus  parfaite  à  niesure  qu'il  la  reprenait. 
Giace  à  un  ingénieux  système  typographique,  ou  a  pu  ainsi  reproduire  jusqu'aux  ratures,  lapsus 
et  repentirs  du  philosopha,  en  les  composant  dans  un  caractèie  barre,  spécialement  fondu  à 
cet  effet,  et  de  la  mème  espèce  que  celui  dont  on  se  sert  en  matliémaliques  ;  c'est  la 
première  fois  qu'on  les  eniployait  en  masse  au  protìt  d'un  texte.  Quant  aux  variantes  fournies 
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par  les  éditioiis  de  15S0-S2-87,  elles  sont  rapportées  dans  des  appeiidices.  Il  convieni  d'ajouter 
qu'une  reproduction  pliotographiique  de  l'exeniplaire  de  Bordeaux  avait  déjà  été  falle  en  trois 
volumes  par  les  soins  de  la  librairie  Hachelle,  mais  elle  est  d'un  accès  difficile  aux  érudits. 
(Extrait  du    Temps). 

Un  dialogue  iiiédil  de  Diderot.  —  M.  Alberi  Cim  va  bienlòl  publier  un  dialogue  philo- 
sophique  inédil  de  Diderot  doni  l'originai,  possedè  jadis  par  Jules  Troubal  qui  l'avail  lui-méme 
trouvé  dans  lespapiers  de  Sainl-Beuve,  proviendrail  des  collections  de  l'Ermitage  de  Saint- 
Pélersbourg  où  l'on  sait  qu'après  la  mori  de  Diderot  furenl  envoyés  sa  bibliothèque  et  ses 
manuscrits.  Dans  le  morceau,  d'un  tour  alerte  et  fori  amusant,  Diderot  rapporte  un  dialogue 
qu'il  aurall  eu  avec  l'abbé  Barlhélemy,  le  savanl  auleur  du  l'oyage  du  jeune  Auacharsis.  sur 
la  prière,  Dieu,  l'àme,  la  vie  future  et  quelques  aulres  siijets  de  controverse  après  diner.  Outre 
l'intérèt  que  l'on  peni  prendre  à  la  leclure  de  pages  si  vivantes  et  si  passionnées,  celles-ci 
onl  encore  ce  mérile  de  faire  connaitre  cerlaines  des  idées  de  Diderot  qu'il  y  exprime  sans 
transposilion,  comme  il  l'aurait  pu  faire  dans  une  lettre  intime;  on  seni  bien  «lu'il  les  a  écriles 
pour  obéir  à  un  besoin,  plus  encore  que  pour  les  faire  lire. 

Une  correspoìidance  inèdite  de  Stendhal.  —  On  vient  de  retrouver  une  importante  cor- 
respondance  d'Henri  Beyle,  qui  d'ailleurs  n'était  pas  perdue  ;  elle  restali  à  peu  près  ignorée 
de  lous,  dans  les  archives  de  la-famille  Lesbros-Bigillion,  chez  l'arrière-pelile-nièce  par  alliance 
de  l'auteur  de  la  Chartreuse.  Il  s'agii  d'environ  110  lettres  adressées  entre  1S03  et  1817  par 
Stendhal  à  sa  sceur  Pauline  (M"'"=  Périer-Lagrange),  pour  qui  il  nourrissail  une  afl'ection  particu- 
lière  et  doni  les  papiers  passèreni  après  sa  mori  aux  iiiains  des  enfanls  de  sa  seconde  sceur, 
Zénaide-Caroline  (M"''  Mallein). 

Un  premier  choix  opere  dans  ces  manuscrits  par  M.  Lesbros-Bigillion  fournit  la  ma- 
tière  des  95  Lettres  ititiines,  publiées  en  1892  et  réunies  en  1908  à  la  correspondance  generale 
donnée  par  MM.  Paupe  et  Cheramy  ;  leur  premier  édileur  s'était  réservé  d'y  donner  une  suite 
en  assurant  la  publicalion  des  lettres  qui  lui  restaient,  mais  les  circoslances  ne  l'ont  pas  per- 
mis,  et  c'esl  son  héritière  qui  a  récemmenl  chargé  dn  soin  délicat  de  les  faire  connaitre  un 
ami  personnel,  le  marquis  de  Latour  du  \'illard  (notre  confrére  Gabriel  de  Triors)  et  M.  Louis 
Royer,  conservateur  de  la  bibliothèque  de  Grenoble.  Ceux-cì  vont  coinniencer  d'ici  peu  la  pu- 
blicalion de  ces  précieuses  lettres  inédiles  dans  une  jeune  revue  :  La   Connaissa/ire. 

Un  volume  viendra  ensuite,  qui  reproduira  un  cliarmani  porti ait  inconnu  de  Pauline, 
celui  de  Zénaide  et  celui  que  Beyle  fil  peindre  en  un  jour,  de  lui-méme,  pour  sa  sceur  préférée. 
Ces  pièces  iconographiques  proviennet,  ainéi  que  les  lettres,  des  archives  conservées  par 
W<=  Lesbros-Bigillion,  aus  environs  de  Grenoble,  à  Claix,  où  le  jeune  Beyle  conia  les  jours  les 
plus  heureux  de  son  enfance  lendre  et  tourmentée.  La  ménie  liasse  de  documenls  comporte 
encore,  parait-il,  plusieurs  testaments  de  l'auteur  de  l'Amour,  des  lettres  de  Romain  Colomb 
et  de  Mérimée.  Ces  précieuses  reliques  sont  en  bonnes  mains  et  ne  courront  point  le  risque 
d'èlre  détruiles  ou  dispersèes  ;  c'esl  à  la  bibliothèque  de  Grenoble  (|u' elles  soni  destinées. 
(Extrait  du    Temps). 

Une  collection  ftanqaise  d'auteurs  grecs  et  latins.  —  Nous  croyons  devoir  signaler  aux 
lecteurs  de  la  Bibliofilia  l'existence  et  les  projets  d'un  groupement  d'érudils  et  savants  gro- 
fesseurs,  récemment  formés  en  socìété,  sous  le  nom  d'  «  Associalion  Guillaume  Bude  ».  Présidée 
par  M.  Maurice  Croiset,  composée  de  mailres  éminents,  tels  que  MM.  Louis  Havet,  Paul  Gi- 
rard, Paul  Mazon,  Chàtelain,  Alfred  Croiset,  JuUian,  Omont,  Théodore  et  Salomon  Reinach, 
cette  associalion  s'est  propose  une  oeuvre  exlrèmemenl  importante  pour  le  renom  scientifique 
de  la  France,  à  savoir  la  publicalion  d'une  collection  franijaise  d'auteurs  grecs  et  latins.  A 
l'exceplion  de  quelques  édilions  classiques,  la  plupart  anciennes  et  fori  incomplètes,  il  n'exis- 
tait  rien  de  tei  chez  nous,  depuis  les  publications  des  Lemaìre,  des  Nisard,  des  Panckouke, 
déjà  vieilles  de  près  d'un  siècle;  et  c'esl  naturellement  aux  édilions  des  Teubner  et  des  Weidman 
que  nos  érudits  devaient  avoir  recours  jusqu'à  présent,  ainsi  qu'aux  édilions  anglaises,  qui,  pour 
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les  auteurs  grecs,  sont  fort  boniies,  mais  très  coùteuses.  L'entreprise  de  l'Association  Bude 
vìent  donc  combler  ime  lacune  regrettable. 

L'Association  Bude  prévoit  une  serie  de  publications,  réunies  sous  le  titre  general  de 
CoUeclions  des  universités  de  Fiance,  qui  comprendra  d'abord  une  première  collection  des 
grands  ouvrages  grecs  et  latins,  où  seront  publiés  les  textes  de  meilleurs  auteurs  classiques, 
accompagnés  de  la  traduction  sur  la  page  en  regard,  et  d'un  bref  apparat  critique  ;  puis,  dans 
des  éditions  séparées,  les  textés  etles  traductions  seuls,  qui  se  vendront  s'éparément  ;  une 
seconde  collection  complémentaire  sera  composée  d'ouvrages  de  second  ordre  ou  de  caractère 
purement  technique  :  Aristote,  par  exemple,  sera  représenté  dans  la  première,  avec  ses  traités 
les  plus  importants,  comme  la  Morale  et  la  Politique  ;  ses  ouvrages  scientifiques  paraitront 
dans  la  seconde.  Enfin,  les  commentaires  historiques,  pbilosophiques  et  critiques  seront  pu- 
bliés à  part. 

Deux  volumes  ont  déjà  paru  :  le  premier  tome  de  la  Nature  de  Lucrèce,  dont  M.  Alfred 
Ernout  a  établi  et  traduit  le  texte,  et  le  premier  des  ceuvres  de  Platon  (Hippias  mineur,  Alci- 
biade, Apologie  de  Socrate,  Criton),  établi  et  traduit  par  M.  Maurice  Croiset.  On  envisage  en- 
viron  300  volumes  à  paraitre  en  quinze  ans.  M.  Victor  Bérard  donnera  V Odyssée  ;  M.  Belles- 
sort  traduira  Virgile  ;   M.  Théodore  Reinach  Saplio  ;  etc. 

Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  —  Séance  du  g  jauvier  ig2o.  M.  le 
Comte  Durrien  annonce  qu'il  a  retrouvé  dans  la  Bibliothèque  municipale  de  Metz  cinq  des 
miniatures  ayant  illustre  un  traile  inystique  compose  par  le  roi  René  :  «  Le  mortifiement  de 
vaine  Plaisaiice  »,  et  dont  la  trace  était  perdue  depuis  1825. 

Séance  du  16  jauvier.  —  i\L  H.  Omont  communique,  au  noni  de  AL  Georges  Gazier,  une 
note  sur  un  manuscrit  inédit  de  Philippe  de  Maizières,  chancelier  de  Chypre  et  conseiller  de 
Charles  V.  Ce  manuscrit,  conserve  à  la  bibliothèque  de  Besancon,  contieni  un  traile  sur  les 
devoirs  de  l'état  ecclésiastique  qui  est  intéressant  pour  l'histoire  de  la  société  francaise  du 
XIV=  siede. 

Séauce  du  12  mars.  —  M.  Langlois  avise  l'Académie  que  de  très  honorables  particuliers 
ont  récemment  soumis  à  son  exanien  et  à  celui  de  M.  Omont  des  documents  trouvés  dans  le 
grenier  d'une  maison  des  euvirons  de  Metz,  qui  étaient  venus  en  leur  possession  par  voie 
d'héritage  et  dont  ils  se  proposaient  de  se  défaire.  MM.  Langlois  et  Omont  reconnurent  que 
parmi  les  pièces  qui  leur  étaient  présentées,  il  y  en  avait  qui  provenaienl  d'une  cerlaine.  col- 
lection, la  fameuse  collection  Dufresne,  très  connue  des  érudits  et  des  bibliophiles  et  qui  a 
été  formée  vers  le  milieu  du  siècle  dernier  en  grande  parile  avec  des  pièces  distraites  des  ar- 
chives  de  la  Lorraine,  sur  lesquelles  l'Etat  a  un  droit  imprescriptible  de  revendication. 

Parmi  les  pièces  reconnues,  il  ya  lieu  de  noter  :  vingt  et  une  bulles  ponlincales  de  1139 
à  1747,  un  titre  de  Saint-Arnould  date  de  706,  trois  diplòmes  carolingiens  du  neuvième  siècle, 
une  magnifique  sèrie  de  Charles  des  évèques  de  Metz,  dont  la  plus  ancienne  date  de  942,  eie. 
On  a  encore  identifié  comme  provenant  des  archives  de  la  Moselle  vingt-cinq  aulres  pièces, 
dont  la  plus  ancienne  est  dalée  du  16  aoùt  950  et  qui  provenaient  de  dépòts  lorrains  divers 
(Nancy,  Metz,  Toul,  etc).  M.  Langlois  annonce,  en  terminant,  que  tous  les  documents  revendi- 
cables  seront  naturellement  restitués  aux  ayant  droit  légitimes. 

Séance  du  26  mars.  —  M.  Théodore  Reinach  a  communique  et  commenté  la  reproduction 
d'un  papyrus,  conserve  au  niusée  de  Berlin,  qui  donne  un  extrait  considérable  —  en  115  ar- 
licles  —  du  Code  penai  de  l'Egyple  romaine,  le  règlement  servant  de  guide  au  procureur  fiscal, 
ou  idiologue,  au  temps  d'Antonin  le  Pieux.  Ce  document  louclie  à  une  foule  de  queslions  de 
droit  public  et  prive  et  apporte  de  précieuses  additions  et  corrections  à  nolre  coniiaissance  du 
droit  romain,  notamment  en  ce  qui  concerne  le  regime  successoral,  les  dots,  les  confiscations, 
les  diverses  clàsses  de  la  population.  Un  chapilre  special  s'occupe  de  la  police  des  cultes  et 
révèle  de  surprenanls  parallélismes  enlre  le  eulte  égyptien  et  le  cultechrétien. 
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Séaiice  du  2^  juiii.  —  M.  Langiois  fait  une  lectnre  iiitilulée  «l'Esprit  de  Guì  [De  spirita 
Giiidoins)  ».  On  ne  connaissait  jusqu'ici  qu'une  rédaction  de  cet  opuscule  célèbre  sur  les  choses 
du  purgatoire  qui  fut  lu  dans  tonte  l'Europe,  eu  latin  et  en  langue  vulgaire,  jusqu'en  plein  sei- 
zième  siècle.  II  en  étudie  la  source  jusqu'à  présent  presque  inconnue,  qui  est  un  procès-verbal 
de  conversations  entre  Jean  Gobi,  prieur  des  dominicains  d'Alais,  et  !'«  esprit  »  d'nn  certain 
Gui  du  Tour,  bourgeois  de  cette  ville,  en  décenibre  1323  et  janvier  1324.  Il  examine  1°  les 
conditions  où  ce  procès-verbal  a  été  dressé  ;  2"  hi  provenance  de  la  rédaction  remaniée,  celle 
qui  eut  un  grand  succès,  et  les  intentions  de  l'auleur. 

Institut  de  France.  —  Séattce  du  jo  avril  igzo.  Les  Académies  qui  constituent  l'In- 
stitut  de  France  ont  tenu  leur  assemblée  trimestrielle,  sous  la  présidence  de  M.  Flameng,  pré- 
sident  en  exercice  de  l'Académie  des  Beaux-Arts.  La  séance  a  été  ouverte  par  la  répartition 
des  arrérages  des  fondations  Debrousse  et  Gas.  L'assemblée  a  mis  à  la  disposition  :  i"  De 
l'Acadétnie  francaise,  une  somme  de  12,000  fr.,  soit  9,000  ir.  pour  la  continuation  de  la  publi- 
cation  des  raémoires  de  Richelieu  ;  3,000  fr.  pour  la  continuation  de  la  publication  des  oeuvres 
de.  Bossuet  ;  2°  4,500  francs  à  l'Académie  des  Sciences,  soit  4,000  fr.  pour  la  publication  des 
procès-verbaux  des  séances  antérieures  à  1S35  ;  500  fr.  pour  la  publication  du  catalogne  ana- 
lytique  des  ceuvres  de  Leibnitz  ;  3°  7,000  francs  à  l'Académie  des  Be;iuxArts,  soit  1,000  ir. 
pour  la  publication  des  procès-verbaux  de  l'Académie  ro}'aIe  d'architecture  avant  1793  ;  1,000  fr. 
pour  l'achèvement  des  plans  du  palais  Mazarin  ;  5,000  fr.  pour  la  rédaction  tin  catalogne  du 
fonds  musical  ancien  confiée  à  M.  Expert  ;  4»  5,000  fr.  à  l'Académie  des  Inscriptions  et  Belles- 
lettres,  soit  4.000  fr.  pour  la  publication  du  Journal  des  savaiits,  1,000  fr.  pour  mission  de  re- 
cherches  dans  les  chartes  provencales  antérieures  au  treizième  siècle  confiée  à  M.  Clovis  Brunel, 
professeur  à  l'Ecole  des  Chartes  ;  5"  7,500  fr.  à  l'Académie  des  Sciences  morales  et  politiques, 
soit  3,000  fr.  pour  la  publication  des  oeuvres  de  Maine  de  Biran  par  M.  Tisserand,  professeur 
de  philosophie  au  lycée  Carnot  ;  2,000  fr.  à  M.  Roustan,  inspecteur  d'Académie,  pour  publi- 
cation des  oeuvres  de  Malebranche  ;  2,000  fr.  pour  la  publication  des  ordonnances  des  rois  de 
France  ;  500  fr.  pour  la  publication  du  catalogue  raisonné  des  ceuvres  de  Leibnitz  ;  6°  Enfin, 
l'Assemblée  a  vote  1,000  fr.  à  la  bibliothèque  de  l'Listitut,  pour  la  publication  du  catalogue 
des  coUections  de  pèriodiques  anciens  et  modernes. 

L'assemblée  a,  d'autre  part,  entendu  la  lectnre  des  rapports  de  MM.  Lavisse  et  Frédéric 
Masson,  le  premier  sur  le  musée  Condé  et  la  gestion  du  domaine  de  Chantilly,  le  second,  sur 
la  bibliothèque  Thiers. 

Société  des  Antiquaires  de  France.  Bulletin.  3''  et  4»  trimestres  de  191S.  Séance  du 
16  oclobre  ig/S.  —  M.  H.  Stein  fait  connaitre  un  document  relatif  au  miniaturiste  Philippe  de 
Mazerolles  auquel  le  comte  Durrieu  a  attribué  jadis  un  manuscrit  de  la  Conquéte  de  la  Toison 
d'or  A^  la  Bibliothèque  nationale  et  plus  récemment  un  beau  livre  de  prières  peint  pour  Charles 
le  Téméraire  (Monuments  Piot,  publiés  par  l'Académie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres,  1916). 
Au  milieu  de  quelques  pages  où  sont  signalés  les  cadeau.x  que  le  rei  Charles  VII  faisait  à  son 
entourage  à  l'occasion  des  étrennes  des  années  1452,  1453  et  1454  (Bibl.  luil.,  nis.  fr.  10371, 
f  )1.  38),  on  trouve  la  mention  d'un  paienient  à  «  Phelipe  de  Mazerolles,  niarchant  »,  pour  \n\ 
tableau  d'or  gami  de  perles,  ofFert  à  Marguerite  de  Villequier,  femme  d'Antoine  d'Aubuisson, 
seigneur  de  Monteil  et  bailli  de  Touraine.  C'est  comme  chef  d'atelier  que  Philippe  de  Maze- 
rolles acceptait  et  prenait  des  conimandes.  Il  les  faisait  exécuter  par  des  artistes  sous  ses  ordres 
et  les  vendali  à  Paris. 

Séance  du  2$  oclobre.  —  .M.  Oniont  donne  lecture  d'une  notice  sur  un  ancien  bréviaire 
du  diocèse  de  Digne  récemment  entré  dans  les  coUections  de  la  Bibliothèque  nationale  (sous 
le  n»  II 13  des  nouv.  acq.  du  fonds  latin).  C'est  un  exemplaire  du  bréviaire  réformé  en  1455 
par  les  soins  de  l'évéque  de  Digne,  le  dominicain   Pierre  Turelure  (1445-1466).  Le  copiste   du 
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manuscrit  nous  a  conserve  aussi  son  noni  et    indiqué  l'epoque    de  la    transcription  du  volume 
(1494-1496).  Il  s'appelait  «  Petrus  de  Serris  ». 

M.  Mirot  donne  cominunication  de  lettres  de  rémission  accordées  par  Charles  VI  en' 
aoùt  141 1  à  Antoine  de  Neve,  italien  né  à  Alba,  dans  le  niarquisat  de  Montferrat,  et  établi  à 
Avignon.  Ce  personnage  avait  été  arrété  d'ordre  du  maréchal  Bonciquaut,  sous  l'inculpation 
d'avoir  fait  du  commerce  avec  le_s  Génois  rcvoltés  contre  le  roi  et  avec  les  sujets  du  marquis 
Théodore  de  Montferrat,  en  guerre  avec  la  Fraiice.  Ces  lettres  contiennent  de  curieux  détails 
relativement  à  la  surveillance  exercée  sur  la  correspondance  et  les  livres  des  commergants 
francais  et  les  factures  des  maisons  italiennes  ctablies  dans  le  royaume  ;  elles  font  coniiailre 
les  mesures  prises  contre  les  délinquants,  tant  par  l'incarcération  des  personnes  qua  par  la 
saisie  et  la  mise  sous  sequestra  de  leurs  biens. 

PÉRIODIQUES.  —  Le  Bibliographe  moderne.  i9<'année.  Juillet-dc'cembre  191S-1919.  — 
H.  Stein,  C'ite  bibliothégue  langroise  du  IX'  siede.  Un  manuscrit  du  Museum  Meermanno-Wes- 
treenianum  de  la  Haye  (n"  329)  donne  la  liste,  assez  courte  du  reste,  des  volumes  dont  un 
certain  Giii,  archidiacre  de  Langres,  avait  la  garde.  Les  catalogues  de  bibliolhèques  de  l'epoque 
carolingienne  sont,  on  le  sait,  assez  rares.  —  Maurice  Roy,  Les  premiers  caractères  d'impri- 
mei-ie  en  metal  résistant.  Association  à  vie  entre  Abel  Foulon,  Jean  Erondelle,  Aubin  Olivier 
et  Pierre  Gassen,  pour  exploiter  les  progrès  de  l'imprimerie.  L'invention  dont  il  est  question 
dans  la  convention  passée  en  1550  entre  ces  personnages  parait  ètra  celle  par  laqualle  Abel 
FouUon  était  parvenu  à  «  réduire  en  cuivra,  argent  cu  metal  solida,  les  caractères,  lettres  et 
planches  que  les  fondeurs,  tailleurs  et  autres  artisans  ont  accoustumé  faire  en  plomb  estain  et 
bois  ».  La  convention  de  1550,  qui  est  un  document  très  important  pour  l'histoire  de  l'impri- 
merla, a  été  retrouvée  par  M.  Roy  dans  les  niinutes  d'un  notaire  de  Paris.  —  H.  Stein, 
L'édilion  vénitienne  des  osuvres  de  Bossiiet.  L'autaur  publia  quatre  lettres  inédites,  extraites  du 
ms.  francais  XVII  de  la  Marciana  à  Venise,  qui  complètent  ce  que  nous  savons  déjà  des  pré- 
cautions  prises  pour  que  l'édition  vénitienne  des  ceuvras  da  Bossuet  {1736-1757,  io  voi.,  chez 
J-B.  Albrizzi)  marquàt  un  grand  progrès  sur  la  franraisa.  —  Abbé  Louis  Chéron,  Itiventaire 
des  ancieiities  archives  communales  et  de  polke  de  Nenfcìiàteati  (l'osges).  L'auteur  publia  des 
extraits  d'un  précieux  inventaire  des  archives  de  Neufchàteau  délruites  par  un  incandie 
CI  1739-  Cet  inventaire  est  conserve  à  la  bibliothèque  de  cette  villa.  Il  mantionna  les  actas  de 
22  registras  et  les  pièces  de  42  liasses  (XIV>'-XVIII"  siècles). 

Bibliothèque  de  l'Ecole  des  Charles.  Année  1919.  —  Georges  Gazier,  Un  manuscrit 
inédit  de  Philippe  de  Maizières  retrouve  à  Besati^on.  Il  s'agit  d'una  oeuvre  de  Philippe  de  Mai- 
zières,  considérée  depuis  deux  siècles  comma  irrémédiablement  pardue  et  dont  un  manuscrit 
du  XIV«  sieda  vient  d'atre  offerì  à  la  bibliothèque  de  Besancon  par  M.  Cariage.  C'est  la  lettre 
à  son  neveu,  intituléa  :  «  Epistola  exhortatoria  et  parutilis  omni  sacerdoti  ad  Johannem  de  Ma- 
zeriis,  presbyterum  canonicuni  ecclesie  Xoviomensis».  Ce  volume  a  appartenu  à  l'abbé  Vernerey 
(1762-1S24),  une  des  fìgures  les  plus  curiauses  du  clergé  constitutionnel  franc-comtois.  M.  Gazier 
donne  la  nomenclature  des  titres  des  trente-cinq  chapitres  de  l'ouvrage  et  quelques  indications 
complémentaires  sur  l'objet  que  l'auteur  s'est  propose  en  l'écrivant.  —  H.  Oniont,  Inventaire 
des  livres  de  Jean  Coiirtecuisse,  évéque  de  Paris  et  de  Genève  [zj  octobre  142$).  Ce  prélat  fut 
un  das  personnages  les  plus  en  vue  à  Paris  au  début  du  XV=  siècle.  L'inventaire  notarle  de 
sa  bibliothèque,  dressé  quelques  mois  après  son  df'cès,  à  Genève,  le  27  octobre  1423,  nous  a 
été  conserve  (bibliothèque  de  fau  la  baron  James  de  Rothschild  et  ancienne  collection  Phil- 
lipps,  n."  99S  de  le  venta  de  1913).  Il  comprend  S2  volumes.  M.  Omont  le  publie  intégrale- 
ment.  Il  n'offre  qu'un  intérét  fort  rastreint  pour  l'histoire  littéraire  ;  les  livres  de  théologia  y 
dominent.  —  Leon  Mirot,  L'hotel  et  les  collections  du  connétable  de  Montmorency  (suite  et  fin). 
Nous  notons  l'inventaire  des  «  livres  trouvez  au  cabinet  du  Roy  »  (volumes  manuscrits  et  ini- 
primés,  n"'  311  à  34S),  —  R.  Cagnat,  Kotice  sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  Paul  Meyer. 
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Comptes  reiidiis  de  J.  Murray,  Le  Chàteau  d'amour  de  Robert  Grosseteste,  évèque  de 
Lincoln  (19 iS,  in-8'^)  ;  J.  de  Morawski,  Pamphile  et  Galatée  par  Jehan  Bras  de  Fer,  de  Dam- 
inartin-en-Goele.  Poèuie  fran^ais  inédit  du  XIV<^  siede....  (1917,  in-8  )  ;  Oeuvres  de  l'iridile,  texte 
publié  par  F.  Plessis  et  P.  Leyeay  (1919,  in-i6). 

Mélanges.  —  J.  Estienne,  Expédilions  notariées  sur  rouleaux  aux  archives  de  la  Dròme. 
—  H.  Omont,  Llm  iiouvelle  lettre  fausse  de  Charles  Va  Gilles  Mallet,  premier  garde  de  la  li- 
brairie  royale  du  Louvre  (elle  a  óté  mise  en  vente  à  Londres  en  1919Ì.  —  P.-F.  Fournìer,  Un 
nobiliaire  de  Provence  inachevé  de  Pierre  d'Hozier.  —  H.  Omont,  l'ente  de  la  collection  de  ma- 
nuscriis  de  31.  Henry  Yates  Thompson.  Première  vente  du  3  juin  1919;  trente  numéros  dont  28 
manuscrits  et  2  incunables). 

Bulletin  de  l'Assoc^ation  des  bibliothécaires  fran^ais.  Juillet  décembre  1919.  —  Henri 
Dehérain,  Les  Bibliothcqucs  et  la  guerre.  Les  biljliothèiiues  iniprovisées  pendant  la  guerre.  Bi- 
bliothèques  des  foyers  des  soldats.  Bibliothèques  des  hópitaux.  Bibliothèques  des  canips  de 
prisonniers  en  Allemagne  et  des  prisonniers  internés  en  Suisse.  —  Bibliographie.  Comptes 
rendus  de  J.  Gautier  :  La  Bibliothèque  de  la  Faculté  de  droit  de  Paris.  Guide  à  l'usage  des 
étudiants  (Paris,  L.  Tenin,  1919,  in-i6)  (excellent  oiivrage)  ;  G.  Bolin,  Le  mouvement  scienli- 
fique....  l.'organisation  des  bibliothèques  {Merciire  de  France,  t.  134,  n°  50S,  i5  aoiit  1919)  ;  A... 
Les  bibliothèques  munìcipales  de  la  ville  de  Paris.  Réforines  à  accomplir  (ìbid.,  t.  135,  \\"  511, 
!"■■  octobre  1919)  ;  G.  Fleiiry,  Bibliothèque  de  l' Universi  té  d' Aix-Marseille.  Nolice  {Annales  de 
la  Faculté  de  droit  d'Ai.v,   nouv.  serie,  n"  5). 

1920.  N"  I  (janvier-février).  — C.  0\it&e\,  Enquéte  sur  les  bibliothèques  viunicipales  ctassées. 
Kapport  general.  Traitement  des  conservateurs  et  bibliothécaires.  Personnel  subalterne.  Crédits 
du  matériel.  Mouvement  et  statistique  des  lecteurs.  Prèt  de  bibliothèque  à  bibliothèque.  Op- 
portunité  d'une  direction  technique.  Constitution  d'un  cadre  technique  unique  de  bibliothé- 
caires francais  diplòmés.   Bibliothèques  régionales.  Etc. 

N."  2  (mars-avril).  Necrologie.  Paul  Marais,  conservateur  à  la  Biblio*)ièque  Mazarine,  un 
des  fondateurs  de  l'Association  des  bibliothécaires  francais,  dtcédé  le  22  février  1920.  Discours 
prononcés  à  ses  obsèques. 

Bulletin  du  Blbh'ophile.  1919.  N"'  11-12  (15  novembre  —  15  décembre).  —  Abbé  Eugène 
Griselle,  Les  tribulations  d'un  ambassadeur  en  Suisse.  11  s'agit  de  Jean  de  La  Barde,  niarquis 
tle  Marolles-sur-Seine  (1600-1692),  représentant  de  la  France  au  Congrès  d'Osnabriick,  puis 
ambassadeur  en  Suisse  à  diverses  reprises.  M.  l'abbé  Griselle  publie  une  longue  lettre  de  lui, 
ilatée  de  1653  et  qui  est  conservée  dans  les  portefeuilles  Godefroy  de  la  bibliothèque  de  l'In- 
stitut.  —  Maurice  Henriet,  Thomas  et  ses  amis.  Lettres  inédites  (suite).  —  D'  Ludovic  Bou- 
land,  Marques  des  livres  du  conile  James  Waldegrave,  genlilhoninie  de  la  Chambre  du  roi  d'An- 
gleterre  Georges  II  qui  le  choisit  en  1752  pour  gouverneur  et  trcsorier  de  Georges  III,  alors 
prince  de  Galles.  —  O''  L.  Bouland,  Le  chevalier  de  Veygoux  (Oesaix).  Ex-libris  de  l'illustre 
general  Desaix,  qui  elitra  dans  le  régiment  de  Bretagne  sous  lenoni  de  chevalier  de  Veygoux. 

1920.  N"'  1-2  (15  janvier —  15  février).  —  Emile  Dacier,  Un  bibliophile  du  XVIIP  siede. 
Louis-Jean  Gaignat  (i""'  article).  Ce  personnage,  receveur  des  consignations  de  la  Chambre 
des  requétes  du  Palais,  mort  en  1768  dans  son  hotel  de  la  rue  Richelieu,  était  un  grand  col- 
lectionneur  et  un  bibliophile  averli.  11  possédait  une  galerie  de  peintures,  en  grande  partie  des 
écoles  flamande  et  hollandaise,  un  imijortant  cabinet  de  porcelaines  de  la  Chine,  enfin  une  bi- 
bliothèque, à  peu  près  uniquement  composée  de  manuscrits  et  de  livres  rares.  Cette  biblio- 
thèque fut  vendue  en  1769;  Guillaume-Francois  de  Bure  le  jeune,  libraire  auquel  il  devait 
l)'-aucoup  d'acquisitions  précieuses,  en  publia  le  catalogne  qui  avait  3542  articles.  —  Maurice 
Henriet,    Thomas  et  ses  amis.  Lettres  inédites  (suite). 

N"'  3-4  (15  mars  —  15  avril).  —  Emile  Dacier,  Un  bibliophile  du  Xi'/H'-  siede.  Louis- 
Jean  Gaignat  (suite  et  fin).   La  collection  de  livres  de  Gaignat  se  coniposait  de  manuscrits  an- 


92  A.  BOINET 


ciens  et  niodernes,  fort  nombreiix  et  fort  beaux,  d'incunables,  d'impressions  rares  du  XV!» 
siede,  etc.  Panni  les  livres  du  XV"  et  du  XVI''  siècle,  98  étaient  en  exemplaires  sur  vélìii, 
eurichis  d'enluniinures  et  de  niiniatures.  Beaucoup  étaient  revétus  de  riches  reliures  ancienues  ; 
certains  étaient  renferniés  dans  des  reliures  commandées  par  Gaignat  lui-mème  aux  Derome  ou 
aux  Pasdeloup.  On  y  voyait  des  volumes  ayant  appartenu  au  pape  Sixte-Ouint,  à  Franrois  i''"' 
à  Louis  XIII,  à  Honoré  d'Urfé,  à  Henri  VII,  roi  d'Angleterre,  Fléchier,  Colbert,  Séguier,  le 
Tellier,  archevèque  de  Reinis,  etc.  La  venta,  ouverte  le  io  avril  1769,  se  termina  le  13  juìu 
sur  un  total  de  227.597  livres.  Où  sont  ces  volumes  aujourd'hui  ?  Beaucoup  figurent  sans  doute 
dans  des  bibliothèques  privées  ou  publiques,  mais  Gaignat  n'avait  pas  d'ex-libris  et  peu  de  re- 
liures portaient  ses  armes.  La  Bibliotlièque  de  l'Arsenal  possedè  34  manuscrits  lui  ayant  ap- 
liartenu.  La  collection  Dutuit  au  Petit-Palais  contient  un  manuscrit  et  14  imprimés  de  ménie 
provenance.  La  bibliotlièque  James  de  Rothschild  et  le  niusée  Condé  à  Chantilly  renfernient  aussi 
des  épaves  de  cette  belle  collection. 

D''  Ludovic  Bouland,  Livres  aux  armes  de  Pierre  Diwdo,  vénitien,  et  non  pas  de  JMar- 
giierile  de  Valois  (4  fig.).  —  Pierre  Duodo  était  ambassadeur  de  Venise  auprès  du  roi  Henri  I\' 
(1554-1611).  On  a  attribué  à  tort  à  Marguerite  de  Valois  de  jolies  reliures  portant  les  armoiries  : 
à  la  bande  chargée  de  trois  fleurs  de  lis,  et  la  devise  :  Expectata  non  eludei.  Les  plats  sont 
couverts  de  niédaillons  avec  des  niarguerites.  Ces  reliures  très  connues  portent  en  réalité, 
corame  le  déniontre  le  D^  Bouland,  les  armes  et  la  devise  de  Pierre  Duodo. 

Etudes  italiennes  (i).  1919.  N"  i.  —  Pierre  de  Nolhac,  Claude  Lorrain  et  le  paysage 
romain.  —  G\\\Ao\l-A.zzQ\\\,J\ot£relle  concernenti  A.  de  \'igny  («Commediante!  Tragediante!». 
Tommaso  Chattertou.  Michelangelo  e  Rolla.  Un'ode  a  Carlo  Alberto).  —  Charlotte  Renauld. 
Giovanni  Cena.  —  Comptes  rendus  de  Ettore  Romagnoli,  Nel  regno  di  Dioniso.  Studi  sul  tea- 
tro comico  greco  (Bologna,  1918,  in-S°)  ;  U.  Cassuto,  Gli  Ebrei  a  Firenze  nell'età  del  /Rinasci- 
mento (Firenze,  1918,  in-8")  ;  Alfredo  Galletti,  La  poesia  e  l'arte  di  Giovanni  Pascoli  (Roma, 
191 S,   in-i5). 

N"  2.  —  H.  Hauvette,  «  Io  dico  seguitando  ».  Observations  sur  ces  trois  mols  par  lesquels 
s'ouvre  le  chant  Vili  de  l'Enfer  de  Dante.  —  P.  de  Bouchaud,  Torquato  Tasso  et  sa  Comédie 
pastorale  «  l' Aminta  »,  pièce  où  Tasse  fait  mentre,  à  un  degré  éminent,  de  mesure,  d'harnio- 
nie  et  de  sens  dramatique.  —  Eug.  Bouvy,  Turner  et  Pìranesi.  Comparaison  d'une  vue  inia- 
ginaire  d'un  port  romain  de  Piranesi  avec  une  i)einture  de  J.-M.-W.  Turner  intitulée:  «  An- 
cient  Italy  »  (vue  très  librement  traitée  du  port  intérieur  de  Rome).  —  Juliette  Bertrand,  Le 
pessimisme  de  Z^eo/rt;(//.  ^  Comptes  rendus  de  H.  Focillon,  Giovanni  Battista  Piranesi,  1720-1778. 
(Paris,  Laurens,  1918,  in-4°)  et  Giovanni  Battista  Piranesi.  Essai  de  catalogne  raisonné  de  son 
(cuvre  (Ibid.,  in-4°)  ;  Guido  Bustico,  Bibliografia  di  Vittorio  Alfieri,  igii-igi"/  (Rivista  di 
storia,  arte,  archeol.  per  la  prov.  d'Alessandria,   XXVI^  année)  ;  etc. 

N"  3.  —  H.  Hauvette  «  Io  dico  seguitando  »  (suite).  —  Comte  Paul  Durrieu,  Les  relations  de 
Léonard  de  Vinci  avec  le  peititre  fratigais  Jean  Perréal.  Dans  une  note  autographe  du  Codice 
.Atlantico  de  la  Bibliothèqiie  Ambrosienne  de  Milan,  Léonard  de  \'inci  cite  le  peintre  Jean  de 
Paris  ou  Jean  Perréal,  très  célèbre  à  la  fin  du  XV^  siècle  et  dans  le  premier  tiers  du  XVI"  et 
que  ses  compatriotes  appellent  un  nouveau  Zeuxis,  un  nouvel  Apelle.  Les  deux  artistes  se 
rencontrèrent.en  Italie  et  en  France.  Dans  le  manuscrit  francais  14363  de  la  Bibliothèque  na- 
tionale  (Statuts  de  l'ordre  de  Saint-Michel)  dont  la  miniature  de  la  première  page  a  été  attri- 
buée  jadis  par  le  comte  Durrieu  à  Jean  Perréal,  on  remarque  au  folio  6  une  lète  de  trois, 
quarts  qui  présente  des  analogies  avec  la  physionomie  de  Léonard  de  \'inci.   D'autre  part,  le 


(i)  Cette  uouvelle  revue,  du  plus  gramd  iutérét  pour  les  éludes  littéraires,  hibliograpliiques  et  artistiques  et  dont 
iious  somnies  heureux  de  pouvoir  reiidve  conipte  dans  la  Bibliofitm,  est  publiée  par  l'Union  intellectuelle  franco-italienne 
et  sous  la  direction  de  MM.  E.  Bouvy,  H.  Hauvette  et  E.  Jordan  (Paris,  E.  Leroux,  abonnement  pour  la  France  et 
l'Italie  :  16  francs). 
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manuscrit  fran;ais  379  du  niénie  dépót,  contenant  un  recueil  de  chants  royaux,  de  ballades  et 
de  rondeaux,  présente  panni  ses  soixante  miniatures  cinq  ou  six  peintures  marquées  de  qua- 
lités  exceptionnelles  et  qu'on  pourrait  donner  aussi  à  Jean  Perréal.  La  première  montre  la  Vierge 
assise  sur  un  rocher,  avec  l'Enfant  Jesus  debont  près  d'elle,  et  on  peut  y  voir  un  reflet  de 
l'art  de  Léonard  de  Vinci.  Une  autre,  qui  représente  Adam  et  Ève  dans  le  paradis  terrestre, 
rappelle  aussi  certaines  études  dji  méme  maitre.  Enfin,  dans  le  Champfleury  de  Geoffroy 
Tory  se  rencontre  une  curieuse  gravure  dont  le  dessin  est  de  Perré:il,  mais  qui  est  inspirée 
certainenient  d'un  dessin  de  Léonard  conserve  au  Musée  de  l'Académie  des  Beaux-Arts  à 
Venise. 

L.  Auvray,  La  Collection  Armingaud  à  la  Bibliothéque  nationale  (mss.  italiens  2242-2260). 
—  Jean  Armingaud  (1841-1889),  ancien  élève  de  l'Ecole  normale  et  menibre  de  l'Ecole  francaise 
d'Athènes,  avait  rapporté  d'Italie  une  éiiorme  quantité  de  copies  de  documents  d'archives, 
auxquelles  il  avait  réussi  à  joindre  un  certain  nombre  de  documents  originaux.  Sa  collection 
forme  dix-neuf  volumes  dont  ^L  Auvray  donne  l'inventaire.  On  y  remarque  une  étude  non 
achevée  sur  Cosme  de  Médicis  et  son  temps,  dont  le  premier  livre  est  intilulé  :  «  Etat  de  l'Italie 
et  de  Florence  au  commeiK:ement  du  XV*  siècle  ».  Eu  1676  il  commenra  le  dépouillement 
niéthodique  des  Filze  de  l'Archivio  mediceo  innanzi  il  Principato.  En  hnit  ans,  de  18764  18S3, 
se  constitua  la  collection  Armingaud,  où  on  trouve  de  nombreuses  copies  de  documents  des 
XVe,  XVI"  et  XVII=  siècles  exécutées  à  Milan,  Turin,  Modène,  Mantoue  et  surtout  Florence, 
soit  par  Armingaud  lui-méme,  soit  sous  sa  direction,  par  divers  copistes.  En  téle  de  la  col- 
lection ont  été  réunis  les  originaux  du  XV''  et  du  XVP  siècle  recueillis  par  Armingaud  au 
cours  de  ses  voyages  «  et  dont  le  groupe  le  plus  important  forme,  dit  M.  Auvray,  un  appré- 
ciable  complément  à  la  correspondance  des  Sforza  conservée  dans  les  manucrits  1583-1615  du 
fonds  italien  de  la  Bibliothéque  nationale  ».  M.  Auvray  donne  la  bibliographie  de  l'ceuvre  im- 
priniée  d'Amingand,  presque  entiérement  italienne  par  son  objet,  et  ensuite  la  liste  de  ses 
travaux  qui  sont  restés  manuscrits,  soit  à  l'ctat  d'ébauche,  soit  à  l'état  de  rédaction  plus  ou 
nioins  poussée. 

Faiiélài  :  Paul  Arbelet,  Fragment  d'un  voyage  de  Stendhal  à  Naples  en  iSiy  (Bibl.  de 
Grenoble,  R.  289).  —  Bibliographie.  Comptes  rendus  de  Charles  Hall  Grandgent,  Dante 
(Xew-York,  1916,  in-8").  The  Ladies  0/  Dante' s  I^yrics  (Cambridge,  1917,  in-S^)  et  The  power  oj 
Dante  (Boston,  1918,  in-8'');  Les  mystiques  italietis :  Saint  Francois  d'Assise,  Sainte  Catherine 
de  Sienne,  Jacopone  da  Todi.  (Introduction  et  notes  par  Thérèse  Labande-Jeanroy.  Paris, 
[1918],  in-i6.  Collection:  Les  cent  chefs  d'ceuvre  étrangers)  ;  Henry  Cochin,  Sur  le  «.Socrate-» 
de  Pétrarque  ;  le  musicien  Flamand  Ludovicus  Sanctus  de  Beeringhen  {Mélanges  d'archeologie 
et  d'histoire  de  l'Ecole  francaise  de  Rome,  XXXVII,  1918).  Ludovicus  Sanctus  était  attaché  à 
la  chapelle  du  cardinal  Giovanni  Colonna  d'Avignon.  M.  H.  Cochin  publie  de  lui  un  écrit  sur 
la  niusique  retrouvé  dans  un  ms.  de  la  Laurentienne. 

N"  4.  —  H.  Hauvette,  Sur  quelques  portraits  des  Médicis  dans  l'ceuvre  de  Botticelli.  — 
Paul  Hazard,  Un  historien  du  genie  latin:  Francesco  Novali.  —  L.  Auvray,  La  collection  Ar- 
inignaud  à  la  Bibliothéque  nationale  (suite).  Inventaire  analytique  des  19  volumes  de  la  col- 
lection. 

Variétés  :  Francesco  Picco,  La  date  et  la  mori  de  Matteo  Bandello.  —  Comptes  rendus 
de  E.  Picot,  Les  Italie7is  en  France  au  XVI^  siècle  (Bordeaux),  1901-1918,  extrait  du  Bulletin 
italien)  et  La  Querelle  des  dames  de  Paris,  de  Pouen,  de  Milan  et  de  Lyon  au  commencement 
du  XVL'  siècle  (Mém.  Soc.  Hist.  de  Paris,  XLIV,  1917);  J--R-  Charbonnel,  La  pensée  italienne 
au  XVI'  siècle  et  le  courant  libertin  (Paris,  s.  d.)  et  V Ethique  de  Giordano  Bruno  et  le  deuxiéme 
dialogue  du  Spaccio.  Traduction  avec  notes  et  commentaire  (Paris,   1919). 

Revue  du  seizième  siècle.  Tome  VI  (1919),  fascicules  12.  —  E.  Besch,  Un  moraliste  sa- 
tirique  et  rationaliste  au  XVI'  siede.  Jacques    Tahureau   US27-fSSS)-  —  A.  Tilley,  Les  romans 
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de  chavalerie  en  prose.  —  Leo  Mouton,  Une  préfendue  conspìration  en  z^"/.  L'affaire  du  baroli 
de  VilleaitA-.  —  Lazare  Sainéan,  L'Iiistoire  naturelle  dans  l'oeuvre  de  Rabelais  ($'■  article).  — 
Hugues  Vagaiiay,  A  propos  de  Ronsard.  (Roiisard  et  le  «  Pariiasse  satirique  »  ;  les  «  Amours 
d'Hippolyte  »  et  les  «  Sonnets  pour  Hélène  »  ;  Marie,  célébrée  par  Ronsard,  a-t-elle  existé  ?) 
—  J.   Boulenger  et  J.   Plattard,  Noles  pour  le  commenlaire  de  Rabelais. 

Fascicules  3-4.  —  E.  Besch,  Jacques  Tahureau  (suite  et  fin).  —  Jacques  Boulenger, 
Elude  critique  sur  les  rédactions  de  «  Panla^ruel  ».  L'auteur  déterniine  quel  est  le  dernier  texte 
de  Pantagruel  revu  et  corrige  par  Rabelais  et  quels  sont  les  textes  antéric-iirs  à  cehii-là  qu'il 
a  revns  et  corrigés.  Il  donne  cl'abord  la  liste  des  textes  actuellement  connus  de  Pantagruel. 
Il  n'en  existe  pas  de  manuscrit.  Cette  étude  a  paru,  en  ititroduction,  dans  le  tome  III  de 
l'édition  critique  des  oeuvres  de  Rabelais.  —  H.  Clouzot,  Remarques  et  objections  sur  quelqnes 
poiiils  de  la  vie  de  Rabelais.  —  }.  B  lulenger  et  I.  l'iattanl,  Xoles  pour  le  roiuiue/ilaire  de  Ra- 
belais. —  Chronique.  M.  P.  Laumotiier  a  découvert  la  première  édition  du  Recueil  des  iiou- 
velles  poésies  de  Ronsard  dont  on  ne  connaissait  que  la  seconde  jusqn'à  présent.  Elle  se  trou- 
vait  dans  la  bibliothèque  de  M.  de  Bordes  de  Fortage  à  Bordeaux  et  a  été  mise  en  vente  à 
Paris  le  5  dccembre   1919.  La  seconde  édition  est  à  la  bibliothèque  de  l'Institut. 
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Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Giovanni  Carbonelli.  —  Comenli  sopra  al- 
cune Miniature  e  Pitture  Italiane  a  soggetto 
medico,  specialmente  dell'  arte  d'  illustrare 
il  'Tacuinum  Sanitatis  '  nei  sec.  XIV  e-  XV, 
colle  referenze  ad  alcune  pitture  murali.  — 
Roma,  F.  Centen.iri,  191S  ;  pp.  134,  in  S 
gr.,  con  Lii  tavv. 

II  campo  che  1'  egregio  Autore  —  già  noto 
per  altri  suoi  lavori  di  storia  della  medicina  e 
della  farmacia,  e  principalmente  per  l'edizione 
da  lui  procurata  di  due  trattati  De  regimine 
Sanitatis  :  l'uno  di  m.»  Giacomo  Albini  da  Mon- 
calieri,  dedicato  al  principe  Giacomo  d'  Acaia 
(a.  1340-1348);  l'altro  scritto  da  m.  Giacomino 
da  Confienza  e  dedicato  a  papa  Sisto  IV  — 
ha  preso  a  percorrere  in  questo  lavoro,  può 
dirsi  quasi  inesplorato,  malgrado  una  impor- 
tante e  nota  opera  d' insieme  che,  parecchi 
anni  or  sono,  il  prof.  Piero  Giacosa  dell'Uni- 
versità di  Torino  pubblicò,  in  occasione  della 
Mostra  di  Storia  della  Medicina  tenutasi  in 
quella  città,  col  titolo  :  Ma^istri  Salernitani 
nondum  editi  (').  Quasi  inesplorato  (giova  su- 


bito soggiugnere)  da  parte  degli  studiosi  ita- 
liani; che,  quanto  agli  stranieri,  sono  ben  note 
a  chi  si  occupa  di  storia  della  medicina  le  in- 
teressanti pubblicazioni,  ad  es,.  del  Sudhofl", 
interrotte  dallo  scoppio  della  guerra,  ma  che 
giova  sperare  verranno,  nell'interesse  degli 
studi,  presto  riprese. 

Sul  Tacuinum  Sanitatis  (distinto,  coni'  è 
noto,  in  due  parti  ;  1'  una,  formata  di  tante 
tavole  sinottiche,  opera  del  medico  arabo  Ebn 
Djezla  ;  l'altra,  una  specie  di  trattato  di  igiene, 
di  un  altro  medico  arabo,  Aboul  ben  Hasym 
de  Baldach,  contemporaneo  al  jirecedente  : 
l'uno  e  l'altro  recate  dall'arabo  in  latino 
dall'ebreo  Ferraguth,  a  istanza  di  Carlo  d'An- 
giò,  re  di  Napoli)  si  aveva  sin  qui  una  inte- 
ressante memoria  del  Delìsle  (-).  Scopo  prin- 
cipale del  lavoro  del  Carbonelli  è  pertanto 
(coni'  egli  stesso  dichiara)  «  di  completare  per 
quanto  è  possibile  lo  studio  dei  Tacuinì  a  fi- 
gure» (p.  12),  portando  il  proprio  esame,  non 
solo  sul  vero  e  proprio  Tacuinum  Sanitatis,  ma, 
in  genere,  su  tutti  i  vari  rimaneggiamenti  che 
ne   derivarono   nel   medio   evo  e  nel    Rinasci- 
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mento,  trasformandolo  variamente,  ma  senza 
però  perderne  mai  le  caratteristiche  fonda- 
mentali. 

I  principali  codici,  stranieri  e  italiani  (ma, 
anche  se  stranieri,  di  esecuzione  italiana)  presi 
ad    esame    dal    C,  sono:  i)  il  codice    del- 

l'Hof-Museum  di  Vienna,  gi.i  illustrato  dallo 
.Schlosser  P),  contenente  206  miniature  ;  2) 
il  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
studiato  dal  Delisle  nel  lavoro  già  indicato, 
contenente  egual  numero  di  pagine  miniate. 
L'  elenco  delle  figurazioni  di  questi  primi  due 
codici.  Viennese  e  Parigino,  è  dato  dal  C.  a 
pp.  26-43  ;  (3)  ''  cod.  Casanatense  459,  ri- 
masto ignoto  al  Delisle  e  allo  Schlosser,  che 
ha  per  titolo  Theatrtim  Saiiitatis,  che  tratta 
(ielle  sei  cose  necessarie  all'  uomo  per  la  con- 
servazione della  sanità,  colle  sue  rettificazioni 
ed  operazioni  :  le  quali  vengono  illustrate  in 
20S  pagine  miniate,  di  cui  il  C.  dà  1'  elenco, 
la  descrizione  e  la  riproduzione  di  buona  parte 
di  esse  nelle  tavole  che  fanno  corredo  al  vo- 
lume (pp.  14-25).  Questo  codice  è  classificato 
nel  vecchio  Catalogo  dei  mss.  Casanatensi  fra 
gli  '  Erbari  ',  ed  è  detto  1'  'Erbario  di  Mattia 
Corvino',  perché  si  crede  eseguito  per  lui  o  a 
lui  appartenuto.  E  «  vi  sono  degli  argomenti 
(soggiunge  il  C.)  che  provano  questa  credenza; 
in  primo  luogo,  la  1"  pagina,  dove  vi  è  un  re 
sul  trono,  circondato  da  baroni,  dei  quali  uno 
è  certamente  1'  Elettore  di  Baviera,  perché  ne 
h  alo  stemma  ricamato  sull'abito  ;  secondo,  si 
trovano  qua  e  là  delle  postille  in  lingua  ma- 
giara ;  terzo,  l'epoca  della  paleografia  e  della 
miniatura  può  stare  nel  tempo  del  regno  di 
Mattia  Corvino  »  (p.  47).  Di  questo  codice,  in 
cui  sono,  fra  altre,  curiose  le  scene  rappresen- 
tanti la  fusione  e  lavorazione  dei  metalli,  l'a. 
non  dà  l'elenco  dettagliato  dei  capitoli,  ma  si 
limita  a  dare  «una  breve  descrizione  delle  fi- 
gure più  importanti»  (p.  49),  molte  tlelle.  i)iii 
notevoli  essendo  riprodotte  a  fac-simile  nelle 
tavole.  Il  risultato  dei  raffronti  istituiti  dal  C. 
fra  questi  tre  codici  si  é  che  il  cod.  Casana- 
tense presenta  maggiore  affinità  col  cod.  Vien- 
nese che  non  col  Parigino  ;  che  però  nel  Pa- 
rigino e  nel  Viennese  si  hanno  23  articoli,  di 
cui  manca  il  corrispondente  nel  cod.  Casana- 
tense ;  che  nel  Casanatense  sono  due  articoli 
che  non  hanno  riscontro  in  nessuno  degli  altri 


codici  ;  e  che  in  compenso  il  Casanatense  e  il 
Viennese  hanno  24  articoli  che  mancano  al 
cod.  Parigino.  «  Esiste  dunque  (conchiude  l'a.) 
una  differenza  nel  modo  di  trascrivere  il  Ta- 
cuùium,  dovuta  al  capriccio  dell'artista  che  mi- 
niava le  pagine,  non  curandosi  del  breve  te- 
sto di  accompagnamento  ;  il  quale  evidente- 
mente era  scritto  da  un  amanuense  che  lo 
ricopiava  da  un  testo  più  antico»  (p.  43).  Le 
rappresentanze  figurate  di  questi  tre  codici  l'a. 
pone  poi  a  riscontro  con  quelle  che  si  hanno 
nelle  edizioni  a  stampa  delle  due  parti  del 
Tacuiiìum:  e  cioè  coli' edizione  '  Argentorati, 
apud  Jo.  Scottum,  M.  D.  XXXII',  per  la  I 
Parte  ;  e  '  Argentorati,  apud  eundem,  M.  D. 
XXXI  ',  per  la  IL  In  queste  edizioni  si  hanno 
complessivamente  305  illustiazioni  ;  cioè  circa 
un  centinaio  più  di  quante  si  hanno  nei  tre 
codici  :  cifra  però  più  apparente  che  reale, 
perché  mentre  nei  mss.  la  serie  degli  olii,  vini, 
sciroppi,  ecc.,  è  rappresentata  da  poche  voci, 
per  non  ripetere  inutilmente  delle  miniature  ; 
nelle  edizioni  si  trovano  invece  dei  lunghi 
elenchi  di  queste  sostanze,  «  che  contribuiscono 
per  la  massima  parte  ad  aumentare  di  100  le 
voci  dello  stampato  »  (p  45). 

Per  naturale  correlazione,  l'a.  è  tratto  dallo 
studio  di  questi  manoscritti  e  di  queste  edi- 
zioni del  Tacuinwn  ad  occuparsi  anche  di  altri 
testi  ed  altri  codici  affini,  dove  pure  sono  in- 
dicate le  proprietà  medicinali  delle  erbe,  ac- 
compagnando il  testo  con  illustrazioni  ;  ed  a 
porsi  il  quesito,  se  l' illustrazione  sia  «l'inter- 
prete del  senso  contenuto  nel  breve  testo» 
(p-  57)1  s  quale  presumibilmente  possa  essere 
stata  la  città,  o  almeno  la  regione  ove  potè 
allignare  questa  «letteratura  medica,  molto 
povera  di  testo,  ma  molto  ricca  di  arte»  (p.  58). 

Fra  i  manoscritti  ch'egli  prende  ad  esame 
in  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro,  vi  è 
un  cod.  Laurenziano  (pi.  LXXIII.  16,)',  del 
principio  del  sec.  XIII,  con  curiose  miniature 
rappresentanti  le  erbe  e  la  loro  efficacia  me- 
dicinale, accompagnate  da  breve  testo  (p..  57, 
e  tavv.  XXI-XXIIl)  ;  ~  un  cod.  Casanatense 
(n.  163),  mutilo,  ilei  principio  del  sec.  XV, 
contenente  le  figure  colorate  di  260  piante, 
con  descrizioni  in  volgare,  alcune  delle  quali 
in  dialetto  veneto  (p.  59  sg.)  ;  —  un  altro  cod. 
Laurenziano  (cod.  18.  -  Sin.  7),  contenente  280 
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voci,  e  scritto  da  un  '  Falivacius  de  Montera- 
poli  '  (p.  60)  ;  —  un  Erbario  con  206  figure, 
di  proprietà  dell' a.,  «compilato  negli  ultimi 
anni  del  Quattrocento  o  nei  primi  del  Cinque- 
cento», il  quale  altro  non  è  che  il  testo  ita- 
liano del  Tacuinum,  disgraziatamente  mutilo  in 
principio  e  in  fine.  Notevole  è  in  quesl'  ultimo 
manoscritto  una  specie  di  poemetto  didasca- 
lico sulle  virtù  delle  erbe  o  piante.  «  Sono  in 
tutto  (scrive  1'  a.)  24  piante  descritte  in  versi, 
sempre  con  una  sestina  o  con  una  terzina,  ri- 
mata nei  due  ultimi  versi  »  (pp.  66-67).  Eccone 
un  saggio  : 

Cassia  è  calda  e  humida  in  \"  grado: 
Adolcisse  el  corpo  e  el  sangue  clarifica 
Monda  la  colera  rossa  e  la  purifica. 

Ci  sembra  assai  probabile  che  questo  poe- 
metto sia  il  medesimo  che  si  ha  nel  cod.  Par- 
mense SSi  della  Biblioteca  Palatina  di  Parma, 
dietro  il  testo  latino  del  De  virtutibus  herbarum 
di  Emilio  Macro  (a  pp.  46-54).  Anche  nel  cod. 
Parmense  si  tratta  di  terzine  sulle  proprietà 
medicinali  delle  erbe  e  dei  frutti,  e  il  testo 
incomincia  : 

Le  fighe  fiesche  si  som  calde  molto. 

Sarebbe  pure  da  ricercare  se  codesto  poemetto 
(adespoto  tanto  nel  cod.  Parmense,  quanto  nel 
ms.  Carbonelli)  abbia  nulla  a  che  fare  con  due 
volgarizzamenti  metrici  di  Emilio  Macro,  con- 
servati in  codici  di  Parma  :  una  traduzione  in 
ottava  e  sesta  rima,  nel  cod.  Parm.  762  (sec. 
XV),  in  fine  del  quale  si  legge  :  «  Explicit  li- 
ber  Macroni  {sic)  deo  gratias  :  die  XXVIII 
settembr.  1477  »  ;  ed  un'  altra  traduzione  in 
volgare  della  stess'  opera  fatta  da  Gio.  Anto- 
nio Boniiii  di  Parma,  e  contenuta  nel  cod. 
Parm.  1192,  già  posseduta  dall' Affo,  che  lo 
ricorda  ne'  suoi  Scrt/L  Parm.,  voi.  II,  p.  265; 
in  fine  del  quale  si  legge  :  «  E-xplicit  liber 
dictus  Macer  traductus  de  latino  e  Carmine 
in  vulgari  sermone  per  me  M.  lohannem  An- 
tonium  do  Boninis  de   Parma.    1464.     ||     deo 

GRATI.AS    ». 

Allargando  poi  le  sue  indagini  dalla  mi- 
niatura alla  pittura,  il  C.  prende  ad  esame  al- 
cune pitture  murali  di  soggetto  medico,  «tanto 
in  opete  niisticht;  nelle  chiese,  quanto  di  or- 
namento in  case  private  »   (p.  67),   sofferman- 


dosi principalmente  su  un  grande  affresco  della 
badia  di  Pomposa,  di  pittore  sconosciuto,  ma 
di  scuola  bolognese,  del  sec.  XIV,  raffigurante 
la  risurrezione  miracolosa  operata  da  G.  Cristo 
della  defunta  figlia  del  sacerdote  (p.  68)  ;  e  su 
una  serie  di  sei  pitture,  pure  a  fresco,  nel  por- 
.tico  a  terreno  del  castello  d' Issogne  in  Val 
d'Aosta  (sec.  XV  ex.  -  XV'I  in.),  rappre- 
sentanti una  farmacia  o  drogheria  ;  la  bottega 
del  sarto  o  mercante  di  panno  ;  le  venditrici 
di  rape,  aglio  e  cipolle  ;  una  giovane  colla 
conocchia  ;  una  venditrice  di  fruita,  ecc.  ;  la 
bottega  di  un  venditore  di  formaggio,  e  (strano 
raccostamento  !)...  le  passioni  dell'  animo,  raf- 
figurate simbolicamente  in  una  scena  che  si 
svolge    nel    corpo   di    guardia    di   un  castello. 

Anche  in  questa  originalissima  serie  di  pit- 
ture il  C.  non  esita  a  riconoscere  «  un  evidente 
ricordo  delle  miniature  che  ornano  il  Tacui- 
num Sanitatis  »  (p.  75)  ;  ma  se  anche  ciò  non 
fosse,  non  v'  ha  dubbio  sul  grande  interesse 
che  tanto  le  pitture,  quanto  le  miniature,  dal 
C.  cosi  accuratamente  raccolte  e  sagacemente 
esaminate,  hanno  un  reale  e  non  lieve  valore, 
non  solo  per  la  storia  della  medicina  e  della 
terapeutica,  ma  anche  per  la  storia  del  co- 
stume nel  medio  evo  e  nel  Rinascimento. 

Quanto  poi  all'  ambiente,  in  cui  potè  spe- 
cialmente svilupparsi  codesta  ricca  produzione 
medico-artistica,  1'  a.  non  dubita  di  ravvisarlo 
nel  Veneto.  «  Dobbiamo  dunque  (egli  con- 
chiude) portarci  in  due  grandi  centri,  com- 
merciale 1'  uno,  scientifico  1'  altro,  molto  vi- 
cini fra  di  loro,  per  trovare  il  luogo  d'  origine 
di  questa  meravigliosa  produzione  libraria.  A 
nostro  avviso,  dobbiamo  riconoscere  in  uno 
Venezia,  Padova  nell'  altro  (p.  79). 

Molte  altre  osservazioni  poi  fa  qua  e  là  l'a., 
sulla  differenza  di  forma  e  di  contenuto  fra  il 
Tacuinum  Sanilatis  e  i  numerosi  trattati  De 
regimine  Sanitatis  (pp.  47 — 4S)  ;  suU'  attribu- 
zione fatta  generalmente  a  Dioscoride  degli 
erbari  figurati,  che  probabilmente  nulla  hanno 
che  fare  colle  opere  di  lui  (p.  54) .;  sul  Dio- 
scoride, detto  Costantinopolitano,  o  '  Neapo- 
litanus  '  (perché  proveniente  dal  monastero  di 
S.  Giovanni  di  Carbonara  in  Napoli),  che  non 
è  più  a  Vienna  (come  scrive  1'  a.,  pp.  54-55), 
ma  fa  parte  fortunatamente  di  quelli  ricupe- 
rati dopo  1'  esito  glorioso  della  recente  guerra  ; 
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sul  Dioscoride  Cliigiano,  copia  del  Costanti- 
nopolitano (p.  54)  ;  sul  codice  Vaticano  -  Urbi- 
nate De  aniìuaiitium  naiuia  di  P.  Candido 
Decembrio,  dedicato  a  Lodovico  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  e  ornato  con  miniature  di 
tale  finezza  e  bellezza,  che  furono  persino  at- 
tribuite a  Raffaello  (p.  55),  ma  che  possono 
(secondo  il  Munoz)  attribuirsi  a  qualche  suo 
grande  discepolo  o  imitatore,  come  Giulio 
Romano  o  Giovanni  da  Udine  ;  ecc. 

Né  i  codici  che  il  C.    via    via    illustra    nel 
proprio  lavoro,  e  dai  quali  trae    numerose    ri- 
produzioni  (peccato    soltanto,    che    alla    veste 
decorosa  del  volume  non    corrisponda  sempre 
un'adeguata    correttezza    tipografica),  interes- 
sano solo  la  letteratura   medica    medioevale  e 
la  sua  tradizione  figurata  :  alcuni  hanno  un  in- 
teresse molto   più  largo,  e  richiameranno  l'at- 
tenzione degli  eruditi  e  dei    bibliofili.    Affatto 
sconosciuto,  ad  es.,  era  il  bel  codice  sforzesco 
1461   della  Biblioteca  Angelica,  contenente   un 
trattato    di    Falconeria    attribuito    a   Gatripli 
Persiano  (tav.  Vi  =  pag.  SS  ;  e  cfr.  pag.  io), 
sul  quale  ebbi  occasione  di  trattenermi  in  una 
niemorietta,  che  sembra  essere  sfuggita  all'au- 
tore (4).   Del  testo  latino  di  codesto  trattatello 
non  erano   noti    sinora  al    Werth  (5)  che    due 
soli  codici  :   un  cod.    Marciano,    già    Naniano, 
del  sec.  XIII,  da  me  descritto,  ed  un    codice 
di  Épernay  (Marne),    posseduto    dal   bibliofilo 
Henri  Gallice.  Il  codice    Angelico,    del   quale 
il  C.  dà  qui  un  buon    fac-simile    del  principio 
(lav.  VI  =  pag.  88),  è  quindi    importante,  se 
non  per  1'  antichità  (spettando  esso  al  sec.  XV), 
per  la  niaggiore   correttezza    del    testo    e    per 
r  elegante  fregio  miniato  della  i"  pagina,  che 
reca,  nei  margini  laterali,    gli  emblemi  sforze- 
schi (fra  cui  la  'spazzola'  di  Lodovico  il  Moro), 
e  nel  margine  inferiore  1'  arme  visconteo-sfor- 
zesca,  affiancata  dalle  abbreviazioni  de'  nomi  : 
HIP.  MA.,    cioè    Hip  (polyta)  M{ari)a    (S/or- 
tiii),  figlia  di  Carlo  (naturale  di  Galeazzo   Ma- 
ria Sforza)  e  di  Bianca  Simonetta,  andata  sposa 
nel  1492  ad  Alessandro    Bentivoglio,  «  protet- 
trice di  artisti  e  di  letterati,  è  specialmente  di 
Matteo  Bandello  »  (pag.  io).  Più  che  nel  testo 
latino,  r  operetta  sembra  però  aver  avuto  dif- 
fusione nelle  sue  redazioni  volgari,  non  essendo 
il  latino  troppo  famigliare    a   chi  aveva    occa- 
sione di    valersi    di    simili    trattati;  e   precisa- 


mente in  una  traduzione  antica  francese,  fatta, 
a  istanza  del  re  Enzo,  da  Daniele  da  Cremona 
circa  la  metà  del  sec.  XIII  ;  e  in  tre  volga- 
rizzamenti italiani,  uno  dei  (juali  inedito  in  un 
codice  Marciano,  e  gli  altri  due  editi  rispetti- 
vamente da  Giuseppe  Spezi  e  da  Giuseppe 
Ferraro. 

Oltre  il  codice  sforzesco  dell'Angelica,  l'a. 
ha  poi  preso  in  esame  alcuni  importanti  codici 
miniati  del  fondo  Urbinate  della  Vaticana,  pro- 
ducendone fac-simili   delle    pagine  iniziali  mi- 
niate ;  e  ha  dato  la  preferenza  a  questo  fondo, 
per  «  essere  la  raccolta   Urbinate   ancora  inte- 
gra o  quasi,  come  fu    messa    assieme   quattro 
secoli  or  sono  :  nella  quale  accanto  al  prezioso 
libro  oltremodo  ricco,  si  trova  il  più  modesto, 
ma  però  sempre    elegante    prodotto    dell'arte 
libraria  »  (pag.  S).  I   codici    Vaticano-Uibinati 
esaminati  qui  dal    C.  sono  :    il  cod.    240    (cfr. 
tav.  Ili  =  pag.  85),  contenente   il    Canone  di 
Avicenna,  con  «  una  quantità    grandissima    di 
iniziali  miniate  a  figure»,  nelle  quali  «  il  pittore 
ha  curato  diligentemente  tutti  i  piccoli    parti- 
colari che  si  riferiscono  al  malato  ed  alla  sua 
cura»  (pag.  9)  ;  —  il  cod.   242  (cfr.  tav.   II  = 
pag.    84)    contenente    Mesue,    De  consolalione 
medicinarum,  con  una  grande    miniatura    rap- 
presentante la  figura    intera  e  barbuta  del  fa- 
moso medico  arabo,    in  atto  di    reggere  colla 
sinistra  un  libro  aperto,  e  di  spiegarne  il  con- 
tenuto a  una  più  piccola  figura  femminile  (pro- 
babilmente   la  Medicina,    o    piuttosto    la  Far- 
macia),   che    in    atto    devoto    gli    sta    innanzi 
(pag.  8)  ;  —  il  cod.  243    (cfr.  tav.  IV  =  pag. 
86)  contenente  1'  opera  di  Giovanni  Serapione, 
e  rappresentante    nel  fregio    iniziale    1'  autore 
«in  ginocchio  offrente  la  sua  opera  ad  un  ve- 
gliardo maestoso,  seduto  sopra  un  ricco  banco 
sopraelevato,  nel  quale   facilmente  si    può    ri- 
conoscere Aristotele,  fiancheggiato  da  Ipocrate 
e  Galeno  »  (pag.   io)  :  —  il  cod.  246  (cfr.  tav. 
I  =  ?<!£•  83)1  contenente   il  Liber  de  consola- 
lione  medicinarum    sìmplicium   di   Mesue,  nel 
margine  inferiore  della  cui  i'^  pagina  si  scorge 
l'arme  del  Montefeltro,  sormontata   dalla    co- 
rona ducale,  e  afliancata  dalle  iniziali  F  (ride- 
riciis)  D  (iix)  ;  —  e  finalmente  il  cod.  261  (cfr. 
tav.  V  =  pag.  .87),  contenente  1'  opera  di  Ar- 
chimede, De  konoidalibus   el  speroidibii  sfigu- 
ris,  fatta  trascrivere    da   '  Doniinus  Franciscus 


XXll,  dispensa  i*-4» 


PUBBLICAZIONI   DI  CARATTERE   BIBLIOGRAFICO,   ECC. 


Burgeiisis  ',  e  rappresentante,  entro  1'  iniziale 
R  (non  £>,  come  scrive,  per  svista,  1'  a.)  del 
principio  {«  Reliqnoruin  theorematuni  demon- 
straciones...  »),  «  Archimede  in  cattedra,  in 
atto  di  spiegare,  mediante'  figure  geometriche 
disegnate  sopra  una  tavoletta,  i  suoi  teoremi  » 
(pag.   io). 

Questi  nostri  cenni,  semplicemente  esposi- 
tivi, bastano  a  mettere  in  rilievo  1'  interesse 
molteplice  del  libro  del  C.  ;  e  poiché  ci  con- 
sta che  egli  attende  da  tre  anni  a  un  lavoro 
d'  assieme  sui  codici  di  Alchimia  nelle  biblio- 
teche d'  Italia,  non  possiamo  non  esortare  i 
colleghi  a  coadiuvarlo  in  questa  sua  nuova  fa- 
tica, la  quale  sarà  tanto  più  meritoria,  quanto 
maggiore  è,  generalmente,  l'incompetenza,  che 
il  bibliografo  ed  il  paleografo  devono  ricono- 
scersi a  entrare  in  questi  ardui  e  astrusi  campi 
della  scienza  e  della  ciurmerla  medievale. 
Carlo  Frati. 

[Enrico  Rostagno].  —  /  Codici  Ashburnha- 
ìiiiani  della  R.  liiblioteca  Medicea  Laiiren- 
ziana  di  Firenze.  Voi.  I,  fase.  5.  Roma 
[Firenze,  L'Arte  della  Stampa],  1917; 
pagg.  321-400,  in-8. 

Avvenuto,  per  opera  e  merito  principalis- 
simo  di  Pasquale  Villari,  il  fortunato  recupero 
del  fondo  Libri  dei  manoscritti  Ashburnham 
nel  1884,  e  collocato  questo  nella  Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana  di  Firenze,  il  compianto 
prof.  Cesare  Paoli  ne  iniziò  (mentre  ancora 
trovavasi  alla  direzione  della.  Laurenziana  l'ab. 
Nicola  Anziani)  una  nuova  diligente  descri- 
zione, della  quale,  fra  il  1887  e  il  1896,  quattro 
fascicoli  videro  la  luce  nella  serie  Indici  e  Ca- 
taloghi, edita  dal  Ministero  dell'Istruzione  Pub- 
blica (n.  VIII)  :  coi  quali  fascicoli  si  giungeva 
a  pag.  320  del  1°  volume,  e  sino  alla  descri- 
zione del  cod.  Ashb.  200,  della  nuova  nume- 
razione. Sospesa  poi  (come  è  noto  ;  ma  non 
ne  è  nota  la  causa)  l'utilissima  serie  in  cui  il 
catalogo  si  veniva  pubblicando,  e  mancato  nel 
gennaio  1902  l'illustre  paleografo  che  lo  com- 
pilava, anche  la  nuova  registrazione  dei  ma- 
noscritti Ashburnham  si  arrestò  ;  e  non  fu 
senza  piacevole  sorpresa  che,  qualche  tempo 
addietro,  i  cultori  di  questi  studi  videro  ri- 
presa (dopo  un  intervallo  di  venti  anni)  la  pub- 
blicazione   al  punto    in  cui    era   rimasta  inter- 


rotta. Questa  è  stata  ora  affidata  al  prof.  En- 
rico Rostagno,  conservatore  de'  manoscritti 
nella  Laurenziana,  il  quale  ha  pubblicato  il 
fase.  5"  (/  codici  Ashburyihamiani  della  R.  Bi- 
blioleca  Mediceo- Laurenziana  di  Firenze.  Roma, 
1917  ;  voi.  I,  fase.  5;  pagg.  321-400),  seguendo 
il  metodo  stesso  del  suo  predecessore. 

Tutti  i  42  codici  descritti  nel  presente  fa- 
scicolo provengono  dall'antica  libreria  Gianfi- 
lippi  di  Verona,  come  da  essa  provengono 
quasi  tutti  quelli  registrati  nei  tre  fascicoli  pre- 
cedenti (fase.  2  ',  3°  e  4").  Giunto  al  cod.  n.  55, 
contenejite  una  Esposizione  della  Bibbia  ed 
Al/ri  opuscoli  ecclesiastici,  il  prof.  Paoli  infatti 
scriveva  :  «  È  questo  il  primo  della  numerosa 
serie  dei  codici  provenienti  dalla  biblioteca  del 
march.  Paolino  Gianfilippi  di  Verona, 
nella  quale  si  comprendeva  una  parte  della  ce- 
lebre raccolta  di  Giulio  Saibante....  Di  regola, 
segnaleremo  questi  codici  colla  semplice  indi- 
cazione generale  «  Provenienza  Gianfilippi  »  ; 
aggiungendovi,  quando  potremo  farlo  con  qual- 
che sicurezza,  quelle  particolari  notizie,  che 
valgano  a  determinare  meglio  l'individualità 
di  ciascun  codice  »  (fase.  2"  [1888],  pag.  85). 
Ma  poiché  codeste  '  particolari  notizie  '  (se 
bene  abbiamo  osservato)  mancano  quasi  sem- 
pre, e  più  specialmente  manca  il  rinvio  biblio- 
grafico agli  autori  che  hanno  indicato  o  de- 
scritto que'  codici  prima  ancora  che  rientras- 
sero in  Italia,  cosi  crediamo  non  superfluo 
qualche  cenno  più  par,ticolareggiato  e  più 
preciso. 

Sino  dal  1871,  il  benemerito  bibliotecario 
della  Capitolare  di  Verona  mons.  G.  B.  Carlo 
Giullari,  in  una  serie  di  articoli  intitolati 
Delle  emigrazioni  letterarie  Italiane,  ovvero  di 
alquanti  Codici  spariti,  non  è  molto,  da  Verona, 
inseriti  nel  Giornale  delle  Biblioteche  di  Ge- 
nova (a.  V  [1871],  n.  7,  S  e  9  ;  pagg.  49-52, 
57-60,  65-67),  dava  notizia  delle  vicende  della 
libreria  Gianfilippi  di  Verona  e  della  sua  re- 
centedispersione.  «  Il  marchese  Paolino  de'  Gian- 
filippi (scriveva  il  Giuliarij,  al  cadere  del  pas- 
sato secolo  [XVIII]  e  al  principio  del  corrente, 
avea  fatto  della  sua  casa  in  Verona  un  ricco 
Museo.  Pitture,  medaglie,  armi  antiche,  e 
nielli,  e  sigilli,  e  codici,  e  libri  :  un  vero  te- 
soro, ch'egli  raccolse  con  infinite  cure,  e  sa- 
crifizii  d'ogni  maniera,  e  largo  dispendio.    Le 
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manomissioni  qui  avvenute  nelle  rivolture  po- 
litiche, lo  sperpero  di  molte  Gallerie  e  Biblio- 
teche, massime  degli  Istituti  Religiosi,  aveangli 
offerti  mezzi  al  tutto  singolari,  e  più  agevoli  a 
conseguire,  quanto  nessun  dovizioso,  anche 
pili  di  lui,  potrebbe  in  altre  epoche.  Ricordo 
aver  nell'età  mia  giovanile  [//  Giuliari  era  nato 
nell'aprile  iSió\  visitato  spesse  volte  quel  ve- 
iierando  vecchietto  ;  e  parmi  ravvisarlo  ancora, 
in  quel  suo  atteggiarsi  tra  cortese,  e  sospet- 
toso e  fiero,  in  mezzo  a  tante  copie  di  anti- 
caglie, mostrandole  con  bella  sposizione  di 
aneddoti  agli  amatori  e  ai  curiosi  (i).  Di  cosi 
larga  artistica  e  letteraria  suppellettile,  morto 
fiuel  Nobile  raccoglitore,  poco  s'  è  conservato 
in  Verona.  Il  Municipio  col  dispendio  di  austr. 
Lire  42.000,  ossia  Lire  ital.  36.7S0,  acquistava 
nel  1846  per  la  sua  Biblioteca  un  bel  numero 
di  Codici,  ben  336;  di  libri,  intorno  a  17.000  » 
(art.  cit.,  n.  7,  pag.  49).  Ma  assai  maggiore 
era  il  numero  dei  codici  che  formavano  la  li- 
breria Gianfilippi  ;  giacché  pochi  anni  prima 
dell'acquisto  fattone  dal  Municipio  di  Verona, 
e  precisamente  nel  1S42  e  1843,  molti  altri  co- 
dici della  stessa  provenienza  erano  stati  posti 
in  vendita  a  Parigi.  Una  prima  parte  della  bi- 
blioteca Gianfilippi  fu  ivi  venduta  dal  18  aprile 
al  2  maggio  1842,  e  trovasi  descritta  nel  Ca- 
laloifue  de  livres  et  manuscrits  provenant  de  la 
bibliothèque  de  M.  P.de'  Gianfilippi.  Paris,  1842, 
iu-S.  Una  seconda  parte,  più  cospicua,  fu  posta 
in  vendita  (sempre  a  Parigi),  nella  Sala  Silve- 
stre, il  23  gennaio  1843  e  giorni  seguenti  ;  e 
questa  trovasi  descritta  in  un  altro  catalogo, 
che  poco  innanzi  era  stato  stampato  a  Milano, 
e  in  cui  fu  soltanto  mutato  il  frontispizio  : 
Catalogne  de  Manuscrits  provenant  des  col- 
lections  Saibante  et  Gianfilippi  de  Verone,  doni 
la  venie  se  fiera  le  Lundi  23  Janvier  184.3  et 
jours  suivants.  Paris,  Silvestre,  1842  ;  in-8  (il 
frontispizio  recava  nella  stampa  originale  :  Mi- 
lano, Giuseppe  Chiusi,  1842  ;  pagg.  94,  in-8). 
In  questo  catalogo  vengono  registrati  non  meno 
di  647  codici,  ebraici,  greci,  latini,  italiani, 
francesi,  spagnuoli.  «  Troppo  è  a  lamentare 
(soggiunge  con  giusto  rammarico  il  Giuliari) 
che  per    gretta    economia    da    un    lato,    e  per 

(1)  Una  lettera  del  Gianfilippi  a  Jacopo  Morelli,  biblio- 
tecario della  Marciana  (Verona,  lo  marzo  1812)  è  stata  da 
me  pubblicata  in  questa  rivista,  voi.  XXI  (1919-20),  pag.  282  «. 


ismodata  avidità  di  sùbita  pecunia  dall'altro, 
tutto  questo  tesoro  di  Codici  n'andasse  via 
di  qua  ».  Essendo  però  anche  codesto  catalogo 
di  vendita  divenuto  (come  spesso  avviene  dei 
cataloghi  d'occasione)  rarissimo,  il  buon  biblio- 
tecario pensò  di  fare  cosa  profittevole  agli  studi 
traendone  l'indicazione  di  tutti  i  codici  del 
fondo  Gianfilippi,  riferentisi  a  Verona,  o  di 
scrittori  Veronesi  ;  e  questo  suo  spoglio  pub- 
blicò nei  citati  articoli  del  giornale  genovese. 
Poco  dipoi,  incoraggiato  da  «  la  buona  acco- 
glienza e  gentile  fatta  da  iilcuni  amici  biblio- 
fili al  suo  lavoretto  sui  Codici  della  biblioteca 
Gianfilippi»,  il  Giuliari  die  fuori  un  altro  lavoro 
analogo  sui  codici  Saibante  (andati  anch'essi 
dispersi,  e  molti  de'  quali  erano  entrati  a  far 
parte  appunto  della  Gianfilippiana)  ;  e  questo 
pubblicò  Xif\V Archivio  Veneto  (Sopra  alquanti 
Codici  della  libreria  Saibante  in  Verona,  che 
esularono  dall'  Italia  ;  in  Arch.  Veneto,  tom.  VII 
[1874],  pagg.  143-187).  Questa  seconda  memo- 
ria ha  interesse  anche  maggiore  della  prece- 
dente, in  quanto  è  fondata,  non  su  un  catalogo 
di  vendita  a  stampa  (come  la  precedente),  ma 
su  un  Catalogo  manoscritto  di  Ottavio  Alecchi 
(cod.  CCCVII  della  Biblioteca  Capitolare  di 
Verona),  e  sulle  Note,  parimente  inedite,  di 
Scipione  Maffei  (Busta  V  de'  suoi  Mss.,  nella 
stessa  biblioteca).  Nel  primo  lavoro  sui  codici 
Gianfilippi  sono  indicati  64  codici,  accompa- 
gnati dai  numeri  che  avevano  nel  Catalogo 
milanese  di  vendita  ;  e  nell'altro  sui  codici 
Saibante,  155  codici  (di  fronte  a  582  descritti 
nel  Catalogo  Alecchi  e  a  circa  1300  che  for- 
mavano l'antica  raccolta)  ;  anche  questi  se- 
condo la  numerazione  che  avevano  al  tempo 
dell'Alecchi. 

Come  abbiamo  detto,  tanto  la  libreria  Sai- 
bante, quanto  la  libreria  Gianfilippi,  andarono 
disperse  in  pubbliche  aste  ;  e  la  dispersione 
avvenne  precisamente  nei  mercati  librarli  di 
Parigi  e  di  Londra  (1),  come  accennava  sobria- 


(1)  A  Parigi  (come  si  è  visto)  ebbe  luogo  la  vendita  in 
due  lotti  dei  codd.  Gianfilippi  ;  mentre  i  codd.  Saibante 
erano  stati  venduti  parecchi  anni  prima,  per  buona  parte, 
in  Inghilterra  dall'ab.  Celotti,  come  risulta  anche  dal  cata- 
logo di  vendita  ;  Saiòanti  and  Canonici  Manuscripts.  A  Ca- 
talo^::ug  0/ a  singulary  rare  colìfction  of  Manuscripts.... 
The  wholf.  ..  were  brou^ht  to  thts  counhy  hy  the  abbé  Ce- 
lotti, and  aie  sold  by  Mr.  Solheby,  London  1821; 
pagg.  26,  in-8. 


PUBBLICAZIONI  DI  CARATTERE  BIBLIOGRAFICO,  ECC. 


mente  lo  stesso  Giullari  :  «  Come  andasse  l'al- 
tra maggior  parte  [dei  codd.  Saibante]  sperpe- 
rata, non  so  dire  con  certezza  :  credo  i  più 
abbiano  valicata  la  Manica  !  »  (i). 

Infatti,  avvenuto  il  recupero  da  parte  del- 
l'Italia del  fondo  Libri-Ashburnham  nel  1884, 
quell'  insuperabile  conoscitore  degli  antichi 
fondi  delle  nostre  biblioteche  che  fu  il  biblio- 
tecario della  Nazionale  di  Parigi,  Léopold 
De  lisi  e,  potè,  appena  due  anni  dopo,  dimo- 
strare in  una  memoria  inserita  nelle  Notices  et 
Exlraits  des  Ulamtscrits,  che  più  centinaia 
de'  mss.  del  fondo  Libri  rappresentavano  una 
parte  cospicua  dell'antica  libreria  Gianfilippi  ; 
e  che  altri  codici  della  stessa  provenienza  erano 
entrati  a  far  parte  del  fondo  Barrois  di  Ash- 
burnham-Place,  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi,  del  Museo  Britannico  e  del  gabinetto  del 
barone  Louis  Numa  de  Salis  a  Metz.  L'autore 
della  Histoire  des  sciences  mathématiques  en 
Italie,  nella  sua  irrefrenata  mania  di  collezio- 
nista, si  era  infatti,  nei  vari  lotti  delle  vendite 
parigine,  fatto  aggiudicare,  per  mezzo  del  li- 
braio Merlin,  circa  280  manoscritti  del  fondo 
Gianfilippi  :  manoscritti  che  sono  raggruppati 
sotto  i  n.'  127-403  del  suo  Catalogo,  ove  sono 
registrati  nell'ordine  medesimo  che  avevano  nel 
Catalogo  stampato  a  Milano.  «  L'importance 
de  la  collection  Gianfilippi  (soggiunge  il  De- 
lisle)  m'a  décide  à  rechercher  le  sort  actuel  de 
la  plupart  des  manuscrits  qui  la  composaient. 
Le  resultai  de  mes  recherches  est'consigné 
dans  un  tableau  de  concordance  imprimé  à  la 
fin  du  présent  travail  »  (2).  La  seconda  delle 
appendici  a  questa  memoria  contiene  infatti  : 
Liste  des  manuscrits  de  la  collection  Gianfilippi 
qui  soni  aujourd'hui  conservés  dans  le  fonds 
Libri  à  Florence,  dans  le  fonds  Barrois  à  Ash- 
burnhani-Place,  à  la  Bibl.  Nationale,  au  Musée 
Britanniqiie  et  da7ts  le  Cabinet  du  Baron  de 
Salis  à  Metz  (loc.  cit.,  pagg.  114-120).  Ecco 
dunque  come  i  manoscritti  del  fondo  Ash- 
burnham,  che  ci  vengono  ora  diligentemente 
descritti  nel  Catalogo  del  Paoli  e  del  Rosta- 
gno,  hanno  ciascuno  (a  partire  dal  cod.  n.  55) 


<l)  Cfr.  Giornale  d.  Biblioteche,  a.  V,  pag.  50. 

(2)  L.  Delisle,  Notice  sur  des  manuscrits  du  fonds 
Libri,  conservés  àia  Laurentienne ;  in  Notices  et  Extraits 
d.  mss  de  la  Bibl.  Nationale.  toni.  XXXII,  pane  l»  (1886), 
pagg.  16-17. 


una  propria  bibliografia,  che  forse  non  avrebbe 
dovuto  essere  trascurata.  Non  potendo  però 
qui  dilungarci  in  una  Tavola  di  corrispondenza 
fra  il  Catalogo  dei  codici  Ashburnham  e  i  pre- 
cedenti lavori  del  Giullari  e  del  Delisle,  ci  li- 
miteremo a  fare  qualche  osservazione  speciale. 
Cod.  201  (pag.  327).  E  una  copiosa  raccolta 
di  Epistole  e  Orazioni  di  Guarino  Veronese , 
con  pochi  altri  opuscoli  di  altri  umanisti,  scritti 
da  più  mani  ma  tutte  del  sec.  XV.  Ora,  subito 
dopo  la  I»  epistola  del  Guarino  a  Filippo 
Cambi,  segue  un'altra  epistola,  adespota,  alla 
'  Regina  di  Cipio  ',  in  latino,  ma  con  intitola- 
zione greca  :  npò;  -r,v  KOTipou  Baa£>.i33av 
Z.my fiOLif ia.z  syy.tójitc/v;  e  poiché  seguono  imme- 
diatamente altre  epistole  del  Guarino,  scritte 
dalla  stessa  mano,  possiamo  ritenere  che  chi 
mise  assieme  la  raccolta  intendesse  riferirla 
(sebbene  anonima)  al  Guarino,  come  fa,  dubi- 
tativamente, anche  il  redattore  del  Catalogo. 
E  al  Guarino  infatti  la  attribuiscono  espli- 
citamente altri  tre  codici:  l'Estense  lat.  57,  il 
cod.  no  NA.  4  della  Comunale  di  Ferrara, 
e  il  cod.  135  del  Balliol  College  di  0.\ford. 
Altri  manoscritti  invece  (come  il  Marc.  Lat. 
XIV.  221)  la  attribuiscono  a  \\n  discepolo  del 
Guarino,  Leonardo  Giustinian,  «  a  cui  vera- 
mente appartiene»,  afferma  il  Sabbadini  ;  né 
vi  sarà  chi  voglia  contraddire  a  si  autorevole 
avviso,  (i)  Ma  "un'altra  domanda  dobbiamo 
pòrci  :  chi  era  la  regina  di  Cipro,  alla  quale 
r  umanista  veneto  poteva  inviare  una  '  tavola 
dipinta  ',  accompagnata  da  un  '  elogio  della 
Pittura  '?  La  tentazione  di  pensare  a  Caterina 
Cornare,  alla  quale  tanti  letterati  ed  artisti  fe- 
cero omaggio  dell'opere  loro,  sarebbe  certi^ 
assai  grande;  ma  se  l'epistola  è  veramente  del 
Giustinian,  morto  nel  1446,  essa  non  solo  non 
può  essere  diretta  a  Caterina  Cornaro  (dive- 
nuta regina  di  Cipro  nel  1471),  ma  neppure  a 
Cariotta  di  Lusignan,  figlia  del  re  Giovanni  III, 
divenuta  regiiia  di  Cipro  nel  145S,  e  deposta 
nel  1464.  Ecco  un  piccolo  problema  di  storia 
artistico-letteraria,  lasciato  (per  quanto  si  sap- 


(i)  Cfr.  Epistolario  di  Clarino  Veronese,  raccolto, 
ordinato,  illustralo  da  Remigio  S.\bbadini  Venezia  1916 
(=  Miscellanea  di  slot ia  (Veneta,  sei.  5.  voi  XI),  voi.  Il, 
pag.  696,  n  964  ;  il  quale  la  relega  decisamente  fia  le  Let- 
tere falsamente  attribuite  a  Guarino. 
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pia)  insoluto  dagli  storici  del  reame  di  Cipro 
e  dai  biografi  dell'  umanista  e  poeta  vene- 
ziano. 

Cod.  202  (pag.  334  sgg.  ).  Contiene  le 
Epislohie  di  Lodovico  Nogarola,  ed  è  qui 
detto  di  «  provenienza  Gianfilippi  ».  Non  era 
inutile  aggiungere  (come  è  stato  fatto  altre 
volte  nel  Catalogo)  «  già  Saibante  »  ;  giacché, 
prima  di  entrare  nella  libreria  Gianfilippi,  era 
(come  tanti  altri)  appartenuto  alla  libr.  Sai- 
bante. Ciò  rilevasi  dal  Giullari,  che  lo  registra 
tanto  nel  lavoro  sui  codd.  Gianfilippi  \Giorii.  d. 
hihl.,  a.  V,  pag.  5S,  n.  401!,  {pianto  nell'altro 
sui  codd.  -Saibante  (Arc/i.  l'eii.,  VII,  pagg. 
1 58-161,  cod.  238).  Nel  primo  luogo  anzi  il 
Giullari  lo  dice  «autografo  del  1528»:  non 
del  tutto  esattamente;  poiché  il  codice  è  bensì 
autografo,  ma  certo  il  Nogarola^  continuò  a 
scriverlo  dopo  quella  data,  contenendo  il  ms. 
anche  lettere  degli  anni  successivi,  sino  al  1536. 
.\\  l-  XIX,  il  Rostagno  stampa:  '  Giraldo  Boi- 
de  no  equiti  "  ;  ma  il  nome  del  destinatario 
deve  certo  correggersi,'  col  Giullari  :  '  Girardo 
Rolderio  '.  —  La  lettera  dell'imperatore  Carlo 
V  al  Nogarola  (17  ottobre  1531)  indicata  al  §. 
XLIV,  è  pubblicata  per  intero  dal  Giullari 
(Arch.  Ven.,  VII,  pag.  159),  che  la  trasse  dalle 
schede  MafTeiane,  facendola  seguire  da  alcune 
parole  di  ricordo  di  una  visita  fatta  dal  Noga- 
rola all'  imp.  Carlo  V  a  Isola  delle  Scàie.  E 
poiché  il  compilatore  del  Catalogo  non  manca 
ili  indicare  t^dvolta  opportunamente  il  soggetto 
delle  lettere  (quasi  tutte  inedite),  a  comple- 
mento di  ciò  ch'egli  accenna  ai  |?.  XVIII, 
XXVII,  XL,  ecc.,  non  sarebbe  stato  male  ri- 
chiamare le  pili  precise  indicazioni  del  Giullari; 
il  quale  scrive  che  «  le  più  di  queste  lettere  » 
si  riferiscono  «all'inviare  che  fece  il  nostro 
Nogarola  a  diversi  Principi  e  ciliari  personaggi 
il  suo  Discorso  sul  divorrzio  del  Re  d' Inghil- 
hrra  :  intitolato  all'  Imji.  Carlo  V  usciva  in 
Latino,  senza  nota  in  4  p.,  certo  in  \'erona 
verso  il  1531  per  le  stampe  de' fratelli  Nico- 
lini  da  Sabio  :  rarissimo.  Vedi  il  mio  libro 
/)e//a  Tipografia  Veroiiese,  a  e.  52,  dove  corse 
per  errore  la  data  del  1532»  {Ardi.  Veii., 
VII,  pag.   158). 

Cod,  208  (pag.  353).  Vita  di  S.  J'euìeria, 
copiata  da  Battista  Peretti  nel  1554.  Secondo 
jl  Giullari,  questo  testo  (che  il  Peretti  dichiara 


di  avere  trascritto  da  un  «codice  e.xniembia- 
nis  vetusto,  ac  rubro  corio  cooperto,  apud  Mo- 
niales  Mon."'  S.  Marie  Magdaleng  in  Campo 
Martio  Verone»)  è  «forse  quella  medesima 
Hisloria  che  sta  nel  cod.  Capitol.  n.  CXIII  » 
(cfr.  Giorn.  d.  Bibl.,  V,  ijag.  58,  n.  420).  Altrove 
lo  stesso  Giullari  riporta  dal  medesimo  cod. 
un  passo  «ove  discorre  delle  traslazioni  dei 
Santi  corpi  di  Teuteria  e  Tosca»  (cfr.  Ai  eh. 
Ven.,   VII,  pag.  168,  cod.  3S6). 

Cod.  209  (pagg.  354-55).  Carlo  Lìbardi, 
Vile  dei  l'escoi'i  Veronesi.  L'  autore  del  Cata- 
logo scrive:  «Provenienza  Gianfilippi,  num. 
421  (D),  gid?  S.  »,  cioè  S(aibaiite).  Il  Giullari 
veramente  sembra  affermare  che  si  tratti  di 
due  codd.  differenti.  Riferito  il  titolo,  sog- 
giunge :  «  Anche  nella  .Saibante  al  n.  669  :  lo 
cita  Maffei  (op.  cit.,  e.  472).  Non  è  lavoro  di 
gran  merito,  e  se  ne  à  copia  nel  cod.  Capitol. 
DCCLXXXIII,  che  stimerei  autografa  »  (cfr. 
Giorn.  d.  Bibi.,  V,  pag.  58,  n.  421). 

Cod.  215  (pagg.  360-61).  G.  Bevilacqua 
Lazise,  Hisloria  de  bello  Gallico.  Anche  questo 
cod.  sarebbe,  secondo  1'  a.,  «  già  S(aibante)  ». 
Ciò  però  non  è  confermalo  dal  Giullari  (Giorn. 
d.  bibl.,  V,  pag.  58,  n.  443),  il  quale  neppure 
lo  registra  nell'  altro  scritto  Sopra  alquanti 
codd.  della  libr.  Saibante,  ecc.  Nell'altro  scritto 
poi  sui  codd.  Gianfilippi,  scrive  a  proposito 
di  un  altro  cod.  Capitolare  della  stess' opera  : 
«  L'  esemplare  notasi  come  acefalo  di  alcuni 
fogli,  e  monco  in  fine;  uno  pur  del  sec.  XV 
perfetto,  e  di  bella  scrittura,  sta  nella  Capii, 
al  n.  CCLXXXVI.  Tratta  della  guerra  fra  Ve- 
neziani e  .Filippo  Visconte,  dal  1438  sino  alla 
pace.  Ricordo  come  il  conipianto  amico  e  chia- 
riss.  senatore  March.  Alessandro  Carlotti  me 
ne  commettesse  trar  copia,  eh'  ei  disegnava 
far  di  publilica  ragione,  con  altri  aneddoti  isto- 
rici relativi  al  Lago  di  Garda,  se  morte  non 
lo  rapiva  cosi  presto  alla  sua  Verona,  anzi 
all'  Italia.  Maffei  intendeva  nicchiarlo  nell'  am- 
pia raccolta  Rerum  Jtalicar.  Script.  ;  né  so 
perché  non  vi  sia  entrato.  Descrive  bellamente 
in  fra  l'altre 'cose  quel  meraviglioso  trasporto 
fattosi  di  molte  triremi,  com'ei  le  chiama, 
eh 'è  a  dire  grosse  barche  ad  uso  di  guerra, 
dall'  Adige  al  Lago,  traendole  su  pe'  monti 
altissimi  e  scoscesi  :  tal  che  parve,  nota  il 
MafTei  {op.  cit.,  e.  187),  si  fosse  verificato  quel 
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declamatorio  detto  di  Giovenale  :  Velificaius 
Athos  (Sat.  3)  (cfr.  Giorn.  d.  bibl.,  \ .  p;).?.  58). 

Cod,  218  (pag.  363).  Bartolomeo  Vitai^i, 
De  C.  Plinio.  St'cuiido.  Anche  per  questo  co- 
dice il  Giullari  non  dice  che  prima  spettasse 
alla  Saibantiana,  né  lo  registra  nel  lavoro  spe- 
ciale sui  niss.  (li  questa  biblioteca  ;  lo  ritiene 
però  «forse  autografo».  A  proposito  poi  del- 
l'opera e  dell'autore,  scrive:  «  Maffei  mette 
il  Vitali  nella  serie  degli  scrittori  Veronesi  ; 
egli  era  però  di  Desenzano  ,  né  di  lui  reca, 
salvo  che  nelle  giunte  alla  sua  opera  cosi 
spesso  da  me  allegata  (e.  528),  una  Vita  di  S. 
Ercolano  ms.  Non  conobbe  ei  la  stampa  fatta- 
sene in  Verona  1584,  in  4  p.,  ed  in  due  se- 
l')arate  pubblicazioni,  1'  una  in  volgare,  in  la- 
tino r  altra  :  ricordo  questa  seconda  sola  star 
nella  Comunale  Biblioteca  [di  Verona].  Di  qua- 
le importanza  fosse  poi  1'  opera  qui  allegata, 
che  si  largamente  discorre  del  vecchio  Plinio, 
non  saprei  dire,  sendo  ella  affatto  incognita. 
Non  ne  ebbe  tampoco  indizio  il  diligentissimo 
ab.  Giuseppe  Brunati,  che  pure  nel  suo  Di- 
zionarietto degli  uomini  illustri  della  Riviera 
di  Salò  parla  a  e.  146  del  Vitali  ».  (Cfr.  Giorn. 
d.  bibl.,   V,   pag.  59,   n.  450I. 

Cod.  236  (pag.  392).  Libro  che  ha  nome 
'  Spina  Rosa  '.  Di  questo  trattatello  morale 
(che,  per  quanto  ci  consta,  è  inedito)  esistono 
almeno  altri  sei  codici,  tutti  del  sec.  XV,  e 
tutti  adespoti.  Esso  è  diviso  in  due  libri  :  il  I 
dei  quali  (intitolato  Spina)  tratta  dei  Vizi  ;  il 
II  (intitolato  Rosa),  delle  Virtù  :  onde  il  titolo. 
Sono  preceduti  da  un  prologo,  che  ine: 
«  Spina  Rosa  fi  apelado  questo  libro  in    però 


che  elo  tracta  del  peccado...»  Il  I  libro  ine. 
«Due  sun  le  parte  della  iusticia...»  —  Ecco 
i  codici  che  ce  ne  sono  noti  sinora,  oltre 
r  ashburnhaniiano  :  i)  cod.  Vat.-Urb.  627. 
cart.,  in  4",  sec.  XV  («Spina  et  Rosa,  seu  de 
Peccatis,  italice  scriptus»,  è  detto  nel  Cata- 
logo ms.  del  fondo  Urbinate)  :  2)  cod.  Ca- 
sanatense  107  (già  d.  V.  3),  cart.,  sec.  X\' 
(1477)  :  3)  cod.  43  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Savignano,  nibr.,  sec,  XV  (cfr.  Maz- 
ZATiNTi,  Inv.  d.  mss.,  voi.  I  (1S91),  pag.  94: 
4)  cod.  della  Bibl.  Malatestiana  di  Cesena. 
pi.  XXIX.  7,  mbr.,  sec.  XV  (e.  1455).  (cfr.  R. 
Zazzeri,  Calai,  d.  codd.  Malatestiatti,  pagg. 
504-03)  ;  5)  cod.  già  del  Convento  di  S. 
Francesco  della  Vigna  in  Venezia,  ricordato 
dal  Tommasini,  ma  ora  mancante  alla  Mar- 
ciana (cfr.  Iac.  Phil  Thomasini,  Bibliothecae 
Venetae  mss.  Utini  1650,  pag.  loS,  col.  2)  : 
6)  cod.  Phillipps  227,  cart.,  in  4»,  sec.  XV 
(cfr.  Calalo£-tis  libroruin  mss.  in  bibliol/ieca 
Mediomonlana  D.  Th.  Phillipps  {iZyi),  pag.  i). 
—  .Sebbene  i  titoli  dei  due  libri  (Spina  e  Rosa) 
abbiano  un  messo  evidente  col  loro  contenuto 
(Vizi  e  Virtù),  pure  non  è  improbabile  che 
essi  nascondano  altresì  un  riferimento  alla  per- 
sona (verisiniilmente  una  donna,  o  una  mo- 
naca), a  cui  istanza  il  libretto  potè  essere  com- 
posto, o  a  cui  era  destinato.  Ma  di  ciò,  e 
delle  congetture  che  possono  farsi  sul  proba- 
bile autore,  diremo  altra  volta.  Qui  ci  basta 
far  voto  che  1'  importante  catalogo,  cosi  op- 
portunamente ripreso,  non  abbia  a  subire  nuove 
interruzioni. 

Carlo  Frati. 
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Iniziando  col  .suo  ventiduesimo  volume  questa  rubrica.  La  Bibliofilia  intende 
di  giovare  agli  studiosi,  rendendo  più  proficui,  pivi  semplici  e  piii  intensi  i  loro 
rapporti  cogl'  istituti  d' Italia  e  dell'  estero.  Benché  le  opere  bibliografiche,  i  ca- 
taloghi, i  bollettini  e  i  <  Corrieri  ><  di  questa  rivista  divulghino  sempre  pili  le 
notizie  attinenti  alla  suppellèttile  libraria  ed  archivistica  delle  biblioteche,  troppa 
è  la  loro  ricchezza  perché  sia  possibile  conoscerla  tutta  e  trovare  nella  molti- 
tudine r  oggetto  che  si  ricerca,  quando  manchi  la  guida.  La  nostra  esperienza 
c'insegna  che  lo  studioso  si  trova  spesso  in  penoso    imbarazzo    allorché    la    ne- 
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cessila  gli  si  presenti  di  scovare  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche  e  negli 
archivi  un  manoscritto  mal  descritto  o  dimenticato,  un  documento  inedito,  un 
libro  a  stampa  raro,  un  autografo  difficilmente  accessibile.  Spesso  le  ricerche, 
sempre  complicate,  rimangono  infruttuose;  nel  maggior  numero  dei  casi  i  buoni 
resultati  sono  dovuti  a  fortuite  combinazioni  o  a  lunghe  fatiche,  e  raramente 
vengono  resi  noti  a  tutti  coloro,  cui  possono  giovare. 

D'altra  parte  ci  è  noto,  quanto  spesso  i  bibliotecari  e  gli  archivisti  ven- 
gano interpellati  dagli  studiosi  per  ottenere  delle  informazioni  che  non  sempre 
sono  in  grado  di  offrire.  Per  risparmiare  agli  uni  e  agli  altri  tempo  e  fatiche 
noi  invitiamo  i  ricercatori  a  servirsi  di  questo  nostro  Questionario  che,  data  la 
diffusione  de  La  Dibliojilia,  verrà  letto  in  centinaia  d'  istituti  e  da  moltissimi 
librai  d'  Italia  e  di  fuori.  Naturalmente  non  vogliamo  farci  intermediarli  dei 
pigri  e  degli  scansafatiche.  Confidiamo  nel  senso  d'opportunità  dei  nostri  ab- 
bonati, ma  dichiariamo  fin  d'  ora  il  nostro  diritto  di  non  dar  corso  alle  domande 
che  non  ci   sembrassero  sufficentemente  serie  e  giustificate. 

Per  quanto  riguarda  la  parte  tecnica  di  questa  rubrica  ci  limitiamo  a  ren- 
der noto  che  tanto  le  domande  come  le  risijoste  verranno  pubblicate  colla  mas- 
sima sollecitudine.  Entrambe  dovranno  essere  firmate,  ma  ne  sarà  concessa  dietro 
domanda  la  pubblicazione  anonima  contrassegnata  da  un  indice  di  riconoscimento. 

La  Bibliofilia. 
I. 

A  pie  della  prima  pagina  (prima  pagina  :  non  frontespizio,  che  manca),  del  codice  ma- 
noscritto musicale  del  secolo  XVT  da  me  scoperto,  e  descritto  in  Bibliofilia,  A.  XVIII  (1917) 
dispensa  io»-i2*,  si  legge  :  «  Jo  Aless."  Tarasconi  /io  comprato  questo  libro  per  diicatoni  sei  da 
M.  Guilielino  Todesco  dal  ijSg  ». 

Chi  mi  potrebbe  dar  notizie  di  questo  Guilielmo  Todesco,  venditore,  in  questo  caso, 
di  un  manoscritto  musicale,  e  noto  al  suo  tempo  —  pare  —  per  altri  commerci  o  cose  del  genere  ? 

G.   I'.  Clerici. 
II. 
Desidererei  conoscere  : 

i."  Quali  biblioteche,  italiane  o  straniere,  pubbliche  o  private,  posseggano  l'opera 
seguente  : 

Petri  Martvris  Anglerii,  De  Orbe  uovo  Decades.  —  Compiuti  (Alcalà),  in  contubernio  Ai- 
noldi  Guillebni,  nouis  Novembr.  1516  ;  in  fol.  [Cfr.  Markisse,  lìibliotlu'La  .Imericana 
vetustissima.   New- York,   1866  ;  pagg.   151-53,  n."  SS]. 

2."  Se  innanzi  alla  i.»  pag.  stampata,  contenente,  eiitro  una  riquadratura  xilografica, 
l'epigramma  latino  di  «Ioannes  ruffus  forol  iuiensis  Archiepùs  Cósentin.  »  [ine.  '  Accipe 
non  noti....  '],  si  trovi  qualche  carta  geografica  delle  nuove  terre,  a  stampa,  o  manoscritta  ; 

3."  Se  a  stampa,  se  essa  sia  in  .xilografia,  ed  appartenga  a  qualche  altra  edizione 
dell'opera  di  Pietro  Martire  ;  e  precisamente  a  quale  edizione  ; 

4.°  Se  manoscritta,  se  essa  sia  semplicemente  disegnata,  o  miniata  ;  e  se  contem- 
IJoranea,  o  no,  all'edizione  (1516)  ; 

5."  In  ambi  i  casi,  quali  terre  o  isole  propriamente  rai)presenti,  e  quali  ne  sieno 
le  dimensioni. 

Degli  esemplari  eventualmente  esistenti  (e  che  dovrebbero  essere  rari,  se  la  maggio^ 
parte  dei  bibliografi,  non  escluso  Juan  Catalina  Garcia,  Ensayo  de  ima  Tipografia  Compia- 
tense  [Madrid,  iSSg],  descrissero  l'edizione,  senza  averla  sott'occhio)  saranno  graditi  i  maggiori 
e   più  precisi  dati  descrittivi  e  bibliografici,  anche  sulla  loro  provenienza. 

Carlo  Frati. 
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Nell'opera  di  Giov.  Batt.  Clemente  Nelli,  l'ita  e  commercio  lelterario  di  Galileo  Galilei, 
Losanna  1793,  Voi.  II,  pag.  475,  nota  i,  viene  ricordata  una  «  Storia  manoscritta  dell'Acca- 
demia del  Disegno  di  Firenze  »  composta  nel  1739  da  Girolamo  Ticciati.  Probabilmente  il 
manoscritto  apparteneva  al  Nelli  stesso,  grande  raccoglitore  di  libri. 

Dove  è  andata  a  finire  la  sua  biblioteca  e  l'opera  del  Ticciati  ? 

Leonardo  Olschki. 
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Vendita  Thompson. 

Ha  avuto  luogo  a  Londra  la  vendila  del 
secondo  lotto  della  collezione  Thompson.  Come 
demmo  a  suo  tempo  relazione  (vedi  Bibliofilia 
Anno  XXI,  disp.  1-3)  della  prima  vendita,  cosi 
ci  disponiamo  a  parlare  della  seconda.  Abbiamo 
sott'occhio  il  superbo  catalogo  che  ne  descrive 
ed  illustra  ■  i  singoli  numeri.  Nonostante  che 
esso  appaia  considerevolmente  voluminoso, 
purtuttavia  i  libri  di  cui  dà  nozione  si  ridu- 
cono all'esiguo  numero  di  34.  Ma  la  qualità  è 
tale  a  far  parere  eccezionale  anche  questa  quan- 
tità, ove  pur  non  sapessimo  trattarsi  di  appena 
un  terzo  della  collezione  Thompson. 

Dei  34  volumi  26  sono  manoscritti  miniati, 
gli  altri  S  incunaboli  stampati  su  pergamena 
liìii  o  meno  riccamente  alluminati.  Di  questi 
ultimi  il  Sig.  Thompson,  nella  sua  prefazione 
al  catalogo,  giustifica  qui  la  presenza  col  fatto 
che  essi  rappresentano  la  transizione  dalla 
scrittura  alla  stampa,  e  formano  un  comple- 
mento indispensabile  all'arte  medievale  della 
miniatura,  di  cui  sono  anzi  in  ordine  di  tempo 
r  ultima  ancora  vitale  manifestazione  (i).  Men- 
tre fra  i  manoscritti  del  presente  lotto  l' In- 
ghilterra è  largamente  rappresentata,  nessuno 
—  nota  il  Thompson  —  degli  incunaboli  è 
prodotto  inglese  :  che  in  quello  scorcio  di 
tempo,  alle  energie  che  domandava  l'applica- 
zione del    trovato    di   Gutenberg,    più    diffuso 


(1)  Per  più  ampia  trattazione  di  questo  arj 
dasì  Olschki,  Incnnables  jllitsttès  imitant  ies 
Passage  du  manuscrit  au  livre  imprimé.  Florem 
fig.  e  16  tavole  fuori  testo  di  cui  alcune  ripiej 


nel  Continente,  non  ancora  cedevano  quelle 
che  si  richiedevano  nell'Isola  a  scribi  ed  al- 
luminatori. 

I  primi  codici  ms.  qui  descritti  sono  tutti 
prodotti  inglesi  ;  agli  S  incunaboli  suddetti  se- 
guono 7  Mss.  francesi  e  5  italiani.  Traduciamo 
senz'altro  dal  catalogo,  con  qualche  omissione 
dovuta  ad  esigenze  di  spazio;  il  lettore  può 
senz'altro  commento  farsi  cosi  ragione  dell'im- 
portanza di  questa  vendita,  importanza  messa 
in  maggior  rilievo  dai  prezzi  cui  fecero  capo 
le  competizioni  per  conseguire  il  possesso  dei 
preziosi  volumi. 

XXXII.  Fila  e  miracoli  di  S.  Cusberto.  Perg., 
150  carte,  46  miniature  a  piena  pagina, 
XII  sec.  (e.  iiSo).  Leg.  moderna.  £,  5.000 

Affascinante  volumetto  contenente  la  vita 
di  S.  Cusberto  di  Bedo  il  Venerabile,  scritto 
a  Durhani  intorno  al  iiSo.  Una  nota  del  cata- 
logo della  biblioteca  della  Cattedrale  prova 
ch'esso  dopo  dugent'anni  si  trovava  ancora 
colà,  quando  fu  prestato  a  Riccardo  arcive- 
scovo del  York,  il  quale  essendo  poi  stato  de- 
capitato non  lo  restituì.  Nulla  si  conosce  poi  più 
della  storia  di  quest'opera  sino  a  che  nel  1906 
fu  venduta  da  Sotheby  per  conto  di  Sir  John 
Lawson  nella  cui  famiglia  s'era  trovata  durante 
gli  ultimi  cent'anni. 

Abbiamo  qui  il  più  antico  esempio  di  mi- 
niatura inglese  della  collezione.  E  nolo  che 
miniature  inglesi  raffiguranti  santi  inglesi  sono 
di  rarità  notevole.  La  scrittura  è  molto  curata 
e  di  mano  di  un  amanuense  esercitato  ;  la  se- 
rie   delle    46    miniature    offre    1'  interesse    più 
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grande.  Sono  tutte  a  piena  pagina  e  rappre- 
sentano naturalmente  i  vari  casi  della  vita  del 
Santo  cui  l'opera  è  dedicata.  Originariamente 
il  volume  ne  contava  55. 

L'apparenza  loro  è  assai  gaia,  i  colori  usati 
con  maggior  profusione  sono  lo  scarlatto  ed  il 
verde  chiaro,  con  largo  impiego  di  oro.  Il  di- 
segno è  mirabilmente  vivace,  svariato  ed  ori- 
ginale. Di  questo  volume  fu  pubblicata  nel  1S88 
una  descrizione  fuori  commercio  con  il  facsi- 
mile di  tutte  le  miniature. 

XXXIII.  Cassiodoro  e  Seneca.  Perg.,  242  carte, 
4  lettere  iniziali  istoriate,  (e.  1200).  Lega- 
tura della  prima  metà  del  XIII  sec,  tavo- 
lette coperte  di  capretto  bianco  .  .  £  450 
Contiene  varie  opere  di  Cassiodoro  e  Se- 
neca, e  fu  scritto,  decorato  e  legato  probabil- 
mente nell'abbazia  di  Walthani.  Si  trovava 
certamente  nella  biblioteca  di  quell'abbazia  in- 
torno al  1220  e  indubitatamente  rimase  a  Wal- 
tham  fino  alla  soppressione  dell'abbazia  nel-, 
l'anno  1540.  Venne  quindi  in  possesso  di  Sir 
Nicholas  Bacon.  Rimase  poi  per  circa  cent'anni 
nella  famiglia  di  lui,  in  un  possedimento  della 
contea  di  SufTolk,  per  passare  verso  la  fine  del 
17'  sec.  nelle  mani  di  sir  John  Holt  dai  cui 
discendenti  fu  venduto  nel  1910..  Il  perfetto 
stato  di  conservazione  di  questo  ms.  nella  sua 
originale  legatura  monastica  dimostra  di  quanta 
cura  esso  sia  stato  oggetto  durante  i  suoi  350 
anni  di  residenza  nel  maniero  di  Redgrave  é 
durante  i  350  precedenti  che  aveva  passati  nel- 
l'abbazia di  Waltham. 

XXXIV.  Il  Salterio  di  Carrozc.  Perg.,  321  carte, 
XIII  sec.  (e.  1240-1250),  legatura  mo- 
derna       ....£,  4.100 

Benché  non  sia  accertato  dove   questo  ms. 

sia  stato  scritto,  tanto  il  calendario  e  la  litania, 
quanto  lo^stile  della  decorazione,  jndicano  si- 
curamente ch'esso  fu  eseguito  in  qualche  mo- 
nastero dell'Inghilterra  orientale.  È  il  più  antico 
dei  quattro  della  collezione  Thompson  prodotti 
in  quella  regione,  fra  il  1245  e  il  1335,  che  n'  è 
per  l'Arte  il  periodo  migliore.  Il  colore  è  vivo 
ed  efficace,  il  disegno  delle  figure  angoloso  e 
piuttosto  rozzo.  L'oro  vi  è  largamente  diffuso. 

W\W.  Ilorae  di  Salvili.  Perg.,  1 28-I-40  carte. 
Fine  del  XIII  sec.  Leg.  moderna.  £  2.000 


Queste  Horae  prendono  il  nome  di  Salvin 
per  avere  appartenuto  per  alcuni  secoli  alla  fa- 
miglia cosi  chiamata  che  dimorò  nei  pressi  di 
Durham.  Non  si  può  indicarne  con  precisione 
l'origine,  ma  sono  evidentemente  il  prodotto 
di  una  mano  eccellente,  forse  del  York.  Le  vi- 
cende di  questo  volume  furono  varie  :  il  suo 
stalo  attuale  indica  che  non  ebbe  sempre  buon 
trattamento  :  è  probabile  che  nella  sua  inte- 
grità abbia  compreso  un  calendario,  i  salmi 
penitenziali,  la  litania  e  l'uffizio  de'  morti. 
Contuttociò  resta  ancora  esempio  bellissimo 
dei  libri  d'ore  primitivi. 

XXXVI.  Biblia  Nic/iolai  De  Bello.  Perg.,  475 
carte  81  iniziali  istor.,  XIII  sec.  (e.  1280). 
Legat.  inglese  in  niarocch.  del  XVII  se- 
colo   £  480 

Questa  copia  della  Vulgata  è  1'  unica 
Bibbia  inglese  che  si  trovi  nella  collezione.  Una 
iscrizione  che  vi  si  trova,  di  mano  del  XV  sec, 
indica  che  questo  volume  appartenne  a  una 
grande  biblioteca,  (juella  di  S.. Agostino  di 
Canterbury,  e  che  fu  proprietà  di  un  monaco 
chiamato  Nicolas  Battle.  Di  questo  monaco 
poco  si  sa  ;  senonché  non  meno  di  i6  suoi  vo- 
lumi sono  ricordati  nel  catal.  del  XV  sec.  ul- 
timamente dal  dr.  James  pubblicato.  Come  è 
il  caso  di  quasi  tutte  queste  vulgate  del  XIII 
sec,  nemmen  di  questa  può  con  certezza  dirsi 
da  cjual  parte  del  Canale  sia  stata  scritta.  La 
pergamena  è  finissima  e  singolarmente  opaca. 

XXXVII.  Apocalisse  col  comenlario  di  Bereti- 
gaiidius.  Perg.,  76  carte,  1S2  miniature, 
XIII  sec.  (1280-1300).  Legat.  perg. del  XVIII 
secolo £  5.700 

Bell'esemplare  d'una  categoria  di  libri  che 
nel  secolo  XIII  erano  molto  popolari,  è  questa 
un'Apocalisse  data  separatamente  dal  resto 
della  Bibb'ia  e  riccamente  illustrata.  Si  crede 
che  questi  libri  rappresentino  in  certo  qual 
modo  la  letteratura  amena  di  quel  periodo, 
per  essere  cosi  fantastici  e  per  prestarsi  cosi 
bene  all'opera  di  artisti  provetti.  S' hanno  po- 
chissimi esempi  illustrati  inglesi  di  questo 
libro  che  siano  giunti  fino  a  noi,  nel  loro  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Se  ne  trova  uno  no- 
tevole nella  Bodleiana,  un  altro  nel  Trinity  Col- 
lege di  Cambridge,  un  altro  ancora  alla  biblio- 


La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  i«-4» 
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teca  del  palazzo  di  Lambeth.  La  presente  Apo- 
calisse ha  molto  in  comune  coU'eseniplare  di 
Lambeth.  Il  James  è  del  parere  che  l'uno  e 
l'altro  siano  stati  eseguiti  nello  stesso  luogo, 
probabilmente  nel  Canterbury.  Egli  ritiene 
pure  che  il  volume  qui  descritto  fosse  portato 
in  Italia  non  ancora  compiuto  e  che  parecchie 
delle  miniature  siano  state  completate  da  qual- 
che artista  italiano.  Più  tardi  si  crede  che  abbia 
appartenuto  a  Clemente  IX  (1667-1669)  della 
famiglia  Rospigliosi.  Venne  in  possesso  di  un 
gentiluomo  a  Rimini,  quale  parte  della  dote 
della  moglie,  un  Rospigliosi  e  da  lui  il  Thom- 
|ison  lo  comperò  nel  1889.  E  una  produzione 
magnìfica  :  ogni  pagina  ha  la  sua  pittura  ;  in 
alcuni  casi  essa  non  occupa  tutta  la  pagina  ed 
allora  lo  spazio  che  avanza  è  occupato  gene- 
ralmente da  un  curioso  ornamento  in  rosso, 
bleu  ed  oro. 

XXXVIII.  Salterio  de  la  Tziyeie.  Perg.,  267 
carte,  13  miniature  a  piena  pagina  e  nume- 
rose iniziali  istoiiate  ;  XIV  sec.  (e.  1320) 
leg.  marocchino  sec.  XVII   ...  £  1.950 

Dal  contesto  si  rileva  che  questo  sia  un 
Salterio  inglese  di  origine  nordica.  Fu  scritto 
probabilmente  nel  Yorkshire,  ed  è  stato  dimo- 
strato che  appartenne  a  un  ospedale  che  fu 
fondato  e  protetto  dalla  famiglia  della  T\V5^ere. 
La  maniera  di  questo  attraente  volume  è  piut- 
tosto rude,  ma  di  molto  effetto  ;  esso  comincia 
con  13  pagine  di  rappresentazioni  bibliche  ; 
quattro  per  pagina,  su  uii  fondo  alternativa- 
mente di  color  bleu  e  rosa,  o  oro.  Sono 
piene  di  spirito  e  di  espressione  benché  trat- 
tate alquanto  ingenuamente.  C  è  appena  una 
pagina  del  libro  che  non  abbia  un'  iniziale 
istoriata  di  grande  o  di  piccolo  formato  ;  la 
scrittura  è  bella  e  ferma  e  i  «  bouts  de  llgnes  » 
rozzi  ma  pieni  di  effetto. 

Nel  secolo  XVI  questo  volume  fu  di  pro- 
prietà del  lord  Fairfax. 

XXXIX.  flessale  della  faniii^lia  Sherbrooke. 
Perg.,  343  carte,  16  iniziali  istoriate,  XIV 
sec,  (e.  1310).  Leg.  moderna.     .     .  £  S60 

È  uno  dei  primi  esempi  che  si  conoscono 
di  messali  •«  all'uso  Sarum»,  ed  è  notevole  per 
la  sua  scrittura  ferma  e  per  la  sua  elegante 
benché  non    vistosa   decorazione.    Lo    stile  fa 


pensare  che  il  libro  sia  un  prodotto  dell'  In- 
ghilterra dell'est,  ma  disgraziatamente  il  calen- 
dario manca,  e  non  e'  è  nulla  che  ci  dia  traccia 
della  chiesa  o  contea  per  cui  fu  scrìtto.  11 
nome  Thomas  Sherbrooke  che  appare  scritto 
su  due  carte  è  di  una  mano  del  XVI  secolo  ; 
sembrerebbe  che  il  volume  sia  rimasto  lungo 
tempo  in  quella  famiglia  poiché  qui  si  trova 
pure  un  ex  libris  del  XIX  secolo,  dì  Henry 
Sherbrooke.  Fu  acquistalo  più  tardi  da  Wil- 
liam Morris. 

Vi  si  trovano  numerose  iniziali  in  oro  e  in 
colori,  con  dei  tralci  caratteristici  estendentisi 
nell'alto  e  nel  basso  dei  margini.  L'esecuzione 
del  lavoro  decorativo  è  mirabile. 

Tranne  due  che  furono  asportate  e  due  altre 
mal  conservate  la  maggior  parte  delle  iniziali 
vi  si  trovano  in  buono  stato  di  conservazione. 

XL.  Salterio  di  John  Gaiint.  Perg.,  243  carte, 
13  miniature,  \IV  sec.  (e.  1360),  leg.  in 
marocch.  del  XVII  sec £  4.000 

Indagini  approfondite  hanno  portato  alla 
conclusione  che  questo  Salterio  è  stato  ese- 
guito a  usò  di  due  figlie  di  sir  Humphrey  de 
Bohun,  genero  del  re  Edoardo  I,  e  che  esse  Io 
abbiano  poi  passato  a  John  of  Gaunt  loro  cu- 
gino, presumibilmente  nell'occasione  del  suo 
matrimonio  con  Bianca  di  Lancaster,  nel  1359. 
Di  poi  esso  appartenne  al  re  Enrico  VI  o  forse 
alla  moglie  di  lui  Margherita  di  Angiò,  e  a 
John  Stafford,  arcivescovo  di  Canterbury,  il  cui 
emblema  si  scorge  sulla  prima  carta,  subito 
sotto  a  -quello  di  Enrico  VI.  Questo  Staflbrd 
fu  fatto  cancelliere  nel  1432  e  occupò  questo 
posto  sino  al  1450,  e  fu  il  primo,  cui  per  que- 
st' ufficio,  fosse  dato  il  tìtolo  di  «  Lord  ^Chan- 
cellor  ». 

La  bellezza  e  la  delicatezza  di  questo  vo- 
lume lo  farebbero  unico  fra  gli  esempi  d'arte 
inglese  rimasti  di  quel  periodo,  se  non  ci  fosse 
un  altro  Salterio,  dovuto  evidentemente  alla 
stessa  mano,  ma  di  data  più  tarda  che  si  trova 
in  una  biblioteca  di  Oxford. 

XLI.  Horac  della  Regina  Elisabetta.  Perg., 
154  carte.  1400-1415.  Legatura  in  velluto 
del  XVIII  sec £  4-ooo 

Questo  libro  d'ore  trae  il  suo  nome  dalla 
firma  della    regina    Elisabetta    moglie    di    En- 
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rico  VII,  che  appare  scritta  a  carte  22.  Elisa- 
betta di  York,  figlia  di  Edoardo  I\',  nacque 
nel  1465.  Questo  libro  di  preghiere  era  stato 
scritto  circa  50  anni  prima  e  ci  manca  nozione 
certa  di  chi  fosse  stato  il  primo  possessore. 
A  carte  152  vi  si  trova  scritto  il  nome  di 
«  Edwardus  Dux  Bukyngham  »,  che  fu  cugino 
di  Elisabetta  e  fu  decapitato  nel  1521.  Se  si 
aggiunge  a  ciò,  che  una  tradizione  vuole  che 
questo  volume  abbia  susseguentemente  appar- 
tenuto a  Maria  regina  di  Scozia,  si  riconoscerà 
ch'esso  ebbe  una  storia  interessante  prima  di 
entrare   nella  biblioteca  del  conte   di  Ashborn- 

Un  valore  particolare  è  conferito  a  questo 
ms.  per  essere  opera  d'arte  di  primissimo  or- 
dine prodotta  in  Inghilterra  nell'agitato  periodo 
della  guerra  civile  ;  guerra  che  ebbe  effetti  cosi 
micidiali  per  l'arte  della  miniatura.  Nella  descri- 
zione datane  nel  catalogo  Thompson  cosi  è  detto 
di  questo  ms.  :  «  L'esecuzione  sia  delle  minia- 
ture, sia  della  parte  decorativa  è  accuratissima, 
le  fisionomie  umane  essendo  rese  con  quella 
finitezza  che  divenne  una  caratteristica  della 
miglior  miniatura  inglese  di  quel  periodo.  I 
colori  sono  brillanti  con  varietà  di  rosso  e 
bleu  ravvivato  di  Vjianco,  e  con  oro  a  profu- 
sione ». 

XLII.  Horae  di  De  Grey.  Perg.,  229  carte; 
prima  metà  del  XV  sec.  Legai,  francese 
fine  XVI  sec £  1.270 

Questo  libro  d'ore  prende  il  suo  nome  da 
una  data  funeraria  del  calendario  che  ricorda 
la  morte  della  moglie  di  sir  John  Grey.  Le 
varie  armi  di  cui  il  Grey  era  insignito  appaiono 
dipinte  sui  margini  del  volume. 

Offre  un  particolare  interesse  la  legatura  di 
vitello  bruno,  con  ornamenti  in  oro  sui  piatti 
die  hanno  nel  centro  un  medaglione  con  la 
Crocifissione  e  l'Annunziazione.  A  giudizio  del 
Herbert  di  consimili  impressioni  si  usavano  per 
le  legature  dei  libri  di  Enrico  III. 

XLIII.  Salterio  Lusher.  Perg.,  138  carte,  un'ini- 
ziale istoriata  e  numerose  grandi  iniziali  con 
oro  e  tialci,  XV  sec.  (1430-1.(50).  Legat. 
antica   velluto £  500 

1  Lusher  erano  originalmente  una  famiglia 
del  Dcvonshire  ;  una  Lusher  diede  infatti  que- 


sto ms.  al  marito  John  Hunt  of  Gayton.  Dal 
punto  di  vista  decorativo,  il  James  considera 
questo  volume  come  uno  degli  esempi  più  mi- 
rabili del   secolo  XV. 

XLIV.  Horae  di  ìViiiofield.  Perg.,  106 -f- 133 
carte,  2  tomi  in  i  voi.  con  46  miniature, 
XV  sec.  (1450).  Legat.  in  marocch.  fine- 
mente ornata  e  dorata  con  impressovi  il 
nome  :   «  Mr.   Rirlinrd   W'ingtìeid  ».    £  2.200 

Consiste  di  due  parti  separate  :  la  prima 
che  contiene  il  calendario  e  varie  preghiere  è 
artisticamente  assai  inferiore  alla  seconda,  un 
Salterio  di  pari  data  splendidamente  alluminato, 
probabilmente  sotto  influenza  fiamminga.  Il 
James  s'esprime  in  proposito  cosi  :  «  L'arte  del 
primo  volume  è  opera  inglese  rude  anche  se 
di  effetto  ;  quella  del  secondo  è  quanto  di  me- 
glio abbiano  potuto  produrre  artisti  inglesi  del 
sec.   XV  ». 

Quando,  nel  1S94,  il  Thompson  comprò  dal 
Quaritch  questo  Ms.,  nulla  era  accertato  intorno 
alla  sua  provenienza,  salvo  che  esso  era  stato  le- 
gato con  ogni  probabilità  in  Italia  a  uso  di  un 
certo  Riccardo  Wingfield.  Ulteriori  indagini  ri- 
velarono essere  stato  proprietario  originario  di 
questo  volume  un  membro  della  famiglia  degli 
Stafford,  duchi  di  Buckingham  e  precisamente 
Anna,  moglie  di  quel  Humphrey  StaHbrd  che  fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Northampton  l'anno 
1460.  Divenne  poi  proprietà  del  secondo  duca 
Enrico  che  fu  decapitato  nel  1483  e  della  mo- 
glie di  lui  Caterina  che  passò  a  seconde  nozze 
con  un  Wingfield.  Sembra  probabile  che  il 
«  M.  Richard  Wingfield  »  della  legatura  ne  sia 
un  nipote,  nato  intorno  al  1520.  La  legatura 
infatti  va  posta  fra  il   1520  e  il   1550. 

Questo  volume  dimostra  ancora  una  volta 
come,  su  elementi  offertine  dall'essenza  stessa, 
si  possa  a  grado  a  grado  dedurre  l' identità  di 
un'opera  e  provare  i  rapporti  di  essa  con  i 
personaggi  più  eminenti  della  storia. 

XLV.  Cicero.  De  Offuiis  ;  Paradoxa.  Acce- 
dnnt  versus  XII  Sapientum,  Horatius  Flac- 
cus,  Oda  de  brevitate  humanae  vitae.  Ma- 
gonza,  J.  Fust  &  P.  Schòffer,  4  Feb.  1466. 
in-fol.,  car.  got.,  rossi  e  neri,  28  righe 
per  pag.  [Hain,  5239  ;  Proctor,  *82  ;  Pel- 
LECHET,    3726]    IMPRESSO   SU    PERCA- 
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MENA.  Con  quattro  grandi  iniziali  miniate 
in  bleu  e  rosso  e  decorate  a  penna  in  color 
porpora  ;  altre  iniziali  più  piccole,  e  rubriche 
in  rosso  e  bleu.  Legatura  vilell.  del  se- 
colo XVIII £  450 

Questo  esemplare  pure  accordandosi  gene- 
ralmente con  l'ediz.  del   1466   ha  la   particola- 
rità propria  a    esso  solo,    di  otto    fogli    (=  16 
carte)  con  le  caratteristiche  dell'ediz.  del  1465. 
XLVI.   Jnstiiiiaiius.    Inatilufiones   ciiin  glossa. 
Magonza,     P.    Schòffer,    24    Maggio    1468. 
infoi.  2  col.  Car.  got.  rossi  e  neri.  [Hain, 
*9489  ;  Proctor,  *S5].    EDIZIONE  PRIN- 
CEPSIMPRESSASUPERGAMENA.  Molte 
grandi  e    piccole    iniziali    mirabilmente   di- 
pìnte in  rosso    e  bleu.    La-  brillantezza  dei 
colori,  magnificamente  conservati,  accentua 
l'efietto  della  pagina  stampata  ;  le  rubriche 
sono  in  rosso  e  bleu.  Ricca  legatura  antica, 
vitello    con    impressioni    a    freddo,    ferma- 
gli etc £  1.400 

Estremamente  raro.  Alia  bellezza  e  rarità 
del  volume  si  aggiunge  la  particolarità  interes- 
sante delle  12  famose  righe  di  versi  latini  che 
si  trovano  a  pie'  dell'ultima  pagina,  nei  quali 
lo  Schòffer  dichiara  la  propria  superiorità  su 
«  ambos  Johannes  »  (Giov.  Gutenberg  et  Giov. 
Fust).  Questo  esemplare  appartenne  a  un  mem- 
bro della  famiglia  di  Glauburg  ;  la  prima  pa- 
gina eh' è  miniata  ne  porge  l'emblema,  che  si 
trova  poi  rijietuto  nell'ultima  unitamente  a 
quello  di  una  gentildonna  della  famiglia  Holz- 
hansen.  Si  trova  pure  su  uno  dei  fogli  prelim. 
una  nota  ms.  di  uno  dei  discendenti  :  «  Est 
Hierouymi  a  Glauburgo  ex  haereditate  paterna. 
An.   1575  ». 

XL\'II.  Pliìiius  Secuìtdìis.  Hisloriae  Naiur. 
Libri.  IMPRESSO  SU  PERGAMENA.  Ve- 
nezia, Jenson,  1472,  in-fol.,  car.  rom.,  50 
righe  per  pag.,  357  carte  [Hain  *i3oS9  ; 
Proctor,  *4o87].  La  prima  pagina  del  2» 
libro  è  un  notevole  esempio  della  più  bella 
arte  decorativa  del  Rinascimento  ;  ciascuno 
dei  seguenti  libri  {35  in  tutto)-  si  apre  con 
una  grande  iniziale  squisitamente  miniata  ; 
sonovi  inoltre  centinaia  di  lettere  capitali 
miniate  di  minor  dimensione.  Legatura  in 
vecchio  marocchino  rosso,  con  ornamenti  e 
le  armi  di  «  Sir  M.  M.  Sykes  ».    .  £  1.200 


Estremamente  raro.  È  una  delle  produzioni 
più  belle  deU'Jenson.  L'esemplare  presente  ha 
una  sua  storia  degna  d'interesse.  Fu  miniato 
per  un  membro  della  famiglia  Donato  (che 
diede  alcuni  Dogi  a  Venezia),  forse  Francesco 
che  fu  appunto  Doge  dal  1545  al  1553.  Passò 
di  tempo  in  tempo  per  diverse  mani  fino  a 
giungere  per  ultimo  nella  Biblioteca  del  Conte 
di  Asburnham. 

XL\'III.  ì'alluiius  (Robey/us)  De  re  militari 
libri  XII.  Prima  edizione,  IMPRESSO  SU 
PERGAMENA.  Veronae,  Johannes  ex  Ve- 
rona, 1472.  in-fol.,  car.  rom.,  37  righe  per 
pag.,  262  ce.  [Hain,  *i5847  ;  Proctor,  6912]- 
Ha  12  grandi  lettere  iniziali  riccamente  di- 
pinte con  motivi  decorativi,  titolo  e  intesta- 
zioni scritte  in  rosso  e  bleu  etc.  Legatura 
in  marocchino  con  ornamenti  e  con  le  armi 
di  «Sir  Mark  Masterman  Sykes».  £  1.200 

E  il  secondo  libro  impresso  a  Verona  e  il 
primo  libro  stampato  in  Italia  con  incisioni  in 
legno  italiane  (i).  Le  figure  che  lo  illustrano 
sono  attribuite  a  Matteo  de'  Pasti. 

XLIX.  77;o)«(7J  Aquinas.  Prima  Pars  Seciitide 
Parlis  Suine  Theologie.  Venezia,  Franz 
Renner  et  Petrus  de  Bartua,  147S,  infoi. 
Car.  got.,  2  col.  a  47  righe,  279  ce.  [Hai.v, 
*i448;  Proctor, -}- 4172  ;  Pellechet,  1041] 
IMPRESSO  SU  PERGAMENA.  La  prima 
pagina. è  incorniciata  per  tre  lati  da  un 
ricco  fregio  floreale;  sulla  stessa  una  grande 
lettera  iniziale  su  fondo  d'oro  ;  seguono  pel 
volume  114  bellissime  iniziali.  Legatura  ori- 
ginale ital.  con  impressioni  a  freddo,  re- 
staurata      .     .  £  390 

L.  Ploleviaeus,  Cosmographia....  Ulni,  Leon- 
hard  Holle,  14S2.  infoi.  (Il  solo  voi.  con  le 
carte  geogr.)64cc.  [Hain,  *i 3539;  Proctor, 
*2,S56J  IMPRESSO  SU  PERGAMENA. Tutte 
le  carte  colorate  da  mano  contemporanea. 
Ricca  ed  elegante  legatura  inglese  dei  primi 
del  iS°  sec.  in  marocchino.  ...  £  690 
E  il  primo  libro  con  carte  geogr.  incise  in 

legno. 


(l)  Vedi  pei  lu.M  .;,-sii,/,R,i,r  più  c.miiileta  :  ULSCHKl, 
Incunabulo  iypographica.  Cat.  XCIV  al  r.  S41  e  dello  slesso, 
la  prima  edizione  di  l'allurio  (in  La  Bibliofilia  I,  pp.  46-55)- 
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LI.  Jost'p/ius.  Josepìius  de  la  Baiai  Ile  Jiniaique. 
Paris,  Aiitoine  Verard,  1492,  in-foL,  got., 
2  col.,  46  e  47  righe  per  pag.,  255  carte 
su  263  (mancano  otto).  [Hain-Copinger, 
9459  ;  Proctor,  *8423].  IMPRESSO  SU 
PERGAMENA.  I  numerosi  legni  e  fregi  che 
illustrano  quest'edizione  sono,  meno  che 
due,  tutti  mirabilmente  colorati,  e  alhimi- 
nati  in  oro  ;  molte  piccole  lettere  iniz.  e  lu- 
briche dipinte.  Legat.  del  XVI  sec.  in  ma- 
rocch.  con  ornam.  in  oro  e  colle  armi  di 
Carlo  III  di  Borbone  (Cardinal  de  Bourbon), 

arcivescovo  di  Rouen £  550 

Il  Biunet  ricorda  una  sola  copia  in  perga- 
mena che  si  trova  ora  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi.  La  presente  fu  fatta  per  Tom- 
maso Bohier,  tesoriere  generale  di  Brettagna  e 
segretario  della  Finanza  sotto  Carlo  Vili  ;  e  a 
lui  è  dedicato  il  libro.  L'emblema  del  Bohier, 
appare  disegnato  sul  titolo  con  una  scritta  che 
ne  attesta  la  proprietà  ;  appare  anche  su  pa- 
recchie pagine  che  contengono  i  legni  e  più 
spesso  nei  fregi  che  contornano  i  legni  stessi. 

LII.  Ronnor  (Hoii.   De).  Laihre    des    batailles. 
Paris,   Anthoine  Verard,   1493,  >"-fol.  picc, 
got.  ;  34  righe  per  pag.  ;  146  carte,  compresa 
la  prima    bianca   (in  luogo  di   156).  (Hain- 
Copinger,  3640  ;  Proctor,  8428) IMPRESSO 
SU  PERGAMENA.  Numerose  incis.  in  le- 
gno.  Legatura  originale  vitella  con  impres- 
sioni a  freddo,  angoli  e  borchie  di  metallo 
con    impressovi  il    giglio    di  Francia,    resti 
dell'antica    «  camicia  »   di  seta   che  proteg- 
geva questo  prezioso  volume  ...  £  280 
Estremamente  raro.  Tranne  uno,  tutti  i  legni 
furono  dipinti  e  alluminati  in  oro  a  imitazione 
di  miniature.  L'effetto  che  ne  resulta  è  eccel- 
lente, particolarmente  ove  la   spessita  del   co- 
lore rende  quasi  invisibili  i  tratti  dell'incisione. 
Si  può  ritenere    che  l'incisione    rimasta  unica 
senza  colori,    sia  stata    lasciata  appositamente 
cosi  per  dare  idea  della  decorazione   originale 
del  volume; 

LUI.  Rihle  Ilistorial  du  Due  De  Berti.  Perg., 
2  voi.  (I,  carte  299+1  ;  H,  carte  278)  XIV 
sec.  Leg.  moderna £  1.250 

Come  i  primi  tre  Mss.  francesi  di  questa  ven- 
dita, anche  questo  fu  proprietà  di  Jean,  Duca 


di  Berri,  il  celebre  collezionista  di  libri,  che 
raccolse  nella  sua  biblioteca  circa  trecento  vo- 
lumi :  120  dei  quali  furono  illustrati  dai  mi- 
gliori artisti  di  Francia  e  di  Fiandra. 

La  storia  di  questi  due  magnifici  volumi  è 
data  con  una  certa  abbondanza  nel  foglio  vo- 
lante del  primo  volume  ;  foglio  eh'  è  tutto  di 
mano  Di  Nicola  Flamel,  bibliotecario  del  Duca 
e  calligrafo  famoso.  Essendo  essi,  com'  è  detto 
dal  Flamel,  stati  donati  dal  Duca  nell'anno 
1410  «  A  noble  et  puissant  seigneur  messire 
Jehan  Harpedenne  seigneur  de  Belleuille  et  de 
Montagu  »;  così  sarebbe  vano  cercar  negli  in- 
ventari dei  libri  del  Duca  di  Berry  che  furono 
fatti  nel  1413  e  nel  1416,  come  pure  in  quello 
fatto  nel  1402.  I  due  voluini  qui  descritti  figu- 
rano invece  al  n.  io  del  catalogo  redatto  dal 
Delisle  (Cabinet  des  Manuscrits,   III,   172). 

Il  libro  è  ben  conservato,  salvo  la  mancanza 
della  prima  parte  della  Genesi  che  conteneva 
certamente  una  pagina  riccamente  miniata. 
Sono  in  tutto  72  miniature,  di  formato  quasi 
quadro,  generalmente  su  fondo  a  scacchi.  I 
colori  sono  ottimi,  l'esecuzione  non  particolar- 
mente fine,  sebbene  le  figure  appaiano  spesso 
assai  espressive  e  vivaci. 

LIV.  Augiistinus  De  Civitate  Dei.  Perg.,  31S 
carte,  12  miniature.  XIV  sec.  (e.  13S0).  Le- 
gatura moderna £  850 

È  il  secondo  volume  della  traduzione  di 
Raoul  de  Praelles.  Il  Thompson  lo  coiuprò  da 
Sotheby  nel  1890,  con  un  primo  volume  che 
non  era  il  suo.  Vi  si  vedono  parecchi  em- 
blemi di  Jean,  Due  de  Berry,  ma  non  v'  è 
altro  segno  che  ne  denoti  1'  appartenenza. 
La  scrittura  del  libro  è  ottima  ;  ogni  capitolo 
ha  iniziali  in  penna  e  ciascun  libro  è  prece- 
duto da  una  miniatura  della  larghezza  di  una 
colonna  contornata  per  tutta  la  pagina  da  un 
fregio  a  tralci  d'edera.  Le  12  miniature  sono 
di  buon  disegno  e  di  buona  esecuzione,  con 
largo  uso  di  «  grisaille  ». 

LV.  l'incenl  De  Beauvais.  Speculum  Historiale. 
2  voi.  Perg.,  450  e  436  carte,  564  e  144  min. 
XIV  sec.  (1360-80).  Leg.  moderna.  £  6700 

Questi  due  volumi  furono  certissimamente 
proprietà  del  Duca  di  Berry,  e  compaiono  nei 
suoi  cataloghi  del  1402  e  1413.  Nell'intervallo 
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di  tempo  che  corre  fra  queste  due  date,  il  libro 
fu  douato  dal  Duca  di  Berry  a  Jehan  de  Mon- 
tagu,  cui  appartenne  per  alcuni  anni.  Il  Mon- 
tagu  essendo  stato  ucciso  nel  1409,  il  libro  ri- 
tornò al  Duca.  Lo  tenne  egli  sino  al  1413,  poi 
se  ne  disfece  di  nuovo  per  donarlo  al  proprio 
nipote,  Giovanni  senza  Paura,  duca  di  Bor- 
gogna. Questi  essendo  stato  assassinato  lo  ebbe 
a  sua  volta  soltanto  per  sei  anni  ;  quindi  i 
tre  volumi  (perché  allora  erano  tre)  passarono 
nella  Biblioteca  di  Filippo  il  Buono,  nel  cui 
catalogo  del  1467  li  troviamo  per  l'ultima  volta 
menzionati.  Da  allora  sino  al  principio  del 
sec.  XIX,  in  cui  resulta  che  il  primo  volume 
si  trovava  nelle  mani  di  un  gentiluomo  tedesco, 
se  ne  perde  ogni  traccia.  Il  primo  voi.  sparisce 
di  nuovo  fino  a  che  finalmente  fu  comprato 
dal  Thompson  da  Sotheby  nel  1906.  Del  secon- 
do voi.  parimente  nulla  fu  risaputo  dal  1467  in 
poi,  finché  venne  nella  Biblioteca  Ashburnham 
dalla  quale  egli  lo  acquistò  nel  1S97.  La  sorte  del 
terzo  volume  fu  più  tragica  :  fin  da!  1467,  anno 
in  cui  fu  descritto  nel  catalogo  di  Filippo  il 
Buono  come  contenente  55  miniature,  esso  fu 
diabolicamente  mutilato  delle  sue  miniature, 
tagliate  accuratamente  a  una  a  una  fuori  del 
testo.  Sette  sparvero  ;  le  restanti  48  furono 
trovate  anni  fa  nel  British  Museuni,  e  furono 
diligentemente  incollate  in  un  album.  Una  ri- 
produzione fotografica  fatta  a  cura  del  Thom- 
pson accompagna  in  un  volume  separato  i  due 
volumi  ms. 

Non  si  può  negare  che  vi  sia  qualche  cosa 
di  maraviglioso  nel  destino  di  questo  libro  che, 
dopo  un'eclisse  di  quattro  secoli  e  mezzo,  si 
trova  riunito  nei  due  primi  volumi,  mentre  i 
frammenti  del  terzo  stanno  a  poca  distanza 

Il  numero  delle  miniature  di  questo  volume 
è  veramente  enorme  :  564  nel  1°  e  144  nel 
2"  voi.  Alcune  di  esse  si  dilargano  attraverso 
le  due  colonne,  ma  per  la  maggior  parte  la 
loro  larghezza  occupa  una  colonna  e  l'altezza 
sta  intorno  a  2  pollici  e  mezzo.  La  loro  ese- 
cuzione si  deve  a  diverse  mani  ;  il  loro  valore 
artistico  è  vario. 

LVI.  Boccaccio  Des  Cleres  et  JVobles  Femines. 
Perg.,  190  carte,  48  min.  XV  sec.  (e.  1410). 
Bella  leg.  francese  del  17"  sec.  vit.  con 
emani £,  8.900 


Appartenne,  come  si  desume  dalla  scritta 
autografa  «  Ladmiral  »  che  sì  trova  a  carta  4 
e  dalla  scritta  «  Dame  sans  per  (senza  pari)  à 
Prigent  »  che  si  trova  sull'ultima  carta,  a  un 
grande  raccoglitore  di  libri,  che  sta  secondo 
solo  al  Duca  di  Berry  :  Prigent  de  Coétivy 
(1400  1450),  creato  Ammiraglio  di  Francia  nel 
1439,  ucciso  da  una  palla  di  cannone  inglese, 
undici  anni  pili  tardi,  all'assedio  di  Cherbourg. 
La  divisa  «  Dame  sans  per  »  che  l'Ammiraglio 
usava  apporre  quasi  sempre  alla  propria  firma, 
si  riferisce  probabilmente  alla  moglie  di  lui 
Marie  de  Raiz  figlia  di  Gii  de  Raiz,  il  tradi- 
zionale «  Barbableu  »  delle  fiabe.  Sopra  un  to- 
tale di  270  carte  è  a  deplorarsi  in  questo  ma- 
gnifico volume,  che  il  Th.  considerava  sempre 
come  il  più  bello  fra  i  libri  profani  della  sua 
raccolta,  la  mancanza  di  So  carte.  57  di  queste 
contenevano  miniature,  si  che  delle  105  che 
figuravano  nel  volume  completo  non  ne  restano 
che  48.  E  tuttavia  questo  Ms.  rimane  d'ine- 
stimabile valore  e  l'ampiezza  dei  suoi  margini, 
il  suo  stato  quasi  intatto  di  conservazione,  lo 
splendore  delle  miniature  sopravviventi  com- 
pensano iii  tutto  il  difetto.  Questo  Ms.  dimo- 
stra inoltre  che  già  nei  primi  del  XV  sec.  s'era 
in  Parigi  stabilita  una  scuola  che  aveva  quasi 
rinunciato  all'uso  dell'uro  come  fondo,  sosti- 
tuendolo con  l'impiego  di  larghe  masse  di 
ricchi  e  brillanti  colori. 

L\'II.  Horac  di  Renato  di  Lorena.  Perg., 
78  carte,  40  min.  Prima  metà  del  XV  sec. 
Leg.  velluto £,  4.800 

Vi  è  qualche  dubbio  circa  il  Renato  cui 
questo  affascinante  volumetto  abbia  apparte- 
nuto. Quand'esso  trovavasi  nella  Biblioteca  di 
Ambroise  Firmin  Didot,  lo  si  attribuiva  a  Re- 
nato II,  ma  il  Th.  è  incline  a  ritenere  ch'esso 
fosse  proprietà  di  Renato  I,  detto  altrimenti 
il  «  Bon  Roi  René  »  che  successe  nel  Ducato 
di   Lorena  al  proprio  suocero  l'anno  1431. 

Notevole  in  questo  volume  è  il  calendario, 
eh'  è  uno  dei  più  graziosamente  alluminati  che 
sian  noti,  con  12  piccole  e  deliziose  minia- 
ture raflìguranti  le  occupazioni  dei  mesi. 

LVIII.  Horae  di  Lnigi  d'Angiò.  Perg.,  274 
carte,  21  min.  Metà  del  XX'  sec.  Leg.  ma- 
rocch £  450 
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Di  questo  piccolo  e  grazioso  libro  d'ore  fu 
possessore  originario  il  figlio  naturale  di  Carlo 
d'Angiò,  conte  di  Maine  e  al  tempo  stesso 
nipote  di  Luigi  d'Angiò,  re  di  Sicilia.  Sposò 
nel  1464  Anna  de  la  Treniouille  e  mori  nel  1489  ; 
ond' è  che,  apparendo  l'emblema  della  moglie 
insieme  col  suo  in  parecchi  dei  contorni  di 
pagina,  la  fattura  del  libro  è  da  porsi  con  evi- 
denza tra  queste  due  date. 

La  decorazione  si  può  considerare  pel  suo 
stile  unica.  E  d'effetto  e  unisce  ricchezza  con 
finezza.  Ogni  pagina  ha  il  suo  contorno  splen- 
didamente miniato  con  un  effetto  preponde- 
rante di  bleu  e  d'oro.  Le  miniature  sono  opera 
d'uno  o  di  più  artisti  consumati,  e  trattano 
spesso  soggetti  convenzionali  con  una  grande 
originalità. 

LIX.  Horae  del  <!.  Grand  Bàlardde  Bourgogiie-». 
Perg.,  265  carte,  S4  min.  X\'  sec.  (1480). 
Leg.   moderna £  S6u 

Come  il  precedente,  anche  questo  volume 
fu  fatto  per  un  bastardo  reale  di  Francia,  An- 
toine,  Comte  de  la  Roche  en  Ardenne,  figlio 
ili  Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna  e  di 
Jeanne  de  Prelle,  il  quale  pure  ebbe  gusto  pei 
libri.  Nacque  nel  1421  e  mori  nel  1504.  Ebbe 
una  lunga  e  brillante  carriera  come  generale 
degli  eserciti  di  Borgogna  e  fu  noto  in  Europa 
sotto  la  denominazione  di  «  Le  Grand  Bàtard 
tle  Bourgogne  »  titolo  cui  teneva.  L'emblema 
di  Borgogna  ricorre  spesso  nei  contorni  orna- 
mentali col  motto  del  Bastardo. 

Il  Ms.  è  freschissimo  e  maravigliosamente 
conservato.  Su  di  esso  cosi  si  esprime  il  James: 
«  Le  miniature  di  questo  libro  sono  numerose 
ed  interessanti  :  alcune  anzi  sono  straordinarie, 
l'esecuzione  n'  è  molto  bella  e  accurata,  anche 
se  non  eccellentissima  :  la  parte  decorativa  non 
sta  al  di  sopra  di  quel  ch'era  la  media. 

LX.  Sal/crio  d'origine  Fadovana.  Perg.,  147 
carte,  circa  200  miniai.  Xlll-XIV  sec.  Leg. 
moderna ,     .  £  8.000 

È  il  più  antico  dei  cinque  Mss.  Italiani  coi 
quali  si  conclude  la  seconda  parte  di  questa 
vendita.  È  forse  il  libro  più  riccamente  deco- 
rato di  tutta  la  raccolta.  Esso  contiene  un 
calendario  assai  rifinito,  a  due  pagine  per  mese, 
39  miniature  a  piena  pagina,    una  figura  mar- 


ginale a  ogni  salmo,  Jnnumerevoli  iniziali  or- 
namentali, delicati  fregi  a  tratto  di  penna,  in- 
finiti grotteschi  di  figure  e  di  animali,  il  tutto 
illustrato  da  masse  d'oro  brillante,  dai  colori 
più  gai,  e  in  perfetto  stato  di  conservazione. 
La  provenienza  di  questo  libro  maraviglioso 
fu  a  lungo  pei  competenti  un  enigma.  Attri- 
buitane l'originaria  proprietà  ad  Anna,  figlia 
di  Venceslao  II,  e  moglie  di  Enrico  Duca  di 
Carinzia  e  re  di  Boemia  (1307-1310)  ;  il  libro 
portò  per  circa  dieci  anni  il  nome  di  «  Salterio 
di  Boemia».  Avvenne  poi  che,  visitando  la  Cat- 
tedrale di  Padova,  il  Th.  ebbe  la  ventura  di  ve- 
dervi un  Epistolario  nelle  cui  miniature  conobbe 
a  evidenza  la  mano  dell'artista  del  suo  «  Sal- 
terio Boemo  ».  In  seguito  apprese  che  nel  Mo- 
nastero di  Admont  nella  diocesi  di  Salzburg, 
esiste  un  bellissimo  messale,  lavorato  dallo 
stesso  artista  dell'Epistolario  della  Cattedrale 
di  Padova.  Per  tali  ragioni  allo  splendido  Ms. 
qui  descritto  può  essere  con  una  certa  tal  quale 
sicurezza  assegnato  come  luogo  d'origine  Pa- 
dova. 

LXI.  Evangeliario  di  Pio  II.  Perg.,  114  carte, 
4  grandi  lettere  iniziali  istor.,  XV  sec,  leg. 
orig.  vit.  con  impress.,  dorso  rifatto.  £  520 
Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Papa 
Pio  II,  fu  certamente  proprietario  di  questo 
conservatissimo  e  bell'Evangeliario.  Il  suo  em- 
blema si  trova  sulla  prima  pagina,  sulla  quale 
un  antecedente  possessore  aveva  dipinto  il  pro- 
prio. Il  cappello  cardinalizio  prova  che  quando 
l'emblema  stesso  vi  fu  posto  il  grande  uma- 
nista non  era  ancora  salito  alla  dignità  papale, 
e  cioè  fra  il  1456  e  il  1458.  Il  VVeale  cosi  si  è 
espresso  in  proposito  di  que.sto  libro  nel  ca- 
talogo del  Thompson  :  «  Il  Ms.  è  di  bella  ed 
ampia  scrittura  italiana,  e  adorno  di  quattro 
lettere  iniziali  istoriate  e  altre  185  semplice- 
mente ornamentali  in  oro,  a  fondo  bleu  e  por- 
pora e,  con  fogliame  bianco.  Le  miniature  sono 
di  buona  maniera  ;  si  denota  nel  complesso  un 
influsso  misto  Ira  germanico  e  francese,  e  l'au- 
tore è  probabilmente  da  ricercarsi  in  qualche 
alluminatore  della  Francia  orientale  ».  Il  Th.  è 
invece  di  opinione  differente,  e  suggerisce  o 
r  Italia  o  il  .Sud  della  Francia. 

LXII.    Sallerio  di   Cosimo   dei   Medici   (Pater 
Patriae).  Perg.,  209  carte,  XV  sec.  Legat. 
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marocch.     colle    armi  =  di    Nicola     Fouquet 

(1615-1680) £  1.725 

Gli  emblemi  e  lo  stile  trovano  abbondante- 
mente che  questo  Salterio  appartenne  a  uno 
degli  antichi  di  casa  Medici.  Il  Th.  ha  fissato 
il  nome  di  Cosimo  per  questo,  che  avendo 
mostrato  annior  sono  il  volume  al  Padre  An- 
ziani, l'erudito  Direttore  che  reggeva  allora  la 
Laurenziana  questi  gli  l'assicurò  non  esservi 
dubbio  che  si  tratti  d'uno  dei  libri  fatti  per 
Cosimo  il  Grande.  Il  Quaritch  considerava  la 
scrittura  e  le  decorazioni  minori  come  opera 
del  .Sinibaldi,  e  la  magnifica  prima  pagina 
come  opera  dell'Attavanti. 

LXIII.  Breviario  del  Duca  Ercole  di  Ferrara. 
Perg.,     258    carte,     43     miniai.,     XV     sec. 
(e.   1494).   Legat.  marocch.    ...  £  i.Soo 
Fu  fatto  per  Ercole  d'Este,    Duca  di    Fer- 
rara di  Modena,  come  ci  è  detto   in  una   pre- 
fazione del  libro  dal  compilatore  stesso  ;  nella 
quale  egli  ne  informa  altresì  che  il  Duca  s'era 
procurata  la  sanzione    papale    per  la    presente 
abbreviazione  dell'Uffizio. 


Questo  Ms.  è  un  esempio  bellissimo  di 
scuola  Ferrarese.  La  sua  decorazione  consiste 
in  contorno  di  pagina,  lettere  iniziali  istoriate, 
piccole  miniature  nel  testo,  e  gran  ((nantità  di 
ornamenti  a  penna  in  rosso  e  bleu.  Questi  ul- 
timi particolarmente    delicati  e    belli. 

LXIV.  Horae  di  Dionora,  Duchessa  d'Urbino. 
Perg.,  217  carte,  29  contorni  di  pagina  e 
miniature,  XVI  sec.  (1510-1520).  Leg.  mo- 
derna  £  2.700 

È  uno  degli  esempi  più  ammirevoli  del- 
l'arte degli  ultimi  artisti  italiani,  intorno  al  1515. 
Fu  fatto  per  Dionora,  Duchessa  di  Urbino, 
figlia  di  Francesco  Gonzaga,  Duca  di  Mantova, 
lodatissima  da  Baldassar  Castiglione  e  dipinta 
dal  Tiziano  in  un  quadro  che  si  trova  agli 
Uffizi. 

Il  libro  fu  anche  attribuito  a  Giulio  Clovio. 
Chiunque  si  fosse,  l'autore  dimostra  una  spe- 
ciale preferenza  per  gioielli  e  uccelli  di  cui  in- 
troduce tipi  graziosissimi  nei  contorni  decora- 
tivi di  pagina.  G.  C.  O. 


NOTIZIE 


.  Intorno  alle  miniature  dureriane  recentemente  scoperte  e  di  cui  si  tratta  in  questo  fa- 
scicolo, si  è  svolta  in  riviste  e  in  giornali  esteri  una  piccola  polemica  che  non  avrebbe  di  per 
sé  stessa  alcuna  importanza,  ma  che  ci  sembra  sintomatica  per  i  sistemi  in  voga  fra  i  pubbli- 
cisti e  i  mestieranti  della  storia  dell'arte.  Alcuni  pochi  di  essi  si  sono  peritati  di  negare  l'au- 
tenticità delle  miniature,  senza  entrare  in  particolari,  ma  giudicando  a  priori  e  alla  svelta,  non 
ammettendo  nemmeno  una  discussione.  Nella  certezza  di  poter  essere  obbiettivi  e  sicuri  di 
possedere  tutti  gli  argomenti  per  dimostrare  l'autenticità  delle  miniature  noi  siamo  ben  volen- 
tieri disposti  ad  accogliere  ed  a  prendere  in  seria  considerazione  i  dubbi  che  ci  fossero  espressi 
in  pubblico  e  in  privato,  per  discuterli  serenamente  coi  mezzi  della  seria  critica  d'arte.  Non 
possiamo  però  immischiarci  in  polemiche  condotte  alla  brava  da  certi  signori  che  si  danno 
tronfiamente  le  arie  di  pontefici  dell'arte,  pronti  a  scagliare  l'anatema  quando  un'asserzione 
non  bollata  da  loro  stuzzichi  la  loro  superbia.  Ci  limitiamo  a  rilevare  che  nessuno  di  essi  ha 
mai  veduto  il  manoscritto  e  questo  fatto  dimostra  già  chiaramente  la  leggerezza  del  loro  giu- 
dizio. Se  pure  le  miniature  sono  oggi  note  per  mezzo  delle  riproduzioni  unite  a  questo  fasci- 
colo, anche  un  principiante  sa  benissimo  che  un  giudizio  definitivo  sopra  un'opera  d'arte  di 
questo  genere  può  esser  dato  soltanto  da  chi  l'abbia  contemplata  direttamente  sugli  originali; 
e  crediamo  di  far  torto  ai  nostri  lettori  se  ricordiamo  a  chi  1'  ignora  che,  in  una  miniatura,  il 
disegno  non  può  esser  mai  di  per  sé  argomento  sufficente  di  giudizio,  inquantoché  esso  forma 
un'armonia  sola  coi  colori  i  quali,  notoriamente,  ne  sono  il  complemento  indissolubile.  Per  la 
composizione,  la  prospettiva,  la  disposizione  delle  figure  e  dei  particolari  l'arte  della  miniatura 
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ha  una  sua  tecnica  speciale  die  in  gran  parte  dipende  dai  colori  e  ad  essa  si  conforma.  Anche 
le  più  perfette  riproduzioni  non  sono  perciò  più  che  un'ombra  dell'originale. 

Non  terremo  conto,  dunque,  né  dei  giudizi  dei  dilettanti  né  di  quelli  degl'inesperti, 
meno  che  mai  però  degli  apprezzamenti  dei  sapientoni  di  professione  che  lasciamo  sbizzarrirsi 
nei  feuilletoìis  dei  giornali  più  o  meno  quotidiani.  La  casa  Olschki  di  Ginevra  presenta  volen- 
tieri ad  ogni  amatore  e  ad  ogni  critico  il  prezioso  manoscritto  che  essa  conserva. 

La  scoperta  d'un  disegno  a  penna  di  Durerò  nel  Museo  di  Berlino.  —  Il  conservatore 
del  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino,  Dr.  Bock,  rintracciò  nel  convoluto  dei  disegni  rite- 
nuti come  copie  di  lavori  del  grande  maestro  Dorimberghese,  il  calco  d'un  disegno,  come  Du- 
rerò lo  soleva  eseguire  per  trasportarlo  sul  rame  o  legno  per  ottenerne  la  copia  nel  senso 
contrario.  Il  disegno  rappresenta  un  vecchio  principe  sul  trono  e  davanti  a  lui  un  giovane  in- 
ginocchiato in  atto  di  pregare.  Trattasi  probabilmente  d'un  frontispizio  o  d'una  dedica  desti- 
nati ad  un'opera  che  sinora  è  rimasta  ignota.  Il  disegno  porta  il  monogramma  di  Durerò  nella 
forma  ch'egli  usò  soltanto  per  poco  tempo  nella  sua  gioventù,  cioè  dopo  il  suo  viaggio  in 
Italia  ;  ed  è  specialmente  notevole  per  il  fatto  die  con  esso  verremmo  a  conoscere  uno  dei 
primi  lavori  del  grande  maestro. 

Due  biblioteche  dell'antico  Giappone.  —  Leggiamo  nel  Pubiis/mrs'  Circular  di  Londra 
(che  riproduce  un  articolo  del  Japan  Magazine)  la  storia  di  due  antiche  biblioteche  giapponesi 
della  quale  ci  sembrano  degni  di  menzione  alcuni  particolari.  Intorno  al  1467  fu  istituita,  pro- 
babilmente sotto  gli  auspici  dell'  Imperatore,  la  biblioteca  di  Ascicaga,  di  cui  fu  direttore,  un 
secolo  più  tardi,  il  prete  buddista  Kinkwa  che  ne  curò  1'  incremento.  Essa  ebbe  nel  gran 
Sciogùn  Tokupawa  lyeyasu  un  nuovo  e  potente  protettore  che  l'arricchì  di  una  serie  di  carat- 
teri mobili  incisi  in  legno  affinché  si  stampassero  alcuni  manoscritti  appartenenti  all'  Istituto. 
Furono  questi  i  primi  volumi  stampati  in  Giappone  e  gli  esemplari  che  ne  rimangono  sono  na- 
turalmente considerati  ancora  dei  preziosi  tesori  nazionali.  Nel  secolo  XVTII,  la  biblioteca  de- 
cadde e  gli  sforzi  fatti  più  tardi  da  qualche  mecenate  per  ridarle  vita  e  splendore  non  ebbero 
tlurevole  resultato.  Le  opere  di  maggior  pregio  che  ancora  vi  sono  conservate,  appartengono 
alla  letteratura  confiiciana.  D'assai  più  antica  è  la  biblioteca  di  Canazavva,  fondata  circa  la 
metà  del  secolo  XIII  e  ricca  specialmente  dei  classici  giapponesi  e  cinesi.  Un  particolare  cu- 
rioso :  i  volumi  confuciani  hanno  il  marchio  della  biblioteca  in  nero,  i  buddisti  in  rosso.  Il 
periodo  aureo  di  quest'  Istituto,  collegato  —  come  gii  altri  del  genere  —  ad  una  scuola,  ri- 
monta alla  fine  del  trecento.  Nel  1602  la  biblioteca  passò  a  Yedo  nel  palazzo  del  gran  prin- 
cipe Jeyasu,  ma  ancora  se  ne  conserva  il  ricordo  nel  luogo  d'origine  che  da  essa  vien  deno- 
minato. In  generale  si  può  rilevare  che  il  periodo  della  fondazione  delle  antiche  biblioteche 
giapponesi  corrisponde  a  quello  in  cui  sorsero  le  europee. 

Una  "  Chanson  de  Roland  „  provenzale.  —  Fa  il  giro  dei  giornali  la  seguente  notizia  che  il 
nostro  corrispondente  parigino  ha  pure  inserita  nel  suo  «  Courrier  de  France  »  di  questa  dispensa  : 

Nella  piccola  città  di  Apt  (Francia  meridionale)  il  segretario  di  quel  Municipio,  sfo- 
gliando per  necessità  delsuo  impiego  i  registri  dell'archivio  notarile,  scopriva  un  magnifico 
manoscritto  del  1398,  in  calligrafia  gotica  e  in  veste  poetica  che  subito  attirò  la  sua  attenzione. 
.Si  trattava  infatti  di  3200  versi  redatti  sulle  prime  pagine  di  un  registro  comune,  occupato 
nelle  pagine  successive  da  documenti  ordinari  d'  indole  legale. 

Sottoposto  all'esame  di  un  competente,  il  manoscritto  in  questione  risultò  essere  un 
testo  perfettamente  conservato  e  autentico  in  lingua  provenzale  del  Medio  Evo,  e  più  precisa- 
mente una  «  Canzone  di  Rolando  »  in  provenzale,  divisa  in  due  poemi  epici  in  versi  endecasil- 
labi, e  intitolati  il   i"  «  Rolando  a  Saragozza  »,  il  2°  «  Rolando  a  Roncisvalle  ». 

.Sventuratamente  però  il  primo  dei  due  non  è  completo.  Mancano  ad  esso  600  versi  con 
i  quali  doveva  iniziarsi  l'azione  che  si  può  tuttaviar  seguire  ugualmente  fino  alla  fine,  nel  suo 
svolgersi  come  nel  suo  epilogo,  apprezzandone  la.  rara  efficacia  e  la  grande  scorrevolezza. 
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I  linguisti  in  genere  e  in  ispecie  gli  stndiosi  dell'epopea  francese  dicliiarano  concordi 
che  il  manoscritto  di  Apt  porta  un  elemento  nuovo  quanto  importante  nella  storia  della  epo- 
pea del  tempo  e  del  luogo.  Molto  probabilmente  d'altronde  esso  è  lo  stesso  a  cui  alludeva  il 
Fauriel,  indiscutibile  autorità  in  materia,  che  affermava  dal  canto  suo  di  ritenere  per  certa 
l'esistenza  di  un  poema  provenzale  sull'argomento. 

Codici  posseduti  da  Celso  Cittadini.  —  Della  pregevole  raccolta  di  antichi  manoscritti 
posseduta  dal  letterato  e  filologo  senese  Celso  Cittadini  (1553-1627),  già  ebbero  occasione 
di  occuparsi  Curzio  Mazzi  {Alcune  reliquie  della  biblioteca  di  Celso  Cittadini;  in  Riv.  d.  bi- 
blioteche, a.  Ili  [1892],  pagg.  100-106)  e  Lodovico  Frati  (Di  alcuni  testi  di  lingua  posseduti 
dal  Cittadini  ;  in  Bulleltino  Senese  di  storia  patria,  a.  VII  [1900],  fase,  i),  dimostrando  come 
essa  alla  morte  del  Cittadini,  mancato  senza  figli,  andasse  dispersa  o  venduta.  Parte  di  essa 
venne  in  mano  di  un  altro  gentiluomo  senese,  Giulio  Piccolomini,  dal  quale  passò  poi  alla 
Barberiniana  ;  parte  entrò  nella  Chigiana,  ricca,  com'è  noto,  di  manoscritti  di  provenienza  se- 
nese (cfr.  I.  Giorgi,  in  Rivista  delle  biblioteche,  a.  XXIX  [1918],  p.  74);  parte,  infine,  acqui- 
stata a  Siena  dal  p.  Gio.  Grisostomo  Trombelli,  venne  ad  arricchire  di  testi  volgari  la  li- 
breria del  Monastero  di  S.  Salvatore,  incorporata  poi  nella  Universitaria  di  Bologna.  Del  Cit- 
tadini, dell'opera  sua  di  filologo  e  di  bibliofilo,  dei  libri  da  lui  posseduti  e  postillali,  con  quella 
sua  «  minutissima  e  poco  elegante  scrittura  »,  si  occupa  ora  nuovamente,  e  più  largamente. 
Armando  Vannini,  Notizie  intorno  alla  vita  e  all'opera  di  C.  Cittadini.  Siena,  tip.  S.  Ber- 
nardino, 1920:  lavoro  che  è  giudicato  «modesto,  ma  denso  e  serio  libretto»  da  V.  Clan;  il 
quale  pubblicandone  una  breve  recensione  nel  Giorn.  storico  d.  leti,  ital.,  voi.  LXXVI  [1920], 
pagg.  173-74,  dà  notizia  di  altri  due  codici  già  appartenuti  al  Cittadini,  ed  ora  posseduti  dal 
prof.  Federico  Patetta  di  Torino,  «  uno  dei  quali  contiene  documenti  originali,  i  più,  lettere 
dei  secc.  XIV  e  XV,  postillali  dal  dotto  senese  con  intenti  genealogici  ;  il  secondo  scritto  alla 
corte  di  Piombino  e  nell'isola  di  Pianosa,  nel  1452,  anche  questo  contenente  testi  volgari  po- 
stillati dal  Cittadini,  con  inlenti  linguistici  ». 

Documenti  figurati  per  la  storia  degli  occhiali.  —  La  storia  dell'  invenzione  e  dell'uso 
degli  occhiali  è  argomento  che,  dal  Redi  e  dal  Manni  in  poi,  interessa  non  soltanto  gli  scien- 
ziati e  i  cultori  di  storia  delle  scienze  (cultori  che  —  osserviamo  qui  di  sfuggita  —  sono  in 
questi  ultimi  tempi  sensibilmente  cresciuti  in  Italia,  di  numero  e  di  valore),  ma  anche  gli  sto- 
rici dell'arte  ed  i  bibliofili,  in  quanto  accade  non  di  rado  di  trovare  in  antiche  pitture,  minia- 
ture, incisioni  ed  altri  monumenti  o  documenti,  figu.re  più  o  meno  visibilmente  occhialute. 
A  questo  curióso  tema  di  storia  del  costume  ha  già  da  vari  anni  consacrato  varie  memorie  il 
eh.  prof.  Giuseppe  Albertotti,  direttore  della  Clinica  oculistica  nella  Università  di  Padova  : 
Zincotipia  di  una  figura  con  occhiali  dipinta  da  Tomaso  da  Modena  (Pavia,  Bizzoni,  1904)  ;  — 
Noticene  riguardanti  la  storia  degli  occhiali.  (Clinica  oculistica,  nov.  1907.  Palermo,  tip.  Boc- 
cone del  Povero,  1907)  :  —  Noticelle  intorno  agli  occhiali.  (Padova,  Randi,  1913)  ;  —  Figure  con 
occhiati  in  due  cimeli  bibliografici  della  Estense  (in  Atti  d.  R.  Istituto  Veneto,  voi.  LXX\T 
[N'enczia,  1916-17J,  parte  2»,  pagg.  939-951,  e.  III  tavv.)  :  l'ultima  delle  quali  venuta  in  luce 
mentre  ricorreva  il  sesto  Centenario  della  morte  di  Salvino  degli  Armati  (m.  1317),  per  lungo 
tempo  ri^uard.ito  come  T  inventore  degli  occhiali  ;  centenario  che  diede  luogo  anche  ad  altro 
scritto  di  occasione:  P.  Pagnini,  Origini  storiche  dell'Ottica  geometrica,  apparso  nella 
Rassegna  Nazionale  di  Firenze  (fase.  16  aprile  1917,  pagg.  253-26S,  e  fase."  segg.),  con  ripro- 
duzioni di  quadri  e  pitture  rappresentanti  figure  con  occhiali.  Finalmente,  dall'  ultima  delle 
pubblicazioni  dell'  Albertotto  sopra  richiamale,  il  prof.  Romolo  Meli  prese  occasione  a  dare 
Not.zia  di  un  busto  di  Profeta,  con  gli  occhiati,  scolpito  in  legno  verso  il  14S0,  conservato  net 
Museo  Nazionale  di  Monaco  in  ììaviera  :  opera  pregevolissima  di  Jòrg  Syrlin  senior,  «  eminente 
scultore  di  figure,  il  quale  lavorava  cosi  bene  il  legno,  come  se  invece  fosse  slato  marmo  »  ; 
e  a  dare  utili  indicazioni  bibliografiche  sulle  opere  che  trattano  dell'  invenzione  degli  occhiali 
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fcfr.  Riz'is/a  di  s/oria  critica  d.  scienze  Mediche  e  yafiirnli,  a.  IX,  n.  yi  [maggio-agosto  191S], 
pag.   430-444). 

A  questi  studiosi  viene  ora  ad  aggiungersi  un  altro  egregio  cultore  di  storia  e  biblio- 
grafia della  medicina;  il  eh.  dott.  Giovanni  Carbonelli,  delle  cui  frequenti  e  interessanti 
pubblicazioni  bibliografiche  avremo  fra  breve  occasione  di  occuparci  più  distesamente.  Egli  ha 
pubblicato  nella  Rasses:'ia  di  Clinica  e  Terapia  di  Roma  (fase.  1-2,  marzo  aprile  1920  ;  ed 
estratto:  Roma,  tip.  F.  Centenari,  1920;  pagg.  9,  in-S,  e.  IX  tavv.)  la  illustrazione  di  vari  in- 
teressanti Doaimenti  fis:urali  per  la  storia  decrli  occhiali,  non  contemplati  nelle  pubblicazioni 
precedenti,  e  che  consistono  in  due  occhiali  bilenti  completi,  colla  relativa  busta,  donati  dallo 
stesso  Autore  (insieme  ad  altri  strumenti  ed  apparecchi  di  Ottica  antica)  al  Museo  storico  della 
Medicina  fondato  recentemente  dal  municipio  di  Roma;  —  in  un  polittico  di  Niccolò  Alunno 
nella  Pinacoteca  Vaticana,  sulla  cui  predella  sono  raffigurati  alcuni  Santi,  fra  cui  i  SS.  Filippo 
e  Giacomo,  con  occhiali  ;  —  in  una  splendida  miniatura  di  un  PoKtificale  del  fondo  Vaticano- 
Ottoboniano,  eseguito  nel  1499-1500  da  artista  di  scuola  lombarda,  per  Giovanni  Videz  di  Ve- 
rapsian  ;  —  in  un  grande  affresco  rappresentante  l'Alchimia  dipinto  da  Giovanni  de  Straat 
o  Stradanus,  fiammingo,  nello  Studio  di  Francesco  de' Medici  in  Palazzo  Vecchio  a  Fi- 
renze (1370)  ;  —  e  in  una  serie  di  belle  stampe  fiamminghe,  disegnate  dallo  stesso  Stradano, 
incise  da  Giovanni  Collaert,  e  stampate  da  Filippo  Galle,  le  quali  rappresentano  ;  la  vendita 
e  uso  degli  occhiali  (conspicilla),  colla  leggenda  latina  metrica  :  Inventa  conspicilla  siint, 
giiae  hintinum  Obsciiriores  detegunt  caligines  ;  —  la  distillazione  delle  erbe  e  semplici  (distil- 
i..\Tio),  colla  leggenda  ;  In  igne  siicciis  omnium,  arte,  corporiiin  |  Vigens  fit  linda,  limpida  et 
potissima  ;  —  /'  incisione  in  rame  (scvlptvra  in  AESI),  col  motto  ;  Sculptor  nove  arte,  bracleaa 
in  lamina  \  Scolpii  figuras,  atque  proelis  imprimit,  «  In  quasi  tutte  le  stampe  di  questo  pittore 
(lo  Stradano  :  scrive  il  Carbonelli)  si  trovano  gli  occhiali  ;  in  quella  di  Sanile  in  furia,  vi  è 
un  vecchio  che  osserva  i  furori  del  re,  cogli  occhiali  ;  cosi  pure  in  quella  del  fabbricante 
da  orologi,  nella  quale  un  operaio  lavora  una  ruota  dentata,  munito  di  occhiali  ;  in  quella 
del  Filugello,  una  donna  attempata  fa  la  selezione  del  seme  dei  bachi  munita  degli  occhiali  ; 
e  finalmente  nella  stampa  che  rappresenta  la  stamperia  il  proto  corregge  le  bozze  munito  di 
occhiali  »  (pag.  8).  Il  Carbonelli  (che  non  ci  fa  sapere  ove  si  conservino  le  curiose  stampe 
dello  Stradano,  di  cui  tre  sono  qui  da  lui  riprodotte)  accompagna  codeste  figurazioni  con  op- 
portune osservazioni  sulla  forma  e  sulla  specie  della  montatura  che  in  esse  presentano,  ne'  vari 
secoli,  gli  occhiali  ;  e  termina  la  sua  interessante  comunicazione  colla  riproduzione  di  una 
stampa  veneziana  del  Larghi,  rappresentante  il  farmacista  intento  a  pesare  una  droga  (fig.  8), 
e  della  tomba  di  Salvino  degli  Armati,  che  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Firenze  (fig.  9). 

A  proposito  di  codesta  presunta  tomba,  nessuno  voirà  far  carico  al  Carbonelli  (che  trova 
a  ragione  «  ridicola  quasi  »  l'epigrafe  che  vi  si  legge)  di  aver  ripetuto  (sebbene  coll'aggravante 
di  un  errore  biografico,  per  cui  la  data,  già  per  sé  cervellotica,  del  '  1317  '  viene  mutata  in 
'  1S27  '  :  cfr.  pag.  9)  un'attribuzione  generalmente  diffusa,  cosi  in  Italia  come  all'estero,  ma 
assolutamente  falsa:  quella  dell'invenzione  degli  occhiali  al  fiorentino  Salvino  degli  Ar- 
mati, e  di  averne  riprodotto,  nell'ultima  tavola,  quel  busto  di  greco-romane  sembianze»; 
poiché  .solo  dopo  la  pubblicazione  del  suo  articolo  è  stata  svelata,  con  logica  stringente  e  con 
esauriente  erudizione,  questa  solenne  impostura  da  Isidoro  Del  Lungo,  Le  vicende  d'un'  impo- 
stura erudita  (Salvino  degli  Armati);  in  Archivio  storico  italiano,  a.  LXXVIII  (1920),  voi.  I, 
psgg.  5-53.  E  bene  si  addiceva  al  Del  Lungo,  rivelatore  della  contraffazione  letteraria  del 
De  ìllustratione  urbis  Florentiae  di  Ugolino  Verino  nell'edizione  del  1636  —  contraffazione  vo- 
luta, per  ambizione  genealogica,  da  Urbano  VIII  (cfr.  I  Del  Lungo,  Una  manipolazione  let- 
teraria nel  sec.  XVII;  in  Arch.  star.  Hai.,  a.  LXXV  (1917),  I,  pagg.  3-78);  —  e  Presidente  di 
queir.'Vccademia  della  Crusca  per  la  lingtia  d'  Italia,  che  ha  svelato,  per  opera  e  merito  di 
Guglielmo  Volpi,  Le  falsificazioni  di  Francesco  Redi  nel  Vocabolario  della  Crusca  (cfr.  Atti 
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d.  Accad.  d.  Cnixca,  a.  1915-16,  pagg.  33-136),  l'ufficio  di  far  nota  e  di  dimostrare  inoppugna- 
bilmente quest'altra  impostura  toscana,  anzi  fiorentina:  quella  cioè  della  invenzione  degli  oc- 
chiali per  opera  di  Salvino  degli  Armati  :  impostura  fabbricata  da  Federico  Leopoldo  Del  Mi- 
gliore ;  ripetuta  da  Cosimo  Della  Rena,  e  finalmente  ribadita  da  un  erudito  di  fama  non  dubbia 
né  mediocre,  Domenico  Maria  Manni,  la  cui  autorità  in  materia  di  erudizioni  letterarie  e  sto- 
riche toscane  fu  certo  causa  principale  che  la  poco  verosimile  storiella  potesse,  presso  gli 
scrittori  contemporanei  e  posteriori,  sino  ai  più  recenti,  trovare  tanti  «  fedeli  echeggiatori  ». 
Salvino  degli  Armati  è  bensì  personaggio  reale  e  storico  ;  ma  si  occupò,  probabilmente,  di 
tutt'altro  che  di  occhiali  da  naso,  poiché  egli  fu  Priore  tre  volte,  dal  1328  al  1337  dei  Dodici 
Buonomini  nel  1330  e  nel  '35  ;  dei  Gonfalonieri  della  Compagnia  fra  il  1337  e  il  '39  ;  degli 
Ufficiali  delle  Condotte  nel  132S  ;  de'  sei  Deputati  sopra  appalti  di  Gabelle  pur  nel  1328  ;  e 
poiché  visse  almeno  fin  verso  il  1340,  ciò  avrebbe  dovuto  bastare  già  da  tempo  a  dimostrare 
la  falsità  di  una  lapide,  di  caratteri  recentissimi  e  di  forma  spropositata  e  goffa,  che  lo  fa 
morto  nel  1317.  «  Inventor  vero  »  dell'ingegnoso  trovato  sarebbe  dunque,  secondo  il  Del  Lungo 
(pag.  41),  il  domenicano  e  pisano  fr.  Alessandro  della  Spina  ;  cosicché  nel  cosidetto  monu- 
mento dell'  inventore  degli  occhiali  (che  ancora  si  vede  nella  cappella  degli  Orlandini  del  Bec- 
cutonella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Firenze,  sovrapposto  a  un  sarcofago  con  figura  civile 
giacente,  e  che  fu  già  mèta  di  pellegrinaggi  in  occasione  di  congressi  scientifici),  avremmo 
(secondo  il  differente)  questo  bel  pasticcio  storico-artistico  :  «  un  Del  Beccuto  del  Quattrocento, 
giacente  sopra  un  sarcofago  del  Ducente  e  di  altra  qual  si  voglia  essere  famiglia,  sarcofago  e 
Del  Beccuto  acconciati  a  misura  l'uno  dell'altro,  come  meglio  si  potesse  ;  e  dominatrice  di 
questo  bell'accozzo,  una  testa  greco-romana  sopr'una  mensola  ottocentesca,  con  epigrafe  (pure 
ottocentesca)  manifatturata  nel  Seicento  »  !  (pag.  48). 

«  Troppe  autentiche  glorie  (conchiude  giustamente  il  eh.  autore)  lia  Firenze,  cosicché 
non  deliba  respingere  le  fittizie  ed  ingiuste  !  *>  (pag.   50). 

Autografi  di  artisti  celebri  italiani.  —  Là  '  Coptic  House  '  Grafton  &  Co.  (Frank 
Hamel)  di  Londra  (Coptic  Street,  7-S)-ha  messo  in  vendita  un  prezioso  lotto  di  autografi  dei 
più  celebri  artisti  italiani,  la  cui  autenticità  è  stata  riconosciuta  dai  Conservatori  dei  manoscritti 
del  British  Museum,  e  che  per  la  massima  parte  consistono  in  ricevute  o  atti  di  pagamento 
fatti  per  lavori  artistici  eseguiti  nella  Basilica  e  nei  palazzi  Vaticani.  Esse  sono  datate  fra  il 
1426  e  il  1513  :  abbracciano  quindi  il  periodo  più  splendido  dell'arte  italiana,  e  recano  la  firma 
autografa,  o  sono  interamente  autografe  dei  seguenti  nudici  artisti:  i.  Gentile  da  Fabriano 
(1370-142S).  Ricevuta  del  1426,  che  si  riferisce  a  una  pittura  eseguita  nella  Capella  di  S.  Gio- 
vanni. —  2.  Donatello  (13S6-1466).  Ricevuta  «prò  factura  unius  cyborii  marmorei  per  eum 
confecti  in  basilica  principis  Apostolorum  »,  recante  la  data  :  «  Datum  apud  sanctum  Petrum 
die  prima  mensis  febrnarij  anni  MCCCCXXXVI  »,  e  la  soscrizione  :  «  io  donatello  dinicholo 
schultore  fiorentino  |  sonno  chontento  af.  XV  ».  —  3.  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole 
(1387-1455).  Ricevuta  dell'anno  1449  (posteriore  cioè  di  soli  due  o  tre  anni  all'andata  dell'artista 
a  Roma,  ove  fu  invitato  da  Eugenio  IV  o  dal  .suo  successore  Niccolò  V),  per  pitture  eseguile 
jiella  Capella  del  Sacramento  nel  palazzo  Vaticano  :  pitture  che  furono  poi  distrutte  sotto 
Paolo  III.  In  questo  documento  l'artista  si  firma  nativo  '  del  Mugello  '.  —  4.  Mino  di  Gio- 
vanni da  Fiesole  (1431-1484).  Secondo  gli  storici  dell'arte,  questo  artista  avrebbe  operalo 
in  Roma  dopo  il  1473,  per  la  tomba  di  Paolo  II  ora  nella  cripta  di  S.  Pietro  ;  ma  dal  docu- 
mento del  lotto  Grafton  risulta  che  egli  vi  si  trovava  assai  prima,  nel  1468,  e  che  lavorava 
per  lo  stesso  Paolo  II  ad  alcune  statue  marmoree  da  collocarsi  nel  palazzo  di  S.  Marco.  — 
5.  Pietro  della  Francesca  (1416-1492).  È  noto  che  questo  insigne  pittore  umbro  fresco 
parte  delle  Logge  Vaticane  prima  di  Raffaello.  I  suoi  biografi  però  non  sono  concordi  sul- 
l'epoca precisa  di  tali  pitture.  Il  documento  della  vendita  inglese  ce  lo  mostra  pertanto  intento 
a  dipingere  un'  immagine  di  Nostro  Signore  nella  Libreria   Vaticana   nel   1475.   —  6.  Andrea 
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Mantegna-(i43i-i5o6).  Ordine  di  pagamento  da  farsi  «  Mag."  Andrea  de  Mantinia  pictori 
mantuano  florenos  auri  in  auro  de  camera  Iriginta  prò  sua  provisione  trium  mensium  jani 
fiuitorum,  ei  a  summo  Domino  Nostro  assignata  prò  operibus  per  euni  factis  &  fiendis  in  ca- 
pella  palati!  apostolici  »  [cioè  nella  capella  del  Belvedere].  In  fine  la  data  :  «  Datum  Rome 
apud  Sanctuni  Pelrum  die  XXIII  decembris  M.  CCCC.  LXXXVI.  Pont.  Summi  D.'"  nostr' 
Innocencij  i)ape  Vili  anno  secnndo  »  ;  e  la  soscrizione  :  «  Andreas  mantinia  pictor  recepì  |  du- 
catus  triginta  ».  —  7.  Antonio  del  Pollaiuolo  (1426-1498).  Ricevuta  di  25  ducati,  datata 
1487,  per  opere  eseguile  nella  basilica  di  S.  Pietro  per  la  tomba  di  Sisto  W.  —  S.  Pietro 
Perugino  (1446-1523).  Ordine  di  pagamento  da  farsi  «  Egregio  viro  Magistro  Petro  de  Perusio 
pictori  fior,  auri  de  camera  XV  prò  suo  salario  mensis  Novembris  proxime  preteriti  in  laborerio 
Cubiculi  SS."'  D."'  Nostri  [Alexandri  VI]  ».  In  fine  la  data  :  «  Datum  apud  sanctum  Petrum 
die  p.»  decembris  M.  CCCC.  LXXXXIj.  anno  Eius  primo  »  ;  e  la  soscrizione  autografa  :  «  io 
pierci  perosino  pletore  in  roma  ò  recento  duch.  XV».  —  9.  Raffaello  Sanzio  (14S3-1520). 
Il  pagamento  fatto  a  Raffaello  si  riferisce  alla  decorazione  delle  stanze  Vaticane  :  «  Datum 
Rome  in  Camera  Apostolica  die  prima  mensis  augusti  Millesimoquingentesimodecimo.  Ponti- 
ficatus  Sumnii  in  Christo  Patris  et  D."'  Nostri  D."'  lulij  summa  providentia  pape  secundi  Anno 
septimo  (1510)  ».  In  fine  la  soscrizione:  «Io  raphaello  de  giouani  santi  da  Urbino  di- 
pintore in  roma  |  ho  recento  ducati  trecentivinticinque  e  boi.  40».  —  io.  Bramanjte  da 
Urbino  (1444-1514).  Ricevuta  dell'a.  1511,  riferentesi  ai  lavori  della  basilica  Vaticana.  — 
II.  Michelangelo  Buonarroti  (1475-1564).  Quietanza,  interamente  autografa,  pei  lavori  della 
tomba  di  papa  Giulio  li  (1513).  Riproduciamo  nella  sua  grafia  originale, l'interessante  documento  : 

«  lo  m  iche  lagn  iolo  di  Lodouiclio  buonarroti  o  ricieuuto  ogi  questo  di  septe  de 
dicembrio  |  dal  r.™o  laurentio  puct-ij  duellati  mille  e  secento  doro  di  chamera,  e  quali  sono 
uno  I  mese  de  la  pagha  per  chonto  de  la  sepoltura  de  papa  Julio  ;  e  per  il  decto  datario  |  me- 
glia  paghati  bernardo  bini  qui  in  roma  e  per  fede  de  ciò  io  michel  agn  iolo  decto  |  o  facta 
questa  quitanza  di  mia  propia  mano  questo  di  sopra  decto  nel  mille  cinque  cento  tredici  ».  — 
Degli  autografi  di  Donatello,  del  Mantegna,  del  Perugino,  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  è  dato 
anche  un  fac-simile,   un   po'  rimpicciolito,  ma  abbastanza  nitido. 

Come  appare  manifesto  da  questo  semplice  elenco,  tutti  questi  docunifiiti  non  possono 
provenire  che  dall'Arcliivio  Vaticano.  Come  può  spiegarsi  ciuindi  la  vendita  fattane,  cosi  pale- 
semente, nel  mercato  librario  londinese  ?  II  prezioso  manipolo  (messo  insieme  evidentemente 
ad  arte)  è  stato  posto  in  vendila  per  la  cospicua  somma  di  Lire  steri.  1.470,  che  un  tempo 
avrebbero  equivalso  a  Lire  it.  36.750,  ed  ora,  naturalmente,  equivarrebbero  a  una  somma 
molto  superiore  ;  né  è  improbabile  che  qualche  fanatico  collezionista  inglese  od  americano 
abbia  sborsato  una  somma  anche  maggiore  ! 

Le  biblioteche  ferraresi  nel  secolo  XV.  —  Il  prof.  Michele  Catalano-Tirrito,  ben 
noto  per  notevoli  studi  sul  Panormita,  «  ha  presso  clie  in  pronto  (come  informa  La  Rassegna) 
un  notevolissimo  studio  su  Le  biblioteche  ferraresi  nel  secolo  XV.  Oltre  la  famosa  biblioteca 
Estense,  illustrata  dal  Bertoni,  esistettero  a  Ferrara  nel  sec.  XV  varie  altre  ricche  raccolte  di 
codici,  presso  le  corporazioni  monastiche  e  i  privati  cittadini.  Cospicue  per  numero  e  impor- 
tanza delle  opere  o  per  la  fama  dei  loro  proprietari,  la  biblioteca  Capitolare,  la  libreria  di  Gu- 
j;lielmo  Capello,  il  noto  commentatore  del  Diltamondo,  e  la  doviziosa  raccolta  dell'  illustre  bi- 
bliofilo siciliano  Giovanni  Aurispa,  che  aveva  messo  insieme  la  bellezza  di  578  codici.  Numerosi 
documenti  degli  archivi  ferraresi  forniscono  inoltre  notizie  interessanti  sui  cartolari,  miniatori, 
tipografi  e  quanti  altri  si  occuparono  del  commercio  librario  a  Ferrara  nel  secolo  XV  ». 
Cfr.  La  Rassegna,  a.  XXVI   (1918),   pag.   290. 

Pasquinate  in  codici  Ambrosiani.  —  Una  breve  comunicazione  fatta  con  questo  titolo 
dalla  sig."^    Lidia    Alberti    al    periodico    Al/ienaeuin  di  Pavia  (a.  VI,  fase.  4,  ottobre    1918, 

pagg.   271-73),  promette,  forse,  più  di  quanto  non  attenga.  Ma,  ad  ogni  modo,  ai  ricercatori  di 
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questo  genere  di  satira  politica  e  civile  può  giovare  la  conoscenza  di  un  codice  ambrosiano 
(segn.  R.  113  sup.),  del  sec.  XVI,  «  comprendente  moltissimi  componimenti  di  vario  genere, 
tra  i  quali  anche  alcune  genealogie  della  Casa  d'Austria  ».  L'autrice  afferma  che  a  f.  43  di 
codesto  nis.  trovasi  «  una  raccolta  di  Pasquinate  sotto  il  titolo  di  Pasqiiillus,  a  botta  e  risposta  »; 
ma  invece  di  indicarle  tutte  (come  sarebbe  stato  desiderabile)  per  vedere  se  abbiano  o  no  ri- 
scontro in  altre  raccolte  simili,  si  limita  a  pubblicarne  tre  sole,  in  latino,  intitolate  Domus 
Ausfria,  Severiis,  Balain  ;  troppo  poche  per  poter  giudicare  se  (malgrado  il  titolo)  trattisi  real- 
mente di  Pasquinate,  o  non  piuttosto  di  componimenti  epigrammatici  o  satirici  in  genere.  Lo 
stesso  dicasi  dell'epigramma  latino  : 

'  Roma  diu  titubans  longisque  erroribus  apta  ', 

del  quale  l'a,  segnala  un  altro  codice  Ambrosiano  (segn.  A.  iiS  infr.)  e  un  codice  Amploniano 
di  Erfurt,  nei  quali  è  diversamente  riferito  a  '  Ludovicus  Rex  Francorum  '  e  all'  '  Imperator 
Franciscus  Prinius  '. 

Bibliografia  Neerlandese  della  prima  metà  del  sec.  XVI.  —  La  ben  nota  casa  editrice 
iMartiuus  Nijhoff  di  La  Haye  ha  pubblicato  il  primo  fascicolo  di  un'importante  opera  di 
bibliografia  neerlandese  :  Nederlandsche  Ribliographie  van  i^oo  tot  1340  door  Wouter  Nijhoff, 
ìtiel  ÌMedewerkiiig  van  M.  E.  Kronenberg.  È  questa  la  prima  bibliografia  delle  opere  stampate 
fra  il  1500  e  il  1540  tanto  nei  Paesi  Bassi  settentrionali,  che  meridionali.  Essa  forma  naturale 
séguito  e  complemento  degli  Annales  di  F.  A.  G.  Campbell,  in  cui  sono  descritte  le  edizioni 
neerlandesi  del  sec.  XV.  L'opera  comprenderà  la  descrizione  bibliografica  particolareggiata  e 
minuziosa  di  circa  2200  opere,  coli'  indicazione  delle  biblioteche,  tanto  olandesi  che  estere,  in 
cui  se  ne  conserva  un  esemplare,  e  con  rinvio  (per  ciò  che  riguarda  le  marche  tipografiche  e 
le  xilografie)  all'altra  opera  dello  stesso  autore:  L'art  typogvaphique  dans  les  Pays  Bas,  1500-1540. 
In  ogni  fascicolo  si  troverà  l'elenco  delle  opere  citate,  delle  abbreviazioni,  ecc.  ;  e  al  fine 
dell'opera  saranno  posti  indici  alfabetici  e  sistematici  di  tutti  i  libri  in  essa  descritti.  —  La 
Nederlandsche  Bibìiographie  comprenderà  15  fascicoli  di  circa  64  pagine  ciascuno.  Il  primo 
(pagg.   1-64,   in-8)  è  stato  posto  in  vendita  al  prezzo  di  3  fiorini  olandesi. 

Bibliografia  Foscoliana.  —  La  Rassegna  preannunzia  una  Bibliografia  Foscoliana,  alla 
quale  attende  da  tempo  il  prof.  Angelo  Ottolini,  noto  per  altre  sue  pregevoli  pubblicazioni 
foscoliane  (a.  XXVI  [191S],  pag.  292).  Essa  tornerà  utilissima  agli  .  studiosi  del  cantor  delle 
Grazie  e  dei  Sepolcri,  i  quali  non  potevano  sin  qui  disporre  che  del  modesto  saggio  del  Gori 
(Pietro  Gori,  Bibliografia  Foscoliana.  Firenze,  Salani,  1886  ;  pagg.  cv,  in-i6),  che,  anche  per 
l'epoca  ornai  remota  a  cui  risale,  non  può  pretendere  di  soddisfare  le  esigenze  della  critica 
odierna  ;  —  e  di  qualche  contributo  speciale,  come  quelli  del  Chiarini  pei  manoscritti  Fosco- 
liani della  Nazionale  di  Firenze;  di  G.  B.  Marchesi  e  A.  Sorbelli  per  le  Ultime  lettere  di  Ja- 
copo Ortis  (cfr.  G.  B.  Marchesi,  Studi  e  ricerche  intorno  ai  Romanzieri  e  Romanzi  del  Settecento. 
Bergamo,  1903,  pag.  415;  A.  Sorbelli,  Le  prime  edizioni  dell'  '  Jacopo  Ortis'  di  U.  Foscolo 
in  questa  rivista,  a.  XX,  pagg.  65-118). 

Bibliografia  di  Carlo  Pigli  —  Carlo  Pigli,  nato  ad  Arezzo  il  9  marzo  1S02,  due  volte 
professore  nell'Ateneo  Pisano,  e  due  volte  rimossone  per  le  sue  idee  politiche  e  per  la  propa- 
ganda che  in  tempi  difficili  ne  faceva  tra'  giovani,  è  figura  che  interessa  non  solo  la  storia 
della  Medicina,  che  egli  professò  nell'  Università  di  Pisa  dal  1840  al  1846,  ma  anche  la  storia 
delle  agitazioni  politiche  in  Toscana  a'  suoi  tempi,  essendo  egli  stato  dal  granduca  Leopoldo  II 
nominato  nel  novembre  184S  Governatore  civile  e  militare  della  città  e  del  porto  di  Livorno, 
ed  avendo  in  tali  funzioni  incontrato  l'odio  dell'irascibile  Guerrazzi,  che  lo  criticò  acerbamente 
e  lo  calunniò  nella  sua  Apologia,  alla  quale  egli  contrappose  un'Autodifesa,  intitolata  :  Rispo- 
sta all'Apologia  di  F.  D.  Guerrazzi  (1852).  Dimessosi  (o  dimesso)  dall'ufficio  nel  marzo  1849, 
da  Livorno  si  trasferi  come  deputato  di  Livorno   all'Assemblea  di  Toscana.  Poco  dipoi,  avve- 
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nuta  la  Restaurazione  e  minacciato  di  arresto,  fuggi  in  Francia,  ed  a  Marsiglia,  durante  il  co- 
lèra, esercitò  la  sua  professione  di  medico.  Fu  poi  a  Hyères,  a  Tolone,  a  Bastia.  Solo  nel  1859 
potè  rimpatriare,  e  poco  appresso  mori,  a  Firenze,  nella  notte  2-3  febbraio  1860.  Questa  cu- 
riosa figura  di  medico-patriota  è  ora  rievocata  dal  dott.  Ugo  Viviani  del  Manicomio  Provin- 
ciale di  Arezzo  (Un  aretino,  professore  di  Storia  della  Medicina:  Carlo  Pigli:  nota  biobiblio- 
grafica: in  Rivista  di  storia  critica  d.  scienze  ISIediche  e  Naturali,  a.  IX  [1918],  ^n.  1-2, 
pagg.  365-381,  e.  ritratto)  :  il  quale  alle  notizie  biografiche  fa  seguire  (pag.  373  sgg.)  un'accu- 
rata bibliografia  degli  scritti  a  stampa  del  Pigli. 

Bibliografia  di  Pasquale  Villarì.  —  Non  deve  essere  taciuto  neanche  in  queste  pagine 
ii  nome  venerato  di  Pasquale  Villari,  mancato  in  Firenze  il  7  dicembre  1917,  in  età  di  no- 
vant'anni.  Delle  varie  commemorazioni  che  sin  qui  ne  sono  uscite  —  fra  le  quali  ci  piace  se- 
gnalare, per  compiutezza  di  informazione,  per  larghezza  di  analisi  e  per  ec]uità  di  giudizi, 
quella  di  Giovanni  Sforza,  fatta  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (Giovanni 
Sforza,  Commemorazione  di  P.  Villari  ;  in  Alti  d.  R.  Accad.  d.  se.  di  Torino,  voi.  LUI  [1917-18], 
ed  estratto;  Torino  1918  ;  pagg.  225,  in-8)  — ;  a  noi  giova  qui  rilevare  soltanto  quelle  che 
ne  recano  pure  la  bibliografia  dei  numerosi  e  molteplici  scritti.  Esse  sono  principalmente 
due:  l'una,  anteriore  alla  sua  morte,  di  Francesco  Bai  dasseroni,  Pasquale  Villari  :  profilo 
biografico  e  bibliografia  degli  scritti.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1907  ;  pagg.  98,  in-8,  e.  5  ritratti 
e  III  tavv.,  edita  a  cura  del  Comitato  per  le  onoranze  al  Villari,  nel  1907  ;  —  l'altra,  postuma, 
di  Antonio  Pan  ella,  in  appendice  a:  Pasquale  Villari.  Discorso  commemorativo  letto  il  22 
dicembre  /9/S  nella  sala  di  Luca  Giordano  in  Firenze;  in  Archivio  storico  italiano,  a.  LXXVI 
(1918),  voi.  II,  pagg.  5-S3.  Questa  seconda  bibliografia,  che  comprende  non  meno  di  478  nu- 
meri per  un  periodo  di  settanta  anni  (1848-1918),  si  avvantaggia  notevolmente  sulla  precedente 
del  Baldasseroni,  della  quale  si  valse  largamente,  com'è  naturale  ;  ma  ciò  l'autore  stesso  con- 
fessa lealmente,  con  una  sincerità  e  modestia,  alle  quali  siamo  oggi  poco  abituati.  «  La  mia 
[commemorazione,  egli  scrive]  non  ha  alcuna  pretesa  di  originalità  e  tanto  meno  di  superio- 
rità ;  e  per  quanto  abbia  cercato  di  ispirarmi  esclusivamente,  ripercorrendola  tutta,  alla  pro- 
duzione del  Villari,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  valermi  del  sicuro  e  non  trascurabile  con- 
tributo dato  da  altri  sull'argomento....  La  bibliografia  delle  opere  del  V.  che  qui  si  pubblica, 
ampliata  e  completata,  togliendola  dal  già  ricordato  lavoro  del  Baldasseroni,  mi  dispensa  da 
soverchie  citazioni.  Dell'ampliamento  e  del  completamento  il  lettore  deve  esser  grato  soprat- 
tutto al  mio  maestro,  il  prof.  Alberto  Del  Vecchio  ». 

Una  delle  maggiori  benemerenze  del  V.  nel  campo  dei  nostri  studi  fu  (come  è  noto,  ed 
è  ricordato  anche  altrove,  in  questo  stesso  fascicolo)  il  recupero  del  fondo  de'  codici  Libri- 
Ashburnham,  da  lui  ottenuto  nel  1884:  epoca  in  cui  egli  fu  pure  assunto  alla  dignità  sena- 
toria. Questo  suo  titolo  insigne  verso  gli  studi  nazionali  fu  opportunamente  rievocato  nel- 
l'autunno 1907,  quando  1'  illustre  uomo  compiva  1'  80»  anno  ;  e  delle  onoranze  a  lui  rese 
allora  e  della  mostra  de'  codici  Ashburnham  più  importanti  fatta  nella  Laurenziana,  fu  data 
notizia  anche  al  pubblico  (cfr.  E.  Rostagno,  Le  onoranze  a  P.  Villari  nella  R.  Biblio- 
teca Mediceo- Laurenziana  ;  in  Rivista  d.  biblioteche,  voi.  XIX  [1908],  pagg.  i-S,  con  elenco 
dei  codd.  Ashburnham  esposti).  A  questo  episodio  della  vita  scientifica  del  V.  si  riferiscono  i 
n.'  180  e  187  della  citata  Bibliografia  del  Panella,  ove  è  richiamata  la  lettera  con  cui  il  V.  of- 
fri a  Lord  Ashburnham,  a  nome  del  Governo  italiano,  23.000  sterline  per  l'acquisto  de'  codici 
che  interessavano  1'  Italia  ;  e  la  lettera  al  Direttore  della  Rassegna  (Roma,  io  sett.  1885),  in 
cui  il  V.  corregge  le  asserzioni  erronee  della  stampa,  e  confuta  le  accuse  mossegli  per  questo 
acquisto. 

Bio-bibliografia  di  Giuseppe  Picciòla,  —  Nel  Nuovo  Giornale  Dantesco,  diretto  da 
G.  L.  Passerini  (a.  II,  quad.  3".  [sett. -die.  J918],  pagg.  ii6-2o),  sotto  il  titolo:  Dantisti  e 
Dantofili  :  Giuseppe  Picciòla,  viene  pubblicata  una  breve  biografia  del  valoroso  letterato  istriano 
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Giuseppe  Picciòla  (n.  26  settembre  1859;  in.  18  giugno  1912),  seguita  dalla  bibliografia 
de' suoi  scritti  a  stampa,  in  numero  di  15,  dal  1897  al  1910.  Essa  è  dovuta  al  co.  Giulio 
L.  Passerini,  figlio  del  direttore  della  rivista,  il  quale  la  fa  precedere  da  questa  nota,  che 
ne  spiega  l'occasione  :  «  Questa  breve  scrittura  in  memoria  di  G.  Picciòla  era  destinata  alla 
mia  raccolta  di  bio-bibliografie  di  Dantisli  e  Dantofili  dei  secc.  XVIII  e  XIX,  della  quale  è 
sospesa,  e  forse  per  sempre,  la  pubblicazione.  Avendone  ritrovato  ora  l'abbozzo  tra  le  carte 
del  mio  giovine  figliuolo,  caduto  mentre  conduceva  i  suoi  cari  soldati  all'assalto  del  forte  Globna 
il  21  ottobre  1915,  m' è  grato  pubblicarla  qui  per  il  terzo  anniversario  della  sua  morte  e  della 
mia  passione,  confondendo  cosi  in  un  solo  omaggio  il  ricordo  del  maestro  e  del  discepolo,  di 
colui  che  insegnò  e  di  colui  che  apprese  come  si  vive,  come  si  opera,  e  come,  all'occorrenza, 
si  muore  per  la  Patria  ». 

Bibliografia  di  Giovanni  Rotondi.  —  La  rivista  Athenaeum.  Studi  periodici  di  lettera- 
tura e  di  storia,  diretta  dal  prof.  C.  Pascal  (a.  Vii,  fase.  2'  [aprile  1919],  pagg.  142-44)  pub- 
blica una  bibliografia  delle  Opere  di  Gioz'anni  Roto/idi,  professore  nell'  Università  di  Messina 
(n.  a  Milano  il  19  febbraio  1885  ;  ni.  a  Gerla  Minore  il  19  dicembre  1918).  Esse  vanno  dal  1907 
al  1918,  e  trattano  per  lo  più  questioni  di  dìrillo  romano  od  altri  argomenti  giuridici. 

Per  la  compilazione  dell'  Epistolario  di  Pietro  Giordani.  —  La  R.  Deputazione  di  Sto- 
ria Patria  di  Parma  c'invia  la  seguente  circolare  :  «  L'  ultimo  campione  della  prosa  classica,  anzi 
l'ultimo  alfiere  del  classicismo,  il  solo  degno  di  abbassare  la  vecchia  bandiera,  e  ritirarsi  ono- 
rato davanti  alla  marcia  trionfale  della  schiera  capeggiata  da  Alessandro  Manzoni,  è  Pietro 
Giordani  :  non  il  Giordani  dei  Panegirici,  né  quello  —  ammirando  per  non  pochi  —  degli  scritti 
d'  arte  ;  ma  il  Giordani  dell'  Epistolario.  Chi  può  ancora  fronteggiare  il  Manzoni,  e  contrap- 
porre un'  arte  di  scriver  bello  all'  arte  grande  e  vera  di  scrivere  italiano  senza  preconcetti  di 
scuole,  né  di  tempi,   è  il  solo  Giordani  dell'  Epistolario. 

Gran  cosa  1'  Epistolario  giordaniano  !  Grande  e  varia  ;  non  per  il  numero  sterminalo 
delle  lettere,  e  la  moltiplicità  delle  cose  discorse  ;  ma  per  la  loro  importanza  storico-morale, 
e  la  complessa  utilità  educativa.  Di  questo,  lo  stesso  Autore,  sul  tramonto  della  vita,  prima 
che  uomo  pensasse  a  comporlo,  esprimeva  un  netto  e  chiaro  sentimento,  «  Chi  raccoglierà-,  di- 
ceva, le  mie  lettere  (ne  ho  scritto  da  empire  una  camera  e  vasta!)  non  farà  opera  inutile  alla 
storia  del  nostro  paese,  perché  è  dal  molteplice  concorso  dei  fatti  minuti,  privati  e  pubblici, 
che  si  costruisce  il  criterio  giusto  e  sicuro  dello  stato  di  ain  popolo  ;  e  le  mie  lettere,  di  fatti 
minuti  son  piene.  Senza  una  pienissima  cognizione  di  ciò  che  ci  attornia,  daremo  in  falso  sem- 
pre, e  nell'inesatto  :  l' ignoranza  è  inevitabile  a  coloro  che  non  si  curano  che  delle  magne  cose»(i). 
E  rispondendo  a  quelli  che  già  gli  obiettavano  d'  averne  scritte  troppe,  e  gettate  sulla  carta 
senza  cura,  «  Sappiate,  soggiungeva,  che  quando  scrivo  una  lettera,  so  di  metterla  fuori  della 
finestra.  Se  non  si  publicheranno  tutte,  non  si  potranno  spiegare  affatto  le  questioni  che  po- 
scia metterete  in  campo  »  (2). 

Con  tali  concetti  del  suo  maestro  e  signore  fitti  nella  niente,  Antonio  Gussalli  si  accinse 
all'  opera  poderosa  di  preparare  all'  Italia  gli  scritti  e  le  lettere  di  Pietro  Giordani  :  e  la  con- 
dusse innanzi  con  dottrina  adeguata  e  con  amore,  sino  alla  lettera  segnata  col  numero  mille. 
Arrivato  a  questo  punto  —  era  il  1855  —  si  soffermò,  volse  uno  sguardo  alla  via  percorsa,  e 
rispose  alle  voci  che  intanto  gli  si  erano  levate  intorno,  e  alle  spalle  (3). 

Rifacciamoci  anche  noi  al  principio  dell'  opera  gussalliana,  esaminiamone  i  criteri  diret- 
tivi, vediamo  sin  dove  convenga  ricalcarne  le  orme,  quanto  sia  da  rifare  e  quanto  da  inte- 
grare,  e,   in  primo  luogo,  se,  annunziando  1'  edizione  dell'  Epistolario  magno,  sia  da  accogliere 


(1)  L.  ScARABELLl,  Necrologia  di  P.  G.  in  Archivio  Storico  Italiatto  a.  1848,  Appendice  n.  21.  pag.  440. 

(2)  V.  Edizione  seconda  accresciuta  del  med.  Arcltivio  Storico  Italiano  Appendice  n.  22. 

(3)  V.  Epistolario  gior,,  voi.  VII,  pag.  49. 
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tutto  lo  sterminato  patrimonio  epistolare  eh'  è  venuto  fuori  ad  annunziarsi,  o  è  comparso 
stampato,  in  progresso  di  tempo. 

Alla  morte  del  Giordani,  avvenuta  la  notte  dal  i°  al  2  settembre  1S48,  tutte  le  sue  carte, 
sino  all'  ultimo  minuzzolo,  per  disposizione  di  testamento,  passarono  nelle  mani  del  Gussalli, 
col  quale  da  più  che  sedici  anni  il  piacentino  era  stato  in  continua  corrispondenza  epistolare. 
Le  carte  erano  le  minute  delle  varie  operette,  già  in  buona  (larte  comparse  in  pubblico  ;'  più 
quelle  incominciate  e  non  finite,  e  abbozzi,  e  frammenti,  e  altro.  E  tutto  ciò,  preso  insieme,  fu 
poi  dato,  o  ridato  a  stampare,  con  amorevole  cur.i  e  buona  critica,  e  aggiunte  e  correzioni  e 
note  in  que'  sei  volumi  che  portano  il  titolo  di  «  Scritti  editi  e  postumi  »  (i). 

Ed  ecco  —  cinque  mesi  dopo  la  morte  —  uscire  nel  Foglio  Ufficiale  di  Panna  (2)  uno 
scritto  del  cugino  del  Giordani,  Lazaro  Uberto  Cornazzani,  annunziante  che  il  lavoro  di  coor- 
dinazione era  già  bene  avviato  e  che  si  sarebl^e  provveduto  a  una  nuova  pubblicazione  d'ogni 
opera,  edita  e  inedita,  nonché  alla  raccolta  delle  lettere  giordaniane,  sparse  per  l'  Italia.  Pro- 
metteva il  Cornazzani  che,  finita  la  stampa,  tutti  i  manoscritti  sarebbero  stati  depositati  presso 
una  Biblioteca  pubblica,  onde  chiunque  volesse  confrontare,  verificare  e  far  meglio,  potesse  e 
facesse  (3).  Vero  è  che  prima  della  dichiarazione  del  Cornazzani,  nel  Foglio  Ufficiale  del  giorno 
S  dicembre  184S,  era  comparsa  una  lettera,  sottoscritta  dai  signori  Pietro  Pellegrini  e  Prospero 
Viani,  indirizzata  «Agli  Italiani  e  stranieri,  che  posseggano  lettere  del  Giordani»  (4). 

Com'è  notorio,  il  prof.  Pellegrini  e  Prospero  Viani  avevano  aiutato  nel  1845  il  Giordani 
a  mettere  insieme  e  dar  fuori  gli  studi  giovanili  di  Giacomo  Leopardi,  e  da  lui  erano  stati  poi 
esortati  a  raccogliere  anche  le  copiose  lettere  del  sommo  poeta.  Forti  di  questa  collaborazione 
da  loro  data  e  della  esortazione  ricevuta,  pensarono  di  rendere  al  Giordani  morto  1'  ufficio 
di'  egli  voleva  prestato  al  Leopardi  ;  e  per  un  momento  credettero  anche  di  essere  a  ciò  de- 
signati e  quasi  eletti.  Venuti  però  a  conoscenza  della  intenzione  del  Gussalli,  resa  pubblica 
per  opera  del  Cornazzani,  consci  della  devota  amicizia  di  lui  per  1' amico  •comune  e  maestro, 
ben  considerando  che  non  era  da  contrapporre  uno  zelo  a  un  altro,  desistettero  dal  dare  corso 
al  divisato  e  maturato  disegno.  Dopo  di  che,  il  Viani  rivolse  le  sue  cure  al  solo  Epistolario 
del  Leopardi,  e  il  Pellegrini,  distratto  dalle  occupazioni  letterarie,  e  costretto  a  esulare  dallo 
.Stato  di   Parma,  fini  immaturamente  la  vita  in  esilio  a  Torino. 

Cosi  il  campo  rimase  libero  al  Gussalli,  che  lo  percorse  poi  con  passo  sicuro,  se  non 
sollecito,  portando  nel  lavoro  da  lui  assunto  —  è  onesto  riaflfermarlo  —  buona  conoscenza  del 
soggetto,  meticoloso  rispetto  a  ciò  che  gli  era  stato  legalmente  affidato,  e  sano  criterio  di  scelta 
nelle  lettere,  che  andava  man  mano  raccogliendo  ;  ma  non  uguale  riguardo  verso  il  contenuto 
di  quelle  che  trascelse.  Quella  osservanza  che,  a  veder  nostro,  confina  con  1'  ossequio  irrazio- 
nale per  gli  scritti  avuti  in  eredità  —  non  pochi  sono  bricciche  cadute  dalla  penna  stanca 
dell'Autore  —  non  ebbe  per  le  lettere.  Per  il  patrimonio  che  mise  insieme  con  le  sue  mani, 
giudicò  che  fosse  da  eliminare  il  soverchio.  Possessore  egli  stesso  di  qualche  centinaio  di  lettere, 
a  lui  indirizzate,  cominciò  col  diradare  ampiamente  le  loro  file,  riducendole  a  una  settantina  ; 
e,  per  non  dire  d'  altre,  di  tra  le  142  lettere  che  il  Giordani  scrisse  e  inviò  all'  avvocato  Cesare 
Gabella  di  Genova  dal  1831  al  1S39  —  di  che  fii  data  ampia  notizia  recentemente  nella  Nuova 
Antologia  (5)  — •  ne  accolse  nell'  Epistolario  una  sola  ventina. 

Su  questo  punto  siamo  anche  noi  —  salvo  le  proporzioni  —  del  parere  del  Gussalli.  Se 
non  che,  non  siamo  con  lui,  e  non  vogliamo  seguirne  l'esempio,  quando  al    suo  Autore,    in- 


(1)  Scrini  edili  e  postumi,  pubblicali  in  6  volumi  da  A.  GussALl.i,  in  iMilano,  anni  i856-'58. 

(2)  Foglio  del  21  febbraio  1849.  ^  questo  lavoro  il  Gussalli  si  era  accinto  in  compagnia  con  Francesco  Ambrosoli; 
ma  poi  rimase  solo. 

(3)  La  promessa  fu  tenuta  per  cura  della  vedova  del  Gussalli;  e  ora  i  manoscritti  si  trovano  presso  la  Biblioteca 
Laurenzìana  di  Firenze. 

(4)  Questa  lettera,  cosi  sottoscritta,  portava  la  data:  Firenze,  23  novembre  1848. 

(5)  N.  Antologia,  Fascicoli  del  16  giugno  KJ16,  e  16  febbraio  1917. 

La  Bibluifilui.  anno  XXII,  dispensa  l«-4'  16 
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temperante  ma  schietto,  chiude  la  bocca  con  pudibondi  puntini,  o  serra  la  porta  alla  storia  e 
alla  verità  sopprimendo  i  nomi  delle  persone  biasimate  ;  o  decurta  le  lettere  non  del  solo  su- 
perfluo ;  o  tralascia  periodi  e  frasi,  perché  in  contradizione  con  altre.  Noi  siamo  disposti  ad 
accordargli  ogni  giustificazione,  come  a  colui  che  visse  e  scrisse  e  stampò  in  tempi  non  liberi  ; 
ma  per  questo  appunto  non  dobbiamo  né  possiamo  seguire  il  suo  esempio  in  tempi  che  sono 
liberi,  ahimè  !  anche  troppo. 


Il  nuovo  grande  Epistolario  giordaniano  non  sarà  dunque  una  sterminata  raccolta  di 
tutto  quanto  cadde  dalla  penna  di  questo  infinito  Epistolografo  dal  1793  al  184S,  perché  sa- 
rebbe cosa  immane,  mostruosa,  impossibile  a  farsi,  non  utile  alla  storia,  non  agli  studi  ;  ma 
comprenderà  —  oltre  a  parecchie  centinaia  di  lettere  inedite,  giacenti  nelle  biblioteche  e  negli 
archivi  della  penisola,  e  ad  altre  numerose  comparse  in  giornali,  riviste,  libri  per  le  scuole, 
opuscoli  nuzialij^  ecc.,  e  perciò  disseminate  e  quasi  ignote  —  anche  il  vecchio  Epistolario  che 
sarà  reintegrato,  sinché  si  potrà,  nelle  parli  soppresse  dal  Gus.salli.  Nulla  sarà  omesso  per 
inopportuna  verecondia,  o  per  timore  di  urtare  o  qui  o  là  ;  ma  sarà  risolutamente  dato  il  bando 
alla  chiacchiera,  all'  inutile,  al  soverchio,  anche  se  rappresentati  da  lettere  intere. 

Tale  il  criterio  fondamentale,  eh' è  prevalso  sull'altro  della  integrità  rigorosa,  e  che  ren- 
derà il  nuovo  Epistolario  cosa  organica,  non  compilazione  immane.  Ma  poiché  le  lettere  gior- 
daniane  apparvero  mirande  agli  stessi  condiscepoli  dell'Autore,  e  che  da  loro  e  da  altri  si 
conservarono,  e  talora  si  provocarono  —  coni'  è  avvenuto  di  quel  dottor  Ferdinando  Rossi,  il 
quale  per  amore  di  esse  divenne  1'  intermediario  nella  corrispondenza  tra  il  Giordani  e  la  donna 
da  lui  amata  (i)  —  cosi  la  raccolta  sarà  copiosissima,  seguirà  1' ordine  del  tempo,  e  comincerà 
dal   1793,  quando  il  Giordani  era  nel  decimo  nono  anno  dell'età  sua. 


Con  le  parole  qui  sopia  riferite  due  amici  del  Giordani  —  dicevamo  —  si  rivolgevano 
nel  1S4S,  all'  universalità  degli  studiosi,  invocando  1'  invio  di  siflfatti  messaggi  con  lo  scopo  di 
preparare  1'  opera,  di  cui  si  sentiva  e  vedeva  la  grande  bellezza.  Con  queste  medesime  parole 
— •  settantadue  anni  dopo  —  dalla  medesima  città,  Parma,  rivolgo  io  lo  stesso  appello  a  quanti 
sono  detentori  di  lettere  del  Giordani,  o  di  opuscoli,  giornali,  riviste  che  le  contengano  ;  e 
faccio  una  preghiera  e  una  promessa.  La  preghiera  è  che  vogliano  contribuire  con  un  atto  di 
cortesia  a  questa  grande  compilazione,  che  non  ebbe  ancora  compimento,  inviando  al  mio  in- 
dirizzo le  lettere  originali,  o  anche  le  copie,  o  quanl' altro  contiene  lettere,  con  la  dichiarazione 
di  volere  restituite  le  cose  inviate,  se  non  possono  o  non  credono  di  farne  grazioso  dono.  La 
promessa  è  che  sarà  indicata  neh'  Epistolario  la  provenienza,'  risarcite  le  spese,  se  ve  ne  sa- 
ranno, e  rimandato  nel  modo  piti  sicuro  quanto  mi  sarà  affidato  con  la  dichiarazione  detta  sopra. 

Quest'  opera,  sorla  per  la  illuminata  proposta  di  persone  e  col  consenso  d'  istituti,  che 
sono  di  per  sé  guarentigia  di  nobiltà  d'intenti  ;  sorretta  dal  Ministero  dell'  Istruzione,  favorita 
da  tali,  che  non  possono  avere  altro  scopo  che  1'  utile  della  storia  e  della  scienza,  è  ben  su- 
periore all'  interesse  individuale  o  editoriale  (2)  ;  ma  poiché  il  buon   esito  di  essa  dipende  dal 


(i)  V.  La  giovinezza  di  P.  G.  e  due  raccolte  di  sue  lettere  ginvanili,  in  Giorii.  stor.  della  lett,  italiana.  A. 
1920,  tascic.  223  pag.  4Ó  e  segg.  —  Altri  fondi  di  lettere  giordaniane  inedile  sono  nella  Bibl.  Laurenziana.  delle  quali 
diede  ampia  e  precisa  notizia  il  sig.  Curzio  Mazzi  ;  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze  ;  nella  lìibl.  Vaticana  di  Roma  ; 
neir  Archivio  di  Stato  di  Reggio  d'  Emilia  e  altrove. 

(2)  L'opera  è  stata  promossa,  oltreché  dai  senatori  dell'  Emilia,  Giovanni  Maiiotti,  Nerio  Malvezzi  e  Carlo 
Fabri,  e  dal  prof.  Vittorio  Polacco  dell'Università  di  Roma,  e  dall' on.  Paolo  Eoselli,  anche  dall'Istituto  storico  italiano, 
dalla  Deputazione  di  Storia  patria  Parmense,  dal  Comitato  per  ia  storia  del  Risorgimento.  Essa  è  poi  sostenuta  dal  Mi- 
nistero dell'  Istruzione. 
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contributo  di  molti,   faranno  cosa  di  gentilezza  civile  quanti  daranno   opera,    prima    perché  sia 
completa,   indi  perché  sia  diffusa  (i). 

Mi  sia  consentito,  a  questo  proposito,  di  ripetere  ciò  che  scrivevo  nel  maggio  ilei  1919 
e  fu  poi  reso  pubblico  nel  Giornale  slorico  della  letteratura  italiana  {2).  «  L'  Epistolario  gior- 
daniano,  nella  sua  integrità  desiderata,  e  non  peranco  conseguita,  è  cosa  storica  ;  è  quasi  un 
diario  di  oltre  mezzo  secolo,  che  s'  incastra  nei  muscoli  della  nostra  vita  come  fluido  vitale  ; 
che  non  può  rimanere  più  oltre  come  energia  dispersa  nell'  aria,  senza  nome,  senza  fama, 
senza  affetto  ». 

Non  è  possibile  fissare  ora  il  numero  dei  volumi  di  cui  sarà  composto,  né  dire  quanti 
di  essi  compariranno  in  pubblico  d'anno  in  anno;  ma  ben  si  può  assicurare  che  non  passerà 
senza  spirito  di  emulazione  tutto  ciò  che  sinora  si  è  attuato. di  meglio  in  opere  del  genere. 
Una  Vita  del  Giordani,  compilata  con  senso  critico  imparziale  e  con  la  scorta  di  nuove  no- 
tizie, fregerà  questa  edizione,  e  sarà  opera  del  ben  noto  storico,  autore  dei  «  Saggi  Giorda- 
niani  »,  direttore  del  BolUilino  Storico  Piacentino,  prof.  Stefano  Fermi. 

Le  note,  vuoi  storiche,  vuoi  d'  altra  specie,  necessarie  a  far  piena  e  immediata  1'  in- 
telligenza delle  cose  lette,  saranno  contrassegnate  da  una  lettera,  onde  la  collaborazione,  eh' è 
comune,  sia  in  pari  tempo  individuale  in  ciò  che  può  esserlo  con  vantaggio  ;  e  ogni  volume 
di  lettere  avrà  in  fine  1'  indice  dei  nomi  incontrati. 

Chi  ama  addentrarsi  nella  storia  recente  di  casa  nostra  con  la  gradita  compagnia  di  tale, 
che  commenta,  e  si  trattiene  con  le  persone  che  incontra  ;  chi  si  compiace  della  parlantina  di 
un  mirabile  raccontatore;  chi  sente  scaldarsi  il  petto  nella  effusione  irrompente  di  nobili  affetti, 
o  infine  chi  si  esalta  al  fragore  di  generose  sfuriate  contro  le  viltà,  comunque  e  dovunque  si 
rivelino,  o  si  nascondano,  troverà  nell'  Epistolario  giordaniano  quanto  può  erudirlo  e  appa- 
garlo sol  che  non  abbia  in  odio  la  lettura. 

Moltiplici  e  forti  son  dunque  i  motivi,  che  fan  bene  augurare  dell'  impresa  quale  si 
annunzia,  e  che  possiamo  dire  nazionale. 

Noi  vogliamo  credere  che  non  vi  sarà  biblioteca,  sia  pubblica,  sia  privata,  né  persona 
dotta,  amante  degli  studi,  la  quale  abbia  una  propria  libreria,  che  ricusi  ospitalità  a  questo 
nuovo  Epistolario,  tanto  vario  e  copioso,  da  costituire  quasi  un'  enciclopedia  storico-politico- 
letteraria  della  prima  metà  del  secolo  XIX  ». 

Graziano  Paolo  Clerici. 

Scuola  di  Biblioteconomia  nella  Università  di  Londra.  —  La  necessità  di  istituire  (in 
tanto  specializzarsi  degli  insegnamenli  universitari)  delle  Scuole  di  Biblioteconomia  e  di  Biblio- 
grafia in  servizio  specialmente  di  coloro  che  vogliono  seguire  la  carriera  delle  biblioteche  (in 
analogia  alle  Scuole  di  Archivistica  e  Diplomatica  che  si  tengono  presso  gli  Archivi  di  Stato) 
è  stata  da  tempo  sentita  anche  in  Italia,  ed  è  stata  più  volte  anche  ufficialmente  riconosciuta. 
Essa  però  non  ha  avuto  ancora  una  pratica  attuazione  ;  mentre,  ad  es.,  in  Francia  può  dirsi 
che  virtualmente  essa  esista  da  molto  tempo,  dacché  ne'  molteplici  e  svariati  insegnamenti  che 
da  professori  competentissimi  vengono  annualmente  impartiti  nella  Ecole  des  Chartes,  chiunque 
voglia  dedicarsi  alla  carriera  delle  biblioteche,  trova  tutti  gli  avviamenti  e  gli  addestramenti 
necessari. 

Ma  più  speciale  ancora  è  la  Scuola  di  Biblioteconomia  [ScJwol  0/  Librarianship) 
che  nell'anno  scolastico  in  corso  (1919-1920)  si  è  istituita  a  Londra.  Plesso  1'  University  College, 

(1)  Uno  che  fu  Ministro  d'Italia,  ed  è  persona  geniale  e  gentile,  l'cMi.  Ugo  Da  Como,  pone  una  questione,  elle 
può  avere  riferimetito  anche  al  caso  nostro.  È  giusto  —  egli  domanda  —  che  documenti,  anche  solo  letterariameiue  pre- 
ziosi, vadano  dispersi,  o  restino  i>rigionieri  in  un  cassetto,  o  in  un  archivio  privalo  ?  È  giusto  che  lo  Stato  non  inter- 
venga allo  scopo  di  renderli  proficui,  o  rimanga  senz'armi  di  fronte  a  chi.  per  un  capriccio,  li  sottrae  a  silTatta  coope- 
razione ?  (Sivista  d' Ilalia,  a.  1919,  fascic.  del  i.  gennaio) 

(2)  Nel  Fascicolo  223,  citato  pili  aopra. 
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di  Londra,  infatti,  per  disposizione  del  Senato  Accademico  e  dietro  gli  eccitamenti  del  Consi- 
glio direttivo  della  Library  Association,  è  stata  fondata  una  Scuola  di  Biblioteconomia,  alla 
quale  il  «  Carnegie  United  Kingdoni  Trust  »  ha  fissato  un  assegno  di  Lire  steri.  1500  annue 
(pari,  nominalmente,  a  L.  ital.  37.500),  per  un  periodo  di  cinque  anni.  A  detta  Scuola  possono 
essere  ammessi,  tanto  coloro  che  già  appartengono  alla  carriera  delle  biblioteche  o  che  vi  aspi- 
rano, quanto  altre  persone  che  comunque  vogliano  estendere  le  loro  conoscenze,  seguendo 
l'uno  o  l'altro  degli  insegnamenti  che  vengono  professati  nella  Scuola. 

La  Scuola  londinese  di  Biblioteconomia  è  stata  inaugurata  1' S  Ottobre  1919  dal  Direttore 
e  Principale  Bibliotecario  del  British  Museum,  Sir  Frede'ric  George  Kenyon.  A  difi'ondere 
la  conoscenza  della  nuova  istituzione  britannica,  per  quei  suggerimenti  ed  eccitamenti  che  pos- 
siamo trarne  per  un  paese  come  il  nostro,  in  cui  molte  biblioteche  hanno  una  importanza  ad- 
dirittura mondiale  ;  e  a  mostrare  come  1'  importante  istituzione  sia  stata  studiata  e  concretata 
in  tutti  i  più  minutf  dettagli,  riproduciamo  qui  l'elenco  der  Comitato  di  amministrazione  e  del 
Personale  insegnante,  e,  nel  testo  originale,  il  Programma  per  la  Sessione  1919-1920,  non  ha 
guari  divulgato  per  le  stampe  : 

SCHOOL   OF  LIBRARIANSHIP  COMMITTEE. 

The  Vice-ChancelloriSir  Edwin  Cooper  Perry,  M.D.,  M.A.,  F.R.C.P.,  M.R.C.S.  (Cbairmon) 
—  The  Provost  of  University  College.  -  Sir  Gregory  Foster,  B.A.,  Ph.D.  —  The  Director  of  the  School 
of  Librarianship:  E.  A.  Baker,  M.A.,  D.Lit.  —  R.  W.  Chambers,  M.A.,  D.Lit.  —  Sir  Rickman 
Godlee,  Bt.,  K.C.V.O.,  U.S.,  M.B.,  B.A,  —  Professor  W.  P.  Ker,  M.A.,  LL.D.,  Litt.D.,  F.B.A. — 
•.Sir  John  Y.  W.  Macalister,  F.S.A.  —  *F.  Pacy.  —  *J.  Henry  Quinn.  —  R.A.  Rye.  —  *\V. 
C.  Beiwick  Sayers.  —  Andrew  T.  Taylor,  JP-,  L.C.C.,  R.C. A.,  F.S.A.,  F.R.I.B.A.  —  *H. 
R.  Tedder,    F.SA.  — *A.  E.   Twentyman,   B.A.  —  Walter   W.   Seton,  M.A.,  D.Lit.  Secretar}'. 

STAFF. 
Director  :  E.   A.   Baker,   M.A.,   D.Lit. 

BiBLlOGRAPHV.  Arundell  Esdaile,  B.A.   (British  Museum  Library). 

Cataloguing  and  Library  Routine,  W.  R.  B.   Prideaux,  B.A.  (Reform  Club  Library). 

ClassifICATION.   W.    C.   Berwick  Sayers  (Croydon   Public   Libraries). 

Public  Library  Law.   H.  West  Fovargue  (Hon.   Solicitor,   Library  Asiociation). 

Library  Organisation.  B.  M.    Headicat   (British  Library  of  Politicai  Sciecce). 

LiTERARV  History.   R.   W.   Chambers,  M.A.,  D.Lit.   (University  College  Library). 

Literary  History  and  Book  Selection.  E.  A.  Baker,  M.A.,  D  Lit. 

Pal^OGRAPHY  and  Archives.   Hilary  Jenkinson,  B.A.,   F.S.A.   (Public  Record  Office). 

Assistant  to  the  Director:  L.   F.   Xewcombe. 

GENERAL  ARRANGEMENTS. 
Ternis  and  Tncations. 

The  Session  is  divided  into  three  Terms,  as  follo\v>,  ali  the  dates  being  inclusive  : 

First  Term,  from  Monday,  September   2qth,   till   Wednesday,  December   I7lh. 

Second  Term,  from  Tuesday,  Januaiy   I3th,  till  Friday,   March  26th. 

Third  Term,  from  Tuesday,  Aprii   ayth,  till  Thursday,  July   ist. 
Class  Examinalions  will  begin  ob  or  about  Monday,  Jane   I4tb. 

Class-lists  and  Awards  of  Prizes  and  Scholarships  will  be  published  on  or  about  Thursday,  July  ist. 
Christmas  vacation  from  Thursda)'.  December  i8th,  (ili  Monday.  January  I2th.  Easter  vacation  from  Saturday, 

March   27th,    till   ^r^nday.    .-^pril    26th.      Whit  Monday  (May    24thl   is  a  holiday. 


Nomìnated  by  Ihe  Library  .As: 
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Admission  of  Stndents. 

Intending  Students  should  apply  to  the  Provost  as  early  as  possible.  Each  applicant  should  state 
the  School  or  Schoois  at  which  he  has  been  previously  educated. 

The  Provost  admits  Students  after  such  enquiries  as  he  raay  d^em  necessnry  in  each  case,  and  after 
receiving  reports  from  the  appropriate  College  officerà.  The  Tutor  to  AVomen  Students  advises  the  Provost 
as  to  the  admis.-ion  of  Women  Students. 

The  Provost,  the  Dean  of  the  Faculty  of  Arts,  and  the  Director  of  the  School  will  attend  from  io 
A.M.  to  I  p.M.  on  Monday,  September  29th,  and  Tuesday,  .September  30lh,  for  the  purpose  of  giving 
advice  and   infoiuiation  to  Students  entering  the  College. 

Students,  ;ifter  seeing  the  Provost  and  the  Director  of  the  School,  are  required  before  attending 
classes  to  fili  up  ani  sign  an  Entrarce-form,  which  includes  an  engagement  that  they  will  conform  to  such 
regulations  as  have  been  or  may  be  made  for  the  maintenance  of  order  in  the  College,  and  in  the  classes 
which  they  attend. 

The  College  Coininittee  has  the  management  and  superintendance  of  the  College,  and  in  the  exer- 
cise   thereof  may  refuse  admission  to  any  class  or  classes  in  the  College. 

Attendanoes  diiriiigf  tlie  Pession. 

The  Provost,  Deans  and  .Sub-Deans,  and  the  Director  of  the  School  see  Students  during  the  Session 
by  special  appointment,  or  at  the  hours  stated  on  the  Special  Arrangeraents  Programmo  that  is  issued 
each  term. 

Introdnctor>'  I>eotiires  and  Addresses. 

Tntroductory  lectures  will   be  given  in  several  Departnients,  of  which  due  notice  will  be  given. 
An   Introductory  Address  to  the  Students  of  the  College  will  be  given  by  the  Provost  at  1.40  p  M. 
on  Monday,  October  6th. 

Fees. 

Ali  Fees  are  to  be  paid  in  advance  [i.  e.  at  the  beginning  of  the  Session  or  Term  on  account  of 
which  they  are  due)  at  the  Office  of  the  College,  and  are  not  returnable.  Drafts  should  be  drawn  in 
favour  of  «  University  College,  London,  »   and  crossed   e  National  Provincial  and  Union  Bank  of  England  ». 

Within  the  first  fortnight  cf  attendance  at  any  Class,  each  Student  is  required  to  present  to  the 
Professor  or  Lecturer  either  a  ticket  of  admission  to  that  class  or  a  written  statement  issued  on  the  au- 
thority  of  the  Provost  showing  the  reason  why  delay  in  taking  out  such  ticket  has  been  allowed. 

Class  Exaininations,  Prizes,  and  Scliolarsliips. 

There  are  at  the  end  of  the  Session  College  Examinations  ;  on  the  results  of  these  examinations, 
t.ken  in  connection  with  such  records  of  the  Students'  wotk  during  the  Session  .as  may  be  approved  for 
this  purpose,   it  is  determined  to  whom  Prizes  and  Certificates  of  Honour  shall  be  awarded. 

In  addition  to  the  above,  there  are  such  other  Ex:tminations  as  the  Director  may  judge  to  be  ne- 
cessary  for  aiding  or  ascertaining  the  progress  of  the  Students. 

No  Student  is  entitled  to  compete  for  a  Prize  in  any  Class  unless  he  has  attended  the  Sessional 
Course  (i.  e.  he  must  have  attended  during  the  three  tetms  of  the  Session)  of  lectures  in  the  Class  ;  or  fot 
any  Prize  which  he  has  obtained  in  a  previous  Session, 

A  Student  who  has  attended  during  the  Session  a  higher  and  a  lower  Class  on  the  same  subject, 
may  compete  for  a  Prize  or  Certificate  in  the  higher  of  those  Classes  ouly,  unless  the  Session  be  the  first 
in  which  he  has  attended  the  lower  of  the  Iwo  Classes  :  in  which  case  he  shall  be  at  liberty  to  compete 
in  either  or  both  Classes. 

A  Bursary  of  £  12  1 2s.  has  already  been  oft'ered  by  Sir  John  Y.  W.,  Macai  ister  to  the  rnost 
deserving  student  nominated  by  the  School  of  Librarianship  Commiltee, 

Attendance  and  Reports. 

Students  are  expected  to  be  regular  in  their  attendance  at  lectures,  demonstrations,  and  examina- 
tions.       If  prevented  fiora  attending  on  any  single  occasion,  they  should  explain  their  absence  to  the  Di- 
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rector  at  the  ear'iest  o|iportunit_v.  If  abàent  from  the  College  for  more  than  Iwo  consecutive  days,  or 
from  two  or  more  consecutive  lectutes,  ihey  are  required  to  commuuicate  the  reason  of  their  absence,  in 
wciting,   to  the   Provost. 

Reportà  on  the  progress  ani  diligence  of  Studeats  are  made  three  times  a  year  and  considered  at 
F-iciilty  meetings.  When  such  reports  are  unsatisfactory,  aa  intimitioa  is  seot  to  the  parent  or  guardian 
of  the  Student  concerned.  Abstracts  of  these  reports  will.  howiver,  be  sent  to  ali  parents  or  guardians 
who  make  written  application  to  the  Provost. 

Professors  and  other  Teachers  may  declin;  to  grant  certifìcates  of  satisfactory  a'tendance  to  Stn- 
dents  who  are  irregalar  in  their  atteadance  at  lectutes  or  .vho  fail  to  take  part  in  the  ExuniuatioDS  or 
to  obtain  a  certaia  proportion  of  marks   in   them. 

ÌAVtrsiry. 

Librarian,  R.  W.  Chameers,   MA  ,   D.Lit.,  Fellow  of  the  College. 

The  College  Libraries  are  open  to  Students  on  week  iayà  from  g  A.:m.  till  5  P.M.,  except  on  Sa- 
turdays,  when  they  dose  at  i.  They  are  alio  open  in  the  evening  under  conditions  of  which  notice  is 
giien  from  time  to  time.  They  coctain  about  14.5,000  volumes  and  upwards  of  21,000  paraphlets. 
Students  are  allowed,  under  cektain  conditions,  to  take  books  out  of  the  Libraries  for  use  at  home.  (For 
regulations  and  an  account  of  the  Libraries,  see  the  College  Calendur). 

Occasionai  Vìsitors. 

Occasionai  visitors  may  be  admitted  w'thout  fee  to  any  single  class,  on  sending  their  names  to  the 
Director. 

Rofeetory. 

There  is  a  Refectory  in  the  College  under  the  management  of  the  College  Steward  and  e  >ntrolled 
by  a  Committee  (Chairman,  WALTER  W.  Seton,  MA.,  D.Lit.;  Vice-Chairman,  Miss  M.  A.  Murray) 
in  which  luncheons,  teas,  dinners,  and  other  light  refreshments  are  prOvided  at  fixed  prices.  Dinner 
from  2J.  61I,  a  head  may  be  served  on  any  evening  (except  Saturdiy)  at  6,30  p.M.,  if  not  less  than  six 
persons  give  notice  to  the  Steward  by   3   p.M. 

Residence    of  Students. 

University  College  Hall,  Ealing  (Warden,  Walter  W.  Seton,  M.A.,  D.Lit  ).  provides  Colle- 
giate residence  for  forty  Men  Students.  The  Hall,  which  stand  in  4'/-,  acres  of  grounds,  is  within  thirty- 
five  minutes  of  the  College  by  train  and  within  a  quirter  of  an  hour's  walk  of  the  Union  .Society's  Athletic 
Ground  at  Perivale. 

College  Hall  (Principal,  Miss  Alleyne,  M.Lilt.)  oiìers  the  advantages  of  Collegiate  residence 
to   Women  Students.       The  Hall  is  within  live  minute»'  walk  of  University  College. 

Information  as  to  cost  and  conditiun»  of  residence  in  these  Halls  may  be  obtained  from  the  Secretary. 

A  Register  of  Boarding  Residences  is  kept  in  the  Office  of  the  College  for  the  convenience  of 
.Students.        The  Residences  are  not  under  the  control  of  the  College  Authorities. 

Attendance  of  Provost  and  Director. 

The  Provost  or  the  Secretary  may  usually  be  seen  between  the  hours  of  IO  and  4,  or  by  special 
appointment.  The  Director  may  be  seen  on  Tuesd:iys  and  Wednesdays  at  11.30,  and  at  other  times  by 
appointment. 

Entrance  Reqnirenients. 

Students  who  have  the  Matriculation  or  S  hool  Leaving  Certificale  of  the  L'niversily  of  Londo:),  or 
any  certificate  accepted  in  lieu  thereof  are  admittei  without  further  test.  Other  Students  are  required  to 
produce  evidence  satisfactory  to  the  Director  that  their  previous  education  is  such  as  to  enable  them  t'i 
follow  the  Courses  with  profit. 
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Coarse  of  Stiidy. 

The  Course  of  training  in  Librarianship  wiU  nornially  occupy  not  less  than  Iwo  Sessions.  Stu- 
dents  who  bave  completed  ttie  Course  will  Ije  abie  to  present  themselves  lor  the  exaniination  for  the  Di- 
ploma,  particulais  of  which   will  be  issued  later. 

Students  taking  separate  Courses  for  not  less  than  a  Session  may  cbtain  a  Sessional  Certificate. 

Students  will  atrange  Tvith  the  Director  theit  programmes  of  work  at  the  beginning  of  each  Session. 

C'oini>ositiou  Fees. 

The  sessional  Composition  Fee  is  12  guineas.  This  fee  entitles  a  Student  lo  a  complete  Course 
durirg  a  SessiojJ,  to  altendarce  at  such  visits  and  demonstrations  as  the  Director  may  determine,  and  to 
the   full   ptivileges  for  the  lime  being  of  one  of  the  University  College  Union  Societies. 

Fees  for  Separate  liectiire  Courses. 

One  Lectute  a  weck,   Session j£i    iis.  dd. 

Two   Lectures  a  week,   Session £2    I2r.    (ni. 

Oualified  I^ibrarians  may  be  admitted  on  the  recommenlation  of  the  Director  to  certain  demon- 
strations and   visits  on  payment  of  a  Registration  Fee  of  jCi    Is.   a  Sessim. 

PARTICULARS  OF  LECTURES,  CLASSES,  DEMONSTRATIONS  AND  VISITS. 
A.  Cenerai  Snbjects. 

Particulars  of  Courses  in  Latin,  English,  French,  and  German  and  other  Modem  Languages,  History 
and  other  subjects  of  the   Faculties  of  Arts  and  Science  will   be   fuund  in   the  ajipropriate  prospectus. 

B.  Day  Courses. 

I.    BlBLIOGRAPHT.      (Mr.   Esdaile).      Friday  at  4. 
II.   Cataloguing  and   Indexing.     (Mr.   Prideaux).     Tuesday  at   11. 
III.    ClassIFICATION.   (.Mr.    Sayers).      Monday  at    io. 
IV.   Library  Organmsation.     (Mr.  Headicat).  Wcdnesday  at  3. 
V.   Public   Library   Law.      (Mr.    P'ovargue).      Three   leclures  in   the   Third  Terni,  Day  and  llour  to 

be  anncunced. 
VI.   Library  Routine.     (Mr.  Prideaux).     Wtdnesday  at  ;. 
VIL    LiteRARY  History   and  EooK   SeleCTION.   a)   Literaty   History.      (Dr    Chambers).      Monday 
and   Friday  at    12.      b)    Literary   History  and  Hook  Se'.ection.      (Dr.    Bakei).      Leclure    Tuesday 
at   3  ;  Seminar   Wednesili-y  at    io. 
VIII.   Pala;ography  and  Archives.     (Mr.  Jenkinson).     Monday  at  5. 
IX.    Demonstrations  and  Visits.      Demonstrations  at  National  and   Public   Librarie?  and    visits    to 
«  Works  concerned  with  the  production  of  Books  will   be  arranged  from   tiine   to  lime. 

C.  Evcning'  Courses. 

X.   Cataloguing  and  Indexing.     (Mr.  Prideau.v).     Wednesd.iy  at  7. 
XI.   Literary  History  and  Book  Selection.     (Dr.   Baker).      Wednesday  at  8.30. 

Evening  Courses  in  olher  subjects  may  be  provided  if  a  sufìicient  number  of  students  send  in  their 
names  to  the  Director. 

1>.  l'ractiral    liistruetioii. 

The  University  Libraries,  and  especially  those  at  University  College,  the  Btilish  Museiini,  and  other 
Public   Librarie!!,  will  be  i-sed  fcr  the  purpose  of  ptactical   instruclion. 

Mr.  Henry  Gii  Iman  (British  Museum)  will  give  eight  Demonstrations  in  Book  Binding  on  Thursdays 
at  5  as  follows — First  Terni,  Novembei  I3th,  2otb,  and  2  7  ih.  Second  Terrn,  February  I2th,  igtb, 
and   26th.        Third  Terni,  May   I3th  and   20th. 


I2S  '  NOTIZIE 

£.  Public  liectnres. 

I.   latroductoiy  Lecture  by  the  Director  of  the  School.        «  The  Uses   of   Libraties    aad    the    Library 

Atts,  »   on   Moaday,    20th  October,   at   5.30   P.M. 
II.   «  ladexiag  of  Books  aad  Feriodicals  ;   ladexing  in  Business  and  Daily   Life,  »   by  Mr.    \V.     R.    B. 
Frideaux,   B.A.,  on  Monday,   3rd.   November,  at  5.30  P.M. 

III.  «  The  Oldest  Book  in  the  World,  and  its  Story,  .   by  Mr.   R.    A.   Rye  (boldsmiths'    Librarian). 

on  Monday,    I7ih  November,  at  5.30   P.M.        Lantern   Illustrations. 

IV.  «  Modera  Public  Libraries,  »   by  Mr.   L.   Stanley  Ja5t  (Public  L'braries,  Manchester),  on    Monday, 

ist  December,  at  5.30   P.M.   Lantern    lUustralioas. 
V.   A  Public  Lecture  by  Professor  PoUard,  M.A.,   Litt.D.,  oa  Monday,   2nd  Februiry,  at   5.30  p.M. 
Title  to  be  announced  later. 
VI.    «  Our  Historical   Inheritance,  »    byMr.  Hilary    Je  d  ki  n  son,  B.  A.,  F.S.  A.,  on   Moniay,    i6th    Fe- 
bruary,  at  5. 30  p.M.        Lantern  Illustrations. 
VII.   «  The  British  Library  of  Politicai  Science:    its   unique  collections  and  special    features,  »    by    Mr. 
B.   M.   Headicar,  00  Monday,  3rd.  May,  at  5.30  P..M. 
\'III.    «  The  British  Museuni   Library.  »   by   Mr.   Aruudell   Esdaile,   B.A.,   on  Monday,    I7th    May,     et 
5.30   P.M. 

Per  il  centenario  della  morte  di  Dante.  —  \'iene  tliramata  la  seguente  circohue  :  «  La 
Libreria  Antiquaria  Editrice  Leo  S.  Olschki  in  Firenze  che  da  oltre  un  trentennio  volle  fare  delle 
sue  pubblicazioni  dantesclie  il  vanto  e  il  simbolo  della  sua  attività,  desiderosa  di  ofifrire  al- 
l' Italia  un'  opera  che  sia  universale  espressione  del  culto  di  Dante  nell'  anno  consacrato  alla 
sua  celebrazione  ed  intendendo  riunire  in  essa  i  fratti  delle  fatiche  erudite  e  gli  entusiasmi  che 
il  poeta  suscita  nei  singoli  e  nel  mondo,  bandisce  un  concorso  per  un  libro  dal  titolo  Dante 
spiegato  al  popolo,  il  quale  esponga  in  forma  sobria  e  serena,  severa  e  calda  il  contenuto  e 
il  significato  della  vita  e  dell'  opera  del  Poeta,  tanto  dal  lato  morale  e  politico,  quanto  dal- 
l' estetico  e  religioso,  ricordando  come  e  perché  Dante  fosse  nei  secoli  educatore  e  maestro 
di  civiltà,  ora  e  sempre  il  genio  familiare  della  nazione,  la  sintesi  d'  ogni  umana  grandezza 
per  I'  Italia  e  per  il   mondo. 

Condizioni  del  concorso  :  L'opera  deve  constare  di  200  a  300  pagine  di  stampa  in  formato 
8"  normale.  Il  manoscritto  dovrà  essere  consegnato  chiaramente  leggibile  entro  il  30  aprile  1921 
al  Sig.  Prof.  Luigi  Pietrobono.  direttore  del  Giornale  Dantesco,  Via  del  Nazareno  ROMA  ac- 
compagnato da  un  motto  ripetuto  sopra  una  busta  sigillata  contenente  il  nome  e  l' indirizzo 
dell'autore,  esteriormente  non  conoscibili.  I  manoscritti  verranno  giudicati  da  una  commissione 
di  Professori  i  cui  nomi  saranno  pubblicati  fra  breve. 

All'  opera  rispondente  ai  termini  del  concorso  ritenuta  dalla  commissione  degna  della 
pubblicazione  verrà  assegnato  un  premio  di  Lire  Cinquemila  per  la  prima  edizione.  Essa  ri- 
mane proprietà  esclusiva  della  Libreria  Editrice  Leo  S.  Olschki  che  ne  curerà  1'  immediata  pub- 
blicazione. I  manoscritti  non  premiati  verranno  restituiti  ai  rispettivi  autori  come  pure  quelli 
che  fin  da  principio  non  rispondessero  alle  condizioni  del  concorso  ». 

Il  "  Giornale  Dantesco  ",  di  cui  fu  soppesa  la  pubblicazione  nel  1916,  tornerà  ad  uscire 
trimestralmente  dal  gennaio  i92'i  sotto  la  direzione  dell'  ilKistre  dantista  Professor  Dottor  Luigi 
Pietrobono,  Rettore  del  Collegio  Nazareno  di  Roma.  Nell'attesa  di  pubblicarne  su  queste  pa- 
gine il  manifesto,  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  rendendo  nota  la  ripresa  di  un 
periodico  che  ha  tanta  tradizione  e  tanto  avvenire. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario. 
Rag.  Attilio  Bompani,  Gerente  responsabile. 

Ottobre  1920  -  Tipografìa  Giuntina,  diretta  da  L.  Franccschini  —  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 
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Les  miniatures  de  la  «  Petite  Passion 


lEN  n'est  plus  décevant  que  de  vouloir  convaincre  par  des 
indices  ceux  qui  se  refusent  à  accepter  des  raisons  de  sen- 
timent.  Cette  vérité  d'ordre  general  trouve  plus  particuliè- 
rement  son  application  lorsqu'il  s'agit  de  situer  dans  l'oeuvre 
d'un  grand  artiste,  qui  depuis  des  siècles  est  un  objet  d'étu- 
des  pour  tous  les  savants  du  monde,  un  ouvrage  inconnu 
jusqu'ici  et  dont  ne  parie  aucun  document.  Les  sceptiques, 
lorsqu'on  ne  leur  apporte  pas  des  arguments  irrésistibles,  comma  pièces  d'ar- 
chi ves  et  de  correspondances,  ont  en  efFet  beau  jeu  pour  hausser  doucement  les 
épaules  en  faisant  remarquer  que  l'industrie  des  faussaires  a  fleuri  de  tout 
temps  et  que  parmi  ces  imitateurs  certains  possèdent  un  talent  véritablement 
hors  pair.  Les  plus  habiles  s'y  laissent  prendre,  ainsi  qu'on  a  pu  s'en  ren- 
dre  compte  par  quelques  cas  retentissants  :  il  vaut  donc  mieux  s'abstenir  et 
restar  dans  le  douta  tant  que  les  défenseurs  de  la  cause  n'en  ont  pas  démontré 
mathématiquement  la  justesse.  Nous  nous  trouvons  aujourd'hui  en  présence  d'un 
cas  de  cette  sorte,  et,  si  ja  me  permets  de  prendre  ici  la  parole,  c'est  dans 
l'espoir,  non  de  dissiper  tous  les  doutes,  mais  de  les  réduira  le  plus  possible.  Ja 
n'entends  aucunement  donner  à  mes  présomptions  la  valeur  d'une  certitude,  car 
je  ne  ma  base  que  sur  des  indices  et  me  contente  d'émettre  des  hypothèses  ac- 
ceptables.  Ne  voulant  pas  répéter  les  savantes  études  déjà  publiées  sur  le  mème 
sujet,  je  me  bornerai  à  élucider  certaines  questions  secondaires. 

Il  s'agit  comme  on  sait  d'un  manuscrit  à  miniatures  récemment  acquis  par 
M.  Leo  S.  Olschki  et  se  trouvant  actuellemant  à  Genève.  Ce  manuscrit  de  petit 
format,  date  de  1521,  fut  probablement  exécuté  à  Nurembarg,  comme  semblent 
l'indiquer  les  derniers  mots  de  la  dernière  page,  qui  nous  apprannent  qu'une 
personna  quelconqua,  dont  le  nom  fut  depuis  effacé  par  un  grattage,  habitait  près 
de  Saint-Laurent.  Catta  personne  était  peut-étra  la  copista,  mais  j'en  ferais  plus 
volontiers  le  premier  possesseur  du  manuscrit,  celui  qui  en  avait  commandé  l'exé- 
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cution.  Le  livre  écrit  à  la  main  était  devenu  depuis  la  découverte  et  les  progrès 
de  l'imprimerie  un  objet  de  grand  luxe,  que  seuls  des  princes  ou  des  gens  très 
fortunés  pouvaient  se  permettre.  Le  seizième  siècle  abonde  du  reste  en  exemples 
fameux  de  ce  genre  d'ouvrages,  tous  ornés  de  riches  miniatures.  L'existence  du 
livre  en  question  n'a  donc  absolument  rien  d'étonnant  ni  d'anormal.  L'intérét 
qu'il  présente  réside  dans  un  certain  nombre  de  particularités  dont  quelques-unes 
paraissent  étranges. 

Le  texte,  contenant  l'histoire  de  la  Passion  en  allemand  et  reproduisant  un 
récit  assez  connu,  déjà  imprimé  au  XV*^""^  siècle,  est  écrit  d'un  seul  jet  sur  i8o 
feuillets  de  parchemin,  sans  que  le  copiste  se  soit  soucié  de  laisser  des  vides 
pour  les  miniatures,  comme  cela  était  de  règie.  Celles-ci,  au  nombre  de  vingt-trois, 
ont  été  ajoutées  après  coup,  chacune  d'elles  est  peinte  sur  un  feuillet  de  par- 
chemin incorporé  au  volume  à  la  manière  des  planches  hors  texte  modernes. 
Quelques-unes  ont  plus  tard  été  détachées,  il  semble  qu'on  s'en  soit  servi  un 
temps  comme  d'images  de  piété,  puis  on  les  a  réintégrées  dans  le  livre  en  les 
collant  sur  un  onglet.  Il  n'est  cependant  pas  douteux  que  les  miniatures  aient 
fait  dès  le  début  corps  avec  le  reste  de  l'ouvrage  :  la  pagination,  de  tonte  évi- 
dence  aussi  ancienne  que  le  texte,  les  comprend  en  effet.  La  reliure  étant  devenue 
défectueuse  dans  le  cours  du  XVIIP™^  siècle,  fut  alors  remplacée  par  une  autre 
en  veau  plein,  de  couleur  bleue  et  dorée  au  fer  chaud.  A  cette  occasion  le  livre 
fut  rogne,  cette  opération  attaqua  les  chiffres  extrémes  de  la  pagination  ainsi 
qu'une  inscription  placée  en  haut  du  troisième  feuillet  de  garde,  donnant  le  nom 
et  la  devise  d'un  possesseur  antérieur  :  Ferdinand  Hoffman. 

Les  miniatures  disséminées  dans  le  volume  ne  sont  pas  des  ouvrages  ori- 
ginaux.  Elles  répètent  avec  plus  ou-  moins  de  fìdélité  23  des  gravures  sur  bois 
publiées  à  Nuremberg  en  1 5 1 1  par  Albert  Dùrer,  et  connues  sous  le  titre  ge- 
neral de  «  Petite  Passion  » .  Cette  sèrie  contient  36  gravures.  Les  premières  et 
les  dernières,  comme  ne  se  rapportant  pas  dìrectement  au  sujet  de  la  Passion, 
n'ont  pas  été  prises  en  considération  par  le  miniaturiste. 

Jusqu'ici,  à  part  la  manière  insolite  dont  les  miniatures  sont  incorporées  au 
volume,  rien  que  d'ordinaire.  Les  miniaturistes  ne  se  piquaient  pas  toujours  d'ori- 
ginalité,  et  l'on  sait  que  dans  les  livres  courants  ils  se  contentaient  de  repro- 
duire,  en  les  modifiant  d'après  leur  talent  special  et  en  les  mettant  au  goiìt  du 
jour,  des  modèles  fixés  parfois  depuis  des  siècles.  lei,  il  y  a  copie  véritable,  trans- 
position  de  la  gravure  à  la  miniature,  avec  toutefois  quelques  changements  dont 
quelques-uns  ne  sont  pas  sans  importance.  Ce  qui  donne  à  cette  sèrie  d'images 
en  couleurs  un  intérèt  tout  special,  c'est  qu'un  certain  nombre  d'entre  elles,  et 
précisément  celles  qui  se  distinguent  des  autres  par  la  délicatesse  de  l'exécution 
et  la  beauté  du  coloris,  portent  le  monogramme  bien  connu  d'Albert  Dùrer  et 
se  présentent  ainsi  comme  étant  dues  au  pinceau  du  maitre  lui-mème. 

Nous  nous  trouverions  donc  en  présence  d'un  travail  exécuté  par  le  grand 
peintre  allemand  et  demeuré  inconnu  jusqu'à  ce  jour.  Je  ne  saurais  revenir  ici 
sur  l'histoire  de  la  découverte  :  elle  a  été  racontée  à  maintes  reprises.  Mais  c'est 
justement  cette  découverte  tardive  qui  fournit  aux  sceptiques  leur  première  raison 
de  douter  de  l'authenticité  de  l'ouvrage,  tout  au  moins  en  ce  qui  concerne  la 
paternité  de  Diirer. 
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Comment,  disent-ils,  voici  une  sèrie  unique  de  miniatures,  dont  l'auteur  est 
un  des  maitres  les  plus  célèbres  de  toute  l'histoire  de  l'art,  le  plus  grand  peintre 
de  l'AUemagne,  et  dont  les  ceuvres  n'ont  jamais  cesse  d'étre  recherchées  par  les 
amateurs  avec  un  intérét  passionné.  Cette  sèrie  de  miniatures  d'un  prix  inesti- 
mable  serait  restée  pendant  quatre  siècles  enfouie  dans  le  fond  d'une  bibliothèquc 
ou  gardèe  jalousement  par  une  succession  d'avares  qui  voulaient  en  jouir  seuis 
à  l'exclusion  de  tous  les  autres  mortels  !  Ou  bien,  ce  qui  est  pire,  les  possesseurs 
'  du  manuscrit  l'auraient  feuilleté  sans  en  faire  mystère  et  l'auraient  montrè  à  tout 
venant,  le  livre  serait  passe  de  mains  en  mains,  aurait  ètè  achetè  et  vendu,  sans 
que  nul  ne  remarquàt  le  fameux  monogramme  !  Ceci  n'est  pas  possible  :  donc  le 
monogramme  est  faux. 

Ce  raisonnement  spécieux  s'intìrme  de  lui-méme.  11  adniet  en  effet  l'anti- 
quité  du  manuscrit,  il  exclut  ègalement  l'hypothèse  d'une  falsification  ancienne 
n'ayant  porte  que  sur  le  monogramme,  car  dans  quel  but  une  falsification  dont 
personne  n'aurait  tentè  de  tirer  profit  ?  S'il  y  a  eu  falsification,  elle  est  recente. 
Or,  le  dernier  acqiiéreur  du  manuscrit  et  son  possesseur  actuel,  M.  Lej  S.  Olschki, 
n'ayant  vu  le  monogramme  que  quelques  mois  après  avoir  achetè  le  livre  (on 
sait  que  ce  fut  M.  Henri  Delarue,  conservateur  de  la  Bibliothèquc  de  Genève,  qui 
dècouvrit  le  premier  les  lettres  fatidiques  A  D),  n'a  pas  base  son  prix  d'achat  sur 
le  fait  qu'il  croyait  tenir  un  ouvrage  de  Dùrer  :  aussi  le  faussaire,  si  faussaire 
il  y  a,  ne  saurait  étre  la  personne  quelle  qu'elle  soit  qui  a  cède  le  manuscrit  à 
M.  Olschki.  Celle-ci  n'aurait  pas  manqué  en  effet  d'essayer  d'une  manière  quel- 
conque  (de  faQon  dètournèe  peut-ètre  pour  ne  pas  attirer  de  soupci-ons),  de  porter 
l'attention  de  son  acheteur  sur  le  détail  capital  dont  il  s'agit.  La  mème  argu- 
mentation  peut  se  rèpèter  à  propos  de  chaque  passage  du  manuscrit  d'un  pos- 
sesseur à  l'autre.  Si  l'un  quelconque  de  ceux-ci  avait  cru  acquèrir  un  Durer  et 
l'avait  payé  en  consèquence,  ce  qui  se  serait  passe  immanquablement  s'il  avait 
été  la  victime  d'un  faussaire,  il  se  serait  créé  à  partir  de  cette  epoque  une  tra- 
dition  qui  aurait  suivi  l'ouvrage  à  la  piste.  Une  conclusion  s'impose  :  ce  n'est 
pas  au  cours  des  pèrigrinations  du  manuscrit  que  le  monogramme  A  D  a  ètè 
appose  sur  un  certain  nombre  des  miniatures  qu'il  contient,  attendu  que  personne 
n'a  acquis  le  livre  comme  ètant  un  Diirer.  Ou  bien  le  monogramme  a  toujours 
existè,  ou  bien,  comme  nous  l'avons  dit  plus  haut,  la  falsification  est  d'hier. 
Cette  dernière  supposition  est  une  injure  gratuite  à  ceux  qui  ont  eu  ces  derniers 
temps  le  livre  entre  les  mains,  et  dont  l'honorabilité  est  tellement  au  dessus  de 
toute  suspicion,  que  celui  qui  oserait  proférer  une  semblable  accusation  se  cou- 
vrirait  d'un  ridicule  odieux.  Les  miniatures  signèes  Font  donc  toujours  été. 

Comment  se  fait-il  alors  que  la  signature  soit  restée  si  longtemps  inap- 
perr:ue  ?  Il  semble  bien  qu'il  y  ait  contradiction  entre  ma  conclusion  affìrmative 
et  le  raisonnement  sur  lequel  je  l'ètaie.  Si  les  miniatures  sont  bien  de  Dùrer  et 
signèes  de  lui,  une  personne  au  moins  l'a  su  :  c'est  celle  pour  laquelle  le  ma- 
nuscrit a  ètè  exècuté  en  152  i,  et  qui  n'aurait  pas  manquè  d'aviser  ses  héritiers 
du  trèsor  qu'elle  leur  laissait.  La  tradition  se  serait  ètablie  ainsi. 

Je  crois  qu'en  effet  cette  tradition  a  bien  existè  un  temps,-  mais  qu'elle  a 
ètè  brusquement  interrompue  par  la  perte  du  manuscrit.  Il  y  a  toute  apparence 
que  celui-ci  a  ètè  volè  avant  de  venir  en  la   possession  de    Ferdinand    Hoffm;in. 
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Le  déliuquant  (il  peut  s'agir  ici  d'un  larcin  domestique)  a  pris  soin  avant  de  se 
défaire  du  produit  de  soii  voi  de  grattar  le  nom  de  la  famille  du  possesseur,  nom 
qui  se  trouvait  inserii  au  bas  de  la  dernière  page.  S'il  connaissait  la  valeur  de 
l'objet  qu'il  avait  dérobé,  il  se  sera  bien  gardé  de  la  faire  par  trop  miroiter  aux 
yeux  du  boutiquier  auquel  il.en  proposait  la  vente,  car  celui-ci  aurait  certaine- 
ment  fait  quelque  bruit  de  la  pièce  unique  qu'il  venait  d'acquérir,  et  tout  aurait 
pu  se  découvrir.  Il  est  probable  que  le  marchand  ne  vit  dans  ce  livre  qu'un  ma- 
nuscrit  ancien  orné  de  jolies  miniatures  et  le  paya  comme  de  coutume,  et  que 
le  nom  de  Dùrer  ne  fut  pas  prononcé.  Ni  le  marchand  ni  ceux  qui  fréquentaient 
sa  boutique  ne  se  donnèrent  la  peine  d'examiner  scrupuleusement  et  en  détail 
chacune  des  miniatures,  et  celui  qui  à  la  fin  acheta  et  emporta  l'ouvrage  ne  le 
fit  pas  davantage. 

Ceci  n'est  évidemment  qu'une  hypothèse.  Au  lieu  d'un  marchand  on  peut 
supposer  un  préteur  sur  gages,  ce  qui  n'a  aucune  importance.  Mais  cette  hypo- 
thèse explique  deux  choses,  toutes  deux  aussi  étranges  l'une  que  l'autre,  et  elle 
les  explique  l'une  par  l'autre:  i°  le  grattage  du  nom,  2°  la  cessation  de  la  tra- 
dition. 

Cette  dernière,  qui  aurait  pu  n'ètre  qu'orale,  aurait  également  pris  fin  dans 
le  cas  d'extinction  de  la  famille  du  premier  possesseur,  suivie  d'une  vente  après 
décès  faite  hàtivement  et  sans  soin  par  des  collatéraux  pressés.  Mais  alors, 
pourquoi  le  nom,  qui  devait  constituer  un  titre,  aurait-il  été  effacé  ? 

L'amateur  qui  acheta  le  manuscrit  ne  le  fìt  sans  doute  que  parce  qu'il  s'agis- 
sait  d'un  ouvrage  de  piété  et  d'édification  dont  il  continua  à  se  servir  comme 
tei  et  dont  il  ne  constitua  pas  une  pièce  de  coUection.  Le  cas  est  assez  fréquent, 
comme  le  prouvent  des  inscriptions  du  XVII'^'"^  et  du  XVIIP"'^  siècles  existant 
en  grand  nombre  sur  les  pages  de  garde  de  livres  d'heures  manuscrits.  Les  dé- 
vots  qui  possèdent  de  pareils  ouvrages  ne  les  considèrent  pas  avec  des  yeux  de 
connaisseurs  ou  d'historiens  d'art.  C'est  à  des  pratiques  de  dévotion  qu'il  convient 
d'attribuer  l'opération  qui  détacha  du  volume  plusieurs  des  miniatures,  et  l'on 
relève  sur  quelques-unes  de  celles-ci  des  traces  indiquant  qu'elles  auraient  été  à 
maintes  reprises  baisées  avec  ferveur.  Un  jour  vint  où  l'un  des  possesseurs  du 
livre  le  déposa  soigneusement,  comme  une  pièce  rare  dont  il  n'était  pas  capable 
d'apprécier  tonte  la  valeur,  sur  un  des  rayons  de  sa  bibliothèque.  C'est  là  que 
le  manuscrit  resta  confine  jusqu'au  moment  où  le  besoin  d'argent  le  fit  tirer  de 
sa  cachette.  Une  fois  le  livre  entré  dans  le  grand  courant  du  commerce,  il  ne 
pouvait  plus  longtemps  garder  un  secret  dont  la  découverte  n'était  qu'une  ques- 
tion  de  jours. 

Ce  qu'il  y  a  de  plus  étonnant  dans  l'histoire  de  cette  découverte,  c'est  la 
surprise  manifestée  à  son  sujet  par  les  sceptiques  dont  nous  avons  parie  plus 
haut  et  dont  nous  ne  faisons  que  réfuter  les  arguments.  Il  est  enfantin  de  pré- 
tendre  qu'on  ne  découvre  plus  aujourd'hui  d'ouvrages  de  maltres,  alors  que  par 
exemple  on  a  mis  au  jour  depuis  le  début  du  siècle  plus  de  cent  tableaux  de 
Rembrandt  (  I  ).  Les  révolutions  et    les  troubles    qui  les    accompagnent  sont  émi- 


(i)  Voir  à  ce  sujet  l'article  de  W.   Bode  daiis  le  29<^"":  volume  du  «  Jahrbuch  der  preus- 
sischen  Kunstsammlungen  ». 
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nemment  propices  à  ces  sortes  d'exhumations  d'cBuvres  d'art.  La  fameuse  col- 
lectioii  Boissérée  n'a  au  fond  pas  d'autre  origine.  Combien  y  a-t-il  au  monde  de 
collections  oubliées,  d'où  le  hasard  fait  parfois  sortir  des  pièces  uniques  dont  nul 
ne  connaissait  l'existence  !  Les  directeurs  des  grandes  galeries  ainsi  que  ceux  qui 
se  livrent  sur  une  vaste  échelle  au  commerce  des  ceuvres  d'art  savent  là-dessus 
à  quoi  s'en  tenir.  Il  est  inutile  à  mon  avis  d'insister  davantage  sur  ce  point. 

Tous  ceux  qui  ont  examiné  le  Passionnaire  de  M.  Olschki  se  sont  parfai- 
tement  rendu  compte  d'une  chose,  c'est  que,  pour  apercevoir  le  monogramme  de 
Diirer  sur  celles  des  miniatures  qui  le  portent  (elles  sont  au  nombre  de  onze  et 
se  trouvent  vers  la  fin  de  la  sèrie,  à  l'exception  de  la  première,  qui  occupe  le 
sixième  rang)  il  faut  le  chercher  assez  longtemps  et  par  consèquent  savoir  qu'il 
existe.  Ceci  est  naturellement  le  cas  pour  les  personnes  qui  viennent  aujourd'hui 
chez  M.  Olschki  dans  le  but  bien  dèterminé  de  voir  de  leurs  yeux  la  fameuse 
signature,  mais  il  n'en  était  pas  ainsi  avant  la  découverte  de  M.  Delarue.  Tout 
le  monde  n'avait  pas  présentes  à  la  mémoire  les  gravures  de  Diirer  ayant  servì 
de  modèle  au  miniaturiste  et  beaucoup  ne  songeaient  mème  pas,  en  feuilletant 
le  Passionnaire,  au  maitre  de  Nuremberg.  Quant  à  ceux  qui  avaient  saisi  dès  le 
début  la  concordance  des  deux  ouvrages,  et  qui  avaient  en  consèquence  examiné 
avec  attention  les  premières  des  miniatures,  leur  oeil  était  fatiguè  en  arrivant  à 
la  sixième  et  glissait  sur  un  détail  auquel  ils  ne  songeaient  en  aucune  fa^on.  Il 
s'agit  ici  d'un  phénomène  parfaitement  compréhensible,  étant  donne  surtout  que 
les  conditions  de  lumière  ne  sont  pas  toujours  très  favorables  à  un  examen  mi- 
nutieux. 

Espérant  avoir  élucidé  cette  question  primordiale  de  la  découverte  tardive, 
je  passe  à  une  seconde  particularité  du  manuscrit,  qui  pourra  peut-ètre  nous 
fournir  quelques  éclaircissements  sur  son  origine. 

Les  miniatures,  comme  je  l'ai  déjà  fait  remarquer  sont  incorporées  au  vo- 
lume à  la  manière  de  planches  hors  texte,  le  verso  du  feuillet  sur  lequel  elles 
sont  peintes  ne  contient  pas  une  ligne  d'écriture.  Cette  disposition  est  anormale. 
Elle  prouve  qu'il  n'a  existé  aucune  coUaboration  entre  le  copiste  et  l'enlumineur 
ou  historieur.  De  deux  choses  l'une  :  ou  bien  la  personne  qui  a  commandé  le 
manuscrit  se  trouvait  en  possession  de  la  suite  des  miniatures  et  désirait  les 
adjoindre  à  un  texte  qu'elle  fit  exécuter  dans  cette  intention,  ou  bien  elle  pos- 
sédait  le  texte  et,  dans  le  but  de  l'illustrer,  fit  peindre  les  miniatures  un  peu 
plus  tard.  Cette  seconde  éventualité  n'est  guère  vraisemblable,  vu  que  les  feuil- 
lets  portant  les  illustrations  sont  compris  dans  la  foliotation  generale,  ce  qui 
indique  qu'au  moment  où  le  copiste  acheva  son  ouvrage  et  numérota  les  pages 
de  son  livre,  il  avait  en  mains  la  sèrie  complète  des  23  miniatures.  Nous  som- 
mes  donc  autorisés  à  conclure  que  le  texte  a  été  établi  en  vue  de  cette  sèrie  et 
pour  lui  servir  en  quelque  sorte  de  support  et  d'encadrement.  Une  autre  preuve 
nous  est  fournie  par  le  fait  que  le  frontispice  de  l'ouvrage  n'est  pas  de  la  mème 
main  que  les  autres  miniatures.  Cette  peinture  révèle  un  artiste  très  faible  et  de 
peu  de  goùt  dans  l'emploi  des  couleurs.  Le  mème  artiste,  ou  plutòt  àrtisan,  a 
sans  doute  exécuté  l'unique  initiale  ornée,  celle  qui  ouvre  le  volume,  offrant  sur 
un  fond  bleu  un  semis  d'étoiles,  ainsi  que  l'ornementation  des  marges,  où  l'on 
rencontre    de    place   en    place  des  sortes  de  guirlandes  de  fleurs.  On  a  èvidem- 
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ment  cherché  par  ce  frontispice  et  ces  décorations  marginales  à  donner  au  Pas- 
sionnaire  l'aspect  d'un  manuscrit  historié  ordinaire,  où  le  texte,  l'ornementation 
et  l'illustration  vont  de  pair  et  compagnie.  Cet  effort  fait  dans  le  but  de  crear 
après  coup  un  lien  entre  l'écriture  et  les  miniatures  tendrait  également  à  démon- 
trer  que  celles-ci  sont  de  date  plus  ancienne.  L'ornementation  marginale  a,  comme 
les  chiffres  de  la  foliotation,  soufFert  du  rognage  de  la  dernière  reliure. 

Le  manque  de  concordance  entre  le  texte  et  les  illustrations  est  encore 
souligné  par  le  fait  que  le  format  de  celles-ci  est  un  peu  moindre  que  celui  de 
la  page  écrite. 

La  première  conclusion  qui  découle  de  l'ensemble  d'observations  ci-dessus, 
c'est  que,  les  miniatures  étant  antérieures  au  texte,  elles  furent  exécutées  entre 
151 1,  date  de  l'apparition  des  gravures  s'ur  bois  de  la  Petite  Passion,  et  le  mi- 
lieu de  l'année  152  i,  date  probable  où  fut  commencé  le  manuscrit  termine,  comme 
le  copiste  lui-méme  prend  soin  de  nous  en  avertir  à  la  dernière  page,  le  4  octo- 
bre  de  la  méme  année,  jour  de  la  Saint-Franijois.  Les  petites  peintures  de  notre 
Passionnaire  datent  par  conséquent  d'une  epoque  où  Diirer  était  vivant.  Cette 
constatation  a  son  importance.  Il  est  évident  en  effet  qu'après  la  mort  de  l'ar- 
tiste un  faussaire  aurait  eu  plus  de  facilités  pour  apposer  sur  un  ouvrage  de  lui 
le  monogramme  du  maitre  qui  n'aurait  plus  été  là  pour  le  contredire.  On  sait 
qu'il  en  coùta  cher  à  Marc-Antoine  d'avoir  falsifié  des  planches  de  Durer,  et  la 
condamnation  infligée  en  1510  par  le  sénat  de  Venise  au  graveur  peu  scrupu- 
leux  dut  donner  à  réfléchir  à  tous  ceux  qui  eussent  été  tentés  de  l'imiter.  Si 
donc,  comme  nous  avons  essayé  de  le  démontrer  ci-dessus,  les  onze  miniatures 
signées  du  monogramme  AD  l'ont  toujours  été,  et  si  d'autre  part  elles  ont  été 
exécutées  pendant  la  vie  d'un  maitre  si  jaloux  de  défendre  ses  droits  qu'il  pour- 
suivait  les  faussaires  jusqu'à  Venise  et  les  aurait  à  plus  forte  raison  poursuivis 
dans  sa  ville  natale  (car  tout  porte  à  croire  que  Nuremberg  était  la  demeure  du 
premier  possesseur  de  notre  Passionnaire),  il  y  a  de  très  fortes  présomptions,  pour 
ne  pas  dire  une  certitude  absolue,  pour  que  ce  soit  Dùrer  lui-méme  qui  ait  trace 
les  lettres  du  monogramme. 

La  seconde  conclusion,  c'est  que  les  miniatures  n'ont  pas  été  peintes  pour 
illustrer  le  texte  auquel  elles  sont  jointes,  et  auquel  du  reste  elles  ne  se  rappor- 
tent  pas  toujours.  Il  semble  qu'elles  aient  été  destinées  à  étre  mises  en  regard 
d'un  récit  plus  concis  s'arrètant  à  la  Résurrection  et  ne  tenant  compte  ni  de  ce 
qui  s'était  passe  avant  l'entrée  à  Jérusalem  le  jour  des  Rameaux,  ni  de  cette 
entrée  elle-mème.  Elles  se  bornent  à  illustrer  les  événements  arrivés  à  partir  du 
Lundi  Saint.  L'artiste  a-t-il  eu  en  vue  un  Passionnaire  difFérent  du  nòtre  ?  C'est 
probable,  mais  il   n'est  guère  possible  de  préciser  ce  point  délicat. 

Toujours  est-il  que,  sans  avoir  tire  aucun  argument  du  style  et  de  la  qua- 
lité  des  miniatures,  nous  sommes  arrivés  à  fixer  l'epoque  de  leur  composition  et 
montrer  l'invraisemblance  d'une  falsifìcation  de  la  signature. 

Une  autre  question  surgit  maintenant,  à  laquelle  il  nous  faut  répondre  avant 
d'aller  plus  loin.  C'est  celle  des  rapports  réciproques  existant  entre  les  pages  si- 
gnées et  celles  qui  ne  le  sont  pas.  Il  se  pourrait  en  effet  que  les  premières  aient 
été  exécutées  avant  les  dernières,  celles-ci  ayant  été  commandées  lors  de  la  con- 
fection  du  volume  pour  compléter  la  sèrie.  Il  n'est  cependant  pas  permis  de 
s'arrèter  à  cette  hypothèse.  En  effet,  dans  les  23  miniatures,  les  encadrements 
sont  absolument  identiques  et  ne  peuvent  provenir  que  de  la  mème  main,  assez 
malhabile  du  reste  quand  il  s'agit  de  rendre  l'architecture.  Le  portique  enca- 
drant  les  scènes  représentées  est    non    seulement    invraisemblable,    mais    encore 
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souverainement  mal  dessiné.  Les  bases  des  colonnes  ne  tiennent  aucun  compie 
des  lois  des  plus  élémentaires  de  la  perspective,  les  chapiteaux  sont  d'une  fan- 
taisie  par  trop  extraordinaire.  Je  crois  que  jamais  tailleur  de  pierre  au  monde 
ne  s'avisa  de  créer  des  choses  pareilles,  qui  sont  en  plus  disgracieuses  à  plaisir. 
Il  est  remarquable  que  l'auteur  des  miniatures  non  signées  se  montre  en  fait 
d'architecture  de  la  méme  force  que  l'auteur  des  encadrements.  Quand  il  est 
oblig-é  ou  se  croit  tenu  de  modifier  les  éléments  architecturaux  des  gravures  de 
la  Petite  Passion  ou  qu'il  ajoute  quelque  chose  de  son  cru,  il  se  rév^èle  d'une 
pauvreté  d'invention  et  d'une  ignorance  déconcertantes.  Il  a  par  exemple  dù  des- 
siner  de  son  chef  la  base  de  la  colonne  du  baldaquin  du  tròne  de  Caiphe,  ce  qui 
l'a  conduit  à  changer  la  forme  de  la  colonne  elle-méme  :  le  resultai  est  piteux- 
Il  a  transformé  la  maison  de  bois  de  Béthanie  en  un  mur  d'une  nudile  desolante. 
Il  n'a  pas  compris  grand'  chose  à  l'architecture  de  la  maison  d'Anne  et  a  fourni 
de  celle  de  Filate  une  véritable  caricature,  où  l'on  voit  une  voùte  se  recourber 
sans  rime  ni  raison  au  dessus  d'une  rue,  dont  les  maisons  offrent  une  perspec- 
tive des  plus  étranges.  Dans  les  miniatures  signées,  au  contraire,  non  seulement 
la  perspective  est  partout  exacte,  mais  encore  l'architecture  est  traitée  plus  fìne- 
ment  et  avec  plus  de  détails  que  dans  les  gravures  correspondantes.  Ce  n'est 
donc  pas  trop  s'avancer  que  de  voir  dans  le  peintre  des  miniatures  non  signées 
l'auteur  des  encadrements.  Ce  fui  donc  lui  qui  commenda  l'exécution  de  la  sèrie, 
comme  l'indique  du  reste  la  place  qu'occupent  ses  peintures.  Dans  la  première 
miniature  (Les  vendeurs  chassés  du  tempie)  l'encadrement  et  la  scène  ont  diì 
étre  composés  d'un  seul  jet  :  c'est  en  effet  la  seule  où  un  détail  de  la  seconde  (en 
l'espèce  la  bourse  du  changeur  renversé)  déborde  sur  le  premier.  I.e  cadre  fui 
ensuite  répété  sur  autant  de  feuilles  de  parchemin  qu'il  devait  y  avoir  de  miniatures. 

Le  professeur  Leitschuh  a  donne  une  analyse  des  miniatures  de  notre  Pas- 
sionnaire,  principalement  au  point  de  vue  du  style  et  de  ses  afiìnités  avec  celui  des 
ouvrages  dont  l'attribution  à  Diirer  ne  fait  aucun  doute  :  ceci  me  dispense  de 
revenir  ici  sur  ce  sujet.  Je  partage  entièrement  la  manière  de  voir  de  ce  savant, 
je  n'ai  du  reste  rien  à  ajouter  à  ses  arguments  qui  me  semblenl  de  plus  pro- 
bants.  Cequej'ai  voulu  étudier  ici  forme  un  ensemble  que  l'on  pourrait  appeler 
les  à-cótés  de  la  queslion,  je  ne  dirai  donc  du  style  que  peu  de  chose. 

Je  suis  fort  tenie  de  reconnaìtre  dans  la  cinquième  des  miniatures  (Jesus 
au  jardin  des  Oliviers)  la  méme  main  que  dans  les  onze  miniatures  signées.  Les 
visages  de  Jesus  et  des  apótres  y  présentent  la  méme  finesse  de  dessin  et  la 
méme  profondeur  d'observation.  L'expression  du  visage  de  l'apòtre  saint  Jacques 
montre  une  evidente  supériorité  sur  celle  donnée  au  méme  visage  par  la  gravure  sur 
bois  :  le  profond  sommeil  y  est  rendu  de  fagon  magistrale.  Les  cheveux  blonds 
et  bouclés  de  saint  Jean  soni  d'une  légérelé  vaporeuse  que  n'alteinl  pas  le  pre- 
mier miniaturiste.  Les  pieds  et  les  mains  n'ont  rien  de  la  grossièreté  désagréable 
qui  nous  choque  dans  les  autres  pièces  non  signées.  Que  l'on  compare  le  visage 
de  Saint  Pierre  dans  celle  miniature  et  dans  la  suivante  (Baiser  de  Judas),  et 
l'on  sera  frappé  de  la  ressemblance  absolue,  alors  que  les  Irails  du  méme  apòtre 
dans  la  Cène  et  le  Lavement  des  pieds  sont  déformés  jusqu'à  la  caricature.  Il 
semble  donc  que  celle  miniature  doive  étre  considérée  comme  la  première  de 
celles  qui  soni  dues  au  pinceau  de  Dùrer.  Ce  fut  sans  doute  un  essai  destine  à 
montrer  le  parti  que  l'on  pouvail  tirer  de  la  transposition  en  couleurs  des  gra- 
vures  de  la  «  Petite  Passion  »,  essai  qui  fut  si  salisfaisanl  que  l'on  pria  Dtirer  (ou 
qu'il  prit  lui-méme  la  résolulion)  de  conlinuer  l'exécution  de  toute  la  sèrie.  Le 
maitre   exécula    là-dessus    la    pièce    suivante  (Baiser  de  Judas),  et  y  apposa  son 
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monogramme,  puis  une  raison  quelconque  l'obligea  à  s'interrompre.  Il  crut  ne 
pouvoir  pas  terminer  le  travail,  et  le  premier  artiste  le  reprit  en  cherchant  à 
tenir  compte  des  le(;ons  re9ues.  Mais  le  resultai  obtenu  n'ayant  contente  per- 
sonne,  on  recourut  de  nouveau  à  Diirer  à  partir  de  la  treizième  miniature.  Un 
nouvel  empèchement  causa  une  nouvelle  interruption  ;  mais  heureusement  l'ou- 
vrage  était  arrivé  presque  à  sa  fin  et  il  ne  restait  plus  qu'une  pièce  à  exécuter, 
la  vingt-troisième,  pour  laquelle  on  fut  obligé  de  revenir  à  celui  auquel  avait 
d'abord  été  confiée  la  serie  entière. 

Cette  explication  paraìtra  sans  doute  bien  compliquée.  Je  la  préfère  cepen- 
dant  à  l'hypothèse  d'une  collaboration  initiale  des  deux  artistes,  car  il  n'est  guère 
probable  qu'un  maitre  comme  Diirer  eùt  accepté  une  combinaison  semblable.  Il 
vaudrait  mieux  supposer  que  celui-ci,  chargé  dès  le  début  d'un  travail  qu'il 
jugeait  secondaire  et  mème  indigna  de  lui-méme,  en  eùt  laissé  l'exécution  à  deux 
de  ses  élèves  et  n'eiàt  signé  que  les  pièces  qu'il  considerali  comme  les  meil- 
leures.  Cependant  cette  solution  n'est  pas  plus  satisfaisante  au  fond  que  celle 
basée  sur  une  collaboration.  Dùrer  en  effet  devait  savoir  ce  dont  étaient  capables 
les  élèves  ou  les  compagnons  qui  travaillaient  avec  lui  dans  son  atelier.  Les 
ayant  constamment  sous  les  yeux,  il  aurait  arrèté  dès  le  début  le  gàcheur  d'ou- 
vrage  qu'il  aurait  vu  massacrar  les  détails  architecturaux  de  la  fagon  pitoyable  que 
nous  connaissons.  Il  n'aurait  pas,  l'ayant  une  fois  interrompu,  laissé  ce  compagnon 
reprendre  et  achever  le  travail.  Il  nous  faut  donc  chercher  une  autre  explication. 

Lorsque  le  copiste  commencja  la  confection  du  manuscrit,  Dùrer  venait  de 
rentrer  de  son  voyage  dans  les  Pays-Bas.  Ce  voyage,  qu'il  avait  commencé  sous 
d'excellents  auspices,  s'était  termine  assez  mal.  Il  n'en  avait  pas  tire  le  profit 
espéré,  il  avait  mème  dù  s'endetter  avant  de  repartir  d'Anvers.  La  gouvernante 
des  Pays-Bas,  Marguerite  d'Autriche,  duchesse  de  Savoie,  tante  de  l'empereur 
Charles-Quint,  s'était  montrée  envers  lui  d'une  ladrerie  sans  pareille.  faite  pour 
étonner  chez  cette  princesse  protectrice  des  arts,  et  qui  donna  dans  les  mauso- 
lées  de  l'église  de  Brou  de  si  grandes  preuves  de  sa  magnificence.  Non  seule- 
ment  elle  ne  paya  pas  à  Dùrer  les  deux  «  représentations  sur  parchemin  »  que 
celui-ci  avait  faites  pour  elle  (on  sait  qu'il  lui  avait  ofFert  en  présent  lors  de  sa 
première  visite  à  Malines  toute  son  oeuvre  gravée),  mais  encore  elle  n'avait  pas 
dissimulé  son  mécontentement  devant  un  portrait  de  l'empereur  Maximilien 
dont  il  voulait  lui  faire  hommage,  ce  qui  avait  engagé  l'artiste  à  ne  pas  donner 
suite  à  son  dessein  et  à  remporter  le  tableau.  Tous  ces  détails  sont  consignés 
dans  le  journal  que  le  maitre  écrivit  au  cours  de  son  voyage,  et  qui  nous  ap- 
prend  que  pendant  l'année  qu'il  passa  dans  les  Pays-Bas  il  avait  exécuté  un 
certain  nombre  de  travaux  en  tous  genres. 

Il  est  permis  de  supposer  que  les  miniatures  de  la  «  Petite  Passion  »  furent 
de  ce  nombre.  Un  des  peintres  avec  lesquels  Dùrer  était  en  relations  à  Anvers 
aurait  eu  l'idée  (ou  aurait  regu  la  commande  directement  de  Dùrer)  de  traduire 
en  miniatures  la  sèrie  des  gravures  sur  bois  afin  d'en  illustrer  un  Passionnaire 
déjà  existant  que  l'on  avait  l'intention  d'offrir  à  la  gouvernante.  Dùrer,  mécon- 
tent  de  l'exécution,  intervint  par  deux  fois  ainsi  que  je  l'ai  montré  plus  haut. 
Quand  il  fut  sur  le  point  de  partir  pour  Malines,  afin  de  prendre  congé  de  la 
gouvernante,  il  manquait  encore  la  dernière  feuille  qui  fut  achevée  par  le  pre- 
mier peintre.  L'accueil  fait  par  Marguerite  d'Autriche  aux  ouvrages  que  lui  pre- 
senta Dùrer  engagea  celui-ci  à  ne  pas  méme  montrer  la  suite  des  miniatures, 
pour  lesquelles  il  n'aurait  certainement  re<;u  aucun  paiement.  Il  la  remit  dans 
ses  bagages  et  la  ramena  avec  lui  à  Nuremberg.  Il  lui  fut  facile,  une  fois  dans 
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cette  ville,  d'y  trouver  un  acquéreur,  lequal  se  fit  immédiatement  copier  un   ma- 
niiscrit  pour  y  insérer  les  peintures  qu'il  avait  achetées. 

Quel  aurait  été  le  premier  peintre  ?  J'avais  d'abord  pensé  à  un  compagnon  de 
Bernhard  van  Orley,  peintre  en  titre  de  la  gouvernante  Marguerite.  Orley  présente 
en  effet,  surtout  par  sa  fa(;on  de  traiter  les  visages  et  les  mains  de  ses  personnages, 
de  grandes  analogies  avec  le  premier  miniaturiste  de  notre  Passionnaire  ;  mais 
j'ai  depuis  écarté  cette  opinion  pour  deux  raisons.  La  première  est  que  je  ne  puis 
plus  me  résoudre  à  voir  dans  van  Orley  l'auteur  ou  l'inspirateur  des  mesquines  ar- 
chitectures  dont  nous  avons  parie  plus  haut.  La  seconde  est  que  cet  artiste  habitait 
Bruxelles,  et  qu'il  est  plus  plausible  de  faire  vivre  à  Anvers,  ville  où  Dùrer  de- 
meurait  communément  et  d'où  il  partit  pour  aller  rendre  visite  à  la  gouvernante 
du  6  au  8  juin  1521,  celui  qui  devait  étre  son  collaborateur.  Je  crois  plutòt  que 
l'artiste  en  question  aurait  été  un  des  compagnons  travaillant  dans  l'atelier  de 
Joachim  Patinir,  et  que  ce  paysagiste  chargeait  habituellement  de  l'exécution  des 
personnages  qui  animent  ses  tableaux.  Durer  s'était  lié  d'amitié  avec  Patinir. 
C'est  à  lui  qu'il  empruntait  couleurs  et  compagnons  quand  il  avait  à  peindre, 
car  il  n'avait  rien  apporté  de  Nuremberg  lui  permettant  d'exercer  son  métier. 
Il  est  donc  tout  naturel  qu'ayant  songé  à  faire  hommage  à  la  gouvernante  d'une 
suite  de  miniatures  reproduisant  ses  propres  gravures,  il  se  soit  adressé  à  ce 
compagnon  de  son  ami  qui  passait  pour  exceller  dans  la  figure.  La  situation  in- 
férieure  de  ce  dernier  explique  comment  Dùrer,  mécontent  de  son  travail,  put 
se  permettre  d'abord  de  lui  donner  une  le^on,  puis  de  le  laisser  de  coté  avec 
assez  de  sans  gène,  et  enfin,  presse  par  le  temps,  de  le  reprendre  pour  faire  la 
dernière  miniature.  Il  n'aurait  pas  agi  de  la  sorte  avec  un  maitre  comme  lui,  ce 
n'est  qu'un  inférieur  qu'il  pouvait  traiter  ainsi.  Ne  venant  pas  chaque  jour  chez 
Patinir,  il  n'avait  pu  contròler  l'ouvrage  dès  le  début  et  n'était  intervenu  qu'à 
la  cinquième  miniature. 

On  s'étonnera  certainement  de  me  voir  attribuer  les  miniatures  non  signées 
à  un  artiste  des  Pays-Bas.  Pourquoi  en  effet  ne  pas  supposer  que  toutes  ces  mi- 
niatures ont  été  exécutées  à  Nuremberg  par  des  membres  de  la  famille  Gloc- 
kendon  ?  Diirer  était  en  relations  avec  cette  famille,  à  laquelle  il  procurait  des 
commandes.  C'est  précisément  la  raison  qui  m'empéche  d'admettre  une  coUabo- 
ration  entre  lui  et  les  Glockendon.  Du  reste,  il  est  certain  que  ceux-ci  ont  tra- 
vaillé  au  manuscrit.  Le  frontispice,  ainsi  que  les  fleurs  marginales,  sont  sùre- 
ment  d'eux.  Or,  comme  nous  l'avons  vu  plus  haut,  ces  différents  travaux  ont  eu 
pour  but  de  crear  un  lien  entre  l'écriture  et  les  miniatures,  et  présupposent 
l'existence  de  ces  dernières.  Lorsque  Glockendon  prit  le  livre  en  mains,  la  sèrie 
complète  des  miniatures  y  avait  déjà  été  incorporee. 

Dùrer,  ayant  visite  à  Gand  l'atelier  du  miniaturiste  Hourebont,  et  s'y  étant. 
pris  d'enthousiasme  pour  l'enluminure,  y  aurait  concju  l'idée  que  j'ai  développée 
plus  haut.  Si  ce  sont  bien  des  compagnons    de  Patimi  qui  furent  ses  collabora- 
teurs,  cela  explique  le  soin  avec  lequel  sont  traités    les  paysages,  toujours  bien 
meilleurs  que  les  figures  et  que  l'architecture. 

J'ai  conscience  de  me  mouvoir  ici  plus  que  jamais  sur  le  terrain  glissant  de 
l'hypothèse.  Mais  mon  but  est  seulement  de  prouver  qu'il  est  possible  de  fournir 
une  explication  acceptable  d'un  fait  paraissant  à  première  vue  des  plus  étranges. 
Cette  explication  n'est  peut-étre  pas  la  bonne,  mais  comme  elle  ne  contient  en 
soi  rien  d'invraisemblable,  elle  démontre  que  l'attribution  à  Dùrer  de  la  sèrie 
des  miniatures  en  question  peut  parfaitement  se  soutenir,  mème  en  ne  tenant 
aucun  compte  du  style  et  des  particularités  d'exécution  de  ces  petites  peintures, 
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et  que  cette  attribution  n'est  absurde  en  aucune  fa9on,  vu  qu'elle  se  laisse  faci- 
lement  commenter  par  des  faits  connus.  Je  n'ai  marche  qu'en  tàtonnant,  me  gui- 
dant  de  la  moindre  aspérité  pour  avancer  à  peu  près  sflrement  et  n'hésitant  pas 
à  revenir  de  quelques  pas  en  arrière  à  l'occasion.  Ce  qui  me  donne  le  plus  de 
confiance,  c'est  que  ce  sont  précisément  les  singularités  du  Passionnaire  Olschki 
qui  m'ont  servi  de  points  de  repère  dans  ma  marche.  Ces  singularités  fournis- 
sent  aux  sceptiques  leurs  arguments  les  plus  commodes:  mais  les  mémes  argu- 
ments  se  retournent  contre  eux  si  l'on  parvient  à  enfermer  ces  étrangetés  ap- 
parentes  dans  une  chaìne  de  faits  logiquement  conduits.  C'est  à  la  critique  du 
style  de  dissiper  les  derniers  doutes. 

Dr.  R.  Nicolas 

Privat-docent  à  l'Université  de  Berne. 


Algunas  correcciones  y  adiciones  à  la  Bibliografia  Ibèrica 
del  siglo  XV  del  Dr.  K.  Haebler. 


De  todos  es  conocida  la  enorme  labor  realizada  por  el  ilustre  bibliògrafo 
alemàn  doctor  Haebler,  que  ha  dedicado  la  mayor  parte  de  su  vida  al  estudio 
de  los  origenes  y  primeros  progresos  del  Arte  tipogràfico  en  la  Peninsula.  Fruto 
de  sus  trabajos  e  investigaciones  y  del  concienzudo  examen  de  los  mismos  in- 
cunables,  son  las  numerosas  obras  que  ha  dado  a  luz  sobre  està  materia,  de  las 
cuales  la  principal  es,  sin  duda,  la  que  lleva  el  titulo  arriba  indicado.  Publicada 
comò  obra  completa  en  1903- 1904,  prosiguió  su  autor  allegando  materiales  nue- 
vos,  con  los  cuales  y  con  los  datos  aportados  por  otros  bibliógrafos,  especial- 
mente por  el  culto  profes.  C.  Ernst,  dio  a  la  estampa  en  19 17  una  segunda 
parte,  en  la  que  corrige  muchos  errores  o  equivocaciones  cometidos  en  la  pri- 
mera  y  la  adiciona  con  la  descripción  de  buen  nùmero  de  incunables,  descono- 
cidos  hasta  entonces. 

En  tales  condiciones  no  puede  ser  considerado  comò  definitivo  el  trabajo 
que  nos  ocupa,  y  no  es  aventurado  suponer,  dados  el  entusiasmo  y  la  actividad 
infatigable  del  seiior  Haebler,  que  estarà  preparando  una  refundición  de  su  obra, 
en  la  que  de  seguro  ha  de  hacer  nuevas  enmiendas  y  adiciones.  En  este  supuesto 
voy  a  permitirme  senalar  los  errores  que  he  pedido  advertir  en  la  repetida 
obra,  e  indicar  algunos  incunables  de  los  cuales  unos  son  o  eran  desconocidos 
para  el  senor  Haebler  y  otros  los  menciona  o  describe  sólo  de  referencia,  pues 
segùn  declara,  no  logró  ver  de  ellos  ejemplar  ninguno.  No  me  guia  en  esto  otro 
propòsito  que  el  de  contribuir  con  mi  modestisimo  auxilio  al  mejor  éxito  de  la 
magna  empresa  que  este  erudito  hispanòfilo  viene  realizando  con  tanto  acierto 
comò  lucimiento. 

En  la  primera  parte  de  su  obra  son  demasiado  frecuentes  las  incorreccio- 
nes  y  equivocaciones,  algunas  de  las  cuales  aparecen  ya  corregidas  en  la  se- 
gunda ;  pero  muchas  no  han  sido  rectificadas.  No  he  de  hacerlo  yo  aqui  porque 
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es  innecesario  para  mi  propòsito  y  me  limito  a  ofrecer  al  senor  Haebler,  gratis 
et  amore,  todas  las  correcciones  que  tengo  anotadas.  No  negare  que  algunas  de 
las  que  yo  he  juzgado  equivocaciones  seràn  quizàs  variantes  de  edìciones  o  ti- 
radas  diferentes,  pero  por  la  mayor  parte  deben  de  ser  erratas  de  copia  o  de 
imprenta. 

He  de  hacer,  sin  embargo,  mención  expresa  de  algunos  errores,  tales  corno 
los  cometidos  en  los  nùmeros  210-212  y  280,  ya  senalados  por  el  eminente  ju- 
risconsulto  y  competentisimo  bibliògrafo  don  Rafael  de  Urena  en  sus  admirables 
trabajos  titulados  :  Observaciones  acerca  del  desenvolvimiento  de  los  estudios  de  la 
Historia  del  Derecho  espaTiol  y  Las  edìciones  de  los  Fueros  y  Observancias  del  Reina 
de  Aragóti....  publicados  el  primero  en  1906  y  el  segando  en  1900  (segunda  edi- 
ciòn,i90Ò).  En  los  nùmeros  210-212,  contunde  el  seiior  Haebler  en  una  sola  obra 
el  Repertorium  del  doctor  Alfonso  Diaz  de  Montalvo,  especie  de  Diccionario  de  De- 
recho canònico  y  la  Secunda  Compilatio  legum  et  ordinatiotmni  Regni  Castellae,  resu- 
men  alfabètico  de  nuestra  legislación,  del  mismo  autor.  Es  cierto  que  algunas 
edìciones  de  la  Secunda  Compilatio  (las  de  Sevilla,  1496,  y  Salamanca,  1549)  llevan 
el  titulo  de  Repertorium  Montahi  ;  pero  ni  esto  ni  cuanto  acerca  de  aquella  obra 
dice  don  Fermin  Caballero  en  su  biografia  del  doctor  Montalvo,  pueden  justi- 
fìcar  esa  inexplicable  equivocación. 

Bajo  el  nùm.  280  se  describe  la  segunda  ediciòn  (tercera,  dice  el  senor 
Haebler)  de  los  Fueros  de  Aragòn,  valiéndose  para  elio  del  ejemplar  1-996  de 
la  Biblioteca  Nacional,  que  Ueva  encuadernado  entre  las  dos  series  de  signatu- 
ras  el  cuaderno  forai  de  las  Cortes  de  Monzòn  de  15 io.  No  advirtieron  està  cir- 
cunstancia  ni  el  senor  Haebler  ni  el  senor  Ernst,  que  manejó  después  el  mismo 
ejemplar.  Ambos  bibliógrafos  procedieron  de  ligero  en  el  estudio  de  este  libro, 
pues  hubiera  bastado  un  examen  detenido  del  Cuaderno  o  la  lectura  de  Las  edì- 
ciones de  los  Ftieros...,  (obra  cuya  existencia  conocian,  pues  la  cita  el  senor  Hae- 
bler en  el  nùm.  279,  cometiendo,  por  cierto,  una  inexactitud,  ya  rectificada  por 
el  sefior  Urena)  para  evitar  el  lapsus  en  que  antes  habian  cai'do  los  senores  Hi- 
dalgo y  Salva.  Don  Juan  M.  Sànchez,  en  su  Bibliografia  saragozaìia  del  siglo  xv, 
nùm.  55,  también  describe  el  referido  ejemplar,  y  aunque  leyò  en  el  Cuaderno  el 
aiio  15 IO,  que  consta  en  las  hojas  segunda  y  undecima,  en  està  con  todas  sus 
letras,  creyó  que  eran  erratas  y  las  senaló  corno  tales.  Al  final  de  la  cédula 
también  cita  al  sefior  Urena. 

Otro  error  de  bulto  se  advierte  en  la  segunda  parte,  nùm.  159  (5),  bajo  el 
cual  se  describe  la  obra  de  G.  P.  Comas  titulada  Quaestio  de  sudore  saìigioinis 
Christi,  dedicada  por  su  autor  a  don  Martin  Garcia,  obispo  de  Barcelona.  Ahora 
bien,  este  famoso  predicador  fué  nombrado  para  regir  dicha  diócesis  en  21  de 
agosto  del  ano  1,512.  Habria,  pues,  necesidad  de  suponer  que  la  dedicatoria  se 
hizo  comò  en  profecia  de  lo  que  habia  de  Uegar  a  ser  aquel  sabio  teòlogo,  para 
poder  atribuir  a  la  refenda  obra  el  caràcter  de  incunable.  En  un  error  semejante 
incurriò  Hain  describiendo  en  su  clàsico  Repertorium  biblìographicum,  bajo  el 
nùm.  *i39i9,  una  oraciòn  pronunciada  ante  el  papa  Julio  H  que,  comò  es  sabido, 
ocupò  el  solio  pontifìcio  en    1503. 

Estos  defectos  no  pueden  amenguar  en  modo  alguno  los  méritos  indiscu- 
tibles  de  la  obra  del  sefior  Haebler'  que  soy  el  primero  en  reconocer  y  declarar. 
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y  no  sólo  de  palabra,  sino  también  prdcticamente,  tornandola  por  modelo  en  la 
redacción  del  Catalogo  general  de  los  inamables  existenies  eìi  las  bibliolecas  publicas 
de  Espana,  trabajo  que  emprendi  hace  algunos  anos  y  que  no  sé  si  llegaré  a  ver 
terminado,  pues  son  muchos  los  obstaculos  y  dificultades  a  vencer,  algunos  de 
tal  indole,  que  harian  retroceder  al  mas  animoso  y  resuelto. 

Los  incunables  a  que  antes  me    referia  y  con    cuya    descripción    puede  el 
senor  Haebler  adicionar  su  obra.  son  los  siguientes  : 
i)  BVLA 

[Sumario  de  la de  indulgencias  de  la  Santa  Cruzada  centra  los  moros 

de  Granada,  otorgada  por  Sixto  IV  en  8  de  marzo  de   1483.]  (En  catalàn.) 

Hoja  volante  sin  indicaciones  tipogràficas.  [Alvaro  de  Castro. — 1483?] 

Describió  està  buleta  su  poseedor  don  Ernesto  Moline  y  Brasés  en  el  Bo- 
letin  de  la  Real  Academia  de  Buenas  Letras  de  Barcelona  (tom  VI,  ig  11-12, 
pàgs.   32-38),  y  la  supone  impresa  en    1483. 

El  senor  Miquel  y  Planas  hace  mención  de  este  mismo  ejemplar  en  su  re- 
vista Bibliofilia  (voi.  I,  1911-14,  cols,  362  a  y  364,  365),  y  dice  que  debió  ser 
impreso  bacia  i486,  fundàndose,  tal  vez,  en  que  està  expedido  con  fecha  11  de 
junio  de  dicho  ano, 

Es  distinta  de  la  que  describe  Haebler  bajo  el  num.  95. 
2)  Graciadei  [Fedro]. 

La  crianza  y  virtuosa  doctrina. 

S.  1.  [Salamanca],  s.  i.  [Primer  grupo  gòtico],  s.  a.  [antes  de   1490?] 

Signs.  a,  b'"  (20  hojas),  4.° 

Letra  gòtica,   3Ò  1.  Fil.  :  la  mano  y  estrella. 

Hoia  i.^  (sign.  a.),  recto.  «  La  crianza  y  uirtuosa  dotrina  dedicada  a  la  il- 
lustre y  muy  ||  esclarecida  seiìora  doiìa  isabel  primera  ìfàte  de  castilla.  en  j|  la 
vniusidad  de  salamàca  :  por  vn  gallego  hiio  del  dicho  stu  ||  dio:  renòbre  grà  dei. 
dòde  muchas  fabulas  co  sus  aplicatio  |j  nes  :  còparacions  :  e  diuersas  inuéciones 
c5  historia  se  intro  I|  duzen.  en  seruicio  de  dios  y  glia  desta  sefiora  :  a  salud  de 
las  II  alas  co  exéplo  de  nfàs  uidas  y  gran  descanso  de  los  q  quisi  ||  eren  saber 
cosas  nueuas  y  gastar  su  tièpo  en  exercicio  uir  ||  tuoso  :  dode  en  especial  hallarà 
los  peligros  del  camino  de  ||  ni'o  beuir  :  y  la  casa  d  iupiter  :  co  las  costùbres  q 
ala  politica  ||  iuuètud  cSuiené  co  aparato  dia  mesa  y  orde  q  se  deue  tener  ||  en 
los  màiares  co  la  dà^a  y  insta:  q  se  hizo  en  pnosticnciò  de  |]  los  fados  y  buena 
fortuna  de  su  alteza.  oor  dòde  gràd  docu  ||  méto  se  infìere  a  los  q  ha  gana  de 
seruir.  y  para  la  magni  ||  ficiencia  {sic)  y  gràdeza  delos  senors  q  ser  seruidos  des- 
ean.  ||  Prohemio.  ||  A  uos -diana  primera  Icona  ||  a  quien  celio  promete  oceano  ||  ....  » 

Acaba,  hoja  20  verso,  linea  31  :  «  de  los  cien  pàres  con  las  cincuenta  ||  bien 
comò  nino  sobre  gigante  » . 

En  el  Ensayo  de  ■  una  biblioteca  espanola  de  libros  raros  y  curiosos  describe 
Gallardo,  con  ligeras  variantes,  bajo  el  num.  1393,  probablemente  este  mismo 
ejemplar,  sin  asignarle  origen  tipogràfico.  Lo  reprodujo  el  eruditisimo  bibliògrafo 
don  Antonio  Paz  y  Melia  en  los  Opùsculos  lilerarios  de  los  siglos  xv  a  xvi  (tomo 
XXIX  de  los  publicados  por  la  Sociedad  de  Bibliófilos  espaiioles),  y  refiriéndose 
a  està  reproducción  lo  menciona  el  insigne  poligrafo  don  Adolfo  Bonilla  en  su 
magistral  estudio  sobre  Fernando  de  Cordoba. 
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Los  caracteres  tipogràficos  de  este  opùsculo  son  idénticos  a  los  empleados 
en  el  Cuaderno  de  leyes  hechas  en  las  Cortes  de  Toledo  (Haebler,  nùm.  354)  y  en 
los  Opuscida  de  Santo  Tomàs,  cuya  descripción  va  en  este  mismo  articulo.  La 
fecha  de  impresión  pudiera  fijarse  aproximadamente  por  la  dedicatoria.  Al  pa- 
recer  la  obra  està  dedicada,  no  a  la  Reina  Católica,  comò  afirma  el  senor  Paz, 
sino  a  la  infanta  dona  Isabel,  pues  en  el  encabezamiento  dice  :  «  ....  dedicada  a 
la  illustre  y  muy  esclarecida  senora  dona  Isabel  primera  infatite  de  Castilla....  » , 
y  en  la  misma  dedicatoria  : 

«  A  vos  la  hija  del  invicto  rey 
y  de  la  vnica  grande  reyna....  » 

Puédese,  de  este  modo,  asegurar  que  la  obra  debió  ser  impresa  antes  del 
casamiento  de  la  Infanta  con  el  heredero  del  Trono  de  Portugal,  que.  comò  es 
sabido,  se  celebrò  el  18  de  abril  de  1490.  De  haberse  realizado  ya  cuando  se 
publicó  la  obra,  su  autor  lo  habria  expresado  de  algùii  modo  en  la  dedicatoria. 

Ejemplar  ùnico,  existente  en  la  Biblioteca  Nacional,  Mss.  6485.  Debe  de 
estar  falto  de  hojas  por  el  fin. 

3)  JlMÉNEZ,  Francisco. 

Tractat  de  confession  ordenat  per  lo  molt  reverent  mestre  Francaseli  Eximeni(;. 

Valencia,  Nicolau  Spindeler,   1497  (3-juliol). 

Signs.  d',  e"  (14  h.)  ;  4°  Letra  gót.  Cap.  de  imprenta. 

Las  signs.  a-c,  que  faltan,  debian  contener  el  Art  de  ben  morir,  que  en  otras 
ediciones  acompafia  al  Confesional. 

Ejemplar  ùnico,  en  poder  de  don  Antonio  Bulbena,  quien  lo  reimprimió  en 
Barcelona,    1906. 

4)  

[Questiona  sobre'ls  novissims]  per  lo  reverent  Mestre  Frances  Ximenis. 

[Barcelona?,   Pedro  Posa?,  o  Gerona  ?],    i486. 

Signs.  a-c',  d,  e,  a-c"  (54  hojas)  ;   4." 

Letra  gót.  de  dos  tamaiìos.  A  dos  cols.  ;   42   Hneas. 

Don  Salvador  Babra  posee  el  ùnico  ejemplar  conocido  de  està  obra. 

5) 

Psaltiri  devotissim  ordenat  per  Mestre  Francesch  Eximenis  (Trad.  catalana 
por  Guillem  Fontana).  Gerona,  Diego  de  Gumiel,   1495  (20  mare;.) 

Signs.  a-i«,  k\  \\  ii'  (82  hojas);  8". 

Letra  gót.,  30-31   lineas.  Cap.  de  imprenta  o  minùsculas  en  su  lugar. 

Ejemplar  ùnico,  en  poder  de  don  Narciso  J.  de  Linàu. 

Don  J.  Masso  Torrents  describe  estos  tres  incunables  en  su  estudio  :  «Les  obres 
de  Fra  Francesch  Eximenic;  (1340-1409  ?).  Essaig  d'una  bibliografia  »,  publicado  en 
el  Amiari  de  V Institut  d'Estudis  Catalans,  1909-1910,  y  reproduce  en  facsimile  la 
primera  pàgina  del  texto  de  la  segunda  obra  y  la  port.  y  colofón  de  la  tercera. 

Del  segundo  tratado  habla  tanibién  el  seiior  Miquel  y  Planas  en  su  estu- 
dio sobre  las  «  Llegendes  de  l'altra  vida  » ,  publicado  en  la  Bibliofilia  (voi.  I, 
cols.  466-506),  y  reproduce  en  facsimile  las  pàginas  primera  y  ùltima  de  la  obra. 
Afirma  que  el  ùnico  ejemplar  conocido  existe  en  la  libreria  del  senor  Font  de 
Rubinat.  ;  Es  el  del  sefior  Babra  ? 


FRANCISCO  GARCIA  ROMERO 


6)  [JlMÉNEZ   DE   CiSNEROS,    Garcia.] 

Directorio  de  las  horas  canónicas. 

Montserrat,  s.  i.  [Juan  Luschner],    1500  (30  sept.). 

Dos  hojas  -(-  XL  folios.  (Signs.  :   (2),  a-e')  ;   8.° 

Letra  gòtica,  15-19  lineas.  Cabeceras,  foliación  y  tìtulos  en  tinta  roja.  Ini- 
ciales  de  adorno.  Fil.  Cabeza  con  una  estrella. 

Hoja  primera,  recto:  «  Tabla  del  directorio  de  ||  las  horas  canónicas.  i  — 
Verso  :  «  Tabla  desta  obra  ||  ....  »  Araba  en  el  recto  de  la  hoja  segunda  :  «  Deo 
gracias  ».   —  v.  en  bl. 

Folio  I,  recto  (rojo)  :  «  Directorio  de  las  horas  canónicas  ||  C  (negro)  :  Co- 
menga  (sic)  vn  tractado  directorio  de  l|  las  horas  canónicas  que  ensefia  el  mo  ||  do 
que  el  Religioso  ha  de  tener  para  |j  se  aparejar  al  tiépo  delos  maytines.  ||  en  aql 
quarto  q  le  es  dado  ante  de  las  vigilias.  Y  dela  manera  q  ha  de  tener  ||  en  la 
psalmodia  :  assi  de  los  maytines  ||  corno  de  todo  el  dia  :....  » 

Folio  XL  verso,  linea  17  rojo  :  «  Fue  inpmido  (sic)  en  Mòtfrat.  postrime- 
ro||de  Setiébre  ano  de  mil  y  qnéitos». 

El  padre  Méndez  menciona  està  obra,  de  la  cual  existia  un  ejemplar  en  la 
libreria  del  Monaaterio  de  Monserrate,  segun  nota  del  padre  Ribas.  Haebler  co- 
pia lo  dicho  por  Méndez,  y  lo  mismo  hace  el  padre  Fausto  Curie!  en  la  biografia 
del  padre  Cisneros,  que  precede  a  la  edicion  del  Exercitatorio  de  la  Vida  espiriiual, 
publicada  en  Barcelona,  1912,  afirmando  que  en  dicho  Monasterio  no  existe  nin- 
gùn  ejemplar  del  Directorio.  El  erudito  bibliografo,  R.  P.  Anselmo  M*  Albareda, 
en  su  excelente  obra  titulada  :  «  La  Imprenta  de  Montserrat.  —  Segles  XV-XVI, 
—  Monestir  de  Montserrat  —  1919  »,  describe  un  ejemplar  que  existe  en  poder  del 
ilustrado  bibliòfilo  Don  Pablo  Font  de  Rubinat  (i).  El  que  queda  descrito  he  tenido 
la  suerte  de  encontrarlo  en  la  Biblioteca  de  la  Real  Academia  de  la  Historia. 

7)  MlSSALE 

secundum  consuetudinem  Monachorum    Congregationis    Sancti   Be- 

nedicti  de  Valladolid. 

[In  Monasterio  B.  V.  M.  de  Monteserrato.  Johannes    Luschner.  —  1499]. 

IO  hojas  -)-  CCCXXXVI  folis  -j-  10  hojas  —  (Sig. ':  (io),  a  —  k',  l^  m-z, 
aa*,  bb^  cc-qq*,  rr'°,  ss',  tt,  ìj*'").  =  Fol.  =  (Las  hojas  174  y  308  estàn  sin  numerar, 
y  hay   19  folios  con  numeración  equivocada. 

Letra  gòtica  de  cuatro  tamanos,  a  dos  columnas,  33  lin.'  (tamano  menor 
solo  en  los  cuadernos  priinero  y  ultimo,  con  44  lin.'  ;  el  mayor,  en  el,  titulo  y 
palabras  de  la  consagracion).  Impreso  en  negro  y  rojo.  —  Inic*  lombardillas  en 
rojo,  o  de  adorno  de  tres  tamanos  en  negro.  —  Tetràgrama  en  rojo  in  notación 
musical.  —  Filigranas  :  mano  v  estrella,  cruz  latina,  cruz  griega,  columna  y  cruz. 

Hoja  1.^,  recto  (ti'tulo  en  rojo):  «  Missale  fm  consuetudinez  mona  1|  chorum  : 
congregatiòis  Sancti  ||  Benedicti  de  valladolid».  (sic).  Verso  en  bianco. 

Hojas  2. "-7.*  (Calendario). 


(i)  Esperemos  que  el  ilustrado  bibliofilo  Don  Pablo  Font  de  Rubinat,  que  tiene  una 
biblioteca  muy  importante  de  obras  raras  y  de  valor,  no  las  haya  reunido  todas  del  mismo 
modo,  que  las  provenienles  de  la  Libreria  Olschki  de  Florencia,  la  cual  le  mandò  un  cierto 
numero  de  volumenes  hace  diez  anos,  sin  obtener  satisfaccion  de  su  cuenta,  a  pesar  de  innu- 
nierables  instancias.  N.  d.   D. 
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Hoja  8/,  recto,  i."  columna  ;  «  C  Incipit  tabula  al- ||  phabetica  de  omnibus 
of-  Il  ficiis  in  hoc  missali  conten  ||  tis.  A  ]|  ...  »   (a  tres  columnas). 

Hoja  9.*,  recto,  3.*  columna  :  «  (E  Finit  tabula.  Verso  (cabecera).  Regule 
generales  (i.*  columna,  en  rojo)  :  C  Vigilie  I  quibus  dicit  Mis-  ||  sa  de  iiij...  ». 

Folio  (I)  (con  sign.  a),  verso,  i.^  columna,  en  rojo):  «  ([  Regula  ppulchra 
ad  inue-  [j  niédù  septuagesimà.  Hoc  in  ||  presenti  anno  cnrrit.  (sic)  XIX.  «  Vide-  || 
delicz  {sic)  Millesimo  qngétesimo  ||  ...  »  2/  columna  :  C  Alia  regula  ad  inuenièdu 
jl  pasca  (sie)  resurretiòis  domini.  ||  ...  >. 

Folio  II  (con  sign,  aij),  recto,  en  rojo.  (Cabecera)  :  «  Dominica  prima  aduen- 
tus  diìi  (i.*  col.)=In  nomine  dni  uri  Jesu  chri  ||  sti  beatissiiiieq3  vginis  Ma  ||  rie. 
Incipit  ordo  missalis  fm  ||  consuetudine  ogregationis  ||  sancti  Benedicti  de  vallado-  || 
lid  ordinis  eiusdem  sancti.  ||  ...  ». 

Folio  CCCXXXIIII,  verso,  2."  col.,  ùltima  linea:  «  gra'^  :  ^  corona  inclita 
proteget  te  » . 

[Folio  CCCXXXVI  —  verso  2"  columna  —  lin.  28  —  (rojo)  =  Biidictio  lector^ 
—  (negro).  Diis  custo  ||  diat  introita  tuu  t  exitù  tuù  |j  auferat  a  te  spiri....]. 

[Sig.  ^  —  recto.  —  i"  columna  =  (A)  D  mensaj  dulcissimi  con  ||  uiuij  diie 
iesu  xpe  rex  an^  ||  gelo-^  ego....] 

[Sig.  ì5(,o  —  recto  —  2*  columma  :  (de  negro  y  rojo)  ==  se  prope  Sced'a. 
Còcede  nos  ||  famulos.  Tertia.  De'  q'  erra  ||  tibus.  Et  in  omnibus  istis  di  ||  citur 
Gloria,  e  Credo.  ||  (rojo)  ^  ([Ad  honorem  r  gloria5  dei  jj  omnipotentis  eiusq3  glo- 
riose Il  matris  virginis  Marie  finit.  ||  Missale  f'm  consuetudine  mo  ||  nachorù  con- 
gregationis  san  ||  cti  Benedicti  de  Valladolid  ||  Impssum  in  monasterio  bea  ||  tis- 
simevirginis  (sic)  Marie  de  mò  ||  teserrato  :  expésis  eiudé  (sic)  mo=  ||  nasterij. 
Per  Johanné  Lus^chner  Alemanù.  Anno  dni  |j  Millesimo  quadringétesimo  [|  no- 
nagesimonono.  (Grab.  en  mad.)  =  v.  en  bl. 

Segùn  el  P.  Meundez,  existian  tres  ejemplares  de  està  obra  en  el  Monas- 
terio de  Montserrate,  y  habia  otro  en  el  Estudio  Floreciano.  Haebler  repite  lo 
dicho  por  Mendez  afirmando  que  no  existe  ningùn  ejemplar  en  bibliotecas  pù- 
blicas.  El  erudito  bibliògrafo  Don  Fernando  Bruner  Prieto,  tuvo  la  fortuna  de 
encontrar  un  ejemplar,  que  hoy  se  conserva  en  la  Biblioteca  Nacional  de  Chile, 
y  lo  describe  en  un  articulo,  que,  con  el  titulo  de  Hallargo  del  «  Missale  Bene- 
dictinum  »  (Montserrat.  —  1499).  publicó  en  la  revista:  «  Analecta  Montserra- 
tensia  »  —  voi.  II  —  Monestir  de  Montserrat  —  MCMXIX.  Dicho  ejemplar  està 
fatto  de  las  io  primeras  hojas  y  de  los  folios  I-VIII,  XXIII,  CLXxlX  y  CCCVI  a 
CCClx.  El  R.  P.  Anselmo  M.  Albareda,  en  su  notable  trabajo  sobre  «  La  Im- 
prenta  de  Montserrat,  reproduce  la  descripción  del  Sr.  Bruner. 

A  mi  vez  he  tenido  la  suerte  de  ballar  otro  ejemplar  en  la  biblioteca  de 
la  Real  Academia  de  la  Historia,  que  es,  sin  duda  el  que  menciona  Méndez, 
comò  existente  en  el  Esludio  Floreeatio.  Està  bastante  deteriorado  y  falto  de  las 
hojas  2",  3*,  5^,  y  6"  del  Calendario,  folios  12,  13,  44,  45,  179,  335  y  336  y 
hojas  i^  y  5^  a  io*  de  la  sig.  ^.  —  Tiene  io  folios  mutilados,  y  conserva,  de 
una  de  las  ùltimas  hojas,  el  àngulo  superior  izquierda  con  el  principio  de  algunas 
lineas  :  pm  tho.  pte.  iij  q  ||  ....  Lleva  notación  musical  de  mano  excepto  la  Jl/issa 
Pnrificalioìiis  Virgmis  Mariae.  Me  he  valido  de  la  descripción  del  .Sr.  Bruner 
para  completar  està  cédula,  poniendo  lo  copiado  entre  corchetes. 


FRANCISCO  GARCIA  ROMERO 


Sign.  )5(   ij,  recto   i.'',  col.:    «per  me  indignii  eo-:!(  salutis  pereat  pl|...  ». 

Sign.  ^  iiij  verso,  2."  col.,  ùltima  linea  :  «  Excellètissine  {sic)  diuinitat 
(eii  rojo)  :  (1  Xpi  ». 

Segùn  el  padre  Mèndez,  de  quieti  he  copiado  las  indicaciones  tipogràficas, 
existian  tres  ejemplares  de  està  obra  eii  el  Monasterio  de  Monserrate  ;  Hidalgo 
anade  que  vió  otro  en  el  Estudio  floreciaìio  y  Haebler  repite  lo  dicho  por  aquél- 
los,  afirmando  que  no  existe  ningùn  ejemplar  en  bibliotecas  pùblicas. 

El  quel  he  tenido  la  suerte  de  ballar  en  la  Biblioteca  de  la  Real  Acade- 
mia  de  la  Historia  es,  sin  duda,  el  que  vió  Hidalgo,  pues  forma  parte  de  la 
colección  floreciana.  Ejemplar  ùnico  bastante  deteriorado  y  falto  de  las  hojas 
i-%  3-'.  5-"  y  6.^  del  Calendario,  fols.  13,  14,  44,  45,  335  y  336,  y  hojas  1.='  y  5.^ 
a  8.'  de  la  sign.   ^. 

8)  Officivm 

Bte  Marie  Virginis  secundum  usum  Ecclesie  Romane. 

Al  fin  :  «  Fuit  presens  opus  impressum  Cesarauguste.  Anno  salutis  mille- 
simo CCCCXCVH. 

8."  LXxXVlll  hojas.  Letra  gòtica  de  un  solo  tamaiio,  23  lineas.  Iniciales 
grandes  y  pequefias  grabadas.  Con  io  grabados  a  toda  pàgina  y  tres  menores. 
Impreso  en  negro  y  rojo.  Esc.  tip.   de  Pablo  Hurus. 

Ejemplar  en  vitela,  ùnico,  no  citado  por  nadie. 

9)  Officivm 

de  Pasioni  Domini  nostri  Jesuchristi. 

Al  fin  :  «  Imprese  in  insigne  ci  vitate  Cesaraugustana  :  opera  et  impendio 
Pauli  Hurus,  Anno  salutis  nre  XCVIII  sup  M"  CCCC". 

8.°,  LXXX  hojas.  Letra  gòtica  de  un  solo  tamatio,  23  lineas.  Pequeiias  ini- 
ciales grabadas.  Con  ocho  grabados  a  toda  pàgina  y  27  menores.  Impreso  en 
negro  y  rojo. 

Ejemplar  en  vitela,  ùnico,  no  citado  por  nadie. 

La  descripción  de  estas  dos  obras  està  copiada  del  Catalogo  de  libros  pre- 
ciosos  impresos  y  tnanuscritos  del  Marqués  de  Campoìiuevo,  Madrid,  191  i.  Ignoro  el 
actual  paradero  de  esos  dos  magnificos  ejemplares. 

10)  [Pragmatica]. 

«  Està  es  la  premàtica  nueva  que  los  Reyes....  mandan  guardar  en  el  traer 
de  la  seda....  Dada  en  Granada  a  30  de  septiembre  de   1499  ». 

S.  1.  [Burgos]  ?,  s.  i.  [Fadrique  de  Basilea]?,  s.  a.  [antes  de    1501]? 

Sign.  a*  (4  hojas)  ;  4." 

Letra  gòtica  de  dos  tamanos.  27-28  lineas.  Inicial  del  texto  de  adorno. 
Fil.  la  mano  y  estrella. 

Hoja  i.^  (con  sign.  a),  recto:  «Està  es  la  premàtica  nueua  que  los  [1  reyes 
nuestros  senores  mandan  guardar  en  ||  el  traer  de  la  seda  z  quienes  lo  an  (sic)  de 
traer  z  II  en  que  manera  :  z  que  es  lo  que  pueden  traer  ||  los  que  tuvieren  caual- 
los  :  z  qne  seda  an  de  ||  traer  en  los  atabios  {sic)  de  los  dichos  cauallos.  j|  (D.)  On 
Fernando  z  doiia  Ysabel  ||  por  la  gracia  de  dios....  ». 

Hoja  4.^,  recto,  linea  14  :  «  ....  Dada  en  la  muy  |1  noble  cibdad  de  granada  a 
XXX.  dias  del  mes  de  se-  ||  tiembre.  Aiio  del  nascimento  del  nuestro  saluador  ||  jesu 
christo  de  mill  z  quatro  cientos  nouéta  z  nue-  |1  uè  anos.  Yo  el  re3^  Yo  la  reyna. 
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yo  miguel  peres  ||  de  alma(;an  secretarlo  del  rey  z  de  la  reyna  nuestros  ||  senores 
la  fize  escriuir  por  su  màdado.  z  enlas  espai  ||  das  dela  dicha  carta  estauan  escri- 
tos  estos  nòbres.  Il  Johannes  episcopus  ouidiensis.  Johannes  licencia- ||  tus.  marti- 
nus  doctor.  licenciatus  Rapata,  fernàdus  ||  tello  licéciatus.  registrada  alonso  gomez 
cha(;iller  » .  Verso  en  bianco. 

Probablemente  se  imprimió  està  Pragmàtica  en  el  mismo  ano  de  1499  o 
en  el  de  1500.  Sempere  y  Guari nos,  en  su  Historia  del  hijo  y  de  las  leyes  sutitua- 
tias  de  Espana,  afirma  que  dicha  Pragmàtica  (de  30  de  octubre,  dice  equivoca- 
damente)  «  causo  quejas  en  el  Reino,  por  lo  cual  se  hicieron  varias  representa- 
ciones  centra  ella....  en  vista  de  las  cuales  se  expidieron  varias  órdenes  particu- 
lares  para  que  no  se  molestara  a  lor  vecinos....  permitiéndoles  el  uso  de  algu- 
nos  trajes  y  adornos  que  estimaban  contrarios  a  la  Pragmàtica  ».  Està  debiò  tener 
escasa  observancia  y  es  probable  que  no  llegara  a  reimprimirse. 

Los  caracteres  tipogràficos  son  los  de  Fadrique  de  Basilea.  La  D  inicial 
de  adorno,  de  gran  tamafio,  se  encuentra  en  otras  producciones  del  mismo  im- 
presor. 

Ejemplar  ùnico,  encontrado  por  mi  en  la  Biblioteca  de  la  Real  Academia 
de  la  Historia. 
Il)  Sampedro,  Diego  de. 

Tratado  de  amores  de  Arnalte  y  Lucenda. 

Burgos.  Fadrique  [de  Basilea]  Alemàn.   1491   (xxv,  nov.). 

Signs.  a-i'  (64  hojas)  ;  4.° 

Letra  gotica.  21-23  lineas.  Inicial  de  la  ded.^,  de  adorno.  Esc.  tip.,  con  las 
letras  f  b.  Fil.  la  mano  y  estrella. 

Hoja  i.^,  recto  (grabado  en  madera,  que  ocupa  casi  loda  la  pàgina).  De- 
bajo  :    «  Tractado  de  amores  de  ||  arnalte  a  lu(;Sda  ».  Verso  en  bianco. 

Hoja  2."  (con  sign.  aii),  recto  :  «  Sant  pedro  alas  damas  de  la  Reyna.  || 
Virtuosas  Senoras.  ||  (S  de  ad.°  en  espacio  de  ocho  li'neas)  y  tanta  seguridad  ||  de 
mi  saber  corno  [|  themor  {sic)  de  vuestro  ||  burlar....  ». 

Hoja  3.'  (con  sign.  aiii),  verso  :  «  Comien<;a  la  obra.  ||  Este  verano  pasado 
mas  por  ajena  necesi- 11  dad  que  por  volùtad  mia....  ». 

Hoja  63  (sign.  M,),  recto,  linea  9  :  «  mergedes  festejen  a  cuya  virtud  mis 
faltas  II  rremito.  ||  Acabase  este  tratado  Uamado  sant  Pedro  ||  alas  damas  dela 
rryena  {sic)  nuestra  seiiora  fue  ||  empreso  en  la  muy  noble  y  muy  leal  (jibdad  || 
de  burgos  por  fadriq  aleman  enei  ano  del  ||  nagimiento  de  nuestro  saluador  ihu 
christo  II  de,  mill  y.  ecce,  y  nouenta  E  vn  aiìos  a.  xxv.  ||  dias  de  nobiembre  {sic)  ». 
Verso  en  bianco.  Hoja  64  (sign.  i^),  recto,  en  bianco.  Verso.  Esc.  tip.  con  las 
letras  f  b. 

No  conoció  Nicolas  Antonio  està  obra,  de  la  cual  se  habi'an  hecho,  basta 
1639,  23  ediciones  :  cuatro  en  castellano,  nueve  en  francés.  ciuco  en  italiano,  y 
ciuco  en  inglés.  El  primero  que  dio  noticia  de  ella  fué  F.  S.  Quadrio  en  su  obra 
Della  storia  e  della  ragioìie  d'ogni  poesia.  Bologna,  Milano,  1739-53  (tomo  VI, 
pàg.  449),  citando  la  tercera  edición  (Sevilla,  15 15).  Llama  al  autor  Diego  Her- 
nàndez  de  San  Pedro,  y  en  esto  se  fundó,  sin  duda,  Gayangos  para  affirmar  que 
el  autor  italiano  atribuye  la  obra  que  nos  ocupa  a  Diego  Hernàndez  (Fernàndez) 
de    Cordoba,  alcaide   de  los  Donceles,  al  cual  està  dedicada.  No   hay  tal  atribu- 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  5*-3*  19 
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ción  ni  tal  dedicatoria.  Quadrio,  al  tratar  de  las  obras  de  Diego  de  Sampedro, 
confundió  tal  vez,  en  la  Cdrcel  de  amor  «  tratado  hecho  a  pedimiento  del  senor 
don  Diego  Hernàndez  Alcaide  de  los  Donceles  »,  este  nombre  con  el  del  autor 
o  creyó  qua  eran  uno  mismo,  y  los  fundiò  en  Diego  Hernàndez  de  San  Fedro, 
y  Gayangos,  que  no  habia  visto  ejemplar  ninguno  del  Arnalte  y  Lucenda,  pre- 
tendió  oxplicar  la  mal  interpretada  equivocación  de  Quadrio,  suponiendo  que 
està  obra  estaba,  corno  aquélla,  dedicada  al  Alcaide  de  los  Donceles.  El  erudito 
hispanófilo  inglés  Fitzmaurice-Kelly,  en  su  Historia  de  lUeratura  cspafiola,  llama 
también  a  este  autor  (en  el  indice,  pero  no  en  el  texto)  Diego  Fernàndez  de 
San  Fedro,  tornandolo  quizà  de  Quadrio. 

Don  Ignacio  de  Asso,  en  el  curioso  opùsculo  titulado  De  libris  quibusdam 
Hispanorum  rai-ioribus  disquisitio,  Caesaraugustae,  17 14,  pagina  44,  menciona  la 
4."  edición  (Burgos,   1527). 

Don  Bartolomé  J.  Gallardo  logró  ver  un  ejemplar  de  la  i.''  edición,  pro- 
bablemente  el  mismo  que  queda  arriba  descrito,  y  comunicò  nota  de  él  a  Salva 
y  quizàs  a  Gayangos.  Este  la  cita  en  el  catàlogo  que  precede  a  los  Libros  de 
Caballerias  (tomo  XL  de  la  Biblioteca  de  AA.  EE.)  y  en  las  notas  a  la  traduc- 
ción  de  la  Historia  de  la  literatura  espanda  de  Ticknor.  Salva  la  menciona  en  su 
Catàlogo  (nùm.   1675),  expresando  la  procedencia  de  la  cita. 

El  eminente  poligrafo  don  Marcelino  Menéndez  y  Pelayo  en  sus  Origcnes  de 
la  novela  (Nueva  Biblioteca  de  AA.  EE.,  tomo  I,  pàgina  CCCXVII)  dice  de  està 
obra  :  «  Este  librito  es  de  tan  extraordinaria  rareza,  que  nunca  he  podido  leerle 
en  castellano,  a  pesar  de  existir  cuatro  ediciones  por  lo  menos,  teniendo  que 
valerme  para  el  extracto  que  voy  a  dar  de  las  dos  traducciones,  francesa  de 
Herberay  des  Essarts  e  italiana  de  Bartolomé  Maraffi  » .  i  Y  tuvo  al  alcance  de 
su  mano,  en  su  misma  casa,  durante  veintitantos  anos,  un  magnifico  ejemplar 
de  la  primera  edición  castellana  ! 

El  seiior  Foulché-Delbosc  reprodujo  en  la  Reviie  Hispanique  (tomo  XXV, 
pàgs.  220-282)  la  2."  edición  (Burgos,  1522)  cuyo  texto  presenta  numerosas  va- 
riantes  comparado  con  el  de  la  primera.  Frecédela  una  nota  bibliogràfica  en  la 
que  se  indican  las  ediciones  conocidas  de  està  obra  basta   1639. 

Haebler  (nùm.  48Ò)  copia  a  Salva,  y,  por  una  falsa  interpretación,  atribuye 
la  obra  a  Nicolas  Nùnez,  continuador  de  la   Cdrcel  de  amor. 

Ejemplar  ùnico,  en  perfecto  estado  de  conservación,  que  tuve  la  fortuna 
de  encontrar  en  la  Biblioteca  de  la  Real  Academia  de  la  Historia.  Ferteneció  al 
Marqués  de  San  Roman. 

12)  ToMAS  DE  Aquino,  Santo. 

Sancii  Thomae  de  Aquino  opuscula  in  artibus  et  metaphysica. 

Salmanticae.  s.  i.  [primer  grupo  gòtico]  =:   1490. 

Signs.  (aa)',  a-g»,  h'°,  i-n«  =  (108  h.)  =  Fol.  (i."  h.  en  bl.  ?) 

Letra  gòtica  a  dos  columnas,  50  lineas.  Huecos  para  las  iniciales.  Regis- 
tro. Fé  de  erratas.  Fil.,  la  mano  y  estrella. 

Hoja   !•'  En  bl.  ? 

Hoja  2.^  recto,  en  bianco.  Verso,  i.'  col.=(I  In  hoc  volumine  |  ola  que  de 
artib'  sut  sci  ||  doctoris  opuscula  reponut'....  2."  col.^^C  Numerus  2  ordo  tracta- 
tuù  prò  II  ut    in    hoc    volumine    continentur,  ||  (T  De  ente  2  esétia  opus  pm.  |]  De 
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vlibus  opus  2.  Il  De  sesù  respectu  siglàriù    2  ||  inte"   respectu   vlium    opus  3.  |!  ... 

Sign.  a  i,  recto,  i.^  col.=([  Numerus  2  orde  tratactuu  (sic)  prò  ||  ut  in  hoc 
uolumine  continentur.  ||  ...  lin.  22  :  Sùssimi  doctoris  thoé  de  aqno  |  almi  pdica  || 
toz  ordis  :  ola  in  artib"  opuscula  in  metha  ||  fisica  :  (sic)  vz  naturali  ac  dyaletica  : 
(sie)  q  pfùde  ei"  ||  doctrine  |  clarissimi  atqz  vtiles  admodum  ri  ||  ui  suiit  :  feliciter 
incipiunt.  Il  Tractatus  de  ente  2  essencia.  ||  (sic).... 

Sign.  (n.),  recto,  i.*  col.,  Un.  37.=EXPLICIT  ||  G  Hec  I  toto  volumine  suis 
locis  sut  corrige  ||  da  :  ut  deinceps,  ofidèti"  legere  possis.  ||  ... 

Termina  la  fé  de  erratas  en  la  sign.  (n^),  recto,  2.*  col.  Verso,  i."  columna. 
=:Expliciut  sci  ac  pclarissimi  doctoris  thome  ||  de  aqno  sacri  pdicato-^  |  ordIs  j 
ola  artiuz  opus  ||  cula  :  diligéti  castigasse  correcta.  Atqz  in  sin  ||  glls  caplls  ac 
paragraphi  |  intècoe  sci  docto!|ris  pnotata  :  p  frèni  sebastianil  de  otta  ei'dez  || 
ordis  I  obfuàtie  regularis.  Salmàtice  impssa  |i  Anno  dnice  natitatis.  M.  CCCC.  XC.  |! 
registrù  charta'^  ||  ... 

Obra  no  descrita  ni  citada  por  ningùn  bibliògrafo.  Con  ella  se  prolonga  la 
labor  conocida  (caràcter  gòtico)  del  primer  impresor  anònimo  de  Salamanca, 
hasta  el  aiio  1490,  Es  impresiòn  sumamente  incorrecta,  corno  puede  verse  por  la 
fé  de  erratas. 

Ejemplar  ùnico,  que  he  tenido  la  suerte  de  ballar    en    la    Biblioteca    de  la 
Real    Academia    de    la    Historia.   En  la  misma  se  conservan  también  dos  hojas 
(signs.  hv  y  h^)  sirviendo  de  forro  y  guardas  en  la  encu,adernaciòn    de    otre  in- 
cunable. 
I  3)  Tratado 

breve  de  confesion  copilado  por  un  Maestro  en   Teologia. 

Burgos.  Fadrique  [de  Basilea]  Alemàn.    1490  (xv-dic). 

Signs.  a  b"  (16  hojas),   4.° 

Letra  gòtica,  30  lineas.  Inicial  del  texto  sustituida  por  miniiscula.  Fil.  Tijeras. 

Hoja  1.*  (sign.  a),  recto:  (a)qui  comien^a  vn  tratado  breue  de  confesion  || 
copilado  por  vn  lleuerendo  maestro  en  sane  ||  ta  theologia  para  prouecho  dlas 
animas  pa  ||  ra... 

Hoja  16  (sig.  bg),  verso,  lin.  23  :  me  aparte  de  ti.  Amen,  jj  ([  Està  obra  se 
fizo  en  burgos  por  maestre  fadriq  ||  aleman  a  loor  2  alauàca  de  nuestro  senor  ihu 
xpo  II  E  de  la  gliosa  vgen  maria  su  madre.  Ario  de  mill  ||  2  quatrociètos  2  nouèta 
anos.  A.  xv.  de  dizièbre. 

Està  descrita  està  obra  por  Gallardo,  bajo  el  nùm.  1228,  pero  no  dice 
donde  vió  el  ejemplar  que  describe.  Hidalgo  (pàg.  367,  nùm.  2)  y  Haebler 
(nùm.  648)  la  mencionan  copiando  a  Gallardo. 

Ejemplar  ùnico,   hallado  por  mi  en  la  Biblioteca  de  la  Real    Academia  de 
la  Historia. 
14)  VlLLADEi,   Alexander  de. 

Doctrinale  puerorum  metri  ce,  cum  glossis. 

Barcelona.  Fedro  Posa.   1493  (xxv  sept.). 

Dos  hojas  +  ni-CVII  fols.  -f-  i  hoja  ^  (signs.  a-o)  4.°  i."  y  ùlt.  h.  en  bl.  ?). 

Letra  gòtica  de   2   tamanos.   Inics.  de  ad."  Apostillas. 

Hoja  i.^,  en  bl.  ? 

Hoja  2,-''  (con  sign.  aj  recto.  =  Incipit  opus  magistri  alexandri  de  villa  jj  dei 
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prò  eruditione  puerorum  vtilissimum  ||  (I)  Stud  opus  diuiditur  in  tres  libros  par- 
tiales.  In  quorum  primo  ale  ||  xander  tractat.... 

Fol.  CVII,  verso,  Un.  io.  Deo  gratias.  Impressum  Barchinone  p  jj  Petrum 
posa,  et  completum.  xxv.  Septé  ||  bris  Anni  Millesimi,  cccc.lxxxxiij.  ||  Registrum.  || 
a.  b....  o.  Omnes  sunt  quaternari]   preter  vltim''  :  q  est  binarius. 

Sign.  o^  en  bl  ? 

Primera  edición  espanola  no  citada  por  ningùn  bibliografo.  Existe  un 
ejemplar  en  la  Bibl.  Nacional  procedente  de  la  de  Gayangos.  Ejemplar  ùnico, 
falto  de  las  hojas,  primera  y  ùltima  (sig.  I,   2154). 

Por  ùltimo,  voy  a  dar  cuenta  de  la  probable  existencia  de  un  incunable 
espanol  cuya  copia  manuscrita  he  visto  en  la  Biblioteca  de  San  Isidro.  Està  hecha 
al  parecer  con  gran  escrupulosidad  y  exactitud,  conservando  las  abreviaturas  del 
originai,  pero  sin  senalar  la  separaclón  de  li'neas.  Consta  de  14  hojas  en  4."  En 
la  primera  lleva  este  titulo  :  «  Copia  de  un  cuaderno  impreso  en  letra  de  Tortis 
con  8  fojas,  octavo  mayor,  que  publicó  Diego  Muro  Secretarlo  del  Cardenal  de 
Espafla  por  los  anos  1487  y  1488.  Propiedad  del  excelentisimo  senor  don  Fran- 
cisco de  Càrdenas  ex  ministro  y  ex  embajador  cerca  de  la  Santa  Sede  » .  Em- 
pieza  la  copia  en  la  hoja  segunda  : 

«  0  Breue  epithoma  re^  apud  Malacam  gesta;^  ano.  M.  ecce.  Ixxxvij.  editù 
per  D.  Murum  Reuerédissimi.  D.  Cardinalis  hispanie  Secretariù  ad  Reuerédis- 
simù  prém  et  amplissimù  D.  D.  Io.  epm  albanen.  Cardinale  Andegauen  ex  cas- 
tris  missum.  (I  Sperans  quotidie  deditoné  Ciuitatis  Malace  Reuerèdissime  pater 
et  amplisme  dne  :  dìstuli  scribere  :  que  in  expeditiòe  huius  estatis  contra  Gra- 
natèses.  et  precipue  in  hac  Malacési  obsidiSe  (que  maxima  et  difficillima  fuit)  a 
nostris  gesta  fuerint...  » . 

Acaba  :  «  Abs  te  Pater  amplissime  qui  id  a  me  tàtope  ef  ( — )  flagitasti  :  ratio 
exigatur  :  me  autem  excuset  obsequiu.  Vale  nri  memor.  Murcie  quarto  kls  Au- 
gusti ano  salutis  octauo  et  octuagesimo  supra  quadrigentesimum  et  milles- 
simum.  (sic)  » . 

Se  ve,  por  lo  transcrito,  que  el  originai  debe  ser  edición  diferente  de  la 
qne  describe  el  seiior  Haebler,  con  el  nùm.  457  (5)  en  la  segunda  Parte  de  su 
Bibliografia.  (Bibl.  de  San  Isidoro,  Mss.    139). 

Algunas  pàginas  de  las  obras  nùms.  6,  7,  io,  11,  12  y  13  se  reproduciràn 
en  facsìmile  en  el  «  Catalogo  de  los  incunables  existentes  en  la  Biblioteca  de  la 
Real  Academia  de  la  Historia  »  que  tengo  preparado  para  la  imprenta  y  que 
en  breve  empezarà  a  publicarse  en  el  Boletin  de  està  Ilustre  Corporación. 

Corregidas  ya  las  pruebas  de  este  articulo,  Uega  a  mis  manos  el  tomo  I 
de  la  excelente  obra  de  don  José  Ribelles  Comin  titulada  :  Bibliografia  de  la  len- 
gua  valenciana,  premiada  por  la  Biblioteca  Nacional  en  el  concurso  de  1905  (Ma- 
drid. 1920).  En  ella  se  resenan  algunos  incunables  que  el  sefior  Haebler  no  in- 
cluye  en  su  Bibliografia,   de  los  cuales  haré  una  ligera  indicación. 

Flos  sanclorum.  —  [Valencia,  P.  Hagenbach  y  L,  Hutz,  1496]?  —  El  padre 
Elizondo  dio  a  conocer  està  obra  en  un  articulo  titulado  «  La  leyenda  de  San  Fran- 
cisco», que  publicó  en  la  Revista  de  Esludios  Franciscanos,  ano  19 io.  Existe  un 
ejemplar  falto  de  port.,  colofón  y  algunas  hojas,  en  la  Biblioteca  del  Seminario 
Conciliar  de  Barcelona  (pàg.  65). 
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Senlencia  donada  per  lo  rey  en  Jaume  sobre  los  delmes  e  primicies  del  Re- 
gne  de  Valencia.  —  Valencia,  Lamberto  Palmari.  1487,  8  hojas,  8.°  Describió 
este  incunable  don  José  Maria  Macia  y  de  Espona  en  el  Bulleti  de  la  Biblioteca 
de  Catalunya,  sept-dic.  de  1915.  El  ùnico  ejemplar  conocido  se  conserva  en  la 
Biblioteca  de  Cataluna,  procedente  de  la  de  don  Mariano  Aguiló.  (Pàgs.  352-57). 

Vilaspinosa,  Fedro.  —  Salve  Regina.  —  Valencia,  s.  i.  n.  a.  (1482)?  — 
(Pag.  598). 

Los  goigs  de  la  gloriosa  Mare  de  Deu  de  la   Concepció.  —   Valencia,  s.  i. 

n.  a.  (antes  de    1501)?  El  senor  Almarche  lo  menciona  en  sus   Goigs   vakncians, 
sigles  XV  al  XIX.  Valencia,    19 18.  (Pag.   599). 

[Adoracià  de  Jesu  redemptor  eriicificat."\  S.  1.,  i.  n.  a.  (1480-90),  8  hojas,  4.° 
Lo  describe  don  Mariano  Aguiló  en  su  Catàlogo  de  obras  catalanas,  valencianas y 
mallorquinas.  (Pàgs.  643). 

En  las  pàg.  180  y  siguientes  hace  el  senor  Ribelles  la  descripción  de  la 
obra  :  Art  de  ben  morir  e  Confessionari  breit.  Valencia,  1497,  cuya  segunda  parte 
con  el  titulo  de  Tractat  de  confessión,  se  ha  resenado  antes  bajo  el  nùm.  3.  El 
erudito  bibliofilo  don  Ramon  Miquel  y  Planas  posee  un  ejemplar  completo  de 
està  rarisima  obra. 

Madrid,  io  de  junio  de  1920. 

Francisco  Garcia  Romero. 


Aristotile   aeronauta 


Per  quanto  possa  parere  strano  o  almeno  tornar  nuovo  a  molti,  non  è  pic- 
colo né  trascurabile  il  contributo  arrecato  da  Aristotile  allo  studio  della  navi- 
gazione aerea.  I  due  principii  sui  quali  in  ultima  analisi  questa  si  fonda,  cioè  il 
peso  dell'aria  nel  campo  aerostatico  del  «  più  leggero  » ,  la  resistenza  dell'aria 
nel  campo  aviatorio  del  «  più  pesante  » ,  si  trovano  nettamente  formulati  più  di 
una  volta  nelle  opere  dello  Stagirita,  frutto  entrambi,  a  differenza  forse  di  altri 
suoi  principii,  dell'osservazione  e  di  quell'esperienza  che  Dante,  sulle  orme  di 
lui,  doveva  decantare  come  fonte  ai  rivi  delle  arti  umane.  E  anche  di  vera  e 
propria  aviazione  Aristotile  parla,  né  solo  a  proposito  degli  uccelli,  sui  quali 
del  resto  alcune  osservazioni,  ch'egli  fa,  parvero  notevoli  e  acute  ad  alcuni  dei 
moderni  studiosi,  ma  si  degli  uomini,  trattando  cioè  il  problema  del  volo  umano  ; 
e  sebbene  la  conclusione  a  cui  giunge  sia  negativa,  le  ragioni  su  cui  si  fonda 
appaiono  anche  oggi    tutt'altro  che  spregevoli.  Ma  diamo  la  parola  al  Maestro. 

I.  —  Aristotile  afferma  il  peso  dell'aria. 

«  La  terra  pertanto  e  tutte  quelle  cose  che  più  hanno  di  terra  è  necessità 
«  che  dapertutto  abbiano  peso  :  l'acqua  dapertutto  fuorché  nella  terra,  e  l'aria 
«  pur  dapertutto  fuorché  nell'acqua  e  nella  terra.  Nel  loro  proprio  luogo  infatti 
«  tutti  (gli  elementi)  ad  eccezione  del  fuoco,  hanno  peso,  perfino  l'aria  ;  e  indizio 
1  ne  è  che    l'otre    rigonfio   pesa    più  dell'otre    vuoto.    Cosicché  se  qualche  cosa 
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«  contiene  più  d'aria  che  non  di  terra  e  di  acqua,  nell'acqua  potrà  darsi  che  sia 
«  più  leggiera  di  altra,  ma  nell'aria  sarà  più  pesante  :  nell'aria  infatti  non  gal- 
«  leggia,  ma  nell'acqua  galleggia.  Chiaro  è  pertanto  che  vi  è  alcunché  di  sem- 
«  plicemente  leggiero  e  alcunché  di  semplicemente  grave  :  e  dico  semplicemente 
<  leggiero  ciò  che  di  natura  sua  tende  all'  insù,  quando  non  ne  sia  ostacolato, 
«  e  semplicemente  grave  quello  che  all'  ingiù  »  ecc.  {Del  cielo,  lib.  IV,  e.  4, 
pp.   95-96  dell'ediz.  di  Lipsia,  Teubner,    1881   (i). 

L'aria  adunque  pesa;  e  a  questa  conclusione  Aristotile  perviene  con  un  ra- 
gionamento confortato,  questa  volta  almeno,  dall'esperienza.  Non  molto  dissimile 
dell'esperimento  accennato  dell'otre  che  quando  è  gonfio  d'aria  è  più  peso  di  quando 
sia  sgonfiato,  è  quello  che  per  molto  tempo  s'è  praticato  comunemente  e  ancora 
oggi  si  pratica  nelle  scuole,  a  dimostrare  per  l'appunto  il  peso  dell'aria  (2). 

Si  è  detto  tanto  male  di  Aristotile  che  una  volta  tanto  si  potrà  dirne  bene 
senza  passare  per  adulatori.  Il  torto  qui  non  fu  evidentemente  del  capo,  ma  dei 
seguaci,  di  quelli  che  pur  giurando  magari  in  tutto  il  resto  sulle  parole  del 
Maestro,  si  allontanarono  da  lui  proprio  là  dove  più  meritava  di  essere  seguito. 
Da  un  commento  che  mi  trovo  aver  tra  mano  al  De  Coelo,  ed  è  il  commento 
del  celebre  Collegio  gesuitico  di  Coimbra,  rilevo  che  non  solo  Archimede  e 
Tolomeo,  ma  i  più  famosi  commentatori  greci  di  Aristotile,  quali  il  Simplicio, 
il  Temistio,  il  Siriano,  Alessandro  d'Afrodisia  e  quasi  tutti  i  peripatetici,  furono 
in  questo  di  parere  opposto,  sia  perché  gli  elementi,  pervenuti  che  siano  alla 
loro  sede  naturale,  l'aria  sotto  il  fuoco  l'acqua  sotto  l'aria,  devono  posare  tran- 
quilli, senza  esser  più  sollecitati  da  forza  alcuna,  sia  perché  in  via  di  fatto  noi 
non  sentiamo  nessun  peso  dell'aria  sulle  nostre  teste  come  non  sentono  il  peso 
dell'acqua  quelli  che  nuotando  vi  s'  immergono:  «  Caeterum  non  solum  Archi- 
medes  et  Ptolemaeus,  sed  etiam  Simplicius,  Themistus,  Syrianus,  Alexander,  ac 
Peripatetici  fere  omnes  contrariam  sententiam  amplexi  sunt,  quae  bisce  duobus 
assertionibus  continetur.  Prima.  NuUum  elementum  in  suo  loco  naturali  consti- 
tutum  gravitai  auf  levitai,  si  modo  gravius  subsideat,  levius  emineat.  Probatur  : 
quia  ideo  dementa  tanto  naturae  impetu  praescriptam  sibi  a  natura  sedem  petunt, 
ut  inibi  tranquillitate  adepta  consistant,  nec  iam  ulterius  cieantur.  Deinde,  quia 
si  aér  et  aqua  in  patria  regione  deorsum  niterentur,  degravaret  nostra  capita 
aéris  pondus,  et  ii  qui  sub  aquis  natant,  onus  magnum  sentirent,  quod  tamen 
experientiae  repugnat  etc.  ».  {Commenlarii  Collcgii  Conimbricensis  S.  J.  in  qiialuor 
liiros  de  Coelo,  pp.  485-86,  Lugduni,  ex  offic.  luntarum  1597,  in-4'').  Ma  rima- 
neva l'esperienza  dell'otre.  Qui  i  commentatori  conimbricensi  si  distaccano  del 
tutto  da  Simplicio  e  da  Tolomeo  i  quali  negarono  addirittura  il  fatto,  e  Tolomeo 
anzi  andando  più  in  là,  asserì  esser  vero  l'opposto,  cioè  che  l'otre  enfiato  pesava 
di  meno  dell'otre  vuoto.  Gli  otri  gonfi,  dicono  quelli,  son  più  pesanti  perché 
pieni  di  aria  impura,  essendo  l'aria  che  circonda  la  superficie    della  terra  carica 


(i)  Il  testo  originale  greco  di  questo  e  degli  altri  passi  aristotelici  di  aeronautica  fu  da 
me  pubblicato  nella  Rivista  di  filologia  di  Torino,  a.  48°,  fase.  2,  aprile  1920,  p.  258  sgg., 
dove  primamente  usci  questa  nota  col  titolo  La  posizione  di  Aristotele  nella  storia  dell'aero- 
nautica. 

(2)  Cfr.  A    RoiTi,  Meccanica  degli  aeriformi,   init. 
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di  vapori  e  di  corpuscoli  terrestri  come  si  può  vedere  in  un  raggio  di  sole  :  se 
cosi  non  fosse  non  sarebbero  più  pesanti  ma  più  leggieri  r  «  utres  inflati  iccirco 
graviores  sunt  quia  pieni  aere  impuro....  quia  aér  qui  circa  terrae  est  superfìciem 
scatet  vaporibus  ac  terrestribus  corpusculis,  quae  in  solis  radio  conspiciuntur. 
Quod  si  eiusmodi  aér  purus  ac  syncerus  esset,  nequaquam  utres  magis  ponde- 
rosos  redderet  sed  leviores  »  (p.  486).  Ecco  invece  quanto  scriveva  Simplicio, 
riferendo  anche  l'esperienza  e  l'opinione  di  Tolomeo  : 

Cosi  Aristotele.   Ma  Tolomeo  il  matematico  nella  sua  opera    iispl  (ìot^ùìv  tenendo 

un'opinione  contraria  a  quella  di  Aristotele,  cerca  di  dimostrare  anche  lui  (nel  medesimo  modo) 

che  nel  loro  proprio  luogo  né  l'acqua  né  l'aria  hanno  peso Con  la  medesima  prova  dell'otre 

lo  mostra  egli  non  solo,  quanto  all'essere  più  pesante  l'otre  rigonfio  del  non  rigonfio,  rimbec- 
cando Aristotele  che  aveva  siflatta  opinione,  ma  sostenendo  anzi  che  l'otre  rigonfio  diventi 
più  leggero.  Quanto  a  me,  avendo  fatta  l'esperienza  con  ogni  possibile  accuratezza,  rinvenni  il 
medésimo  peso  all'otre  sgonfiato  e  a  quello  gonfiato.  Un  tale  che  prima  di  me  fece  pure  la 
prova  scrisse  di  averli  trovati  dello  stesso  peso  e  solo  un  pochino  più  pesante  prima  che  fosse 
gonfiato,  il  che  s'accorda  con  l'opinione  di  Tolomeo  ecc.  ecc.  Simplicii,  In  Arisioielis  de  coelo 
coiniiienlaria  edidit  I.  L.  Heiberg,  Berolini,  G.  Reimer,  1894,  pp.  710-19.  —  Comm.  in  Aris/, 
graeca  ed.  Acad.   Lit.   R.   Borussicae,   voi.  VII  ;  cfr.  anche  p.  74,  lin.   20). 

L'opera  ;i£pl  po-wv  di  Claudio  Tolomeo,  del  quale  certo  .qui  si  tratta,  non 
ci  è  pervenuta,  ma  non  v'  ha  ragione  di  credere  che  la  citazione  di  Simplicio 
sia  inesatta.  Tolomeo  esperimentò  adunque  anche  lui,  e  trovò,  a  differenza  di 
Aristotele,  che  l'otre  enfiato  era  più  leggiero  dell'otre  vuoto.  Simplicio  a  sua 
volta,  avendo  pure  fatta,  «con  la  possibile  diligenza»,  l'esperienza  medesima, 
trovò  invece  in  entrambi  i  casi  il  medesimo  peso.  Un  altro,  di  cui  Simplicio  non 
fa  il  nome,  avendo  pure  esperimentato  prima  di  lui,  aveva  lasciato  scritto  di 
aver  trovato  l'otre  gonfio  di  egual  peso,  o  solo  tutt'al  più  un  pochino  meno  pe- 
sante prima  della  gonfiatura,  il  che  combinava  col  resultato  avuto  da  Tolomeo. 
Non  è  questo  il  luogo  in  cui  io  possa  intrattenermi  a  spiegare  come  e  perché 
questi  varii  casi  potessero  ugualmente  intervenire  in  un  esperimento  di  questa 
fatta  :  mi  sia  lecito  rimandare  a  un  mio  volume  di  prossima  pubblicazione  sul- 
l'areonautica  in  Italia  (i).  Qui  osserverò  solo  che  al  leggere  i  presenti  testi  avviene 
facilmente  di  pensare  che  una  volta  messi  su  questa  via  dell 'esperimentare,  e 
proprio  in  questa  materia  e  in  questa  direzione,  gli  antichi  avrebbero  potuto 
certo  arrivare  una  volta  o  l'altra  all'  invenzione  dell'aerostato,  se  non  fosse  stato 
quel  brusco  arresto  che  ebbe  a  subire  la  coltura  generale  nell'età  grossa  del  primo 
medio  evo, 

II.  —  L'opinione  di  Aristotile  sulla  resistenza  dell'aria  e  sull'aviazione. 

«  Di  tutti  gli  animali  che  si  muovono  da  luogo  a  luogo,  alcuni  si  muovono 
«  con  tutto  il  corpo  insieme  raccolto,  come  quelli  che  saltano,  altri  invece  con 
«  qualche  parte  di  esso,  come  fa  ciascuno  di  quelli  che  camminano.   In  entrambe 


(i)  Il  volo  in  Italia  :  storia  documentata  e  aneddotica  dell' aereonaulica  e  delta  aviazione  in 
Italia,   Firenze,   Barbèra. 
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«  queste  locomozioni,  sempre  quello  che  si  muove  cambia  (di  luogo)  appoggian- 
«  dosi  a  ciò  che  gli  sta  di  sotto  {Della  locomozione  degli  animali,  e.  III).  La  coda 
«  serve  agli  alati  per  dirigere  il  volo,  come  il  timone  alle  navi....  Rispetto  alla 
«  natura  delle  ali,  il  contrario  che  negli  uccelli  ad  ali  piene  (i)  si  verifica  negli 
«  uccelli  (ordinari),  specialmente  per  quelli  tra  essi  che  più  velocemente  volano  : 
«  tali  quelli  ad  unghie  ricurve  :  giacché  per  questi  la  rapidità  del  volo  è  una 
«  delle  condizioni  (2)  della  loro  vita.  Anche  tutte  le  altre  parti  del  loro  corpo 
«  pare  che  siano  conformemente  cospiranti  alla  velocità  del  volo  :  il  capo,  pic- 
«  colo  in  tutti,  il  collo  non  grosso,  forte  e  appuntato  il  petto,  appuntato  percho 
«  sia  forte  \al.  :  perché  possa  fender  bene  l'aria]  come  la  prora  di  una  nave  da 
«  corsa,  forte  per  la  compagine  della  carne,  perché  possa  respingere  l'aria  ricor- 
«  rente:  e  ciò  esso  fa  agevolmente  e  non  a  stento:  leggère  le  parti  posteriori  e 
«  assottigliantisi,  in  modo  da  corrispondere  alle  anteriori,  né  tali  da  strascicare 
«  l'aria  per  la  loro  larghezza  (3)  {^Ib.  e.  X\...  Chiaro  appare  anche  da  ciò  che 
«  l'uccello  non  può,  come  l'uomo,  essere  diritto,  giacché  le  ali,  cosi  come  sono 
«  da  natura  conformate  (4),  sono  loro  utili  in  quella  data  disposizione  di  corpo 
«  che  ora  hanno,  ma  sarebbero  inutili  se  fossero  ritti,  a  quella  guisa  che  i  pit- 
«  tori  dipingono  gli  amorini  alati.  E  parimente  dalle  cose  dette  si  ricava  che 
«  l'uomo,  del  pari  che  qualsivoglia  altro  essere,  se  vi  ha,  che  abbia  la  sua  me- 
«  desima  forma,  non  è  possibile  che  sia  alato,  non  solo  perché  si  muoverebbe 
«  così  con  più  di  quattro  apparecchi  di  moto  (5)  pur  essendo  esso  un  animale 
«  sanguigno,  ma  anche  perché,  muovendosi  gli  uomini  secondo  i  moti  loro  na- 
«  turali,  il  possesso  delle  ali  non  avrebbe  per  loro  utilità  veruna.  E  la  natura 
4  nulla  fa  che  sia  contro  natura  {Ib.  e.  XI).  Non  si  potrebbe  camminare  se  la  terra 
«  non  resistesse,  né  vi  sarebbe  volo  o  nuoto,  se  l'aria  o  il  mare  non  offrissero  un 
«  punto  d'appoggio  e  di  resistenza.  Ed  è  di  assoluta  necessità  che  questo  (questa 
«  cosa  immobile)  sia  diverso  dal  corpo  che  si  muove,  e  interamente  diverso  ;  e 
«  non  faccia  menomamente  parte  del  corpo  che  si  muove  quello  che  non  si 
«  muove  (e  serve  di  resistenza).  Se  no,  non  si  muoverà.  A  testimonianza  di  ciò 
«  (si  ricordi)  il  problema  perché  mai  nel  caso  di  una  nave,  se  uno  dal  di  fuori 
«  si  faccia  con  una  pertica  a  spinger  l'albero  o  qualche  altra  parte  anche  secon- 
«  darla,  riesce  a  smuoverla  facilmente,  qualora  invece  stando  proprio  dentro, 
«  cerchi  di  far  ciò,  non  riesca  a  smuoverla,  neppure  se  Tizio  (vi  ponesse  mano) 
«  o  Borea  soffiasse  per  avventura  dal  di  dentro  al  di  fuori  della  nave  in  quella 
«maniera  che  i  pittori  lo  sogliono  dipingere»,  ecc.  {Del  moto  degli  animali, 
cap.  II). 


(i)  Nel  testo  olotteri,  col  qual  nome,  secondo  il  Barthélemy  Saint-Hilaìre,  Aristotile  in- 
tende gl'insetti  e  anche  i  pipistrelli,  le  cui  ali  sono  membranose.  Vedi  Trai/és  des  pariies  des 
atiimaii.v  et  de  ta  marche  des  aniniaux  d'' Aristote,  del  medesimo.  Paris,    Hachette,    1885,  II,    340. 

(2)  Letteralmente  :  è  utile. 

(3)  Cosi  letteralmente.  Il  Saint-Hilaire  meno  bene  :  «  sans  gèner  l'air  par  leur  largeur  ». 

(4)  Letteralmente  :  «  la  natura  delle  ali  ». 

(5)  Lett.  «  segni  ».  Altri  traduce  «  cardini  ».  Per  gli  uccelli  sono  le  ali,  come  altrove 
spiega,  e  i  piedi  e  non  altri,  perché  i  piedi  servono  all'equilibrio  dell'uccello  che  vola  e  le  ali 
dell'uccello  che  cammina.  Per  gli  uomini  i  piedi  e  le  spalle. 
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Se  il  testo  precedente  ha  conferito  ad  Aristotile  un  merito  indiscutibile 
nella  storia  dell'areostatica,  i  testi  presenti  gliene  danno  pure  un  altro,  singo- 
larissimo e,  eh'  io  mi  sappia,  inopinato,  nella  storia  dell'aviazione.  L'aria  resiste 
e  solo  per  la  resistenza  dell'  aria  l' uccello  può  sostenersi  in  alto  e  volare 
(non  essendo  altro  il  volo,  come  spiegarono  più  tardi  alcuni  aristotelici,  che  una 
serie  di  salti)  :  questo  afferma  egli  espressamente  e  replicatamente,  e  risulterebbe 
anche  chiaro  di  per  sé,  come  conseguenza  dell'analisi  che  ha  premesso  sulla  lo- 
comozione degli  animali. 

Anche  qui  peraltro  sembra  che  ben  presto  il  genuino  pensiero  aristotelico 
sia  stato  combattuto  o  frainteso  e  in  processo  di  tempo  poi  del  tutto  dimenti- 
cato, onde  potè  passare  come  una  scoperta  moderna  quella  della  resistenza  del- 
l'aria, ancor  più  che  quella  del  suo  peso.  Già  certo  al  tempo  di  Seneca  v'eran 
dei  filosofi  i  quali  per  spiegare  la  facilità  del  volo  degli  uccelli  concepivano 
stranamente  l'aria,  come  piena  d' interstizi  vuoti  :  <  Quidam  aera  discerpunt  et  in 
particulas  diducunt,  ita  ut  illi  inane  permisceant  :  argumentum  autem  existimant 
non  pieni  corporis  sed  multum  vacui  habentis,  quod  avibus  in  ilio  tam  facilis 
motus,  quod  maximis  minimisque  per  illum  transcursus  est.  {Nat.  quaest.,  II,  e. 
7,  527,  t.  II,  d.  Opera,  Amstelodami,  Elzeviri,  1658).  Era  questa  una  concezione 
tutt'altro  che  aristotelica  (i),  come  alienissima  dalla  mente  di  Aristotele  è  l'altra 
concezione,  ancor  più  assurda,  se  è  possibile,  che  gli  uccelli  galleggino  nell'aria. 
La  quale  tuttavia,  né  so  spiegarmi  come,  lo  storico  del  Metodo  sperimentale  in 
Italia  attribuisce  al  Maestro.  Bisogna  dire  che  il  Caverni  abbia  consultato  un 
po'  troppo  frettolosamente  le  opere  aristoteliche,  com.e  talora  gli  accadde,  e  non 
per  il  solo  Aristotile.  Di  sicuro  che  questi  adopera  i  termini  di  remi  e  di  ti- 
mone mettendoli  in  relazione  con  le  ali  e  con  la  coda  degli  uccelli,  ma  è  un 
semplice  paragone  che  egli  fa  e  nuU'altro.  Quando  mai  i  paragoni  s'  hanno  a 
prendere  alla  lettera  ?  e  con  qual  diritto  fondare  su  di  essi  tutto  un  ragiona- 
mento e  trarne  conseguenze  sul  genere  di  quella  che  il  Caverni  ne  trae  scri- 
vendo :  «  quell'analogia  che  vedevasi  passare  fra  le  ali  e  i  remi  supponeva  per 
cosa  certa  e  già  dimostrata  che  fosse  l'uccello  specificamente  più  leggero  del- 
l'aria, come  là  nave  è  specificamente  più  leggera  dell'acqua  »  ?  (Ili,  400,  Firenze, 
Ci  velli,  1893).  Erra,  è  vero,  anche  il  Maestro  là  dove  sembra  attribuire,  come 
si  vede  in  uno  dei  passi  su  riferiti,  alla  coda  degli  alati  la  medesima  funzione 
del  timone  delle  navi,  cioè  la  direzione  orizzontale,  in  cambio  della  verticale,  ma 
da  questo  ad  asserire  che  l'uccello,  secondo  lui,  galleggi  nell'aria  alla  stessa 
guisa  che  la  nave    nell'acqua,  ci  corre,  e  di  molto. 

E  neppure  si  saprebbe  dare  interamente  torto  ad  Aristotile  nel  negare 
ch'egli  fa  all'uomo  la  facoltà  del  volo;  giacché,  si  noti,  è  all'uomo  cosi  com'è 
da  natura  conformato,  ch'egli  la  nega,  è  insomma  la  possibilità  del  volo  icariano. 
L'esperienza,  una  lunga  e  triste  esperienza,  doveva  incaricarsi  di  dimostrare  ai 
più  restii,  a  tutti  quei  molti  che  tentarono  con  solo  apparato  icariano,  senza 
l'aiuto  di  macchine,  le  vie  del  cielo,  la  verità  della  conclusione  aristotelica. 

Firenze.  GIUSEPPE   BOFFITO. 


(i)  Sia  per  quello  che  s'è  detto,    sia    perché  nel   lib.  IV,  e.  2  sgg.  d.  Fisica,  Aristotele 
confuta  gli  assertori  del  vacuo.  L'  idea  derivava  forse  da  Erone. 
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FORTUNATO  RIZZI 


Intorno  a  un  codice  parmense 
delle  Rime  di  G.  Guidiccioni 


Nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma  si  conserva  un  codice  assai  prezioso 
delle  Rune  di  Giovanni  Guidiccioni  (i).  Lo  segnalò  il  Ronchini  in  una  breve  nota, 
lo  ricordò  il  Benincasa  e  ne  discorse  sobriamente  il  Chiorboli,  che  poi  se  ne 
giovò  per  la  sua  edizione  delle  rime  guidiccioniane  (2). 

L'importanza  di  questo  manoscritto  è  doppia:  in  primo  luogo,  pur  non  es- 
sendo autografo,  «  è  tuttavia  copia  eccellente,  fatta  senza  dubbio  presso  il  Gui- 
diccioni »  (Chiorboli)  ;  in  secondo  luogo,  ci  presenta  delle  correzioni  (o  ritócchi, 
come  vuole  il  Ronchini)  di  mano  di  Annibal  Caro.  M'  è  parso  quindi  mettesse 
conto  di  prenderlo  in  esame,  per  vedere  che  utile  ne  abbiano  tratto,  se  non 
tutte,  alcune  edizioni  anteriori  a  quella  del  Chiorboli,  e  che  valore  abbiano  quelle 
correzioni  del  Caro,  che  il  Ronchini  chiama  «  notevoli  »  e  a  cui  il  Chiorboli  ri- 
conosce   «  agilità,  vaghezza,  efficacia  di  poesia  » . 


Il  codice  guidiccioniano  (3)  è  la  raccolta  delle  rime,  che  il  poeta  aveva  ri- 
dotto insieme  e  mandò  poi  al  Caro  con  la  seguente  lettera  di  dedica  :  «  M.  An- 
nibale mio,  Perché  da  l'un  lato  mi  sento  chiamare  da  più  severo  giudizio  a  più 
gravi  studi  et  dall'altro  tirare  dall'amor,  eh'  io  porto  a  quelle  cose,  nelle  quali 
mi  sono  affaticato,  ho  ridotti  insieme  alcuni  sonetti  :  gli  quali  desiderando  per 
più  politezza  quel  tempo,  ch'io  non  posso  lor  concedere,  indirizzo  cosi  incolti, 
come  sono,  a  voi  ;  dalla  amorevolezza  et  diligentia  del  quale  non  dubito  punto 
che  riceveranno  più  carezze,  più  ornamento,  et  più  lunga  vita  che  non  fariano 
nelle  mie  mani  quantunque  con  ogni  sorta  d'industria  cercassi  la  laude  et  la  sa- 
lute loro.  [Fate  d'essi  come  se  vostri  fossero,  et  a  voi  mi  raccomando]  »  (4). 

Questa  lettera  può  assegnarsi  al  1539.  La  nunziatura  del  G.  in  Spagna  va 
dal  1535  a  tutto  l'Agosto  1538;  in  quest'anno  egli  è  col  papa  a  Nizza  a  trattar 
la  tregua  tra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Ritornato  nell'Ottobre  in  Roma  <  ivi  stette 
tutto  il  resto  del  1538  e  parte  del  1539,  oltre  all'Agosto»,  «dopo  di  che,  tolta 
licenza  dal  papa,  andò  a  visitare  il  suo  vescovato  di  Fossombrone,  dove  non  era 


(i)  Parmense  N.  144  (antica  segnatura  HH,  Vili,  51). 

(2)  A.  Ronchini,  Lettere  inedile  di  G.  Guidiccioni  in  Atti  e  memorie  delle  R.  Depitta- 
2Ìom  di  Storia  patria  per  le  Provincie  dell'Emilia,  N.  S.,  voi.  6,  parte.  II,  pag.  365,  n.  i  ; 
.M.  A.  Benincasa,  G.  Guidiccioni,  Roma,  1895,  pag.  151,  n.  106;  E.  Chiorboli,  G.  Guidic- 
cioni, lesi,  1907,  pagg.  7275,  e  Appendice  III  ;    Rime  di  G.   Guidiccioni.    Bari,   Laterza,    1912, 

pagg-  332-333. 

(3)  Vedine  l'esatta  descrizione  in  Chiorboli,  Guid.  pagg.   175-6. 

(4)  La  lettera  precede  le  rime  nel  Codice  parmense  e  in  non  poche  delle  edizioni  suc- 
cessive, per  es.  in  quella  parmense  del  1729,  di  cui  vedremo  più  oltre.  E  la  XXXVIII  delle 
Lettere  fam.  nell'ediz.  delle  Opere  di  G.  G.  curata  dal  Minutoli,  e  pubbl.  dal  Barbera  nel  1867. 
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per  anco  mai  stato  »  (i).  E  qui  passò  giorni  tranquilli  e  felici,  come  si  può  ve- 
dere dai  sonetti  ivi  composti  e  particolarmente  da  quello,  che  comincia  : 

Al  bel  Metatiro,   a  cui  non  lungi  fanno  (2), 

e  nel  quale  s'allieta  che  in  quel  romito  seggio  sia  vinto  l'odio  e  morto  l'inganno, 
ed  egli  possa  amare  e  vagheggiare  «  il  bel  de'  sacri  studi  » ,  che  sembra  echeg- 
giare il    «  più  gravi  studi  »    della  lettera  dedicatoria. 

Ma  ecco  che  un  ordine  del  papa  lo  toglie  dalla  sua  tranquilla  e  solitaria 
dimora  e  lo  manda  Presidente  in  Romagna  a  pacificare  quella  travagliata  pro- 
vincia (ed  egli  la  pacificò  con  energia  e  ne  ebbe  plauso).  Parti  da  Roma  per  il 
nuovo  grave  incarico  nel  Dicembre  del  1539  «  avendo  a  segretario  il  Caro,  ce- 
dutogli per  tre  mesi  da  monsignor  Gaddi  »  (3).  Siccome  il  Caro  accompagnò  il 
Guidiccioni  come  segretario,  evidentemente  la  lettera  di  dedica  e  l'invio  a  lui 
delle  Rime  sono  anteriori  j3er  lo  meno  al  Dicembre  1539  e  possono  quindi  con 
sicurezza  collocarsi  tra  il  Settembre  e  il  Novembre  di  detto  anno. 

Quell'autunno  dovette  per  lui  essere  veramente  beato  tra  le  cure  poetiche, 
la  corrispondenza  con  gli  amici  e  lo  studio  di  Platone  (4).  E  allora  pensò  a  ri- 
durre insieme  i  suoi  sonetti  e  poi  a  mandarli  al  Caro  per  la  correzione  con  la 
nota  lettera  (5).  Ottimi  amici  erano  il  Caro  e  il  Guidiccioni  ;  e  quegli  s'era  of- 
ferto più  volte  pronto  a'  suoi  servigi,  e  questi  al  Caro  e  ad  altri  aveva  già  man- 
dato cose  sue  da  correggere  o  da  giudicare.  Per  non  dilungarci  troppo,  ricorde- 
remo soltanto  che  in  data  8  Ap'rile  1538  il  Caro  scriveva  da  Roma  all'amico: 
«  Io  harei  voluto  ch'ella  m'  havesse  lasciato  a  fare  alcuna  sua  facenda,  di  quelle, 
che  si  possono  commettere  a  uno  di  così  picciola  fortuna,  e  di  si  poca  sperienza, 
come  son'  io.  Hora  non  lo  havendo  fatto  a  bocca,  la  prego  per  questo  si  degni 
ordinare  a  questi  suoi  di  qua,  senza  pigliarsi  altra  briga  di  scrivermi,  che  m'ope- 
rino in  quello  ch'io  vaglio  per  suo  servigio»  (6).  C'è  tanta  deferenza  nel  Caro 
verso  il  Guidiccioni  che  ben  si  capisce  come  questi  gli  inviasse  per  l'ultima  pu- 
litura i  suoi  versi  :  ufficio  onorifico,  ma  anche  delicato  e  gravoso. 


(i)  M.  Benincasa,  Op.  cit.,  pag.  44. 

(2)  Rime,  (ed.  Chiorboli),  N.  CXXV,  pag.  78. 

(3)  M.  Beninxasa,  op.  cit.,  pag.  51.  Il  dolore  del  distacco  da  Fossonibrone  è  cantato 
nel  sonetto  Quella  che  'n  sen  portai  scolpita  e  viva  (N.  CXXVII,  pag.  79,  ed.  Ch.)  e  si  vede 
anche  nelle  sue  lettere,  per  es.  in  quella  scritta  dal  Caro  in  nome  suo  all'Aretino  il  13 
Genn.  1540  :  «  La  quiete  della  mia  solitudine  non  è  durata  molto  ;  e  perché  avesse  il  suo  ri- 
verso, mi  fu  imposto  ch'io  venissi  in  Romagna;  cosa  molto  diversa  e  dagli  disegni  e  dalla 
natura  mia.  Ho  ubbidito  e  cosi  farò  sempre  ».  (Scella  di  leti.  fani.  di  A.  C,  Parma,  Fiacca- 
dori,   1861,  pag.  20). 

(4)  Vedi  Leti,  fainigl.  N.  XXXIII  in  Opere  cit.,  pag.  230;  cfr.  M.  Benincasa,  Op.  cit., 
pag.  44.  In  una  lettera  a  Claudio  Tolomei  dice  :  «  Io  ho  ricominciato  a  gustare  i  divini  cibi  di 
Platone,  la  dolcezza  de' quali....  m'ha  tolto  dall'animo  ogni  amaro,  e  liberatomi  da  mille  basse 
cure  »  {Opere  di  G.  G.,  Genova,  1786,  pag.  158).  Che  fossero  questi  i  «  più  gravi  studi  »  ? 

(5)  Oltre  questa,  ìTG.  deve  avergliene  scritta  un'altra,  in  cui  specificava  quali  luoghi  e 
come  voleva  corretti,  perché  possediamo  la  risposta  del  Caro  a  lui  in  data  n  Nov.  1539,  pubbl. 
dal  Tomitano,  Venezia,  Zatta,   1791,  Lett.  8»  pagg.  11-12  (cfr.  CuioRnoLi,   Guid.  pag.  72). 

(6)  A.  Caro,  Lett.  fam.,  Venetia,  Alberti  MDXCVIH,  I,   14. 
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Del  resto  pare  che  nello  stesso  anno  1539  il  Guidiccioni  avesse  inviato  con 
lo  stesso  scopo  dei  versi  anche  a  Vittoria  Colonna,  se  quella  data  si  può  asse- 
gnare alla  lettera,  in  cui  le  dice  :  «  Io  le  mando  alcuni  miei  sonetti  per  ubidirla, 
e  per  imparare.  Le  porgo  umili  preghi,  che  voglia  palesar  a  Giuseppe  suo  ser- 
vidore i  loro  errori,  acciò  ch'io  possa  ammonito  da  lui  correggerli  ed  emen- 
darli »  (i). 

Questo  scambio  di  versi  tra  letterati,  questo  reciproco  aiuto  erano  del  resto 
comuni  nel  Cinquecento,  in  cui  gli  uomini  di  lettere  formavano  una  classe  e 
quasi  una  casta  a  sé.  Il  Caro  stesso  pare  vedesse  nel  Guidiccioni  un  possibile  e 
autorevole  giudice  e  correttore  de'  suoi  versi,  se  l'anno  precedente  (10  Mag- 
gio 1538)  gli  scriveva  da  Napoli:  «  Se  io  farò  cosa  alcuna,  non  verrà  alle  mani 
di  veruno  altro,  che  non  sia  #tato  prima  in  mano  a  lei,  perché  so  quanto  splendor 
possa  lor  dare  una  sola  occhiata  delle  sue  »  (2).  Né  m'indugerò  a  illustrare  al- 
trimenti i  rapporti  d'amicizia,  che  correvano  tra  i  due,  poi  che  critici  antichi  e 
moderni  ne  han  parlato  a  lungo,  e,  tra  questi  ultimi,  particolarmente  il  Benincasa 
e  il  Chiorboli. 


Mandò  adunque  il  Guidiccioni  al  Caro  la  sua  raccolta  di  Rime  e  il  futuro 
segretario  del  Presidente  di  Romagna  senz'altro  si  pose  all'opera  commessagli, 
e  delle  Rime  a  lui  dedicate  scriveva  al  Varchi,  e  certo,  trovandosi  poco  di  poi 
segretario  del  Guidiccioni  nelle  Romagne,  delle  correzioni  sue  parlò  e  discusse 
con  l'autore  stesso  (3).  Quest'ultimo  fatto  dà  alle  correzioni  in  parola  doppia  im- 
portanza, perché  si  può  ben  supporre  che  esse  siano  state  approvate  tutte,  o 
quasi  tutte,  dal  Guidiccioni  stesso,  onde  il  codice  che  ce  le  presenta  è  veramente 
prezioso.  E  tale  dovette  apparire  ed  apparve  anche  ai  successivi  editori  delle 
Rime,  particolarmente  a  Giuseppe  Rosati,  che  all'edizione  parmigiana  del  1729  (4) 
appose  una  nota  importante. 

Nel  retro  della  prima  carta  del  codice  guidiccioniano  è  questo  avvertimento 
manoscritto  :  «  Veggasi  la  nota  apposta  all'edizione  delle  Rime  del  Guidiccioni 
fatta  in  Parma  nel  1729,  per  cura  di  Giacopoantonio  Gozzi  Parmiggiano,  da  Giu- 
seppe Rosati  »  (5).  Ora  in  codesta  nota  è  detto  che  le  Rime  del  Guidiccioni  in 
questa  edizione  sono  «  accresciute  d'alcuni  sonetti,  e  lettera  del  predetto  Autore 
al  Commendatore  Annibal  Caro,  che  in  alcuni  luoghi  le  corresse,  cosi  ricercato 
dal  Guidiccione.  Si  è  parimente  aggiunta  una  lettera,  e  tre  sonetti  di  Cesare 
d' Evoli  al  Caro,  per  sodisfare  al  genio   de'  Letterati.    Tutte  le  aggiunte  si  rice. 


(i)  In  Opere  di  G.  G.  cit.,'" Genova,  1786,  pag.  165.  Per  altri  invìi  di  versi  al  Caro,  cfr. 
Chiorboli,  Guid.,  pag.  72. 

(2)  Scelta  di  UH.  fam.  di  A.  C,  cit.,  pag.  2. 
{3)  Chiorboli,  Guid.,  pag.  72. 

(4)  Rime  di  Moiis.  Giov.  Guidiccioni.  In  Parma,  MDCCXXIX.  Accresciute  sopra  le  altre 
già  pubblicate  nel  1558,  1561,  /yog,  1727.  Precede  una  nota  Al  Leggitore  (di  Giuseppe  Rosati). 

(5)  Il  Ch.,  Guid.,  pag.  175  si  limita  a  dire  che  l'avvertimento  è  «  di  mano  moderna  ». 
In  realtà  è  indubbiamente  di  Angelo  Pezzana,  che  resse  la  Biblioteca  Palatina  di  Parma  dai  1804 
al  1862.  Osservo  poi  che  il  Ch,  per  una  svista  ha  letto  Giacopoantonio  Gopi,  mentre  è  Gozzi. 
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vono  dal  padre  Isidoro  Grassi  Teologo,  e  Predicatore  Generale  Agostiniano  sol- 
lecito Raccoglitore,  e  Posseditore  d'antichi  Manoscritti,  e  di  numerosa  scelta  di 
libri,  e  che  tutt'ora  travaglia  per  illustrare  la  Patria  col  pubblicare  opere  eru- 
dite ecc.».  Quell'inciso  *  che  in  alcuni  luoghi  le  corresse»  sembra  metter  fuori 
di  dubbio  o  rendere  almeno  assai  probabile  che  il  codice  344  sia  servito  di  base 
all'edizione  1729  e  sia  esso  precisamente  quello  appartenuto  al  Padre  Isidoro 
Grassi,  Teologo  ecc.  Tanto  più  che  il  Rosati  dice  di  aver  avuto  dal  detto  frate 
(tra  le  cose  nuovamente  aggiunte  all'edizione)  anche  la  lettera  di  dedica  al  Caro, 
e  codesta  lettera  apre  per  l'appunto  il  nostro  codice,  che  si  chiude  coi  sonetti  e 
la  lettera  di  Cesare  d' Evoli.  In  verità  l'ediz.  parmense  del  1729  quasi  interamente 
corrisponde  (almeno  per  i  sonetti  in  essa  contenuti)  al  manoscritto,  che  è  oggetto 
del  nostro  studio.  Si  incontrano  per  altro  varianti  non  troppo  numerose,  ma  pur 
degne  di  rilievo,  onde  ben  giudica  il  Chiorboli  affermando  che  «  il  codice,  ignoto 
agli  editori  moderni,  non  fu  certo  agli  antichi,  i  quali  codeste  e  altre  correzioni 
accolsero  tosto  ;  benché  non  dovunque,  forse  preferendo  seguitare  la  lezione  di 
qualche  autografo  o  di  qualche  copia  la  quale  andava  per  le  mani  di  conoscenti 
o  di  amici  »  (i).  Se  non  che  è  strano  che  il  Chiorboli,  mentre,  nella  sua  edizione 
delle  Rime,  assevera  di  aver  seguito  il  codice  palatino  almeno  per  i  74  sonetti 
ivi  contenuti,  viceversa  qua  e  là  accolga  anch'egli,  come  il  Rosati,  varianti  di 
altra  origine  ;  onde  può  esser  utile  raffrontare  il  testo  del  Guidiccioni  non  solo 
con  le  correzioni  del  Caro,  ma  anche  con  l'edizione  parmense  del  1729  e  con 
quella  del  Chiorboli.  Siccome  poi  ho  sott'occhio  anche  l'edizione  bergamasca 
del  1753  (2),  cosi  anche  ad  essa  avrò  riguardo  nel  breve  studio  di  raffronto  che 
intendo  fare. 


Persino  sulla  lettera  di  dedica  il  Caro  ha  esercitato  la  sua  opera  di  critico 
e  di  correttore  (e  la  cosa  par  davvero  singolare).  Intanto  il  Guidiccioni  aveva 
scritto  semplicemente:  «  M.  Annibale»  ;  ma  il  Caro  aggiunge  «mio».  Forse 
per  improvviso  accrescimento  d'amicizia  durante  la  convivenza  in  Romagna? 
Non  occorre  pensare  a  ciò  ;  cotali  espressioni  d'affetto  piuttosto  accese  erano  co- 
muni e  consuete  nell'uso  letterario  dei  tempi  ;  quante  volte  in  quel  secolo  si 
scrive  amore  e  s'intende  amicizia,  si  scrive  innamorato  e  s'intende  amico  !  [■^). 
Onde  par  probabile  che  quel  7nio  sia  stato  aggiunto  semplicemente  per  confor- 
marsi alle  consuetudini  letterarie  del  tempo.  Poco  più  oltre  il  G.  aveva  scritto 
di  sentirsi  «  chiamare  da  più  severo  giuditio  ad  altri  studi»,  e  il  Caro  corregge 
ed  amplia  «  a  più  gravi  studi  ».  Forse  il  letteratissimo  critico  non  volle  che  ot- 
tenere una  maggiore  euritmia  di  pensiero  e  di    forma  {piii   severo   giuditio  — più 


(i)  Chiorboli,  Guid.,  pag.  74.  Dell'ediz.  1729  il  Ch.  (Rime,  pag.  331)  dice  che  chi  la 
curò  «  conobbe  il  codice  palatino  di  Parma  344  ».  «  Conobbe  »  forse  è  troppo  poco. 

(2)  Rime  di  Monsignor  Giovanni  Guidiccioni,  in  Bergamo,  presso  Pietro  Lancellotti,  1753. 
La  curò  G.  B.  Rota.  Precedono  la  Vita  del  Guid.  e  Testimonianze  onorevoti  di  vari  illustri 
scrittori  intorno  alle  poesie  di  lui. 

(3)  Vedi  F.  Rizzi,  Dell'  «  amorosa  amicizia  »  nel  Cinquecento,  in  Fan/ulta  della  Dom., 
XXXII  (1910),   II. 
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gravi  studi)  ;  forse  egli,  che  ben  conosceva  la  natura  degli  studi,  cui  s'era  ad- 
detto il  G.  (i),  credette  dovere  di  proprietà  e  di  precisione  metterla  in  rilievo. 
Certo  fu  soltanto  una  preoccupazione  letteraria  quella  che  lo  indusse  a  correg- 
gere, qualche  riga  dopo,  il  «  so  che  riceveranno  più  carezze  »  nella  frase  più 
garbata  e  più  propria    «  non  dubito  punto  che  riceveranno  ecc.  ». 

Ma  proprio  alla  fine  della  lettera  c'è  un  fatto  degno  di  rilievo.  Il  G.  aveva 
chiuso  la  sua  dedicatoria  con  la  frase:  «  quantunque  con  ogni  sorte  d'industria 
cercassi  la  laude  e  la  salute  loro  »,  e  il  Caro  prosegue  e  aggiunge:  «  fate  d'essi  come 
se  vostri  fossero,  et  a  voi  mi  raccomando  ».  Se  non  che  nel  manoscritto  questa 
aggiunta  é  cancellata  con  dei  freghi  per  il  lungo,  tirati  con  lo  stesso  inchiostro 
sbiadito  e  cinerino,  con  cui  è  scritta  la  lettera  e  sono  poi  scritte  le  rime,  onde 
si  può  supporre  che  la  cancellatura  sia  stata  voluta  dal  Guidiccioni  e  fatta  dal 
suo  amanuense,  che  certo  lo  dovette  seguire  in  Romagna.  Non  piacque  forse  al 
Monsignore  l'arbitraria  aggiunta  del  Commendatore?  Gli  parve  troppo  ardita  e 
un  po'  presuntuosa  ?  Chi  lo  sa  ?  Certo  è  che  essa  apparisce  intatta  e  intera  nel- 
l'edizione parmense  del  1729,  cioè  il  Rosati  fece  più  credito  al  Caro  correttore 
che  all'amanuense  cancellatore  ;  mentre  è  stata  soppressa  senz'altro  e  sostituita 
con  un  semplice    «  State  sano  »    nell'edizione  genovese  del   1786  (2). 

Riguardo  alla  lettera,  tra  il  ms.  e  l'ed.  1729  ci  sono  poi  varianti  nume- 
rose, ma  di  nessun  rilievo  ;  sono  quasi  tutte  di  natura  prevalentemente  ortogra- 
fica, e  a  me  par  di  riscontrarvi  soltanto  il  desiderio  dell'editore  di  ammodernare 
la  grafìa  o  anche  talvolta  la  frase,  se  pur  in  qualche  caso  non  vogliamo  vedervi 
l'effetto  di  un  arbitrio —  volontario  o  involontario  —  dello  stampatore.  E  ve- 
niamo alle  Rime  (3). 


Il  primo  sonetto  (e  seguiamo  naturalmente  l'ordine  del  codice)  è  quello  di- 
retto a  Francesco  M.  Della  Rovere,  duca  d'Urbino  e  prefetto  di  Roma.  Il  Gui- 
diccioni avea  scritto  da  prima  : 

Signor,  cui  Marte  et  la  virtù  tra  noi 
fer  di  sé,  simulacro  ornato  et  chiaro, 
mira  ecc.  (4). 


(i)  Vedi  più  addietro  ciò  che  s'è  detto  a  tal  proposito. 

(2)  Pag.  151.  — Nell'ediz.  bergamasca  cit.  dal  1733  (come  nell'ediz.  Chiorbolij  la  lettera 
non  et  riporata  né  tutta  né  in  parte. 

(3)  I  sonetti,  raccolti  nel  codice  n.  344,  sono  74;  nell'ediz.  1729,  117,  a  cui  seguono 
otto  madrigali,  cinque  canzoni  e  una  satira.  Mancano  adunque  nel  manoscritto,  oltre  i  madri- 
gali, le  canzoni  e  la  satira,  ben  43  sonetti.  Poiché  nella  nota  di  G.  Rosati  è  detto  chiaramente 
che  «  tutte  le  aggiunte  si  ricevono  dal  Padre  Isidoro  Grassi  »  e  nelle  aggiunte  sono  compresi, 
oltre  la  lettera  e  i  sonetti  del  D' Evoli,  anche  specificatamente  «  alcuni  sonetti  »  del  Guid.  stesso 
oltre  la  sua  lettera  al  Caro,  par  probabile  che  il  ms.  fosse  in  origine  assai  più  voluminoso,  ma 
che  poi  non  pochi  fogli  (almeno  una  ventina)  siano  andati  smarriti,  fino  a  che  un  rilegatore 
mal  destro  non  riuni  insieme  a  casaccio  i  superstiti,  dandoci  cosi  l'attuale  codice  n.  344. 

(4)  Nell'ed.  1729  questi  versi  son  riprodotti  come  «  testo  del  Guidiccione  »  in  fondo  al 
volume  (pag.  96),  con  leggere  varietà. 
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Ma  i  due  versi  son  cancellati  con  freghi  di  penna  trasversali  (e  la  parola 
chiaro  ha  un  tratto  di  penna  sull'  hi,  che  lo  trasforma  in  card)  ;  in  loro  vece,  nel 
margine  superiore  della  pagina  appariscono  questi  altri  due  versi  : 

Excelso  et  primo  honor  de  gli  avi  tuoi, 
sostegno  fido  de  l'Italia  et  caro 
mira  ecc.  (i). 

Ma  anche  questa  variante  è  cancellata  con  due  tratti  di  penna  per  il  lungo  ; 
il  Guidicciorti,  non  soddisfatto  né  della  prima  né  della  seconda  lezione,  pare  aver 
cosi  lasciato  al  Caro  piena  facoltà  di  incominciare  il  sonetto  secondo  il  suo  gusto. 
E  il  Caro  infatti,  prendendo  un  poco  dell'una  e  un  poco  dell'altra,  ma  introdu- 
cendovi un  accenno  particolare  ad  Urbino,  scrisse: 

Viva  fiamma  di  Marte,  honor  de'  tuoi 
eh'  Urbino  un  tempo  et  più  l'Italia  ornaro 
mira  eco  (2). 

E  fuor  di  dubbio  che  il  Caro  ha  migliorato  il  sonetto,  rendendolo  più  con- 
creto e  più  vivo.  Siamo  nel  maggio  1527  e  si  invita  il  duca  d'Urbino  a  libe- 
rare e  vendicare  Roma  dal  «  giogo  vii  » ,  dal  «  duolo  amaro  »  del  sacco  imperiale  : 
l'appello  al  suo  ardore  guerresco  e  alla  gloria  de'  suoi  avi,  che  un  tempo  orna- 
rono Urbino  e  l'Italia,  è  quanto  di  più  appropriato  e  opportuno  si  possa  imma- 
ginare. E  opportuna  e  appropriata'  è  la  correzione,  che  il  Caro  ha  fatto  anche 
al  V.  7  del  sonetto.  Il  Guid.  aveva  scritto  :  «  Ne  piagne  il  Tebro  ;  et  grida  :  o 
spirto  raro  ecc.  »;  non  piacque  al  Caro  quel  piangere  troppo  femineo  e  quello 
spirto  troppo  generico,  onde  sostituì  :  «  Ducisene  il  Tebro  et  grida  :  o  Duce  raro  » , 
che  è  in  verità  più  grave,  più  preciso  e  più  proprio  (3). 

Seguono  nel  ms.  due  sonetti,  che  non  presentano  correzioni  del  Caro,  né 
varianti  notevoli  con  le  edizioni  (4).  Ma  il  quarto  componimento  offre  nel  v.  6 
una  variante  rilevabile  : 

Brani'  io  levarmi  honiai  su  le  destre  ali 

Che'l  desio  impenna  et  dispiegar  già  tenta   1    Che  '1  desio  impenna,  e  di  poggi.ir  già  tenta. 
(Ms.,  e.  3  A)  I  (ediz.   1729,  pag.   io,  N.  3). 

E  chiaro  che  1'  immagine  più  viva  e  l'espressione  più  propria  sono  quelle 
conservateci  dal  ms.,  in  cui  il  desiderio  impenna  le  ali  e  tenta  dispiegarle  al 
volo  ;  mentre  nell'altra  lezione  avremmo  un  desìo  che  tenta  di  poggiar  le  ali,  che 
non  ha  senso  comune  (5). 


(i)  Questi  versi  non  sono  riprodotti  in  alcun  modo  nell'ediz.   1729. 

(2)  È  la  lezione  accolta  dall'ediz.  1729  (pag.  9)  dall'ed.  1753  (pag.  1)  e  dal  Ch.,  Rime  (pag.  5). 

(3)  Quest'ultima  lezione  è  accolta  dall'ed.   1729,  dalla  1753  e  dal  Ch. 

(4)  Nel  secondo  il  ms.  al  v.  9  reca  «  risgiiardi  »    (anche    1753  e    Ch.),    mentre    la    1729 
«  riguardi  ».  Forse  è  semplice  errore  di  stampa. 

(5)  L'ediz.   1753  (pag.  2)  reca  non  dispiegar,  ma  di  spiegar  ;  il  Ch.  (pag.  7)  segue  il  ms. 
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Il  sonetto  famoso  suU'  Italia  : 

Questa  che  tanti  secoli  già  stese  ecc. 

(Ms.  e.  4  a  ;  ediz.  1729,  pag.   11,   N.  4) 

non  ha  correzioni  del  Caro  :  si  vede  che  é  venuto  di  getto  dall'animo  dell'au- 
tore, e  non  presenta  varianti  notevoli  neppure  nelle  successive  edizioni.  Ma  nel 
sonetto  che  segue,  pure  sull'Italia:  «Prega  tu  meco  il  Ciel  de  la  su'  aita»  (i) 
mentre  il  ms.  reca,  nel  v.  9,  la  seguente  lezione  : 

Ch'  a  tal  nostre  rie  colpe  e  di  fortuna, 
è  giunta  che  ecc. 

l'ediz.  1729  e  la  1753  e  il  Chiorboli  concordemente  v'interpongono  una  paren- 
tesi, leggendo  : 

Ch'a  tal  (nostre  rie  colpe  e  di  fortuna) 

è  giunta  ecc  (2). 

Ora  codesta  interposizione  è  del  tutto  arbitraria,  giacché  il  testo  del  ms.  è 
chiarissimo  :  «  L' Italia  è  giunta  a  tali  gravi  colpe  nostre  e  di  fortuna,  che  non 
c'è  chi  le  dia,  nonché  soccorso,  almen  conforto  nel  morire».  Convien  quindi  ri- 
tornare alla  lezione  del  codice. 

E  seguitiamo,  trascurando  naturalmente  i  sonetti,  in  cui  le  varianti  tra  il 
ms.  e  le  edizioni  sono  di  poco  o  nessun  rilievo,  quali  ad  es.  quello  che  comin- 
cia ;  «  Il  Tebro,  l'Arno  e  il  Po,  queste  parole  »  (3).  Pure  anche  qui  talvolta  l'ar- 
bitrio dello  stampatore  o  dell'editore  fa  rimpiangere  il  codice:  nella  seconda  ter- 
zina, per  es.,  le  edizioni   1729,   1753  e  Chiorboli  leggono: 

Né  per  gli  omeri  sparsi  i  bei  crin  d'oro 
fuor  le  Ninfe  trarran  de  l'onde  i  petti, 

mentre  il  codice  reca:  «  sparse  i  bei  crin  d'oro  ».  Non  piacque  agli  editori  il  co- 
strutto alla  greca,  che  pur  gradi  al  Manzoni  per  cantare  le  «  treccie  morbide  » 
di  Ermengarda  ?  O  fu  una  svista  del  primo  stampatore,  riprodotta  poi  dagli  altri? 
Ma  è  singolare  —  e  lo  notiamo  di  passaggio  —  che  sotto  il  vaglio  del 
Caro  e  degli  editori  siano  riuscite  intatte  le  strofe  pili  vivaci  e  più  significative 
del  poeta;  il  primo  terzetto,  ad  esempio,  del  son.  :  «  Fia  mai  quel  di  che  '1  giogo 
indegno  e  grave  »  (4),  che  può  ben  rispondere  anche  a'  nostri  tempi  : 


(1)  Ms.  e.  4  b. 

(2)  Ed.   1729,  pag.   II,  N.  5;  ed.  1753,  pag.  3-  N.  5  ;  Ch.,  pag.  9,  N.  XIII. 

(3)  Ms.  e.  5  b.  In  questo  son.  le  parole  so/e,  amore,  anime,  nell'ediz.  1729  (pag.  12,  N.  7) 
sono  stampate  con  iniziale  maiuscola  (nell'ediz.  1753  soltanto  la  parola  So/e)  ;  mentre  nel  co- 
dice (e  anche  in  Ch.,  pag.  5,  N.  V)  sono  scritte  con  iniziale  minuscola.  Al  contrario  la  parola 
mirto,  che  nell'ed.  1729  è  stampata  con  iniziale  minuscola,  nel  codice  apparisce  con  la  maiu- 
scola, ma  soltanto  in  seguito  a  correzione,  giacché  prima  stava  scritto  mirto,  ma  poi  la  stessa 
mano  con  lo  stesso  inchiostro  e  Io  stesso  carattere  ha  cancellato  V  m  e  scritto  HI.  Probabil- 
mente lo  stampatore,  abituato  a  certi  usi  tipografici,  per  cui  so/e,  amore,  anima,  erano  solita- 
mente stampati  con  iniz.  maiuscola,  ha  anche  qui  seguito  la  consuetudine  ;  e  per  mirto  pa- 
rimenti. 

(4)  Ms.  e.   50/  1729,   pag.   12,  N.  6;   1753,  pag.  4,  N.  6  ;  Ch.,  pag.   io,  N.   14. 
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Fia  mai  quel  di,  che  bianca  il  seno  e  '1  volto, 
et  la  man  carca  di  mature  spiche 
ritorni  a  noi  la  bella  amata  pace  ? 

o  il  secondo  tenario  del  son.  :  «  Il  non  più  udito  et  gran  publico  danno  »  (i), 
che  sembra  fatto  addirittura  per  noi,  tutto  petrarchesco   eh'  egli  sia  : 

Ch'assai  col  nostro  sangue  havremo  il  folle 

error  purgato  di  color,  che  in  mano 

di  si  belle  contrade  hanno  il  governo  (2). 

\ 
Nel  noto  sonetto   «  Ecco  che  muove  horribilmente  il  piede  »   (3)  non  ci  sono 

che  due  mutazioni:  col  nostro  sangue,  dice  al  v.  5  il  codice,  mentre  1' ediz.  1729 
reca:  col  sangue  nostro  ;  (4)  e  più  giù  (v.  g)  il  codice  ha  debbe  che  la  1729  tra- 
sforma in  deve.  Quest'  ultima  (che  si  ripete  altrove)  è  amor  di  ammodernamento 
e  nuli'  altro,  ma  la  prima  ha  un  suo  valore  stilistico  e  artistico.  E  anche  qui  il 
codice  ha  ragione  e  gli  editori  1729,  1753  cadono  nell'arbitrio.  Leggiamo  i  versi  : 

Ecco,  che  muove  orribilmente  il  piede, 
e  scende  quasi  un  rapido  torrente 
da  gli  alti  monti  nuova  ingorda  gente, 
per  far  di  noi  più  dolorose  prede  ; 
per  acquistar  col  nostro  sangue  fede 
a  lo  sfrenato  lor  furore  ardente  ecc. 

E  chiaro  che  il  nostro  non  è  contrapposto  alla  ingorda  gen'e  con  tale  in- 
tensità da  dover  esser  posposto  a  sajigue  ;  nostro  sta  allo  stesso  grado,  in  cui  è 
il  di  noi  del  verso  precedente  ;  non  è  ambizione  di  conquistare  noi  latini,  noi 
figli  dei  romani  ;  è  ambizione  di  conquista  pura  e  semplice,  che  s' incanala  nelle 
ormai  solite  vie  verso  l' Italia.  Anche  qui  :  torniaino  al  codice  ! 

Pure  anche  il  codice  ha  i  suoi  svarioni  :  dimentica  spesso  qualche  paro- 
letta,  come  nel  son.  :  Vera  fama  (5),  in  cui  al  v.  t  1'  amanuense  tralascia  la  par- 
ticella fra,  ma  poi  se  n' accorge  e  l'aggiunge  in  alto,  e  1' aggiunta  è  poi  calcata 
e  ripetuta  una  seconda  volta  sopra  la  prima.  Oppure  trasforma  addirittura  le 
parole.  Cosi  nel  son.  :   Che  degna  schiera  ecc.  al  v.   9  reca  : 

Pon  mente  (dice)  in  quella   unita  et  viva 
luce  ecc. 

mentre  si  deve  leggere  non  imiia,  ma  iinica,  come    fanno    tutte    le    edizioni  (6). 

Certe  volte  pare  anzi  che  l'amanuense  non  sia  del  tutto  compos  sui,  se   nel 

son.:   Chi  disia  di  veder,  ecc.  al  verso  5  reca  morir,  corretto  poi  sopra  in  mirar; 

al  V.   9  ha  dimenticato  un  non,  aggiunto  di  poi,  e  al  v.    14  chi  sa  che  cosa  aveva 


(i)  Ms.  e.  6  a  ;   1729,  pag.    13,   N.  8. 

(2)  L'  ed.   1753  (pag.  5)  e  il  Ch.  (pag.  6)  recano  «  avemo  »  per  «  avremo  ». 

(3)  Ms.  e.  7  a  ;   1729,  pag.    14,  N.   io. 

(4)  Il  Ch.  (pag.  4,  N.  II)  segue  il  ms.  ;  1' ed.  1753  segue  la  1729. 

(5)  Ms.  e.  8  a;  1729,  pag.  15,   N.  12  ;   1753,  pag.  7,  N.  XII;  Ch.,  pag.  9,  N.  XII. 

(6)  Ms.  e.  28  b;  1729,    pag.  28,  N.  39;   1753,  pag.  20,  N.  XXXIX;   Ch.,  pag.  33,  N.  L. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  5'-8'  21 
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sognato  in  luogo  di  passa,  giacché  questa  parola  è  stata  visibilmente  scritta 
sopra  un'altra  raschiata  (i). 

Ma  di  fronte  a  questi  svarioni  del  codice,  che  del  resto  sono  corretti  nel 
codice  stesso,  le  edizioni  ne  pongon  di  quelli  che  incontestabilmente  recan  la 
palma.  Cosi  nel  v.  5  del  son.  :  Empio  ver  me  riesci  ecc.  (2)  la  1729  reca  diìianzi 
per  diuìizi,  mandando  a  rotoli  il  verso;  la  1753  poi  comincia  il  sonetto  addi- 
rittura cosi  :  Empio  verme  !  —  Ma  se  gli  svarioni  sono  spiegabili,  sono  imper- 
donabili gli  arbitrii,  di  cui  abbiam  trovato  già  e  troveremo  numerosi  esempi. 
Nel  son.  :  Scaldava  Amor  ecc.,  al  v.  2   il  AIs.  seguita  : 

Suo'  acuti  strai  d'  una  pietà  fervente, 

mentre  nell' ediz.  1729,  seguita  dalla  1752,  si  legge:  «gli  acuti  strai  ecc.  »  (3). 
E  chiaro  che  tutto  il  significato  muta,  che  nel  Ms.  Amore  scalda  d'una  pietà 
fervente  (complemento  di  materia)  nei  chiari  amati  lumi  i  suoi  acuti  strali  ; 
mentre,  secondo  le  ediz.  1729,  1753,  Amore  scalda  nei  chiari  lumi  semplicemente 
gli  strali  della  pietà  (complem.  di  specif.).  Anche  qui  la  lezione  del  codice,  oltre 
che  essere  la  genuina,  è  anche  più  viva  ed  efficace  dell'  altra  (4) 

Sorprende  per  altro,  "come  osservammo,  che  1' ultimo  editore,  il  Chiorboli, 
si  allontani  talvolta  pur  esso  senza  ragione  dal  testo  del  Ms.,  come  nel  son.  : 
Le  tue  promesse  Avtor  ecc.  (5),  in  cui  al  v.  8  il  Ms.  reca  :  «  dal  grave  peso  di 
si  lungo  affanno»,  mentre  il  Ch.,  seguendo  le  ediz.  1729  e  1753  al  posto  di 
hinoo  legge  dolce.  Convien  pensare  a  uno  svarione  tipografico  del  Gozzi  (dovuto 
forse  a  un  dolce  del  verso  precedente  e  ai  molti  dolci  affanni  dei  lirici  petrar- 
cheggianti  del  tempo)  riprodotto  ciecamente  dal  Rosa  e  dal  Chiorboli. 

Nel  V.  1 3  il  Ms.  (seguito  qui  dal  Ch.)  reca  :  «  Et  al  cader  non  sia  vano  il 
sostegno  »,  mentre  le  ediz.  1729,  1753  leggono:  «Ed  al  cader  non  sia  vieno  il 
sostegno  » .  Ora  anche  qui  la  lezione  del  codice  è  più  propria  e  precisa.  Ancor 
s'  intenderebbe  :  Noji  venga  ìneno  il  sostegno  ;  ma  non  sia  meno  il  s.  non  vuol  dir 
proprio  nulla. 

Nel  son.  :  «  Se  '1  vostro  sol  che  nel  più  ardente  et  vero  »  (6),  il  Ms,  al 
«E  voi  lieta  non  men  che  chiara  e  santa»,    mentre    1' ediz.    1729 


(i)  Ms.  e.   29  a:  1729,  pag.  29,  N.  40;   1753,  pag.  21,  N.  XL  ;   C/i.,  pag.  34,  X.  LI. 

(2)  Ms.  e.  8  *,-  1729,  pag.,  15,  N,   13  ;   1753,  pag  7,  N.  XIII  ;   Oi.,  pag.  11.  X.  XV. 

(3)  Ms.  e.  9  b;  1729,  pag.  16,  N.  15;  1753,  pag.  8,  N.  XV  ;  CA..  pag.  57,  N.  LVI.  li 
Cli.  seguita   il   ms. 

(4)  L' ed.  1729  è  ricchissima  davvero  di  svarioni  e  di  arbitrii.  Per  es.  nel  son.:  «Sia 
tanto  lungi  il  tuo  focile  et  l'esca»  (ms.,  e.  20  a;  1729,  pag.  39,  n.  61)  al  v.  2  il  ms.  reca  : 
«Amor  dal  petto  mio  ecc.  »,  in  cui  evidentemente  Amor  è  vocativo  e  dal  petto  mio  si  collega 
con  lungi.  La  1729,  travolgendo  il  significato,  legge  del  petto  e  non  dal  petto,  e  pone  virgola 
dopo  esca  e  dopo  mio,  onde  risulta  un  goffissimo  «  Amor  del  petto  mio,  »,  che  non  ha  quasi 
senso.  Cosi  nel  son.:  «  Se  '1  tempo  fugge  ecc.  »  (Ms.  e.  20  b ;  1729,  pag.  40,  N.  62)  mutando 
un  chiede  in  chiedi  cambia  di  pianta  il  senso  di  tutta  una  quartina. 

(5)  Ms.  e.   IO  a;  1729,  pag.   17,   N.   16;  1753,  pag.  9  N.  XVI;   Ch.,  pag.   15,  X.  XVIII. 

(6)  Ms.  e.  IO  b;  IT19,  pag.  17,  X^.  17;  1753,  pag.  9,  N.  XVII;  (.h.,  pag.  69,  X.  CIX. 
Neil'  ed.   1729  manca,  per  evidente  errore  di   stampa,  nel  v.   i  la  parola  sol. 
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reca,  in  luogo  di  chiara,  cara.  Ora  il  son.  è  indirizzato  a  Vittoria  Colonna  in 
inorte  del  marito,  e  la  nobile  dama  più  convenientemente,  tra  liela  e  santa,  può 
esser  detta  anche  chiara,  piuttosto  che  cara,  che  è  troppo  famigliare  e  confiden- 
ziale per  una  poetessa,  che  vien  esaltata  subito  dopo  «  qual  celeste  sirena  in 
mezzo  a  l'acque  »  (i).  Certi  arbitrii  del  Gozzi  però,  pur  restando  arbitrii,  si  spie- 
gano se  non  si  giustificano.  Cosi  nel  son.  :  «  Come  da  dense  nubi  esce  tal'hora  »  (2), 
l'ed.    1729  reca  ai  versi   3-4: 

Così  l'alma  gentil,  per  cui  languisce 
Amor,   ?i 'uscio  del  suo  bel  corpo  fora, 

mentre  il  J\Is.  legge  : 

Amor  i'uscìo  del  suo  bel  corpo  all'  bora. 

Evidentemente  l'editore  ha  voluto  togliere  la  cacofonìa  di  quel  s'usno  del  suo, 
e  trovò  troppo  vago  Vallerà,  che  invece  chiaramente  accenna  all'ora  della  morte 
della  donna  (3).  E  quella  non  era  forse  cacofonia,  ma  voluta  allitterazione,  che 
non  dispiacque  neppure  al  Caro,   il  quale  la  lasciò  intatta  I4). 

Nel  son.  :  «  La  bella  et  pura  luce,  che  'n  voi  splende  »  (5),  al  v.  g,  che  nel 
codice  suona:  «Né  mi  sovien  di  quel  soave  punto»,  la  parola  soave  è  sottoli- 
neata dal  Caro,  che  in  margine  scrive  :  bealo.  In  vero  un  punto,  un  momento 
del  tempo  può  esser  detto  bealo  assai  meglio  che  soave  ;  questo  è  più  di  un'anima, 
di  un  carattere  o  di  un  sentimento,  quello  è  più  appropriato  all'  idea  di  tempo 
o  anche  di  spazio  e  di  luogo  (6).  Senza  contare  che  cosi  si  evita  la  ripetizione 
del  soavemenle  che  appare  nel  v.  5. 

Il  son.  :  «  Io  giuro  Amor  per  la  tua  face  eterna  »  (7)  offre  non  poche  di- 
scordanze tra  il  Ms.  e  le  edizioni  successive,  ed  è  strano  che  il  Ch.  segua  queste 
e  non  quello  : 


Ms. 

2  —  et  per  le  chiome,  ove  gli  strali  indori 
6  —  trar  de  le  man  d'avara  morte  i  cuori 
IO  —  che  poggiando  su  al  ciel  %\  fanno  stelle 


Ediz.  lyzg,  175},,   Chiorboli 
e  per  le  chiome  onde  gli  strali  indori 
trar  da  le  man  d'avara  morte  i  cuori 
che,  poggiando  su  al  ciel,  si  fenno  stelle. 


(i)  Il  Ch.  segue  il  ms.  ;  l'ed.   1753,  la  1729. 

Ì2)  Ms.  e.  13  b ;  1729,  pag.  20,  N.  23  ;   1753,  pag.  12,  N.  XXIII  ;  Ch.,  pag.  19,  N.  XXIII. 

(3)  Il  Ch.  segue  correttamente  il  ms.  ;  la  1753  reca  s'uscio,  ma  \ìo\/ora  e  non  allora.  Anche 
altrove  l'editore  cerca  di  toglier  la  cacofonia,  come  nel  son.  :  «  Teolo  gentil  ecc.  ».  (Ms.,  e.  18  b  ; 
1729,  pag.  41,  n.  64),  in  cui  al  v.  7  il  ms.  legge:  «tepida  neve  lo  mio  cor;  che  i  bassi-desir 
vincendo  ecc.  »,  e  il  Gozzi  trasforma  :  «  tepida  neve  il  mio  cor,  sì  che  i  bassi-desir  ecc.  ». 
È  tolta  la  cacofonia  del  cor  che,  ma  il  verso  è  imbruttito  assai,  anche  dal  lato  ritmico.  Il 
Ch.  segue  il  ms.;  la   1753,  la  1729. 

(4)  E  si  che  il  Caro  bada  anche  alla  forma  e  al  suono  delle  parole  ;  cosi  nel  son.  : 
«  Saglio  con  l'ali  ecc.  ».  (Ms.,  e.  15  b)  sottolinea  la  parola  Saglio  e  in  margine  corregge  :  Salgo. 
Il  Ch.  (pag.  23,  n.  XXIX)  accoglie  la  correzione  del  Caro,  la  1729  e  la  1753  recano  saglio. 
Nel  son.  :  «  Fidi  specchi  de  l'alma  ecc.  »  al  v.  12  il  ms.  reca  leggio  corretto  dal  Caro  in  leggo. 

(=,)  Ms.,  e.    17  a;  1729,  pag.  24,  N.  30;  1753,  pag.  16,  N.  XXX;  Ch.,  pag.  25,  N.  XXXIV. 

(6)  Da  D.\NTE  (beato  scafino,  beata  riva.  In/.,  II,  112,  Purg.,  XXXI,  97),  al  Parini  [campi 
beati,  beato  terreno  in  La  vita  rustica,  v.  82  e  /.a  salubrità  dell'aria,  v,  i).  La  correzione  del 
Caro  è  accolta  in  tutte  le  edizioni. 

(7)  Ms.,  e.   17  b  ;   1729,  pag.  24,  N.  31  ;  1753,  pag.  16,  N.  XXXI  ;  Cu.,  pag.  28,  N.  XXXIX- 
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Notiamo  anzi  tutto  che  il  Caro  ha  lasciato  intatto  il  sonetto;  ina  d'altra 
parte  è  immagine  assai  più  propria  che  Amore  indori  gli  strali  nelle  chiome, 
come  già,  presso  il  Petrarca,  tra  esse  nascose  il  laccio  (i)  ;  e  irar  de  le  man  è 
costrutto  prettamente  toscano  e  italiano,  che  offre  esempi  classici  cosi  numerosi 
da  farlo  ritenere  l'unico  veramente  legittimo  (2).  In  quanto  all'ultimo  verso  anche 
il  contesto  vuole  che  si  legga  faymo  e  non  fenno,  giacché  si  tratta  di  faville, 
ch'escon  dai  due  bei  lumi  della  donna  e    «poggiando  su  al  ciel.  si  fanno  stelle  ». 

Riporterò  tutto  il  terzetto  e  giudichi   il  lettore  : 

Vist'  ho  faville  uscir  de'  duo  bei  lumi, 
che,  poggiando  su  al  ciel,  si  fanno  stelle 
per  infonderne  poi  senno  e  valore. 

S'  intendereblae  fenno  se  il  poeta  cantasse  la  sua  donna  morta  ;  ma  qui  la 
donna  è  viva,  e  in  questo  sonetto  e  nei  seguenti  il  cuore  e  l'anima  del  poeta 
tutti  si  godono  negli  occhi  di  lei  (3). 

Il  son.  :  «  Chi  per  quest'ombre  de  l'humana  vita  »  (4)  si  chiude  nel  Ms.  cosi:  ■ 
«  Cercar  l'alto  splendor  de  la  virtute  » ,  ma  nel  margine  inferiore  della  pagina 
stan  scritte  di  mano  del  Caro  le  parole:  «il  bel  lume  cercar  »,  che  sono  eviden- 
temente correzione  all'ultimo  verso  del  sonetto.  E  anche  qui  il  Caro  migliora  e 
abbellisce  :  toglie  quello  splendor  tronco  che  dopo  il  tronco  cercar  facea  cattivo 
suono,  e  al  vacuo  e  sonoro  alto  splendor  sostituisce  il  più  intimo  e  amabile  bel 
lume,  che  più  conviene  all'  immagine  della  virtù;  cosi  il  Petrarca  vedeva  negli 
occhi  di  Laura  «  un  dolce  lume  » ,  che  gli  mostrava  «  la  via  ch'ai  ciel  conduce  »  (5). 
Meno  felice  è  forse  il  Caro  nel  son.  :  «  Sì  come  vola  il  Ciel  rapidamente  »  (6), 
in  cui  il  Ms.  al  v.  7-8  legge  : 

L'anima  stassi  et  mai  quindi  non  parte 
per  viver  seco  il  mio  mortai  dolente. 

Ma  la  parola  viver  è  cancellata  e  sopra  sta  scritto  unir.  Ora  poi  che  si  tratta 
di  ciò,  che  l'anima  del  poeta  stassi  negli  occhi  della  donna  e  da  essi  mai  si  di- 
parte per  vivere  col  suo  corpo  dolente,  nel  secondo  verso  si  può  benissimo  ve- 
dere uno  dei  soliti  costrutti  infinitivi  cari  agli  antichi  (7)  ed  esso  può  inter- 
pretarsi   cosi:    «perché    il    mio    mortai  dolente  viva  seco»,  cioè  con  l'anima.  Il 


(i)  Rime  di  F.   Petrarca  (ed.  Carducci  e  Ferrari)  N.  LIX,  4. 

(2)  Cfr.  se  non  altro  Dante,  Piirg.,  XXIII,  89  o  vedi  F.  Rizzi,  Parva  Selecta,  Città  di 
Castello,  Società  Tip.  Coop.  Ed.,  1906,  pagg.   137  e  segg. 

(3)  Sonn.  :  XXXIX-XLII  ;  XLV-XLIX  (pagg.  28-29  ;  31-32,  ed.  Chiorboli). 

(4)  Ms.,  e.  18  a,-  1729,  pag.  40,  N.  63;  1753,  pag.  32,  N.  LXIII  ;  Ch.,  pag.  63,  n.  CI.  La 
1729  reca  ombra  e  non  ombre.  Al  v.  io  poi  la  1729  e  la  1753  \e.%%ovio  scorta  in  luogo  di  voglia. 

(5)  Ed.  cìt.  LXXII,  2-3.  —  Il  Parini  ne  L'impostura,  v.  85,  vede  lontano  1' «  amabii 
lume  »  della  Verità.  —  La  correzione  del  Caro  è  accolta  da  tutte  le  ediz.  La  1729  relega  il  testo 
del  Ms.  in  fondo  al  volumetto  (p.  97). 

(6)  Ms.,  e.  21  a,   1729,  pag.  26,  N.  34;   1753,  pag.   18,  N.  34;  Ch.,  pag.  29,  N.  XLII. 

(7)  Per  es.  Dante,  Par.,  XXIII,  62  :  «  Convien  saltar  lo  sagrato  poema  »,  cioè,  con- 
viene che  il  sacro  poema  faccia  un  salto. 
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costrutto  è  audace,  ma  1'  immagine  che  ne  esce  è  ben  più  viva  dell'altra  creata 
dal  Caro  con  quel  pallido  unir  (\). 

Del  pari  le  correzioni  del  Caro  non  sono  felici  nel  son.  :  «  O  sante  figlie 
de  l'eterno  Sire  »  (2),  in  cui  addirittura    cancella  e  sostituisce   l'ultimo   terzetto  : 

Testo  del  Guidiccioni  j  Correzioììi  del  Caro 

Rimanti  o  Mondo,  et   voi  luci  si  preste     I  De  le  repulse  che  vi  die  moleste 

al  mio  desir  ;  con  cui  s' io  vidi  poco  il  cor,  ch'ardi  soverchio  et  vide  poco 

vedrò  molto  con   lui,    ch'eterno  splende.    ,  ducisi,  et  v'  inchina  con  divote  emende. 

Il  sonetto  è  in  lode  di  Bernardino  Ochino  «  orator  celeste  »  e  le  «  figlie 
de  l'eterno  Sire  »  sono  Fede,  Speranza  e  Carità  che  il  fervido  predicatore  fa  ri- 
nascere e  vincere  nel  cuore  del  poeta  sul  folle  ardire,  che  già  lo  dominò.  S'  in- 
tende adunque  —  e  compie  bene  il  pensiero  —  che  il  poeta  conchiuda  rivolgen- 
dosi al  mondo,  di  cui  sino  allora  era  stato  servo,  e  agli  occhi  (luci),  che  già  erano 
stati  si  pronti  ad  appagare  il  suo  desiderio  di  bellezza  mortale  ;  con  questi  oc- 
chi ben  poco  vide  sinora,  ma  vedrà  d'ora  innanzi  molto,  aiutato  dallo  splendore 
dell'eterna  Verità.  La  forma  è  certo  un  poco  oscura  e  forzata,  ma  assai  migliore 
dei  freddi  e  aridi  versi  del  Caro,  in  cui  le  repulse  son  dette  moleste  solo  per  ra- 
gion della  rima,  che  al  cuore  anzi  dovettero  allora  esser  grate  ;  il  contrasto  tra 
a?:dì  soverchio  e  vide  poco  non  è  naturale  né  logico,  né  conveniente  ;  e  il  cuore  che 
s'  inchina  con  devote  emende  è  poco  men  che  ridicolo  (3). 

Talvolta  ancora  il  Caro,  correggendo,  toglie  si  qualche  menda  al  testo,  ma 
non  perciò  nel  complesso  migliora  ciò  che  il  Guidiccioni  aveva  scritto.  Cosi  nel 
son.  :    «  Parmi  veder  che  su  la  destra  riva  —  d'Arno  »  (4),  che  segue  cosi  : 

Testo  del  Guidiccioni  j  Correzioni  del  Caro 

s'assida  ragionando  insieme  ....  s'assida  ragionando  insieme 

co  suoi  pensieri  colei,  eh'  è  vero  seme  !       co'  suoi  pensier  colei,  e'  ha  la  mia  speme 

d'onor,  perdi'  io  nel    cor  1'  ho  bella  et  viva.    1        alzata  al  par  de  l'alta  fiamma  viva. 

Qui  il  Caro  ha  tolto  via  l' immagine  un  po'  vaga  e  fredda  e  generica  della 
donna  «  eh' è  vero  seme  d'onor»,  ma  anche  ha  soppresso  quell'intimo  e  tenero 
e  fresco  :  «  perch'  io  nel  cor  1'  ho  bella  et  viva  »  sostituendogli  la  fredda  e  arti- 
ficiosa immagine  «  al  par  de  l'alta  fiamma  viva  s.  Quale  alta  fiamma  viva  ?  Sem- 
plicemente la  fiamma  del  fuoco  :  è  un'  immagine  tutta  cerebrale  e  convenzionale, 
che  fa  rimpiangere  il  testo  del  Guidiccioni  (5). 


(i)  II  Ch.  segue  il  ms.  ;  la  1753,  la   1729:6  tutte  e  due  queste  ultime  leggono  (juiiui  m 
luogo  di  quindi. 

(2)  Ms.,  e.  38  b  :  1729,  pag.  45,  n,  72  ;  1753,  pag.  37,  N.  LXXII  ;  Ch.,  pag.  77,  N.  CXXIII. 

(3)  Tutte  le  ediz.  accolgono  le  correzioni  del  Caro  ;  il  quale    anche  nel  v.  9  ha  corretto 
orator  celeste  in  dicitor  e. 

(4)  Ms.,  e.  236/  1729,  pag.  34,  N.  51  ;   1753,  pag.  26,  N.  LI  ;  Ch.,  pag.  41,  N.  LXIV. 
{5)  Anche  qui  tutte  le  ediz.  (Chiorboli  compreso)  accolgono  a   occhi    chiusi    la    variante 

del  Caro  ;  la  1729  relega  il  testo  del  G.  in  fondo  al  volume  (pag.  97). 
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Né  mi  sembra  che  altre  correzioni  del  Caro,  le  quali  parvero  al  Chiorboli  ag- 
giungere   «efficacia  di  poesia»  (i),  meritino  questa  lode: 


Testo  del  Gtiidiccioni 

A  questa  fonte,  a  cui  d' intorno  fanno 

verdissime  herbe  un  dilettoso  seggio, 

ai  lauri  al  bosco  al  prato  eterno  deggio  ecc. 


Correzioni  del  Caro 

Al  bel   Metauro  à  cui  non  lungi  fanno 

servi  devoti  a  Dio  romito  seggio 

ai  boschi  ai  vaghi  prati  eterno  deggio  ecc. 


Il  poeta  evidentemente  ha  sentito  e  cantato  la  tranquilla  bellezza  naturale 
del  suo  dilettoso  seggio'  in  riva  al  Metauro,  tra  le  erbe,  i  lauri,  i  boschi,  i  prati  ; 
il  Caro  invece  arbitrariamente  toglie  le  verdissime  erbe,  toglie  i  lauri  ;  il  seg- 
gio non  è  più  dilettoso,  ma  soltanto  romito,  e  v'entran  quei  servi  devoti  a  Dio, 
che  non  si  capisce  proprio  perché  vi  si  vogliano  intrufolare.  E  non  parliamo  dei 
vaghi  prati,  fredda  e  vuota  immagine  !  (2).  Chiami  pure  il  Guidiccioni  l'amico  suo 
«  mastro  leggiadro  di  famose  rime  »  (3)  ;  è  certo  che  anche  a  costui  non  tutte  le 
ciambelle  riuscivan  col  buco,  né  tutti  i  versi  eran  poesia. 

Parimenti  non  tutte  le  correzioni  apportate  dal  Caro  al  son.  <  Duo  lustri 
ho  pianto  il  mio  foco  vivace  »  (4)  sono  lodevoli.  Il  Guidiccioni  aveva  detto  che 
questo  foco  «  arde  non  pur  il  cor,  ma  stempra  quelle-parti  de  l'alma  » ,  che  do- 
vrebbero esser  infiammate  soltanto  dalla  «  divina  face  ».  Il  Caro  (e  la  sua  corre- 
zione è  accolta  da  tutti  gli  editori)  scrive  che  quel  foco  «  fa  cener  del  cor;  preda  di 
quelle-parti  de  l'alma  ecc.  ».  Ora  è  chiara,  per  quanto  un  po'calcata,  l'immagine  del 
foco,  che  incenerisce  il  cuore,  ma  è  fredda  e  poco  efficace  l'altra  del  fuoco,  che 
fa  preda  delle  parti  dell'alma.  Si  sente  lo  sforzo  cerebrale  del  correttore.  Ma  più 
oltre,  nello  stesso  sonetto,  il  Caro  fa  nuove  mutazioni,  alcune  felici,  altre  meno  : 
Se,  o  Signore,  dice  il  poeta,  la  tua  santa  mano.... 


Testo  del  Guidiccioni 

l'avvelenato  strai  dal  cor  non  svelle 
che  languir  sempre  et  vaneggiar  mi  face 
vivrò  bruto  animai  senza  pur  mai 
renderti  gratis  di  si  larghi  doni  ecc. 


Correzioni  del  Caro 

lo  strai  che  sì  l'accese  indi  non  sveli 
com'havrò  '1  saggio  de  l'eterna  pace  1 
Com'  a  te  ne  verrò  ?  Come  qui  mai 
ti  darò  gratie  di  si  larghi  doni  ecc. 


Il  Caro  ha  di  buono  e  vivo  quell'inquieta  domanda:  «  Com' a  te  ne  verrò?» 
e  ha  ben  fatto  a  spezzare  il  lungo  periodo,  un  po'  dinoccolato,  del  Guid.  ;  ma  il 
resto  è  tutto  inferiore  al  testo  originale:  1'  «  avvelenato  strai  »,  che  è  vivo  e  forte, 
si  attenua  e  sbiadisce  ne  «lo  strai  che  sì  l'accese»;  il  conseguente  languore  e 
vaneggiamento  lascia  il  posto  a^un  «  saggio  de  l'eterna  pace»,  che  mal  s'in- 
tende come  godimento,  conquista  del  cielo,  e,  come  saggio,  prova,  esempio,  non 
ha  senso    ben    chiaro.  Scompare    poi    anche    quel    «  vivrò  bruto  animai  -,  che  è 


(i)  In   Guid.,   pag.  74.   Il  son.  è  nel   Ms.  a  e.  351?  ;   1729,   pag.  42,   N.  67  ;  1753,  pag.  34, 
N.   LXVII  ;  Ch.,  pag.  78,  N.  CXXY. 

(2)  Come  di  consueto,  le  edizioni  stanno  tutte  dalla  parte  del  Caro. 

(3)  Nel  sou.  :   «  Per  me  da  questo  mio  romito  monte»  v.  14  (ms.,  e.  35  b  :  Ch.,   pag.  75, 
N.  CXX). 

(4)  Ms.,  e.  36*,-   1729,  pag.    42.  N.  66;   1753,  pag.  34,   N.   LXVI  ;  Ch.,  pag.  65,  N.  CIV. 
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forte  ed  efficace  di    un    suo    realismo   intenso  e  cupo.  Tirate  le  somme,  è  più  il 
dare  che  l'avere. 

Da  ultimo-  il  Caro  allunga  le  sue  unghie  di  correttore  poco  felice  anche 
sul  sonetto  :  «  Apra  et  dissolva  il  tuo  beato  lampo  —  o  Sol  di  gratie  l'atre  nebbie 
folte»  (i);  e  già  qui  muta  Vatre  nebbie  in  queste  nubi,  non  so  con  qual  vantaggio. 
Se  poi  nel  v.  8,  ove  il  Guid.  aveva  detto  :  «  Ogni  mio  sforzo  et  li  pensieri  ac- 
campo», il  Caro  aggiunge  proprietà  ed  efficacia,  correggendo:  «Il  forte  stuol 
de'  pensier  saggi  accampo  »,  meno  felicemente  ritocca  i  vv.    12-13  : 


Testo  del  Guidiccioni 

Fra  le  'nsidie  et  le  forze,  ove  sospiro 
et  grido  libertà,  come  poss'  io  ecc. 


Correzioni  del  Caro 
Debile,  e  'n  forza  di  quel  falso  et  diro 
che  pur  ni'  insidia  ognor  come  poss'  io  ecc. 


Quel  potente    <:  grido  libertà  »    doveva  pur  essere  rispettato  !  (2). 


Conchiudendo  :  le  correzioni  del  Caro  tranne  in  qualche  caso  non  miglio- 
rano affatto  il  testo  del  Guidiccioni,  poiché  vi  portano,  com'  è  naturale,  soltanto 
lo  sforzo  a  freddo  di  un  ingegno  colto,  non  il  calore  di  un'anima  accesa  di  fan- 
tasia o  di  sentimento.  E  ben  vero  che  le  correzioni  del  Caro  sembrano  essere 
state,  nella  quotidiana  consuetudine  di  Romagna,  discusse  col  Guidiccioni  e  da 
lui  accolte;  ma  conviene  pur  ammettere  che  questi  abbia  dovuto  cedere  talvolta 
o  spesso,  anche  contro  convinzione,  alle  proposte  dell'amico  segretario,  al  quale 
aveva  formalmente  Conferito  ufficio  e  autorità  di  giudice. 

Comunque,  se  anche  vogliamo  credere  che  il  Guid.  abbia  interamente  e  li- 
beramente approvate  e  fatte  sue  tutte  le  correzioni,  ci  troveremo  davanti  due 
Guidiccioni  l'un  contro  l'altro  armato  e,  tra  i  due,  noi  possiamo  bene  scegliere 
il  primo,  che  è  il  più  vergine  e  originale.  Come,  del  resto,  traduttore  vale  tra- 
ditore, cosi  correttore  vale  corruttore,  massime  se  si  tratta  di  poesia,  anche  quando 
il  correttore  sia  il  poeta  stesso.  Per  quanto  poca  sincerità  e  poco  calore  d'inspi- 
razione si  vogliano  ammettere  nei  poeti  cinquecentisti,  è  naturale  che  anche  quel 
poco  vada  perduto  nelle  correzioni  e  mutazioni  operate  a  mente  fredda  e  più  tardi. 

Onde  non  sappiamo  approvare  il  Chiorboli,  pur  dotto  e  valente,  per  aver 
accolto  senz'altro  tutte  le  correzioni  del  Caro,  non  osando  pur  una  volta  resti- 
tuire il  testo  originale  del  Guidiccioni,  che  forse  nell'oltre  tomba  gliene  avrebbe 
saputo  grado.  E  non  parliamo  poi  del  Gozzi  (1729)  e  del  Rota  (1753).  Certo  non 
solo  il  codice  parmense,  ma  altre  copie  delle  rime  servirono  a  questi  di  base 
alle  loro  edizioni,  e  cosi  possiamo  spiegarci  alcune  varianti  che  già  abbiamo  ri- 
levato.  Ma  di  alcune  altre  dobbiamo  far  parola. 

Talvolta  si  tratta  di    semplici    varietà   ortografiche  o  al  più  di  una  parola. 


(ij  Ms.,  e.  37  a  :  1729,  pag.  43,  N.  69;  1753,  pag.  35,  N.  LXVIll  ;  Ch.,  pag.  61,  N.  XCVII. 

(2)  Le  ediz.  accolgono  le  correzioni  del  Caro,  ma  nel  v.  13  tutte  leggono  ancor  in  luogo 
A'ognor.  La  1729  relega  il  testo  del  G.  in  fondo  al  volume  (pag.  98),  ma  qui  manca  il  testo 
del  V.  8,   per  il  quale  pure  essa  accetta  la  variante  del  Caro. 


FORTUNATO  RIZZI 


che  però  mutano  il  senso.  Cosi  nel  son.  :    «  Se  il  tempo  fugge  et  se  ne  porta  gli 
anni  »  (i),  parlando  alla  mente,  il  Ms.  e  la   1729  leggono: 

Ms.  I  i^sg 

Dietr' a  quel  fero  error  te  stessa  affanni  Dietro  a  guai  fiero  error  te  stessa  affanni, 

che  sospir  chiede  a  la  speranza  ardita  |       che  sospir  chiedi  a  la  speranza  ardita  ? 

Nel  Ms.  è  evidentemente  ì\  fero  error  che  chiede  sospiri  ;  nell'ediz.  del  1729 
il  qicel  si  trasforma  in  qual  e  il  chiede  in  chiedi,  nonché  tutta  la  proposizione  af- 
fermativa in  interrogativa  (2).  Qual  altra  copia  delle  rime  ebbe  sott'occhio  il 
Gozzi  ? 

Ma  nel  son.  :  «  Si  come  il  sol  eh'  è  viva  statua  chiara  »  (3)  l'ultima  terzina 
è  mutata  di  sana  pianta,  per  quanto  non  apparisca  nel  Ms.  alcuna  correzione 
del  Caro  : 

Ms.  I  I~2^ 

Se  'I  guardo  alma  che  'n  foco  arda  et  languisca    j        Che  chi  ciò  spera,  e  si  promette  amando, 
talhor  soccorre,  il  bello  spirto,  stando  di  che  folle  pensier  l'alma  nodrisca 

altrove,  il  suo  fattor  contempla  et  vede.  !       dicalo  Amor  per  me,  ch'aperto  il  vede  (4). 

Corresse,  anzi  mutò  il  Guidiccioni  stesso,  o  e'  è  stato  altro  correttore  oltre 
il  Caro  ? 

Parimenti  si  dica  del  son;  «Visibilmente  ne  Isegli  occhi  veggio»  (5),  nel 
quale  pure  l'ultimo  terzetto  è  interamente  mutato  : 


Ms. 

Sollo  io  ma  in  seno  ho  i  miei  desir  nascosi 
e  le  dolci  speranze,  e  '1  piacer  vivo. 
Felice  è  ben  chi  nasce  a  tant'onore. 


'729 
E  'n  sen  portando  i  miei  pensier  nascosi 
di  tutt'altri  mortai  diletti  schiavo, 
accuso  il  tardo  trapassar  de  l'ore. 


In  sostanza  mi  pare  fuori  di  dubbio  che,  se  il  Ms.  344  è  stato  il  fonda- 
mento principale  della  ediz.  1729  e  delle  seguenti,  non  ne  è  stato  l'unico;  anche 
il  Gozzi  preferì  talvolta  «  seguitare  la  lezione  di  qualche  autografo  o  di  qualche 
copia  la  quale  andava  per  le  mani  di  conoscenti  o  di  amici  »  (6).  E  gli  editori 
successivi,  compreso  il  Chiorboli,  come  accolsero  tutte  le  correzioni  del  Caro, 
cosi  si  scostarono  spesso  dal  testo  conservatoci  dal  Ms.  che  abbiam  preso  in 
esame. 

Fortunato  Rizzi. 


(i)  Ms.,  e.  10  b  ;  \T2(),  pag.  40,  N.  62;   1753,  pag.  32,  N.  LXII  ;  Ch.,  pag.  63,  N.  C. 

(2)  L'ed.  1753  e  il  Ch.  seguono  il  Ms.,  ma  trasformano  anch'essi  la  proposizione  in  in- 
terrogativa. Nel  son.  :  «  Falda  di  viva  neve,  che  mi  furi  —  talhor  il  cor,  perchè  Pietà  mei  rendi  » 
(Ms.,  e.  21  U)  la  1729  al  v.  2  legge  :  «  poi  con  pietà  me  '1  rendi  »  (pag.  26,  N.  35).  La  1753  e  il 
Ch.  seguono  la  1729.  Mutazioni  analoghe  sono  nel  son.  :  «  Correggio -se  il  tuo  cor  sospira  in- 
vano »  (Ms.,  e.  24(7,'  1729,  pag.  36,  N.  54)  e  in  altri  assai. 

(3)  Ms.,  e.  27  a  ;  1729  ;  pag.  27,  N.  36;  1753,  pag.  19,  N.  XXXVI;  Ch.,  pag.  31.  N.  XLVI. 

(4)  Le  ediz.   1753  e  Ch.  seguono  la  1729;  cfr.  anche  Ch.,  Guid.,  pagg.  74-75- 

(5)  Ms.,  e.  34  b ;  1729,  pag.  25,  N.  33.  La  1753  e  il  Ch.  seguono  quest'ultima.  Cfr.  anche 
Ch.,   Gtiid.,  pag.  74. 

(6)  Ch.,  Guid.,  pag.  74. 
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Gli  incunabuli 
della  Biblioteca  Comunale  Trisi  di  Lugo 

(Continuazione  e  fine:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp.  i«-4»,  pag.  51). 


46.  GratianUS.  (Decretum).  A  cart.  i  verso  :  Ghiisbertus  de  Stontemburch  ommi- 

bus  {sic)  \\\  iure  pon-  |  tificio  studentibus  Salutem  plurimam  dicens.  |  {La  pre- 
fazione è  da/ala:  Venetiis.  viii  Ciilen.  Februarii.  Anno  salutis  dominice. 
M.cccc.lxxx). 

A  car.  2  rello,  segn.  a  2,  Ì7i  rosso:  In  nomine  sàcte  et  individue  |  trinitatis. 
Incipit  ocordàtia  discordantiti  canonum  :  ac  pri  |  mum  de  iure  Dstitutionis 
na-  I  ture  et  humane.  Rubrica.  |  [La  glossa  circomianie  il  lesto  coviincia  : 
(     )Uoniam  supervenientibus  causis  |  etc. 

A  car.  ^60  viancano  i^  carie  e  precisamente  il  sesterno  K  e  L  1-2. 

A  car.  30  j  verso,  col.  2,  in  rosso  :  Decretorum  codex  opera  ac  |  libera- 
litate  viri  integerrimi  |  Ade  de  rotwyl  :  ex  inclyta  al  |  mania  origine  du- 
centis  Ve-  |  netiis  diligètissime  impressus  |  emendatus  per  egregium  ac  1 
generosum  virum  dnm  ghiis-  j  bertii  de  Stontéburch  i  utroqj  |  iure  doctissi- 
mum.  I  Senza  data  (del  1480). 

Un  voi.  in-4,  carati,  gotico,  a  2  colonne,  di  carte  complessive  523  di  54  linee  per  co- 
lonna piena.  Senza  nunier.  e  richiami,  con  segnature  cosi  distribuite  :  a-e,  /,  m,  o-z,  A-Z  di 
sesterno,  eccettuati  X  quaderno,  Y  quinterno,  /,  g,  li,  k,  l  quaderno,  n  quinterno.  Le  iniziali 
sono  impresse  in  rosso  (2  esemplari). 

47.  Gregorius.  (S.)    Magnus    papa.  (Morab'a).  A    car.  i  verso:    Reverendissimus 

dominus  dominicus  episcopus  Brixien.  Sommi  pontificis  |  Sixti  vicarius 
liane  prefationem  moralibus  beati.   Gregorii  pape  inseruit.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  2,  col.  i  :  Incipit  registrum  breve  et  utile  om- 
nium pun  I  ctorum  tactorum  in  moralibus  beati  Gregorii  pa  |  pe  secundum 
ordinem  alphabeti  inferius  annotatum.  | 

A  car.  /f  verso,  infondo  alla  col.  2  :  Explicit  tabula  moralium  Gregoriipape.  | 

A  car.  16  retto,  col.  i  :  Epistola  beati  Gregorii  pape  ad  Lean  |  drù  epm 
in  libros  moraliù  :  sup.  lob.  .1.  | 

A  car.  346  verso,  col.  42,  linea  42  :  Expletu  est  opus  istud  Moraliu5  |  beati  Gre- 
gorii pape  diligentissime  cor  |  rectuj  et  emendatum  per.  d.  Bartolo  |  meum 
Cremoii.  canonicuj  regularem  |  Impressu3  Venetiis  p.  Reynaldum  de  Novima- 
gio  Teoteutonicu;  Anno  |  domini  Millesimo  quadringètesimo  \  octuagesimo 
quartodecinio    lunii.  pre  |  sidéte  Venetiis  Inclyto   duce   Ioanne    Mozenigo.  1 

A  car.  J4J  retto  :  Registrum  moralium  Gregorii.  | 

Un  voi.  ìn-fol.,  carati,  gotico,  a  due  colonne  di  linee  55  per  colonna  piena.  Senza  lui- 
meri  e  richiami,  con  segnature  a,  b,  i,  l-q,  z.  A,  C,  Il  di  quaderno,  e,  d,  e,  f,  g,  li,^i-,  r,  s, 
t.  11,  v,  -v,y,  j,  !(.,  />',  D,  E,  F,  G,  /  di  quinterno.  Iniziali  colorate  in  rosso  e  bleu.  Nel  verso 
della  car.  347  si  legge  : 

Scribere  (ini  nescit  —  inillu^  putat  esse  laborem 

Sed  ego  qui  scribo  —  niagnum  esse  puto.  —  Amen  — 

Qui  scripsit  scribat  senper  cum  dfio  vivat. 

Vivat  in  Celis  senper  cum  duo  feli.x. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  y-y.'  j. 
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4S.  Hieronymus  (B.)  episcopi  stridonensis.  A  car.  z  retto  :  Epistolae  Sancii  Hie- 
ronymi.  |  A  car.  2,  segn.  2  :  {  jNCIPlT  tabula  epistolai^  Beati  Hieronymi 
presbyteri.  Tarn  primae  quani  secùdae  partis.  |  A  car.  5  verso  :  FllS'iS  TA- 
BVLAE.  I  A  car.  6  retto  :  Registrum.  |  A  car.  7  retto,  segn.  a  i  :  Exposi- 
tio  Syinboli  Ruffini  Aquilegiensis  praesbyteri  ad  Laurentium  papam  :  In 
qua  siugulos  articulos  ti  |  dei  novi  ac  veteris  testamenti  autoritatibus  con- 
tirmati  :  &  haereses  contrarias  destruit.  Epistola  prima.  |  {Grande  iniziale  del 
testo  a  mano  colorata  in  rosso  e  bleu). 

[A  car.  /j,  segn.  b  s'  inizia  la  numerazione  rotnana  da  IX  a  XXiiii  e  se- 
guila con  numeri  arabici  da  2J  a  j'po  che  dovrebbe  invece  essere  J912  essendo 
qua  e  là  errata  la  numerazione). 

A  car.  ijo  verso,  linea  61  :  Divi  Hieronymi  epistolaiv  Partis  primae  vo- 
lume feliciter  finit.  Die  vii.  Januarii.  M.cccc.xcvi.  | 

A  car.  i-ji ,  segn.  A,  num.  i6§  :  Divi  Hieronymi  Epistolaif:  Tertius  Sé- 
cudae  partis  tractatus  continens  eiiistolares  expositiones  quorù  |  dam  Psal- 
moiì  &  Cantici  càticorum  secundum  Origenem  e  graeco  traductum.  | 

A  car.  J84  verso,  7ium.  al  retto  jjó  {378)  linea  55  .•  Divi  Hieronymi  reli- 
gionis  ecclesiasticae  doctoris  eximii  buie  secundo  epistolarum  volumini  finis 
im  I  ponitur.  Quod  quidam  opus  una  cum  priori  volumine  in  urbe  Venetia- 
rum  diligenter  emendatum  òi  im  |  pressura  est  per  Ioannem  rubeum  ver- 
cellensem  Anno  domini.   Al.cccc.lxxxxvi.  die.  xii.  lulii). 

A  car.  jSj  retto,  segn.  EE,  man.  jyy  {379)  :  Sequitur  regula  monachoi^ 
ex  variis  epistolis  atq^  tractatibus  beati  hieronymi  excerpta  :  eie. 

A  car.  3pS  retto,    num.  3^0   (392J,    linea  §9  :  Amen.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  di  carte  complessive  39S  (6  non  cifrate,  392  cifrate  sul 
retto  di  ogni  carta),  di  linee  62-64  per  ogni  facciata  piena,  senza  richiami,  (la  sola  car.  S  ha  il 
richiamo),  con  segnature  :  /  di  terno,  a-u  di  quaderno,  .v  duerno,  A-Z,  AA-CC  di  quaderno, 
DU  terno,   EE  quaderno,   FF  terno,   Iniziaii  a  mano  a  colori  rosso  e  bleu. 

49.  Hieronymus.  (S.)   episcopus    stridonensis.    (^Opera    exegetica,    divisa    in    tre 

voluinij. 

Voi.  I.  A  car.  j  retto:  Opera  divi  Hieronymi  in  hoc  volu.  còtenta.  A  car.  i 
verso  :  Epistola.  |  (  )Llustrissimo  principi,  d.  Herculi  aestensi  Ferrarle  duci: 
Gregorius  de  gre  |  goriis  servitutem  suam  còmendet.  ecc. 

A  car.  3  retto  :  segn.  A  :  Incipit  vita  sancti  Hieronymi  presbyteri  :  col- 
lecta  eius  tractatibus.  Augustini  :  Domasii  :  Gè  |  lasii  :  Gregorii  :  Eusebi  : 
et  aliorum  sanctorum  patrum.  | 

A  car.  5  verso,  linea  26:  INCIPIT  DESCRIPTIO  LIBRORVM  VETE- 
RIS ET  NOVI  TESTAMENTI.  | 

A  car.  9  retto  :  Expositiones  divi  Hieroni-  |  mi  in  Hebraicas  questiones  | 
super  Genesim  necnon  su-  |  per  duodecim  Prophe-  |  tas  minores  et  qua-  | 
tuor  maiores  no-  |  viter  Impresse  |  cum  Pri  |  vilegio.  | 

A  car.  IO  retto,  segn.  2  :  INCIPIT  PROLOGVS  DIVI  HIERONYMI 
IN  LIBRVM  I  QVESTIONVM  HEBRAICARVM.  | 

A  car.  193  retto,  linea  52:  Finiunt  e.<.planationes  Beati  Hieronymi  in  duo- 
decim Pro  I  phetas  :  ea  quippe  Solertia  ac    Dili-gentia   non   minus  in  cor  | 
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rig'édo  &  imprimédo  adhibita  :  qua  sanctus  sancto  |  Afflatus  spiritu    doctor 

efflagitet.  Impresse  |  Venetiis  per  Ioanne3  et  Greg-oriu  de  |  Gregoriis  fratres 

Anno  do  |  mini.    1497.  | 

Un  voL  in-fol.,  carati,  rotondo  e  gotico,  di  carte  193  con  linee  60  per  pagina  piena, 
senza  numeri,  con  richiami  nel  verso  dì  ogni  carta,  con  segnature  cosi  distribuite  (meno  la 
prima  carta)  :  A.  /-j,  4-6,  /,  k,  x,  v  di  terno,  a,  h,  e,  e,  i,  l-u  di  quaderno,  d,  g,  h  di  quin- 
terno. Capitali  ornate  e  varie  figme  incise  in  legno. 

Voi.  TI.  A  car.  f  retto,  segn.  A  :  DIVI  HIRONYMI  {sic)  PRAESBTTERI 
PRAEFATIO  IN  EXPLANATIONEM  ESAIAE  |  PROPHETAS  INCI- 
PIT AD  EVSTOCHIVM  VIRGINEM.  \ 

A  car.  I  verso,  linea  14:  .SEQVITVR  EX  PLANA TIO  EIVSDEM  SV- 
PER  PRIMA  VISTONE.  | 

A  car.  ^jo  retto,  in  fondo  :  Finit  explanatio  Beati  Hieronymi  praesbyteri 
in  Danielem  prophetam.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  e  rotondo,  linee  60  per  pagina  piena.  Senza  nuineri,  con 
richiami  al  verso  d'ogni  carta,  con  segnature  A-Z  di  quaderno,  meno  S  che  è  quinterno, 
AA-LL  di  quaderno,  eccetto  CC,  KK,  LL  di  terno,  DDD,  EBE  di  quaderno,  FFF,  GGG, 
HHH,  DDDD,  EEEE,  FFFF,  GGGG  di  terno,  HHHH  duerno.  Capitali  ornate  e  varie 
figure  incise  in  legno.  (Venetiis  per  Ipanne?  et  Gregoriii  de  Gregoriis  fratres  1497). 

Voi.  ITI.  A  car.  I  retto,  seen.  aa  :  INCIPIT  PROLOGVS  SANCTI  HIERO- 
NYMI PRAE.SBYTERI  IN  COM-  |  MENTVM  SVPER  MATHEVM 
AD  EVSEBIVM,  |  (Iniziale  istoriata  incisa  in  leg-no). 

La  car.  irj  retto  è  bianca:  a  car.  113  verso:  BERNARDIN V.S  GADO- 
LVS  :  BRIXIANVS  :  MONACHVS  |  CAMALDVLENSLS  .  PIO  LECTO- 
RI  .  S.  I 

La  car.  746  è  bianca,  a  car.  14J:  Prologus  Supra  Ecclesiasten.  |  La  car.  r86 
è  biaìica,  a  car.  i8j  retto,  segn.  a  ZZ  2  (inquadrata  da  ìin  oraìide  disegno  orna- 
mentale e  con  fi^nre  incise  in  legno  nella  parte  superiore  ed  inferiore  della  carta)  : 
INCIPIT  EXPO.SITIO  BEATI  HIERONYMI  i  PRAESBYTERI  IN 
PSALTERIVM  ET  PRIMO  |  PROLOGVS  EIVSDEM.  | 

A  car.  302  retto,  linea  §6  :  Venetiis  p.  praefatos  fratres  Ioanné  &  Gre- 
gorio I  de  Gregoriis.  Anno  dni.  1498.  die.  25.  Augusti:  Cum  privilegio 
q.  nullus  citra  decem  annos  ea  ]  imprimere  valeat  nec  alibi  impraessa  {sic') 
in  terras  excellentissimo  venetorum  dominio  subditas  vena-  |  lia  afferre 
possit  sub  poenis  in  ipso  contentis.  | 

A  car.  J02  verso  :  Registro  omniu  ope^  còtéto-^  in  hoc  volu.  | 

A  car.  joj  retto,   in  fondo  :  marca  tipopr.  con  iniziali  Z-G. 

A  car.  304  retto  segn.  QQ  q:  BREVIS  DESCRIPTIO  QVORVMDAM 
SANCTORVM  |  VIRORVM  SCRIPTVRAE  SACRAE.  | 

A  car.  jog  retto,  in  mezzo,  altra  marca  tipogr.  pili  grande,  con  le  stesse  iniziali. 

A  car.  310  retto,  segn.  AA  :  Interpretati©  hebraicorum  nominum  :  secun- 
dum  Hieronymum  :  | 

A  car.  321,   in  fondo  :  FINLS  | 
Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  e  rotondo,  con  linee  60  per  facciala  piena,  senza  numer., 
con  richiami    nel  verso    d'ogni  carta,  con  segnature  cosi  tlistribuite  :  aa-zz  di  quaderno,  meno 
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//  che  è  quinterno  e  le  segn.  gg,  hìi,  ii,  kk  che  non  esistono  ;  a  quaderno,  b,  e  di  terno  àfb" 
sesterno,  AAa-QOq  di  quaderno,  meno  OOo,  QQq  di  terno,  AA,  BB  di  terno.  Capitali  or- 
nate e  varie  incisioni  in  legno. 

50.  lanua  (de)  Ioannes  Balbus.   La  car.  i   manca;  a  car.  2  retto,  segn.  a  2,  col.  i  : 

Incipit  summa  que  vocat'  Catholicon  edita  a  fratre  |  Ioanne  de  lanua  :  or- 
diiiis  fratrum  predicatorum.  |  (     )Rosodia  |  etc. 

A  car.  J12  retto,  col.  2,  linea  -/.ó  :  Finit  opus  preclarum  dictum  catholi- 
con :  editum  a  |  fratre  lohanne  lanuensi  ordinis  fratrum  predicatoB)  qua;  | 
diligentissime  emendata  atqj  correctum  :  Et  impressum  |  Venetiis  ingeiiio 
ac  impensa  Hermann!  Liechtenstein  |  Colonièsis  :  Anno  natalis  domini. 
M.ccccxc.  Septimo  |  Idus  Decembris.  LAVS  DEO.  |  Registrum  chartaruin.  ] 
Un  voi.  in-fol.,  caratt.    gotico,  di    carte    312,    (il  Graesse    segna    311)  a  due    colonne  di 

linee  70  ciascuna;  senza  numer.   e  richiami,  con    segnature   a-y,  A-T   di    quaderno,  eccetto  j, 

Q,  R,  S  che  sono  di  terno. 

51.  losephus  Flavius.    (Historia    de  bello    iudaico    et    de    antiquitate  iudeorum). 

A  car.  I  retto  :  Ludovicus  cendrata  Veronèsis  clarissimo  eq.ti  aurato  dono 
An  I  tonio  donato  patritio  Veneto  urbis  Veronae  praetori  salutem.  |  (La  let- 
tera è  datata  :  Veronae  pridie  Kalendas  decembris.  M.CCCC.LXXX  | 

A  car.  2  verso  :  Hieronymus  donatus  Ludovico  Cendrata.  S.  |  {seguono 
SS  versi). 

A  car.  j  re/i'o,  segn.  a  i  :  lOSEPHI  MACHACIAE  FILII  HEBRAEI 
GENERe  j  Sx\CERDOTIS  EX HIEROSOLYMIS  DEBELLO  |  IVDAICO 
LIBER.  I.  I  (  )  VONIAM  BELLVM  Quod  |  etc. 

A  car.  2oy  (212)  verso.  Un.  26:  Impressum  I  inclyta  civitate  Veronae] 
per  Magistrum  Petru5  Manfer  Gal-  |  licum.  Anno  salutis.  M.cccc.lxxx| 
octavo  Kalendas  lanuarii  :  Pontifìce  maxime  Sixto  quarto.  &  illustrissi  |  mo 
Venetoi|  duce  loàne  Mocenigo.  | 

A  car.  20S  (213)  retto,   il  Registro,   indi   LAVS  |  DEO.  |  FINIS.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo,  senza  nuni.   e  richiami,    con  segnature,    meno  le    prime 

due  carte  :    a  quinterno,   (manca  la  prima  carta    del  quinterno),    b-y,   A-D    di  quaderno,    meno 

e.  y,  D  che  sono  di  terno.  Il  nostro  esemplare  ha  carte  20S  invece  di  213  (di  36  linee  ciascuna 

pagina)  essendo  mancanti  5  carte  nel  ([uaderno  C  e  precisamente  le  carte  200,  203,  204-206,  207. 

52.  luvenalis  Decius  lunius.  |  Satirae  cum  commentario  Domiti!  Calderini.  |  Acar. 

I  verso  :  Doinitii  Calderini  Veronensis  secretarli  apostolici  in  commètarios 
iuuenalis  ad  clarissirnum  uirum  lu-  |  lianum  Medicem  Petri  Cosmi  filium 
Florentinum.  | 

Nella  stessa  pagina  a  linea  4S  :  IVVEXALIS  Vita  ex  antiquorum  monu- 
menti s.  I 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii  :  DOMITII  Calderini  Veronensis  secretarii  apo- 
stolici commentarii  in  Satyras  luvenalis  ad  clarissiimì  |  virum  lulianum 
Medicem  Petri  Cosmi  filium  Florentinum.  | 

A  car.  2  verso,  dopo  sei  righe  del  commento  che  circonda  il  testo  :  lUNII 
IVVENALIS  Aquinatis  '  Satyra  prima.  |  (  )  EMPER  EGO  AVDITOR 
tantum  :  num  |  cjuam  me  reponam  :  etc. 
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A  car.  j8  retto,  segn.  k  iiii  :  Domitu  Calderiiii  Veronensis  secretarli  apo- 
stolici in  satyras  luvèalis  ad  clarissimum  uirum  lulianii  |  medicen  I.aurentii 
fratrem  Petri  Colini  [sic]  fìlium  Florentinum  editi  Romae  :  quum  ibi  publice 
profiiteretur.  |  Calen.  septembris.   M.  ecce.  Ixxiiii.  | 

{Nella  stessa  carta,  a  Un.  28,  segue  la  difesa  del  Calderini  conilo  il  Broteo, 
la  quale  termina  a  linea  ^5  della  carta  61,  rello.  hi  fine:  Impressum  Ve- 
netiis  per  magistrum  Andrcam.  Chatarciisom  depantheis  (sic  per  Paltha- 
scichis)  Sub  anno  dni  M.  ecce.  Ixxxviii  :  |  die.  xxiiii.  martii.  Regnante  do- 
mino domino  (?)  Angustino  Barbadico.  inclyto  Venetorum  Principe  ad 
hono  :  I  rem  dei  &  totiusq;  curiae  celestis.   &  e.  | 

Nel  verso  della  car.   61  :  Registrum.  | 

L'n  voL  in-fol.,  di  carati,  rotondo  maggiore  e  minore,  di  carte  61  con  linee  62-63  per 
pagina  piena  nel  commento.  Senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a-i  di  terno,  /-  di  quaderno, 
ma  avente  solo  sette  carte. 

53.  Lactantius  Lucius  Coelius  Firmianus.  (De  divinis  institutionibus  adversus 
gentes).  {Esemplare  vintilato  nelle  prime  15  carte  ;  comincia  coìi  la  car.  sedice- 
sima, linea  8:  Capitulum  iii  :  An  potestate  unins  dei  mundus  regatur.  |  An 
multorum.  |  {Mancano  le  carie  6j,  55  e  la  car.  21S  recante  i  primi  jS  distici  ■' 
Firraiani  de  phoenice  carmina). 

A  car.  216  continua  lo  stesso  carme  :  Construit  inde  sibi  :  seu  nidiun.  si  ve 
sepulchrum  :  eie.  fino  alla  Un.  /8  della  car.  2iy.  Indi  :  Ovidius  methamor- 
phoseos.  I  Sec  tamen  ex  aliis  generis  primordia  ducit.  |  eie.  Dopo  11  versi: 
Dantes.  |  .  (  )  Ossi  per  li  gram  (?)  savi  se  confessa.  |  Chella  phoenice  muore, 
e  poi  renascc  |  che  al  cinq5  centeno  ano  se  apressa.  |  Herbae.  ne  biado  in 
sua  vita  non  pasce.  |  Masol  de  incendio  :  lacrime  &  amomo.  |  E  nardo,  e 
mirra,  son  le  ultime  phasce.  | 

Al  verso  della  car.  21^  comincia,  seìisa  lilolo,  il  carme  :  de  resurrectionis 
dominice  die  :  (  )  Alue  festa  dies  toto  venerabilis  aevo  |  eie.  e  termina  alla 
linea  24.  della  car.   218  verso. 

Nella  stessa  pagina  la  soscrizione  :  M.CCCC.LXXI.  |  Adam.  |  seguita  da  5 
distici  che  chiudono  il  libro  : 

Arguit  hic  hominum  sectas  Lactantius  onmes 
Septeno  falsas  codice  vera  docens. 
Sive  deum  tangat  :  turljuto  lumine  cernens 
Ira  furor  :  eie. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  di  carte  200  invece  di  21S  mancando,  come  si  è  detto, 
iS  carte,  di  linee  38  ogni  facciata  piena;  senza  numer.,  richiami  e  .segnature.  II  nostro  eseni- 
l>lare  ha  le  iniziali  maggiori  miniate,  le  minori  sono  colorale  in  rosso  e  azzurro  {(lualche  let- 
tera miniala  è  stata  asportata).  Senza  indicazione  di  luogo,  ma  edizione  veneziana  rara  di  Adam 
(de  Rotwil  ?)  che  pubblicò  con  i  medesimi  caratteri  il   yirgilio  del  1471. 

,54.  Lactantius  l-iu-ius  Celius  Firmianus.  /.a  i  car.  e  bianca;  a  car.  2  segn.  A 
retto:  Lactanlii  Firmiani  Uè  divinis  institutionibus  adversus  gentes.  Ru- 
lìricae  primi  li-bri  incipiunt.  | 

A  car.   8  retto.   Un.  45  :  Finis  huius  tabulae.  | 
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.4  car.  g  retto:  Lactantii  Firmiani  De  divinis  institutionibiis  |  Libri  septem  : 
De  Ira  dei  :  Et  Opificio  |  hois  cum  Epithomon  eiusde  |  Foeliciter  Incipiunt. 

A  car.   g  verso  :  Quomodo  legendi   sint  libri  Lactàtii.  | 

A  car.  IO  scx'i.  a  ii,  retto  :  L.  COEl.II  LACTANTII  FIRMIANI  DIVI- 
NARVM  INSTITVTIO-  |  NVM  ADVERSVS  GENTES  DE  FALSA 
RELIGIONE.  I  LIBRI  PRIMI  PRAEFATIO  AD  IMPERATOREMj 
CONSTANTINVM.  | 

A  car.  ijg  retto.  Un.  i^  :  Impressum  Venetiis  per  Vincentium  benalium. 
Anno  incarnationis  dimini  {sic).  \  M.CCCC.LXXXXIII.  Vigesimosecundo 
mensis  Marcii.  |  Segue:  Registrum. 

La  car.    i^o  è  bianca. 

Un  voi.  iii-fol.,  caratt.  rotondo,  senza  nnm.  e  richiami,  con  segnature  A,  a,  6  quaderni, 
c-H  di  terno,  meno  e,  ti,  q,  s  quaderni.  Ha  carte  13S  dì  linee  45  per  pagina  piena  ;  iniziali  co- 
lorate in  rosso  e  turchino.  Nella  i   car.  bianca  leggesi  questa  nota  : 

Coirceiiliis  sancii  Francisci  Lngì  1694,  scripsit  Fr.    Thomas  Capacci   conv.  dicti  coiivenlus. 

55-   LanfranCUS  de  Oriano  de  Brixia.  Manca  la   i   carta. 

.4  car.  2  retto  segn.  a  2,  col.  i  :  Incipit  solemnis  repetitio  famosissimi 
ntrinsi]^  iuris  docto  |  ris  domini  Lanfranci  de  oriano  de  Brixia  super,  e. 
quoniam  |  contra  falsam,  de  probationibus.  | 

.4  car.  5./  retto,  col.  2,  Un.  28:  Peregrinus  Bono  !  nien.  easdem  q.  emen- 
datissime  Venetiis  :  et  accuratissime  impri  |  mendas  curavit.  Aimo  a  natali 
christiano:  quadringentesimo  .|  octuagesiinonono:  post  millesimù.  nono  Kalen. 
iulii.  Angustio  I  Barbadico  inclito  principe  regnante.  |  Indi  :  hic  seguitur 
tabula  per  ordinem  alphabeti.  | 

A  car.  ^§  verso  :  Finis. 

La  car,  j6  è  bianca. 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico,  carte  60  a  due  colonne  di  linee  77.  Senza  num.  e  richiami, 
con  segnature  a-li  di  terno,   ;  quaderno. 

56.  LanfranCUS  de  Oriano  de  Brixia.  .4  car.  i  retto  :  marca  tipografica  con  le 
iniziali  I.  O.  L,  poi  :  Aureus  Tractatus  de  Arbitris  |  d.  Lanfrnchi  {sic)  de 
oriano  Utilis  et  |  quottidianus.  [sic)  \  .4  car.  2  retto,  segn.  a  2,  col.  i  :  Cla- 
rissimi  iurisconsulti  D.  Lafranchi  de  Oriano  solemnis  |  utilis  quotidianus  et 
praticabilis  tractatus  de  arbitriis.  Additis  |  multis  aliis  questionibus  claris- 
simoruj  doctorum. 

A  car.  i-j  verso,  col.  i,  linea  jj  ;  Laus  lesu  xpo  Florentie.  Mccccxlvii. 
Ego  I  Salustius  de  Perusio  civis  et  advocatus  Florentinus  consului.  | 

A  linea  ór  :  Impressum  Papié  per  loànem  de  Lignano  et  Girardù  |  de 
zeis  de  Tridino.  Ano.  Mcccclxxxxviiii.  die.  X.  Maii.  |  Segue:  Tiibula  que- 
stionum,  etc.  fino  al  verso  della  carta  ig,  col.  2  :  Laus  deo  Amen.  | 

La  carta  20  è  bianca. 

Un  voi.  in-f.)l.,  caratt.  gotico,  di  carte  20,  con  linee  6g  per  pagina  piena.  Senza  niimer., 
con  richiami  saltuari  nel  verso  delle  carte,  a  cominciare  dalla  car.  6  e  con  segnature  a-e  duerni. 

57-   Lapus    de    Castellione.    ( Allegationes).    3/anca    la    i    car.    bianca.    A    car.    2 
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segn.  a  ii,  col.  i  ;  Tabula  |  De  coiistitutionibus  [  (  )  Ou  obstante  constitu- 
tione  I  eU. 

A  car.  g  retto,  col.  3  :  Explicit  tabula  sup.  allegationibus  domini  Lapi.  | 
A  car.  II  retto,  segn.  A.  col.  i  :  Aallegatiòes  |  {sic)  subtiles.  I.  U.  Doctoris 
Dai  Lapi.  d'  castello  |  AUegatio  pria  de  apppellationibus  (sic).  \ 

A  car.  60  retto,  col.  i .  linea  jo  .■  Finis  Allegationù  eximii  dfii  Lapi  de 
castelhono  utriusq3  |  iii.  doc.  famosissimi  Mediolani  Impressarum  per  Ulde- 
ricum  I  scinzenzeler  Opera  et  impensa  Magistri  lohannis  de  Ligna  |  no 
Anno  dni.  M.cccclxxxxviii.  die.  viiii.  mensis  Februarii.  |  Laus  Deo.  | 

Nella  stessa  car.,  col.  2  :  Registrum  huius  operis.  |  {Segue  la  viarca  tipvgr. 
con  iniziali  -V.   S.) 

Nel  verso  della  s/essa  car.:  Allegationes  domini  |  Lapi  de  Castelhono.) 
Segue  incisione  riproducente  la  marca  con  all'  intorno  le  parole  :  M.  lOHA- 
NES.  DE.  LEGiNIANO.  | 

Un  voi.  infoi.,  caratt.  gotico,  di  carte  60,  a  due  colonne  di  linee  75  per  colonna  piena  ; 
senza  nunier.  e  richiami,  con  segnature  a  quinterno  (mancante  però  di  due  carte),  A-G  di 
terno,  //,  /  di  duerno.  Nel  foglio  di  guardia  è  scritto  :  Reslauratus  juit  hic  tiber  Anno  dui 
JMDLXXV  mensis  tnartii. 

58.  Leo  (S.)  Magnus  Papa.    (Sermones).    La  i  car.  bianca  ìnanca  :    a    car.  2  segn. 

a  2.,  retto,  col.  i  :  Ioannis  Andree.  Episcopi  Aieri  |  ensis.  Ad  summù  pon- 
titicem  Pau  |  lum.  ii.  Venetum.  Epistola.  | 

A  car.  2  verso,  col.  i ,  Un.  ij  :  Sequuntur  rubrice  totius  ope  |  ris  per  or- 
di  nem.  I 

A  car.  4  retto,  segn.  a  iiii  :  Beati  Leonis  Pape  de  assum  |  ptiono  sua  ad 
pontificatum   gratta-^  |  actionis  sermo  Primus.  | 

A  car.  loj  retto,  col.  2,  Un.  ij  :  Divi  Leonis  pape  viri  eloqueiitissi  |  mi 
ac  sanctissimi  sermòes  Andreas  |  Parmèsis  soziis  artis  impressorie  |  solita 
diligentia  impressit  Venetiis  |  Anno  salutis.  M.  ecce.  Ixxxv.  quin  |  to  Non. 
Martii.  I 

A  car.  105  verso  ;  Registrum  huius  operis.  | 

La  car.   106  è  bianca. 

Un  voi.  infoi.,  caratt.  gotico,  di  carte  io5,  a  due  coli.,  con  linee  44  per  colonna  piena. 
Senza  nunier.  e  richiami,  con  segnature  a  in  di  quaderni,  n  di  terno,  o  duerno  ;  le  iniziali  sono 
colorate  in  rosso  e  azzurro.  (2  esemplari). 

59.  Lucianus.  A  car.  i  retto  :    Opera    Luciani    philosophi  |  Luculentissimi.  |  Lu- 

ciani de  veris  narrationibus  |  Luciani  de  asino  |  Luciani  philosophorum 
vite  I  Luciani  Scipio  |  Luciani  tyranus  (sic)  \  Luciani  scalphidium  |  Luciani 
palinurus  |  Luciani  Charon  |  Luciani  Diogenes  |  Luciani  Terpsion  |  Luciani 
hercules  |  Luciani  virtus  Dea  |  Luciani  in  amorem  |  Luciani  Timon  |  Lu- 
ciani de  callumnia  (sic)  |  Luciani  laus  muscae  |  Cum  privilegio.  |  {Segue  marca 
tipogr.  con  corona  e  iniziali  1.   13.  S.) 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii,  col.  i  :  Clarissinii  Luciani  Philosophi  Ac  |  Ora- 
toris  de   Veris  Narrationi  |  bus.  Proemium.  | 

A  car.  66  verso,  in  JÌJie  :  Ad  lectorem.  |  Ilaec  lego  piena  iocis:  immistaqj 
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seria  ludo  :  |  Quando  relaxandi  cura  tibi  est  animi.  |  Luciano  ex  graeco 
plures  fecere  latina:  |  CoUecta  hinc  illinc  :  pressaq5  Bordo  dedit.  |  FINIS.] 

A  car.  6j  retto,  segue  la  concessione  di  privilegio  ;  indi  :  De  morte  Carmen 
horrendum.  | 

A  car.  68  retto.  Un.  26  :  Impressum  Venetiis  per  loànem  Baptistà  Sessa 
Anno  diii  M.  ccccc.  |  die  vero.  XXXI  (sic)  lunii.  |  [Illarca  tipogr.  con  ini- 
ziali I.  B.  S.) 

Un  voi.  in-4,  carati,  rotondo,  a  due  colonne,  di  linee  39  ognuna  ;  senza  nuni.  e  richiami, 
con  segnature  :  a-r  di  duerno.  Capitali  incise  in  legno. 

60.  Lyra  (de)  Nicolaus.  (Biblia  sacra  latina  cum  postillis). 

Voi.  I.  :  La  I  carta  retto  è  bianca  ;  a  car.  i  verso  :  Francisci  Moneliensis  de 
Genua  in  sacrosanctà  bibliam  epistola.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  2,  col.  i  :  Prologus  primus  Venerabilis  fratris  Ni- 
cola] de  lyra  |  ordinis  seraphyci  fràcisci  :  in  testanientù  vet9  de  còme-  |  da- 
tione  sacre  scripture  in  generali  incipit.  [Grande  lettera  miniata  che  occupa 
12   righe  con  fregi  nei  margini  della  carta  e  con  stemi/ia  cardinalizio). 

A  car.  ^  retto,  segn.  a  4,  col.  i,  dopo  5  righe  del  commento  che  circonda 
il  testo  :  Incipit  ep.la  sancti  Hiero  |  nymi  ad  Paulinu  presby  |  te'^  :  de  oib9 
divine  historie  |  libris.  Caplm.  I.  |  (  )  Rater  Ambrosi  |  us  tua....  ecc.  [Iniziale 
miniata  che  occupa  io   righe) 

A  car.  23  verso,  dopo  5  righe  di  commento  :  Incipit  liber  Genesis  |  q.  df 
hebraice  Bre-  |  sith.  Cap.  I.  | 

A  car.  282  retto,   a  linea  15  dopo  il  testo  :  Explicit  liber  issue.  | 

A  car.  283  retto,  segn.  A,  dopo  4  righe  di  commento  :  Incipit  liber 
sopthim  :  |  quej  nos  ludicti  appella  |  mus.  Caplm.  I.  | 

A  car.  484  7-etto,   in  fine  :  Explicit  oratio  regis  manasses.  ] 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  maggiore  e  minore,  di  carte  4S4  a  due  colonne  di  testo  e 
di  commento,  di  linee  66  nel  comm.  per  ogni  colonna  piena.  Senza  numer.,  e  richiami,  con 
segnature  a-s  di  quinterno,  eccetto  6,  g  sesterni,  i,  h  di  quaderno,  et,  o,  if.,  A-T iì\  quinterno, 
meno  C  duerno,   O  sesterno,    T  di  terno.  Iniziali  a  mano  in  rosso  e  azzurro. 

Voi.  IL  A  car.  i  retto,  segn.  U,  dopo  5  righe  del  commento  che  circonda  il 
testo  :  Incipit  pfatio  beati  hie  |  ronimi  presbyteri  in  libruj  |  esdre.  i^La  pa- 
gina e  adorna  di  due  iniziali  miniate  e  di  fregi  come  i/cl  i  voi.  )  A  car.  2  retto, 
segn.  U  2,  col.  i  :  Primus  liber  Esdre  incipit.  | 

A  car.  wy  retto,  segn.  aa,  col.  i  :  Postilla  venerabilis  fratris  Nicolai  de| 
Lyra  sup.  psalterium  feliciter  incipit.  | 

A  cai.  3J2  retto,  in  fine  :  Postilla  venenibi  |  lis  fratris  Nicolai  de  |  lyra 
super  ecclesiasti-  |  cum   finit  feliciter.  | 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico  maggiore  e  minore,  di  carte  372  di  linee  66  di  comm.  per 
colonna  piena.  Senza  numer.  e  richiami,  con  segnature  U-Z,  aA-gO,  di  quinterno,  meno  bB, 
dD  di  quaderno  ;  aa-zz  di  quinterno,  eccettuati  pp,  qq  di  quaderno  ;  et  et,  od,  t^-iì.  quinterni. 
Iniziali  a  mano  in  rosso  e  azzurro. 
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Voi.  IIL  A  car.  I  retto,  segn.  AA,  col.  i  :  Incipit  prologus  in  Esaiam  p. 
phetam.  |  {Inisiaìi  e  fregi  7ìiiniati  coinè  net  volumi  precedenti). 

A  car.  jy9  retto,  in  fine  :  Explicit  postilla  nicolai  de  lyra  sup.  vetg  testa- 
mentu;  cu  ex-  |  positionibus  britonis  in  prologos  hieronymi  :  et  cum  addi- 
tionibus  pauli  cjdì  burgèsis  et  correctoriis  earumdé  additio-  |  num  editis  a 
mathia  doringe  ordinis  minoruin.  | 

La  car.  jjo  e  bianca. 
Un  voi.  in-ful.,  carati,  gotico  come    nei    voli,  precedenti.    Ila  carte   350,    con    segnature 
A.-ì-ZZ  di  quinterno,  meno  HH,   NS   di  sesterno,   OO,    )'i',   ZZ  di    quaderno  ;    AAA,    BBB, 
FFF,   GGG,  HHH  di  quaderno,   CCC  di  sesterno,  DDD,  EEE,   III  di  quinterno,    A-a-Dd  di 
quinterno. 

Voi.  IV.  A  car.  i  retto,  con  la  segn.  jS,  col.  i  :  Incipit  postilla  super  Matheuin 
fratris  |  Nicolai  de  lyra  ordinis  fratru  minorum.  |  .-/  car.  joj  verso,  in  fine:] 
Impressuin  est  Venetiis  hoc  opus  biblie  una  cum  postillis  venerandi  viri| 
ordinis  mino-^  fratris  Nicolai  de  lyra.  per  Franciscu  renner  de  Hailbrun. 
M.  ecce.  LXXXII.  I 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  come  nei  voli.  |)recedenli.  Ha  carte  305,  senza  numer.  e 
richiami,  con  segnature  in  cifre  arabiche  dal  numero  38  al  69  di    quinterno,    eccettuati   50,  51, 

61.  66  di  quaderno,  e  69  con  segn.  di  terno  ma  con  sole  tre  carte.  Iniziali  a  mano  in  rosso  e 
azzurro. 

6(.  Lyra  (de)  Nicolaus.  (Postilla  super  evangelia  quadragesiinalia).  La  i  car.  retto 
e  bianca;  al  verso  :  Laurentius  Ruscius  Valentianus  Illustri  ac  splendidissimo  ] 
principi  domino  Nicolao  Marie  Estensi  Adrie  pontifici  dignis  |  simo.  etc. 

A  car.  2  retto,  segn.  a  li,  col.  i:  Eruditissimi  sacre  pagine  Inter  |  ptis: 
Nicolai  de  lyra  ex  ordine  mi  |  norù  super  evangelia  quadragesi  |  malia 
postilla  seu  expositio  Iralis  \  et  moralis  icipit  :  Cui  et  fratres  An  |  tonii  Bet- 
tonini  eiusdè  ordinis  q  |  stiones  perpulcre  annectuntur.  | 

A  car.  180  verso,  col.  2,  Un.  5;  Impressum  Ferrarie  per  me  Lau-  |  ren- 
tium  de  Ruljeis  de  Valentia.  |  Anno  domiiii.  M.cccc.lxxxx  |  die  sexto  Idus 
marcii.  |  {Segue  la  marca  tipogr.  con  le  iniziali  L.   R.). 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  grande  e  piccolo,  di  carte  iSo  a  due  coli,  di  linee  44-45-46 
per  colonna  piena.  .Senza  ninner.  e  richiami,  con  segnature  a-y  di  quaderno,   -r  duerno. 

62.  Maimonides  K-.  Moses.  Alla  i  carta   retto,   in    caratteri    ebraici  :    R.    Moisis 

Maiiuonidis  lad  Chazachà  seu  Manu  fontis.  —  Ai  16  del  mese  Nisam  anno 
250  (MCCCCXC)  pel  Gherem  Soncino  della  provincia  di  Lombardia  sotto 
il  dominio  del  Duca    di   Milano.  Lode  a  Dio  e  a  Lazzaro  Rabi   Samuel. 

Un  voi.  iu-foi  ,  stampato  in  caratteri  ebraici,  di  carte  378,  a  due  colonne,  con  righe 
52-54  per  coloinia  piena.  La  carta  88  è  bianca;  ha  una  incisione  ornamentale  grande  e  capi- 
tali scolpite  in  legno.  Prima  edizione  del  testo  ebraico  del  sommario  del  'l'alnuid.  (Cfr.  De 
Rossi  Antial.  bebr.  typogr.   T.  I,  />.  yo). 

63.  Manimotrectus  .sni-ier  Bil^liani.  (auctore  lohannc  Marchesinio).  La  i  car.  bianca 

manca;  a  car.  2  retto,  segn.  A  2,  col.  i  :  Incipit  vocaljuiariu;  i  Maiuotre  |  cium 
scd'm.  ordincm  alphabeti.  | 
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A  car.  25  retto ,  seg7i.  a,  col.  i  :  Prologus  autoris  in  mamotrectu.  |  Le  carte 
^34'  ^35  '''"  ^'^  segn.  o  sono  manoscritte')  (J\Ianca  la  car.  2ig,  segn.  j-/).  A 
car.  2z6  verso,  col.  2,  infondo:  Expliciut  expositiòes  et  correctòes  |  voca- 
bulo-^  libri  q.  appellai.  Marno-  |  trectg  tà  biblie  q3  alio^  plurimoru  |  libro-;^. 
Impresse  Venetiis  p.  Fran  |  ciscù  de  Hailbrum  et  Nicholaum  de  Franckfor- 
dia  socios.  MCCCCLXXVI  |  Laus  deo.  | 

A  car.  22J  retto,  col.  1  :  Incipit  tabula. 

L'ultima  carta  {228)  bianca  manca.  {Il  Graesse  dà  calie  226.  | 

Un  voi.  in-4,  carati,  gotico,  a  due  colonne,  di  rit;he  39  per  colonna  piena.  Senza  nu- 
nier.  e  richiami,  con  segnature  A,  B,  C  di  quaderno,  a  quinterno,  b-z  di  quaderno,  ^  di 
quinterno.   Lettere  iniziali  a  mano  in  rosso. 

64.  Mammotrectus    super    Bibliam.  |  auctore    lohanne    Marchesinio).    Manca  la 

i  carta  bianca  ;  a  car.  2  retto,  segn.  A  2,  col.  i  :  Incipit  tabula  princi  |  paliti 
vocabulo^  i  Mamotrectu  secundù  ordi-  |  né  alphabeti.  |  Segue  la  tavola  che 
termina  al  verso  della  car.  ly).  La  car.  18  è  bianca  ;  a  car.  ig  retto,  segn.  a, 
col.   I  :  Prologus  autoris  i  mamotrectu.  |  (     )Mpatiés  p.  prie    imperitie  |  e/c. 

A  car.  210  verso,  col.  1,  in  Jìne  :  Actum  hoc  opus  A^enetiis  An-  |  no  diii. 
1482.  die  vo  6  lulij.  p.  An  |  dreà  lacobi  de  Cathara  :  Impè-  |  sis  octaviani 
scoti  de  Modoetia  | 

A  car  211  retto,   col.   i  :  Incipit  tabula  libroru5  et  alio:^  |  eie. 

A  car.   211  verso,    col.  2,    in  fondo  :  Registrum   tabule  |  in  Mamotrectum  | 

A  car.  212  retto:  Registrum  Mamotrecti.  | 

Un  voi.  in-4,  carati,  gotico,  di  carte  212  (il  Graesse  ne  dà  210)  a  due  colonne  di  linee  42 
ogni  colonna"  piena.  Senza  numer.  e  richiami,  con  segnature  A  di  quaderno,  B  di  quinterno, 
a-z  di  quaderno,  eccello  .:;  quinterno,  et  quaderno. 

65.  Mammotrectus  super  Bibliam  (auctore  lohanne  Marchesinio).  A  car.  i  retto  : 

Mamotrectus  |  super  bibliam.  j  A  car.  i  verso,  col.  i  :  Incipit  vocabularig  in 
ma-  I  motrectum  secundum  ordinem  al-  |  phabeti.  |  [Segue  la  tavola  che  ter- 
mina al  verso  della  carta  28). 

A  car.  2<)  retto,  segn.  a,  col  i  :  Prologus  autoris  in  ma-  |  motrectum.  | 
(  jMpa-  I  tiés  p.  priem  im-  |  peritie  ac  rudi-  |  tati  compatiés)  paupe'.^ 
cl'ico-^  I  ecc. 

A  car.  2gg  verso,  col.  2,  Un.  16  :  Exi^liciunt  expositiones  et  |  correctiones 
vocabulorum  li-  |  bri  qui  appellatur  mamotre  |  ctus  tam  biblie  quam  alioru5 
più  I  ritnorum  librorum  Impressum  venetiis  die.    18  lunii  |  Mccccxcviii.  [ 

La  carta  joo  è  bianca. 
Un  voi.  in-S,  carattere  gotico,  a  due  colonne  di  linee  36    per   colonna  piena  ;  senza  nu- 
mer. e  richiami,  con  segnature  a-if..  A-H  di  quaderno,  meno  le  28  carte  delle  tavole  che  hanno 
le  segnature  di  numeri  arabici   1-14.  Senza  nome  dello  stanip.   (Cfr.  Graesse). 

66.  Michael    de    Emporio    Durazzinus.   (Opusculum    predicabile).   A  car.   i  retto, 

segn.  a  ii  :  Tabula  Huius  operis.  | 

A  car.  2  retto  :  Incipit  perutile  opusculmn  predicabile  editum  per  sacrae  | 
Theologiae  professorem  magistrum  Michaelem  de  |  emporio  ordinis  fratrum 
heremitarum   Sancti  1  Augustini.  1 
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A  car.  go  verso,  linea  12  :  FINLS  !  Utile  et  devotum  hoc  praedicationum 
ac  noiinullorum  |  collationum  opus  Impressit  ex  archetypo  Ser  Franci  |  scus 
Bonaccursius  Florentie  Anno  salutis  |  M.CCCCXC.  Sexto  Idus  lulias.  | 

Un  voi.  in-4,  car;itt.  rotondo,  di  carte  90  con  linee  39  per  pagina  piena.  .Senza  luinier.  e 
richiami,   con  segnature  a-/;  di   quaderno,   /  di   quinterno. 

67.  Mayronis,  Si  ve  "Maironis,  si  ve  Maronis  (de)  Franciscus.  (Scriptum  super  pri- 

mum  sententiarum). 

La  prima  carta  è  bianca  :  a  car.  2  retto,  segn.  a  2,  coi.  i  :  (  )TRCA  Prohe- 
miu5  I  primi  libri   sententia-^c  |  etc. 

A  car.  27?  verso,  col.  2,  Un.  21  :  Fratris  Frficisci  Maronis  ordinis  mi  |  no-.^. 
sacra-^  littera-.^^  Tterptis,  theologiceq;  |  veritatis  p.  fessoris  eximii,  super  pri- 
mu5  sma-v  ]  scriptu;  finit.  Anno  salutis  nre  M.cccc.LxxVj.  p.  mag-ist:}^  Mi- 
chaelem  màzolo  de  |  Parma  trivisie  feliciter  impressum.  |  Deo  gratias.  | 

A  car.  2^4.  retto,   col.   i  :  Tabula  questionu;  libri  eiusde5.  | 

.4  car.  24^  verso,  col.  2,  Un.  26:  deo  gias  laus  honorq;  potè-  |  stas  imp.  in; 
in  secula  seculo-^^.  |     La  car.  246  è  bianca. 

Un  voi.  in-foi  ,  carati.  ,a;otico,  di  carte  246,  a  due  colonne  di  linee  46  ciascuna,  senza 
nutn.  con  due  soli  richiami  (nel  verso  dell'ultima  carta  del  quaderno  segn.  A  e  del  terno  /?). 
Ha  segnature  cosi  distribuite  :  a,  b,  d,  e,  g-,  li,  i,  o,  r,  aa  di  quaderno  ;  e,  /,  k,  I,  ti,  ft,  q,  s-z 
di  quinterno  ;  ;«,   A''  di  sesterno  ;   B,  bb  di  terno.  Capitali  a  mano  in  rosso  e  turchino. 

68.  Mayronis,  sive  Maironis,  sive    Maronis    (de)  Franciscus.   (Opus  de  laudibus 

sanctorum).  A  car.  i  retto,  in  carati,  rotondo  :  Scias  tamen  quicunque  legis 
quod  in  ope  |  re  iste  non  ponuntur  dominicales  sermones  ]  sicut  in  titulo 
huius  libri  promitebatur  :  quod  |  quidem  factum  est  ut  nimia  operis  ma- 
gnitu  I  do  evitetur  illos  tamé  alio  in  volumine  impri  |  mendos  dimissi- 
mus  (sic). 

.4  car.  2  retto,  seon.  2,  col.  t  :  (  )Dverte  lector  prò  intelectu  {sic^  huius 
tabule  et  sequentis  eie,   fino  al  verso  della   car.   io. 

A  car.  II  retto,  segn.  a,  nunier.  i,  col.  i.  in  7-osso  :  Sermones  de  laudibus 
sancto-4^  et  do  ]  minicales  per  totutu  annu^  cu  aliquibus  |  tractatibq  utilimis 
isic)  prò  predicàdi  officio  p.  |  eie. 

A  car.  2^j  verso,  linea  _;?.•  Explicit  preclarissimu  opus  de  laudibus  sancto-^ 
utillissimQ  {sic)  cu  nò)  nullis  tractatibus.  Editti  a  clarissimo  Sacre  theolo- 
gie  doctore  illu-  |  minato  magistro  Francisco  de  Mayronis  ex  divo  minorum 
ordine.  |  Impressuj  Venetiis  per  Pelegrinum  de  Pasqualibus  bononien.  | 
Anno  dnii  49^  {sic)  die  vero  xi  februari  in  die  carnis  privii.  |  Indi  Registro 
e  viarca  tip  igrafìca  colle  iniziali  P.    P.   .Manca   la   carta   2§S  bianca. 

Un  voi.  in-4,  carati,  gotico,  a  2  colonne  di  linee  48,  senza  richiami,  con  numeri  arabi 
1-241  sul  retto  d'ogni  caria  rmeno  le  prime  dieci  carte)  ;  occorre  osservare  però  che  la  numer.  è 
errata,  poiché  l'ultima  carta  numerala  dovrebbe  essere  247.  Ha  segnatura  a-z,  et,  9,  -j-,  A-E 
di  quaderno.  Nel  margine  inferiore  della  i  carta  al  retto  è  notato  il  nome  del  possessore  :  hic 
liber  est  ad  itstim  fris  Alex.  Zaffarli  di  Lago.  ord.  min.   coni'.  Sancii  Fraiicisci. 

69.  Monte  Rocherii  (de)  Guido.  A  car.  i  retto  :  Manipulus   Curatorum  compo-  | 
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situs  a  Guidone  de  mòte  ro  |  chen  sacre  Theologie  I  Professore.  {.Varca  ti- 
pogr.   con  (oroiia  ed  iniziali  I.  B.   S.). 

A  car.  3  retto,  col.  i  :  Incipit  manipulus  cura  |  torà  compositus  a  Guido  |  ne 
de  monte  rochen  sacre  |  theologie  professore.  | 

.4   car.    122  retto,    col.  3,    Un.   i^  :  Divisio  huius  opusculi. 

.4  car.  i'j.f.  verso,  col.  2  :  Explicit  Manipulus  cu  |  ratoru^  compositus  a 
Gui  I  done  de  mòte  Rochen.  Im  |  pressus  ì  inclita  civitate  Ve  |  netiarum 
per  Baptistà  de  Sessa  Mediolanése^  Anno  ]  ab  incarnatione  Dni.  1500.  |  die 
nono  mensis  Octobris.  I  REGISTRVM.  |  Marca  tipogr.  con  le  inisialil.'^.  S.). 

Vw  voi.  iii-S,  caiatt.  gotico,  a  due  colonne,  di  carte  124  con  linee  34  per  pagina  ;  senza 
num.  e  richiami,  con  segnature  a-p  di  quaderno,  q  duerno. 

70.  Odonis  (de)  Geraldus.  (Expositio  in  Aristotelis  Ethicam).  A  car.  1  verso  :  In- 
cipit registri!  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  :  Hic  incipiiit  tituli  questioni!  primi  |  libri  ethico- 
rum  :  quaruni.  |  ctc.  {La  favola  termina  al  retto  della  car.  iS). 

A  car.  jg  verso  :  Reverendissimo  patri  in  cristo  fratri  Francisco  Sansoni 
Brixiano  :  ordinis  minoruj  |  Ministro  generali  celeberrimo  simulac  (  beneme- 
rito, frater  Bratius  Brixianus  |  eiusdem  ordinis  minimus  cum  comendatione: 
Salutem.  | 

A  car.  20  retto,  col.  i  :  Incipit  scriptum  super  librù  ethi  |  corù  editum  a 
fratre  Geraldo  odonis  |  de  ordine  fratrum  minorti  Magistro  |  in  theologia 
et  e.  I  {Grande  iniziale  che  occupa  dieci  righe  e  fregi  in  rosso  e  azzurro). 

A  car.  J4J  retto,  col.  2,  in  fine  :  Explicit  sententia  et  expositio  cii  que.  | 
stionibg  sup.  libros  ethicoiì  Aristotel'.  |  Impressa  Brixie  ad  expensas.  Sp.  | 
diii   Bonifacii  de  manerva.  |  M.cccc.lxxxii.  die  ultimo  aprilis.  | 

Un  voi.  infoi.,  carati,  gotico",  a  due  colonne  con  linee  48;  per  colonna  piena.  Senza 
nunier.  e  richiami,  con  segnature:  a  quaderno,  b  quinterno;  a-g,  r,  s,  /,  5,  ^-A' di  quaderno  ; 
Ag,  t,  11,  .r,  et  di  quinterno,   O  di  terno. 

71.  Ovidius  Publius  Naso.  A  car.  i  retto,  segn.  a,  num.  I,  dopo  un'  incisione  in 
le^no  1  appresentante  Ovidio  e  i  due  suoi  commentatori  :  Ovidius  de  Fastis  cum 
duobus  commentariis.  |  BARTHOLOMAEVS  MERVLA  ALEXANDRO 
FRATRI  FOELICITATEM.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii,  numer.  II :  AD  Illustrissimum  principem  Fede- 
ricum  ducem  Vrbini  montis  Feretri  &  Duràtis  Comitem  im-  |  peratorem  in- 
victissimum  :  ac  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Vexilliferum  Antonii  Con- 
stantii Fanensis  |  praefatio  in  commentarios  Fastorum  Nasonis.  | 

A  car.  j  retto,  segn.  a  iii  :  Paulus  Marsus  Piscinas  poeta.  CI.  generoso 
iuveni  Georgio  Cornaelio.  M.  Cornelii  equitis.  F.  Salute.  {Segue  la  vita  di 
Ovidio). 

A  car.  4  retto,  numer.  Ili,  dopo  sei  righe  del  commento  che  circonda  il  testo  : 
{  )EMPORA  CVM  CAVSIS  LATIVM  DIGES  i  TA  PER  AKNUM.  1 
Lapsaq5.  sub  terras  :  ortaq5  si-  |  gna  canam.  | 

A  car.  22S  verso,  linea  9  ;  Impressum  Venetiis  opera  et  impensa  solertis- 
simi viri  Ioannis  Ta  1  cuini  :  de  Tridino  :  Cèsore  viro  eruditissimo  Bartho- 
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lomeo  I  Merula  Mantuano  :  Inclyto  ac  foelicissimo  Principe  |  Angustio  Bar- 
badico  Anno.  M.cccclxxxxvii.  |  pridie  idus  Innii.  |  LAVS  DEO.  |  Marca 
tipogr.  con  le  ùiiziali  Z.  T.). 

A  car.  226  retto,  num.  CCXXVI :  Antonius  Constantius  Zagarello  Fa- 
nensis.  S.   (i?  datato  da  Fano,   alle  idi  di  giugno  1482)'. 

Al  verso  della  car.  226:  FINIS  INTERPRETATIONIS  FASTORVM. 
SEOVTTVR  EMENDATIO  |  QVORVjVLDAM  LOCORVM  ET  ASTRO- 
RVM  RATIO.  I 

A  car.  227  -verso,   linea  S  :  Registrimi    huius   operis.  |  La  car.  228  bianca  è 
viancante. 

Un  voi.  iii-fol.,  carati,  rotondo,  senza  ricliiami,  con  note  marginali;  di  carte  22S  di  linee 
61  per  pagina  nel  commento  che  circonda  il  testo  ed  è  in  carattere  più  piccolo.  Ha  iinnieri 
roinani  sul  retto  d'ogni  carta  I-CCXXVII,  con  segnature  a-z,  et,  q,  i\,  A  di  quaderno,  /?,  C 
di  terno.  Le  capitali  d'ogni  libro  sono  incise  in  legno. 

72.  Pacioli  (fra)  Luca  da  Borgo  .S.  .Sepolcro.  A  car.  t  retto:  Stima  de  Arithme- 
tica  Geo-  |  metria  Proportioni  et  Proporzionalia.  |  Continentia  de  tutta  lo- 
pera.  | 

A  car.  I  verso:  Magnifico  Patritio  veneto  Bergomi  pretori  designato. 
D.  Marco  Sànuto  viro  in  omni  discipli-  |  narum  genere  peritissimo  Frater 
lucas  de  burgo  sancti  sepulcri  ordinis  minorum  et  inter.  Sa.  Theo.  |  pro- 
fessores  minimus.  .S.  P.  D.  {Dopo  l'epistola)  :  Fa.  Pompilii  epigràma  ad 
lectorem.  |  {Di  contro  vi  è  un  sonetto  italiano  col  titolo  :  Clarissimi  viri  Do- 
mini  Giorgii   Sùmarippa  ve  |  ronésis  patricii  Epigramma  ad  auctorem.  | 

In  fin  di  pagina  :  Tabula,  etc  ;  Registrum  Geometrie  :  quere  in  ultima 
carta  totius  operis.  |  M°.cccc.lxliiii°  :  XX*,   Novembris.  venetiis.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  2:  Alo  Illu.'"°  Principe.  Gui.  Baldo.  Duca  de  Ur- 
bino. Epistola.  I 

A  car.  4  verso:  .Summario  de  la  prima  parte  principale.  |  {seguita  la  ta- 
vola fino  al  verso  della  carta  ottava). 

A  car.  g  retto,  segn.  a,  in  carattere  rosso  :  Ad  illustrissimum  Principcm 
Gui.  Ubaldum  Urbini  Ducè  Montis  fé  |  retri  :  ac  Durantis  Comitein.  Grecis 
latinisq^  litteris  Ornatissimum  :  Fratris  Luce  de  Burgo  san  |  cti  Sepulcri  : 
Ordinis  mino^}:  :  et  sacre  Theologie  Magistri.  In  artej  arith-  |  metice  :  et 
Geometrie.  Prefatio.  |  {In  luogo  di  lettera  capitale  vi  è  una  Jìgui-a,  forse  qtiella 
dell'autore,  incisa  in  legno  che  occupa  lo  spazio  di  undici  righe.  La  pagina  è 
contornata  da  un  grande  disegno  Ì7i  legno  con  fondo  nero^. 

{La  carta  44  è,    7iel  verso,   interamente  occtipata  da  disegni). 

A  car.  232  verso,  {numer.  224  al  retto)  Un.  58  :  Et  si  sequenti  p.  ti  pnci- 
pali  Geo.°  finis  decima  novembris  Tpositus  fuerit  :  buie  tamen  p.  ti  :  die 
vigesi  I  ma  eiusdem  Tpositus  fuit.  M".cccc.lxliiij.  Per  eosdem  correctorem  et 
impressorem  ut  ì  fine  Geo."  hr.  | 

(2  parte''.  A  2jj  retto,  segn.  a,  num.  i  :  Tractatus  Geometrie,  Pars  secunda 
principalis  huius    operis    et  primo  eius  divisio.  | 

A  car.  joS  retto,  nuvi.  76,  Un.  11  :  Con  spesa  e  diligentia.  E  opifitio  del 
pru-  I  dente  homo  Paganino  de  Paganini  da  Brescia.  Nella  excelsa  cita  de 
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viiiegia  co  gra  del  |  suo  excelso  Dominio  che  per  anni.  x.  proximi  nullalrto 
in  quello  la  possi  restàpare  ne  altrove  |  stàpata  in  quello  portarle  sotto  pena 
in  ditta  gratia  còtenuta.  Negliàni  de  nostra  Salute  |  M.cccc.lxliiij.  adì.  io. 
de  novébre.  Sotto  el  felicissimo  Governo  del.  D.  D.  de  venitiani.  Au  |  gu- 
stino Barbadico  Serenissimo  Principe  di  quello.  Frater  Lucas  de  Burgo 
sancti  Se  |  pulchri  Ordinis  minoru.  etc  :  LAVS  DEO.  |  Registrum  Geo- 
metrie. I 

Due  tomi  in  un  voi.  infoi.,  carati,  gotico,  di  carte  30S,  con  numeri  arabi  2-224  nella 
prima  parte  ;  1-76  nella  seconda  a!  retto  di  ogni  carta,  meno  le  prime  nove  carte  che  non 
hanno  numerazione.  Ogni  pag.  piena  ha  55  linee;  senza  richiami;  la  prima  parte  ha  le  segna- 
ture (z-if,  AA  di  quaderno,  meno  14.  quinterno  e  AA  dì  14  carte,  la  seconda  parte  A-H  di 
quinterno,  /,  K  di  quaderno.  Capitali  incise  in  legno,  i  margini  sono  adorni  di  figure  geome- 
triche incise  in  legno,  di  note  marginali  e  numeri  arabi. 

73-  Paulus  de  Sanata  ]\Iaria.  A  car.  i  reììo  :  Incipit  Dialogus  qui  uocatur  Scru- 
tiniu5  I  scriptura-;^  còpositus  per  reverendi!  patrè.  Dominù  Paulù  |  de  seta 
[sic]  Maria.  Magistrù  in  theologia.  Episcopù  Burgensè  |  Archicancellariu; 
serenissimi  Principis  domini  lohannis  |  regis  Castelle  et  Legionis.  Quem 
composuit  post  additio-  |  nes  per  eum  compositas  ad  postilla^  Nicolai  de 
Lira.  Anno  |  domini.  M.CCCC.XXXiiii.  Anno  vero  etatis  [sic)  sue  Lxxxj.  | 

A  car.  [4.g  verso  :  Prima  pars  scrutinii  huius  scripturarum.  |  sive  Capi- 
stri  ludeo-^  fìnit.  Sequitur  |  .Secunda   et    ultima  |  {Manca  la  car.  1^0  bianca). 

A  car.  i^i  retto,  segn.  A  :  (  )Ncipit  Secunda  pars  tractatus  de  Scru  ] 
tinio  scripturarum.  Et  est  Didascolica.  |  ctc. 

A  car.   24g  retto.   Un.  5  i  distici  : 

rlaude  es  Etensint  regi,  luce  superna 

Qui  dedìt  hoc  cunctis.  quod  referatur  opus. 
Hoc  judeorum  pandeus  enigmata.  &  artes 

Mentis  aberrantum  diluit  omne  malum. 
Tempore  quo  gaudet  Ludovico  principe  Mantos 

Facta  vigent  cuius  splendida  per  Latium. 
Hoc  opus  impressit  rerum  scrutinia  Schallus 

Tohannes  doctor  Apollinee. 

Anno  domini  Millesimo  quadringentesimo  sep-  ]  tuagesimoquinto.  |  [La 
carta  2J0  è  bianca). 

A  car.  2^1  retto,  segn.  M  :  Tractatulus  multum  utilis  ad  còvincendum 
iudeos  de  |  errore  suo.  quem  habent  de  messia  adhuc  venturo,  et  obser  | 
vantia  legis  mosaice.  Epistola  prohemialis.  | 

A  ca7\  259  verso,  Un.  ji  :  Explicit  Epistola  Rabbi  Samuelis  quam  I 
scripsit  ad  Rabbi  Isaac  magistrù  sinagoge.  |  {Manca  la  car.  2^0  bianca). 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico,  di  carte  270  (150,  100,  20)  di  linee  39  ogni  pagina  piena, 
Senza  nunier.  e  richiami,  con  segnature  (il  primo  quinterno  non  ha  segnatura)  cosi  distribuite  : 
b,  d,  /,  h,  li,  in,  o,  p,  q,  r,  B,  D,  F.  H,  K  di  quaderno,  e,  e,  g,   '.  l-  ",   A,    C,   E,   G,  I,  L, 

M,  N,   di  quinlerno.  Capitali  a  mano  in  rosso  e  bleu. 


GLI  INCUNABULI   DELLA  BIBLIOTECA  COMUNALE  TRISI  DI  LUCO  183 

74.  Paulus  de  Sancta  Maria.  A  car.  i  retto,  col.  i  :  Tabula  additionu  per  capitula  in 

libros  sequétes.  Et  nota  q.  |  eie.  ■ 

A  car.  3  retto,  seg7i.  a,  coi.  1  :  Additiones  ad  postillam  magistri  Nicolai 
de  lyra  super  biblia  :  edite  a  reverédo  patre  dno  Paulo  de  Sancta  Maria  : 
ma-gistro  in  theologia  :  epo  Burgén.  Archicancellario  serenissimi  |  principis 
diii  lohànis  regis  castelle  et  legionis  incipiunt  :  quas  |  etc. 

La  car.  124  è  bianca  :   a   car.  150   verso,   in  fondo  :   Additiones    pauli  epi 
burgeii.  ac  replice    mgfimathie   dorinck  |  super  biblià  finiùt.    Impssa    vene- 
tiis  p.   P'ranciscu  renner  de  hailbrun.  )  M.CCCC.LXXXIII.  | 
Un  voi.  iii-fol.,  carati,  gotico,  di  carte  150  a  due  colonne,  di  linee  73  ogni  colonna  com- 
pleta. Senza  num.  e  richiami,  con  segnature  (meno  le  prime    due  carte)  ;  a-t  di  quaderno,  ec- 
cettuato p  iiuiuterno,  r,  s,  t  di  terno.   Ha  le  iniziali  a  mano  in  rosso. 

75.  Paulus    Venetus.    A  car.   i    retto:    Pauli    veneti    universalia    predicainenta  ] 

.Sexq5  principia.  |  Al  verso  della  stessa  carta:  Frater  lacoÌDUS  de  bonaguisis: 
de  màtua  :  civis  venetus  :  plebanus  sancti  pauli  de  pasia  I  no  :  sacre  theo- 
logie  p.  fessor  :  ordis  eremita-;^  divi  Augustini  Nicoleto  verniati  theatino 
ordi-  I  narie  philosophià  in  florètissimo  Gymnasio  patavino  legcti,  s.  p. 
dicit.  I 

A  car.  2,  segn.  a  2,  num.  2.  col.  i  :  Principis  logicorum  philosophorumqj 
Pauli  veneti  :  at  |  q5  sacre  pagine  p.  fessoris  excellentissimi  :  ordinis  Ere- 
mitaru3  |  divi  augustini  super  universalia  Porphyrii  et  artem  vetercm  |  Ari- 
stotelis  expositio  ceteras  aliorù  ìterpretum  expositiones  ex  |  cedens  feliciter 
incipit.  (     )Axima  et  forte  |     etc.  {Grande  lettera  iniziale  incisa  in  leg7io). 

A  car.  144  retto,  segn.  t  2,  col.  2,  Un.  41  :  Impssa  Venetiis  p.  Bonetu3 
Locatellu  bergo  |  mèsem.  siìptib')  nobilis  viri.  d.  Octaviài  Scoti  civis  |  Mo- 
doesièsis.  Anno  ab  incarnatòe  lesu  Xpi  Dni  |  Nfi  nonagesimo  quarto  supra 
millesimù  et  quadrin  |  gentesimu3.  nono  calèdas  octobres.  | 

A  car.  144  verso  :  Tabula,  la  quale  segue  Jino  al  verso  14J  ;  indi  :  Re- 
gistrum. 

Nella  car.  14&  marca  tipogr.  con  le  iiiiziali  O.  S.  M. 
Un  voi.  in-fol.,  caratt.  gotico  maggiore  e  minore,  a  due  colonne  di  linee  72-74  ogni  co- 
lonna completa.  Senza  richiami,  con  numer.  in  cifre  arabiche  2-144  nel  retto  d'o.uni  cart.n, 
meno  la  prima  e  le  quattro  ultime  non  num.  ;  con  segnature  a-r  di  quaderno,  s,  t  di  terno. 
Iniziali  ornate  incise  in  legno  e  note  marginali.  Nella  parte  superiore  della  car.  i  vi  è  la  se- 
guente nota  :  7/7(5,  fratris  Carmeliti  de  Blerchato  Saraceno,  est  iste  liber.  —  Ilunc  ìiiilii  si 
filisi/^  subtiaxerit  tibnim  Esto,  ni  icddere  votel,  coniiger  ille  caper. 

76.  Perottus  Nicolaus.    .-/  car.  i   retto,   in    rosso:   CORNVCOPIAE    EMENDA- 

TJSSIMVM  IN  QuO  OPERE  MV].TA  ACCVRATISftIME  AD  |  DITA 
MVLTA  QuE  EMENDATA  SVNT.  |  {Seguono  distici  di  5  autori  diversi; 
nel  verso  della  /  car.  la  Tavola  che  prosegue  su  cinque  colonne  fino  al  verso 
della   16  carta). 

A  car.  I-  :  Lodcn'icus  Odascius  pàtavinus  Illustrissimo  princi])i  Guido 
Vrbini   duci  saluteni.  ] 

Nella  stessa    carta  al  verso:    PYRRIII    l'EROTTl   in  coriuicopiae  :  sive 


GIULIANO  MAMBELLI 


còmentarios  linguae  latinae  ad  illustrem  princi-  |  pem  Federicum  ducem  et 
ecclesiastici  exercitus  imperatorem  invictissimum.  | 

A  ear.  i8  verso.  Un.  io  :  BREVIS  CO.MMEMORATIO  VITAE.  M.  VA- 
LERII  MARTIALIS. 

A  car.  19  retto,  segn.  e,  Un.  3:  DF  {sic)  AAIPHITEATRO  EPIGRAMMA 
PRIMVM.  I 

A  car.  J24  retto,  7iuni.  CCCVI,  Un.  4^  :  Explicit  praeclai^  opus  Nicolai 
Perotti  Eruditissimi  viri  Cornucopiae  |  seu  cómentai^  linguae  latinae.  Una 
cum  commentari is  sea  expositioni-  |  bus  ipsius  Nicolai  in  Cali  plynii  secundi 
prooemium.  Venetiis  Impressum  |  per  Philippum  de  Pinzis  Mantuanum. 
Anno  ab  incarnatione  domini  M.CCCCXCIIII.  Sexto  Cai.  Apriles.  Regnate 
foelicissimo  Venetiarum  |  duce  Angustino  Barbadico.  |  REGISTRVM.  \ 
(Jl/arca  tipogr.  con   le  iniziali  P.    Pili). 

Un  voi.  in-i'ol.,  di  carte  324,  numerazione  romana  a  cominciare  dalla  carta  20,  segn.  e  ii:  XI 
(invece  di  II)-CCCVI.  Da  notare  che  la  nuni.  è  qua  e  là  errata;  le  prime  19  carte  non  sono 
num.  1  richiami  si  trovano  solo  nel  verso  delle  carte  numerate  :  XXXII,  XXXIII,  CCXII. 
CCLXXIII,  CCLXXIIII,  CCLXXXl  (che  dovrebbe  essere  invece  CCLXXX).  Con  segnature 
a-z,  A-S  di  quaderno,  meno  b  quinterno,  A'  di  terno,  6"  duerno.  Note  marginali  e  iniziali  or- 
nate incise  in  legno  a  cominciare  dalla  carta  num.  CCLV'III.  Ha  righe  62-63  ogni  pagina  piena. 

77.  Petrarca   Franciscus.  (De   remediis  utriusque  fortunae).  Manca  la  i  car.  bianca. 

A  car.  2  retto,  segn.  1  :  Tabula  Rubricarum  praecedentis  libri,  etc.  |  A  car. 
j  verso:  Incipit  Tabula  secundi  libri.  | 

A  car.  5  retto,  segn.  a  :  Ad  magnificum  splendidissimumq^  virum  Mar- 
chisinum  stangham  :  Ducalem  Se  |  cretarium  Nicolai  lucari  Creinonensis 
Epistola.  I 

A  car.  6  retto,  segn.  a  2:  Francisci  Petrarcae  poetae  oratorisq;.  Claris- 
simi  de  Remediis  utriusqj  fortu-  |  nae  :  ad  Azonem.  Liber  primus.  In- 
cipit. I 

A  car.  i6j  verso.  Un.  ij  :  Accipe  tandem  candidissime  lector  Divinum 
Francisci  Petrarcae  opus  |  Nicolai  lugari  ìdustria  soUerti  (sic)  Nitidissimi!: 
Bernardini,  de  misintis  Papiésis  [  ac  Caesaris  Parmensis  sociorum  diligenti 
opera.  Impressum  Cremonae.  Anno  |  Incarnationis  dnice.  1492.  die.  17. 
mensis  Novembris.  [Marca  tipogr.  con  iniziali  B.  M.  C.  P.).  La  car.  166  è 
bianca. 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo,  di  carte  166  con  linee  43-44  per  pagina  piena  ;  senza 
numer.  con  richiami  e  segnatine  :  1-2  duerno,  a-z  di  terno,  meno  «,  b  di  quaderno,  ,4,  B  di 
terno,   C  di  quaderno. 

78.  Petrarca  Francesco.  (Parte    r''  :  Triumphi,  cui  commento  di  Bernardo  Ilicino). 

La  I  car.  manca.  A  car.  2  retto,  segn.  aa  ii,  col.  1  :  PER  informatione  & 
dechiaratione  di  questa  |  tabula  questo  sia  lo  ordle  suo  che  chi  vuol  tro  | 
vare  qualche  cosa  còtenuta  I  dieta  tabula  guar  |  di  I  fine  della  linea  de  la 
cosa  chel  cerca....  |  etc. 

A  car.  6  verso,  dopo  la  /ine  della  Tavola:  PROLOGVS  |  ad  illustrissimum 
Mutine  Ducem  divum  Borsium  Estensem    Bernardi    Ilicini    niedicinae  :  ac 
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philoso  I  phiae  discipuli  in  trimphorum  {sic)  clarissimi  poetae  P'rancisci  Pe- 
trarchae  expositio  incipit.  I 

La  car.  8  verso  è  occupata  da  una  grande  incisione  rajjìgurante  TRVNPHVS 
[sic)  AMORIS.  I 

A  car.  g  retto,  segn.  a  i,  dopo  22  linee  di  commento  che  circo7ida  il  testo  : 
(  )Er,  TEMPO  CHE  |  rinuoua  i  miei  sospiri  |  etc.  {Grande  itiiziale  ornata 
incisa  in  legno").  La  car.  18,  segn.  b  ii  è  midilata.  A  car.  42  verso,  incisione 
rappr.:  TRIVMPHVS  CASTITATIS.  |  A  car.  53  verso,  incisione  \  TPJVM- 
PHVS  MORTIS.  A  car.  68  verso,  incisione:  TRIVMPPIVS  FAME.  |  A 
car.  118  verso,  iiicisione  :  TRIVMPHVS  TEMPORIS.  |  A  car.  127  verso, 
incisione:  TRIVMPHVS    DIVINITATIS.  | 

Parte  z'^  :  (Sonetti  et  canzone  col  commento  di  Francesco  Filelfo).  A 
car.   I   retto,   segn.   A  :  TABVLA    | 

A  car,  I  verso  :  Prohemio  del  prestante  Oratore  &  poeta  misser  France- 
sco philelpho  al  illustrissimo  &  invictissimo  |  principe  Philippe  Maria, An- 
gle [sic)  Duca  de  Milano  circa  la  interpretatiòe  per  lui  sopra  li  sonetti  & 
canzone  de  misser  Francesco  Petrarcha  facta.  | 

A  car.  2  retto,  num.  ii,  segn.  A  ii,  dopo  8  righe  di  commento  che  circonda  il 
testo:  SONETTO  PRIMO  |  (    )0i  chascoltate  i  rime  spar  |  se  il  suono  |  etc. 

.4  car.  lor  verso,  man.  C.  ii  [che  dovrebbe  essere  -invece  nnvi.  C.  i,  essendo 
qua  e  là  la  niimer.  errata)  a  linea  5  .■  Finisse  gli  Sonetti  &  Canzone  di  Mis- 
ser Francesco  Petrarcha  corcti  [sic)  &  castigati  |  per  il  Basilico  Impressi  ì 
Milano  per.  Antonio.  Zaroto  Ptirmense  nel.  |  M.CCCC.LXXXXiiii.  A  DI 
PRIMO  di  Augusto.  |  Registro  delli   Sonetti  cC  Canzone.  | 

La  car.   102  e  bianca. 
Due  parti  in  un  voi.    in-fol.,    caratt.    rotondo    maggiore  e  minore.   La   i''  parte  ha  carte 
136  non  numerate,  senza    ricliiami  e  con   segnatine  aa,  a-q  di  quaderno;  la  2"    parte  ha  carte 
102  con  numer.   romana  II-CII,  senza  richiami,  con    segnature   A-3I  di    quaderno,  A'  di  terno. 

79.  Petrarca  Franciscus.  .4  car.  i  retto  :  Bucolicum  Carmen  in  duodecim  |  eglo- 
gas  distinctum  cum  coinen  |  to  Benevenuti  Imolensis  |  viri  Clarissimi.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  A  ii  :  FRANCISCT  Petrarchae  laureati  poetae  super 
buccolico  carmina  sub  viro  venerando  &  famoso  |  magistro  Benevenuto  de 
ymola  recoUectae  foeliciter  incipiunt.  |  [Dopo  4.  righe  di  note  che  circondano  il 
testo)  :  CLArissimi  &  insignis  viri  Fràcisci  Petrarchae  |  Romae  nuper  lau- 
reati :  Bucolicu  carme  in  duo  |  deciin  egiogas  distinctCì.  Quarum  prima  cui 
ti  I  tulus  est   Parthcnias  :  Foeliciter  Incipit.  | 

A  car.  jo,  a  Un.  46  del  commento  :  Petrarchae  laureati  poetae  sub  buco- 
lico car  I  mine  recollectionis  sub  viro  venerando  |  Magistro  Benevenuto  de 
ymola  Recolle-  |  cte  foeliciter  expliciunt  :  per  me  Marcum  ho  |  rigono  de 
\'enet.  Annis.  d.  nostri  lesu  chri,  |  sti  :  currcntibus.  M.CCCCXVI  [in  luogo 
di  1496  e  non  già  r^i6  come  crede  il  Panzer)  Die.  Vii.  lulii.  |  FINIS  |  RE- 
GISTRUM.  I 

Un  voi.  in-fol.,  caratt.  rotondo  maggiore  e  minore,  di  carte  30  con  linee  45  per  il  testo 
e  62  per  il  commento  ;  senza  num.,  con  richiami  e  con  segnature  A-/'S  di  terno.  Quésto  opu- 
scolo trovasi  alla  fine  del  Petrarca  stampato  a  Venezia  da  .Simone  Bevilacqua  nel  1503,  a  cui 
r  ha  unito,  essendone  divenuto  il  jiossessore. 

La  Bibliofilia,  anno  XXH,  dispensa  5»-S'  .  2.I 
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So.  Platea  (de)  Franciscus.  A  car.  i  retto:  INCIPIT  TABVLA  RESTITVTIO- 
XVM  VSVRARVM  |  ET  EXCOMVNICATIONVM  EDITA  PER  VE- 
NERA I  BILEM  DO.MIXVAI  FRATREM  FRAXCISCVM  DE  PLATEA 
ORDIXIS  MIXORVM.  |  {Segue  Jino  a  car.  i8  retto). 

A  car.  ig  retto:  INCIPIT  OPVS  RESTITVTIOXVAI  VTILISSIMVM  I  e/c. 

A  car.   8s  retto,   incomincia  it  trattato  sulV  VSVRA. 

./  car.  1 26  retto  :  INCIPIVNT  EXCOMVNICATIONES  MAIORES. 

A  car.   ijj  verso,  linea  j  ;   FINIS  {Seguono  tre  distici  :) 

Quem  legis  ;  impressus  duin  stabit  in  ere  caracter. 

Dum  non  longa  dies  vel  fera  fata  prement. 
Candida  perpetue  non  deerit  fama  Basilee. 

Phidiacum  liinc  superai  Leonhardus  ebur. 
Cedite  chalcographi  :  millesima  vestra  figura  est. 

Archetipas  lingit  at  iste  notas. 

M.CCCC.LXXIII.  NICOLAO  TRONO  DVCE  VEXECIA  |  RVR  [sic) 
REGXAXTE  IMPRESSVM  FVIT  HOC  OPVS  |  PADVE  FOELICITER.  ] 

Un  voi.  infoi.,  carati,  romano,  di  linee  40  ogni  facciata  piena,  senza  richiami,  segna- 
ture e  numer.  Lettere  iniziali  a  mano  in  rosso  e  azzurro.  Il  Panzer  Io  dice  di  155  carte,  il 
Graesse  di  173  come  nel  nostro  esemplare. 

81.  Plinìus  C.  Secundus.    (Historia  naturalis    libri  XXXVII).    Manca    la    i  car. 

bianca.  A  car.  2  retto,  segn.  aa  ii  :    CAIVS    PLINIVS    MARCO  SVO  SA- 

LVTEM.  I 

A  cari.  3  verso:  CAII  PLYNII  SECVNDI  NATVRALIS  HYSTORIAE 

LIBER  PRIMVS.  |  PRAEFATIO.  | 

A  car.  s  retto:  SVMMATIM  HAEC  INSNT  {si.)  LIBRIS  SINGVLIS.l 
A  car.  jjj  verso,  Un.  28  :    Caii  Plynii  Secundi  Naturalis  hystoriae  Liber 

trigesimo  septimus  &  ultimus  Finit.  |  Venetiis  impressus  op.a  et  impésa  Rai- 

naldi  d.  Xovimagio  Alamani  Anno  Nativitatis  |  Domini.  M.CCCC.LXXXIII. 

Die    Sexta    Mensis  lunii.    Regnante    Illustrissimo    prin  |  cipe    Ioanni    Mo- 

cenigo.  I 

A  car.  354  retto  :  CORRECTIONES.  | 

A  car.  356  retto:  REGISTRVM  HVIVS  OPERIS.  | 

Un  voi.  infoi.,  carati,  rotondo,  di  carte  356  (il  Graesse  ne  dà  353,  il  Brunet  355), 
di  linee  49  ogni  pagina.  Senza  num.  e  richiami,  con  segnature  aa  quaderno,  hb,  a-z  di  quin- 
terno, et,  j,   R),  A-H  di  tiuaderno,  /  di  quinterno. 

82.  Poggius  Io.  Franciscus.  (Storia  fiorentina). 

A  car.  I  seg,i.  a  i  :  PROIIEMIO  DI  IACOPO  DI  MESSER  POGGIO 
ALLO  IL  I  LVSTRISSIMO  SIGNOR.  FEDERICO  DA  MONTEFELI 
TRO  CONTE  DVRBINO.  NELLA.  HISTORIA.  FIO  |  REXTIXA.  DI 
MESSER.  POGGIO.  SVO  PADRE.  ETTRA  |  DOCTA,  DALVI.  DI  LA- 
TIXO.  IN  LINGVA  FIORENTINA.  ] 

A  car.  3  retto,  segn.  a  iii  :  HISTORIA  DI  MESSER  |  POGGIO.  TRA- 
DOC  I  etc. 
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A  car.  iTj  retto,  linea  14:  Finito  Idctavo  &  ultimo  libro  della  historia 
fiorentina  di  Messer  Pog-  |  gio  tradocta  di  lingua  latina  in  lingua  toscana 
da  Iacopo  suo  figliuolo  |  Impresso  Avinegia  per  Ihuomo  di  optimo  ingegnio 
Maestro  Iacopo  de  |  rossi  di  natione  gallo  neli  anni  di  Cristo  M.CCCCLX XVI 
a  octo  di  I  marzo  Regniante  loinclito  Principe  Messer  Andrea  vendramino.l 
Laus  Deo.  | 

L^n  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  senza  nuni.  e  richiami,  con  segnatura  a-n    di  quinterno, 
eccetto  b,  e,   11  di  quaderno,  z,  k  che  sono  di  terno.  Ogni  pagina  piena  ha  41   linee. 

83.  Poggius  Io.  Franciscus.  A  car.  i  retto:    IOANNIS    FRANCISCI    POGGII 

Fl.O  I  RENTINI  DE  POTESTATE  PA  |  PAE  ET   CONCILII  LIBER.I 

A  car.   r  verso  :  Emendàtiones  totius  operis.  | 

A  car.  2,  se^n.  .•  A  2  :  (  )  Tsi  scio  fora  aliquos  :  qui  arrogantiae  nel  |  te- 
meritatis  me  forsitan  accusabunt  :  quod  |  eie. 

A  car.  j  verso.-  (  )  Ractjiturus  de  potestate  Papae  supra  universa-  |  lem 
Ecclesiam  et  supra  Concilium  eiusdem  |  etc. 

A  car.  77  verso:  CONCLVSIO  PRIMA  PJ^^INCIPALIS.  | 

A  car.  78  retto  in  fondo  :  FINIS.  | 

Un  voi.  in-4,  caratt.  rotondo,  con  34  linee  per  ogni  pagina  piena  :  senza  nuni.  e  richiami, 
con  capitali  incise  in  legno  e  note  marginali.  Segnature  A-S  duerno,    T  terno. 

Senza  luogo  né  data  (ma  del  secolo  X\';  ;   edizione  non  citata  dai  bibliografi    consultati. 

84.  Poinponius   Mela.  N'el  verso  drlla  car.   r.  fìgiira  incisa  in  legno    rappresentante 

il  mappamondo  con  la  leggenda  superiore  :  Novelle  etati  ad  geographie  v.  mi- 
culatos  calles  huma  |  no  viro  nocessarios  flores  aspirati  votù  bu  meréti 
ponit.  I 

A  car.  2,  segn.  A  2  in  rosso  :  Pomponij  Mellae  Cosmographi  Geographia.  | 
Prixiani  quoq5  ex  dionysio  Thessalonicensi  de  |  situ  orbis  interpretatio.  | 
Pomponii  Mellae  de  orbis  situ   Liber  primus.  Prooemium.  | 

A  car.  jo  retto,  linea  20  :  Pomponii  Mellae  de  orbis  situ.  Fi-  |  nis  p. 
faustus. 

A  car.  jo  verso  :  Prixiani  cesariensis  In.terpretatio  |  ex  Dionysio  de  orbis 
Situ.  I  [Grande  ini"iale  ornata  incisa  in  legno). 

A     ar.  48  retto,   Un.  11  :  Pomponij  mellae  una  cu  prixiani  ex  dionysio  de 
or-  I  bis  situ  interpretatione  finit.  Erhardus  ratdolt  Au-  |  gustesis  impressit 
Venetiis.    15   Caleiì.   Augusti   An  |  no  salutis  nostrae.    1482.  Laus  Deo.  | 
Un  voi.   in-4,  caratt.  gotico,  di  linee  31   per  pagina,    senza  num.    e  richiami,    con   segna- 
ture A-F  di  quaderno. 

85.  Quintilianus    M.    Fabius.    (Institutiones    oraloriae    cum    annotationibus    Ra- 

phaelis  Regi!).  La  prima  car.  manca;  a  car.  2  retto:  TABVLA  QVINTI- 
LIANI.  I 

A  car.  j  retto,  segn.  a  :  Raphaelis  Regii  in  depravationes  oratoriae  Quin- 
tiliani  institutionis  annotationes.  |  [Dopo  5  righe  di  commento  che  circonda  il 
testo)  :  M.  Fabius  Quintilianus  Triphani  salutem.  |  (Capiiale  incisa  in  legno 
che  occupa  9  righe  del  testo). 
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A  car.  204  verso,  Un.  jS  :  Venetiis  per  Bonetum  Locatellum  :  mandato  ac 
suinptibus  I  Nobilis  viri  Octaviani  Scoti  civis  Modoetienses  (sic)  Anno  ab 
in-  I  Ccirnatiòe  Redemptoris  nostri  Christi  lesu  Optimi  Maximiq5.  M.CCCC 
l.XCIII  {sic  prò  1493)  XVI  Kalendas  Sextiles.  | 

A  car.   20^  retto  seguono  le  notizie  sulla  vita  di   Ouinti/iaiio. 

A  car.  20j  verso  :  Registrum.  |  {.Marca  tipogr.  con  le  iniziali  O.  S.  M.). 
La  car.   206  è  bianca. 

Un  voi.  iii-fol.,  carati,  rotondo  maggiore  e  minore,  senza  nuin.  e  richiami,  con  segna- 
ture a-R)  di  quaderno,  eccetto  D,  R)  terni. 

86.  Sacro  Bosco  (Sacrobusto  o  I.  Halifax)  (de)  lohannes. 

A  car.  I  retto  :  SPHAERA  |  MVNDI  | 

A  car.  I  verso,  incisione  iti  legno  con  le  figure  di  Urania,  .-ìstronomia  e 
Tolomeo. 

A  car.  2  retto,  segn.  a  :  SPHAERAE  mundi  compendium  foeliciter  inchoat.  I 
Noviciis  adolescétibus  :  ad  astronomica  rép.  capessendà  aditu  ìpetràtibus  : 
p.  brevi  |  rectoq;  tramite  a  volgari  vestigio  -Semoto  :  loànis  de  sacro  busto 
sphaericù  opus-  |  culù  una  cu  additiòibus  nònuUis  littera  A  sparsim  ubi 
itersertae  sint  signatìs  :   Cotra-  ]  qj  etc. 

A  car.  48  verso,  dopo  la  figura  che  rappresenta  la  teorica  ultivia  dcIV ottava 
sfera  :  Hoc  quoq5  sideralis  scientie  singulare  opusculum  Inipressum  est  Ve- 
netiis man-  |  dato  &  expensis  mibilis  viri  Octaviani  Scoti  civis  modoetiensis 
Anno  salutis  M.  ecce.  Ixxxx.  quarto  nonas  octobris.  | 

A  car.  48  verso  :  REGISTRVM  :  in  fondo  la  marca  tipogr.  colorata  in  rosso, 
con  le  iniziali  O.  S.  M. 

Un  voi.  in-4,  carati,  rotondo,  senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a-f  di  quaderno.  Ha 
iniziali  istoriate  e  figure  astronomiche  incise  in  legno.  Ogni  pagina  completa  ha  linee  41  e  43  ; 
frequerrti  note  mss.  in  margine. 

87.  Sallustius  C.  Crispus.    (De  coniuratione    Catilinae,    de  bello  lugurthino).    La 

car.   I  e  bianca. 

A  car.  2  retto,  segn.  a  ii  :  (  )  IVINIS    HOMIXES    Qui    sese    student  |  etc. 

A  car.  -48  retto,  segn.  h  iiii,  linea  ay  :  Crispi  Salustii  opus  feliciter  im- 
pressum  Venetiis.  M.  ecce.  Ixxxi.  | 

Al  verso  della  car.  48  :  Crispi  Salustii  oratoris  clarissimi  vita.  ] 

A  car.  4g  verso.   Un.   ig  :  Crispi  Salustii   in    M.  T.   Ciceronem   invectiva.  | 

A  car.  ^o  retto,  Un.  ly  :  M.  T.  Ciceronis  in  Crispu  S.alustium  responsio 
seu  invectiva.  | 

A  car.  52  retto.  Un.  36  :  Finis,  i 

.Al  verso  della  car.  ^2:  Registrum  |  indi':  Venetiis  per  Baptistam  de 
tortis.  I  M.  ecce  Ixxxi  |  die.  xxiii.  decembris.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  con  linee  35-36  per  pagina,  senza  num.  e  richiami,  con 
segnature  a  quaderno,  b-g  di  terno,  //  di  quaderno. 

88.  Sandeus  Felinus.  A  car.  i  retto  :  Subtilis  ac  elegantissima  repetitio  |  e.  primi 

et  secundi  de  sponsalibus  |  edita  per  dnm  Filinum  sandeum.  | 
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Al  verso  della  car.  i  :  Ad  Magnificum  &  nobilissimù  Virum  D.  Ioannem 
de  Kutscher  alama-  |  num  de  Mysna  florentissimae  Bononiensis  academiae 
Rectorem  dig-iiissi-  |  imim  Alexandri  Gablonetae  Mantuani  legum  profes- 
soris  Epistola.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  A  ii,  col.  i  :  Excellentissimi  luris  utriusqj  Monarchie. 
Do.  [  Phelini  Sandei  solemiiis  Repetitio  capituli  primi  d.  |  sponsalibus  Incipit.  | 

A  car.  g  verso,  col.  2,  Un.  jy  :  Finiunt  repetitiones.  e.  i.  et  ij.  de  spòsa- 
libiis  Edite  I  per  famosissimum  et  excellentissimum.  I.  U.  Mo  ]  narcham. 
D.  Filinum  Sàdeù  sacri  palatii  cau  |  sa-v  auditore  primariù.  Impresse  Bo- 
no I  nie  p.  Benedictum  Hectoris  Calco  |  graphum  et  bibliopolam  so  |  lertis- 
simù  Divo  et  II  |  lustrissimo  Io.  |  Bètivolo  |  feliciter  |  regnii  |  te.  |  Anno  dni. 
M.ccccxcviii.  Die  vero,  xiiii.  mésis  maii.  |  {Marca  tipogr.    con  la  iniziale  B). 

A  car.  IO  retto  segue  la   Tavola. 

Un  voi.  infoi.,  carati,  jjotico,  a  due  colonne,  di  linee  6S  per  col.  piena;  senza  num.  e 
richiami  con  segnature  A  di  terno,  b  duerno. 

Sg.  Savonarola  Hieronymus.  A  car.  i  retto  :  Fratris  Hieronymi  de  Ferrarla  | 
Triumphus  Crucis  |  De  veritate  Fidei.  | 

A  car.  I  verso:  Tabula  Capitulorum  :  quae  in  hoc  volumine  continentg  | 
Libri   primi  Capita.  |  Prooemium.  | 

A  car.  3  retto,  segn.  a  :  FRATRIS  HIERONYMI  SAVONAROLAE  | 
FERRARIENSIS  ORD.  FRED.  DE  VERI  |  TATE  FIDEI  IN  DOMI- 
NICAE  CRV  I  CIS  TRIVMPFIVM  LIBER  [  PRIMVS.  hPROOEMIVM.  | 

A  car.  ^  retto,  segn.  a  2  :  De  modo  procedendi.  Caput  primum.  | 

A  car.   g8  verso,   in  fine  :  LAVS  DEO.  | 

Un  voi.  in-fol.  senza  richiami  e  num.,  con  segnatura,  all'  infuori  delle  prime  due  carte, 
a-m  di  quaderno.  Senza  note  tipografiche  (edizione  la  più  antica  di  questo  celebre  sunto  della 
filosofia  cristiana,  stampata  coi  caratteri  rotondi  di  Ant.  Miscomini,  a  Firenze,  verso  la  fine  del 
XV  secolo).  Ogni  pagina  piena  ha  34-35  linee. 

90.  Savonarola  Hieronymus.  (L'esemplare  è  mutilato  in  molta  parte').  A  car. 
I  ietto,  segn.  a  i  :  Reverendi  Pris  T.  Hieronymi  .Sauonarolae  de  Ferr.  ord. 
pred.  expositio  in  ps.  L.  dù  erat  i  vìculis.  |  A  Un.  75-  :  (  )  ISERERE  MEI 
DEVS  SECVN.  I  MAG.  MI.  TV.  |  eie. 

A  car.  x^  verso.  Un.  2y  :  Ad  gloriam  illam  :  qua  prepa  |  rasti  Diiigen- 
tibus  Te.  Ameen  (sic). 

A  car.  16  retto  :  El  Reverèdo  padre.  F.  Hieronymo  poi  che  fu  còdem-  | 
nato  a  la  morte.  Essendo  per  assummere  (sic)  el  sacratissimo  |  corpo  del 
nostro  signore.  Pigliàdolo  ne  le  proprie  ma  |  ni  Disse.  |  etc. 

Dopo  linee  ig  :  AMEN.  |  (Marca  tipogr.  L.  R.   V.). 

Un  voi.  in-4  di  carte  16,  senza  num,  e  richiami  e  con  segnature  a-b  di  quaderno.  Ha 
linee  30-31   per  pagina  piena.  Senza  luogo  né  data  (Ferrara,   Lorenzo  Rossi  da  Valenza). 

gì.  Seneca  Lucius  Annaeus.  (Opera  omnia).  A  car.  i  retto,  segn.  ^■.  SENECA- 
MORALIS.  I  A  car.  r,  verso:  Incipiunt  rubricae  libroi^  Lucii  Annei  Sene- 
cae  philosophi   moralis.  | 
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A  car.  j  retto,  segu.  a  :  Vita  Lucii  Annei  Senecae  Cordubensis.  |  A  car.  4 
retto,  num.  i  segn.  a  ii  :  INCIPIT  LVCII  ANNEI  SENECAE  CORDV- 
BENSIS  LIBER  DE  MORIBVS  ;  IN  QVO  |  NOTABILITER  ET  ELE- 
GANTER  VITAE  MORES  ENARRAT.  | 

A  car.  8S  verso  :  Incipiùt  proverbia  Senecae  secQdù  ordine  alphabeti.  | 

A  car.  9/  retto,  num.  Ixxxviii,  sega,  m  :  LVCII  ANNEI  SENECAE  LI- 
BER PRIMVS  DE  NATVRALIBVS  QVESTIONIBVS  AD  LVCILLVM 
INCIPIT  FOELICITER.  | 

A  car.  1^0  verso,  num.  cxlvii,  in  fine  :  Explicit  liber  sextiis  &  ultimus 
còtroversiai^.  | 

A  car.  151  retto,  sepi.  A,  num.  I  :  PROLOGVS  BEATI  HIERONYMI 
SVPER  EPISTOLIS  PAVLI  AD  SENECAM  :  ET  SENE  |  CAE  AD 
PAVLVM  INCIPIT.  I 

A  car.  2/j  verso,  num.  al  retto  LXIII.  Un.  29.-  Impressum  Venetiis  per  Ber- 
nardinum  de  Cremona  &  Simonem  de  Luero.  Die.  v.  octobris.  M.CCCCXC.  1 
Seguono  :   Rubricae  epistolarum.  La  car.   2t6  è  bianca. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  con  richiami  e  segnature  :  »5<  un  solo  fo.s;lio,  a-r  di  qua- 
derno, s,  t  di  terno,  AG  di  quaderno,  H  di  quinterno.  Con  nunier.  romana,  (eccetto  le  prime 
tre  e  l'ultima  carta  del  volume)  I-CXLVII,  I-LXV.  Nella  prima  carta  è  scritto  :  ^  v  libris.  Inno- 
centii  de  Malerhis  iógi.   L'esemplare  è  abbondantemente  postillato. 

92.  Scotus  Ioannes  Duns.  (Opera  et  tractatus  per  ordinem  alphabeti  studio  loh.  de 

Colonia).  La  carta  bianca  manca.  A  car.  2  retto,  col.  i  :  Operis  huius  perce- 
leberrimi  :  per  fra  |  trem  lohannem  de  colonia  germaniim  |  sacrarum  litte- 
rarum  professorem  eru  |  ditissimum  :  amplissimam  subtilissimi  |  doctoris 
lohannis  scoti....  |  e/c. 

La  ij  car.  bianca  manca.  A  car.  14  retto,  segn..  a  2,  col.  i  :  Incipiunt 
questiòes  magistri  lohà  |  nis  scoti  abbreviate  &  ordinate  per  |  alphabetù 
sup.  quattuor  libris  senten  |  tiarù  quodlibetis.  q.  metaphisice  &  |  de 
anima.  | 

A  car.  j8p  retto,  col.  2,  Un.  j2  :  Expliciùt,  q.  Io.  Scoti,  sup.  qtuor  li  1  bris 
sniaruj  me."''  &-de  aia.  &  qdlibeti  |  eiusdé.  impsse  p.  Mgrm  Vendelinù. 
de  I  Spira.  Laus  Deo.  | 

Un  voi.  in-4,  caratt.  gotico,  a  due  colonne  di  linee  36  ciascuna.  Non  ha  data  {1490  circa), 
senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a  quaderno,  A  terno,  6-s,  aa-oo  di  quinterno,  pp  di  qua- 
derno, qq  di  terno.  Bellissima  edizione.  Nel  verso  dell'ultima  carta  vi  è  scritto  :  Al  suo  amo- 
revole Fratello  Fra.sco   Tasso. 

93.  Scriptores  rei   rustìcae.  A  car.  i  retto:  Opera    Agricolationum  :   Columellae: 

Var-  I  ronis  :  Catonisq3:  nec  non  Palladii  :  cu  ,  excriptionibus.  D.  PHilippi  | 
Beroaldi  :  &  commen-  |  tariis  quae  in  aliis  |  impressioni-  ■  bus  non  |  extàt.  | 

A  car.  2  retto,  segn.  A  ii  :  ENARRATIONES  BREVISSIMAE  PRI- 
SCARVM  VOCVM  |  MARCI  CATONIS.  | 

A  car.  /j  ietto,  ségn.  a  :  EPISTOLA  |  Georgius  Alexandrinus  Bernardo 
lustiniano  equiti  &  senatori  facundissimo  salutem.  | 

A  car.  18  verso:  IMARCI  CATONIS  PRISCI  DE  RE  RVSTICA  LIBER.  I 
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A  car.  2^2  tetlo,  in  fine  ;  Impressa  Bonon.  Ini-  |  peusis  Benedicti  hecto- 
ris  bononiensis.  Mcccclxxxxiiii.xiii.  calen  |  octob.  loàne  bétiuo.  ii.  reip.  bono. 
habenas  foeliciter  moderate.  | 

A  car.  2J2  verso,   il  Registro  ;  in  fondo  la    Marca   lipogr.  con  la  inisiale  B. 

A  car.  2^4.  retto  :  D.  Vgerii  Pontremulensis  legum  scholastici  ad  le-  J 
ctorem  Carmen.  |  Indi:  Eiusdem  ad  Benedictum  impressorem  Carmen.  | 

Un  voi.  ia-l'ol.,  carati,  rotondo,  di  carte  274  e  di  linee  40  per  pagina  jiiena.  Senza 
num.  e  richiami,  con  note  marginali  e  segnature  :  .~l  iinaderno,  B  qnintenio,  n-J  quinterno, 
£-,  h  quaderno,  z  «luiiiterno,  ìtz  di  quaderno,  et  quaderno,  y,  i(  terno,  aa  di  quinterno,  bb, 
ce,  dd,  ee  di  quaderno,  ff  terno,  gg-oo  di  quaderno,  pp,   qq,  di  terno. 

94.  Spiera  Ambrosius.  (Quadragesimale  de  floribus  sapientiae).  La  i  car.  manca. 
A  car.  2,  segn.  a  2,  col.  i:  Ad  laude  honoré  scé  et  idividue  |  trinitj  gl'iose 
v'gis  marie  àgelo-v  et  sctò:^  0U13  h'i  subseqùtj  qdrage-  |  simal'  de  floribv 
saple.  45  sermo-  |  nes  còtinetis  tabula....  |  etc.  {La  tavola  fluisce  al  verso  della 
car.  IO). 

A-car.  ir  retto,  se^n.  A:  Inci^Jit  quadragesimale  de  floribus  sapiètie  ] 
peroptimu  editum  et  compilatum  per  egregiuj  |  sacre  theologie  doctorem 
magistrum  Ambrosia  |  spiera  Tarvisinu.  ordinis  fratru5  servorù  sancte  Ma- 
rie ad  dei  laude  et  ei9  matris  totiusqj  curie  |  superne | 

A  car.  213  retto,  col.  2:  Hoc  op9  diligètissime  fuit  emédatù  p.  Reuerendù  | 
doctoré  sacre  theologie  Magrm  Marca  Venetù  |  ordinis  suo^  Btè  Marie. 
Impressùq3  Venetiis  |  summa  cura  et  diligentia  Boneti  Locatelli.  sum-  | 
ptibus  et  expensis.  D.  Octauiani  Scoti,  decimo  |  kalendas  marti i.  1488.  ] 
{Dopo  4  distici  la  marca  tipogr.  con  iniziali  O.   S.  M. 

A  car.  jjj  verso  :   Registrum  ;  la  car.  ^14  e  bianca. 

Un  voi.  in-4,  carati,  gotico  di  carte  314  (il  Graesse  ne  dà  312)  a  due  colonne  di  linee  60. 
Senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a  quinterno,   A-Z,  AA-PP  dt  (juaderno. 

95-  Strabo  (Geographia).  A  car.  i  retto  :  STRABO  DE  SITV  ORBIS  | 

A  car.  2  retto,  segn.  i  :  TABVLA  che  prosegue  fino    alla    car.    16  retto. 

A  car.  16  verso  :  Ant.  Mancinellus  inciyto  viro  Instino  Carosio  utriusqj 
uiris  consultissimo  civiqj  veliterno  illustri,  | 

.4  cai:  fj  retto,  num.  i,  col.  i  :  Christophori  NigTi  Carmen  ad  Io.  Fran- 
ciscum  I  D.mdulù  de  miseria  vitae  saecularis.  | 

A  car.  iS  verso,  segn.  a  ii,  iiìmi.  ii  :  Ad  Paulum  secundù  Pont,  maximù  : 
Joannis  Andreae  Alericnsis  Episcopi  epistola....  |  etc. 

A  car.  21  retto,  num.  v  :  Strabonis  Gnosii  Amasini  scriptoris  caeleberrimi 
de  situ  orbis  libri  xvii,  e  graeco  Traditeti  Grego-  |  rio  Tyjjhernale  :  ac 
Guarino  Veronense  Interpretibus.  | 

A  car.  166  retto,  num.  ci.  Un.  5?  .•  Strabonis  Amasini  Scriptoris  illustris 
geographiae  opus  finit  :  qd'.  loànes  Vercellcsis  p.  pria  ipésa  invò  |  tibus 
posterisq5  exactissima  diligetia  iprimi  curavit.  Anno  Sai.  M.cccclxxxxiiii. 
die.  xxviii.  lanuarii.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  romano,  di  carte  150  numerate  da  i-cl,  e  16  non  numerate.  Senza 
richiami,   con  note  marginali  e  segnature,  a  cominciare  da  carta   17,  a-ik  di  terno. 
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96.  Supplementutn  (seu  Summa  quae  Magistrutia  seu  Pisanella  vulgariter  nun- 

cupatiir). 

La  I  car.  è  bianca  ;  a  car.  2,  col.  i  :  In  noie  diìi  nostri  Ihesu  christi. 
Amen.  |  Incipit  liber  qui  dicilur  supplementum.  |  {Gra7ide  iniziale  a  mano, 
colorata  in  rosso,  bleu,  giallo,  occupante  75  righe)  (  )Vonià  suma  que  magi- 
strutia seu  pisane!-  |  la  vulgarit';  nuncupat.  p.  pter  eius  opédio-  |  sitate  apud 
offessores  còius  ioleuit....  |  eie. 

A  car.  j/8  verso,  col.  2,  Un.  40  :  M.CCCC.XLiiii  |  Xouèbris.  28.  die.  sab- 
bati p.  ximi  aiì  ad-  |  ventù  bora  qi  sexta.  Et  ola  q  i  eo  ac  ceteris  |  opu- 
scul';  p.  me  opilatis  còpilandisve  1  cau-  |  te....  etc.  |  Laus  Deo.  | 

A  car.  219   retto,  col.   i  :  Incipit  tabula  capitulo-;}^  liuius  libri  | 

A  car.  23'  veiso,  col.  i :  Incipiunt  canones  pniales  extracti  de — v.  bo  ad 
V.  bum  d.  suma  fratris  Astensis  or-  |  dinis-  minc:^.  li."  5."  titulo.  32.°  | 

A  car.  234  retto,  col.  2,  Un.  4^  :  Laus  Deo.  |  Impressù  é  h".  opv  Venetiis  p. 
Fràciscù  de  |  Hailbru.  et  NicolaQ  d.  Fràkfordia  socios.  |  M.CCCC.LXXiiii.  | 

Un  bel  voi.  in-fol.,  carati,  gotico,  a  2  colonne  di  linee  47-4S  ognnna,  senza  nunier.,  se- 
gnature e  richiami.   Ha  carte  334,  e  iniziali  a  mano  colorate  in  rosso  e  bleu. 

97.  SvetoniuS  Caius  Tranquillus.  A  car.   1   retto  :  Suetonius  cum  |  commento  (in 

grosso  caratt.  gotico). 

A  car.  2  retto,  ?iian.  2,  segn.  a  ii  :  M.  AXTOXIVS  SABELLICVS  AV- 
GVSTINO  BARBADICO  SERENISSIMO  VENETIA  |  BJ\U  PRINCIPI 
SALVTEM.  I 

A  car.  2  retto.  Un.  j:  CAII  SVETONII  TRANQ  VILLI  DE  VITA  |  DVO- 
DECIM  CAESARVM  LIBER  PRIMVS.  | 

A  car.  120,  num.  j  20  :  TRANQ  VILLI  VITA  PER  SABELLICVM.  1  etc. 
Registrum  huius  operis  |  etc. 

Venetiis  per  Damianum  de  |  Gorgonzola.  M.cccc.  |  Ixxxxiii.  die.  XXIX. 
mésis  Martii.  | 

Un  voi.  in-fol.  caratt.  rotondo,  maggiore  per  il  testo,  minore  per  il  commento  ;  ha  carte 
130  con  numeri  arabi  sul  retto  d'ogni  carta  da  2  a  130  con  richiami,  e  con  linee  62  per  pa- 
gina e  segnature  a-x  di  terno,  meno  a  e  x  quaderni. 

98.  Svetonius  Caius  Tranquillus.  Edizione  uguale  alla  precedente,  con  una  unica 

variante  nella  sottoscrizione  a  pag.  130:  Venetiis  per  Damianum  de  |  JMedio- 
lano.  M.cccc.lxxxxiii.  die.  XXIX  mSsis  Martii.  |  (Edizione  citata  da  Lichte- 
riis,  T.  IV,  p.   265). 

99.  THOMAS  (S.)  de  Aquino.  Manca  la  i  car.  clic  al  verso,  col.  i  segna  :  Incipit 

tabula  capitulo-.^  libri  contra  |  gentiles  beati  Thome  de  Aquino  Et  |  primo 
capitulorù  primi  libri.  | 

A  car.  7  retto,  col.  4  :  Incipit  liber  pm9  de  vitate  catholice  |  fidci  5  er- 
rores  gètiliii.  editus  a  vene-  |  rabili  frc  Thoma  de  Aqno  de  ordine  |  fratrum 
predicato^  doctore  egregio.  |  Q  d'  "sit  officiti  sapiétis.  Caj)rni  I  |  [Grande 
iniziale  a  colori,  che  occupa  42  righe)  (   )Eritatè  medita-  |  bit'  guttur  mciì  :  |  de. 

A  car.  28S  verso,   col.  2,    Un.   25  ■'  Explicit  qrtv  liber  et  totalis  tractatus  ] 
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de  V  itate  catholice  fidei  5  errores  gen  |  tiliù.  editg  a  venerabili  fré  Thoma 
de  I  Aqno  ordlj  frat:^  pdicatorù  doctore  |  egregio.  Impressus  Venetiis 
p.  Francis  |  cu  de  Haiibrum  et  Nicolai!  de  Franck-  |  fordia  socios.  Laus 
Dee.  I 

Un  voL  in-foL  picc,  carati,  gotico,  carte  285  a  due  colonne,  di  linee  42  ogni  colonna. 
Senza  num.,  richiami  e  segnature.  Senza  anno  di  stampa  (probabilmente   t476)  ;  iniziali  in  rosso. 

100.  Thomas  (S.)  de  Aquino.  A  car.  i  verso,  col.  i  :  Incipit  tabula  capl'o-^  libri 
5  gétiles  bt'i.  Thome  |  de  Aquino.  Et  primo  capitulorum  primi  libri.  | 

A  car.  5  retto,  segn.  b,  coi.  i  :  Incipit  liber  primus  de  veritate  catolice 
fidei  q  er  |  rores  gentiliu:  editus  a  venerabili  fratre  Thoma  |  de  Aq'no  d'or- 
dine frm  pdicato^  doctore  egregio.  | 

A  car.  ig2  verso,  col.  2,  Un.  38  :  Diuinum  opus  errores  in  omnes  genti- 
lium  I  atq5  hereticorum  :  christianam  fidem  suis  argu  |  mentis  impugnan- 
tium  :  Diuì  Thome  acquina  |  tis  ordinis  predicatorum.  Petrus  Cantianus 
ve  I  netus  :  theologus  patauinus  :  eiusdem  professio  |  nis  religiosus  emen- 
dauit  {sic)  :  castigauitqj.  Impres  |  sum  vero  dedit.  vir  prestantissimus  Ni- 
colaus  I  lenson  gallicus  :  fiorente.  Re.  prin.  Venetorum.  loanne  Morenigo  (?) 
duce.  Anno  salutis.  Mcccc  |  Ixxx.  j^dibus  luniis.  Venetiis  feliciter.  ( 

A  car.  igj  retto:  Epistola  Petri  Albi.' 

A  car.  1^4  retto  :  Registrum. 

Un  voi.  in-fol.,  di  carati,  gotico,  di  carte  194  a  due  colonne  di  linee  85  per  colonna 
piena  ;  senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a  duerno,  b  quinterno,  c-y  di  quaderno,  z,  et  di 
quinterno. 

loi.  Thomas  (S.)  de  Aquino.  (Catena  aurea  in  quatuor  evangelistas).  Manca  la 
I  car.  bianca  ;  a  car.  2  retto,  col.  i ,  ses^n.  a  ii  :  Divi  Thome  aquinatis  coti- 
nuù  in  librum  evan-  |  gelii  secundum  Mattheum.  |  (Lettera  miniata  che  oc- 
cupa rs  righe  e  fregi  lungo  il  margine  (  )Anctissimo  ac  reueren  |  dissimo 
pri  dfio  urbano  |  etc. 

A  car.  1^2  verso,  col.  2,  Un.  j6  :  Finit  Tabula.  |  A  car.  14J  retto,  segn.  A 
comincia  l'Evangelista  Marco  e  termina  a  car.  1S8  verso.  Grande  iniziale  mi- 
niata che  occupa  75  righe  e  fregi  lungo  il  margine.  \ 

A  car.  i8g  retto,   segn.  G,  col.  i  :    Super    evangelio    Sancti   Luce    Conti- 
nuum sane-  I  ti  thome.  |  {Iniziale  miniata  come  le  precedenti). 

A  car.  2<)g  retto,  col.  i,  segn.  X  :  Bti  Thome  aqnat.  otinuum  in  euàgeliu 
xì  loh'is.)  {Grande  iniziale  miniata  come  sopra). 

A.car.  jg2  retto,  linea  ij  :  Beati  Thome  Aquinatis  Continui!  in  quattuor 
euàgelistas  finit  feliciter  :  magna  |  cura  diligentiaq;  emendati!  atq5  correc- 
tuj  :  impressum  Venetiis  impensa  ingenioq3  |  Hermanni  Lichtensteyn  Co- 
loniensis  :  atqj  lohannis  hamman  Spirensis  socioruj  :  |  Anno  diìici  natalis. 
M.CCCC.LXXXII.  Die  vero  quarta  Septembris.  |  REGISTRVM. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico  maggiore  e  minore,  senza  num.  e  richiami,  con  segnature 
a-r  di  quaderno,  meno  a,  n  quinterni,  A-Z  di  quaderno,  meno  F,  V  di  terno,  AA-II  di  qua- 
derno, meno  AA  terno.  Ha  linee  62  per  colonna  piena  e  iniziali  in  rosso  e  bleu,  con  molte 
postille  in  margine. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  5"-8«  25 
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102.  Thomas   (S.)   de    Aquino.    (Opuscula)    La  i  car.  è  bianca;  a  car.  2,  col.  i  : 

Ad  Reverendissimu  in  Christo  patre3  :  et  Illustrissimum.  d.  diim  Ascanium 
Maria5  :  Sphortiam  vicecomitem  Tituli  Sancti  vi  |  ti  Diaconum  Cardinalem  : 
ac  dignissimù  bo  |  nonie  legatum  apostolicum  :  Fratris  Pauli  |  soncinatis 
ordinis  predicatorum  vite  regula  |  ris  :  in  opuscula  Divi  Thome  Aquinatis 
eius  I  dem  ordinis  prohoemialis  epistola.  |  [È  datata:  Mediolài  Idibus  Maiis.  | 
A  car.  5  7-etto,  segn.  a,  col.  i  :  Incipiunt  preclarissima  opuscula  Divi  | 
Thome  aq.natis  sacri  ordinis  predicatorù  :  in  quibus  omnis  ph'ie  et  divina^ 
scripturarù  |  theoremata  é  oplexus.  Prlo  aùt  ad  regè  Ci  |  pri  de  regimine 
pricipu  sapiètissime  scribit.  | 

A  car.  fij  retto,  col.  2,  Un.  56  :  Expliciut  pclarissima  opuscl'a  divi 
thome  I  aq.natis  sacri  ordis  pdicato-^  maxìa  cu  dilige  |  tia  castigata  p.  fré5 
Paulù  sòcinaté  ei9dé  or  |  dis  vite  regl'aris  p.fessoré  ml'i  Ipssa  p.  ma- 
gros  I  Benignù  et  lohantoniù  fres  d'honate  anno  salutifere  nativitatis. 
Mcccclxxxviii.  I 

La  car.  ^14  bianca  manca. 
Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico,  a  due  colonne  di    linee    60    ognuna,  con    segnature    a-i^, 
A-M  di  quaderno.  A'  di  quinterno  ;  senza  num.  e  richiami.  In  questo  esemplare  non  si  riscon- 
tra l'errore  di  data  notato  dal  Panzer,  e  cioè  :  Mccc  invece  di  Mcccc. 

103.  Thomas  (S.)  de  Aquino.  (Commentarius  in  Afistotelis  parva  naturalia). 

La  I  car.  manca  :  a  car.  2,  segn.  a  ii,  col.  i  :  Incipit  expositio  libri  de 
senso  et  sensato  Aristo  |  telis  s.m  eximiù  doctoré  sanctU3  Thomà  de  aqno.  | 

A  car.  99  verso,  col.  2,  Un.  41  :  Parva  hec  aristotelis  naturalia  cu  sancti 
Thome  |  aq.natis  expositione.  Dilli gétissime  (sic)  emédata  fuere  |  p.  Claris- 
simu5  artiù  et  medicine  doctoré  Magistrù  |  Onofriu5  de  funtana  Placen- 
tinum  :  ac  Impessa  |  Padue  per  Hieronimum  de  durantis.  Anno  dni  |  Mcccc 
Ixxxxiii.  die.  xxiii.  mensis  May  ad  laude  eterni  d^i  eiusq5  gl'iosissime  mris 
v.ginis  Marie.  |  FINIS.  |  e  dopo  11  righe:  Laus  Deo.  | 

La  car.  100  è  bianca. 
Un  voi.  in-fol.,    carati,    gotico    maggiore   per    il  testo    e    minore    per    il    commento  ;    di 
carte  100,  a    2  colonne.    Senza  num.  e    richiami,  con    segnature  a-q    di  terno,    meno  a,   q  che 
sono  quaderni. 

104.  Thomas  (S.)  de  Aquino.  A  car.  i  retto:    Quodlibet    sancti    Thome   noviter 

impressum.  M.  |  CCCC.  XCV.  | 

A  car.  2  retto,  col.  i  :  Incipiunt  tituli  questionum  de  duodecim  qd'lib5 
sancti  Thome  de  aquino  ordinis  pdicato',?:  secundum  or-  |  dinem  alfabeti  as- 
signati.  et  primo  de  angelis  | 

A  car.  ^,  segn.  2,  man.  i,  col.  i  :  Questioes  de  quodlibet  sancti  Thome 
de  Aqui  |  no  ordinis  fratrù  predicato-;^  incipiunt  feliciter.  | 

A  car.  Ó7  retto,  col.  2,  Un.  5/  ;  Impressum  Venetiis  per  Ioannem  et  Gre- 
goriu3  de  Gregoriis  fratres.  Anno  Diìi.  M.  ecce.  Ixxxxv.  |  die.  |  iii  septem- 
bris.  I  Registrum.  | 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  gotico,  a  2  colonne  con  linee  65  per  colonna  piena;  con  richiami 
nel  verso  d'ogni  carta,  con  numer.  arabica  (meno  le  prime  tre  carte  della  Tavola)  1-64,  con 
segnature,  meno  le  prime  Ire  carte,  a-k  terno,  l  duerno. 
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105.  Thomas  (S.)  de  Aquino.  A  car.  i  retto:  Sancti  Thome  de  Aquino  super 
epistolas  I  Sancti  Pauli  CSmentaria  preclarissima.  |  Cum  tabula  ordinatis- 
sima.  I 

A   car.   I  verso  comincia  la  Tavola  la  quale  termina  al  verso    della  car.   12. 

A  car.  ij  retto,  segn.  a,  ?Lum.  i,  col.  i  :  Angelici  Doctoris  Sancti  Thome 
de  Aquio  in  Episto-  |  las  Sancti  Pauli.  Còmentaria  P'eliciter  incipiunt.  | 
{     )As  electionis  |  eie.  [Grande  itiiziale  iìicisa  hi  legno\ 

A  car.  2yj,  col.  2,  liti.  52;  Finit  explanatio  sancti  Thome  de  Aquino 
ordìs  frat^  |  pdicatoru  in  omnes  epl'as  beati  Pauli  apl'i  :  caracteribus  Boneti 
Locateli!  Bergomésis  impssa  :  Ductu  vero  et  impè  |  sis  Nobilis  Viri  Dni 
Octaviani  Scoti  Civis  Modoetie  |  sis  in  mediuj  data.  Anno  a  partu  virginis 
Salutifero  Mil  |  lesimo  quadringentesimo  nonagesimo  octavo.  Die  vero  vi| 
gesima  secùda  mésis  decèbris.  In  Iclita  Urbe  Venetia:^  |  Augustini  Barba- 
dici  Ducis  invictissimi  Tempestate,  j 

A  car.  27J  verso  :  Registrum  |  (JJarca  lipogr.  con  le  iniziali  O.  S.  M.). 

Un  voi.  iii-fol.,  carati,  gotico  grande  e  piccolo,  a  2  colonne,  di  linee  65  per  coloima 
piena.  Senza  richiami  con  numer.  arabica  sul  retto  d'ogni  carta  (meno  le  prime  12  della 
Tavola)  1-261,  con  segnature  cosi  distribuite:  a,  b,  terno;  a-z,  et,  j,  y.,  AA-FF  à'\  quaderno, 
GG  terno. 

106.  TibuUus  Albius,  cum  cotiim.  Bernardini  Veronensis,  Catullus  C.  Valerius, 
cum  comin.  Parthenii  Veronensis,  et  Propertius  S.  Aurelius,  cum  comm. 
Phjlippi  Beroaldi. 

A  car.  I  retto  :  Tibullus  Catullus  |  «&  Propertius  cu  |  commento.  |  {Marca 
tipogr.  con  due  leoni  che  reggono  una  croce  e  con  iniziali  O.  M.  S.) 

A  car.  I  verso  :  Bernardinus  Veronensis  alarissimo  viro  Baptistae  Ursino 
aerarii  pontifi.  custodi  :  |  &  almae  urbis  Gymnasii  vicerectori  bene  merito. 
Salutem  più  :  dicit.  | 

A  car.  2  verso,  dopo  io  righe  di  commento  che  circonda  il  testo  :  Albii  Ti- 
buUi  equitis  Romani  poetae  ]  clarissimi  liber  primus.  | 

A  car.  jy  retto,   segn.  f.  :   Prooemium  in  Catullum.  | 

A  car.  ^8  retto,  seg7i.  i  ii  ;  (dopo  6  righe  di  commento)  :  Valerli  Catuli  Ve- 
ronésis  poetae  claris  |  simi  ad  Corneliù  nepotem.  | 

A  car.  '/j  verso,  {dopo  6  linee  di  commento)  :  Propertii  Poetae  Elegiographi 
eia-  I  rissimi  Liber  Primus  ad  TuUum.  | 

A  car.  ijy  retto,  col.  2,  Un.  2g  :  Còmentarii  in  Prop.tiu  a  Philippo  be" 
roaldo  |  editi  Anno  salutis.  M.cccc.lxxxvii.  ipressi  vero  |  Venetiis  a  Boneto 
locatello  Bergomèsi.  Cui  ne  |  cessaria  exhibuit  Nobilis  vir  Octavianus 
Sco-  I  tus  Modoetiensis.  Anno  eiusdè  salutis  nonagesi-  |  mo  primo  supra 
millesima  ac  quadringentesi-  |  mù  Quinto  Idus  decembres  : 

Sit  Christe  Rex  piissime 
Tibi  patriq5  gloria 
Cum  spiritu  paraclito 
In  sempiterna  saecula. 
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A  car.  757  verso:  Hieronymi  Salii  fanétini  in  inuidù  carme.  |  Indi:  Re- 
gistrum.  I  {Marca  tipogr.  con  iniziali  O.   S.  M.)  La  car.   ij8  è  bianca. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo  grande  e  piccolo,  senza  numer.  e  richiami,  con  segna- 
ture a-x  di  quaderno,  meno  d,  e,  t,  u,  .v  terno.  Ogni  pagina  completa  ha  linee  61-63  :  iniziali 
incise  in  legno,   e  postille  ai  ìnarg  ini. 

107.  Trottus  Albertus  Ferrariensis.  (De  vero  et  perfecto  clerico). 

A  car.  I  ietto:  (  )  ABVLA  questionum  :  &  dubiorum  ;  que  |  tàguntur  : 
&  decidunt'  ì  hoc  opere  :  &  primo  |  eorum  que  ì  p°  libro,  in  quo  agitur  de 
vero  I  clerico.  | 

A  car.  7  verso,  liìiea  12  :  EXPLICIT  tabula  seu  orde  questionii  que 
tati  I  guntur  1  hoc  opusculo  :  intitulato  de  vero  &  perfecto  |  clerico  :  edito 
per  clarissimum  iuris  utri  usqj  interprete  |  Dominù  Albertum  Trottum  de 
Ferraria  ì  studio  fer  |  rariensi  :  ibidemq;  impresso.  Per'  Severinum  Ferra- 
rien  |  sem.  Anno  d.nice  nativitatis.  M.CCCC.LXXV.  die  |  23.  Decembris.  | 
LAVS  DEO.  I 

A  car.  8  retto  ;  Ad  Reverendissimum  In  christo  Patrem  ac  dominum 
do  I  minum  (?)  tituli  sancti  Clementis  presbiterum  Cardinalem  di  |  gnissimù. 
D.  Barcholomeum  [sic)  Rouerela  prefacio  nilibellum  |  de  vero  &  perfecto 
clerico  :  per  Albertum  Trottù  de  ferra  |  ria  deditissimum  sibi  ser.  |  [La  let- 
tera che  termina  al  verso  deW ottava  carta  e  datata  :  Ferrariae.  X.  KL.  lanuarii 
MCCCCLXXVI.  (?) 

A  car.  9  retto,  in  rosso:  DE  VERO  ET  PERFECTO  CLE  |  RICO.  QVE  : 
&  QVOT :  CONCVR  |  RERE  OPORTEAT  INFO.  | 

A  car.  117  verso.   Un.  24  :  SEVER.  FERRAR.  |  F.  F.  V.  | 

Un  voi.  in-4,  caratt.  romano,  di  carte  117,  senza  num,  e  segnature,  con  richiami  posti 
irregolarmente  ad  ogni  6,   S,  o  io  carte.   Ha  linee  29  per  facciata  piena. 

108.  Turrecremata  (de)  lohannes.  A  car.  I  retto  :  Questiòes  super  euangelijs  |  to- 
tius  ani.  Edite  per  Reue|rendum.  d.  Ioannem  de  Turre  Creiuata  :  ordinis  | 
predicatorum  :  episco  |  pum  vSabinensem  |  sancte  Ro.  eccle  |  sie  Cardinale  | 
S.  Sixti.  I 

A  car.  2  retto,  segn.  a  2,  col.  /  •'  (  )  Acro  et  |  co  |  lendissimo  reue-  |  ren- 
dissimo-:;^  pa-  |  tru  sàcte  Ro.  |  eie. 

A  car.  2y<)  verso,  col.  2,  Un.  20  :  Questiones  euangeliorum  tà  |  de  tem- 
pore qj  de  sanctis  colle-  |  cte  per.  R.  D.  Joanne3  de  tur  |  re  cremata  or- 
dinis predicato'^  |  de  observantia  episcopum  Sa-  |  binen.  sancte  Romane  ec- 
clesie I  cardinalem  sancti  Sixti  expli  ]  ciunt  hic.  |  Finis.  | 

A  car.  280  retto,  segn.  K  2,  col.  1  :  Tabula  huius  operis  |  e  termina  al 
retto  della  car.   288  :  Finis.  | 

Un  voi.  in-S,  caratt.  gotico,  di  carte  2SS  a  due  colonne  di  linee  36  per  ogni  col.  piena. 
Senza  luogo  né  data  ;  senza  num.  e  richiami,  con  segnature  a-z,  et,  },  y,,  A-I  di  quaderno, 
K  quinterno. 

109.  Valturius   Robertus.  (De  re  militari  libri  XII).  Manca  la  prima  caria  bianca; 

a  car.  2,  segn.  ii  :   (  )  Lenchus  &  index  rerum  militarium  quae  singulis  co- 
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dicis  I  huius  in  volumiiiibus  continétur  ut  impromptu  sint  uni  |  versa  hoc 
est  ne  talium  rerum  curiosa  perlegant  ;  |  etc. 

A  car.  5  verso,  la  dedica  di  Paolo  Raniusio  a  PaJidolfo  Malatesta,  datata  : 
Veronae  M.cccc.Lxxxii.  XV.  octobris  |  A^cl  verso  della  car.  6,  ^  distici  del 
Ramusio. 

A  car.  7  ietto,  seg,i.  a  :  AD  MAGNANIMVM  ET  ILLVSTREM  |  HE- 
ROA  SIGISMVNDVM  PAXDVL  |  PHVM  MALATESTAM  SPLENDI- 
DISSI  I  MVM  ARIMINENSIVM  REGEM  AC  |  IMPERATOREM  SEM- 
PER  INVIC  1  TVM  ROBERTI  VALTVRII  REI  MI  |  LITARIS  LI- 
BRORVM  PRAEFATIO.  ] 

A  car.  2j2  verso,   in  fine  :  Laus  Deo  Finis.  | 

A  car.  2JJ  retto  in  alcuni  distici  latini  è  ricordato  lo  stampatore  Boninium 
de  Boninis  ;  in  fondo  :  Veronae.  impressum  anno  diii  M.cccc.lxxxiii.  xiii. 
februarii.  | 

A  car.  2j^  verso  .-   Registrum  huius  libri.  | 

Malica  la  car.  2^^  bianca. 

Un  voi.  in-fol.,  carati,  rotondo,  di  linee  37  per  pagina.  Senza  num.  e  richiami,  con  se- 
gnature (oltre  il  primo  quaderno  della  Tavola)  :  a  quinterno,  b-z  di  quaderno,  et,  j  quinterni, 
A-D  di  quaderno,  E  di  quinterno.  Questo  esemplare,  adorno  di  96  incisioni  in  legno,  è  po- 
stillato, come  da  nota  nella  2^  carta,  da  certo  Hieronymus  Amatei. 

irò.  ZabarelHs  (de)  Franciscus.  (Consilia).  La  i  car.  bianca  manca  :  a  car.  2  retto, 
segn.  a  ii  :  CONSILIA  CARDINALIS  FLORENTINI.  |  Reverendissimo 
in  Christo  Patri  et  Dfio.  Domino  Laurentio  Cibo  Sanate  Romane  Ecclesie 
Ti-  I  tuli  Scé  {sic)  Susanne  psbytero  Cardinali  Benevétano  dignissimo  Felin9 
Sande9  auditor  apl'ic)  felicitate.  |  {La  pagina  e  interamente  inquadrata  da  una 
grande  ?niniatura  di  fiori,  fregi,  figure  ed  arma  gentilizia  di  cardinale  ;  la  ca- 
pitale è  pure  miniata). 

A  car.  106  retto,  col.  i ,  Un.  jf.^  .•  Im  |  pressaq;  plscie  impensis  nobilium 
iuvenum  Bastiani  |  et  Raphaellis  filio-;^  ser  lacobi  de  orlandis  de  piscia  | 
Anno.  I  M.ccccxc.  die   XV   novembis.  {sic.) 

(Dopo  4  righe  i  seguenti  distici)  :  Ad.  D.  Feliniì  Sand.  de  ope  Zab. 
perfecto.  | 

Qui   lacuit  :  neq?  adhuc  :   nisi  te  favitante  niteret. 

Feline  :  impressus  nuc  Zabarella  tuus. 
Pro  patre  ;  p  domino  tanto  letare  reperto. 

Qui  colis  :  et  Doctu  tà  venerare  senem. 
Consilijs  fulgès  opus  ìmortale  legendum. 

Missum  pischea  Grati us  esto  manti. 

Indi  Cyllenius  Pisciensis.  |  FINIS.  | 

L.a  car.  loy  è  bianca  :  a  car.  108  retto,  segn.  a,  col.  i  :  Tabula  seu  Reper- 
toriii  sup.  isto  pclarissimo  |  volumine  consilioru  Reverendissimi  in  xpo  pfis  | 
diii  Francisci  de  ZabarelHs  Patavini  Cardinalis  |  Florctini   nuncupati  luriscS- 


GIULIANO  MAMBELLI 


•   sulti  optimi  Sancte  |  Romane  ecclesie  colunne  p.petue.  Incip.  Feliciter.  | 
In  fondo  alla  car.  12^  verso  :  Finis  tabule.  | 
l^lanca  la  car.   i2^  bianca. 

Bellissima  edizione  in-fol.,  carati,  gotico,  di  carte  non  numerate  124  (il  Panzer  ne  dà  122), 
a  due  colonne,  di  linee  70  ogni  colonna  piena  ;  con  richiami  e  segnature  cosi  distribuite  : 
«.  e,  e,  g,  1,  l.  A,  a  di  quaderno,  b,  d,  f,  h,  k,  B  di  terno,  >«,  duerno,  C,  b  di  quinterno. 
Iniziali  colorate  in  rosso  e  bleu.  Il  nostro  esemplare  appartenne  al  conte  Michele  Bolis  ciam- 
bellano dell'imperatore  d'Austria. 

Giuliano  Mambelli. 


Archivi  privati  e  collezioni  bibliografiche  parmensi 


In  un  gruppo  di  notizie,  relative  agli  archivi  privati  e  alle  collezioni  bi- 
bliografiche parmensi,  dovute  alla  vigile  e  dotta  cura  del  dott.  Carlo  Frati,  com- 
parse in  questa  rivista  (anno  1917,  dispensa  8-9,  novembre  -  dicembre),  si  diceva 
che  al  sottoscritto  erano  state  affidate  le  carte,  già  di  proprietà  del  barone  Vin- 
cenzo Mistrali,  primo  ministro  della  duchessa  di  Parma  Maria  Luigia,  dal  1831 
al    1846. 

Nella  medesima  rivista,  e  dal  medesimo  autore,  si  dava  anche  la  notizia 
—  e  con  la  notizia  una  breve  descrizione  —  che  una  parte  di  siffatte  carte  era 
venuta  in  possesso  del  prof.  Glauco  Lombardi,  il  quale  le  aveva  collocate  nel 
Museo  della  Villa  di  Colorno.  Ora,  a  compimento  della  notizia  sommaria  già 
data,  farò  io  stesso  un'  aggiunta,  e  sarà  la  descrizione  delle  carte  affidatemi,  che 
costituiscono  il  fondo  principale.  Intanto  è  da  sapere  che  un'  altra  parte,  la  più 
piccola,  è  ora  nelle  mani  dell'  on.'''  Giuseppe  Micheli,  e  che  essa  riguarda  esclu- 
sivamente un  punto  della  storia  parmense,  vale  a  dire  la  costituzione  e  le  vi- 
cende della  Società  per  1'  erezione  del  Sacello  petrarchesco  in  Selvapiana.  Tutte 
le  carte  del  barone  Vincenzo  Mistrali,  pervenute  agli  ultimi  eredi,  sono  dunque 
cosi  divise  : 

i."  Fondo  principale,  di  cui  mi  propongo  di  fare  una  semplice  descrizione  ; 

2."  Fondo  venuto  in  possesso  del  prof.  Glauco  Lombardi,  del  quale  si  fa 
la  descrizione  dal  dott.  Frati  nella  medesima  dispensa  di  Bibliofilìa  ; 

3.°  Fondo  posseduto  dal  dott.  Giuseppe  Micheli,  divenuto  ora  il  Ministro 
dell'  Agricoltura. 

Dal  fondo  posseduto  da  S.  E.  il  Ministro  dell'  Agricoltura,  ancor  prima 
che  divenisse  proprietà  di  lui  per  dono  grazioso  del  Barone  Attilio  Mistrali, 
morto  nel  19 16,  io  trassi  quanto  mi  fu  necessario  per  la  composizione  della  breve 
monografia  intorno  al  Sacello  petrarchesco  di  Selvapiana  e  alla  iscrizione  di  Pietro 
Giordani  (con  quattro  illustrazioni),  che  vide  la  luce  in  questa  rivista  (Anno 
1919,  dispensa  1-3).  E  con  1' aiuto  di  queste  carte  il  Ministro  Micheli,  ch'è  uomo 
d'  azione  e  di  penna,  risolverà  quanto  prima,  com'  è  suo  stile,  la  ricorrente  e 
mai  finita  questione,  quale  delle  due  province  emiliane,  Parma  o  Reggio,  debba 
provvedere  ai  ristauri  del  Sacello,  ormai  ridotto   in  miserissimo  stato. 
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Del  fondo  in  possesso  del  prof.  Glauco  Lombardi  fa  parte  un  gruppo  di 
lettere,  concernenti  la  fusione  della  storica  culla  d'argento  offerta  in  dono  dalla 
Comunità  di  Parigi  all'  imperatrice  dei  francesi  in  occasione  della  nascita  del  Re 
di  Roma.  Queste  lettere,  che  sono  dell'anno  1832,  quando  avvenne  la  fusione, 
daranno  modo  al  prof.  Lombardi  di  rilevare  e  rettificare  gli  errori  di  fatto,  che 
in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  diffusi  leggermente  da  giornali  e  riviste. 


Le  carte  Mistrali,  che  dagli  ultimi  eredi  mi  furono  prima  fiduciariamente 
consegnate,  e,  in  seguito,  rimesse  alla  mia  libera  decisione,  sono  costituite  da 
settantnno   mazzi,  naturalmente  divisi  in  tre  specie  : 

Trentatre  mazzi  contengono  lettere  indirizzate  al  barone  V.  Mistrali,  quale 
Ministro  del  ducato,  da  persone  varie,  molto  spesso  con  la  scritta  :  «  in  via  con- 
fidenziale »  ;    «  riservata  »  ;    «  riservatissima  »  ;    «  «  lui  solo  »  ; 

Ventiuio  mazzi  contengono  le  minute  delle  lettere  inviate  dal  Ministro  in 
risposta  ; 

Quindici  mazzi  contengono  cose  diverse,  e  ciascun  mazzo  porta  la  sua  in- 
dicazione, nel  modo  seguente:  i.  Cinquanta  lettere  della  Baronessa  Elisabetta 
Scarampi,  da  Torino,  dirette  al  Ministro  Mistrali  (1837  -  1845)  —  2,  Odi  di  V. 
Mistrali  messe  in  bella  copia  —  3,  Minute  di  cose  letterarie  di  V.  Mistrali  : 
poesie,  traduzioni  dal  latino  —  4,  Viaggio  a  Borgotaro  del  Ministro  V.  Mistrali 
—  5,  Lettere  del  Conte  Villa- Marufii  dirette  al  barone  V.  M.  —  6,  Gita  a  Fi- 
renze del  barone  V.  M.  —  7,  Poesie  Autografe  del  Barone  V.  M.  —  8,  Conti 
d'  affitti  di  rustici  —  9,  Lettere  alle  sorelle  Mistrali  —  io.  Versi  e  prose  di  V. 
Mistrali  —  11,  Concorso  d'  appalto  della  nuova  ferma  mista  del  ducato  di  Parma 
(1826)  —  12,  Governatorato  di  Parma  —  13,  Dizionario  Enciclopetico  —  14, 
Andata  del  Mistrali  a  Parigi  nel  1809  —  15,  Morte  del  Barone  V.  Mistrali  ; 
14  maggio   1846. 

A  questi  15  mazzi  vogliono  essere  aggiunti  due  mazzi,  da  me  formati, 
r  uno  de'  quali  è  costituito  da  una  considerevole  quantità  di  scritti  anonimi  sa- 
tirici, in  prosa  e  in  verso,  contro  il  Ministro  Mistrali,  e  da  buon  numero  di 
composizioni  poetiche,  non  anonime,  composte  in  lode  del  Ministro  ;  1'  altro  da 
un  manipolo  di  lettere  d'  uomini  politici,  italiani  e  stranieri,  e  d'  artisti,  special- 
mente parmensi,  dirette  al  Ministro  (i). 

Le  carte  descritte  qui  sopra  riguardano  un  periodo  d'anni  che  va  dal  1806 


(i)  Io  possedo  poi  una  settantina,  in  circa,  di  lettere  originali,  corredate  da  relazioni 
di  vario  genere,  dell'  artista  ben  noto  Paolo  Toschi,  dirette  al  Ministro  Mistrali,  e  aventi  per 
soggetto  la  grande  impresa  da  lui  ideata,  e  condotta  quasi  a  termine,  dell'  incisione  in  rame 
di  tutti  gli  affreschi  del  Correggio.  Tali  lettere  mi  furono  di  qualche  aiuto  nelle  mie  pubblica- 
zioni su!  Toschi  e  sul  Giordani  {Paolo  Toschi  e  Pietro  Giordani  in  Nuova  Antologia,  fascia, 
del  I"  agosto  1914  —  Paolo  Toschi  e  Roberto  D'  azegtio  in  Rivista  d'  Italia,  fascic.  del  giugno 
19 16),  quantunque  la  storia  della  davvero  straordinaria  impresa,  nelle  sue  varie  vicende,  ri- 
manga ancora  un  desiderio  di  chi  scrive  e  di  molti  altri. 
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al   1846  ;  e  i  mazzi,  cosi  delle  lettere  dirette  al  Ministro,  come  delle  minute  delle 
lettere  del  Ministro,  in  risposta,  sono  distribuite  nel  modo  seguente  : 


Lettere  dirette  al  Ministro  bar.  V.  Mistrali  : 

Fasci 


Ann 

dal    1806 


1810 
1S12 
1825 
1829 
1830 

1831  (i) 
1832 

1833 

1834 
1835 
1836 
1837   - 
1838 

1839 
1840 
1841 
1842 

1843 

1844 

1845 
1846  (2) 


Minute  di  lettere  del  barone  Y.  Mistrali  : 

Anni  :  Fas 

dal   1806  -  181 1 

l822-'24-'25 
1829 
183I 
1832 
1833 

I&34 
1835 
1837 
1838 
1838-1839 
1839 
1840 
i840-'4i 
1S41 
1842 

1843 

1846 


Le  carte  Mistraliane  hanno  dunque  stretta  attinenza  con  la  storia  del  pic- 
colo Stato  di  Parma  e  della  piccola  reggia  al  tempo  della  duchessa  Maria  Luigia; 
ma  non  sono  senza  riferimenti  alla  storia  del  resto  d' Italia  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX,  specialmente  per  quel  che  riguarda  il  movimento  del  pensiero 


(i)  E,  tra  tra  queste,  cinque  lunghe  lettere  del  barone  Giuseppe  Werklein,  in  lingua 
quasi  francese,  dirette  al  barone  V.  Mistrali  con  le  date:  Vienne,  13  Mars  1S31  —  Milan,  7 
avril  1831  —  Milan,  19  Aoùt  1832  — Jannusseweer,  29  Septembre  1832  —  Gratz  23  Novembre 
[832.  —  Alla  prima  del  13  Marzo  è  annessa  la  minuta  della  risposta  del  barone  Mistrali,  che 
porta  la  data:  Plaisence,  3  Aprile  1831.  —  Il  Werklein  è  la  testa  di  tnrco,  sulla  quale  si  è 
calato  generalmente  il  pugno  di  quelli  che  hanno  narrata  la  storia  della  piccola  rivoluzione 
parmense  del  1831.  Queste  cinque  lettere  inedite,  importantissime,  scritte  da  tale,  le  cui  peri- 
pezie assomigliano  a  quelle  dell'  infelice  ministro  Prina,  portano  nelle  cose  parmensi  del  1S31 
un  contributo  di  realtà  sinora  non  abbastanza  apprezzata. 

(2)  E,  tra  queste,  n.»  11  lettere  di  Jules  Lecomte  relative  alle  vicende  della  Storia  da 
lui  compita  :  Parme  sons  H/arie-Louise. 
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civile.  Esse  passeranno  —  perché  cosi  ho  in  animo  di  fare  —  o  al  Museo  del 
Risorgimento,  appena  sia  costituito  e  ben  collocato,  o  alla  pubblica  biblioteca 
Parmense,  già  cosi  ben  fornita  d'altri  manoscritti  d'ogni  tempo  e  d'ogni  specie. 
Ed  é  bene  che  questo  sia  risaputo  particolarmente  da  coloro  che,  negl'  Istituti 
di  cultura  superiore,  danno  opera  agli  studi,  sia  storici,  sia  letterari,  perché  il 
materiale  primo  e  migliore  di  ricerche  e  di  analisi  sono  sempre  i  manoscritti 
originali. 

G.  P.  Clerici. 
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Ventes.  —  17-22  novembre  1919.  Bibliothèque  de  feu  M.  P.  N***.  Livres  illustrés  de  la 
période  romantique.  Livres  illustrés  contemporaìns.  Éditions  originales  d'auteurs  modernes.  Etc. 
—  136.  Flaubert  (G.)  Salammbó.  Compositions  de  Georges  Rochegrosse,  gravées  à  l'eau-forte 
par  Champollion.  Préface  par  Leon  Hennique.  Paris,  Ferroud,  1900,  2  voi.  gr.  in-8.  Un  des  80 
exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  39),  avec  les  figures  en  triple  état:  1105  fr.  — ■  153.  Hérédia 
(José-Maria  de).  Les  Trophées.  Trente-trois  compositions  de  Georges  Rochegrosse  gravées  à 
l'eau-forte  par  E.  Decisy.  Paris,  Ferroud,  1914,  in-4,  texte  encadré,  fig.  broché,  couverture  il- 
Uistrée.  Un  des  25  exemplaires  sur  grand  papier  du  Japon  (n.  20),  avec  les  figures  en  triple 
état,  superbe  aquarelle  originale  de  Georges  Rochegrosse  :  1000  fr.  —  196.  Baudelaire  (Charles). 
Les  Fleurs  du  Mal.  Illustrations  de  Carlos  Schvvabe.  Paris,  imprimé  pour  Charles  Meunier,  1900, 
gr.  in-8,  23  eaux-fortes  en  couleurs,  sur  papier  vélin  du  Marais  (n.  i5),  avec  le  tirage  à  part 
en  noir  de  toutes  les  eaux-fortes  :  1600  fr.  —  202.  Louys  (Pierre).  Ariane  ou  le  Chemin  de  la 
Paix  éternelle.  Illustrations  de  Georges  Rochegrosse.  Paris,  imprimé  pour  Charles  Meunier, 
Maison  du  Livre,  1904,  in-4,  texte  encadré  d'un  filet  dorè,  fig.  en  couleurs,  mar.  gris,  mosaiq. 
(Ch.  Meunier).  Un  des  12  exemplaires  sur  papier  imperiai  du  Japon  (n.  14),  avec  le  tirage  à 
part  des  illustrations  en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  vélin  et  en  noir  sur  Chine,  et  une  su- 
perbe aquarelle  originale  de  Georges  Rochegrosse  :  2100  fr.  —  203.  Louys  (Pierre).  La  Maison  sur 
le  Nil,  ou  Les  Apparences  de  la  Vertu.  Illustrations  de  Paul  Gervais.  Paris,  imprimé  pour  Charles 
Meunier,  Maison  du  Livre,  1904,  in-4,  mar.  gris,  mosaiq.  (Ch.  Meunier).  Un  des  12  exem- 
plaires sur  papier  imperiai  du  Japon  (n.  14),  avec  le  tirage  à  part  des  illustrations  en  doublé 
état,  en  couleurs  sur  vélin  et  en  noir  sur  Chine,  et  une  charmante  aquarelle  originale  de  Paul 
Gervais  :  les  n."*  202  et  203  réunis  :  2620  fr.  —  208.  Verlaine  (Paul).  Féles  Galanles.  Illustra- 
tions de  A.  Robaudi  gravées  à  l'eau-forte  en  couleurs.  Paris,  imprimé  pour  Charles  Meunier, 
Maison  du  Livre,  1903,  in-4,  cart.  bradel  v.  raciné.  (Ch.  Meunier).  Un  des  22  exemplaires  sur 
papier  vélin  (n.  33),  avec  le  tirage  à  part  en  bistre  sur  Chine  volant  de  toutes  les  gravures  : 
loco  fr.  —  222.  France  (Anatole).  L'Affaire  Crainquebille.  62  compositions  de  Steinlen,  gravées 
par  Deloche,  E.  et  F.  Florian,  les  deux  Froment,  Gusman,  Mathieu  et  Perrichon.  Paris,  Pel- 
etan,  1901,  in-4.  Un  des  25  exemplaires  sur  papier  ancien  du  Japon  (n.  15),  texte  réimposé, 
avec  le  tirage  à  part  sur  Chine  de  toutes  les  illustrations  et  une  belle  aquarelle  originale  de 
Steinlen  :  2500  fr.  —  230.  France  (Anatole),  La  Rotisserie  de  la  Reine  Pédauque.  Illustrée  par  Au- 
guste Leroux  de  176  compositions  gravées  par  Duplessis,  Ernest  Florian,  les  deux  Froment,  Gus- 
man et  Perrichon.  Paris,  Pelletan,  19H,  in-4.  Un  des  27  exemplaires  sur  papier  ancien  du  Japon, 
tirage  à  part  sur  Chine  de  toutes  les  illustrations,  une  suite  sur  Chine  de  la  déconiposition  de 
couleurs  des  figures  hors-texte  et  une  très  belle  aquarelle  originale  de  Auguste  Leroux  :  4500  fr. 
—  246.   Nodier  (Charles).   Histoire  du  chien  de  Brisquel.    25   compositions    de  Steinlen    gravées 
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par  Deloche,  E.  Fronient,  Ernest  et  Frédéric  Florian.  Paris,  Pelletan,  1900,  pel.  in-4.  Un  des 
25  exemplaires  sur  grand  papier  vélin  du  Marais,  avec  doublé  suite  d'épreuves  d'artiste  signées, 
sur  Japon  ancien  et  sur  Cliine,  et  un  dessin  originai  de  Steinlen  :  1050  fr.  —  249.  Renan 
(Ernest).  Prière  sur  l'Acropole.  Compositions  de  H.  Bellery-Desfontaines,  gravées  par  Eugène 
Froment.  Paris,  Pelletan,  1899,  gr.  inr4.  Un -des  25  exemplaires  sur  papier  du  Japon  ancien 
(n.  4),  avec  le  tirage  à  part  des  figures  en  doublé  état  :  sur  Japon  niince  et  sur  Chine  volani, 
et  une  jolie  aquarelle  originale  de  H.  Bellery-Desfontaines:  1100  fr.  —  251.  Richepin  (Jean). 
La  Chanson  des  Gueux.  Edition  intégrale  décorée  de  252  compositions  originales  de  Steinlen. 
Pari.s,  Pelletan,  1910,  in-4.  Un  des  io  exemplaires  sur  papier  ancien  du  Japon,  avec  le  tirage 
à  part  sur  Japon  pelure  de  toutes  les  figures  et  trois  superbes  dessins  originaux  de  Steinlen. 
—  252.  Richepin  (Jean).  Dernièies  Cliansons  de  moti  Premier  Livre.  Édition  originale  décorée 
de  vingt-quatre  compositions  de  Steinlen.  Paris,  Pelletan,  1910,  pet.  in-4.  Édition  originale.  Un 
des  25  exemplaires  sur  papier  ancien  du  Japon,  avec  le  tirage  à  part  sur  Chine  de  toutes  les 
illustrations,  un  très  beau  croquis  originai  de  Steinlen  et. une  poesie  autographe  de  Jean  Ri- 
chepin. N.<"  251  et  252  ensemble  :  2300  fr.  —  264.  Antar,  poènie  héroìque  arabe,  d'après  la  tra- 
duction  de  Marcel  Devic.  Illustrations  en  couleurs  de  E.  Dinet.  Paris,  Piazza,  1S98,  in-4.  Un 
des  IO  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  5),  avec  le  tirage  à  part  de  toutes  les  illustrations 
en  triple  état,  en  couleurs  sur  Japon,  en  noir  sur  Chine  et  épreuves  justificatives  des  planches 
rayées  sur  Chine,  et  une  très  belle  aquarelle  originale  de  E.  Dinet  :  7000  fr.  —  265.  Baude- 
laire (Charles).  Petits  Poèmes  en  prose.  Illustrations  de  Henri  Héran.  Paris,  Piazza,  1907,  pet. 
in-4.  Un  des  io  exemplaires  sur  papier  imperiai  du  Japon  (n.  3),  avec  une  suite  en  couleurs 
sur  Japon  mince,  une  suite  en  noir  sur  Chine  et  une  très  belle  lettre  autographe  signée  de 
Ch.  Baudelaire,  adressée  à  Alfred  de  Vigny  :  1050  fr.  —  266.  Bédier  (J.).  Le  Rottian  de  Tristan 
et  Iseiit.  Reconstitué  d'après  les  poèmes  francais  du  Xll"^  siècle  et  illustre  par  Robert  Engels. 
Paris,  Piazza,  1900,  in-4.  Un  des  io  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  4),  avec  le  tirage  à 
part  des  illustrations  en  triple  état  :  en  couleurs  sur  Japon,  en  noir  sur  Chine  et  planches 
rayées  sur  Chine,  et  une  belle  aquarelle  originale  de  Robert  Engels  :  2050  fr.  —  267.  Buysse 
(Cyriel).  Contes  des  Pays-Bas.  Illustrations  de  Henri  Cassiers.  Paris,  Piazza,  1910,  pet.  in-8  carré. 
Un  des  io  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  5),  avec  le  tirage  à  part  de  toutes  les  illustra- 
tions en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  mince  et  en  noir  et  une  jolie  aquarelle  originale 
de  Henri  Cassiers  :  1020  fr.  —  269.  Diehl  (Charles).  Théodora,  Impératrice  de  Byzance.  Illustra- 
tions de  Manuel  Orazi.  Paris,  Piazza,  1904,  in-S  carré.  Un  des  10  exemplaires  sur  papier  du 
Japon  (n.  io),  avec  le  tirage  à  part  des  figures  en  doublé  état:  en  couleurs  sur  Japon  mince 
et  en  noir  sur  vélin,  et  une  charmante  aquarelle  originale  de  Manuel  Orazi  :  1500  fi.  —  270. 
Dinet  (E.).  Mirages,  scènes  de  la  vie  arabe.  Compositions  de  E.  Dinet,  commentèes  par  Sliman 
Ben  Ibrahim  Bamer.  Paris,  Piazza,  1906,  in-8  carré.  Un  des  12  exemplaires  sur  papier  du 
Japon  (n.  2),  avec  le  tirage  à  part  des  illustrations  en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  mince 
et  en  noir  sur  vélin,  et  une  très  belle  aquarelle  originale  de  E.  Dinet  :  4000  fr.  —  271.  Dinet  (E.). 
Ben  Ibrahim  Sliman  El  Fiafi  Olia  El  Kifar  ou  Le  Déserl.  Illustrations  de  E.  Dinet.  Paris, 
Piazza,  s.  d.  (1911),  in-8  carré.  Un  des  15  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  6),  avec  le  ti- 
rage à  part  de  toutes  les  illustrations  en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  niince  et  en  noir 
et  une  jolie  aquarelle  originale  de  E.  Dinet  :  5000  fr.  —  272.  Rabia  el  Kouloub,  ou  le  Prin- 
lemps  des  Coeurs.  Légendes  sakariennes,  recueillies  par  Sliman-ben  Ibrahim,  traduites  et  illustrées 
par  E.  Dinet.  Paris,  l'Edition  d'Art,  H.  Piazza,  1902,  in-S  carré.  Un  des  io  exemplaires  sur 
papier  du  Japon  (n.  3),  avec  le  tirage  à  part  des  illustrations  en  doublé  état  :  en  noir  sur  vélin 
et  en  couleurs  sur  Japon  mince  et  une  jolie  aquarelle  originale  de  E.  Dinet:  7100  fr.  —  273. 
Flaubert  (Gustave).  Bouvard  el  Pècuchet.  Illustrations  de  Ch.  Huard.  Paris,  Piazza,  s.  d.,  (1904), 
2  voi.  p.  in-4.  On  a  ajouté  deux  dessins  orig.  de  Ch.  Huard  :  2000  fr.  —  277.  Louys  (Pierre) 
La  Femine  et  le  Patititi.  Illustrations  de  P.  Roig.  Décoration  de  Rioni.  Paris,  Piazza,  1903,  in-S 
carré.  Un  des  io  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  7),  avec  le  tirage  à  part  des  illustrations 
en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  mince  et  en  noir  sur  vélin,  et  une  belle  aquarelle  ori- 
ginale de  P.  Roig  :  7000  fr.  —  279.  Mauclair  (Camille).  Ames  Brelonnes.  Trois  contes  illuslrés 
par  J.  Wély.  Paris,  Piazza,  1907,  in-8  carré.  Un  des  io  exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  7), 
avec  le  tirage  à  part  en  doublé  état  de  toutes  les  illustrations  :  en  noir  sur  vélin  et  en  cou- 
leurs sur  Japon  mince,   et  une  aquarelle    originale    de  J.  Wély  :  3000  fr.  —  2S0.  Mauclair    (Ca- 
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mille).  Trois  Femmes  de  Fiandre.  lUustrations  de  H.  Cassiers.  Paris,  L'Édition  d'Art,  Piazza, 
1905,  in-8  carré.  Un  des  io  exemplaìres  sur  papier  du  Japon  (n.  9),  avec  le  tirage  à  part  des 
illustrations  en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  mince  et  en  noir  sur  vélin,  et  une  aqiiarelle 
originale  de  H.  Cassiers  :  3200  fr.  —  288.  Toussaint  (Franz).  Le  Jardin  des  Caresses.  Traduit 
de  l'arabe.  Illustrations  de  Leon  Carré.  Paris,  Piazza,  1914,  in-4.  Exemplaire  sur  papier  du 
Japon,  avec  le  tirage  à  part  des  illustrations  en  doublé  état  :  en  couleurs  sur  Japon  et  en  noir 
sur  vélin  et  une  superbe  aquarelle  originale  de  Leon  Carré  :  3100  fr.  —  305.  Richepin  (Jean). 
Paysages  et  Coìfis  de  Rues.  Illustrations  en  couleurs  dessinées  et  gravées  sur  bois  par  Auguste 
Lepère.  Préface  de  Georges  Vicaire.  Paris,  Librairie  de  la  Collection  des  Dix,  igeo,  in-8.  Un 
'  des  25  exeniplaires  sur  papier  de  Chine  (n.  42)  avec  le  tirage  à  part  sur  Chine  volant  de  toutes 
les  illustrations  (dans  un  carton)  :  1020  fr.  —  424.  Doucet  (Jerome).  La  Chanson  des  Mais.  II- 
lustrée  de  quarante  aquarelles  par  Maurice  Leloir.  Reims,  Michaud,  1904,  gr.  in-4.  Un  des  12 
exemplaires  sur  papier  Whatman  fort,  avec  les  figures  en  quadruple  état  :  aquarelle  originale 
de  Maurice  Leloir:  2100  fr.  —  461.  Francois  d'Assise  (Saint).  Petites  fleurs,  traduites  de  l'ita" 
lien  par  André  Pératé.  lUustrées  par  Maurice  Denis,  Paris,  Jacques  Beltrand,  1913,  gr.  in-4  '■ 
3550  fr.  —  537.  Le  livre  d'heures  de  Louis  Legrand.  Paris,  Pellet,  1898,  in-4,  13  eaux-fortes  ej 
fig.  dans  le  te.xte,  mar.  vert,  grand  motif  en  cuir  incise  et  peiiit  reproduisant  la  composition 
de  la  couverture  encastré  dans  le  premier  plat  (Canape).  Superbe  exemplaire,  renferniant: 
I"  Une  suite  des  eaux  fortes  en  noir  sur  satin.  2°  Une  suite  en  couleurs  sur  satin.  3°  Une 
suite  de  fumés  rehaussés  de  couleurs.  4°  Dix  dessins  originaux  de  Louis  Legrand.  .5°  Une 
suite  d'états  de  la  composition  Agnus  Dei.  6"  Le  tirage  à  part  en  noir  des  eaux-fortes  du 
texte  :  6400  fr.  —  546.  Longus.  Daphnis  et  Chloé.  Compositions  de  Raphael  Collin,  gravées  à 
l'eau-forte  par  Champollion.  Préface  de  Jules  Claretie.  Paris,  Launette.  1890,  in-8.  Un  des  50 
exemplaires  sur  papier  du  Japon  (n.  43),  avec  la  suite  des  planches  en  triple  état,  et  la  suite 
des  vignettes  en  doublé  état:  2100  fr.  —  715.  Baudelaire  (Charles).  Quinse  Hisioires  d'Edgar 
Poe.  Illustrations  de  Louis  Legrand.  Paris,  imprimé  pour  les  Amis  des  Livres  par  Chamerot 
et  Renouard,  1897,  in-4.  Exemplaire  n.  95,  avec  les  planches  en  doublé  état  :  1900  fr.  —  719. 
Erasme.  Eloge  de  la  Folle.  Augmenté  de  la  préface  d'Erasme,  adressée  à  Thomas  Morus,  son 
ami.  Notice  de  Gabriel  Hanotaux.  Quarante-six  compositions  gravées  sur  bois  de  Auguste  Le- 
père. Paris,  pour  les  Amis  des  Livres,  1906,  pet.  in-4:  iioo  fr.  —  741.  Voltaire.  Zadig,  oh  la 
/)esti>tée,  hisfoire  orientale.  Paris,  imprimé  pour  les  Amis  des  Livres  par  Chamerot  et  Re- 
nouard, 1893,  gr.  in-8,  8  figures  gravées  en  couleurs  par  Gaujean,  d'après  les  dessins  de 
F.  Rops,  J.  Garnier  et  A.  Robaudi.  Exemplaire  n.  40,  avec  les  vingt-neuf  planches  des  t4rages 
successifs  des  illustrations  de  ce  volume  :  iSoo  fr.  —  752,  Baudelaire  (Charles).  Les  Fleurs  du 
Mal.  Illustrations  (en  couleurs)  de  A.  Rassenfosse.  Paris,  pour  les  Cent  bibliophiles,  1899,  in-4. 
—  753.  Illustrations  de  A.  Rassenfosse  pour  Les  Fleurs  du  Mal.  Réunion  de  200  pièces 
\\-e.Q.  aquarelle  originale  de  A.  Rassenfosse  (première  composition  du  frontispice  :  Spleen  et 
Idéal),  n."^  752  et  753  ensemble  :  3800  fr.  —  756.  Huysmans  (J.-K.).  A  Rebours.  Deux  cent 
vingt  gravures  sur  bois  en  couleur  de  Auguste  Lepère.  Pour  les  Cent  Bibliophiles,  Paris,  1903, 
pet.  in-4  :  2400  fr.  —  757.  Huysmans  (J.-K.).  A  Rebours.  Deux  cent  vingt  gravures  sur  bois  en 
couleur  de  Auguste  Lepère.  Pour  les  Cent  Bibliophiles,  Paris,  1903,  pet.  in-4.  Exemplaire 
unique,  imprimé  sur  un  seul  coté  des  feuillets  et  avec  les  bois  remplacés  par  les  croquis  ori- 
ginaux d'Auguste  Lepère,  rehaussés  d'aquarelle.  On  y  a  ajouté  le  tirage  à  par-t  en  noir,  sur 
Japon  pelure,  de  toutes  les  illustrations  :  10.000  fr.  —  758.  Préface  pour  A.  Rebours,  édition 
des  Cent  Bibliophiles.  25  feuillets  petit  in-folio.  Manuscrit  avec  corrections  et  additions  auto- 
graphes  de  J.-K.  Huysmans  :  1050  fr.  —  783.  Samain  (Albert).  Aux  Flancs  du  l'ase.  Ouvrage 
orné  de  compositions  exécutées  et  gravées-  par  Gaston  La  Touche.  Paris,  imprimé  pour  la  So- 
ciété  du  Livre  d'Art.  1906,  pet.  in-4  carré.  Exemplaire  n.  70,  auquel  on  a  ajouté  deux  gouaches 
originales  de  Gaston  La  Touche  :  3000  fr.  —  787.  Dante  Alighieri.  Vita  Nova.  Illustrée  par 
.Maurice  Denis.  Traduite  par  Henry  Cochin.  Paris,  Le  Livre  Contemporain,  1907,  in-4,  grav. 
sur  bois  par  J.  Camille  et  G.  Beltrand.  —  7S8.  Suite  de  tous  les  divers  états  des  bois  gravés 
pour  la  Vita  Nova,  no  fumés  sur  Chine  ou  sur  Japon  pelure:  les  n."'  787  et  788  ensemble: 
3600  fr.  —  793.  Samain  (Albert).  Au  Jardin  de  V Infante.  Compositions  de  Carlos  Schwabe, 
gravées  sur  bois  par  J.-C.-G.-M.  Beltrand.  Paris,  Le  Livre  Contemporain,  1908,  in-8.  On  a 
ajouté  dans  un  2''  étui  :    1"  Le  tirage  à  part^des  compositions  de  Carlos  Schwabe  sur  Chine  avec 
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la  décomposition  des  diverses  couleurs.  i"  Deux  dessins  originaux  de  Carlos  Schwabe  (Even- 
Tide  et  l'Ile  fortunée,  pages  26  et  52).  3°  Deux  autres  épreuves  d'essais  de  frontispice:   1120  fr. 

—  796.  Maeterlinck  (Maurice).  La  Vie  des  Abeilles.  Ouvrage  orné  de  compositions  en  couleurs 
par  Carlos  Schwabe,  reproduites  et  tirées  sur  les  presses  à  bras  de  l'Imprimerie  G.  Bataille. 
Paris,  Société  des  Amis  du  Livre  Moderne,  1908,  in-4.  On  a  ajouté  :  1°  Une  aquarelle  ori- 
ginale de  Carlos  Schwabe.  2°  Le  Menu  illustre  par  C.  Schwabe  du  Diner  de  la  Vie  des 
Abeilles.  Etc.  :  2050  fr.  —  S19.  Schwob  (Marcel).  La  Porte  des  Réves.  Illustrations  de  Georges 
de  Feure.  Paris,  pour  les  Bibliophiles  Indépendants,  chez  Henry  Floury,  1899,  in-4,  rei.  niosaiq. 
On  a  ajouté:  i"  Dix-huit  lettres  autographes  signées,  toutes  relatives  à  l'ouvrage,  savoir:  9  de 
Marcel  Schwob,  8  de  G.  de  Feure  et  i  d'Octave  Uzanne.  2"  Vingt-sept  dessins  originaux 
de  G.  de  Feure.  Etc.  —  S20.  Douze  dessins  originaux  de  Georges  de  Feure  pour  La  Porte 
des  lìèves  (6  encadrenients,  3  planches  et  3  culs-de  lampe)  :  les  n.°^  S19  et  820  ensemble  : 
1300  fr.  —  II75-  Verlaine  (Paul).  Quinze  joiirs  en  Hollande,  lettres  à  un  ami.  Avec  un  portrait 
de  l'auteur  par  Ph.  Zilcken.  La  Haye,  Blok  et  Paris,  Vanier,  s.  d.  (1893),  pet.  in-4.  Riche  rei. 
mar.  vert,  grandes  compositions  incisées  et  teintées  sur  cuir  fauve  encastrées  dans  les  plats, 
(Canape).  Edition  originale.  Un  des  50  exemplaires  numérotés  sur  papier  du  Japon  (n.  43), 
signés  par  l'auteur,  orné  de  trente    très  belles  aquarelles    originales  de    Van  Teyne  :    1520  fr. 

1-3  décembre  1919.  Livres  anciens.  Incunables,  livres  à  figures  sur  bois,  éditions  ori- 
ginales du  XVIl°  siécle...  —  53  Brandt  (Sébastien).  La  Grand  ne/  des  fols  du  monde,  avec 
pliisieurs  satyres,  reiieuè  nouvellement  et  corrigée  en  infiniz  lieux,  qui  la  rendent  atitant  plai- 
satite  et  récréative,  camme  elle  est  grandement  profitable  (Trad.  de  Drouyn),  Lyon,  d'  Oge- 
roUes,  1579,  in-4,  fìg.  sur  bois,  maroq.  vert  (Mouillé)  :  T340  fr.  ^-  235.  Imitatione  Christi  (De). 
Le  livre  tres  salutaire  de  ||  limitation  de  nostre  Sei  \  gneur  Jhesuchrist  et  du  par/ait  conte  |ì  tie- 
ment  de  ce  miserable  mode  ||  nóme  en  latin  de  imitatione  christi  (à  Paris,  par  la  Veufve  feu 
Jehan  Trepperel...  S.  d.  (vers  1505).  In-4,  goth.,-mar.  violet,  doublé  de  mar.  vert.  large  dent. 
(Cocheu.)  :  1520  fr.  —  316.  Molière.  Oeuvres.  Paris,  P.  Prault,  1734.  6  voi.  in-4,  fig-.  veau. 
(Rei.  anc.)  Premier  tirage  du  portrait  et  33  figures  de  Boucher,  ainsi  que  des  en-téles  et  culs 
de  lampe  d'Oppnord  :  2000  fr.  —  355.  Paris  et  Vienne  ||  imprime  nouvel  ||  lement  à  Paris  |!  A 
Paris  pour  Jehan  Bonfons,  libraire.  (Sans  date).  In-4  goth.,  12  fig.  sur  bois,  mar.  vert,  (Koehler.). 
Exempl.  du  Prince  d'  Essling,  de  Vernou  Utterson  et  de  Huth.  :   1225  fr. 

4-5  décembre  1919.  Bibliothéque  de  ^L  L.  de  B  ..  de  F...  Livres  rares  et  prccieux.  Re- 
liures  anciennes.  —  4.  [Heures  a  l' usage  de  Pome'],  acheuez  le  xvi  iour  de  Septemhre,  Lan 
Miti  ecce  iiiixx  et  xviii  {1498)  pour  Simon  Vostre  a  Paris,  in-4  goth.  de  96  ff.  (Rei.  anc.  en 
basane  rouge).  Edition  imprimée  par  Philippe  Pigouchet,  dont  la  niarque  se  trouve  sur  le  titre  ; 
almanach  pour  21  ans,  de  1488  à  1508  et  22  grandes  figures  (non  compris  le  titre  et  l'Homme 
anatomique).  Chaque  page  est  ornée  de  bordures  avec  sujets  variés  et  petites  figures.  Imprimé 
sur  vélin  et  non  colorié.  Cachet  de  la  bibliothéque  des  Frères  prècheurs  de  Carpentras,:  1500  fr. 

—  5.  Horae  intemerate  virgittis  Marie  secundum  usujn  romanum.  Ache\ées  \e  i"  jour  d'octobre 
1505  par  Guillaume  Anabal,  imprimeur  à  Paris,  pour  Gilles  Hardouin,  libraire.  In  8",  goth., 
108  ff.  Heures  très  rares.  14  grandes  fig.  (non  compris  l'homme  anatomique).  Encadrenients. 
Imprimé  sur  vélin.   Belle  reliure  du  style  dit  Le  Gascon,  maroq.  rouge  à  conipartiments  :  Sioo  fr. 

—  16.  Kaims  (lord).  Essais  historiques  sur  les  loix,  traduits  de  l'angiois,  par  V^'  Bouchaud.  A 
Paris,  chez  Vente,  1766,  in-i2,  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers,  dent.  int.  (Rei.  anc.) 
Titre  dessiné  et  grave  par  Moreau  aux  armes  de  Gabriel  de  Sartine,  lieutenant  general  de 
police,  :  1050  fr.  —  19.  Cicéron,  Tertius  tomus  Ciceronis  de  philosophia,  continetis  De  Officiis 
libros  III.  Loelium,  siue.  De  Amìcitia  librum  I.  Catoriem  Maiorem  :  siue.  De  Senectute  librum 
I.  De  Paradoxis  Stoicorum  librum  1.  Seb.  Gryphius  excudebat  Lugduni,  anno  MDXXXX  (1540), 
in-8,  mar.  rouge  (Boyet).  Aux  armes  du  comte  d'Hoym.  Des  bibliothèques  de  Lamoignon  et 
Roger  Portalis  :  1020  fr.  —  22.  Montaigne  (Michel  de)  Essais.  Reveus  et  augmentez.  A  Paris, 
chez  lean  Richer,  1587,  in-12,  mar.  vert  (Capè).  3"=  édit.  très    rare:   1520  fr.  —    25.    Rousseau 


COURRIER   DE   FRANGE 


(J.-J.)  Disconrs  sur  l'origine  et  les  fondemens  de  l'Inégalité  parmi  les  hommes.  A  Anislerdani, 
chez  Marc  Michel  Rey,  1755,  in-S,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  Édition  originale,  frontìspice  par 
Eisen,  grave  par  Sornique.  Papier  de  Hollande,  aux  armes  du  roi  Louis  XV,  provieni  de  sa 
bibliothèque  de  Choisy-le-Roy  ;  2120  fr.  —  33.  Portraits  de  grandes  Dames  éirangères,  3  al- 
biims  in-8,  cari.,  88  dessins  originaux  à  la  mine  de  plomb  attribués  à  Vivant  Denon  (début 
du  XlXe  siede)  :  6250  fr.  -  37.  Cosiumes  parìsiens  de  la  fin  du  XVIII"  siede  et  du  commen- 
cement  du  XIX«  ;  ouvrage  commencé  le  i"  Juin  1797.  A  Paris,  au  Bureau  du  Journal  des 
Dames,  s.  d.  (1797-1803),  5  voi.  in-8,  bas.  (Rei.  anc).  Collection  des  499  premières  planches 
gravées  et  coloriées  du  Journal  des  dames  et  des  modes  de  La  Mésangère  :  14.200  fr.  — 
38.  Le  Boll  Genre.  Observations  sur  les  modes  et  les  tisages  de  Paris,  pour  servir  d'expli- 
cation  aux  115  caricatures  publiées  sous  le  iitre  de  Boti  Genre,  depuis  le  commencement  du 
dix-neuvième  siècle  (par  Pierre  de  La  Mésangère).  Paris,  chez  l'éditeur,  1S27,  in-fol.,  demi- 
mar, rouge.  (Rei.  romantique.)  Planches  dessinées  par  Carle  Vernet,  Bosio,  Lantc,  Dutailly, 
etc,  et  gravées  par  Gatine  et  Schencker  :  9500  fr.  —  39.  Maleuvre,  Galerie  des  Enfans  de 
Mars.  Offrande  à  Sa  Majesté  l' Impératrice  et  Reine.  A  Paris,  chez  Martinet,  s.  d.  (vers  1812), 
in-4,  demi-mar.  rouge  (Rei.  de  l'epoque).  45  planches  de  costumes  de  la  Garde  imperiale 
gravées  sur  cuivre,  coloriées  et  rehaussées  d'  or.  Grand  papier  :  1200  fr.  —  42.  Poisson.  Cris 
de  Paris,  dessinés  d'après  nature.  Paris,  chez  l'auteur  [1775].  ZX-  in-8.  ^'eau  (rei.  anc).  72  fig. 
grav.  par  Godin  :  1900  fr.  —  44.  Vernet  (Carle),  Les  Cris  de  Paris,  dessinés  d'après  nature.  Paris, 
Delpech,  s.  d.,  in-4,  bas.  (rei.  de  l'epoque).  100  pi.  lithogr.  :  1080  fr.  —  48.  Caricatures  pari- 
siennes.  Le goiit  du  Jour.  Paris,  chez  Martinet,  vers  1S08,  in-4,  oblong,  demi-chagr.  rouge,  48  pi.: 
2350  fr.  —  56.  Héro  et  Léandre,  poème,  trad.  du  grec  sur  un  manuscrit  trouvé  à  Castro,  avec 
notes  historiques  par  le  chevalier  de  Querelles.  Planches  de  Debucourt.  Paris,  P.  Didot  l'aìné, 
an  IX-iSoi,  in-4,  mar.  vert  (rei.  anc.)  :  7900  fr.  —  Lucrèce,  De  la  ttature  des  choses,  trad.  nouv, 
par  M.  Lagrange.  Paris,  Bleuet,  1768,  2  voi.  gr.  in-8,  pap.  de  Hollande,  mar.  vert  (rei.  anc). 
Fig.  de  Gravelot  :  1900  fr.  —  58.  Lucrèce,  Di  Tifo  Lucrezio  Caro,  della  Natura  delle  Cose,  libri 
sei,  tradotti  dal  latino  in  italiano  da  Alessandro  Marchetti.  Dati  nuovamente  in  luce  da  Fran- 
cesco Gerbault  interpetre  di  S.  M.  Crtia  per  le  lingue  Italiana  e  Spagnola.  In  Amsterdamo, 
(Paris),  1754,  2  voi.  gr.  in-8,  mar.  vert  olive  (rei.  anc),  frontispices,  fig.  et  vignettes  par  Eisen, 
Cochiu,  Le  Lorrain  :  4000  fr.  —  62.  Horace,  Quinti  Horatii  Flacci  Carmina,  curavit  leremias 
lacobus  Oberlinus  philosophiae  prof.  Argentorati,  typis  et  sumptu  Rollandi  et  Jacobi  ;  1788,  in-4, 
mar.  vert.  (Rei.  anc.)  Fig.  de  Gravelot.  Rei.  attribuée  à.Bradel.  —  64.  Ovide,  Les  Métamorphoses 
en  latin  et  en  fran^ois,  de  la  traduction  de  M.  l'abbé  Banier.  A  Paris,  chez  Hochereau,  Pan- 
ckoucke,  Delalain  et  Guillyn,  1767-1771,  4  voi.  in-4,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  Frontispice,  planches 
et  figures  par  ChofTard,  Boucher,  Eisen,  Gravelot,  Leprince,  Monnet,  Moreau,  etc  e.xemplaire 
du  premier  tirage  :  11,300  fr.  ^  73.  Ronsard,  (Euvres.  Reveues,  corrigées  etaugmentces  par 
l'Autheur.  A  Paris,  chez  Gabriel  Buon,  1584,  in-fol.,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  Dernière  édition 
parue  du  vivant  de  l'auteur  ;  portraits  gravés  sur  bois  :  3350  fr.  —  78.  La  Fontaine,  Contes  et 
nouvelles  en  vers.  Amsterdam  (Paris,  David  Jeune),  1745,  2  t.  en  i  voi.  in-8,  maroq.  rouge  (rei. 
anc).  Vignettes  de  Cochin  :  5000  fr.  —  79.  La  Fontaine,  Contes  et  nouvelles  en  vers.  Am- 
sterdam (Paris),  1762,  2  voi.  in-S,  maroq.  bleu  (rei.  anc).  Édition  dite  des  Fermiers  généraux, 
fig.  par  Eisen  :  4400  fr.  —  80.  La  Fontaine,  Contes  et  nouvelles  envers.  Londres  (Paris,  Cazin), 
1780,  2  voi.  in-i8,  mar.  rouge  (rei.  anc).  Fig.  de  Desrais.  2705  fr.  —  81.  La  Fontaine,  Contes 
et  nouvelles  en  vers.  A  Paris,  de  l'imprimerie  de  P.  Didot  l'aìné.  L' an  III  de  la  République. 
■795i  2  voi.  in-4,  mar.  rouge  (Cuyls).  20  estampes  de  Fragonard,  Mallet  et  Touzé  dont  io 
avant  les  numéros  :  6350  fr.  —  82.  La  Fontaine,  Contes  et  nouvelles  en  vers,  A  Paris,  de 
l'imprimerle  de  P.  Didot  l'aìné,  Pan  HI"  de  la  république,  1795,  4  voi.  in-12,  mar.  bleu.  (Rei. 
anc.)  Exemplaire  en  grand  papier  vélin,  75  figures  d'après  Desenne,  Dugourc,  Chasseiat,  etc. 
en  épreuves  avant  la  lettre.  Jolie  reliure  anglaise,  copiée  de  Bozérian  :  2500  fr.  —  85.  Re- 
ciieit  des  meilleurs  contes  en  vers  (par  La  Fontaine,  Voltaire,  Vergier,   Sénecé,   Perrault,  Mon- 
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crif,  etc).  A  Loiidres  (Paris,  Cazin),  1778,  4  voi.  p.  in-12,  mar.  rouge.  (Lefebvre).  116  vignettes 
attribuées  à  Duplessis-Bertaux.  Bel  exemplaire  très  grand  de  marges  :  témoins  et  avec  de 
brillantes  épreuves.  :  3350  fr.  —  95.  Saint-Lambert.  Les  Saisons.  Poéme.  Paris,  imprimerle  de 
P.  Didot  l'aìné,  an  IV,  1796,  gr.  in-4,  mar-,  vert  (Bozérian).  Fig.  par  Chaudet,  avant  la  lettre, 
avec  la  suite  des  7  fig.  de  Moreau,  grav.  par  Delaunay,  Duclos,  Prévost,  Lebas  avant  la  lettre 
et  remontées  :  3600  fr.  —  97.  Du  Rosoy,  Les  Seiis,  poème  en  cinq  parties.  A  Genève  et  à 
Paris,  chez  Lejay,  s.  d.,  in-8,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc.)  7  figures  d'Eisen  et  de  Wille, 
gravées  par  de  Longueil.  Exemplaire  en  grand  papier  de  Hollande.  relié  par  Anguerrand.  On 
a  relié  à  la  suite  :  La  vestale^  C/odia  à  Titus.  S.  1.  n.  d.  ;  Lettre  de  don'  Carlos  à  Elisabelh, 
à  Paris,  chez  Panckoucke  et  la  V».  Duchesne.  A  Lille,  chez  Carré  de  la  Rue,  1768;  i  figure 
de  Gravelot,  gravée  par  Levasseur.  De  la  bibliothèque  du  Baron  R.  Portalis.  :  3050  fr.  —  101. 
La  Borde,  Choix  de  chansons  mises  en  mtisique.  Ornées  d'estampes  par  J.-M.  Moreau,  dédiées 
à  Madame  la  Dauphine.  A  Paris,  chez  de  Lormel,  1773,  4  tomes  en  2  voi.  gr.  in-8,  veau  rac, 
dent.  sur  les  plats,  dent.  int.  (Rei.  anc.)  Figures  par  Moreau,  Le  Barbier,  Le  Bouteu.x  et  Saint 
-Quentin',  gravées  par  Moreau,  Masquelier  et  Née.  Petit  cachet  armorié  du  C'"^  Alfred  de  Mon- 
tesquiou  :  15.100  fr.  —  108.  Gessner  (Salomon).  CEuvres,  traduites  de  l'allemand.  A  Zuric, 
chez  l'auteur,  1777,  2  voi.  in-4,  mar.  rouge  (rei.  anc).  Fig.  et  vignettes  dessinées  et  gravées 
par  Gessner:  2000  fr.  —  no.  Corneille  (Pierre),  Théàtre...  Commentaires  par  Voltaire.  S.  1. 
(Genève),  1764,  12  voi.  in-S,  veau  fauve  (Bozérian).  Fig.  de  Gravelot  (i<^''  tirage)  :  2900  fr.  — 
III.  Molière  (Eiivres,  avec  des  remarqiies...  par  M.  Bret.  Paris,  par  la  Compagnie  des  libraires 
associés,  1775,  6  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dos  avec  dent.  (Bozérian).  Fig.  par  Moreau.  i"  tirage. 
Des  bibl.  J.-Ch.  Brunet,  Grésy  et  H.  Bordes  :  12.000  fr.  —  112.  Molière,  CEuvres,  avec  coiii- 
meiilaire...  par  I\L  Anger.  A  Paris,  chez  Th.  Desser,  1819-1S25,  9  voi.  gr.  in-8,  mar.  orange, 
dent.  int.  (Thouvenin).  Grav.  d'après  H.  Vernet,  Hersent,  Devéria.  Sur  grand  papier  vélin, 
fig.  avaAt  la  lettre  sur  chine  :  6100  fr.  —  126.  Fénelon.  Les  Aventures  de  Téìémague,  fiìs  d'Ulysse. 
Nouvelle  édition,  conforme  au  manuscrit  originai  et  enrichie  de  figures  '  en  taille-douce.  A 
Amsterdam,  chez  J.  Welstein  et  G.  Smith,  et  Zacharie  Chatelain.  A  Rotterdam,  chez  Jean 
Hofhout,  1734,  in-fol.,  mar.  vert  olive  (rei.  anc).  Fig.  par  Debrie,  Dubourg.  Un  des  150  exeni- 
plaires  en  grand  papier,  belle  reliure  qui  peut  étre  attribuée  à  Padeloup.  :  4500  fr. —  127.  Fé- 
nelon. Les  Aventures  de  Télémaque,  fils  d'Ulysse.  Imprimé  par  ordre  du  Rei  pour  l'éducation 
de  Monseigneur  le  Dauphin.  A  Paris,  de  l'imprimerie  de  Didot  l'aìné,  17S4,  2  voi.  in-S,  mar. 
bleu,  large  dent.  à  petits  fers  et  au  pointillé  (Bozérian  jeune).  Sur  papier  vélin  contenant  la 
suite  des  figures  de  Moreau,  en  épreuves  avant  la  lettre,  :  2400  fr.  —  128.  Fénelon.  Les  Aven- 
tures de  Télémaque,  S.  1.  (Paris).  De  l'imprimerie  de  Monsieur,  1785,  2  voi.  gr.  in-4,  mar- 
rouge,  dent.  int.  (rei.  anc).  72  gravures  de  Monnet,  gravées  par  Tilliard.  Reliure  qui  peut  étre 
attribuée  à  Bradel  :  5200  fr.  —  133.  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Gnide  (suivi  de  Céphise  et 
l'Amour.  Paris,  Imprimerle  et  fonderie  de  J.  Pinard,  1S24,  in-fol.,  demi-mar.  vert.  Édilion 
tirée  à  140  exemplaires,  7  vignettes  par  Laffitte  et  Devéria,  gravées  sur  bois  par  Thompson. 
Exemplaire  auquel  on  a  ajouté  la  suite  des  7  figures  de  Peyron  en  divers  états  :  2100  fr.  — 
134.  Rétif  de  la  Bretone.  Le  paysan  perverti,  ou  les  dangers  de  la  ville.  Imprimé  à  La  Haie. 
Et  se  trouve  à  Paris,  chez  Esprit,  1776,  8  parties  en  2  voi.  in-12,  mar.  rouge  (rei.  anc); 
figures  par  Binet,  graves  par  Berthet  et  Le  Roy.  Exemplaire  du  premier  tirage  de  la  biblio- 
thèque de  Marigues  de  Champ-Repus.  :  3950  fr.  —  140.  Fromentin  (Eug.),  Vomiuique. 
Paris,  Hachette,  1863,  in-8,  broché.  Edit.  originale,  sur  Hollande  :  2150  fr.  —  150.  Les 
Noiivelles.  de  Marguerite ,  reine  de  Navarre,  Berne,  chez  Beat  Louis  Walthard,  17S0  (pour 
le  tome  I)  et  chez  la  Nouvelle  Société  Typographique,  1781  (pour  les  tomes  II  et  IIIì,  mar. 
rouge  (rei.  anc).  Figures  par  Freudeberg,  gravées  par  Guttenberg,  Halbou,  Henriquez.  etc.  ; 
vignettes  et  culs-de-lampe  par  Dunker.  :  5600  fr.  —  151.  Marmontel.  Contes  vioraux.  A  Paris, 
chez  J.  Merlin,  1765,  3  voi.  in-8,  veau  fauve  (rei.  anc.)  ;  figures  par  Gravelot,  gravées  par 
Baquoy,  Le  Grand,  Le  Mire,  de  Longueil,  etc.  Exemplaire  du   premier  tirage,    en    papier  de 
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HoUande  :  1300  fr.  —  154.  Athénée.  Banquet  des  savans,  traduit  par  M.  Lefebvre  de  Vil- 
lebrune.  A  Paris,  chez  Laniy.  De  I'  imprimerie  de  Monsieur,  17.S9-1791,  5  voi.  in-4,  mar.  rouge 
(rei.  anc),  figures  gravées  d'après  B.  Picart,  Cipriani,  Le  Bouteux,  Le  Barbier,  Moreau,  Saint- 
Quentin.  Exemplaire  relié  par  Lemonnier,  avec  son  étiquette  :  4120  fr.  —  159.  Saint-Evre- 
niond.  CEuvres,  ai-ec  la  vie  de  l'auteur  par  M.'  des  Maizeaux.  Nouv.  édit.,  s.  L  (Paris),  1753, 
12  voi.  in-i2,  mar.  rouge  (rei.  anc).  Sur  grand  papier  fin  :  2050  fr.  —  176.  Du  Bellay  (Martin), 
Ménwires  ...  depuis  l'an  1513  jiisques  ati  trespas  du  roy  Fran(;ois  premier  ...  Paris,  P.  l'Huil- 
lier,  1569,  iii-fol.,  mar.  fauve  à  compartiments.  lère  édit.  sur  grand  papier.  Rei.  attribuée  à  Clovis 
Ève,  avec  le  nom  et  la  devise  du  possesseur,   M.r  le  Fieu,  receveur  general  de  Rouen  :  8800  fr. 

—  182.  AhHa?tach  royal.  1771,  s.  1.  (Paris),  d'Houry,  s.  d.  (1771),  in-8,  mar.  rouge,  dent.  (rei. 
anc).  Aux  armes  de  Charles  de  Rohan,  prince  de  Soubise,  maréchal  de  France  :  2005  fr.  — 
1S4.  Almatiach  royal.  1773.  Paris,  Le  Breton,  s.  d.  (1773),  in-8,  mar.  rouge  à  dent.  (rei.  anc). 
Sur  grand  papier,  aux  armes  de  madame  Adelaide,  fiUe  de  Louis  XV:  2320  fr.  —  190.  Etat 
abrégé  de  la  marine  du  Roy.  Année  1756.  In-8,  mar.  rouge  à  dent.  (rei.  anc);  manuscrit  sur  vé- 
lin  exécuté  pour  le  roi.  Titre  avec  le  nom  de  Gallemani.  Rei.  aux  armes  de  Louis  XV,  attri- 
buée à  Derome  :  5000  fr.  —  193.  Journal  de  l'expédition  des  portes  de  fer,  redige  par  Ch. 
Nodier,  Paris,  imprimerie  royale,  1844,  2  voi.  in-8,  cart.  Vignettes  grav.  sur  bois  d'aprés  Raffet, 
Dauzats  et  Decamps.  Sur  papier  vélin  :  3200  fr.  —  196.  Ménard,  Hisloire  civile,  ecclésiastique 
et  littéraire  de  la  ville  de  Nismes...  Paris,  Hugues-Daniel,  Chaubert,  1750-1754,  5  voi.  in-4, 
fig.  et  plans  (rei.  anc).  Sur  grand  papier  aux  armes   de  la  marquise  de  Pompadour  :   2100  fr. 

—  197.  Manette  (P.  J.)  Traile  des  pierres  gravées.  Paris,  imprimerle  de  l'auteur,  1750,  2  voi. 
in-fol.  mar.  rouge  (rei.  anc).  Planches  grav.  par  le  comte  de  Caylus  d'après  Bouchardon.  Aux 
armes  du  roi  :  1800  fr.  —  200.  La  Porte  (Abbé  Jos.  de),  Hisloire  liUéraire  des  femmes  Jran- 
(oises,..  Paris,  chez  Lacombe,  1769,  5  voi.  in-8,  mar.  rouge  (rei.  anc),  aux  armes  de  Marie- 
Joséphine-Louise  de  Savoie,  comtesse  de  Provence  :  2550  fr. 

30-31  janvier  1920.  Bibliothèque  de  feu  M.  \V.  Chabrol.  Livres  illustrés  du  XV!!!"" 
siècle.  Ouvrages  sur  la  décoration  intérieure.  Livres  modernes  illustrés.  —  2.  Anacréon,  .Sapho, 
Bion  et  Moschus,  traduc/ioti  nouvelle  en  prose,  suivie  de  la  Veillée  des  fétes  de  ì'énus,  et  d'ini 
choix  de  piéces  de  diffèrens  auleiirs  par  M.  M***  C***  (Moutonnet-Clairfons).  A  Paphos,  et  se 
trouve  à  Paris,  chez  Le  Boucher,  1773,  in-4,  frontispice,  vignettes  et  culs-de-lampe  par  Eisen, 
veau  marbré.  (Rei.  anc.)  Premier  tirage,  sur  grand  papier  :  3300  fr.  —  3.  Ariosto.  Orlando 
furioso.  Birmingham,  da  Torchj  di  G.  Baskervìlle,  per  P.  Molini,  1773,  4  voi.  gr.  in-S,  mar. 
rouge.  (Rei.  anc)  Un  portrait  par  Eisen  et  46  figures  par  Cipriani,  Cochin,  Moreau,  etc 
Excellente  reliure  de  Derome.  L'étiquette  de  ce  relieur  est  à  l'intérieur  du  premier  volume. 
Frontispice  d'Eisen  ;  de  la  Bibliothèque  de  Madame  la  Dauphine  :  5600  fr.  —  8.  Boccace.  Le 
Decameron  (traduit  par  Ant.  Le  Macon).  Londres  (Paris),  1757-1761,  5  voi.  in-8,  portrait.  (Re- 
liure anc.  de  Derome).  Figures  et  culs-de-lampe  de  Boucher,  Gravelot,  Cochin  et  Eisen  : 
Sioo  fr.  —  9.  Boccaccio.  //  Decamerone.  Londra,  1757,  5  voi.  in-8,  mar.  rouge,  large  dent. 
(Rei.  anc.)  5  frontisp.,  i  portrait,  ito  fig.  et  97  culs-de-lampe  par  Gravelot,  Boucher,  Cochin 
et  Eisen  :  20.000  fr.  —  16.  Corneille.  Théàlre,  avec  des  commentaires  et  autres  morceaux  in- 
téressants.  Nouvelle  édition,  augnientée.  Genève,  1774,  8  voi.  in-4,  veau  écaille.  (Rei.  anc.) 
I  frontispice  et  34  figures  de  Gravelot  :  2950  fr.  —  19.  Demoustier.  Lettres  à  Emilie  sur  la 
Mvlhologie.  K  Paris,  chez  Antoine-Augustin  Renouard,  1809,  6  parties  en  3  voi.  in-12,  mar. 
vert,  jans.,  doublés  de  mar.  citron.  (Thibaron-Joly.)  36  figures  de  Moreau.  Exemplaire  imprimé 
sur  papier  vélin,  contenant  les  figures  en  deux  états,  avant  et  avec  la  lettre  :  1520  fr.  —  24. 
Dorat.  Les  Baisers,  précédés  du  mois  de  Mai,  poème.  A  La  Haye,  et  se  trouve  à  Paris,  chez 
Lambert  et  Delalain,  1770,  gr.  in-8,  front.,  figure,  et  vignettes  d'Eisen,  mar.  rouge,  dent.  int., 
(Rei.  anc.)  Sur  grand  papier  de  HoUande  :  9000  fr.  —  26.  Dorat.  Fables  nouvelles.  A  la  Haye, 
et  se  trouve  à  Paris,  chez  Delalain,  1773.  2  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Grav. 
par  Marillier.  .Sur  papier  de  HoUande  :   15.300  fr.  —  31.  Fénelon.   Les  Aventures  de   Téléinaque. 
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De  l'imprimerie  de  Monsieur,  1785.  2  voi.  gr.  in-4,  papier  vélin,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  72  grav. 
d'après  Monnet.  Reliure  de  Derotne  :  6300  fr.  —  40.  Gessner.  CEuvres.  A  Paris,  chéz  l'Auteur 
des  estampes,  Veuve  Hérissant  et  Barrois  l'ainé,  1786-1793,  3  voi.  in-4,  veau  racine,  dent.  int. 
(Rei.  anc.)  Grav.  par  Le  Barbier  :  3550  fr.  —  41.  Gessner.  (Euvres.  A  Paris,  chez  Antoine- 
Augustin  Renouard,  an  VII,  1799,  4  voi.  in-S,  mar.  rouge,  pet.  dènt.  int.  (Bozérian).  3  por- 
traits  et  48  iìgures  par  Moreau.  Sur  papier  veliti  contenant  les  figures  en  épreuves  avant  la 
lettre,  sur  papier  de  Hollande  :  3050  fr.  —  42.  Grafifìgny  (M™<^  de).  Lettres  d'une  Péruvienne. 
Nouvelle  édition.  A  Paris,  chez  Duchesiie,  1761,  2  voi.  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  Grav. 
par  Eisen.  2  titres  gravés  non  signés,  2  figures  et  i  vignette  par  Eisen  :  1000  fr,  —  48.  La 
Borda.  Choix  de  chansons  mises  en  musigiie,  ornées  d'estampes  par  J.-M.  Moreau.  A  Paris, 
chez  Ch.  de  Lormel,  1773,  4  voi.  gr.  in-8,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  100  figures  de 
Moreau,  Le  Barbier.  Le  Bouteux  et  Saint-Quentin.  Exemplaire,  grand  de  niarges  (haut.  o"',24o), 
imprimé  sur  Hollande  et  contenant  le  portrait  de  La  Borde  dit  à  la  Lyre.  Reliure  de  Bradel 
l'ainé,  successeur  de  Derome,  dont  l'étiquette  est  à  l'intérieur  du  premier  volume  :  40.000  fr. 
—  50.  La  Fontaine.  Conles  et  nouvelles  en  vers.  A  Amsterdam  (Paris,  Barbou),  1762,  2  voi.  in-8, 
mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc.  de  Derome).  Édition  publiée  aux  frais  des  Fermiers  géné- 
raux,  ornée  de  figures  d'Eisen  et  de  culs-de-lampe  par  Choftard  :  6050  fr.  —  51,  La  Fontaine. 
Contes  et  nouvelles  en  vers.  A  Paris,  de  l'imprimerie  P.  Didot  l'ainé.  Fan  ITI  de  la  République, 
1795.  2  voi.  gr.  in-4,  mar.  La  Vali.,  dent.  int.  (Noulhac).  Cet  exemplaire  renferme  :  1°  La 
suite  de  20  figures  de  Fragonard,  Mallet  et  Touzé  en  épreuves  avant  la  lettre.  2°  5La  suite 
de  57  eau,x-fortes  d'après  Fragonard,  publiée  par  Rouquette  en  épreuves  avant  toutes  lettres 
Etc.  :  5350  fr.  — -  52.  La  Fontaine.  Suite  des  figures  de  Fragonard,  pour  les  Contes.  A  Paris 
de  l'Imprimerle  de  P.  Didot  l'ainé,  1795.  En  i  voi.  in-4  mar.  rouge.  (Noulhac).  Ce  recuei 
contieni  les  20  fig.  publiées  pour  le  tome  premier  :  4250  fr.  —  53.  La  Fontaine.  Fables  choisies 
A  Paris,  chez  Desaint  et  Saillant  et  chez  Durand.  1755-1759,  4  voi.  in-fol.  mar.  rouge.  (Rei.  anc.) 
Figures  d'Oudry,  sur  papier  de  Hollande  et  de  premier  tirage.  Aux  armes  du  due  de  Hau 
tefort.  Les  dos  des  reliures  sont  ornés  des  fers  de  Douceur,  relieur  de  Louis  XV.  Exemplaire 
de  la  bìbliothèque  de  Destailleur  :  16.000  fr.  —  54.  La  Fontaine.  Fables  choisies,  mises  en  vers. 
Nouvelle  édition  gravée  en  taille-douce.  Les  figures  par  le  S''  Fessard.  Le  texte  par  le  S''  Mon 
tulay.  Dédiées  aux  Enfants  de  France.  A  Paris,  chez  l'Auteur,  1765-1775,  6  voi.  in-8,  mar 
vert.  foncé.  (Rei.  anc).  Exemplaire  de  premier  tirage  :  6000  fr.  —  55.  La  Fontaine.  Fables 
avec  figures  gravées  par  MM.  Simon  et  Coiny.  A  Paris,  de  l'imprimerie  de  Didot  l'ainé,  1787 
6  voi.  in-i8,  mar.  bleu.  (Bradel  l'ainé).  Sur  papier  vélin  et  figures  en  épreuves  avant  les  nu 
méros  :   2250  fr.  —  59.   Lanjon  (De).  Les  A  Propos  de  la  Société,  ou  chansons  de  M.  L....,  1776 

2  voi.  in-8.    Les  A  Propos    de  la    Folie   ou    chansons   grntesques,    1776.    1  voi.  in-8.    Ensemble 

3  voi.  in-S,  mar.  bleu  iRel.  anc),  2  frontispices,  3  fig.,  3  vignettes  et  3  culs-de-lampe  de  Mo 
reau  :  ino  fr.  —  62.  Levayer  de  Boutigny.  Tarsìs  et  Zélie.  Nouvelle  édition.  A  Paris,  chez 
Musier  fils,  1774.  6  parties  en  3  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  3  frontispices  de 
Cochin,  Moreau  et  Eisen,  et  20  vignettes  par  Eisen.  Exemplaire  aux  armes  de  Louise  de  Sa- 
voie, comtesse  de  Provence,  femme  du  futur  Louis  XVIII  :  5600  fr.  ■ —  63.  Longus.  Les 
Amours  pastorales  de  Daphnis  et  de  Chloe.  Avec  figures.  S.  1.  (Paris,  Quillaii),  1718,  pet.  in-8, 
mar.  rouge,  dent.  dorée,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Édition  dite  du  Régent  contenant  i  frontispice 
de  Coypel  et  28  figures  de  Philippe  d'Orléans,  gravés  par  Audran  :  1050  fr.  —  64.  Lucrèce. 
Di  Tito  Lucrezio  Caro  della  natura  delle  cose.  Libri  sei,  tradotti  dal  latino  in  italiano  da  Ales- 
sandro Marc/ietti.  In  Amsterdamo  (Paris),  1754,  2  voi.  in-8,  figures  de  Cochin  et  Le  Lorrain, 
mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  :  1200  fr.  —  65.  Marguerite  de  Navarre.  Les  Nouvelles  de  Marguerite, 
Reine  de  Navarre.  Berne,  chez  la  Nouvelle  Société  Typographique,  1780-1781,  3  voi.  in-S,  mar. 
rouge,  dent.  int.  (Brany).  Figures  et  vignettes  par  Freudeberg  et  Dunker  :  1200  fr.  —  66.  Mar- 
montel.  Contes  Moraux.  A  Paris,  chez  Merlin,  1765,  3  voi.  in-S,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  i  fig. 
de  Gravelot.   Les  figures  sont  avec  la  lettre  grise.    Exemplaire  de   premier  tirage  :    9020  fr.    — 
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67.  Marniontel.  Recueil  d'estampes  pour  illustrer  les  ceuvres  de  Marmontel  en  1  voi.  in-8, 
mar.  rouge,  dent.  (Rei.  anc).  Fig.  de  Gravelot  pour  les  Contes  nioraux ,  Belisaire  et  la  Phar- 
sale,  de  Moreau  pour  les  Incas  :  1400  fr.  —  68.  Molière.  CEiivres.  Paris,  1734,  6  voi.  in-4,  fi- 
gures  de  Bouclier  (Rei.  anc).  Premier  tirage  des  figures  de  Boucher  :  5700  fr.  —  69.  Molière. 
CEttvres  avec  des  remarques  grammaticales,  des  avertissements  et  des  observations  sur  chaque 
pièce  par  M.  Bret.  A  Paris,  par  la  Compagnie  des  libraires  associés,  1773.  6  voi.  in-8,  figures 
de  Moreau,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  E.xemplaire  de  premier  tirage  :  44.300  fr.  —  71.  Montes- 
quieu. Le  Teìiiple  de  Gnide.  Nouvelle  édition  avec  fig.  gravées  par  N.  Le  Mire,  d'après  les 
dessins  de  Ch.  Eisen  ;  texte  grave  par  Drouèt.  A  Paris,  chez  Le  Mire,  graveur,  1772,  in-4, 
mar.  rouge,  dent.,  pet.  dent.  int.  (Rei.  anc):  11.100  fr.  —  72.  Momiment  du  costume.  Suite 
d' Estampes  pour  servir  à  l'histoire  des  mceurs  et  du  costume  des  franfois  dans  le  dix-huitiètne 
siede.  Année  1775.  A  Paris,  de  l'Imprimerle  de  Prault,  1775,  12  pi.  dessinées  par  Freudeberg. 

—  Seconde  suite  d' Estampes  pour  servir  à  l'histoire  des  mceurs  et  du  costume  en  Frauce  dans  le 
dix-huitième  siede.  Année  1783.  A  Paris,  de  l'Imp.  de  Prault,  1783,  12  pi.  dessinées  par  J.-M. 
Moreau.  Ensemble  3  parties  en  i  voi.  gr.  in-fol.,  mar.  rouge.  (Noulhac)  :  71.000  fr.  —  76. 
Palissot.  (Euvres  complettes.  A  Liège,  et  se  trouve  à  Paris,  chez  Jean-Francois  Bastien,  1778, 
7  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  i  portrait  de  Palissot  par  Monnet  et  18  figures, 
par  Méon  et  Monnet:  1500  fr.  —  Si.  Prévost  (abbé).  Histoire  du  Chevalier  Des  Grietix  et  de 
Manon  Lescaut.  A  Amsterdam,  aux  dépens  de  la  Compagnie,  1753,  2  voi.  pet.  in-12,  veau 
marbré.  (Rei.  anc).  Figures  de  Gravelot  et  de  Pasquier,  gravées  par  Lebas  :  13S0  fr.  —  84. 
Racine.  (Euvres.  A  Paris,  1760,  3  voi.  in-4,  portrait  par  Daullé,  figures  de  De  Seve,  mar.  rouge. 
(Rei.  anc.)  :  5755  fr.  —  85.  Racine.  (Euvres  de  Jean  Racine.  Imprimé  par  ordre  <du  Rei  pour 
l'éducation  de  Monseigneur  le  Dauphin.  A  Paris,  de  l'Imprimerle  de  Didot  l'ainé,  1784,  3  voi. 
in-S,  mar.  noir,  encadr.  de  fers  dorés  et  à  froid,  large  dent.  int.  (Bozérian  Jeune).  Sur  papier 
vélin  avec  les  12  figures  de  Moreau,  publiées  par  Renouard,  en  épreuves  avant  la  lettre  : 
4750  fr.  —  87.  Recueil  des  meilleurs  contes  en  vers.  A  Londres  (Paris,  Cazin)  1778,  4  voi.  in-8, 
mar.  bleu,  dent.  int.  (Chambolle-Duru)  116  vignettes  :  1450  fr.  —  88.  Regnard.  (Euvres  com- 
pietesi avec  des  avertissements  et  des  remarques  par  M.  Garnier.  De  l'Imprimerle  de  Crapelet, 
à  Paris,  chez  Lefèvre,  1810.  6  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent.  (Rei.  anc.)  11  fig.  de  Moreau  et  de 
Marillier.  Sur  papier  vélin  fin.  Rei.  de  Courteval  :  4500  fr.  —  89.  Régnier  (Mathurin)  Satyres 
et  autres  ceuvres.  Nouvelle  édition.  A  Londres,  chez   Jacob  Tonson,    1733,  in-fol.,   mar.    citron 

^  dent.  int.  (Rei.  anc).  7  vignettes  et  15  culs-de-lampe  de  Boucher  et  Natoire  gravés  par  Co- 
chin.  Sur  grand  pap.  de  HoU.  :  iioo  fr.  —  90.  Restif  de  la  Bretonne.  Le  Paysan  et  la  Pay- 
sanne  pervertis  ou  les  Dangers  de  la  ville.  Imprimé  àia  Haye,  1784.  16  parties  en- 8  voi.  in-12, 
veau  marbré  fil.,  dent.  int.,  (Affolter).  120  fig.de  Binet  :  1105  fr.  —  91.  Rousseau  (J.-J.).  Col- 
ledion  complète  des  (Euvres.  Londres  (Bruxelles),  1774-1783,  12  voi.  in-4,  veau  écaille.  (Rei.  anc). 
Figures  de  Moreau  et  Le  Barbier,  gravées  par  Choffard,  Dambrun,  de  Launay,  etc  :    9200  fr. 

—  93.  Rousseau  (J.-J.).  .Suite  des  figures  de  Cochin,  Vincent,  Regnault  et  Monsiau  pour  l'édi- 
tioii  des  (Euvres  de  J.-J.  Rousseau.  A  Paris,  chez  Defer  et  Maisonneuve.  De  l'Imprimerle  de 
Didot  le  Jeune.  1793.  En  i  voi.  gr.  in-4,  veau  marbré,  dent.  int.  (Rei.  moderne).  Figures  de 
Cochin,  Monsiau,  de  Ghendt,  Pauquet,  Regnault  et  Vincent,  gravées  par  Choffard,  Dambrun, 
de  Launay,  Delvaux,  Dupréel,  etc...  :  1600  fr.  —  99.  Tasse  (le).  La  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso.  In  Parigi,  1771.  Appresso  Agostino  Delalain,  2  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent. 
int.  (Rei.  anc).  Fig.  et  vignettes  par  Gravelot.  Reliure  dont  le  dos  est  orné  des  fers  spéciaux 
dessinés  par  Gravelot  :  3250  fr.  —  103.  Description  des  festes  données  par  la  ville  de  Paris,  à 
l'occasion  du  mariage  de  Madame  Louise- Elisabeth  de  France  et  de  Dom  Philippe,  Infant  et 
Grand  Amirai  dEspag ne,  les  vingt-neuviéme  et  trentiéme  Aoùt  mil  sept  cent  trente-neuf.  A  Paris, 
de  l'imprimerie  P.-G.  Le  Mercier,  1740.  Gr.  in-folio,  figures,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc). 
Aux  armes  de  la  ville  de  Paris.  13  planches  gravées  par  P.  Soubeyran,  J.-F.  Blondel  et  autres 
d'après  Servandoni,  Gabriel-Edm.  Bouchardon,  J.  Rigaud,  etc.  :   1320  fr.  —  104.  P'ctes  publiques 
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données  par  la  Ville  de  Paris,  à  Voccasion  du  mariage  de  JMonsei«neiir  le  Dauphin  (avec  Madame 
Marie-Thérèse,  Infante  d'Espagne),  les  23  et  26  Février  i'/45,  S.  1.,  gr.  in-fol.,  veau  niarb. 
(Rei.  anc).  Planches  gravées  par  Delafosse,  Le  Bas  et  autres  d'après  C.  Eisen    et  Ch.  Hulin. 

—  105.  Féte  pitblique  donnée  par  la  Ville  de  Paris  à  l'occasioii  du  ìnariage  de  Monseigneitr  le 
Dauphin  (avec  la  princesse  Marie-Josèphe  de  Saxe)  le  ij  Février  1747,  gr.  in-fol.  veau  marb. 
(Rei.  anc).  Planches  gravées  parT.-F.  Tardieu,  Marvy,  N.  Le  Mire  et  autres  d'après  Blondel, 
M.-A.  Slodtz,  L.  Le  Lorrain,  Babel  et  A.  Benoist  :  Les  n."'  104  et  105  ensemble  :  3500  fr.  — 
106.  Narrazione  delle  solenni  reali  feste  fatte  celebrare  in  Napoli  da  Sua  Afaesià  il  re  delle  due 
Sicilie  Carlo  in/ante  di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza,  eie,  per  la  Nascita  del  suo  primoge- 
nito Filippo  Heal  principe  delle  due  Sicilie.  In  Napoli,  1799,  in-fol.,  mar.  rouge,  larges  dent. 
(Rei.  anc).  Planches  gravées  par  Giuseppe  Vasi  d'après  Vincenzo.  Aux  armes  de  Francois  I", 
roi  des  Deux-Siciles  :  1120  fr.  —  107.  Relation  de  l'arrivée  du  roi  diU  Havre-de-grace,  le  ig  sep- 
temhre  1749,  et  des  fétes  qui  se  soni  données  à  celle  occasion.  A  Paris,  de  l'imprimerie  d'Hip- 
poIyte-Louis  Guérin  &  de  Louis-Francois  Delatour,  1753.  Gr.  in-folio,  mar.  rouge,  pet.  den- 
teile, dent.  intér.  (Rei.  anc).  Reliure  aux  armes  de  Louis  XV.  Planches  dessinées  sur  les  lieux 
par  Descamps,  gravées  par  J.-Ph.  Le  Bas  :  3000  fr.  —  108.  Représentatioji  des  fétes  données  par 
la  Ville  de  Strasbourg  pour  la  convalescence  du  Roi,  à  l'arrivée  et  pendant  le  séjour  de  sa 
iMajesté  eti  celle  ville.  Inventò  et  dessiué  par  j.-M.  Weiss.  Imprimé  par  Laurent  Aubert  à  Paris. 
S.  d.  (1744),  mar.  rouge,  pet.  dent.  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Louis  XV.  11  planches  gravées 
par  M.  Marvie,  J.-Ph.  Le  Bas,  et  Babel  :  6600  fr.  —  109.  Sacre  de  Louis  XV  {Le),  roy  de  France 
et  de  Navarre,  dans  l'église  de  Reims  en  1722.  (Paris,  1723),  mar.  bleu,  larges  dentelles  et 
armes  royales  sur  les  plats,  chifiVe  de  Louis  XV  (Rei.  anc).  39  planches  de  costumes  par 
Audran,  Beauvais,  Cochin  pére:  9200  fr.  —  no.  Berain  (Jean).  Ornemens  inventés  par  J.  Be- 
rain.  Chez  le  dit  autheur,  aux  Galleries  du  Louvre,  gr.  in-fol.,  veau  marb.  (Rei.  anc.)  Aux 
armes  de  Bavière:  2200  fr.  —  113.  Delafosse  (Jean-Charles).  Noiivelle  Iconologie  historiquc  ou 
attribtits  hiéroglyphiques ,  qui  ont  pour  objets  les  quatre  élémens,  les  qualre  saisons,  les  quatre 
parties  du  monde  et' les  différentes  complexions  de  l'homme,  etc  A  Paris,  chez  l'Auteur,  et  chez 
Delalain,  176S,  in-folio,  mar.  rouge,  compart.  de  fil.  à  la  Du  Seuil,  dent.  int.  (Petit).  Première 
édition.  Bel  e.xemplaire  relié  aux  armes  du  B""  Seillière  :  4000  fr.  —  n5.  Meissonnier  (Juste- 
Aurèle).  CEuvres.  Première  partie.  A  Paris,  Chez  Huquier....  S.  d.,  gr.  in  fol.,  mar.  rouge,  dent. 
int.  (Jules  Meyer)  ;  titre  grave  par  P.  Aveline,  i  portrait  de  Messonnier  grave  par  N.-D.  de 
Beauvais  et  iiS  planches:  2000  fr.  —  117.  Oppenord  (Gille-Marie).  Son  a'uvre.  Trois  séries. 
294  planches  en  i  voi.  gr.  in-fol.,  mar.  rouge,  dent.  int.,  (ChamboUe-Duru).  120,  90  et  16S 
pièces.  La  2"=  sèrie  dite  le  Moyen  Oppenord  est  fort  rare  :  8550  fr.  —  130.  Broglie  (Due  de). 
La  fournée  de  Fontenoy.  Navarre,  sous  la  direction  d'un  amateur  (M.  Paul  Reveilhac),  1S97,  gr. 
in-8,  mar.  bleu,  large  dent.  à  petits  fers.  (Noulhac).  Eaux-fortes  en  couleurs  par  Adolphe  La- 
lauze  d'après  ses  aquarelles  originales  et  celles  de  son  fils  Alphonse  Lalauze.  Deu.x  états  des 
illustrations  :  1255  fr.  —  160.  Hérédia  (José-Maria  de).  Les  Trophées.  Paris,  1907,  in-4,  rei. 
mar.  rouge,  mosaiquèe.  (Ch.  Meunier).  Compositions  gravées  par  L.  Flameng  d'après  Lue- 
Olivier  Merson  :  1850  fr.  —  170.  Longus.  Daphnis  et  Chloé,  Compositions  de  Raphael  Collin, 
gravées  à  l'eau-forte  par  ChampoUion.  Préface  de  Jules  Claretie.  Paris,  Boiidet,  1890,  gr.  in-8, 
mar.  bleu,  doublé  de  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers.  (Lortic).  Sur  papier  du  Japon  illu- 
strations en  trois  états  dont  l'eau-forte  pure:  3010  fr.  —  179.  Mérimée  (Prosper).  Chronique  du 
règne  de  Charles  IX.  Édition  ornée  de  cent-dix  compositions  par  Edouard  Toudouze,  gravées 
à  l'eau-forte  par  Eugène  Abot.  Paris,  Testard,  18S9,  un  tome  en  2  voi.  gr.  in-S,  mar.  grenat, 
(Marius  Michel).  E.xemplaire  eontenant  entre  autres  :  La  suite  des  eaux-fortes  gravées  d'après 
Toudouze  en  trois  états.    Deux  dessins  originaux  à  Tenere  de  Chine  par  Toudouze:  14.000  fr. 

—  186.  Musset  (Alfred  de).  Les  Nuits....  avec  les  illustrations  de  Lue-Olivier  Merson,  gravées  par 
Ch.  Chessa,  et  de  Adolphe  Giraldon,  gravées  par  E.  Florian.  Préface  par  Edmond  Haraucourt. 
Paris,  Meynial,   1911,    gr.  in-8,    mar.  vert  foncé  (Affolter).  Sur   papier  vélin  d'Arches  :  1030  fr. 
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7  février  1920.  Cabinet  de  M.  A  L***  D***.  Livres  anciens  rares  et  précieux.  Belles  re- 
liures  anciennes.  Livres  illustrés  du  XVIII"  siècle.  —  i.  Musculus  (A.)  Precationes  ex  vétéri- 
bus  orthodoxis  doctoribus.  Ex  Ecclesiae  hymnis  et  canticis.  Ex  psalmis  deniqiie  Davidis  collectae: 
et  nimc  recetis  recognitae  et  aiictae  per  Andream  Musculiim.  Lipsias,  1575,  in-12,  mar.  vert. 
riches  cotnpartiments  de  filets  et  feuillages  à  la  fanfare,  tr.  dor.  (Rei.  anc).  Armes  de  J-A  de 
Thou.  De  la  bibliothèque  de  J-Ch.  Brunet  :  2500  fr.  —  3.  Prières  tirées  des  Pseaumes  de  David 
(avec  latin  en  regard).  Manuscrit  pet.  in-12,  mar.  brun,  avec  plats  couverts  de  compari,  de 
mar.  rouge,  cìtron,  bleu  et  orange,  doublé  de  mar.  olive  avec  denteile.  Maijuscrit  du  XVIII' 
siècle  sur  vélin.  L'écriture  rappelle  celle  du  calligraphe  Gilbert.  Orné  d'une  miniature  repré- 
sentant  le  roi  David,  jouant  du  luth.  Reliure  du  XVIII'^  siècle  mosaiquée,  très  probablement 
e.\écutée  par  Padeloup,  avec  armoiries  soit  du  marquis  Redon  de  Montplaisir  (Gascogne), 
soit  celles  du  marquis  de  Fortisson  (Guyenne)  :  10.200  fr.  —  4.  Nouveau  Testament  de  Nostre 
Seigneur  Jésus-Christ,  traduit  en  Erangais  seloit  l'éditioii  vulgate,  avec  tes  différences  du  grec. 
Mons,  Gaspard  Migeot,  1667,  2  voi.  pet.  in-8,  mar.  rouge,  jans.,  doublés  de  mar.  rouge,  dent. 
int.,  (rei.  anc.  de  Boyet).  Edition  originale  dite  de  Port-Royal,  De  la  bibliothèque  Daguin. 
1350  fr.  —  6.  Heures.  Hore  beate  marie  virginis  secundum  usuin  roma  \\  nmn  cum  illius  mira- 
culis  una  cum  figuris  apoca  \  lipsis  post  figuris  insertis.  Marque  de  Sinjon  Vostre  (calendrier 
de  1508  à  1528).  Gr.  inS,  de  104  ff.,  ais  en  bois  recouverts  de  veau  fauve,  entièrement 
couverts  de  comp.  et  dent.  de  fers  à  froid  (Rei.  du  XVI''  siècle).  Bordures  à  chaque  page 
(danse  des  morts),  figures,  à  pleine  page.  Collection  Baudot,  de  Dijon.  2500  fr.  —  7.  Heures 
a  lusage  de  Tours,  toutes  au  long  sans  rien  requerir.  Imprimées  à  Paris,  1555  in-8,  goth.  de 
208  ff.,  veau  fauve,  semis  de  petits  fers  (Rei.  du  XVI"-'  siècle).  Heures,  publiées  par  Thielman 
Kerver,  avec  60  grandes  figures  gravées  sur  bois.  Marque  de  Kerver  sur  le  titre.  Farmi  les 
ornements  de  la  reliure,  croissants  et  fleurs  de  lis  mosaiqués  en  blanc,  emblèmes  de  Henri  II 
et  de  Diane  de  Poiliers  :  4500  fr.  —  8.  Heures  nouvelles  escrites  et  gravées  par  L.  Senault.  A 
Paris  chez  l'auteur,  s.  d.,  in-8.  Riche  reliure  mosaiquée  du  XVIIIo  siècle  :  6300  fr.  —  9.  Ojfice 
de  la  Sainte  Vierge  (L')  en  latin  et  en  fran<;ois.  Paris,  H.  Josset,  1697,  in-8,  mar.  noir.  dent. 
int.  (Rei.  anc).  Bel  e.xemplaire  aux  armes  et  au  chiffre  de  M.«  de  Chamillart,  provenance 
fort  rare  :  3550  fr.  —  io.  Office  de  semaine  Sainte  à  l'usage  de  Rome  en  latin  et  en  frangois. 
Paris,  Pierre  Le  Petit,  1675.  gr.  in-12,  mar.  rouge  dent.,  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Marie- 
Thérèse  d'Autriche  :  2000  fr.  —  11.  Office  de  la  semaine  sainte  (L' )  à  l'usage  de  la  maison 
du  Roy,  en  latin  et  en  frangois.  Paris,  imp.  de  Jacques  Collombat,  1741,  gr.  in-S,  mar.  rouge, 
petits  fers.  (Rei.  anc).  Au.x  armes  de  Madame  de  Pompadour.  De  la  bibliothèque  Destailleur  : 
3000  fr.  —  13.  Augustinus  (D.  Aur.)  Confessions  de  Saint  Augustin,  traduites  en  frangois  par 
Monsieur  Arnaud  d'Andilly.  Nouvelle  édition.  Paris,  Pierre  Le  Petit,  1676  in-8,  mar.  rouge. 
(Rei.  anc.)  Chiffre  couronné  de  Julie  d'  Angennes,  duchesse  de  Montausier.  Bibliothèque  du 
baron  Roger  Portalis  :  1050  fr.  —  15.  Poncet  (Maurice).  Trois  livres  de  l'oraison  ecclésiastique 
en  forme  de  contemblatìon.  Paris,  Michel  Sonnius,  1568.  —  La  .Manière  de  bien  prier  Dieu,  par 
Antoine  Abelly.  Paris,  Nicolas  Chesneau,  1564.  —  De  la  Confession  auriculaire  et  de  son  in- 
stitution,  traicté  trouvé  entre  les  escrits  de  feu  Guillaume  Desgros.  Ibid.,  id.,  1568.  —  Som- 
maire  de  la  doctrine  et  manière  de  soy  bien  conf esser,  par  Fr.  Légier  Bontemps.  Ibid.,  id., 
1564.  —  Instruction  pour  examiner  chascun  sa  conscience,  afin  de  bien  et  catholiquement  se  bien 
confesser,  par  Jean  de  Ciry.  Ibid.,  id.,  1568.  i  voi.  in-8,  réglé,  mar.  fauve,  dos  et  plats  cou- 
verts de  compari,  de  fil.  droits  et  courbes,  rinceaux  avec  fleurons  et  branches  de  feuillage,  tran- 
•  ches  ciselées  (Rei.  anc).  Riche  reliure  aux  armes  de  Henri  III  alorsqu'il  était  roi  de  Bologne. 
Les  livres  portant  ces  armoiries  sont  des  plus  rares  :  6000  fr.  —  17.  Voix  du  del  {La)  adressée 
au  peuple  de  Dieu  ou  réflexions  sur  l'importance  du  salut,  et  sur  le  devoir  des  chrétiens  envers 
celui  qui  en  est  l'Auteur,  selon  la  doctrine  de  S.  Paul  dans  l'épìlre  aux  Hébreus.  A  Paris,  de 
l'Imprimerle  de  Laurent  Rondet,  1668,  in-12,  mar.  rouge,  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Made- 
moiselle de  Montpensier  dite  la  Grande  Mademoiselle.  De  la  bibliothèque  Guyot  de   Villeneuve: 
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2450  fr.  —  iS.  Eckius  (Johannes).  Enchiridion  locorum  communium  adversus  Lutherum  et  alias 
hostes  ecclesiae.  Parisiis,  apud  Nicolaum  Chesneau,  1565,  in-i6,  réglé,  vélin  blanc,  dos  et  plats 
ornés  de  petits  médaillons  de  feuillages  renfermant  une  fieur  (Rei.  anc).  Volume  ayant  très 
certainetnent  appartenu  à  la  reine  Marguerite  de  Navarre,  dite  la  Reine  Margot,  femme  de 
Henri  IV.  Dans  le  petit  médaillon  au  milieu  de    chaque   plat  :  deux    M    entrelacés  :    2850    fr. 

—  20.  Pascal.  Pensées  sur  la  religion.  Paris,  Giullaume  Desprez,  1670,  in-12,  mar.  rouge  (Rei. 
anc).  Edition  originale  ;  de  la  bibliothéque  Parran  :  3S00  fr.  —  21.  Bossuet.  Exposition  de  la 
doclrine  catholique  sur  les  matières  de  controverse.  Paris,  Sébastien  Mabre  Cranioisy,  1686.  2 
part.  en  i   voi.  in-12.  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  ;  aux  armes  de  Madame  de  Montespan  :  4000  fr. 

—  22.  Bossuet.  Divers  écrits  oh  Méiiwires  sur  le  lìvre  intitulé  :  Explication  des  JMaximes  des 
Saints  (de  Fénelon)  Paris,  Jean  Anisson,  1698,  in-8,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  Edition  originale 
aux  armes  du  grand  Dauphin,  fìls  de  Louis  XIV  et  élève  de  Bossuet  :  3250  fr.  —  23.  Bossuet. 
Conférence  avec  M.  Claude,  ministre  de  Charenton,  sur  la  mal/ère  de  l'église.  Paris,  chez  Sé- 
bastien Mabre  Cramoisy,  1682,  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  Edition  originale  aux  armes  de 
Bossuet.  De  la  bibliothéque  du  comte  de  Lignerolles.  :  3000  fr.  —  24.  Hespel  (abbé  d').  La 
seule  véritable  religion  démontrée  cantre  les  athées,  les  déistes  et  tous  les  sectaires.  Paris,  Hé- 
rissant,  1774.  2  voi.  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  ;  aux  armes  de  Madame  Elisabeth,  soeur  de 
Louis  XVI  :  3100  fr.  —  25.  L'Espine  (J.  de).  Excellens  discours  touchant  le  repos  et  contente- 
meiit  de  l'esprit.  Distinguez  en  sept  livres.  Plus  y  est  adiouste  un  traile  de  la  Providence  de 
Dieu,  le  tout  reveu  et  corrige  par  l'auteur.  A  la  Rochelle,  pour  Timothée  Joiian,  1591,  in-i6, 
veau  fauve,  semis  de  flammes  et  de  fleurs  de  lis.  (Rei.  anc.)  ;  avec  les  armes  de  Henri  IV  au 
milieu  des  plats  et  celles  du  chevalier  d'Herrand  (?).  Sur  le  feuillet  de  garde  se  trouve  la  note 
suivante  :  Cest  excellent  liure  appartient  à  moy  Philippes  de  Paluzeau  de  La  Pauryz,  dit  le 
cheuallier  d'Herrand.  Lun  des  vieux  soldats  d'Henry-le-Grand,  dès  1'  an  1559,  fut  son  soldat 
voire  de  tout  temps  les  siens  aussi  dit  le  chevalier  d'Herrand.  :  3230  fr.  —  26.  Magnien  (le 
R.  P.  Charles).  La  Vie  illustre  et  exemplaire  du  parfait  religieux  dans  le  claistre  et  dans  la 
cour,  practiquée  par  le  Rev.  Pére  Francois  Fernandez,  cordelier  Observantin,  confesseur  de  la 
Irès-chrestienne  Anne  Maurice  d'Autriche.  Paris,  Estienne  Pepingué,  1654,  Hérissant,  1774.  2 
voi.  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc);  aux  armes  de  Madame  Elisabeth,  sceur  de  Louis  XVI: 
3100.  fr.  —  29.  Cicero.  M.  Tullii  Ciceronis  officia,  Laelius  et  Calo  :  Paradoxa  et  soinnium  Sci- 
pionis  :  Theodori  Gazae  traductìo  greca  senectutis  et  somnij.  Ab  Erasmo  Roterodamo  et  Conrado 
Goclenio  omnia  restituta  annotationibus  item  Erasmi  et  Philippi  Melanchtonis  adjunctis.  Lug- 
duni  in  sedibus  Melchiorìs  et  Gasparis  Treschel  fratrum,  1553,  in-8,  mar.  olive,  compari,  de 
fil.  dor.  et  à  froid  entrelacés,  (Rei.  du  XVI«  siede).  Exemplaire  de  Grolier  avec  le  titre  du 
livre  sur  le  premier  plat  de  la  reliure  et  sa  devise  sur  l'autre  plat.  Les  mots  Orolerii  et  ami- 
corum  sont  inscrits  au  dos  à  la  place  du  titre  ;  on  ne  connait  qu'un  autre  volume  à  la  devise 
de  Grolier  prèsentant  cette  particularité.  Des  bibliothèques  Chedeau,  Solar,  Renard  et  baron 
Lucien  Doublé  :  4900  fr.  —  30.  Cicero.  De  Philosophia,  volumen  primum.  Lugduni,  apud  An- 
tonium  Gryphium,  1585,  in-i6,  mar.  olive.  (Rei.  anc).  Reliure  molle  portant  au  centre  des 
plats  la  Crucifìxion  et  sur  le  dos,  les  armes  de  Henri  III,  sa  devise  (spes  mea  deus)  et  une 
téle  de  mort.  Des  bibliothèques  du  baron  Léopold  Doublé  et  H.  Bordes  :  1000  fr.  —  31.  Mon- 
taigne. Les  Essais.  Nouvelle  edition.  A  Amsterdam  chez  Antoine  Michiel,  1659,  3  voi.  in-12, 
mar.  rouge.  dent.  int.,  (Rei.  anc):  1105  fr.  —  38.  Malebranche.  De  la  Recherche  de  la  Ferite 
Oli  l'on  traile  de  la  nature  de  l'esprit  de  l'homme  et  de  l'usage  qu'il  doit  en  /aire  pour  éviter 
l'erreur  dans  les  sciences.  Septième  edition.  A  Paris,  chez  Michel-Etienne  David,  1735,  4  voi. 
in-12,  veau  marb.,  dent.  int.,  (rei.  anc).  Aux  armes  de  Madame  de  Pompadour.  :  1120  fr,  — 
39.  Sentiìnens  et  maximes  sur  ce  qui  se  passe  dans  la  société  civile.  Paris,  Louis  Josse,  1697, 
pet.  in-8,  mar.  rouge,  (rei.  anc.)  L'auteur  serait  M.  d'Ailly,  chanoine  de  Lisieux;  la  reliure  porte 
des  armoiries  des  plus  rares,  celles  de  Marie-Adelaide  de  Savoie,  future  duchesse  de  Bour- 
gogne.  Des  bibliothèques  du  baron  Léopold   Doublé    et    du    comte    de    Sauvage.    3525    fr.    — 
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41.  Moreau.  Lefons  de  Morale,  de  Politique  et  de  Droit  public  puisées  dans  l'histoire  de  nolie 
monarchie.  A  Versailles,  de  l'Inip.  du  Dépot.  des  affaires  étrangères.  1773'.  in-8,  mar.  vert. 
(Rei.  anc.)  Armoiries  qui  ont  été  attribuées  à  Madame  Royale  et  plus  vraisemblablement  à 
Madame  Elisabeth,  sceur  de  Louis  XVI.  Bibliothèque  Destailleur  :  1S50  fr.  —  42.  Rousseau 
(J.-J.).  Emile,  Oli  de  l'Education.  A  la  Haye,  chez  Jean  Neaulme,  1762,  4  voi.  in-8,  mar.  rouge, 
(Rei.  anc).  Figures  d'Eisen,  sur  grand  papier  :  1S20  fr.  —  44.  Nauseus  (F.).  Frederici  Nau- 
seae  Blancicampiatii  eximii  doctoris,  inclytce  ecclesiae  Mogutititiae  a  sacris  Concioiiibus  eminentiss. 
libri  mirabilium  septem.  Cum  gratia  et  privilegio.  Coloniae,  apud  Petrum  Quentell,  anno  1532, 
pet.  in-4,  figures  sur  bois,  mar.  vert,  compart.  de  fil.  entrelacés  et  de  fers  azurés  (rei.  du 
XVI''  siécle).  Précieux  e.xemplaire  de  Maioli,  de  la  bibliothèque  Guyot  de  Villeneuve:  15.000  fr. 
—  50.  Juvenalis.  Persius.  A  la  fin  :  Venetiis  in  aedibus  haeredum  Aldi  et  Andreae  soceri, 
153S1  in-8,  veau  fauve,  compart.  de  fil.  à  froid  et  dorés  et  de  fers  pleins  dorés  (rei.  du  XVI'' 
siede).  Précieux  exeraplaire  de  Grolier  avec  sa  signature  à  l'avant-dernier  feuillet.  Des  bi- 
bliothèques  du  B""  Léopold  Doublé  et  de  Eugène  Paillet.  10.600  fr.  —  51.  Macrinus  (S.). 
Salinomi  Macrini  Juliodunensis  Odarum  libri  tres  ad  P.  Castellanum  Pontificem  JÌJatisconuin.  — 
lo.  Bellaii  cardinalis  amplissivii  Poemata  aliqiiot  eleganlissitna  ad  eundem  Masliconum  Pontificem. 
Parisiis,  e.x  officina  Rob.  Stephani,  1546,  pet.  in-8,  mar.  noir,  fil.,  compart.  et  arabesques, 
(rei.  du  XVI"  siècle).  E.xemplaire  de  dédicace  aux  armes  du  roi  Francois  I"'  :  6000  fr.  — 
52.  Ménage,  ^gidii  Menagii  poemata,  tertia  editio  auctior  et  .emendatior  (et  Poésies  francaises 
de  Gilles  Ménage).  Paris,  Augustin  Courbé,  1658,  4  part.  en  1  voi.  in-8,  mar.  rouge,  dent. 
int.  (Rei.  anc).  (Les  poésies  latines  sont  suivies  des  poésies  grecques,  italiennes  et  francaises 
de  Gilles  Ménage).  Aux  armes  de  Nicolas  Fouquet,  surintendant  des  finances  :  2020  fr.  — 
54.  Lorris  (G.  de)  et  J.  De  Meung.  Le  Rommant  de  la  Rose.  Paris,  par  Galliot  du  Pré,  1529. 
Imprimé  par  maistre  Pierre  Vidoue,  1530  pet.  in-S,  fig.  sur  bois,  mar.  rouge  (rei.  anc).  Exeni- 
plaire  de  Corbinelli  (ami  de  M.»  de  Sévigné)  avec  sa  signature  :  27S0  fr.  —  55.  Chartier 
(Alain).  CEuvres  7iouvellevient  iinpriinées,  reveues  et  corrigées,  Paris...,  en  la  boutique  de  Gai- 
Hot  Du  Pré,  1529.  A  la  fin  ;  Imprimées  à  Paris  par  maistre  Pierre  Vidoue,  1529,  2  voi.  pet. 
in-S,  fig.  sur  bois,  mar.  rouge.  (rei.  anc).  Reliure  de  Derome  :  1600  fr.  —  56.  Frane  (Martin). 
Le  Champion  des  Dames,  Paris..,  en  la  boutique  de  Galliot  du  l'ré.  A  la  fin  :  Imprimé  à  Paris, 
par  maistre  Pierre  Vidoue,  1530,  pet.  in-8,  fig.  sur  bois,  veau  fauve.  (Rei.  anc.  du  XVII"  s.) 
Livre  fort  rare.  :  2605  fr.  —  57.  Villon.  Le  grani  testament  et  le  petit.  Sou  codicillc.  Avec  le 
iargon  et  ses  ballades.  A  la  fin  :  Imprimé  à  Paris  par  Guillaume  Nyverd,  s.  d.  —  Le  recueil 
des  repues  franches  de  maistre  Fran^oys  Villon  et  ses  compaignons.  S.  1.  n.  d.,  2  parties  en  i 
voi.  pet.  in-8,  golh.  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  Edition  des  plus  rares  antérieure  à  la  revision  du 
texte  de  Villon  par  Clément  Marot.  Imprimée  avant  1519.  Bibliothèques  du  due  de  la  Vallière 
et  de  Yéméniz.  :  6020  fr.  —  58.  Marot  (Clément).  CEuvres  plus  amples  et  en  meilleur  ordre 
que  paravant.  A  Paris,  Guillaume  Thibout,  1551,  in-i6,  veau  fauve,  compart.  mosaiqués  et 
entrelacs  de  filets  dor.  (rei.  du  XVIi=  siècle)  :  4520  fr.  —  59.  Marot  (Clément).  CEuvres.  La 
Haye,  Adrian  Moetjens,  1700,  pet.  iii-12,  mar.  olive  doublé  de  mar.  rouge,  dent.  Rei.  anc. 
par  Boyet,  aux  armes  du  Président  Lambert  de  Thorigny.  Bibliothèque  du  B""  J.  Pichon  : 
1250  fr.  —  61.  Du  Bellay  (Joachim).  Les  CEuvres  frafi(oises ,  reveues  et  de  nouveau  augmentées 
de  plusieurs  poésies  non  encore  auparavant  imprimées.  A  Paris,  Fédéric  Morel,  1584,  in-12, 
mar.  rouge.  (Trautz-Bauzonnet),  de  la  bibliothèque  Hartmann.  :  1055  fr.  —  63.  Jamyn  (Amadis). 
Les  CEuvres poétiques,  reveues,  corrigées  et  augmentées  en  ceste  dernière  impression.  Paris, 
Mamert  Patisson,  1579.  —  Le  second  volume  des  ceuvres  d' Amadis  Jainin.  A  Paris,  pour  Ro- 
bert Le  Mangnier,  1584,  2  voi.  in-12,  mar.  rouge,  jans.  (Duru,  1859).  De  la  bibliothèque  du 
baron  Léopold  Doublé:  1130  fr.  —  64.  Baif  (Jean-Antoine  de).  CEuires  en  ritne.  A  Fa.ns,  pour 
Lucas  Breyer,  1573.  —  Les  Amours.  Ibid.,  id.,  1572.  —  Les  Jetix.  Ibid.,  id.,  1573.  —  Les 
Passetems.  Ibid.,  id.,  1573,  4  voi.  pet.  in-8,  mar.  bleu,  jans.  dent.  int.  (ChamboUe-Duru)  : 
2610  fr.  —  68.  Boileau.   CEìivres.  Paris,  David,   1745,    2  voi.  in-12,  mar.  vert,    dent.    int.,    (rei. 
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anc).  Aux  armes  de  Madame  Victoire,  fille  de  Louis  XV  :  1405  fr.  —  70.  La  Fontaine.  Fa- 
bles  choisies.  A  Paris,  chez  Denis  Chierry  et  Claude  Barbili,  1678-1679-1694.  5  voi.  in-12,  fig. 
de  Chauveau,  mar.  rouge.,  jans.,  dent.  iiit.  (Chambolle  Duru)  :  3750  fr.  —  71.  La  Fontaine. 
Confes  et  nouvelles  eii  vers.  Amsterdam  (Paris,  Barbou),  1762,  2  voi.  in-S,  mar.  rouge,  dent. 
iiit.,  (Derome).  Edition  dite  des  Fermien-ì-généraux  ornée  de  figures  par  Eisen  et  de  fleurons 
et  culs-de-lampe  de  Choffard  ;  reliure  de  Derome  le  jeune  dont  l'étiquette  est  à  l'intérieur  du 
premier  volume.  :  1620  fr.  —  73.  Che/-d' oeuvre  d'un  inconnu  (Le).  Poeme  heureuseinent  décou- 
vert  et  mis  au  jour  uvee  des  remarques  savanles  et  recherchées  par  M.  le  Docteur  Ckrisostome 
Matanasius  (de  Thémiseul  de  Saint-Hyacinthe).  La  Haye,  1714,  in-12,  mar.  rouge  (rei.  anc). 
Aux  armes  de  la  comtesse  de  Verme.  Des  bibliothèques  Quentin-Bauchart  et  du  comte  de 
Mosbourg.  :  1500  fr.  —  74.  Dorat.  Les  Baisers  précédés  du  Mais  de  Mai,  poèine.  Paris,  Lam- 
bert et  Delalain,  1770,  gr.  in-8,  vignettes  et  culs-de-lampe  d'Eisen.  mar.  rouge.  (Rei.  anc.) 
Bibliothèque  du  Vicomte  de  Savigny  de  Moncorps  :  10.000  fr.  —  75.  Laborde.  Choix  de  chan- 
sons  ntises  en  musique.  Paris,  de  Lormel,  1773,  gr.  in-8,  figures  de  Moreau,  mar.  rouge  (rei. 
anc).  Exemplaire  du  premier  volume  avec  les  figures  de  Moreau.  Sur  chaque  plat,  chiffre  de 
la  duchesse  de  Sérent,  née  de  Juigné,  dame  d'honneur  de  la  reine  Marie-Antoinette  :  21,100  fr. 

—  77.  Pathelin.  Maisire  Pierre  Pathelin.  S.  1.  n.  d..  —  Le  testament  Pathelin  a  quatre  person- 
nages.  Cesiassauoir  :  Pathelin.  Guilleinette.  Lapoticaire.  Et  messire  iehan  le  cure.  S.  1.  n.  d., 
marque  de  G.  Nyverd,  avant  1519,  pet.  in-S,  mar.  vert  foncé,  doublé  de  mar.  rouge,  dent., 
(Bauzonnet).  Précieuse  réunion  de  deux  farces  dont  la  lère  est  le  plus  ancien  monunient  de 
notre  littérature  dramatique  et  semble  avoir  été  imprimèe  par  Jean  Trepperel  vers  1500.  . 
Des  bibliothèques  de  Brunet,  du  baron  L.  Doublé  et  d'Eugène  Paillet  :  S920  fr.  —  78.  Jo- 
delle.  CEuvres  et  Meslanges  poéliques,  reveues  et  augmentées.  A  Lyon,  par  Benoist  Rìgaud, 
1597,  in-12,  mar.  bleu,  à  petits  fers,  doublé  de  mar.  rouge,    large    dent.    (Thibaron)  :   1200  fr. 

—  80.  Corneille  (Pierre).  Théàtre,  reveu  et  corrige  par  l'autheur.  Paris,  Estienne  Loyson, 
Guillaume  de  Luyne  et  Pierre  Trabouillet,  16S2,  4  voi.  in-12,  veau  brun.  (Rei.  anc).  Der- 
nière  édition  revue  par  Corneille:  1500  fr.  —  81.  Molière.  CEuvres.  Paris,  Guillaume  de 
Luyne,  1666,  2  voi.'  in-12,  tjiar.  rouge,  compart.  de  fil.  à  la  Du  Seuil,  dent.  int.  (Trautz-Bau- 
zonnet).  Première  édition  collective  du  Théàtre  de  Molière,  frontispices  de  Fr.  Chauveau  ;  de 
la  bibliothèque  Armand  Bertin  :  3360  fr.  —  82.  Molière.  CEuvres,  reveues,  corrigées  et  aug- 
mentées. Enrichies  de  figures  en  taille-douce  (publiées  par  Vinot  et  La  Grange).  Paris,  Denys 
Thierry,  16S2,  8  voi.  in-12,  veau  jaspé  (rei.  anc).  Figures  par  Brissart.  Exemplaire  du  comte 
de  Lignerolles  :  5100  fr.  —  83.  Molière.  Le  Misanlrope.  A  Paris,  chez  Jean  Ribou,  1667,  in-12, 
mar.  rouge  (Brany).  Edition  originale  :  1400  fr.  —  84.  Molière.  Le  Tartuffe  ou  l'imposteur. 
Imprimé  aux  dépens  de  l'autheur  et  se  vend  à  Paris,  chez  Jean  Ribou,  1669,  in-12,  mar. 
rouge,  dent.  int.  (Duru,  1851)  Edition  originale  :  1020  fr.  —  86.  Racine.  Britdnnicus.  A  Paris,  chez 
Claude  Barbin,  1670.  — Berenice,  tragèdie.  Ibid.,  id.,  1671.  —  Bajazet,  tragèdie.  Paris,  Pierre  Le 
Monnier,  1672  —  Milhridate,  tragèdie.  Paris,  Claude  Barbin,  1673,  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.) 
Edition  originale:  3500  fr.  —  89.  De  Belloy.  Gaston  et  Baiard  (sic),  tragedie,  Paris,  Veuve 
Duchesne,  1770,  in-8,  veau  fauve.  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  la  princesse  de  Lamballe  ;  de 
la  bibliothèque  Guyot  de  Villeneuve.  :  6000  fr.  —  90.  Poinsinet.  Ali.v  et  Alexis,  comédie 
mélée  d'ariettes.  A  Paris,  de  l'imprimerie  de  Ballard,  1769,  in-8,  mar.  vert,  fil.,  dent.,  (rei. 
anc).  Aux  armes  de  Louis  XV.  De  la  bibliothèque  de  Victorien  Sardou  :  1200  fr.  —  91. 
Chamfort.  Mustapha  et  Zéangir,  tragèdie.  Paris,  Veuve  Duchesne,  177S,  in-8,  veau  granii, 
dent.  int.,  (rei.  anc).  Aux  armes  de  la  reine  Marie-Antoinette  ;  marque  de  la  bibliothèque 
particulière  de  la  Reine  à  Trianon.  De  la  bibliothèque  Guyot  de  Villeneuve  :  4005  fr.  —  94. 
Longus.  Les  Aniours  pastorales  de  Daphnis  et  Chloé  (traduction  de  J.  Amyot).  S.  1.  (Paris, 
Quillau),  [718,  pet.  in-8,  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers  (rei.  anc).  Édition  dite  du  Ré- 
gent,  contenant  un  frontispice  de  Coypel  et  28  figures  de  Philippe  d'Orléans,  gravés  par  Audran. 
Reliure  de  Padeloup,  bien  conservée  :   15.000  fr.  —  loi.  La  Fayette  (M™"  de).  La  Princesse  de 
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Clèves.  Paris,  Claude  Barbili,  1678,  4  tomes  en  2  voi.  in-12,  niar.  bleu,  doublé  de  mar.  rouge, 
large  dent.  (Chambolle-Duru).  Edition  originale  :  1750  fr.  —  103.  Montesquieu.  Leitres  per- 
sanes.  A  Cologne,  chez  Pierre  Marteau,  1721,  2  voi.  pet.  in-i2,  mar.  bleu,  int.  (Cuzin).  Edi- 
tion originale.  :  1500  fr.  —  107.  Lenglet  du  Fresnoy.  De  l'Usage  dei  romatis  où  l'07i  fait  voir 
leiir  utìlifé  el  leurs  différents  caractères.  Amsterdam,  V"  de  Poilras,  1734,  2  voi.  in  12,  mar. 
rouge,  dent.  int.  (rei.  anc).  Aux  armes  de  la  comtesse  du  Barry  :  4S50  fr.  —  109.  Rousseau 
(J.-J.).  Letlres  de  deux  amaiis  habitauis  d'ime  petite  ville  au pied  des  Alpes.  Genève,  1761,  3  voi. 
in-12,  mar.  bleu  foncé.  (Rei.  anc.)  Figures  de  Gravelot  gravées  par  Aliamet,  Choffard,  Le  Mire, 
Saint- Aubin.  Aux  armes  de  Ledere  de  Lesseville  seigneur  de  S'  Leu.  Vente  Solar:  rsoo  fr. 
—  III.  Voltaire.  Romans  et  contes.  Bouillon,  aux  dépens  de  la  Société  typographique,  177S,  3 
voi.  in-8,  veau  racine.  (Rei.  anc.)  Figures  de  Moreau,  Monnet,  Marillier,  etc.  :  1080  fr.  —  112. 
Florian.  Galatée,  roman  pastoral  imité  de  Cervantes.  Paris,  Imprimerle  de  Didot  l'aìné,  17S4, 
in-S,  mar.  vert,  dent.  (Rei.  anc).  Sur  papier  vélin,  riche  reliure  de  Derome  avec  larges  den- 
telles  à  petits  fers.  Jolie  lettre  autographe  de  Florian:  3000  fr.  —  114.  Histoire  piloyable  du 
Prince  Erastus,  fils  de  Dioclétien,  empereur  de  Roinme  (sic).  Traduit  d'italìen  en  francois,  1572. 
A  Paris,  par  Nicolas  Bonfons,  in-i6,  mar.  bleu,  riches  compari,  de  fil.  et  de  fleurons.  .(Rei. 
anc.)  ChifTres  de  Louis  XIII  et  d'Anne  d'Autriche,  specimen  des  belles  reliures  attribuées  à 
Le  Gascon  :  6050  fr.  —  116.  Nouveaux  dialogues  des  dieux  pour  le  divertissement  de  il/s''  te 
due  de  Bourgogne  (par  Scion).  Paris,  Pierre  Aubouin,  1686,  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  Au.x 
armes  de  Madame  de  Maintenon  ;  de  la  bibliothèque  du  B""  Lucien  Doublé  :  4000  fr.  —  117. 
Sévigné  (M"»«  de).  Recueil  des  lettres  à  7)/™''  de  Grignan.  Paris,  Nicolas  Simart,  1734,  et  Rollin 
fils,  173S,  6  voi.  in-12,  mar.  bleu,  fil.,  dent.  int.  (rei.  anc.)  :  1800  fr.  —  118.  Plutarque.  Vie 
des  honimes  illustres  el  ceuvres  morales.  Traduit  par  Jacques  Amyot.  Paris,  Vascosan,  1567-1574, 
13  voi.  in-8,  mar.  rouge  (rei.  anc).  Bibliothèque  du  B""  Doublé;  2220  fr.  —  121.  Conniiines. 
Mémoires.  Dernière  édition.  A  Leyde,  chez  les  Elzéviers,  1648,  pet.  in-12,  mar.  rouge,  fil. 
(rei.  anc).  Aux  armes  de  Philippe  de  Fontenu,  seigneur  de  la  Corbiliaire  et  de  Montretout, 
auditeur  à  la  Cour  des  comptes  :  1610  fr.  —  123.  Estolle  (Pierre  de  L').  Journal  de  Henri  III, 
roy  de  France  et  de  Pologne.  Nouvelle  édition  accompagnée  de  remarques  historiques  et  des 
pièces  les  plus  curieuses  de  ce  règne  (par  Lenglet  Du  Fresnoy).  La  Haye,  Pierre  Gosse 
(Paris),  1744,  5  voi.  —  Journal  du  règne  de  Henri  IV,  avec  les  remarques  historiques  et  po- 
litiques  du  chevalier  C.  B.  A.  (Lenglet  Du  Fresnoy),  et  plusieurs  pièces  historiques  du  ménie 
tenips.  La  Haye,  chez  les  frères  Vaillant,  1741,  4  voi.  Ens.  9  voi.  pet.  in-8,  mar.  rouge,  dent. 
int.  (rei.  anc).  Exemplaire  de  Marie-Caroline,  duchesse  de  Berry,  à  ses  armes  :  4600  fr.  — 
126.  Sacre  des  rais  de  France.  Céréinonies  pratiquées  au  sacre  et  couronnement  des  roys  de 
France,...  A  Paris,  chez  Pierre  David,  1654,  in-j2,  mar.  rouge,  compari,  de  filets  entrelacés 
et  de  petits  fers  au  pointillé  (rei.  anc).  Exemplaire  de  Henri-Auguste  Loménie  comte  de 
Brienne,  reliure  dite  de  Le  Gascon  :  3060  fr.  —  127.  Dulaurens  (André).  De  mirabili  strumas, 
satiandi  VI  solis  Gallia  regibus  ckristianissiinus  diuìnitus  concessa  liber  unus  et  de  slrumarutn 
natura  differentiis,  causis  curatione,  etc.  Parisiis,  apud  Marcum  Orry,  1609,  in-8,  mar.  rouge, 
semis  de  petites  fleurs  de  lis.  (Rei.  anc.)  Reliure  souple,  aux  armes  de  la  reine  Marie  de  Mé- 
dicis  :  7800  fr.  —  128.  Liste  generale  des  postes  de  France  pour  l'année  jySi.  A  Paris,  de 
rimprimerie  de  P.-D.  Pierres,  s.  d.,  in-12,  mar.  rouge,  large  dent.  int.  (rei.  anc.)  Aux  armes 
de  Marie-Antoinette.  Sur  papier  de  Hollande  :  3905  fr.  —  130.  La  Discrittione  de  l'Asia  et 
Europa  di  Papa  Pio  II  e  l'historia  de  le  cose  memorabili  Jalti  in  quelle,  con  l'aggionta  de 
l'Africa,  secondo  diversi  scrittori,  con  incredibile  breuità  e  diligenza...  In  Vinezia,  appresso 
Vincenzo  Vaugris,  1544,  in-8,  mar.  rouge,  compart.  de  filets  remplis  de  fers  pleins  dor. 
(rei.  du  XVI  siècle).  Exemplaire  de  Démétrius  Canevarius,  médecin  du  Pape  Urbain  Vili  : 
11.000  fr. 

19-21  février  1920.    —    Succession    de    M.    Antoine    Brimo.    Antiquités,    objets    d'art  et 
de  curiositc.  —  N.°  375.    Livre    d'Heures.    ISIanuscrit    sur    vélin,  en    latin,  orné    de    14    minia- 
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tures  et  de  nombreuses  initiales  et  ornements  divers.  XV"^  siècle.  Reliure  en  cuir  gaufré  : 
1420  fr.  —  376.  Petit  livre  d'Heures  sur  parchemin,  orné  de  nombreuses  miniatures  à  per- 
sonnages,  d'encadrements  et  d'initiales  ornées.  Travail  francais.  XV'  siècle.  Reliure  en  cuir 
avec  écoincons  et  fermail  du  XV!!!"^  siede  :  2200  fr.  —  386.  Recueil  de  trente  miniatures  per- 
sanes,  peintes  en  couleurs  et  représentant  des  portraits  d'hommes  et  de  femmes  à  mi-corps 
ou  en  pied,  et  des  compositions  variées  :  religieuses,  civiles  on  tirées  de  romans  ;  des  ani- 
maux,  des  fleurs,  etc.  Le  tout  est  dispose  sur  toile,  dans  une  reliure  en  carton  laqué  ;  chacun 
des  plats  oflVe  une  composition  à  nombreux  personnages  :  un  personnage  entouré  de  femmes 
chantant  et  faisant  de  la  musique  :  4100  fr.  —  388.  Album,  compose  de  35  miniatures  persa- 
nes.  Compositions  à  personnages,  la  plupart  à  sujets  érotiques.  Couverture  en  maroquin  vert, 
ornée  :   1500  fr. 

25-28  février  1920  Catalogne  d'une  coUection  d'almanachs  illustrés  des  XVIII"!  et  XIX« 
siècles  provenant  du  cabinet  de  feu  M.  Felix  Meunié.  —  93.  Almanach  icovologique  ou  des 
arls  pour  les  années  1765  à  1781,  par  H.  Gravelot  et  Cochin.  Paris,  Lattré,  1765-1781,  14  voi. 
pet.  in-i8  (collection  complète)  (rei.  anc.)  :  4000  fr.  —  100.  La  Pyramide  de  neige.  Almanach  noii- 

veau  pour  l'année  lyS^ Paris,  chez  Crapart,  Maillard,  Hérou  [1785],   in-32.   Grav.    de    C.-F. 

Maillet  (rei.  anc.)  :  1000  fr.  —  110.  L' Ornement  de  la  toilette  ou  les  filets  de  l'amour.  [Paris], 
178S,  in-32  (rei.  soie  bianche  à  fils  d'or  et  paillettes)  :  1230  fr.  —  121.  Les  Dons  de  Vénus  ou 
■  les  nioìens  de  plaire.  Elrennes  aux  vrais  amans.  Blanmayeur,  [1796],  in-24,  rei.  satin  rose,  avec 
broderie  de  fils  dorés  et  petites  gouaches  :  1020  fr.  —  150.  Les  tiophées  de  l'Amour  ou  les 
plaisirs  eti  liberté.  Paphos,  S.  d.  [Paris,  Desnos  ?,  1785],  in-32  (rei.  anc.  avec  médaillons)  : 
1020  fr.  —  297.  Le  retour  des  Lys.  Janet,  [1816],  in-32  (cartonn.  brode  en  perles)  :  2000  fr. 

8-10  mars  1920.  Bibliothèque  de  M.  Henri  Monod.  lére  partie.  Livres  des  XV",  XVI"  et 
XV!!"!  siècles.  Livres  illustrés  du  XV!!!"^  siècle.  Reliures  anciennes.  Editions  originales  d'au- 
teurs  contemporains.  —  11.  Amours  (^Les)  de  Laìs,  histoiré  ^recgue,  par  M.  de  S***  (Le  Goux 
de  Guerland).  A  Corinthe,  et  se  trouve  à  Paris,  chez  Cuissart,  1765,  in-12,  veau  gran.  (Rei.  anc). 
Aux  armes  de  la  reine  Marie-Antoinette.  N."  242  du  catalogue  de  la  bibliothèque  de  la  reine 
au  Petit-Trianon  et  collection  Doublé  :  2050  fr.  —  22.  Baif  (].-A.  de).  Evvres  en  rime  de  Lan- 
Antoine  de  Baif,  secrétaire  de  la  Chambre  du  Roy.  A  Paris,  pour  Lucas  Breyer,  1573.  i  voi.  — 
Les  Amours  de  lan-Antoine  de  Baif,  à  Monseigneur  le  due  d'Aniou,  fils  et  frère  de  roy.  Ibid., 
id..  1572,  I  voi,  —  Les  leux  de  lan-Antoine  de  Baif,  à  Monseigneur  le  due  d'Alencon,  Ibid., 
id.,  1572,  ,1  voi.  —  /,«  Passe  Tems  de  Lan-Antoine  de  Baif,  à  Monseigneur  le  Grand  Prieur. 
Ibid.,  id.,  1573,  I  voi.  Ens.  4  voi.  in-8,  mar.  bleu  foncé,  dent.  int.  (Duru).  A  la  suite  des 
Passetems,  une  pièce  intitulée  :  Prophétie  faite  par  M.  Atei  Ongeur,  doyen  de  la  grande  Eglise 
de  Theroneme,  l'an  1477.  Trouuez  dans  les  papiers  de  J.-A.  de  Baif,  l'an  89.  Paris,  Buray, 
1614  ;  3  ff.  De  la  bibliothèque  Lebeuf  de  Montgermont  :  2780  fr.  —  39.  Bible  (La  Sainte),  tra- 
duite  en  fran^ois,  avec  une  explication  tirée  des  SS.  Pères  et  des  auteurs  ecclésiastiques  (par 
Louis-Isaac  Le  Maistre  de  Sacy).  Paris  Pierre  Le  Petit,  1681-1729,  32  toni,  en  34  voi.  in-8, 
mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc.  de  Boyet)  :  7220  fr.  —  43.  Bocchius  (Ach.).  Symboli  earum 
quaestionum,  de  universo  genere,  quas  serio  ludebat,  libri  qninque.  Bononia;,  apud  Societ.  typogr. 
bononiensis,  1574,  pet-  in-4,  veau  brun,  avec  armes  d'Anne  d'Autriche  ajoutées,  151  grandes 
figures  sur  cuivre  par  Giulio  Bonasone,  dont  un  certain  nombre  retouchées  par  Augustin  Car- 
rache  :  1220  fr.  —  73.  Bossuet  Oraison  funebre  de  Henriette- Marie  de  France,  reine  de  la 
Grand'  Bretagne.  Paris,  Séb.  Mabre-Cramoisy,  1664,  in-4,  mar.,  bleu,  dent.  int.  (ChamboUe- 
Duru).  Edition  originale  de  la  première  des  six  grandes  Oraisons  funèbres  de  Bossuet  :  1555  fr. 
—  90.  Bossuet.  Sermon  presché  à  l'ouverture  de  l' Assemblée  generale  du  Clergé  de  France,  le 
p  novembre  1681,  à  la  messe  solennelle  du  Saint-Esprit,  dans  l'Eglìse  des  Grands-Augustins. 
Paris,  chez  Fédéric  Léonard,  16S2,  in-4,  veau  brun.  (Rei.  anc).  Edition  originale  et  exemplaire 
ayant  appartenu  à  l'illustre  prélat,  avec  ses  armes  sur  les  plats  de  la  reliure  :  1350  fr.  — 
97.   Cent  Nouvelles  Nouvelles  (Les  Fascétieu.v  devitz    des),  très    récréaiives  et  fori   exemplaires 
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pour  resueillfr  les  bons  espritz  fran(oys,  venz  et  remis  en  leur  natiirel,  par  le  seigneur  de  la 
Motte,  Roullant  Lyonnois,  homtne  irès  dacie  et  bien  renommé.  A  Paris,  par  lehan  Real,  1549  ; 
pet.  in-8,  mar.  citron,  fleurons  mosaiq.  au  dos,  milieux  de  feuillages  en  mosaiq.  (Trautz-Bau- 
zonnet).  Première  édition  de  la  bibliothèque  Guyot  de  Villeneuve  :  1050  fr.  —  106.  Collection 
des  auteurs  classiques  /ran(ois  et  lafins  (imprimée  par  ordre  du  roi  pour  l'éducation  de  M.  le 
Dauphin).  Paris,  F.-A.  Didot,  17S4-1789,  17  voi.  in-8,  mar.  rouge.  (Rei.  anc).  Collection  com- 
plète. Sur  papier  vélin  :  loco  fr.  —  no.  Coquillart.  Les  CEuures  Maistre  Guillaume  CoqUillart, 
en  son  vinant  officiai  de  Reins.  Nouuelletnent  coriigées  et  imprimées  à  Paris,  1534.  Imprimé  à 
Paris,  par  Denys  lannot,  pour  Pierre  Sergent  et  lehan  Longis,  libraires.  In-i6,  mar.  rouge. 
Ravissante  reliure  mosaique  de  Duru,  dorée  par  Marius  Michel.  De  la  bibliothèque  du  baron 
Doublé,  avec  son  ex-libris  :  2830  fr.  —  158.  FéteA  de  l'Arguebuse  de  Dijon,  pour  la  naissance 
de  Mgr  le  Dauphin.  Dijon,  1782,  in  4  de  20  pp.,  mar.  citron,  dent.  int..  (Rei.  anc).  Aux  armes 
de  Louis-Joseph  de  Bourbon-Condé,  dit  le  prince  de  Condé,  general  en  chef  des  troupes  de 
l'émigration.  De  la  bibliothèque  du  baron  Doublé:  1200  fr.  —  170.  Guillebert.  Le  Livre  de 
Job,  paraphrase  par  M.  Guillebert.  Paris,  P.  Rocolet,  s.  d.  (1640),  iii-8,  front,  gr.  par  Michel 
Lasne,  mar.  rouge.  Riche  reliure  dans  le  style  de  Floriniond  Badier,  recu  maitre  en  1645,  et 
vraisemblablement  exécutée  par  lui.  Aux  armes  du  Cardinal  de  Richelieu:  5050  fr.  —  171.  Heu- 
res  gothiques  sur  vélin.  Ces  présentes  heures  à  lusaige  de  Romme  oiit  esté  faictes  pour  Simon 
Vostre.  Calendrier  de  1501  à  1520.  In-8  de  92  ff.  non  chiff.  Sur  vélin,  caract.  goth.,  gravures 
et  encadrements  sur  bois,  mar.  chaudron.  (Gruel).  Un  des  plus  reniarquables  des  livres  d'heures 
imprimés  sur  vélin:  1150  fr.  —  179.  La  Bruyére.  Les  Caractères  de  Théophrasle,  traduits  du 
grec,  avec  les  Caractères  ou  les  Mceurs  de  ce  siede.  A  Paris,  chez  Estienne  Michallet,  16S8,  in-12, 
mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Première  édition  originale  des  Caractères  de  la  Bruyère. 
Fxemplaire  avec  la  plupart  des  corrections  ou  cartons  communs  à  lous  les  exemplaires  connus. 

Page  311,  le  caractère  :   «  c'est  un  excès  de  confiance »  s'y  trouve  avec  son    texte    prìmitif. 

Cet  exemplaire  contient  en  outre,  après  l'extrait  du  Privilège,  l'errata:  1555  fr.  —  192.  La 
Fontaine.  Contes  et  Kouvellcs  en  vers.  A  Amsterdam  (Paris),  1762,  2  voi.  in-8,  mar.  rouge. 
(Rei.  anc).  Premier  tirage  de  l'édition  dite  des  Fermiers  Généraux  ;  portraits  de  La  Fontaine 
d'après  H.  Rigault,  et  d'Eisen,  d'après  Vispré,  80  figures  d'après  Eisen,  4  vignettes  et  53 
culs-de-lampe  par  Choffard  :  9000  fr.  —  193.  La  Fontaine.  Fables  choisìes  tnises  en  vers.  Paris, 
Denys  Thierry  et  Claude  Barbin,  1678-1679,  4  voi.  —  Fables  choisies.  Paris,  CI.  Barbin,  1694, 
1  voi.  Ens.  5  voi.  in-12,  mar.  rouge  jaus.,  dent.  int.  (Gruel).  Figures  à  mi-page,  gravées  sur 
cuivre,  par  Francjois  Cliauveau.  Bel  exemplaire  dont  les  5  volumes  sont  tous  de  premier  tirage  : 
2500  fr.  —  195.  La  Fontaine.  Fables  choisìes,  inises  en  vers.  Nouvelle  édition  gravée  en  taille- 
douce  par  le  S'  Fessard,  le  texte  par  le  S"'  Montulay.  Dédiées  aux  Enfans  de  France.  Paris, 
chez  l'auteur,  J765-1775,  6  voi.  in-8,  veau  éc,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Premier  tirage  de  cette  remar- 
quable  édition.  723  piéces,  gravées  par  Bardin,  Bi.dault,  Dersais,  Houél,  Leprince,  Loutherbourg, 
Monnet,  etc  :  2550  fr.  —  206.  Le  Sage.  Histoire  de  Gii  Blas  de  Santillane .  Tome  premier  [et 
second].  Paris,  Pierre  Ribou,  1715.  —  Histoire  de  Gii  Blas....  Tome  troisième.  Édition  nou- 
velle. Paris,  Vve  Pierre  Ribou,  1724.  —  Histoire  de  Gii  Blas Tome  IV.  Paris,  P.-J.  Ri- 
bou, 1735.  Ens.  4  voi.  in-12,  mar.  rouge,  doublé  de  mar.  bleu  foncé,  dent.  int.  (ChamboUe- 
Duru).  Édition  originale:  1S05  fr.  —  212.  Longus.  Les  Amours  pastorales  de  Daphnis  et  Chloé 
(traduites  du  grec  par  Jacques  Amyot).  .S.  1.  (Paris,  Quillau),  1718,  in-12,  mar.  rouge.  (Rei.  anc). 
Premier  tirage  de  cette  édition,  dite  du  Régent,  qui  en  a  dessiné  les  illustrations  ;  frontispice 
par  Coypel,  28  figures  signées  Philippus  (Philippe  d'Orléans),  au.\  armes  de  Philippe-Joseph 
d'Orléans-Egalité  :  6000  fr.  —  213.  Longus.  Les  Amours  pastorales  de  Daphnis  et  Chloé  (tra- 
duites du  grec  par  Jacques  Amyot).  S.  1.  (Paris),  1745,  in-12,  mar.  rouge,  large  dent.  sur  les 
plats,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Titre-frontispice  par  Coypel,  28  figures  par  Philippe  d'Orléans, 
gravés  par  Audran.  Belle  reliure  du  XVIII''  siècle:  1150  fr.  —  218.  Malherbe.  CEuvres.  A  Paris, 
chez    Charles    Chappellain,   1630,  in-4,    veau   brun  clair.  (De  Samblanx  et  Weckesser).  Édition 
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originale.  Cette  édition  fut  publiée,  après  la  mort  de  l'auteur,  par  son  cousin,  Francois  d'Ar- 
baud,  sìeur  de  Porclières  :  1300  fr.  —  236.  Molière.  CEivres.  A  Amsterdam,  chez  Jaques  le 
Jeune,  1675,  5  voi.  pet.  in-12,  mar.  rouge.  (Lortic).  Première  édition  elzévirienne,  impriinée  à 
Amsterdam  par  Daniel  Elzévier  ;  elle  est  formée  de  la  réunion  des  vingt-sept  pièces  imprimées 
séparément  par  cet  imprimeur  :  1605  fr.  —  237.  Molière,  CE'ivres.  Reveuès,  corrigées  et  aug- 
mentées.  Enricliies  de  figures  en  taille-douce.  6  voi.  —  Les  CEuvres  posthiimes  de  JMoiisieur  de 
Molière.  2  voi.  A  Paris,  chez  Denys  Thierry,  Claude  Barbin  et  Pierre  Trabouillet,  16S2.  Ens.  3 
voi.  in-12,  fig.  gravées,  veau  br.  (Rei.  anc).  Première  édition  complète  des  ceuvres  de  Mo- 
lière. Elle  fut  donnée  après  sa  mort  et  d'après  ses  raanuscrits  par  les  comédiens  Vinot  et  La 
Grange,  ses  amis,  qui  y  introduisirent  les  jeux  de  scène  :  iioo  fr.  —  239.  Montaigne.  Essais 
de  Michel  seigneiir  de  Montaigne.  Cinquiesme  édition,  augmentée  d'un  troisiesme  liure  et  de 
six  cens  additions  aux  deux  premiers.  A  Paris,  chez  Abel  l'Angellier,  15SS,  in-4,  front,  gr., 
mar.  rouge  (rei.  moderne).  Édition  devenue  très  rare,  la  dernière  publiée  du  vivant  de  Mon- 
taigne et  la  première  renfermant  le  3^  livre  :  3450  fr.  —  260.  Pascal.  Lellres  de  A.  Deltonville , 
conteiiant  qiielques-unes  de  ses  Imientions  de  Geometrie.  Scavoir  :  la  Résolution  de  toas  les  pro- 
blèmes  touchant  la  Roulette  qu'il  auoit  proposez  publiquement  au  mois  de  luin  165S  ;  l'Ega- 
lité  entre  les  Lignes  courbes  de  toutes  sortes  de  Roulettes  et  des  Lignes  eliptiques;  l'Egalité 
entre  les  Lignes  Spirale  et  Parabolique,  demonstrée  à  la  manière  des  Anciens  ;  un  Traitté  des 
Trilignes  et  de  leurs  Onglets  ;  un  Traitté  des  Sinus  et  des  Arcs  de  Cercle  ;  un  Traitté  des  So- 
lides  circulaires,  etc.  Paris,  G.  Desprez,  1659,  9  part.  en  i  voi.  in-4,  pl->  veau  brun,  dent.  int. 
(Rei.  anc).  Editions  originales.  E.Keniplaire  portant  plusieurs  corrections  et  notes  autographes 
de  Pascal  ;  de  la  bibliothèque  Daguin  :  1005  fr.  —  283.  Rabelais.  CEuvres  de  maitre  Francois 
Rabelais,  avec  des  remarques  historiques  et  critiques  de  M.  Le  Duchat.  Nouvelle  édition,  ornée 
de  figures  de  B.  Picart,  etc.  A  Amsterdam,  chez  J.-F.  Bernard,  1741,  3  voi.  in-4,  veau  marb. 
(Rei.  anc).  Au  dos  de  la  reliure,  les  armes  de  Voyer  de  Paulmy,  comte  d'Argenson:  1600  fr.  — 
296.  Richelieu  (Cardinal  de).  Traitté  de  la  perfection  du  chrestien.  A  Paris,  chez  Antoine  Vitré, 
s.  d.,  in-4,  titre-frontispice  dessiné  et  grave  par  Mellan,  vignettes,  mar.  rouge.  (Rei.  anc). 
Exemplaire  aux  armes  d'Anne  d'Autriche  :  7050  fr.  —  298.  Ronsard.  CEuvres  reueues  et  aug- 
mentées.  Paris,  chez  Nicolas  Buon,  1609,  2  voi.  in-fol.,  veau  brun.  (Rei.  anc,  restaurée).  Titre- 
frontispice  par  Léonard  Gaultier  et  portraits,  gravés  sur  bois,  de  Marc -Antoine  de  Muret, 
Ronsard  et  son  amie.  E.xemplaire  aux  armes  du  marquis  Charles  de  Rostaing  :  iioo  fr.  — 
299.  Ronsard.  CEuvres.  Reveues  et  augmentées.  Paris,  chez  Mathurin  Hanault,  Samuel  Thibout 
et  Rolin  Baraigne,  1629-1630,  5  voi.  in-12,  front,  grav.,  mar.  rouge.  (Allò).  Dernière  édition 
coUective  :  2000  fr.  —  303.  Rousseau  (J.-J.).  CEuvres.  Fig.  d'apr.  Cochin,  Vincent,  Regnault, 
Monsiau.  Paris,  chez  Defer  de  Maisonneuve  (imp.  de  Didot  le  Jeune),  1793-1800,  iS  voi.  gr. 
in-4,  pap.  vélin.  (Rei.  anc):  1150  fr.  —  329.  Tombeau  {Le)  de  Marguerite  de  Va-\lois,  royne 
de  Navarre.  ||  Faicl  premiereiiienl  en  Disticqu'es  laliiu  par  les  trois  Soeurs  ||  Princesses  en  An- 
glelerre.  Depuis  trnduicis  en  grec,  italien,  ||  et  fran^ois  par  plusieurs  des  excellentz  Poètes  de  la 
Frauce.  \  Auecques  plusieurs  Odes,  Hymnes,  Canliques,  Epi-  ||  tap/ies,  sur  le  mesme  subiect.  A  Paris, 
de  l'imp.  de  Michel  Fezandat,  et  Robert  Grand  lon....  1551,  in-S.mar.  bleu,  doublé  de  mar.  orange. 
(Trautz-Bauzonnet).  Recueil  extrèmement  rare  :  1750  fr.  —  403.  France  (Anatole).  Les  Noces 
Corinthiennes  —  Leuconoé,  la  Veuve,  la  Pia,  la  Prise  de  voile,  l'auteur  à  un  ami.  Paris,  Le- 
merre,  1876,  in-12,  mar.  bleu,  encad.  de  mar.  La  Vallière,  doiibl.  de  mar.  bleu.  (Noulhac). 
Édition  originale.  Un  des  5  exemplaires  tirés  sur  papier  de  Chine,  auquel  on  a  ajouté  un  son- 
net  autographe  signé  d'Anatole  France,  intitulé  :  La  Perdrix  :  2250  fr.  —  404.  France  (Ana- 
tole). Les  Opinions  de  M.  Jerome  Coignard,  recueillies  par  Jacques  Tournebroche.  Paris,  Calmann 
Lsvy,  1893,  in-12,  mar.  chaudron.  (Ch.  Meunier).  Édition  originale.  Un  des  20  exemplaires 
num.  sur  papier  du  Japon  :  1450  fr.  —  406.  France  (Anatole;.  La  Rólisserie  de  la  reitte  Pé- 
dauque.  Paris,  Calmann  Lévy,  1S93,  in-12,  mar.  rouge.  (Ch.  Meunier).  Édition  originale.  Un 
des  20    exemplaires    num.  sur    papier    du    Tapon  :  2500  fr.  —  423.  Gautier  (Théophile).  ÌMade- 
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moìselle  de  Maupin  —  Doublé  amour.  Paris,  E.  Renduel,  1835-1S36,  2  voi.  in-S,  mar.  roiige. 
(Mariiis-Michel).  Edition  originale  :  1600  fr.  — 444.  Hugo  (Victor).  Odes  et  Poésies  diverses.  Paris, 
Pélicier,  1S22,  i  voi.  —  Nouvelles  odes.  Paris,  Ladvocat,  1824,  i  voi.,  front,  par  Devéria.  — 
Odes  et  Ballades.  Ibid.,  id.,  1826,  i  voi.,  front,  par  Devéria.  Ens.  3  voi.  iu-iS,  mar.  bleu  foncé. 
(Gruel).  Edition  originale;  iioo  fr.  —  472.  Maeterlinck  (Maurice).  La  Vie  des  Abeilles.  Paris, 
Fasquelle,  1901,  in-12,  mar.  La  Vallière,  grande  composition  florale  mosaiq.  (De  Saniblanx- 
Weckesser).  Edition  originale.  Un  des  25  exemplaires  nuni.  sur  papier  de  Hollande  :  1280  fr. 
—  488.  Musset  (Alfred  de).  CEuvres  compìètes  avec  lettres  inédites,  variantes,  notes,  index, 
fac-similc.  —  Notice  blograpìiique  par  son  frére.  Edition  dédiée  aux  Ainis  du  poète,  ornée  de 
28  dessins  de  M.  Bida  et  d'un  portrait  d'Alfred  de  Musset  d'après  l'originai  de  M.  Landelle, 
gravés  sur  cuivre  sous  la  direction  de  M.  Henriquel-Dupont  par  les  preniiers  artistes.  Paris, 
Charpentier,  1865-1866,  io  voi.  gr.  in-8,  demì-rel.  mar.  rouge.  (Rei.  de  l'epoque).  Edition  dite 
des  Aniis  du  Poète,  sur  grand  papier  de  Hollande,  avec  le  portrait  et  les  figures  avant  la 
lettre,  sur  papier  de  Chine  :  1200  fr.  —  503.  Rostand  (Edniond).  Cyrano  de  Bergerac.  Paris, 
Fasquelle,  1898,  pet.  in  S,  mar.  rouge  foncé  jans.,  doubl.  de  tnar.  vert.  (Noulhac).  Edition  ori- 
ginale, 15  aquarelles  originales  de  E.  Grivaz  :  1500  fr.  —  514.  Stendhal.  La  Chartreuse  de 
Panne.  Paris,  Ambroise  Dupont,  1S39.  2  vul.  in-S,  demi-rei.  mar.  havane.  (Noulhac).  Edition 
originale  :   1150  fr. 

Loi  relative  à  l'e.vportation  des  CEiivrcs  d'art  de  France  à  l'étranger.  —  Nous  croyons 
qu'il  est  utile  de  publier  lei  le  texte  de  cette  nouvelle  loi  qui  peut  interessar  dans  certains 
cas  les  bibliophiles. 

Art.  I'"'.  —  Les  objets  présentant  un  intérét  national  d'histoire  ou  d'art  ne  pourront 
étre  exportés  sans  une  autorisation  du  ministre  de  l'instruction  publique  et  des  beau.x-arts, 
qui  devra  se  prononcer  dans  le  délai  d'un  mois  à  partir  de  la  déclaration  fournie  à  la  donane 
par  l'exportateur.  Ces  dispositions  sont  applicables  aux  objets  d'ameublement  antérieurs  à 
1S30,  au.x  oeuvres  des  peintres,  graveurs,  dessinateurs,  scuipteurs,  décorateurs,  décédés  depuis 
plus  de  vingt  ans  à  la  date  de  l'exportation,  ainsi  qu'aux  objets  provenant  de  fouilles  prati- 
quées  en  France. 

Art.  2.  —  Les  objets  au.xquels  l'autorisation  d'exporter  aura  été  refusée  seront,  par 
dérogation  à  l'article  16  de  la  loi  du  31  décembre  1913,  inscrits  d'office  sur  la  liste  de  clas- 
sement.  Ce  classement  sera  valable  pour  une  période  de  cinq  années  et  renouvelable. 

Art.  3.  —  L'Etat  a  le  droit  de  retenir,  soit  pour  son  compte,  soit  pour  le  compte  d'un 
département,  d'une  commune  ou  d'un  ètablissement  public,  au  pri.\  fixé  par  l'exportateur,  les 
objets  proposés  à  l'e.xportation.  Ce  droit  pourra  s'exercer   pendant    une   période  de  si.x  mois. 

Art.  4.  —  Les  objets  antérieurs  à  1830  et  les  ceuvres  de  peintres,  scuipteurs,  graveurs, 
dessinateurs,  décorateurs,  décédés  depuis  plus  de  vingt  ans  et  dont  l'exportation  aura  été 
laissée  libre,  seront  frappés  à  l'exportation  d'un  droit  de:  15  p.  100  de  leur  valeur  jusqu'à 
5,000  fr.  ;  20  p.  100  pour  la  valeur  comprise  entre  5,000  et  20,000  fr.  ;  25  p.  100  pour  une  va- 
leur supérieure  à  20,000  fr.  Cette  ta.xe,  non  plus  que  les  autres  dispositions  de  la  présente  loi, 
ne  s'appliqueront  aux  ceuvres  d'art  importées  qui  auront  été  déclarées  à  l'entrée,  tonte  justifi- 
cation  devant  ètre  fournie  par  l'importateur. 

Art.  5.  —  Quiconque  aura  e.xporté  ou  tenté  d'exporter  des  objets,  en  fraude  des  dispo- 
sitions qui  précèdent,  sera  puni  d'une  amende  au  moins  égale  au  doublé  de  la  valeur  desdits 
objets,  lesquels  seront  saisis  et  confisqués  au  profit  de  l'Etat.  En  cas  de  recidive,  le  délin- 
quant  sera  en  outre  puni  d'un  emprisonnement  de  six  jours  à  trois  mois.  L'article  463  du  code 
penai  est  applicable. 

DispositioH  transitoire.  —  Art.  6.  —  Tout  commerrant  pourra  obtenir  l'autorisation 
d'exporter  les  objets  entrés  en  France  poslérieurement  au  U'  janvier  1914,  à  condition  de 
justifier  de  la  date  d'entrée  dans  un  délai  d'un  mois  à  dater  de  la  promulgation  de  la  pré- 
sente loi. 
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Art.  7.  —  Un  règleineiit  d'administration  publique  determinerà  les  détails  d'application 
de  cette  loi. 

Art.  S.  —  La  présente  loi  est  applicable  à  l'Algerie. 

Fait  à  Rambouillet,  le  31  aoùt  1920.  P.  Desch.\nel.  — •  (Journal  officici  du  7  sep- 
tembre  1920). 

A.    BOINET. 
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BOLOGNA.  —  Doni  recenti  alla  Biblioteca  Universitaria.  —  Fra  i  doni  più  co- 
.spicui  fatti  in  questi  ultimi  tempi  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  deve  annoverarsi 
quello  della  privata  libreria  del  comm.  dott.  Giuseppe  Romei,  già  per  molti  anni  console 
della  Repubblica  Argentina  a  Bologna. 

La  libreria  Romei  comprende  libri  di  varia  letteratura,  storia,  viaggi,  questioni  di  attua- 
lità, politiche  ed  economiche,  ma  più  specialmente  vi  abbondano  opere  e  periodici  sulla  emi- 
grazione e  l'agricoltura,  e  vi  è  pure  un  buon  gruppo  di  opere  moderne  di  economia  politica  e 
di  statistica,  della  Repubblica  Argentina  e  di  altri  Stati  dell'America  meridionale.  Numerica- 
mente poi,  la  raccolta  Romei  (già  riunita  in  una  saletta  apposita  della  Biblioteca  Universitaria) 
è  rappresentata  dai  seguenti  gruppi  : 

1.  Riviste  americane  di  economia,  emigrazione  e  agricoltura voi.  136 

2.  Riviste  americane  di  vario  argomento »  94 

3.  Opere  americane,  francesi,  ecc.  di  economia,  emigrazione,  agricoltura,  statistica  »  497 

4.  Opere  straniere  di  vario  argomento »  no 

5.  Riviste  italiane  di  economia,  emigrazione,  agricoltura »  S52 

6.  Riviste  italiane  di  vario  argomento »  114 

7.  Opere  italiane  di  economia,  emigrazione,  agricoltura »  319 

8.  Opere  italiane  di  letteratura,  storia,  viaggi,  ecc »  322 

9.  Miscellanea  di  opuscoli  di  vario  argomento »  1S53 

Totale  :  voi.  4297 

Ma  questa  cifra  approssimativa  sarà  in  seguito  di  molto  sorpassata,  dacché  il  comm. 
Romei  ha  assunto  impegno  di  continuare  (come  di  fatto  ha  continuato  sinora)  a  far  dono  alla 
Biblioteca  delle  continuazioni  delle  numerose  riviste  e  pubblicazioni  periodiche,  che  fanno  parte 
e  sono  il  lato  più  caratteristico  della  sua  raccolta  ;  come  è  pure  suo  intendimento  di  donare 
alla  Biblioteca,  dopo  la  sua  morte,  tutta  la  corrispondenza  ch'egli  per  molti  anni  ha  tenuta  con 
personaggi  italiani  e  stranieri. 

Meno  copioso,  numericamente,  ma  non  meno  interessante,  sostanzialmente,  è  l'altro  dono 
fatto  alla  stessa  Biblioteca  dal  prof.  Pietro  Toldo,  ordinario  di  Letteratura  francese  nell' Uni- 
versità di  Bologna,  dell'  intero  corpo  delle  sue  pubblicazioni,  dal  1S93  ad  oggi.  Il  prof.  Toldo 
4  assai  largamente  e  favorevolmente  noto  come  uno  dei  più  valorosi  e  serii  cultori  e  dei  più 
sicuri  conoscitori  della  letteratura  e  della  storia  letteraria  francese  moderna,  specialmente  nelle 
sue  attinenze,  cosi  svariate  e  complesse,  colla  letteratura  italiana  ;  ma  le  numerose  pubblica- 
zioni, di  varia  mole,  da  lui  fatte  in  questo  campo  in  poco  meno  che  un  trentennio,  sono  note 
ed  apprezzate  (e  forse  neppure  l'autore  stesso  ha  ragione  di  meravigliarsene  o  di  dolersene) 
più  all'estero,  che  in  Italia,  anche  pel  fatto  che  non  poche  di  esse  videro  la  luce  in  riviste 
straniere,  poco  o  punto  diffuse  tra  noi,  e  principalmente  in  riviste  francesi,  tedesche  e  persino 
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polacche  ;  quali,  ad  es.,  il  Bulletin  Italien,  la  Reviie  d'Histoire  littèraire  de  la  France,  la  Revue 
des  Éludes  Rabelaisiennes,  la  Romania,  la  Zeitschrift  fi'ir  Romanische  Philologie,  V Archili  filr 
das  Sludiiiin  dsr  neiiereii  Sbrachen  u.  Litteraturen,  la  Zeitschrift  filr  vergleichende  Litteratiir- 
Gesehichte,  la  Ztitschrift  des  Vereins  filr  Votkskiinde  in  Berlin,  le  Romanische  Forschiingen,  la 
Zeitschrift  Jilr  franzósische  Sprache  u.  Litteralur,  ecc.  Mentre  pertanto  siamo  certi  di  inter- 
pretare un  desiderio  largamente  sentito  dagli  studiosi  e  dagli  ammiratori  del  valoroso  quanto 
modesto  professore  dell'Ateneo  bolognese,  di  vedere  raccolte  le  '  fronde  sparte  '  della  sua  mol- 
teplice e  geniale  attività  letteraria,  ridonando  la  loro  forma  originaria  italiana  a  quegli  scritti 
che,  per  necessità  editoriali,  videro  la  luce  in  tedesco,  e  formando  delle  maggiori  e  migliori 
cose  di  lui  altrettanti  volumi,  quante  sono  le  branche  a  cui  esse  possono  ricondursi  —  storia 
della  letteratura  francese  del  Rinascimento  e  moderna,  ed  in  particolare  del  teatro  e  della  no- 
vella ;  rapporti  della  letteratura  francese  coli'  italiana  ;  novellistica  comparata  —  ;  crediamo  Air 
cosa  utile  e  gradita  ai  ricercatori,  dando  qui  appresso  l'elenco  bibliografico,  per  ordine  crono- 
logico, delle  pubblicazioni  sue,  quali  egli  stesso  le  ha  raccolte,  tanto  più  che  molte  di  gsse, 
essendo  state  edite  all'estero,  mancano  anche  al  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  di  Fi- 
renze, ed  al  Catalogo  della  Libreria  italiana  del  Pagliaini.  Suddividiamo  l'elenco  in  quattro 
gruppi:  I.  Opere.  —  II.  Opuscoli.  —  III.  Articoli  di  riviste.  —  IV.  Recens-ioni  bi- 
bliografie h  e. 

Pubblicazioni  del  prof.  Pietro  Toldo 
(18931920) 


I.  Opere. 

1.  Figaro  et  ses  origines.  —  Milan,  Dumolard 
frères,  1893  ;  pagg.  395,  in-S. 

2.  Contributo  allo  studio  della  Novella  fran- 
cese del  XV  e  XVI  secolo,  considerata  spe- 
cialmente nelle  sue  attinenze  con  la  lettera- 
tura italiana:  le  '  Cent  Nouvelles  nou- 
velles  '  -  '  Heptaméron  '  -  '  Les  Comptes  du 
monde  adventureux  '  -  '  Le  grand  Parangon 
des  Nouvelles  nouvelles  '  -  '  Le  Joyeux 
Devis  '.  —   Roma,  E.  Loescher&C,   1S95; 

pagg-  155,  in-8. 

3.  Éludes  sur  le  Théàlre  comique  franfais  du 
tnoyen  àge  et  sur  le  rote  de  la  Nouvelle 
dans  les  farces  et  dans  les  comédies.  —  Turin , 
Hermann  Loescher,  1902  ;  pagg.  189,  in-8. 
(Estr.  d.  Studiai filol.  romanza,  IX,  fase.  2). 

4.  L'oeuvre  de  Molière  et  sa  fortune  en  Italie. 
—  Turin,  E.  Loescher,  1910,  pagg.  578,  in-S. 

Ouvrage  couronné  par  l'Académie  fran- 
<;aise. 

II.  Opuscoli . 

5.  Ce  que  Scarron  doit  aux  auleurs  burlesgues 
d'Italie.  —  Pavie,  Fusi  frères,  1893  ;  pagg. 
38,  in-8  p. 


6«  Due  articoli  letterari  :  Il  poema  della  Crea- 
zione del  Du  Bartas  e  quello  di  Torquato 
Tasso.  La  democrazia  di  Molière.  —  Roma, 
E.  Loescher,  1894  ;  pagg-  82,  in-8. 

7.  '  Le  Savetier  et  le  Financier  '  del  La  Fon- 
tai'ie.  — Pavia,  fr."'  Fusi,  1894;  pagg.  11,  in-8. 

8.  La  lingua  nel  teatro  di  Pietro  Larivey.  Ri- 
cerche ed  osservazioni.  —  Imola,  tip.  d' Igna- 
zio Galeati  e  f.,  1S96  ;  pagg.  36,  in-S. 

9.  //  sentimento  nazionale  nel  Teatro  francese. 
Prolusione  al  corso  di  letteratura  fiancese 
nella  R.  Università  di  Torino.  —  Imola,  tip. 
d'Ignazio  Galeati  e  f.,   1900;  pagg.  27,  in-8. 

10.  Per  le  fauste  Nozze  dell'. Aw.  Vittorio  De- 
benedetti colla  gentile  Signorina  RIatilde 
Fubini  {Torino,  28  febbraio  1904).  —  Torino, 
Stanip.  Reale  Paravia  &  C,  1904;  pagg.  14, 
in-8.  (Ediz.  di  50  esempi.): 

[Due  redazioni  piemontesi  ed  una  pesa- 
rese della  '  Leggenda  dell'amore  che  tra- 
sforma '.  Cfr.  II.  23]. 

III.  Articoli  di  Riviste. 

11.  A  proposito  d'una  fonte  italiana  del  '  Tar- 
tutTe  '. 

Estr.  d.  domale  stor.  d.  Leder.  Hai. 
(Torino),  voi.  XXIII  (1894Ì,  pagg.  297-301. 
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[Il  Pedante,  scenario  di  Flaminio  Sca- 
la, a  proposito  dell'art,  di  W.  Vollhart, 
Die  Quelle  von  IMolières  '  Tartufie  ']. 

12.  Se  il  Diderot  abbia  imitato  il  Goldoni.  Estr. 
d.  Giorti.  star.  d.  Letter.  Hai.  (Torino), 
voi.  XXVI  (1895),  pagg.  350-76. 

13.  Dell'  '  Espion  '  di  Gio.  Paolo  JSIarana  e 
delle  sue  attinenze  con  le  '  Lettres  Per- 
sanes  '  del  Montesquieu. 

Estr.  d.  Giorn.  star.  d.  Letter.  Hai. 
(Torino),  voi.  XXIX  (1897),  P^SS-  46-79. 

14.  Tre  Commedie  francesi  inedite  di  Carlo 
Goldoni. 

Estr.  d.  Giorgi,  stor.  d.  Letter.  ital. 
(Torino),  voi.  XXIX  (1S97),  pagg.  377-391- 

\^Les  vingt-deux  infortuìies  d' Arlequiìi  — 
Les  métamorphoses  d'' Arlequin  —  La  bagne 
magique~\. 

15.  //  teatro  d'Evaristo  Cherardi  a  Parigi. 
—  Firenze,  Ufficio  della  '  Rassegna  Nazio- 
nale ',   1S97  ;  pagg.  29,  in-8. 

Estr.  d.  Rassegna  Nazionale  (Firenze), 
a.  XIX  (1S97),  16  aprile. 

16.  ToLDO  (P.)  e  MoiRAGHi  (P.),  Rime  ed  im- 
prese dedicate  alle  Dame  Pavesi  del  sec.  XÌ'I, 
tratte  da  un  codice  inedito  della  Biblioteca 
dell'  Arsenale  di  Parigi.  —  Pavia,  fratelli 
Fusi,  1897  ;  pagg.  39,  in-S. 

Estr.  d.  Memorie  e  Documenti  p.  la  sto- 
ria di  Pavia  e  suo  Principato,  a.  II,  fase.  1-3 
(1897). 

17.  Due  leggende  tragiche  ed  alcuni  riscontri 
col  teatro  dello  Schiller. 

Estr.  d.  Zeilschrift  f.  roman.  Philol. 
(Halle),  voi.  XXII  (189S),  pagg.  331-59. 

[Sulle  due  '  leggende  tragiche  '  di  Ugo 
e  Parisina,  e  di  Filippo  II,  Isabella  di  Va- 
lois  e  Don  Carlos  ;  sul  Don  Carlos  dello 
Schiller  e  suoi  rapporti  con  El  castigo  sin 
venganza  di  Lope  de  Vega  e  con  altri 
drammi  del  teatro  spagnuolo]. 

18.  Varie  italiana  ìielPopera  di  Francesco  Ra- 
belais. 

Estr.  d.  Archiv  f.  das  Studium  d.  neueren 
Sprachen  u.  Litteraluren  (Braunschweig), 
voi.  C,  heft  1-2  (189S),  pagg.  103-148. 

19.  Attinenze  fra  il  teatro  comico  di  Voltaire 
e  quello  del  Goldoni. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Letter.  ital. 
(Torino),  voi.  XXXI  (1898),    pagg.   343-60. 


20.  La  Comédie  franfaise    de   la    Renaissance. 

Estr.  d.  Revue  d' Histoire  littéraire  de  la 
France  (Paris),  a.  IV  (1898),  pagg.  366-92  ; 

V  (1S99),  pagg.  220-64,  554603  ;  VI  (1900), 
pagg.  571-608;    VII  (1901),    pagg.  263-283. 

21.  Le  Courti  san   dans  la  littéralure  fra«(aise 
et  ses  rapports  avec  l'oeui're  de  Castiglione. 

Estr.  d.  Archiv  f.  das  Studium  d.  neueren 
Spr.  u.  Litteraluren  (Braunschweig),  Band 
CIV  (1900),  heft  1-2,  pagg.  75-121  ;  heft  3-4, 
pagg.  313-330;  Band  CV  (1900),  heft  1-2, 
pagg.  60-85. 

22.  Das  Leben  und   die   H'under   der   Heiligen 
im  Mittelaltér. 

Estr.  d.  Zeilschrift  f.  vergleichende  Lit- 
teratur-Geschichte  (Berlin),  Neue  Folge, 
Band  XIV  (1900),  pagg.  267-88  ;  poi  col 
tit.  :  Sludien  zur  vergleichende  Litteralur- 
Geschichte  (Berlin),  Band  I  (1901),  fase.  3, 
pagg.  320-53;  II  (1902),  pagg.  87103;  III 
(1903),  pagg.  304-53;  IV  (1904),  pagg.  49-85; 

V  (1905),    pagg.  337-53;    VI  (1906),    pagg. 
2S9-333. 

[Einleitung.  —  i.  Geburt  u.  Kindheit  der 
Heiligen.  —  2.  Góttliche  Weisheit  der  Hei- 
ligen. —  3.  Die  Busse  der  Heiligen.  —  4. 
Die  Versuchungen  der  Heiligen.  —  5.  Die 
Heiligen  u.  die  Teufel.  —  6.  Himniliche 
Visionen.  —  7.  Erhebungen  vom  Bodeii  u. 
Fliige.  —  8.  Unsichtbarkeit.  Undurchdriug- 
lichkeit.  Unbeweglichkeit.  Besondere  Kór- 
pereigenschaften.  —  9.  Eindriicke  der  Hei- 
ligen. —  IO.  Die  Gòtzenbilder.  —  11.  Die 
Allgegenwart.  —  12.  Unigestaltungen.  Ver- 
wandlungen.  —  13.  Vervielfàltigungen.  — 
14.  Das  Feuer.  —  15.  Das  Wasser.  —  16. 
Astrononiische  u.  Telluri.sche  Wunder.]. 

23.  Études  sur  la  poesie  burlesque  francai  se  de 
la  Renaissance. 

Estr.  d.  Zeitschr.  f.  roman.  Philol. 
(Halle),  voi.  XXV  (1901),  pagg.  71-93. 
215-229,  257-77,  385-410,  513-32. 

24.  Quelques  sources  italiennes   dii  théàlre   co- 
inique  de  Houdar  de  la  Biotte. 

Estr.  d.  Bullelin  Ilalien  (Bordeaux),  tom.  I, 
n.  3  (juillet-sept.  1901),  pagg.  8,  in-8. 

25.  L'avventura  del  sarto.  {Note  di  novellistica). 

In  :  Bollettino  di  Filologia  moderna  p.  lo 
studio  delle  lingue  vìventi  (Venezia),  a.  V, 
n.  8  (i  maggio  1903),  pagg.   121-11. 
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26.  Pel  '  fableau  '  di  Conslaiil  du  Ila.Hcl. 

Estr.  d.  Romania  (Paris),  tom.  XXXII 
(1903),  pagg.  552-64. 

27.  La  conversione  di  Abraam  giudeo. 

Estr.  d.  Giorn.  star.  d.  LetUr.  Hai.,  (To- 
rino), voi.  XLII  (1903),  pagg.  355-59. 

[Il  racconto  del  Boccaccio  [Dee.,  I,  2) 
trova  riscontro,  prima  e  meglio  che  nel- 
VAvvenliu-oso  Ciciliano  di  Bosone  da  Gub- 
bio, in  un  racconto  di  Stefano  di  Bourbon]. 

28.  La    leggenda   dell'Amore   che   trasforma. 

Estr.  d.  Zeitschr.f.  roman.  Philol.  (Halle), 
voi.   XXVII  (1903),  pagg.  278-97.  Cfr.  n.  10. 

29.  Slilla  fortuna  dell'Ariosto  in  Francia.  — 
Perugia,  Unione  tipogr.  cooperativa,  1903  ; 
pagg.   23,  in-S. 

Estr.  d.  Studi  rotnanzi,  ed.  E.  Monaci,  1. 

30.  Rileggendo  le  '  Mille  e  una  Notte  '. 

Estr.  d.  Miscellanea  di  studi  critici  ed.  in 
onore  di  A.  Graf,  [Bergamo,  Istituto  ital. 
d'Arti  grafiche,  1903];  pagg.  491-505,  in-8  gr. 

31.  La  fumèe  du  roti  et  la  divina tion  des  signes. 
—  Paris,   1903  ;  pagg.   16,  in-S. 

Estr.  d.  Revue  d.  études  Rabclaisicnnes 
(Paris),  a.   I,   fase,   i"  (Ì903). 

32.  Études  sur  le  théàtre  de  Regnaid. 

In  :  Revue  d'Histoire  littér.  de  la  Frauce 
(Paris),  a.  X,  n.  i  (janvier-mars  1903), 
pagg.  25-62;  a.  XI,  n.  i  (janvier-mars  1904), 
pagg.  56-87. 

33.  Aus  alien  Novellen  und  Legcnden. 

Estr.  d.  Zeitschrift  des  l'ereins  f.  Volks- 
kunde  m  Berlin,  voi.  XIII,  heft  4  (1903), 
pagg.  412-26  ;  XIV  (1904),  heft  1,  pagg. 
47-61;  XV  (1905),  heft  I,  pagg.  60-74; 
heft  2,  pagg.  129-37  ;  heft  4,  pagg.  365-73; 
XVI  (1906),  pagg.  24-35. 

[i.  Die  Geschichte  von  dem  ini  Speck- 
schranke  versteckten  Priester.  • —  2.  Das 
vom  lieben  Gott  geschenkte  Geld  und  der 
geliehene  Mantel.  —  3.  Die  wohlbelohnte 
Aufopferung.  —  4.  Das  Spiel  von  der 
heiligen  Theodora.  —  5.  Eine  gerechte 
Teilung.  —  6.  Der  Ehemann  als  Ratgeber 
des  Liebhabers.  —  7.  Der  Betrug  durch 
falschen  Namen.  —  8.  Die  Sakristanin.  — 
9.  Die  verstellte  Verriickle.  —  :o.  Aniphi- 
tryon.  —  11.  Zum  Fablel  von  den  gebra- 
tenen  Reblnihnern.  —  12.  Moderne  Paral- 
lelen  zu  miltelalterlichen  Erzàhlungen], 


34.  Ouelqucs  notes  pour  servir  à  l'hlstoirc  de 
l'injluence  du  '  Furioso  '  dans  la  littérature 
fran^aise. 

Estr.  d.  Bulletin  Ilalien  (Bordeau.x),  tom. 
IV,   n.  I  (janvier-mars  1904),  pagg.  52,  in-8. 

35.  A  propos  d'une  inspiration  de  Rabelais. 

In  :  Revue  d'Histoire  littér.  de  la  France 
(Paris),  a.  XI,  n.  3  (juillet-sept.  1904), 
pagg.  467-68. 

[II  particolare  dell'anello  con  iscrizione 
ebraica,  che  la  dama  abbandonata  invia  a 
Pautagruel,  deriverebbe,  non  da  Arnaldo  di 
Villanova,  ma  da  Masuccio  Salernitano]. 

36.  ì'onec. 

Estr.    d.    Romanische    Forschungen,    voi. 
XVI  (1904),  fase.   2,   pagg.  609-629. 
['  Lai  '  di   Marie  de  France]. 

37.  Note  Poggiane. 

Estr.  d.  Giorn.  slor.  d.  Letler.  ital.  (To- 
rino), voi.  XLIV  (190.1),  pagg.  117-25). 

[Riscontri  di  alcune  Facetiae,  LXV, 
LXXXIX,  LXXXVI,  CCXLIX,  CVI,  ecc.]. 

38.  Rabelais  et  Honoré  de  Balzac.  —  Paris,  H. 
Champion,   1905  ;  pagg.   21,   in-8. 

Estr.  d.  Revue  d.  Études  Rabelaisiennes 
(Paris),  a.  Ili  (1905),  fase.   2. 

39.  Uno  scenario  inedito  della  Commedia  del- 
l'arte. 

Estr.  d.  Giorn.  star.  d.  Letter.  ital.  (To- 
rino), voi.  XLVI  (1905),  pagg.   128-35. 

[Scenario  frammentario,  conservato  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Parma,  che  ha  '  in- 
time relazioni  '  colla  commedia-ballo  del 
Molière,  Monsieur  de  Pourceaugnac'\. 

40.  Le  théàtre  de  Regnard.  Sources  du  comique. 

In  :  Revue  d'Histoire  littér.  de  la  France 
(Paris),  a.  XII,  n.  3  (juilletsept.  1905), 
pagg.  424-52. 

41 .  Due  tragedie  dello  Shakespeare  nelle  tra- 
dizioni popolari  francesi.  —  Roma,  '  N.  An- 
tologia ',  1905  ;  pagg.  8,  in-8. 

Estr.  d.  Nuova  Antologia  (Roma),  16  giu- 
gno 1905. 

[Amleto  e  Re  Lear]. 

42.  Rabelais  et  Honoré  de  Balzac.  —  Paris,  H. 
Cliampion,    1905  ;  pagg.  21,  in-8. 

Estr.  d.  Revue  d.  Études  Rabelaisiennes 
(Paris),  a.   Ili  (1905),  fase.   2. 

43.  Les  niorts  qui  mangent. 
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Estr.  d.  Bulle/in  Italien  (Bordeaux),  toni. 
V,    II.  3   (jiiilletsept.    1905),   pagg.   291-97. 
Cfr.  n.  57. 

44.  La  frode  di  Gianni  Schicchi. 

Estr.  d.  Giorv.  slor.  d.  Letler.  Hai.  (To- 
rino), voi.  XLVIII  (1906),  pagg.  113-23- 

45.  '  El  Amante  liberal  'et    'la  belle  Proven- 
rale  '. 

In  :  Uevue  d' Hisloire  litter.  de  la  Ftance 
(Paiis),    a.    XIII,    n.     2     (avril-juin     1906), 

pagg.  337-41- 

[El  avianle  liberal  del  Cervantes  e  La 
belle  Provengale  del  Regnard]. 

46.  Dall'  '  Alpliabelum  narrationum  '. 

Estr.  d.  Arch.v  f.  das  Sludium  d.  neuereii 
.Spracheii  11.  Lilleraluren  (Braunschweig), 
voi.  CXVn  (i9oh),  pagg-  68  85,  2S7-303  ; 
CXVIlI  (1907),  pagg-  69-81,  329-51  ;  CXIX 
(1907),  pagg.  86-100;  CXX  (1908),  pagg.  1-21. 

[i.  (L'opera).  —  2.  Novelle  giocose  e 
morali.  —  3.  Gesù  e  la  Vergine.  —  4.  Leg- 
gende di  santi  e  miracoli.  —  5-  Castità  e 
peccati  d'amore.  —  6.  Leggende  di  so- 
vrani, di  pontefici  e  di  filosofi.  —  7.  Gli 
ebrei  e  il  falso  nume.  —  S.  Avvocati  e  ma- 
gistrati. —  g.  Colpe  ed  espiazioni.  —  10. 
Morti  e  diavoli]. 

47.  Per  una  facezia  ailribniia  a  Dalile. 

Estr.  d.  Gtorn.  slor.  d.  Letler.  Hai.  (To- 
rino), voi.  XLIX  (1907)-  pagg-  343-48. 

[Riscontri  orientali  e  occidentali  della  fa- 
cezia attribuita  a  Dante  ;  il  quale,  convitata 
dal  Doge  di  Venezia,  e  servito  di  un  pic- 
colo pesce,  trovò  modo  di  farsene  dare  uno 
maggiore]. 

48.  Les  royazes  merveìlleiix  de  Cyrano  de  Ber- 
gerac  et  de  Swift,  et  letirs  rapports  aree 
l'oeuvre  de  Rabelais.  —  Paris,  H.  Champion, 
1907  ;  pagg.  60,  in-8. 

Estr.  d.  Bevile  d.  Études  Rabelaisiennes 
(Paris),  a.  IV  (1906),  fase.  4;  a.  V  (1907), 
fase.   I. 

49.  Di  alcuni  scenari  inediti  della  Commedia 
dell'arte  e  delle  loro  relazioni  col  teatro  del 
Molière:  Nota.  —  Torino,  C.  Clausen,  1907; 
pagg.   25,  ìn-8. 

Estr.  d.  Alti  d.  Accad.  d.  scienze  (To- 
rino), voi.  XLII  (febbr.   1907). 

50.  Un  ittelodramma  e  un'antica  storiella.  —  Fi- 
renze, tip.  Galileiana,  1907  ;  pagg.  8,  in-8. 


Estr.  d.  Rivista  teatrale  italiana  (Firenze) 
a.  VII,  voi.  XIII,  fase.   2-3. 

[L'Avviso  ai  maritati  (Venezia  1798)]. 

51.  Diderot  e  il  '  Burbero  benefico  '.  —  Vene- 
zia, tip.  Orfanotrofio  di  A.  Pellizzato,  1907  ; 
pagg.   IO,  in-8. 

Estr.  d.  Ateneo  Veneto  (Venezia),  voi.  I, 
fase.   1°  (genn. -febbraio  1907). 

52.  L'  «  Apologie  pour  Hérodote  '  von  Henri 
Eslieiiìie. 

Estr.  d.  Zeilschrifl  f.  franzós.  Sprache 
u.  IJtleratiir  (Cheninitz  &  Leipzig),  voi. 
XXXI,  fase.    I   (luglio  1907),  pagg.  167-238. 

53.  Le  '  Basalisco  di  Beniagasso  '  et  le  ^  Tar- 
tuflfe  '. 

Estr.  d.  Bulletin  Italien  (Bordeaux),  tom. 
VII,   n.   2  (avril-juin   1907),  pagg.   135-5°- 

[Il  Basilisco  di  Beinagasso  o  Bernagazzo, 
'  commedia  ridicola  in  3  alti  in  prosa,  da 
rappresentarsi  con  marionette  ',  è  esaminata 
di  su  un  ms.  della  Bibl.  Vittorio  Emanuele 
di  Roma]. 

54.  Per  l' insegnamento    delle    lingue  moderne. 

In  :  Aditovi  Doveri.  Rivista  quindicinale 
di  problemi  educativi  (Palermo)',  a.  I,  n.  5 
(15  giugno  1907),  pagg.  81-82. 

55.  Nella  baracca  dei  burattini. 

Estr.  d.  Giorn.  slor.  d.  Letler.  Hai.  (To- 
rino), voi.  LI  (190S),  pagg.  93,  in-8. 

56.  L'  '  Avare  fastueux  '. 

Estr.  d.  Giorn.  star.  d.  Letler.  Hai.  (To- 
rino),  voi.  LUI  (1909),  pagg-  330-59. 
[Di  Cario  Goldoni]. 

57.  jMorli  che  mangiano. 

In  ;  Rivista  teatrale  italiana  (Firenze), 
a.  Vili,  voi.  XIII,  fase.  2-3  (1909),  pagg. 
ioS-n8,   147-53- 

Cfr.  n.  43. 

58.  La  Fontaine  et  Molière. 

In  :  Revue  d' Hisloire  IH  ter.  de  la  France 
(Paris),  a.  XVIII,  11.  4  (octobredécem- 
bre  1911),  pagg.  733-66- 

59.  Come  il  La  Fontaine  s  '  ispirasse  al  Boc- 
caccio.—"^^^oVi,  Frane.  Perrella&C,  1912; 
pagg.   15.  in-8  gr. 

Estr.  dal  voi.  :  Sliidii  pubbl.  in  onore  di 
Frane.   Torraca. 

60.  Fonti  e  propaggini  italiane  delle  Favole  del 
La  Fontaine. 
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Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Letter.  Hai.  (To- 
rino), voi.  LIX  (i9!2),  pagg.  1-46,  249-311. 
6L  Quello  che  la  Sigja  di  Sévigné  scrive  delle 
cose  nostre. 

Estr.  d.  Scrini  varii  di  erudizione  e  di 
critica  in  onore  di  R.  Renier.  —  Torino, 
1912;  pagg.  21-33. 

62.  Foltaire  contenr  et  roniancier. 

Estr.  d.  Zeitschrift  f.  franzós.  Sprache  u. 
Litteratur  (Cheinnitz  &  LeipziK),  voi.  XL 
(1913),  pagg.   131-185. 

63.  Gli  Sdegni  amorosi  di  Frandaglia  di  l'ai 
di  .Sili ria.  Da  un  iiis.  della  Biblioteca  di 
Roneii . 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Leitcr.  Hai.  (To- 
rino), voi.   LXIV  (1914),  pagg.  372-85. 

64.  L'ora  estrema.  Alcuni  pensieri  del  Mou- 
taigjie. 

Estr.  d.  Rivista  di  Filosofia,  a.  VII,  n.  5 
(ott. -dicembre  1915),  pagg.   11,  in-8. 

65.  L'osso  midollare  del  Pantagruel :  memoria. 
—  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Parmeggiani, 
1915  ;  pagg.  25,  in-4. 

Estr.  d.  Meviorie  d.  R.  Accad.  d.  scienze 
di  Bologna,  CI.  di  se.  mor.,  ser.  i^,  toni.  IX 
(1914-15),  pagg.  87-109. 

66.  L 'arte  e  la  personalità  di  Alfredo  de  Musset  : 
memoria.  —  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Par- 
meggiani,  1916  ;  pagg.   109,  in-4. 

Estr.  d.  Memorie  d.  R.  Accad.  d,  scienze 
di  Bologna,  CI.  di  se.  mor.,  ser.  i^,  toni.  IX 
(1915-16)  e  toni.  X  (1916-17). 

67.  George  Sand  et  ses  romans. 

In:  Zeitschrift  f.  franzòs.  Sprache  u.  Lit- 
teratur (Cliemnitz  &  Leipzig),  voi.  XLIII 
(1916),  pagg.  155-244;  XLVI  (1920),  pagg. 
1-91. 

68.  L'Aloarotli  oltr'alpe. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  letter.  ifal.  (To- 
rino), voi.  LXXI  (i9i8),*pagg.   1-48. 

69.  Reflets  des  débuts  dans  l'oeuvre  de  Victor 
Hugo. 

[n  :  Revue  d'IIisloii e  liltcraire  de  la 
J'rance  (Paris),  a.  XXVI,  n.  3  (juillet- 
sept.    1919),  pagg.  341-73. 

IV.  Recensioni  bi  bl  iog  raficli  e  . 

70.  W.  Creizenach,  Gcschichte  des  neucren 
Dramas.   Ban4-I-III.  Halle  1893-1903,   in-8. 


In:  Pamietnik  Lileracki,  Czasopismo  kzvar- 
talne,  ete.  (We  Lwovvie),  Roeznik  II,  Zeszyt4 
(1903),  pagg.  642-58  [in  polacco]. 

[=  '  Memorie  letterarie.  Periodico  trime- 
strale dedicato  alla  storia  e  alla  critica  let- 
teraria Polacca,  pubbl.  dalla  Società  lette- 
raria Ad.  Mickieuicz  '  (Leopoli)]. 
7L  C.  Del  Balzo,  L'Italia  nella  letteratura 
francese,  dalla  caduta  dell' Itnpero  romano  alla 
morte  di  Enrico  IV.  —  Torino-Roma  1905, 
in-S. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Letter.  Hai.  (To- 
rino), voi.  XL\TI  (1906),  pagg.  377-82. 

72.  Th.  Roth,  Der  Liinfluss  von  Ariosi' s  'Or- 
lando Furioso  '  auf  das  franzósische  Theater. 
Leipzig  1905  ;  in-8. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.-  Letter.  ital.  (To- 
rino),  voi.  XLVIII  (1906),  pagg.  426-29. 

73.  Theodor  Pletscher,  Pie  Màrchen  Charles 
Perrault.  Eine  literarhistorische  u.  literatur- 
vergleichende  Studie.  —   Berlin    1906,    in-8. 

Estr.  d.  Zeitschrift  J.  franzos.  Sprache  u. 
Utteratur  (Berlin,  Leipzig,  Chemnitz),  voi. 
XXX,  heft  8  (1906),  pagg.  65-71. 

74.  P.  ViLLEY,  Les  sources  italiennes  de  la 
'  Deft'ense  et  illustration  de  la  langue  fran- 
raise  '.  —  Paris  1908,  in-S. 

Estr.  d.  Zeitschrift  f.  franzós.  Sprache  u. 
Litteratur,  voi.  XXXII  (1908),  pagg.  1S7-89. 

75.  G.  HrszAR,  IMolière  et  l'Espagne.  —  Paris 
1907  ;   in-S. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Letter.  ital.  (To- 
rino), voi.   LII   (1908),  pagg.  377-81. 

76.  J.  \'iANEV,  Le  Pétrarquisme  en  France  au 
XVP  siede.  —  Montpellier  1909  ;  inS. 

Estr,  d.  Giorn.  stor.  d.  Letter.  ital.  (To- 
rino), voi.  LV  (1910),  pagg.  406-11. 

77.  Contes  licencieux  de  Constantinople  et  de 
l'Asie  Mineiire,  recueillis  par  ].  Nicolaides. 
Tome  V'.  —  Heilbronn  [1908]  ;   in-i6. 

Estr.  d.  Giorn.  stor.  d.  Leitcr.  ital.  (To- 
rino), voi.   LV  (1910),  pagg.   124-31. 

78.  H.  Hauvette,  Les  plus  auciennes  traduc- 
tìons  fran(aises  de  Boccace  (XIV'-XVIl"  s.). 

Estr.  d.  Bulletin  Italieii  (1900-1909),  pagg. 
144,  in-S. 

Estr.  d.  Studi  di  filologia  moderna,  a  IV 
(191 1),  fase.   1-2. 

79.  \V.  Rai.eigh  Price,    The  symbolism  of  Vol- 
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taire' s  Novels  ;  wilh  special  refereuce  io 
'  Zadig  '.   —  New- York  191 1  ;  iii-8. 

Estr.  d.  Zeitschrift  f.  franzòs.  Sprache  u. 
Litteratur,  voi.  XXXVII  (i9i2),pagg.  208-12. 
80.  G.  'ì\\K\soPi\Tii,  Documenti  bibliografici  e  cri- 
tici per  la  storia  della  fortuna  del  Féuelon 
in  Italia.  —  Paris  1910J  in-S. 

Estr.  d.  Zcitschrift  f.  franzòs.  Sprache  u. 
Litteratur,    voi.    XXXVJI,    fase.    2    (1912), 


81.  G.   Maugain,  Boiteaii  et  l'Italie.  —  Paris 
1912  ;  in-8. 

Estr.  d.   Giorn.  stor.  d.  Letter.  ital.  (To- 
rino),  voi.  LXII  (1913),  pagg.   i62'-66. 

82.  L.  ToNELLi,  Lo  spirito  francese  contempo- 
raneo. —  Milano  1917  ;   in-S. 

Estr.  d.   Giorn.  stor.  d.  Letter.   ital.  (To- 
rino), voi.  LXXllI  (1919),  pagg.  -79-85. 

Carlo  Frati. 


QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 


edi  La  Bibliofilia, 


.X.KII,  disp.  i^-ì,",  pag.  102-104) 


IV. 

M.  Amédée  Boinet,  conservateur  à  la  Bibliotlièque  Sainte-Geneviève  à  Paris  (place  du 
Panthéon)  serait  trés  reconnaissant  à  ses  collègues,  conservateurs  de  biljliotlièques  publiques, 
et  aiix  bibliophiles,  de  lui  signaler  les  reliures  de  Tlioinas  iMaìoli  qn'ils  connaissent  ou  pos- 
sèdent. 

A.   BOINET. 


Risposta  alla  questione  III. 

Il  senatore  Giov.  Batt.  Clemente  Nelli,  nel  suo  testamento,  che  si  conserva  nell'Archivio 
Notarile  di  Firenze  fra  i  rogiti  dell'ottobre-dicembre  1793  del  notaro  Giona  di  Antonio  di 
Gaetano  Brocchi,  «  ricordandosi....  di  possedere  una  copiosa  Libreria  con  molti  mano.scritti 
del  celebre  Galileo,  et  altri  valenti  uomini,  molti  libri  rari,  e  stampe  di  pregio,  ordina  nel 
caso  che  i  suoi  signori  figli  ed  eredi  vogliono  vendere  la  medesima,  prima  di  entrare  in  alcun 
trattato  con  persone  particolari,  di  far  ciò  presente  a  Sua  Altezza  Reale  all'oggetto  che  possa 
farne  acquisto  per  le  pubbliche  Librerie  di  questa  città,  onde  non  si  disperdino  le  opere  dei 
valenti  uomini  da  esso  signor  Testatore  raccolte  con  tanto  studio,  premura  e  spesa  ». 

Ciò  non  ostante  gli  eredi  del  Nelli,  trovandosi  in  condizioni  economiche  assai  critiche, 
nel  1855  tentarono  di  vendere  la  Libreiia  proprio  ad  una  persona  particolare  ;  ma  non  essen- 
dovi riesciti,  sulla  fine  d'ottobre  del  iSiS  la  vendettero  per  1046  zecchini  al  Granduca  Fer- 
dinando III. 

La  Libreria  del  Nelli  entrò  cosi  a  far  parte  dell'  I.  e  R.  Biblioteca  Palatina  e  appunto 
da  essa  vennero  tratti  i  manoscritti  che  costituirono  il  nucleo  (iriiicipale  della  grande  Raccolta 
Galileiana  messa  insieme  dallo  stesso  Ferdinando  III  e  da  Leopoldo  IL 

Nel  1861,  com'  è  noto,  la  Palatina  passò  nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 

Vedi  per  tutto  ciò  Documenti  inediti  per  la  storia  dei  manoscritti  galileiani  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze  pubblicati  ed  illustrati  da  Antonio  Favaro.  Estratto  dal  «  Ballettino 
di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche  ».  Tomo  X\'III,  Gennaio- 
Marzo,   1885.  Roma,  Tipografia  delle  Scienze  Matematiche  e  P'isiche,    1886. 

Nella  slessa  Biblioteca  Nazionale  Centrale,  ma  non  nel  fondo  Palatino,  vi  sono  altri  374 
manoscritti    di    provenienza    Nelli,    fra    cui  —  segnato    II-97  (Nelli,  97  [134])   —  «  Notizie  del- 
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l'Accademia  del  disegno  della  città  di  Firenze  dalla  sna  fondazione  fino  all'anno  1739,  rac- 
colte da  Girolamo  Ticciati  Provveditore  e  alla  medesima  dedicate  ».  —  Vedi  Mazzatinti,  In- 
ventari dei  Manoscritti  delle   Biblioteche  d'  Italia,    voi.    Vll.pag.  223. 

Di  questo  manoscritto  del  Ticciati  vi  sono  varie  copie  nelle  Biblioteche  Fiorentine.  An- 
zitutto una,  forse  autografa,  nella  Biblioteca  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  (segn.  E.  2.  i.  18) 
«  con  altre  Notizie  aggiunte  posteriormente  [nei  margini  e  in  calce  :  autografe]  nella  soppres- 
sione della  medesima  del  Direttore  Giuseppe  Bencivenni  già  Pelli,  Segretario  della  nuova 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti  aperta  nel  Gennaio  1785  ».  Di  questa  si  ha  copia  esatta  nel 
manoscritto  della  Nazionale  segnato  II,  I,  432  (Miscellanea  Palagi)  vedi  Mazzatinti,  op.  cit., 
voi.  Vili,  pag.  126;  mentre  una  copia  senza  le  aggiunte  del  Bencivenni  si  trova  nella  Filza 
.Marucelliana  A,  2.  Ed  è  veramente  deplorevole  che  su  questa  e  non  sul  manoscritto  completo 
conducesse  il  Fanfani  le  stampe  del  lavoro  del  Ticciati,  che  egli  inseri  a  pag.  191-307  del 
voi,  «  Spigolatura  Michelangiolesca  fatta  da  P.  Fanfani.  Pistoia,  Tip.  Gino  dei  Fratelli  Bra- 
cali,  1S76  ». 

Giuseppe  Rosselli. 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Ceiistis  of  JÌJieenlh  cenhcry  books  mcned  in 
America.  Compiled  by  a  conimitlee  of  the 
Bibliographical  Society  of  America.  New 
York,   igi'g.  XXIV,  245  pagg.,  in-8. 

Il  grande  bibliofdo  e  collezionista  ameri- 
cano H.  Walters  pubblicò  a  suo  tempo,  come 
i  nostri  lettori  ben  ricorderanno,  il  catalogo 
della  sua  splendida  collezione  di  pressoché 
1500  incunaboli  (i),  che  ormai  è  in  uso  per  lo 
studio  dei  paleotipi,  accanto  all'  Hain,  Copin- 
ger,  Proctor,  Reichling  ecc.  Nella  sua  prefa- 
zione a  questo  catalogo,  egli  concluse  come 
segue  :  «  We  should  bee  indeed  pleased  to 
think  that,  when  some  day,  some  one  will  un- 
dertake  the  final  enumeration,  which  W-"  Pel- 
lechet  called  «  The  Golden  Book  of  the  Prin- 
ters  of  the  XV"'  Century  »  not  only  uould 
France,  Germany,  Italy  and  England  be  call- 
ed upon  to  contribute  editions,  but  that  Ame- 
rica also  tnight  be  in  possession  of  at  least 
one  missing  obroad,  and  thus  contribute  its 
mite  of  Information  ».  Il  suo  voto  non  solo  si 


(1)  htcnnabula  typngraphica.  A  descri]>tive  catalogne  of 
the  books  prinled  in  the  fifteeiith  Cetitniy  (1460-1500)  in 
the  Library  of  Henry  Walters.  Baltimore  (Fiienze)  MCMV'I. 


è  compiuto  presto,  ma  è  stato  eziandio  di 
gran  lunga  superato  poiché  il  contributo  of- 
ferto dall'America  al  catalogo  generale  degli 
Incunaboli  è  assai  considerevole,  come  appare 
dal  «  Census  of  15""  century  books  owned  in 
America  »  or  ora  pubblicato  dalla  Società  bi- 
bliografica dell'America.  L'  introduzione  che 
precede  il  catalogo  è  assai  interessante  per  il 
fatto  che  ci  ragguaglia  intorno  all'origine  e 
sviluppo  delle  collezioni  d' incunaboli  oltre 
l'Atlantico.  L' interesse  per  i  paleotipi  fu  spe- 
cialmente provocato  dal  dono  della  collezione 
del  noto  bibliografo  W.  A.  Copinger  alla  Bi- 
blioteca Pubblica  di  Philadelphia  nel  1S9S. 
Nel  catalogarla  al  bibliotecario  John  Thomson 
(1894-1916)  venne  l'idea  di  proporre  la  com- 
pilazione d'un  catalogo  generale  di  tutti  gli 
incunaboli  esistenti  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. Questa  fu  accolta  subito  da  C.  Alexander 
Nelson  della  Biblioteca  della  Università  Co- 
lumbia di  New  York,  il  quale  si  mise  to- 
sto alla  ricerca  degli  Incunaboli  esistenti  in 
tutte  le  biblioteche  di  New  York.  Dal  primo 
rapporto  del  lavoro  compiuto,  pubblicato  nel- 
l'ottobre 1899,  risultò  che  30  fra  biblioteche  e 
proprietari    di    incunaboli    aveano    inviato  879 
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titoli.  Nel  1902,  il  numero  ascese  a  33  biblio- 
teche e  20  privati  con  2417  titoli,  nel  1905  si 
aggiunsero  gli  elenchi  di  sei  nuovi'  raccogli- 
tori con  71  titoli  addizionali.  E  finalmente  si 
arrivò  a  169  biblioteche  publjliche  e  246  col- 
lezioni private  con  più  di  6640  titoli  in  13200 
copie.  In  media,  dunque,  si  trovano  in  Ame- 
rica due  esemplari  d'ogni  incunabolo  ivi  esì- 
stente. Il  «  Census  »  or  ora  pubblicalo  ci  mette 
in  grado  di  conoscere  non  solo  tutti  questi 
paleotipi  radunati  in  America  ma  anche  le 
collezioni,  nelle  quali  si  trovano.  Questo  è  il 
maggior  pregio  del  volume  e  ci  congratuliamo 
sinceramente  con  tutti  coloro  che  ne  promos- 
sero la  pubblicazione  utilissima  a  quanti  si 
occupano  della  storia  dell'arte  tipografica  in 
generale  e  dei  paleotipi  in  particolare.  La  pa- 
rola «  Census  »  dice  da  sé  stessa  che  non  si 
tratta  d'un  catalogo  descrittivo,  ma  soltanto 
d'un  inventario,  poiché  i  compilatori  si  limi- 
tarono, ben  a  ragione,  soltanto  a  questo  per 
evitare  inutili  lunghe  e  minute  descrizioni  già 
pubblicate  altrove,  ed  anche  perché  il  catalogo 
generale  definitivo  degli  Incunaboli  sarà  pub- 
blicato dalla  «  Konimission  fùr  den  Gesamtka- 
talog  der  Wiegendrucke  »  che  ne  ha  già  pre- 
parato il  materiale  dopo  lunghe  e  faticose 
ricerche  di  bibliografi  provetti,  e  potrà  usu- 
fruire eventualmente  ancora  del  «  Census  » 
per  colmare  qualche  lacuna.  Chiudiamo  queste 
poche  righe  coU'augurio  che  l'Italia,  che  d'In- 
cunaboli è  più  ricca  d'ogni  altro  paese,  imiti 
almeno  l'esempio  della  Società  bibliografica 
americana,  e  pubblichi  al  più  presto  possibile 
un  simile  inventario  per  contribuire  vieppiù 
alla  completazione  del  citato  catalogo  gene- 
rale, neir  interesse  della  scienza  che  è  uni- 
versale. 

L.  S.  O. 

Gli  Atti  del  Comutie  di  Milano  fino  all'  anno 
MCCXVI,  a  cura  di  C.  Man.\resi.  —  Mi- 
lano, Capriolo  e  Massimino,  1919  ;  pagg. 
CLXX  -  730,    in  4°  gr.,    e.  VII  fac-simili. 

Sebbene  non  rientri  direttamente  nel  catnpo 
degli  studi  abbracciati  dalla  nostra  rivista, 
pure  non  possiamo  non  segnalare  ai  nostri  let- 
tori questo  magnifico  volume,  per  quella  at- 
tinenza che  gli  studi  di  diplomatica  e  di  fonti 
storiche  non  possono  non  avere  colle  ricerche 


bibliografiche  e  colla  storia  degli  antichi  fondi 
degli  archivi  e  delle  biblioteche. 

L'opera  sopra  annunziata  non  é  una  pura 
e  semplice  edizione  diplomatica  dei  documenti 
del  sec.  XII  e  degli  inizii  del  XIII  conservati 
nel  solo  Archivio  di  Stato  milanese,  al  quale 
l'a.  appartiene;  ma  una  vera  e  propria  rico- 
struzione del  Codice  dipomatico  della  capitale 
lombarda  durante  un  secolo,  dal  1117  al  1216: 
ricostruzione  fatta  dall'a.  su  tutti  i  documenti, 
tanto  editi  quanto  inediti,  conservati  così  nel- 
r  Archivio  di  Milano,  come  in  altri  archivi  e 
biblioteche.  Il  metodo  seguito  nell'edizione  é, 
per  la  massima  parte,  quello  stabilito  dalle 
norme  dettate  dall'  Istituto  storico  italiano, 
perché  parvero  all'  a.  «  le  più  adatte  alla  mi- 
gliore comprensione  dei  documenti  »  (p.  XV). 
Di  ciascun  documento,  infatti,  il  Manaresi  ci 
offre  il  transunto,  l'indicazione  e  descrizione 
dell'originale  e  delle  copie  ;  la  bibliografia 
delle  edizioni  e  dei  regesti  che  ne  sono  stati 
pubblicati  ;  osservazioni  cronologiche,  paleo- 
grafiche, od  altre  ;  testo  del  documento,  con 
varianti  (quando  le  copie  non  sono  in  tutto 
concordi).  I  documenti  messi  assieme  dall'  a. 
sono  in  tutto  401,  e  vanno  dal  4  luglio  11 17 
al  16  dicembre  1216  ;  né  a  ciò  si  sono  limitate 
le  meritorie  fatiche  del  M.,  ma  egli  ha  voluto 
e  saputo  (come  meglio  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile) premettere  al  testo  dei  documenti  una 
Introduzione  (pagg.  xxi  -  c.xxi),  in  cui  si  esa- 
minano ed  illustrano  ampiamente  le  Origini 
del  Comune  (cap.  i)  e  gli  Organi  del  Comune 
(cap.  Il)  ;  e  si  aggiungono  Cenni  di  diplomatica 
degli  Atti  del  Comune  (cap.  m),  e  Vindice  dei 
documenti  (pagg,  cxxv  -  CLXIX),  ossia  regesto 
cronologico  di  tutti  i  documenti  qui  raccolti. 
Fanno  poi  séguito  al  testo,  e  chiudono  il  vo- 
lume, minuziosissimi  indici  ;  e  cioè  :  Elenco 
cronologico  delle  autorità  del  Comune  (pagg. 
537-62),  ossia  lo  spoglio  per  ordine  cronologico 
di  tutti  i  nomi  dei  Consoli  (Consoli  di  Giu- 
stizia, del  Comune,  dei  Negozianti,  ecc.).  Ca- 
pitani, Podestà,  Consiglieri  o  Assessori  del 
Podestà,  ecc.,  che  ricorrono  ne'  singoli  docu- 
menti ;  Indice  dei  luoghi  e  delle  persone  (pagg. 
565-681)  ;  Indice  delle  cose  e  Glossario  (pagg. 
685-711);  indicazione  delle  Fonti  (pagg.  715-16), 
ossia  degli  Archivi  e  Biblioteche  ove  si  con- 
servano gli  originali  o  le  copie  ;  e   finalmente 
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la  Bibliografia  (pagg.  719-22),  o  indicazione 
bibliografica  delle  opere  in  cui  i  dociitnenti 
furono  prima  pubblicati,  transunti  o  illustrati. 
Il  secolo  di  storia,  al  quale  l'a.  lia  voluto 
limitare  l'arduo  suo  lavoro,  è  uno  dei  più  glo- 
riosi —  se  non  addirittura  il  più  glorioso  — 
della  storia  di  Milano  e  della  Lombardia  :  è 
il  secolo  della  Lega  lombarda  e  della  bat- 
taglia di  Legnano  ;  e  non  è  senza  emozione 
elle  oggi,  all'indomani  della  distruzione  di 
quel  Sacro  Romano  Impero,  contro  cui  i  Co- 
muni lombardi  sì  valorosamente  e  si  dura- 
mente combatterono  per  difendere  la  propria 
libertà,  rileggiamo  la  lettera,  con  cui  il  Co- 
mune di  Milano  annunziava  al  Comune  di  Bo- 
logna la  grande  vittoria  del  29  maggio  1176. 
«  Notum  sit  vobis  nos  ab  hostibus  nostris  glo- 
riosum  reportasse  triumphum.  Interfectorum 
vero,  submersorum,  captivorum,  non  est  nu- 
merus.  Scutum  imperatoris,  ve.xillum,  crucem 
et  lanceam  habemus.  Aurum  et  argentum 
multum  in  clitellis  eius  repperimus  et  spolia 
hostium  accepimus,  quorum  estimationem  non 
credimus    a    quoquam    posse    deftìniri  ».  E  ad 


escludere  da  questa  spontanea  esplosione  di 
gioia  ogni  idea  di  lucro  e  di  egoistica  cupi- 
digia sul  ricco  bottino  fatto,  il  documento  si 
affretta  a  soggiungere  candidamente  :  «  Que 
quidem  nostra  non  reputamus,  sed  et  domini 
pape  et  Ytalicorum  communia  esse  desidera- 
mus  »  (doc.  cu,  pagg.   143-44.). 

Anche  merita  di  essere  rilevata  (nella  pre- 
sente angustia  delle  condizioni  tipografiche  ed 
editoriali)  la  veste  tipografica  del  volume,  ve- 
ramente suutuosa,  e  degna  del  suo  contenuto 
e  delle  buone  tradizioni  italiane;  e  l'ottima 
riuscita  dei  vii  fac-simili  dei  documenti  paleo- 
graficamente più  notevoli,  posti  in  fine  a  cor- 
redo dell'opera.  Ma  di  ciò  va  data  lode  spe- 
cialmente alla  Banca  Commerciale  Italiana,  la 
quale  (com'è  detto  nella  Prefazione)  non  le- 
sinò le  spese,  e  «  nella  persuasione  che  ogni 
elevazione  intellettuale  si  ripercuote  favore- 
volmente anche  sullo  sviluppo  economico  del 
Paese,  non  credette  alieno  dai  propri  fini  ce- 
lebrare in  tal  maniera  il  venticinquesimo  aiMio 
dalla  fondazione  della  Banca  »  (p.  xvii). 

C.   F. 


Livres    inconnus  des  bibliographes 


^4.  BigUS,  Ludovicus    Pictorius.    DominicHle   e   Saiictuario,    Modena,    Doininico 
Rocuciolo,  (ca.    149S),   m-fol.,  fig.   Cart.  (G.   214). 

140  ff.  n.  eh.,  sigli.  —,  a-k.  L-Z  de  6  ff.  sauf  —  de  2  lì".,  a  de  8  et  Z  de  +.  Car.  golii.,  2  col.  tt  .)5  liijiits 
F.  1  bhiHC  mangiti.  F.  2  ;■«,  grand  bois,  au  dt^ssotis,  à  longues  lignes  :  [Q]  Vefto  e  vn  Doir.itiicalc  7  vu  SaiicUiai  lo  : 
doue  fé  contiene  vna  dolce  ?  morale  e.\po-  |  litionc  fopra  li  euangelij  ?  l'pelTo  et  l'opra  lepiiìole,  che  corrono  p  tiito 
làiio  ì  le  melVe  de  1  Iute  le  dominictle  2  altre  felle...,  F.  2  t^^,  à  lotìgues  lignes:  <[  A  tuti  li  electi  de  dio  ?  Ipecial- 
niente  huomiiii  denoti  de  congregatione  Ludouico  |  Pictorio.  .,  au  dessous:  Epigramma  L.udouici  Pictorij  \  .  F.  ^  ;-", 
sign.  a,  col.  I  :  Lodovico  Victorio  j  Ferrarefe  ali  houorandi  fuoi  fratelli  de  |  la  denota  cópagnia  del  glorioso  2 
chri  1  llianilllmo  Ke  l'aneto  Lodouico  fa  |  Iute  dice  ...  F.  S6  »•»,  col.  2:  d  Finill'e  il  Dominicale  per  MelVere  Lu-| 
douico  Pictorio  da  Ferrara.  ]  <£  Se^ra  il  Saiictuario  g  il  pfato.  M.  L.  [  F.  So  1/^  blanc.  F.  87  /O,  sign.  P,  col,  1  : 
<]■  Sermone  de  Ludouico  Pictorio  da  |  Ferrara  ne  la  Natinita  del  nolìro  Signore  (i/c  .0  |  ....  F.  136  v^,  col.  2,  colO' 
phon  ;  ([  Imprell'o  in  Modena  per  Uomini-  [  co  Rocociolo  I  ,  '/  stiil  2  lignes  de  la  tablc  des  cahiets,  vu-dessotis,  la 
grandi  margue  typogr.  gr.  il  fond  noir  'F.  137  f,  sign.  Zi.  col  1  :  (r  Septe  Lectione  fopra  fepte  parte  del  |  Patre 
noliro....  F,  140  ifi,  col.  /,  tigne  21  ci  22:  a;  Leclore  i|uàd(<  nulla  ti  offenderà  nel  lege  |  re:  Ricorrerà  Qua  7  bii 
Vale  !  diio  Jel'u  |  . 

Très  bel  exeniplaire  à  larges  margcs. 


65.  Ntcolaus  FalcutiuS.  .Scrmones  medicinales.  Sermo  V:  de  niembris  iKitiini- 
libiLS.  Sermo  VI:  de  tnembris  generationis.  Absque  ulki  ivita  (Veiictii.s, 
Octavianus  Scotus,    14....).   2   voL  eri    i,  gr.  in-fol.,  avec  nombreuses  initia-les 


orn.  et  quelques-unes  à  figures,  celles  du  second  voi.  sont    pour    la  plupart 
à  fond  noìr.  D.-rel.  vélin.  (37860). 

Edition  très  rare,  non  citée  par  les  bibliographes. 

Sermo  V  :  201  ff.  eh.  (premier  n.  eh.)  et  1  f.  11.  eh.,  sigii.  Aa-Zz,  Aaa-Bbb,  de  S  ff.  sauf  Bbb  de  io.  Car.  goih.  de 
3  graiideurs,  2  col.  et  70  11. 

J-\  I  /o  (<■:«  g-ros  car.  de  Musei):  Senno  quintus  de  |  niebiìs  naturalibus.  |  ^.  /  ?/">.-  Tabula  rermouis  quinti,  ^ 
(sur  4  col),  E.  2  r^  sign.  Aa  2,  col.  /  .*  <£  Deus  in  tiomjne  tuo  faluuni  me  fac.  j  [S,  initiale  oyu,\  Aluatoris  (en  gros 
car.  de  Missel)  noCtri  j  gralia....  F.  201  z*.  col.  2,  à  la  fin  :  n  Auxilio  dei  excellì  explicit  fermo  (j^ntus  Nicbolay 
fiorenti-  |  ni  qui  intilulal'  de  difpònibus  membroip  iiàlium.  |  Dfrnier  f.  n.  eh.  r"  :  Regiltrum  \  {sur  .^  col.),  au-dtssoits, 
la  petite  niarque  aux  letires  O  S  M,  à  fond  noù\  v^  blanc. 

Sermo  VI:  64  ff.  eh.  (premier  n.  eh.),  sign.  a-h  par  8  ft.  Car.  goth.  de  3  grandeurs,  2  col.  et  76  li. 

F.  I  ;-"  (en  gros  car.  de  Missel)  :  Sermo  l'extus  de  mem-  |  bris  generatioiiis.  \  F.  i  v°  :  Tabula  fextì  termonis.  | 
sur  2  col.  F.  2  r°.  sign.  a  2,  col.  1  {en  gros  car,  de  Missel)  :  Sit  nome  domìni  benedictu.  |  [I,  Initiale  orti.]  Elu 
chri-  I  en  car.  orditi.)  dì  dfii  nofiri  gra  a  la  I  bore  quinti  f'monis  )  ...  F.  64  ;«,  col.  2,  derniète  tigne:  auxilio  fal- 
natoris  noliri  Jefu  xpì.  Amen.  |  ,  il  suii  le  registre  des  cahters,  sur  z  col.,  au-dessous  :  Finis.  |  et  la  grande  morgue 
aux-  lettres  O  S  M,  à  fond  noir.  F.  64  v'  blanc. 

Le  second  ouvrage  débute  par  un  beau  bois,  compris  dans  une  initiale,  représentant  un  médecin  a\ec  un  vase 
de  verre  dans  ses  mains. 

Superbe  exeniplaire  à  pleines  marges.  très  fiais,  tèmoins,  Icgères  tnouillures  dans  la  marge  du  bas. 

66.  Sobrarius,  Johannes.  (Titre,  au-dessous  d'un  bois  :)  Ioannis  Sobrarii  Secudi 
Alcagnicenfìs  Pane-  |  gyricum  cannen  de  gefììs  Heroicìs  Diui  P'er  |  dinandi 
catholici  :  Aragona  :  utriufq5  Sìciliee  |  &  Hierufalem  Regìs  femper  A-ugufli  : 
&  de  I  bello  centra  Mauros  Lybies.  |  (A  la  fin  :)  Hoc  Carmen  Panegyricum 
Ioannis  |  vSobrarii  Secundi  Alcagnicenfìs  |  impréffit  CsefarauguUse  |  Georgi'  Coci 
Theu-  I  tonic'.  ano  151 1  |  qrto  kl's.  maìi  |  extitit  copie  |  tum,  |  (Saragossa, 
Georgius  Cocius,  2S  Apr.  1511),  in-4,  fig.  Veau  brun,  fil.  el  encadr.  à  froid, 
tr.  dor.  avec  une  boite  également  en   veau  brun,  fil.  à  froid.  (36555]. 

Exemplaire  sur  vélin,  probablement  unìque- 

4  ff.  n.  eh.  et  XXII  ff.  eh.,  sign.  A-D.  Car.  ronds,  les  raaiichettes  golh. 

Le  titre  est  encadré  d'une  furt  jolie  bordure,  monlanis  de  colonues  avec  Amor^et  Venus,  en  haut,  rinceaux  avec 
une  banderole,  dans  le  bas,  feuillages  et  2  homtnes  sauvages  avec  un  écu.  Au-dessus  du  titre,  armoiries  éplscopales 
tenues  par  2  anges.  Le  tout  est  sans  doute  le  travail  d'un  ben  artiste  allemand  ;  4  initiales  florales  de  différentes 
grandeurs  gr.  à  terfain  noir. 

Brunet^  Supplém.  11,658-51);  «Pièce  rare,  intéressante  à  cause  d'un  passage  dithyrambique  (au  verso  du 
f-  eh.  Vili)  Inuentio  nouantm  fnsularum,  c'est-à-dire  de  l'Amérique  »    Nainsse,  Additiotis,  pp.  52-53,  n.  39. 

Autant  Brnnet  que  Hart-isse  comptent  1  f.  de  titre  et  25  ff.  eh.  ee  qui  est  erroné,  parce  qu'il  y  a  4  ff  pièlirn. 
pour  le  titre,  les  dédicaces,  les  distiques  et  la  table  et  XXII  ff.  eh.  pour  le  texte. 

Volume  extraordinairement  rare.  De  Praet  ne  cite  aucun  exemplaire  sur  vélin. 

Conservation  irrépiochable  saui  quelques  piqùies  insignifiantes  dans  la  niarge. 

{À  siiivre),  Leo  S.  Olscjiki. 


NOTIZIE 


"  Il  Giornale  dantesco  „.  —  Ecco  il  programma  col  quale  la  nuova  direzione  annuncia 
la  ripresa  del  Giornale  datilcsco,  che  entra,  dopo  una  sospensione  di  quattro  anni,  nel  venti- 
quattresimo della  sua  vita  : 

Incoraggiato  dal  fervore  con  cui  V  Italia  e  il  mondo  civile  si  apparecchiano  a  celebrare 
l'anno  grande,  secentesimo  dalla  morte  del  Poeta,  il  Giotnak  daiilesco,  per  volontà  del  suo 
benemerito  fondatore,  col  primo  del  192 1  ripiglia  le  sue  pubblicazioni,  in  fascicoli  trimestrali, 
di  sei  fogli  ciascuno,  nel  suo  solito  formato,   invitando  a  collaborarvi    ((uanti   abbiano  qualcosa 
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di  nuovo  e  di  seriamente  meditato  da  dire  sulla  poesia,  sul  pensiero,  sulla  vita  e  sui  tempi 
di    Dante. 

Con  un  programma  consimile,  dopo  la  {onda/Àone  deU'A/io-/iiei-i  e  del  Giornali:  dantesco , 
sorse  il  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  a  cui  ora  si  sono  aggiunti  gli  Studi  di  Mi- 
chele Barbi.  All'uno  e  agli  altri  mandiamo  il  nostro  riverente  saluto,  dichiarando  subito,  se 
pur  ce  n'è  bisogno,  come  sia  lontana  da  noi  ogni  velleità  di  concorrenza  e  di  emulazione. 
Diciamo  solo  che  il  Giornale  dantesco  non  vuol  essere  l'organo  di  alcuna  scuola,  né  ser- 
vire ad  alcun  particolare  indirizzo.  La  sua  ragion  d'essere  consiste  nel  proposito  di  agitar 
problemi,  impostarli  diversamente,  sollevar  dubbi,  proporre  soluzioni,  offrir  modo  di  far  va- 
lere le  proprie  idee  a  chiunque,  per  una  via  o  per  un'altra,  sia  giunto  a  concepirne  di  sue  : 
in  una  parola  contribuire,  per  quanto  le  forze  glielo  permettono,  modestamente,  ma  libera- 
mente, alla  illustrazione  dell'opera  di  Dante. 

Il  cammino  da  percorrere  è-  ancora  lungo.  La  data  della  composizione  della  Coin- 
ìnedia  e  delle  opere  minori  è  tuttavia  soggetto  di  dispute  appassionate  ;  l'allegoria  aspetta  una 
più  compiuta  e  sistematica  spiegazione  :  ancora  e'  è  da  chiarir  meglio  il  significato  letterale  dì 
terzine  intere  e  di  singoli  versi  ;  da  lavorare  con  profitto  intorno  alla  struttura  morale  del 
Poema,  alla  storia  dei  tempi  del  Poeta,  specie  se  considerata  in  rapporto  con  lo  spirito  ani- 
matore dell'opera  immortale;  e  un  campo  larghissimo  si  offre  a  chi  si  senta  la  capacità  di 
farcene  meglio  gustare  la  inesauribile  bellezza. 

Con  ciò  non  intendiamo  di  limitare  l'attività  nostra  e  de'  nostri  collaboratori.  Non  do- 
mandiamo che  luce,  da  qualunque  punto  essa  muova,  da  chiunque  ci  venga  ;  che,  quando  sia 
luce  vera,  non  avrà  solo  la  nostra  gratitudine,  ma  anche  il  compenso  che  merita. 

Coloro  che  ci  faranno  pervenire  i  loro  scritti  in  doppio  esemplare  avranno  diritto  a  una 
recensione  corrispondente  all'  importanza  del  lavoro. 

I  manoscritti  dovranno  essere  inviati  al  Direttore  del  Giornale  dantesco,  Prof.  Luigi 
Pietrobono,  Collegio  Nazareno,   Roma,  7. 

Codici  miniati  della  Biblioteca  Nazionale  di  Atene.  —  La  Biblioteca  Nazionale  di  Atene 
non  è  multo  ricca,  in  genere,  di  codici.  Nel  1876  essi  non  ammontavano  che  a  787  ;  ma  in  poco 
più  di  un  decennio  furono  quasi  raddoppiati,  e  quando  nel  1892  Giovanni  e  Alcibiade  Sak- 
kelion  ne  pubblicarono  il  Catalogo  (KataXoYo;  xòjv  jBi.pof(,ci.'fWi  t:t)s  'ES-v.x-^j  Btg>.ioì)-r;y.yjg 
T^;  'EXXiòoi  hizò  'Itoàvvo'j  'Lav.v.^Xluyioc,  v.ot.l  'AXy.'.3ti5ou  'I.  Say.xEXùuvo;.  'Ev  'ASrJvatg  1S92  ; 
pagg.  xi-339,  in-S),  essi  erano  saliti  complessivamente  a-iSsó  volumi,  grazie  sopra  tutto  agli 
incrementi  verificatisi  per  l'annessione  della  Tessalia  e  per  doni  di  privati.  Il  catalogo  del 
1892  era,  anche  a  giudizio  dell'Omont  (cir.  Journal  d.  Savants,  a.  1894,  pag.  191),  un  po'  somma- 
rio, specie  pe'  codici  miscellanei,  per  le  raccolte  agiografiche,  ecc.;  e  ciò  invogliò  il  dott.  Paul 
Buberl  ad  occuparsi  in  particolare  de' codici  miniati  di  Atene,  valendosi  di  un  sussidio  del- 
l' Istituto  Archeologico  di  Vienna,  che  gii  permise  di  studiare  altresì,  negli  anni  190S  e  1909, 
ì  codici  miniati  del  monastero  dì  Patmos  (dei  quali  pure  erasi  già  occupato  il  Sakkelion  padre), 
della  Scuola  evangelica  di  Smirne,  della  massima  parte  dei  codici  del  monte  Athos,  nonché 
dei  vari  fondi  greci  della  Vaticana. 

Egli  pubblica  ora,  nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Vienna,  la  descrizione  dei  codici 
miniati  della  Biblioteca  Nazionale  di  Atene  [Die  Miniaturen-Iìandschriften  der  Nationalbibliothek 
in  Athen  ;  in  Denkschriften  d.  K.  Akad.  d.  Wissensch:  in  Wien,  Phìlos.-hist.  Kl.,  Band  60,  2 
Abhandl.,  pagg.  27,  in-4,  e.  XKXII  tavv.),  e  non  dubitiamo  che  vorrà  fare  altrettanto  pegli 
altri  fondi  da  luì  esplorati,  alcuni  dei  quali  sono  anche  pi-'i  importanti  che  non  quello  della 
capitale  greca.  I  codici  greci,  con  miniature,  descritti  dal  Buberl,  sono  in  tutto  32,  e  vengono 
descritti  secondo  l'ordine  della  loro  maggiore  o  minore  antichità,  dal  sec.  IX  o  IX-X  al  XV, 
e  accompagnati  da  ben  94  fac;sìmili,  compresi  in  XXXII  tavole  eliotipiche.  Si  tratta  per  Io  più 
dì  Evangeliari,  Evangelistari,  Salteri,  ecc.  ;    ma  v'  hanno    anche    alcuni    pregevoli    codici    pa- 
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tristici,  come,  ad  es.,  due  codici  delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  del  sec.  IX-X  e 
del  X  (il.'  2  e  3).  I  codici  sono  per  la  massima  parte  di  esecuzione  bizantina,  ma  ve  n'ha 
anche  taluno  di  fabbrica  italiana  (come,  ad  es.,  il  n.  5  [149].  --^'■'^'^  apostolorum,  del  sec.  XI; 
e  il  n.  S  [74],  Evangeliario,  del  sec.  XI-XII),  o  greca  (n.  31  [194],  '  Perikopenbuch  ',  sec.  XY). 
Il  sistema  seguito  nelle  descrizioni  è  quello  del  Beschreibendes  ì'erseichniss  der  illitmi- 
nieiieii  Handschriflen  in  Oesterreich,  già  iniziato  da  Franz  Wickhoff,  ed  ora,  dopo  la  morte 
del  W.,  proseguito  da  Max  Dvorak:  catalogo,  che  anche  fra  l'imperversare  della  guerra  eu- 
ropea sì  è  arricchito  di  due  nuovi  volumi  che  hanno  un  interesse  speciale  per  I'  Italia,  parti- 
colarmente ora,  comprendendo  essi  il  catalogo  dei  codici  miniati  di  Trieste,  dell' Istria  e  della 
Dalmazia,  e  sui  quali  ci  riserviamo  di  informare  presto  più  dettagliatamente  i  nostri  lettori. 

Antichi  codici  e  calligrafi  Reggiani.  —  Il  sac.  dott.  Angelo  Mercati  di  Reggio  Emilia 
(fratello  dell' illustre  nuovo  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  mons.  Giovanni  Mercati)  ha 
puljblicato  neir  ullimo  volume  degli  Atti  e  JMemorie  d.  R.  Depulo^iove  di  storia  patria  p.  le 
pvov.  Modenesi  (ser.  5",  voi.  XII  [Modena  1919]  (pag.  37-116)  una  interessante  memoria  Perla 
storia  letteraria  di  Reggio  E.,  in  cui  si  danno  nuove  notizie  su  parecchi  scrittori  reggiani,  a- 
complemento  della  Biblioteca  Modenese  del  Tiraboschi  e  de'  suoi  non  ti oppo  eruditi  né  troppo 
accurati  collaboratori  e  continuatori:  su  Eriberto  vescovo  di  Reggio,  Giuliano  da  Sesso, 
Prospero  da  Reggio,  Luca  Cantarelli,  Guglielmo  Valla;  a  proposito  del  quale  il  M. 
tratta  anche  a  lungo  delle  famigerate  falsificazioni  storiche  di  Alfonso  Ceccarelli  da  Bevagna 
(pag.  71  seg.).  In  una  lunga  nota  che  leggesi  sul  principio  (pag.  37-42).  il  M.  raccoglie  non 
poche  notizie  sui  codici  già  posseduti  dal  co.  Achille  Crispi,  che  fu  il  collaboratore  del  Ti- 
raboschi per  gli  articoli  riguardanti  gli  scrittori  di  Reggio  :  «  persona  animata  da  ottime  in- 
tenzioni, colta  e  diligente,  ma  troppo  inferiore  al  bibliotecario  modenese  »  (pag.  37).  Alla 
morte  del  Crispi,  i  codici  da  lui  raccolti  andarono  dispersi.  Cosi  un  codice  contenente  il  Can- 
zoniere di  Fr.  Ottavio  Crispi,  la  Vita  del  pittore  Giacomo  Curti,  detto  Dentone,  del  Malvasia, 
ed  altre  cose,  passò,  prima  alla  libreria  Costabili  di  Ferrara,  poi  alla  Biblioteca  Bodleiana  di 
Oxford.  Al  British  Museum  trasmigrarono  due  Cronache  di  Reggio:  i  Diari  di  Giovanni  e 
Gio.  Giacomo  Fontanelli,  e  la  Cronaca  di  Reggio  di  Sebastiano  Carletti  (1641-1693),  nonché  le 
Cronache  di  Reggio' éì  Fulvio  Azzari,  in  una  copia  eseguita  nel  1704  dal  sac.  Francesco  Giu- 
seppe Franchi.  Alla  Biblioteca  Rossiaua  di  Vienna  poi,  un  codice  del  sec.  XV  della  Cronica 
exlracla  de  archivo,  etc,  di  Ricobaldo  da  Ferrara,  già  donato  dal  Crispi  a  Fr.  A.  Zaccaria,  e 
da  questo  ricordalo  nel  suo  Iter  litterarium  per  Jlaliam.  —  In  fine  di  questa  nota  (pag.  40), 
il  M.  dà  pure  notizie  di  alcuni  antichi  copisti  reggiani:  '  fratre  Matheo  de  Regio  ord.  fra- 
trum  Heremitarum  S.  Augustini ',  trascrittore  nel  1465  di  una  Vita  di  S.  Niccolò  da  Tolentino, 
conservata  in  un  cod.  Vat. -Urbinate  ;  —  Pietro  Antonio  Salandi,  che  copiò,  nel  1490, 
pel  bolognese  Mino  Rossi,  un  codice  di  Apicio,  citato  anche  darTiraboschi,  ed  ora  esistente 
alla  Bodleiana;  nel  1502,  la  Leggenda  di  S.  Giuliana  de'  Banzi,  ora  alla  Vaticana;  ne!  1496, 
un  libro  d'Ore,  posseduto  da  S.  C.  Cockerell  ;  a  Padova  nel  1483,  il  De  Archileclura  di  L. 
B.  Alberti,  ora  nel  fondo  Urbinate  della  Vaticana;  e,  secondo  il  Cockerell,  anche  il  libro 
d'  Ore  di  Giovanni  II  Bentivoglio,  ora  nel  Victorian  and  Albert  Museum  di  Londra,  e  le 
Horae  ^/5n«j  della  privata  libreria  Vates  Thompson;  —  '  Franciscus  de  Barunzono,  filius 
Giberti  doctoris  Gramatice  in  Regino  solo  *,  che  trascrisse  il  pseudo-aristotelico  Secretum  se- 
crelorum  in  un  codice  ora  conservato  nella  biblioteca  dì  S.  Daniele  del  Friuli.  —  A  questi  calli- 
grafi reggiani  del  sec.  XV,  ricordati  dal  M.,  si  può  aggiungere  Baldassarre  Belliardi  di  Reggio, 
che  nel  1473  trascriveva  il  cod.  Parm.  235  della  Bibl.  Palatina  di  Parma,  cart.,  del  sec.  XV, 
che  contiene  :  Chronica  ulrinsque  Imperli  usque  ad  a.  izyo  (In  fine  si  legge:  «scripta  A.  D. 
1473...  per  me  Baldesarum  Belliardum,  civem  et  notarium  Reginenseni  »). 

In  alcune  Nolerclle  poi,  poste  in  fine  a  nio'  di  appendice  (pag.  104  sg.),  il  M.  tratta  bre- 
vemente :  di   Un  importante  cod.  Reggiano  alla  Bodleiana  (un  Lezionario  della  fine  del  sec.  XII, 
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che  fu  già  '  Ecclesiae  S.  Johannis  baptiste  de  Regio  iusta  plateam  '  )  ;  —  Una  notizia  su 
in."  Barnaba  dei  Ria/ini  di  Reg-gio  (medico  del  sec.  XIV,  di  cui  il  prof.  G.  Albertotti  ha 
pubblicato  un  trattatello  De  conservanda  sanilate  ocitìorimi)  ;  —  Un  Lucano  della  famiglia  " 
Boiardo  (scritto  da  'doniinus  lacobus  luliani  de  Portiolo  Ferarie.  MCCCLXXVIII  et 
de  mense  Martii  ',  ora  al  British  Museuni)  :  —  Una  idenlificazione  non  giusta  (Filippo  de 
Vale),  fatta  dal  Novati.  ('  Philippo  de  Valle',  cui  è  diretta  un'  epistola  di  Cohiccio  Salutati,  è 
bensì  da  identificarsi  con  '  Philippum  de  Vale  natum  q.™  Bartholeti  de  Vale  de  Querzola  ', 
che  trascrisse  nel  1383,  in  un  codice  ora  Ambrosiano,  \^-  Recolecte  di  Benvenuto  da  Imola  su 
Valerio  Massimo,  ma  non  con  '  Philippus  de  Valle  Hastae  ',  al  quale  è  diretta  una  lettera  di 
Giovanni  Manzini)  ;  —  Minuzie  su  Ballista  Pallavicino,  vescovo  di  Reggio.  (11  Pallavicino,  ve- 
scovo di  Reggio  dal  1444  al  1466,  scrisse  di  propria  mano  il  cod.  Val.  lat.  2371,  e  aggiunse 
alcuni  versi  latini  nel  cod.  Vat.  lat.  624,  contenente  le  Elymologiae  di  Isidoro,  che  egli  aveva 
acquistato  da  Ilario  Anselnii,  suo  Vicario,  In  fine,  il  M.  pubblica  alcuni  versi  latini  inediti  dei 
Pallavicino  ;  a  proposito  del  quale  non  sarà  superfluo  ricordare  che  un  bel  codice  de'  suoi 
Carmina  latina,  tum  impressa,  tum  anecdota,  si  conserva  nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma 
(cod.  Parni.  252,  cart.,  sec.  XV),  sul  quale  il  bibliotecario  P.  M.  Paciaudi  (secondo  il  suo  noto 
costume)  lasciò  manoscritta  una  estèsa  descrizione  e  notizia  dell'  autore  e  delle  opere)  ;  — 
'  Thomax  de  Regio  '  e  un  codice  dei  Consilia  di  Baldo  (cioè  il  cod.  Barber.  lat.  1404,  ora  Va- 
ticano, scritto,  in  parte,  da  un  'Thomax  de  Regio',  che  il  M.  dubita  possa  identificarsi  con 
Tommaso  Cambiatore.  Il  cod.  Barberiniano- Vaticano  contiene  iSS  Consilia  di  Baldo  degli  Ubaldi, 
che  trovansi  a  stampa  nel  voi.  II  dell'edizione  di  Venezia  1575,  e  che  spetterebbero,  secondo 
il  citato  ms.,  al  1393) 

Come  appare  da  questi  cenni,  I'  erudita  memoria  del  dott.  Mercati  interessa  non  solo 
gli  studi  di  storia  letteraria  regionale,  ma  anche  quelli  degli  antichi  fondi  de'  nostri  mano- 
scritti, e  de'  loro  esecutori. 

Un  codice  Parmense,  già  Piacentino,  dell'  '  Historia  naturalis  '  di  Plinio.  —  Il  codice 
Parmense  1278  della  Biblioteca  Palatina  di  Parma  è  un  bel  codice  membranaceo,  miniato,  del 
sec.  XV,  della  Historia  naturalis  di  Plinio,  il  quale  non  venne  mai  descritto  né  utilizzato, 
neppure  nella  recente  edizione  lipsiense  del  Mayhoft'  (1906).  Il  prof.  Ferdinando  Bernini 
(già  favorevolmente  noto  ai  filologi  per  importanti  Studi  sul  Mimo  pubblicati  pochi  anni  or 
sono  negli  Annali  della.  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa)  ce  ne  offre  ora  una  descrizione 
(Di  un  codice  Parmense  di  Plinio  il  Vecchio  ;  in  Athenaeum ,  a.  VII!  [Pavia,  1920],  pag.  243-45), 
dimostrando  come  esso  debba  identificarsi  col  codice  citato  da  Anton  Giuseppe  della  Torre 
Rezzonico  nelle  sue  Disputationes  Plinianae  (Parmae,  1767),  come  '  Codex  Placentinus  Lan- 
dianus  membranaceus  ',  appartenente  cioè  nel  sec.  XVIII  alla  pregevole  libreria  del  piacentino 
Francesco  Laudi  marchese  di  Ripalta.  Non  si  sa  come  né  quando  il  codice  già  appartenuto 
ai  marchesi  Laudi  di  Piacenza  sia  passato  alla  Palatina  di  Parma  ;  ma  esso  è  pregevole  anche 
per  le  miniature  di  cui  è  ornato,  giacché  «  la  prima  ?arta  è  riccamente  ed  artisticamente  miniata, 
e  porta  uno  stemma  (leone  rampante  azzurro  in  campo  d'argento),  attribuito  al  card.  Bernardo 
Caracciolo.  Precede  il  testo  la  Vita  Plinii  ex  cathalogo  virorum  illustriìim  Tranquilli,  con  due 
iniziali  figurate.  Nella  prima,  è  Plinio  in  atto  di  scrivere  l'opera  ;  nella  seconda,  lo  stesso 
Plinio  che  la  presenta  a  Vespasiano  ».  Anche  le  iniziali  dei  singoli  libri  sono  miniate  in  010, 
«  con  soggetti  presi  talvolta  dall'argomento  del  libro  stesso  ». 

«  Per  quanto  (conclude  il  Bernini,  il  Placentinus  Landianus  non  sia  notevole  per  lezioni 
che  anzi  appare  generalmente  scorretto  ed  affine  ai  più  scorretti  già  collazionati  per  le  edi- 
zioni pliniane),  esso  potrà  in  qualche  caso  essere  non  inutilmente  consultato  per  le  varie  (lue- 
stioni  inerenti  alla  critica  del  testo  ». 

I  manoscritti  delle  biblioteche  di  Faenza  e  di  Castiglion  Fiorentino.  —  E  uscito  il 
voi.  XXVI  degli  Inventari  dei  manosciitli  delle  biblioteche    a"  Italia,  già  im'ziati  dal  compianto 
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G.  Mazzatinti,  ed  ora  proseguiti  dal  prof.  A.  Sorbelli.  Il  volume  (di  pag.  280,  in-S  gr.) 
contiene  il  catalogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Faenza,  compilato  da  Pietro 
Beltrani  (pag.  5-99),  e  quello  della  Biblioteca  Comunale  di  Castiglion  Fiorentino  (Arezzo), 
redatto  da  Giovanni  Misclii  (pag.  101-220);  il  quale  vi  ha  soggiunto  un  breve  elenco  di 
manoscritti  posseduti  dalla  biblioteca  del  Collegio  '  Cosimo  Serristori  "  e  dalla  biblioteca  dei 
Padri  Cappuccini  (pag.  220-222)  della  stessa  città. 

Dei  manoscritti  di  Faenza  era  veramente  già  apparso  un  primo  indice  (di  non  più  di 
7  pagine)  nel  voi.  VI  della  stessa  raccolta  (1896;  pag.  242-4S),  a  cura  di  Guido  Camozzi, 
ma  «  cosi  sommariamente  e  incompiutamente,  e  non  senza  inesattezze  (osserva  il  Sorbelli), 
che  crediamo  necessario  di  ritornare  sull'argomento  »,  tanto  più  che  nel  frattempo  il  numero 
de'  manoscritti  si  è  più  che  raddoppiato,  «e  di  tutti  è  stata  data  dal  sig.  S.  Fiorentini 
una  compiuta  descrizione  ».  Dei  codici  latini  poi  (o  almeno  di  quelli  interessanti  la  filologia 
classica)  aveva  pure  data  una  diligente  descrizione,  pochi  anni  or  sono.  Augusto  Mancini, 
negli  Slìidi  italiani  di  filologia  classica  del  Vitelli,  voi.  XIX  (1912),  pag.  19-23  ;  e  a  tale  de- 
scrizione il  nuovo  compilatore  si  è  strettamente  attenuto.  Come  sempre  avviene  nelle  biblio- 
teclie  comunali,  la  massima  parte  de'  manoscritti  ha  un  interesse  limitato,  poiché  riguarda, 
prevalentemente,  se  non  esclusivamente,  la  storia  locale  ;  e  le  ricerche  sono  a  tale  riguardo 
assai  agevolate  dal  minuzioso  Indice  dei  soggetti  e  delle  materie,  che  chiude  il  volume.  Ma 
v'  è  anche  qualche  codice  che  può  avere  un  interesse  più  largo.  Ricorderemo,  fra  altri  :  il 
n.°  16.  Trattato  di  Mascalcia  di  Lorenzo  [Rusio]  (sec.  XVII).  —  19.  Vita  Fr.  Joannis  Dunscii 
Scoti,  et  Apologia  eiusdem,  autbore  M.atthaeo  jFerchio,  Veglense  (sec.  X\'II).  —  25.  Scripta 
super  IH  lib.  Sententiarum  (sec.  XV).  —  26  e  38.  T.  Lucrezio  Caro,  trad.  da  A'.  Mar- 
chetti (1669).  —  30.  M.  T.  ClCERONXs,  De  somnio  Scipionis  (a.  1434).  —  33.  Lacta.mtii 
FiR.MiANi,  Divinae  Instiliitiones  (sec.  XV).  —  40.  DiONVsii  Areop.\gitae,  De  coelesli  Ine- 
rarchia  (sec.  XV).  —  47.  Flavii  Joseph;,  Antiquitalum  lib.  XX  (sec.  XV).  —  62.  Opere 
di  Gio.  Marcello  Valgimigli.  —  71.  Carte  Laderchi  (fra  cui  autografi  di  Dionigi  Stroc- 
chi,  Francesco  Albergati,  Antonio  Aldini,  card.  Ippolito  Aldobrandini,  card.  Pompeo  Al- 
drovaudi,  card.  Ercole  Cousalvi,  Paolo  Costa,  Filippo  d'Elei,  Ranuccio  Farnese,  Pietro  Gior- 
dani, Terenzio  Mamiani,  G.  B.  Morgagni  ;  documenti  vari  degli  Estensi  di  Ferrara  e  dei  Me- 
dici di  Firenze,  ecc.).  —  77.  Andrea  StrQCCHI,  Serie  cronologica  dei  Vescovi  Faentini  e  No- 
tizie sui  Pittori  Faentini.  —  101.  Ricotdi  di  fra  Sabb.\  da  Castiglione  (sec.  XVI).  — 
103.  Dionigi  Strocchi,  .Scritti  vari  e  Carteggio.  —  105.  Matricola  dell'Arte  della  Lana  della 
città  di  Faenza  (1470).  —  117.  Regulae  Cantus  di  Bonadies  [Godendack],  monaco  carmeli- 
tano (1473).  —  132.  Capituli  et  Stallili  del  sancto  Monte  de  Pietà  di  Faenza  (1491-1502).  — 
141.  Trattato  degli  orli  (sec.  XVI).  — •  167.  Legenda  b.  Jacobi  de  Venetiis  (sec.  XVT  ex.).  —  ■ 
183.  Capitolo  di  Giulio  Perticari.  —  195.  Trattato  di  Conforteria  a  uso  della  Compagnia 
della  Santa  Morte  di  Faenza  (sec.  XVI),  coperto  da  una  vecchia  pagina  di  Corale  recante 
una  bella  miniatura  del  sec.  XIV.  Ne  diede  notizia  lo  stesso  compilatore  del  presente  ca- 
talogo, Pietro  Beltrani.  Un  confortatore  Faentino  del  sec.  XVI ;  in  Arbusto,  a.  I,  n.  2.  — 
206.  Note  bibliografiche  su  opere  edite  nella  2»  metà  del  sec.  XVIII.  —  239.  Inscriptiones 
meda  et  infimi  aevi  (sec.  XVII  e  XVIII).  —  270.  Tre  lettere  autografe  del  card.  Chiaramonti 
(Pio  VII).  —  283.  Lettera  autografa  di  Ferdinando  Ughelli  (1624).  —  294.  Capitula  Faveu- 
tiae  cuin  Rep.  Veneta  (1503).  —  299;  P.  Giordani,  Congratulazione  a  inons.  Lod.  Loschi  (\%ì^); 
Apologia  al  Direttore  generale  della  Polizia,  e  4  lettere  (a.  1824-26),  in  copia.  —  309.  Statuta 
civilatis  Faventiae  (sec.  XVII).  —  301.  Statuta  Vallis  Hainonis  (sec.  XVI).  —  304.  Sermoni  di 
Franco  Sacchetti  (sec.  XIX).  —  311.  Libro  delle  rontradanze  [delle  famiglie  nobili  faentine] 
(sec.  XVIII).  —  313.  Cronaca  di  Faenza  (1794-1S16).  —  315.  Bartholus  de  Saxoferrato, 
Tractatits  forinae  receptionis  (sec.  XV).  —  315.  A.  Angelus  [de  Ubaldis]  de  Perusio,  Liber  X 
de  fure  (1469).  —  317.  Bartholds  de  Saxoferr.ato,  Lectura  super  II  Parte  Digesti  novi  (1463). 
—  318.  Archivio  Naldi,  in  60    voli.  (a.  320-1S23).  —  319.  Tre    lettere    originali    dell'Impera- 
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tore  Massimiliano  d'Austria  (a.  1567-1573).  —  320.  Lettera  originale  dell'  Inip.  Ferdinando 
d'Austria  (155S).  —  324.  Lettera  autografa  del  card.  Ai.dobrandini  (1606J.  —  325.  Lettera 
autogr.  del  card.  Barberini  (Urbano  Vili),  ecc. 

Il  materiale  manoscritto  posseduto  dalla  Comunale  di  Castiglion  Fiorentino,  descritto  da 
Giovanni  Mischi,  è  invece  prevalentemente  proprio,  più  di  un  archivio  che  di  una  biblioteca, 
essendo  costituito  per  lo  più  da  Miscellanee  di  documenti,  copie,  lettere  e  carte  varie,  dei 
sec.  XVI,  Xvn  e  XVIII,  riferentisi  alla  storia  locale  di  Castiglione  Fiorentino,  Cortona, 
Arezzo,  e  altri  minori  luoghi  finitimi.  Ricorderemo  soltanto  :  n.  348.  Libretto  di  proverbi  di 
Lorenzo  Maria  Poccioni  (sec.  XVII).  —  357.  Statuti  di  Arezzo  (sec.  XVI).  —  363.  F.  M.  degli 
Azzi,  Storia  di  Arezzo  fino  al  1311  (sec.  XVIII).  —  364.  Cronica  di  ser  Gorello  in  terza 
rima  (sec.  XIX).  — ^  374.'  Statula  civilatis  Pisarum  (sec.  XVII).  —  375.  Istoria  del  Regno  di 
Napoli  e  Sicilia  sino  all'a.  1767.  —  386.  Bartolomeo  Gigliani,  Annotazioni  sopra  gli  sta- 
tuti di  Perugia  (sec.  XVII).  -  391.  Stato  delta  città  di  Livorno  (sec.  XVII).  —  399.  Ri- 
cordi della  fainiglia  Vermiglioli  di  Perugia,  di  D.  Pier  Lorenzo  Baldini  (sec.  XVIII).  — 
400-402.  EvAsio  Leone,  Elogi  di  S.  Filippo  Neri  e  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli.  —  409.  S.  An- 
tonino, Suinina,  Pars  IT  (sec."  X\').  —  413.  Girolamo  Frollieri,  Memorie  della  città  di  Pe- 
rugia (sec.  XVIII).  —  420.  Libro  di  Ricordi  di  Domenico  Vermiglioli  (sec.  XVII-XVIII;.  — 
425.  G.  B.  Fagiuoli,  Poesie  varie  (sec.  XVIII).  —  439.  Augustini  Niphi,  De  regnandi  pe- 
ritia  ad  Caroluin  F(sec.  XVI).  —  451.  31undi  mappa  (1504),  e  lettera  di  Zaccaria  Lilio  Vicen- 
tino a  Matteo  Bosso  (sec.  XVI),  ecc.  —  La  biblioteca  del  Collegio  '  Cosimo  Serristori  '  pos- 
siede poi  tre  Graduali,  con  miniature,  molte  delle  quali  però  furono  asportate  ;  un  codice  dei 
Sermoni  di  S.  Bernardino  da  Siena,  con  iniziali  miniate,  e  un  cod.  del  sec.  XV  delle  Epistolae 
di  Leonardo  Aretino,  donato  «  ad  lociini  Sergiani  Conventus  Minorum  de  Observantia  »,  da 
'  domina   Magdalena  clini  uxor  ser  Michaelis  de  Domiscianis  '. 

Antichi  Inventari  di  manoscritti.  —  Le  pubblicazioni  e  illustrazioni  di  antichi  inventari 
di  codici  e  manoscritti  —  che  hanno  tanto  interesse  per  la  storia  delle  raccolte  pubbliche  e 
private,  e  per  quella  più  generale  della  cultura,  e  sui  quali  la  nostra  rivista  ha  anche  di  re- 
cente richiamata  l'attenzione  degli  studiosi  (cfr.  Bibliofilia,  XVIII,  388-89)  — ,  si  susseguono 
con  crescente  favore.  In  un  solo  fascicolo  della  nuova  rivista  bibliografica  Bollettino  del  Bi- 
bliofilo (a.  II  [1920],  n.  5-8  :  maggio-agosto)  troviamo  ben  tre  articoli  su  questo  argomento, 
che  crediamo  opportuno  qui  segnalare. 

Anzitutto,  D.  Mario  Inguanez,  monaco  cassinese  —  al  quale  dobbiamo  anche  altre 
Notizie  estratte  dall'  Archivio  di  Montecassino  su  Cataloghi  dei  codd.  di  prepositure  e  chiese  Cas- 
sitiesi  nei  sec.  XI-Xy{m  Gli  Archivi  Hai.,  a.  Ili  [1916],  pag.  3-21)  —  pubblica  V Inventario  di  Pom- 
posa del  14S9  (P<>g-  173-184),  traendolo  da  uno  dei  volumi  inediti  del  Codice  diplomatico  Poin- 
postano  annesso  alla  Rerum  Pomposianarum  Historia  di  D.  PLACioa  Federici,  conservata 
nell'Archivio  di  Montecassino.  Della  biblioteca  di  Pomposa  non  si  aveva  sinora  alle  stampe 
che  un  solo  inventario  :  quello  composto  verso  il  1093  dal  chierico  Enrico,  già  fatto  conoscere 
dal  Montfaucon  e,  da  altri,  e  ora  più  accuratamente  riedito  da  G.  Mercati  (//  Catalogo  della 
Biblioteca  di  Pomposa:  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  a.  XVII  [1896],  pag.  143-177). 
In  questo  più  recente  inventario  del  1459  (nella  stampa  del  quale  sarebbe  stata  desiderabile 
la  numerazione  progressiva  degli  articoli),  troviamo  quasi  continuamente  le  locuzioni  :  cuin 
albulis,  sine  albulis,  cum  una  albula  tantum,  «  che  crediamo  (scrive  l'Inguanez)  voglia  dire 
legata  »,  o  slegata,  o  con  uno  solo  dei  due  plani  della  legatura  (pag.  176).  Ora  non  v'  ha  dubbio 
che  il  latino  cum  albulis  equivalga  precisamente  all'altra  locuzione  cnm  àleve,  che  ricorre  in 
inventari  del  Rinascimento  scritti  in  volgare,  e  che  appunto  significa  '  con  o  senza  le  assicelle 
della  legatura  '.  Cosi,  per  citare  un  solo  esempio,  nell'  inventario  estense  del  1436,  troviamo  : 
signado  su  le  alene  (n.  1681),  cum  dui  alicornij  in  le  àleue  (n.  1690),  cum  àleue  de  asse  et  fon- 
deh  de  bambaxo  verde  (n.  1709),  cum  àleue  descouerte  (n.   1714),  ecc.  (cfr.  G.  Bertoni  e  E.  P. 
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Vicini,  //  Castello  di  Ferrara  ai  tempi  di  Niccolò  III.  Inventario  della  suppellettile  del  Castello 
{1436).  Bologna,  1907,  pag.  94  sgg.,  e  specialmente  il  Glossario,  in  fine,  (pag.  169),  s.  v. 
'  Àleve  od  Albe  '). 

Ancóra  più  interessante  (o  almeno  più  vario  di  contenuto)  è  il  secondo  articolo,  di 
Giovanni  Pansa  (ben  noto  per  la  sua  Bibliografia  storica  degli  Abruzzi,  e  per  parecchi  la- 
vori sulla  tipografia  e  le  librerie  abruzzesi),  intitolato  Spigolature  umanistiche  Abruzzesi.  /«- 
ventarii  di  codici  e  mss.  de'  sec.  AY-A'K  (pag.  213-22S),  e  che  comprende  vari  articoletti  :  i.  Bi- 
blioteche monastiche  (del  monastero  di  S.  Salvatore  a  Maiella,  di  S.  Stefano  «  de  ripa  niaris  », 
di  S.  Giovanni  in  Venere,  di  Casanova,  ecc  )  ;  2.  Biblioteche  Capitolari  (di  S.  Panfilo  di  Sul- 
mona, di  Chieti,  di  S.  Lucia  annessa  al  Castello  di  Frisa,  ecc.)  ;  3.  Cessione  per  cambio  di  un 
libro  intitolato  '  Flos  Evangeliorum  '  fatta  nel  I22y  dall'  Abate  del  monastero  di  6.  Pietro  di 
Vallebona  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  S.,  Panfilo  di  Sulmona;  4.  Atto  di  restituzione  del  13 jg 
d'una  croce  d'argento  e  d'una  Bibbia,  rubate  al  monastero  di  S.  Tommaso  di  Caramanico  ; 
5.  La  libreria  del  card.  Tommaso  d'  Ocre  detto  il  Cardinale  '  de  Aprutio  '  (7-  1306)  ;  6.  Dona- 
zione della  propria  libreria,  fatta  nel  1429  dal  Vescovo  Jacopo  Donadei  alla  Cattedrale  di 
Aquila;  7.  La  libreria  del  conti  Cantelmo  di  Popoli  secondo  un  inventario  del  1494:  S.  Un  le- 
gato di  libri  del  1490  ;  9.  Il  valore  di  due  codici  del  convento  di  Capestrano. 

Meno  importante  per  noi  (perché  comprende  solo  in  minima  parte  suppellettile  libraria) 
è  il  terzo  articolo,  di  un  collaboratore  A.  M.,  che  è  forse  lo  stesso  direttore  del  Bollettino, 
riguardante  /  beni  della  Chiesa  Vescovile  di  Tropea  e  di  altre  Chiese  di  quella  diocesi  nel  1494 
(pag.  269-73),  '3  cui  descrizione  è  tratta  da  «  un  cod.  cart.  in-fol.,  già  esistente  presso  il 
sig.  Scrugli  di  Tropea,  e  presentemente  posseduto  dal  sig.  Avv.   Cesare  Amodio  ». 

Inventari  francesi  dei  sec.  XV  e  XVI.  —  L' infaticabile  conservatore  dei  manoscritti 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Henri  Omont,  ha  reso  un  nuovo  servigio  agli  studi 
pubblicando  l' inventario  dei  libri  che  furono  rinvenuti  alla  morte  di  Jean  Courtecuisse,  vescovo 
di  Parigi  e  di  Ginevra,  il  27  ottobre  1423  {Inventaire  des  livres  de  Jean  Courtecuisse,  éviqite  de 
Paris  et  de  Genève  (27  octobre  1423)  ;  in  Bibliothèque  de  l'École  des  Charles,  LXXX  (1919), 
pagg.  109-20).  Il  Courtecuisse,  contemporaneo  di  Pietro  d'Ailly,  di  Giovanni  Gerson,  di  Nicola 
di  Clamenges,  fu  uno  dei  personaggi  più  insigni  di  Parigi  nei  primordi  del  sec.  XV:  elemo- 
siniere del  Re,  consigliere  del  Gran  Consiglio  sino  dal  1408,  canonico  della  chiesa  di  Parigi, 
decano  della  Facoltà  Teologica  dal  1416  al  '21,  fu  nel  1420  eletto  vescovo  di  Parigi,  e  nel  '22 
trasferito  alla  sede  di  Ginevra.  Mori  l'anno  appresso,  il  5  marzo  1423.  La  consistenza  de'  beni 
ch'egli  lasciò  era  già  nota,  trovandosi  registrata  in  un  obituario  della  chiesa  di  Notre-Dame  ; 
ma  dei  libri  che  componevano  la  sua  biblioteca  non  se  ne  conoscevano  sin  qui  che  una  decina, 
indicati  dal  Delisle  nel  suo  Cabinet  des  mss.;  in  fine  dei  quali  leggevasi  :  Dominus  Io .  Bre- 
viscoxe  legavit  ecclesiae  Parisiensi.  Ma  essa  era  abbastanza  ricca,  come  risulta  dall'inventario 
ora  messo  in  luce  dall'  Omont,  e  che  comprende  82  volumi.  Vi  prevalgono,  naturalmente,  ma- 
noscritti teologici  e  patristici;  ma  vi  si  trovano  anche  parecchie  opere  della  letteratura  latina 
medioevale  :  il  De  proprietatibus  rerum  di  Bartolomeo  Anglico,  gli  Exempla  S.  Scripturae  di 
Nicola  di  Hannapes,  una  raccolta  di  opuscoli  di  Niccolò  di  Lyra,  le  Senlenliae  di  Pietro  Loni- 
bardo,  il  Manipulus  florum  di  Tommaso  di  Palmerstown,  una  Summa  de  vitiis  et  vìrtutibus  ecc.  ; 
ed  anche  alcune  opere  di  medicina  :  il  Lilium  medicinae  e  il  Regimcn  acutaruin  aegritudinum 
di  Bernardo  di  Gordon,  la  Pi  attica  di  Guglielmo  da  Saliceto;  e  alcuni  classici  latini:  Cice- 
rone, Terenzio,   Livio,  X'alerio  Massimo,  Virgilio;  e  un  esemplare  del  Vocabolario  di   Papia. 

Importanza  molto  maggiore  e  più  varia  ha  un  altro  inventario  francese,  del  sec.  X\'I, 
pubblicato  e  largamente  illustrato  nella  stessa  rivista:  quello,  non  solo  de'  libri,  ma  di  tutte  le 
suppellettili  possedute  da  uno  dei  più  celebri  collezionisti  del  cinquecento  in  Francia  :  il  co- 
nestabile  Anne  de  Montmorency  (1492-1567)  (Leon  Mirot,  L'hotel  et  les  colleciions  du 
Connétable  de  Monlmorency  :  in  Bibliothèque  de  l'École  d.  Charles,  LXXIX  [1918],  pagg.  311-413  ; 
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e  LXXX  [1919],  pagg.  152-229).  Il  Mìrot  {che  è  segretario  della  Société  de  l'École  des  chartes) 
ritesse  ampiamente  la  storia  della  famiglia  del  celebre  '  primo  barone  di  Francia  '  ;  descrive  le 
vicende  storiche  del  castello  che  nel  1536  Francesco  I  donò  al  conestabile  ;  e  pubblica  in  fine 
r  inventario  di  tutte  le  suppellettili  domestiche  e  artistiche  in  esso  racchiuse,  compilato  nel 
1556.  Gran  parte  dell'inventario  è  occupato  dalla  enumerazione  delle  tappezzerie,  masserizie, 
mobili,  vasellami  d'argento,  alabastro,  porfido,  smalto  ;  quadri,  oggetti  d'arte,  armi  e  arma- 
ture, ecc.,  che  vi  eran  profusi  con  ricchezza  veramente  principesca  ;  ma  vi  sono  pure  registrati 
non  pochi  libri  (Livres  trouvez  aiidict  cabinet  du  Roy  :  voi.  LXXX,  pagg.  152-54),  fra'  quali  : 
V Histoìre  de  Psiche  [di  Agostino  Veneziano],  con  spiegazioni  in  italiano  (n.  312)  ;  l' Histoire 
de  Diodore  Sicilien,  colle  armi  del  Montmorency  (n.  315)  ;  l'Histoire  d' Herodian  en  franroys 
(n.  317);  De  lingue  Gallie  origine,  in  latino  [di  Joachim  Perion]  (n.  321)  ;  Blason  des  noms  et 
armes  des  Chevaliers  de  ia  Table  Ronde  (n. '322)  ;  Livre  de  Boecce  de  Consolation  (n.  324); 
Danze  livres  de  Robert  Valentin  touchant  la  discipline  militaire  (n.  327)  ;  l'Histoire  de  la  nature 
des  oyseaulx  [di  Pierre  Belon]  (n.  32S)  ;  l'Art  de  naviger  [di  Pierre  de  Medine]  (n.  329)  ; 
l'Histoire  des  vicontes  et  due z  de  iMillan  [di  Charles  Estienne]  (n.  za);  le  Second  livre  de  la 
première  Dècade  de  Tite  Live  (n.  334)  ;  les  Hyinnes  de  Ronsard  (n.  335),  ecc.  Gli  oggetti  elen- 
cati nell'inventario  sono  complessivamente  in  numero  di  1412,  e  la  loro  ricerca  è  molto  age- 
volata da  un  Index  des  inots  typiques  posto  in  fine  (voi.  LXXX,  pag.  2i5  sg.)  dove  gli  oggetti 
più  importanti  o  caratteristici  sono,  non  solo  indicati,  ma  identificati. 

Ancóra  a  proposito  dell'invenzione  degli  occhiali.  —  Abbiamo  nel  fascicolo  precedente 
{Bibliofilia,  XXII,  pagg.  114-116)  richiamato  l'attenzione  dei  lettori  su  recenti  pubblicazioni  del 
dott.  G.  Carbonelli  e  del  sen.  I.  Del  Lungo,  relative  a  documenti  figurali  rappresentanti 
gli  occhiali,  e  alla  loro  presunta  invenzione  attribuita  a  Salvino  degli  Armati.  Faremo  qui  una 
breve  aggiunta,  per  ricordare  che,  demolita  in  tal  modo  radicalmente  la  leggenda  Salviniana, 
si  riapre  la  questione  del  vero  inventore  degli  occhiali,  pel  quale  il  Del  Lungo  parrebbe  pro- 
penso ad  accettare  il  nome  di  Alessandro  della  .Spina,  pisano.  Ma  essi  potrebbero  essere  anche 
di  origine  più  remota  ;  giacché  nelle  due  pubblicazioni  sopra  ricordate  non  abbiamo  visto  ac- 
cennati due  brevi  scritti  di  eruditi  abruzzesi,  che  incitavano  a  nuove  ricerche,  per  accertare  se 
codesta  invenzione  non  debba  riportarsi  almeno  al  sec.  XI  ed  alla  Scuola  Salernitana.  Da  prima 
Antonio  De  Nino,  nel  II  volume  delle  sue,  spesso  sostanziose,  Briciole  letterarie  (Lan- 
ciano 1SS5  ;  pagg.  99-105  :  L'  invenzione  degli  occhiali  e  due  lapidi  di  Sulmona),  richiamò  l'at- 
tenzione su  due  marmi  di  Sulmona,  l'uno  dell'ultima  età  romana,  l'altro  del  medio  evo,  con 
figure  di  occhiali  ;  poi  Giovanni  Pausa,  versatissimo  nella  storia  abruzzese  e  specialmente 
sulmonese,  in  un  articolo  su  L'invenzione  degli  occhiali  rivelata,  da'  documenti  e  dalla  biblio- 
grafia, inserito  nel  Bibliofilo  di  Bologna  (a.  VII,  n.  2  [febbraio  1SS6],  pagg.  17-20),  ricordò  che 
secondo  una  cronologia  dei  medici  della  Scuola  Salernitana,  allegata  dal  PucciNOTTi  e  dal  De 
Renzi,  circa  il  logo  viveva  l'autore,  o  l'autrice,  di  un  trattato  De  niulierum  passionibus,  attri- 
buito a  una  donna  Salernitana  di  nome  '  Trotula  ',  vissuta  e.  il  1050,  e  quindi  contemporanea 
degli  ultimi  medici  Salernitani,  Garioponto,  Cofone  seniore  e  Alfano.  Ora  «  anonimo  autore  (pro- 
segue il  Pausa)  ha  voluto  ridurre  a  precetti  le  pratiche  di  questa  donna  assai  celebre  in 
que'  tempi  per  le  malattie  del  suo  sesso,  e  da  lui  appellata  quasi  magistra  operis  ;  ma  non  con- 
tento di  trasmetterne  semplicemente  i  precetti,  affinché  l'opera,  più  che  una  sterile  narrazione, 
riuscisse  una  trattazione  completa  della  materia,  volle  aggiungere  alcuni  ritrovati  de'  tempi  suoi. 
Laonde  alle  poche  citazioni  degli  antichi,  Ippocrate,  Galeno  e  Paolo,  aggiunge  i  nomi  di  un 
lustiano,  che  prescrive  alcuni  rimedi  per  l'isterismo,  e  di  un  tal  maestro  Geraldo,  che  essendo 
già  vecchio,  faceva  uso  degli  occhiali,  de'  quali  cessò  poscia  il  bisogno  dopo  l'uso  d'una  pol- 
vere oftalmica  :  «  Pulvis  praedictus  ordinatus  est  per  Magistrum  Geràldum  :  cuius  prubam  sene.\ 
expertus  est:  qui  annis  duodecim  usus  fuit  specillis  vitreis,  ita  quod  grossas  litteras  sine 
ipsis  videre  non  posset  :  sed  postquam  usus  est  hoc  ipso  pulvere,  sola  una  quadragesima  libe- 
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ratus  est  ;  in  tantum  qiiod  toto  tempore  vitae  suae  vidit  et  legit  litteras  min\itissimas  ».  Ora 
codesta  testimonianza  sarebbe  per  sé  preziosa,  e  ci  riporterebbe  senz'altro  al  sec.  XI,  se,  da 
una  parte,  il  Malgaigne  non  avesse  avanzato  il  dubbio  che  «  nell'opera  siano  state  interpolate 
molte  cose  che  non  si  trovano  ne'  manoscritti  più  antichi  s>  ;  e  dall'altra  1' Kirsch  non  avesse 
recisamente  affermato  che  il  testo  offertoci  dalle  edizioni  (di  cui  una  Aldina  del  1547)  «  ist  aber 
jedenfalls  nicht  das  Originai,  sondern  ein  im  13.  Jahrhundert  verfasster  Auszug  desselben  ». 
(Cfr.  A.  HiRSCH,  Biographisches  Lexikon  d.  hervorragetid.  Aerzte,  voi.  VI  (18SS),  pag.  :6).  A 
risolvere  pertanto  la  questione  dell'attendibilità  di  questa  testimonianza  sarebbe  necessario  ri- 
prendere in  esame  i  manoscritti  e  le  edizioni  antiche  del  IJber  Trotiilae  (che  veniva  distinto 
in  '  Trotula  maior  ',  per  il  trattato  De  passionibus  iiiulierum,  e  in  '  Trotula  minor  ',  per  il  trat- 
tato De  orna/ii  mulierimi)  :  manoscritti,  sui  quali  nuove  indicazioni  ha  fornito  recentenienle 
Paul  Meyer,  Manuscrits  niédicaiix  en  fraii^ais  {^\x\  Romania,  voi.  XLIV  [1915],  pag.  206  sgg.)  ; 
a  fine  di  stabilire  se  nei  manoscritti  trovisi,  o  non,  il  passo  relativo  agli  occhiali,  che  si  ha 
nelle  edizioni,  ed  a  qual  secolo  risalgano  i  codici  più  antichi  che  lo  contengono. 

Un  manoscritto  smarrito  di  Philippe  de  Maizières.  —  Lo  storico  rumeno  Nicola 
Jorga,  nel  suo  studio  su  Philippe  de  li/ézières  et  la  croisade  du  XIV''  siede,  dichiarò  perduta 
un'opera  del  celebre  cancelliere  di  Cipro  e  consigliere  di  Carlo  V  di  Francia,  intitolata  Epi- 
stola hortaloria  et  perulilis  ovini  sacerdoti,  diretta  a  un  suo  nipote,  Giovanni  di  Maizières,  ri- 
cordata da  D.  Becquet  ne'  suoi  Gallicae  Coelestinoruni  Congregationis  Elogia  ìiistorica,  pubbli- 
cati nel  1719,  ma  di  cui  si  erano  smarrite  le  tracce  sino  dal  1751,  quando  l'ab.  Lebeuf  diede 
in  luce  la  sua  Notice  des  ouvrages  de  Philippe  de  Maizières.  Ora  un  rinvenimento  fortuito  ha 
fatto  si  che  il  codice,  ritenuto  per  due  secoli  perduto,  è  stato  non  solo  ritrovato,  ma  deposi- 
tato in  una  pubblica  biblioteca,  a  disposizione  di  tutti  gli  studiosi.  Uno  stampatore  di  Besanron, 
M."'  Cariage,  nel! 'acquistare  una  partita  di  libri,  trovò  fra  essi  un  manoscritto.  Esaminatolo, 
non  tardò  a  riconoscervi  il  manoscritto  A^W Epistola  di  Philippe  de  Maizières  ;  e  con  genero- 
sità veramente  rara  in  persona  non  facoltosa  né  data  propriamente  agli  studi,  ne  fece  dono 
alla  biblioteca  di  Besanron.  Ivi  il  piccolo  ma  pregevole  manoscritto  (che  può  riguardarsi  come 
unico)  ha  trovato  subito  lo  studioso  competente  a  valutarlo  nel  sig.  Georges  Gazier,  che 
ne  dà  una  succinta  notizia  (Un  manuscrit  inédit  de  Philippe  de  Maizières  retrouvé  à  Besanron; 
in  Bibliolhèque  de  l'École  des  Charles,  LXXX  [1919],  pagg.  101-108).  Il  titolo  dell'operetta  è  : 
Epistola  Philippi  de  Maseriis ,  cancellarii  regni  Cipri,  ad  nepotein  suum  ortatoria  et  perulilis 
oinni  sacerdoti,  e,  scritta  nel  1381,  contiene  una  specie  di  '  lamento  '  per  la  morte  di  Carlo  V 
di  Francia,  avvenuta  l'anno  precedente  (Alia  qnedam  querimonia  de  morie  regis  Karoli  et  la- 
menlatione  ipsiiis)  :  lamento  che  tornava  opportuno,  in  quanto  la  morte  di  re  Carlo  aveva  ob- 
bligato l'autore,  come  tutti  gli  altri  consiglieri,  a  lasciare  la  corte,  ritirandosi  nel  convento,  dei 
Celestini  di  Parigi,  ove  mori  ;  e  di  ciò  egli  poteva  con  ragione  dolersi  col  nipote,  Jean  de  Mai- 
zières, cui  l'epistola  è  indirizzata,  e  che  aveva  ottenuto  un  beneficio  ecclesiastico  nella  chiesa 
di  Amiens  appunto  da  Carlo  V.  Questa  parte  dell'epistola  (la  più  interessante  storicamente)  è 
tutta  —  come  scrive  il  Gazier  —  una  '  lamentazione  enfatica  '  per  la  perdita  del  benefico  so- 
vrano, che  egli  —  '  miser  homimcntus  hicrimosus  '  —  non  esita  a  chiamare  '  nuovo  Salomone  '. 
Non  dubitiamo  che,  dopo  la  notizia  del  rìtiov:iniento,  l'autore  vorrà  pure  far  conoscere  per  iii- 
tero  1'  interessante  documento. 

JMaestro  Colombino  veronese.  —  Nella  prima  edizione  mantovana  della  Divina  Com- 
media, del  1472,  sotto  il  nome  degli  stampatori  '  màgister  Georgius  &  magisler  Paulus  teuto- 
nici '  [Putzbach,  di  Magonza],  si  legge:  '  adiuvante  Colunibino  veronensi  '.  In  quell'epoca, 
m."  Colombino  veronese  si  trovava  (luindl  a  Mantova  quale  editore  o  correttore  o  revisore  di 
edizioni  ;  ma  pochissime  notizie  si  hanno  di  lui,  ignorandosene  persino  il  cognome.  Stin;olata 
da  questa  scarsità  di  notizie,  alla  quale  non  potè  sopperire  neppure  la  vasta  dottrina  di  S.  Maffei 
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e  di  G.  B.  Carlo  Giuliari,  la  sig-''^*  prof.  Cesira  Perpolli  ha  voluto  ritentare  la  prova,  facendo 
m."  Colombino  oggetto  di  nuove,  più  sistematiche  ricerche  archivistiche  (Maeslro  Colombino 
veronese  alla  Corte  dei  Gonzaga  nel  sec.  Xl^ ;  in  Alli  e  Memorie  d.  Accad.  di  agricoltura, 
scienze  e  lettere  di  Verona;  ser.  4',  voi.  XIX  [1918],  pagg.  71-89).  Alla  edizione  mantovana 
della  Div.  Commedia  è  premesso  un  capitolo  in  terza  rima  dello  stesso  Colombino,  indirizzalo 
a  Filippo  Nuvolone  (non  carpigiano,  come  lo  ritenne  il  Tiraboschi  —  o  meglio  il  suo  informa- 
tore, Cabassi  — ,  ma  mantovano)  :  nome  tutt'altro  che  nuovo  nella  letteratura  volgare  del  quat- 
trocento, essendo  egli  autore  di  rime  contenute  in  un  codice  del  British  Museum,  e  di  un  dia- 
logo, Il  Polisofo,  di  recente  pubblicato  di  su  due  codici,  l'uno  della  Universitaria  di  Padova, 
l'altro  del  sig.  Angiolini  di  Bologna  (cfr.  G.  Zonta,  Filippo  Nuvolone  e  un  suo  Dialogo  d'amore. 
Modena  1905  ;  pagg.  196,  in-8).  Da  documenti  poi  dell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  che  ap- 
punto dal  Zonta  erano  stati  additati,  si  apprende  che  nel  maggio  1479  m.»  Colombino  si  recò 
a  Salisburgo,  e  che  prima  di  questo  tempo  (cioè  verisimilmente  intorno  all'epoca  in  cui  attese 
all'edizione  della  Div.  Commedia)  era  stato  '  maestro  da  scola  a  Mantua  '  (pag.  74)  ;  —  che 
fu  adoperato  dai  Gonzaga  in  varie  missioni  politiche  presso  l'imperatóre  Federico  III  ;  —  che 
nel  novembre  1479  si  trovava  a  Bologna  di  ritorno.da  Graz;  —  che  nel  14S0  riprese  l'insegna- 
mento, chiamato  a  sostituire,  come  precettore  di  corte,  Mario  Filelfo,  morto  alla  fine  di  maggio 
o  ai  primi  di  giugno  di  quell'anno,  e  che  in  tale  ufficio  seppe  cattivarsi  la  stima  de'  principe- 
schi alunni,  ed  in  particolare  di  Elisabetta,  fa  futura  duchessa  d'Urbino,  della  cui  salute  dava 
ragguagli  in  alcune  lettere  dell'agosto  1482  ;  —  e  che  nel  novembre  di  quest'anno  si  trovava 
di  nuovo  a  Bologna  in  attesa  di  proseguire  per  Roma,  dove  recavasi  per  persuadere  (a  nome 
del  suo  signore,  il  marchese  Federico  Gonzaga)  il  papa,  Sisto  IV,  ad  abbandonare  i  Veneziani 
nella  guerra  contro  Ferrara  ;  di  dove  scrisse  lunghe  lettere  informative,  e  dove  rimase  finché 
non  furono  segnati  i  capitoli  della  pace,  nel  dicembre  r4S2.  Il  14  di  questo  mese  m.»  Colom- 
bino, lieto  del  buon  esito  della  sua  missione  politica,  si  mise  in  viaggio  pel  ritorno,  ma  mori 
poco  avanti  il  30  dicembre,  prima  di  giungere  a  Mantova.  Questi  i  dati  biografici  che  la  sig."-'  P. 
(sulle  tracce  altrui)  è  riuscita  ad  assodare  ;  ai  quali  può  aggiungersi  che  egli  dovette  essere 
ecclesiastico,  se  nei  documenti  mantovani  è  detto  '  Reverendo  '  ;  che  al  Colombino  è  consa- 
crato un  epigramma  latino  di  Nicodemo  Folengo  {Effigies  Columbini  veronensis),  pubblicato, 
di  su  un  codice  Laurenziano,  dal  Zonta  (o.  e,  p.  41  n.)  ;  e  che  m."  Colombino  è  ricordato 
anche,  come  uno  de'  maestri  di  Mantova,  wsWActio  Panthea,  di  recente  studiata  dalla  mede- 
sima autrice  della  memoria  qui  annunziata  (cfr.  C.  Perpolli,  L'  '  Actio  Panthea  '  e  l'umane- 
simo veronese.  Verona  1915). 

Una  lettera  inedita  di  G.  A.  Borelli  a  Marcello  JVIalpighi.  —  Come  avvenisse  il  ritro- 
vamento e  il  recupero  dei  manoscritti  di  Marcello  Malpigli!  e  della  sua  corrispondenza,  ben 
sanno  i  cultori  di  storia  della  medicina.  Nel  1830,  a  Crevalcore,  patria  del  Malpighi,  un  mo- 
desto ma  benemerito  insegnante,  Gaetano  Atti  —  che  ivi  dimorava  da  diciannove  anni  '  isti- 
tutore di  latine  e  italiane  lettere  ',  e  che  poi  divenne  professore  e  direttore  del  Ginnasio 
G.  Guinicelli  in  Bologna,  ove  mori,  —  ritrovò  fortuitamente  un  grande  '  cumulo  di  carte,  parte 
(che  è  la  maggiore)  scritte  di  mano  del  Malpighi,  parte  dei  molti  celebri  suoi  Corrispondenti  ', 
e  potè  '  salvarle  dall'intera  mina  che  stava  lor  sopra  '.  L'Atti,  resosi  tosto  conto  dell'impor- 
tanza eccezionale  della  scoperta,  e'  caldo  di  allegrezza  '  per  essa,  fece  raccogliere  dal  proprie- 
tario •  le  carte  tutte,  le  quali  servivano  in  quella  casa  pei  ministeri  più  vili  ',  e  riordinatele  e 
rilegatele  in  16  volumi,  ne  fece  oggetto  di  accurato  studio,  che  gli  servi  di  base  alla  sua  mo- 
nografia Notizie  edite  ed  inedite  d.  vita  ed.  opere  di  M.  Malpighi  e  di  L.  Bellini  (Bo\ogua,  1847), 
che  è  ancora  (dopo  oltre  settant'anni)  la  base  di  ogni  studio  che  riguardi  il  grande  anatomico 
e  biologo  crevalcorese.  I  manoscritti  malpighiani  passarono  poi,  tali  quali  l'Atti  li  aveva  riordi- 
nati, alla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  ove  formano  ora  il  ms.  2085,  ma  dove  attendono 
ancora  che  qualche  volenteroso  e  competente  ne    tragga  materia    per  la    ricostruzione  e    Tedi- 
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zione  della  sua  importante  corrispondenza  scientifica.  In  questo  stato  degli  studi  malpighiani, 
ogni  contributo  riesce  prezioso.  Il  prof.  Modestino  Del  Gaizo  —  che  da  ben  trentotto  anni 
si  è  dedicato  agli  studi  di  storia  della  medicina  in  Italia,  e  in  |)articolare  a  quelli  che  riguar- 
dano uno  dei  più  insigni  amici  e  corrispondenti  del  Malpighi,  il  matematico  e  filosofo  napole- 
tano Gio.  Alfonso  Borelli  (1608-1679),  al  quale  il  crevalcorese  dedicò  alcuni  suoi  trattati 
scientifici,  e  che  spesso  richiese  di  consiglio,  —  ha  ora  pubblicato  e  dottamente  illustrato  una 
lettera  inedita  del  Borelli  al  Malpighi,  scritta  da  Pisa  (ove  il  Borelli  era  allora  Lettore  di  Ma- 
tematica) il  4  novembre  1665,  ed  ora  comunicata  al  Del  Gaizo  dal  p.  G.  Giovannozzi  delle 
Scuole  Pie  in  Firenze  ;  il  quale  l'avea  rinvenuta  «  fra  alcune  reliquie  borelliane  conservate  dal 
fu  P.  M.  Ricci,  lettore  di  chiara  fama,  e  già  Preposito  generale  dell'Ordine  Calasanziano  »  ; 
presso  cui  «  nella  casa  di  S.  Pantaleo,  in  Roma,  fini  t  suoi  giorni  il  Borelli  nell'ora  che  sepa- 
rava il  1679  dal  1680  ».  (Cfr.  M.  Del  Gaizo,  Di  una  lettera  ivedita  di  G.  A.  Borelli  diretta  a 
M.  ISTalpighi  :  comunicazione  ;  in  Alti  d.  Accad.  Pontaniana,  voi.  XLIX  [1919J,  pagg.  29-40). 
La  lettera  è  importante,  poiché  si  riferisce  alle  polemiche  che  il  Malpighi  (riguardato  come  uno 
dei  più  autorevoli  fra  i  cosidetti  Neoterici)  ebbe  a  sostenere  contro  i  Galenisti  di  Messina,  e 
particolarmente  contro  il  Galenistariim  Triumphus,  pubblicato  sotto  il  nome  di  Michele  Lipari  ; 
e  (come  scrive  il  Del  Gaizo)  «conferma  l'indirizzo  galileiano  dell'alto  irsegnaniento  del  Bo- 
relli ;  conduce  almeno  a  quindici  anni  innanzi  la  data  degli  studii  del  Borelli  di  topografia  ca- 
lori/era biologica,  ed  in  specie  la  data  della  scoperta  di  lui  sulla  temperatura  del  cuore,  pur 
rilevando  un  errore  storico  del  Borelli,  che  attribuiva  al  Santorio,  e  non  al  Galilei,  l'invenzione 
del  termometro  ;  chiarisce  infine  i  rapporti  che  il  Borelli,  come  maestro,  amico  ed  ammiratore, 
ebbe,  per  oltre  un  decennio,  col  Malpighi  »  (pag.  29).  —  11  voi.  IX  dei  manoscritti  malpighiani, 
ora  conservati  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  contiene  appunto  le  lettere  del  Borelli 
al  Malpighi,  in  numero  di  105,  e  vanno  dal  1659  al  1667.  Del  solo  anno  1665  (che  è  quello 
della  nostra  lettera)  ve  ne  sono  26  ;  e  alcune  di  esse  avrebbero  servito  di  ottimo  rincalzo  alle 
osservazioni  e  alle  illustrazioni  che  fa  in  proposito  il  D.  G.,  il  quale  non  mostra  di  conoscere 
che  le  due  sole  parzialmente  riferite  dall'ATTi  (o.  e,  i>agg.  85-86),  e  afierma  che  la  lettera  da 
lui  pubblicata  «  è  Ua  le  ultime  della  corrispondenza  Borelli-Malpighi  »  (pag.  39),  mentre  ne'  mss. 
bolognesi  ve  n'  hanno  (ili  data  ad  essa  posteriore)  quattordici.  In  una  lettera  del  26  settem- 
bre 1665,  ad  es.,  il  Borelli  scriveva  al  Malpighi,  coerentemente  ai  consigli  ripetutigli  nella  let- 
tera successiva,  4  novembre,  edita  dal  D.  G.  :  «  Circa  la  risposta,  che  V.  S.  ha  risoluto  di  fare 
a  penna,  io  non  dirò  altro  rimettendomi  alla  sua  prudenza,  e  non  avendo  altro  che  soggiu- 
gnere  di  quello  che  altre  volte  ho  sciitto;  né  io  dubito  dell'impertinenze  di  costoro,  perché  le 
presuppongo  ;  ma  torno  e  dico,  che  non  è  la  medicina  di  questo  male  il  rispondere  con  motti, 
ma  con  fare  estensioni  anatomiche,  e  mostrare  l'evidenza  della  verità  ;  la  quale,  quando  costi 
e  sia  fatta  palese,  tutti  coloro  che  la  conosceranno,  faranno  da  sé  quei  risentimenti  e  motteg- 
giamenti, che  V.  S.  ricerca  ;  intanto  qui  [cioè  a  Firenze,  donde  è  scritta  la  lettera']  dal  Sig.  Bel- 
lini nel  suo  libretto  si  è  aggiunto  un'epistola  diretta  a  Y.  S.,  nella  quale  entrain  colesta  con- 
troversia, e  tratta  gli  oppositori  come  meritano,  e  cosi  non  vi  mancaranno  modi  di  risentirsi  ». 
E  dopo  aver  ricevuto  e  letto  la  risposta  del  Malpighi,  riscriveva  da  Pisa  il  18  dicembre  '65  : 
«Circa  la  scrittura  di  V.  S.,  già  ho  scritto  d'averla  ricevuta,  et  anco  inviata  a  Bologna,  e  re- 
plico di  nuovo  che  ella  mi  è  paruta  cosa  molto  dotta,  e  soda,  e  che  io  la  stimo  degna  di  tra- 
vagliarci qualche  poco  attorno  per  ripulirla,  e  mandarla  in  stampa,  e  cosi  l' ho  inculcato  al 
S.'  Catalano  ».  Ma  (come  è  noto,  e  come  avverte  anche  l'Atti)  il  Malpighi  non  segui  poi  il 
consiglio  del  Borelli,  e  «  non  istampò  la  sua  risposta,  cui-  lasciò  apparecchiata  soltanto  per  le 
opere  postume  ».  (Cfr.  Atti,  o.  c,  pag.  86). 

Le  '  Concordanze  '  di  Orazio.  —  Fra  i  più  indispensabili  strumenti  di  lavoro^  tanto 
pegli  studi  letterari  e  filologici,  quanto  per  le  ricerche  bibliografiche,  sono  da  annoverarsi  i 
'  lessici  speciali  '  e  le  '  concordanze  '  ;  le  quali  ultime  (sull'esempio  di  ciò  che  sino  dalla  metà, 
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del  sec.  XVII  fu  fatto  per  la  Bibbia)  permettono  di  rintracciare  (più  prontamente  ancora  che 
non  i  lessici)  qualsiasi  passo  di  uno  scrittore  o  di  un  testo.  In  Italia  questa  specie  di  lavori 
da  certosino  non  ha  molto  attecchito,  e  si  è  preferito  riceverli  bell'e  fatti  dall'estero  ;  cosi  che 
anche  per  lo  stesso  Dante  —  se  se    ne    tolga    L'utile    Vocabolario-concordanza  del    Fiammazzo 

—  esse  ci  sono  state  ammannite  dall'  Inghilterra  e  dall'America,  nelle  note  opere  di  E.  Al- 
LEN  Fay  per  la  Divina  Commedia,  di  E.  S.  Sheldon  e  A.  C.  White,  per  le  opere  italiane 
in  prosa  e  per  il  Canzoniere  ;  di  E.  K.  Rànd  e  E.  H.  Wilkins,  per  le  opere  latine.  —  Pei 
classici  latini,  quasi  tutti  i  maggiori  hanno  già  lessici  speciali,  pubblicati  per  lo  più  in  Germa- 
nia ;  ma  non  tutti  hanno  vere  e  proprie  '  concordanze  '.  Per  le  opere  di  Orazio  provvede  oré^ 
(più  largamente  di  quanto  si  avesse  nelle  migliori  edizioni  tedesche  od  inglesi)  Lane  Cooper, 
professore  di  lingua  e  letteratura  inglese  nella  Cornell  University  di  Ithaca,  e  autore  di  una 
Concordanza  di  Wordsworth,  con  un  grosso  volume  edito  a  cura  della  Carnegie  Institution  di 
Washington  {A  concordance  io  the  Works  of  Horace,  compiled  and  edited  by  Lane  Cooper. 
Washington,  1916  ;  pagg.  x-593,  in-8  gr.).  Lo  spoglio  fu  fatto  sulla  edilio  minor  del  Vollmer 
(Leipzig  1910),  e  poi  collazionato  sulle  bozze  colla  edilio  7naior  dei  1912  ;  ed  il  metodo  seguito, 

—  e  spiegato  dall'autore  nella  prefazione  (pag.  vn)  ed  in  un  foglietto,  stampato  e  distribuito 
anche  a  parte  —  è  stato  cosi  esatto  e  compiuto  (e  fors'anche  tiiinuzioso),  da  comprendervi  per- 
sino tutte  le  citazioni  della  congiunzione  et  (pag.  155-157)  e  della  enclitica  -que  (pag.  430-432). 
Come  si  vede,  la  minuzia  non  è  sempre  una  specialità  dei  tedeschi. 

Catalogo  della  Biblioteca  dell'Università  di  Edinburgo.  —  La  Biblioteca  dell'Univer- 
sità di  Edinburgo  ha  pubblicato  e  inviato  in  dono  alle  principali  Accademie  e  Biblioteche  del- 
l' Europa  e  dell'America  il  primo  volume  del  proprio  Catalogo  alfabetico  (Catalogne  of  the 
printed  Books  in  the  Library  of  the  University  of  Edinburgh.  Voi.  I  :  A-F.  Edinburgh,  LTni- 
versity  Press  T.  &  A.  Constable,  191S  ;  pag.  x-1384,  in-4).  Esso  è  compilato  colla  consueta  so- 
brietà britannica,  secondo  i  canoni  bibliografici  delle  Càtaloguing  Rules....  compiled  by  Com- 
mittees  of  the  American  Library  Association  and  of  the  Library  Association  (London,  1908),  e 
si  presenta  in  una  forma  e  disposizione,  anche  tipografica,  assai  simile  a  quella  del  Catalogo 
del  British  Museuin,  le  cui  norme  furono  fissate  dal  nostro  Panizzi.  Il  Catalogo  è  generale;  e 
quindi  comprende  anche  i  periodici,  le  pubblicazioni  accademiche,  le  pubblicazioni  ufficiali,  le 
tesi  universitarie,  gli  incunabuli,  ecc.,  in  un'unica  serie  alfabetica.  Questi  ultimi  sono  indicati 
assai  succintamente,  con  rinvii  ai  noti  repertorii  speciali  del  Hain,  del  Copinger,  del  Reich- 
LING,  ecc.  La  suppellettile  italiana  non  vi  è,  in  genere,  molto  copiosa  (27  tra  edizioni  e  tra- 
duzioni della  Div.  Commedia,  5  edizioni  di  L.  B.  Alberti,  14  di  A.  Alcialo,  6  di  Alessio  Pie- 
montese, IO  di  V.  Alfieri,  8  di  Bartolo  da  Sassoferrato,  14  di  P.  liembo,  24  tra  edizioni  e 
traduzioni  del  Boccaccio,  8  del  Cellini,  ecc.).  Il  I  volume  (il  solo  sin  qui  pubblicato)  com- 
prende, in  1383  pagine  a  2  cT)lonne,  oltre  76,000  registrazioni  ;  e  poiché  esso  abbraccia  a  un 
dipresso  un  terzo  dell'  intero  Catalogo,  può  calcolarsi  che  tutta  la  sii])pellettile  a  stampa  della 
Biblioteca  di  Edinburgo  potrà  essere  descritta  in  tre  volumi,  contenenti  e.  228,000  regi- 
strazioni. 

Bibliografia  Bollandiana.  —  Il  terzo  centenario  dell'opera  dei  Bollandisti  (1915)  è  tra- 
scorso quasi  inosservato  fra  le  preoccupazioni  e  gli  orrori  della  guerra,  quando  il  Belgio  — 
patria  d'origine  degli  studi  agiografici  —  nell'angoscia  dell'occupazione  nemica  aveva  ben  altro 
a  pensare  che  ai  quieti  studi  di  erudizione  e  di  storia.  Riacquistata  eroicamente  1'  indipen- 
denza, l'operoso  Belgio  è  ritornato  senza  indugio  ai  suoi  studi  prediletti  ;  ed  uno  dei  più  il- 
lustri rappresentanti  di  questi,  il  p.  Hippolyte  Delehaye,  direttore  della  Société  des  Bol- 
landistes,  e  che  tante  benemerenze  si  è  già  acquistale  in  (luesto  campo,  ha  pubblicato  uno 
studio  riassuntivo  sull'opera  tre  volte  secolare  dei  Bollandisti,  molto  più  preciso  di  dati  ed 
a.'^gioniato,  che  noti  potessero  essere  i  vecchi  libri  del  Pitra  e  del  Carnaudet  et  Fòvre  (.-1  Ira- 
ta Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  5«-S»  31 
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vers  trois  siècles.  L'ceuvre  des  BoUandistes  [/(^/J-zp/j].  par  Hippolyte  Delehave,  S.  J.  Bru- 
xelles 1920;  pagg.  2S3,  iii-t6).  L'ultimo  capitolo  si  intitola:  Guide  bibliographique  ;  ed  è  una 
guida  invero,  più  clie  utile,  indispensabile  nella  complicata  molteplicità  delle  pubblicazioni 
bollandiane,  antiche  e  recenti.  In  esso  il  ricercatore  troverà  'quanto  può  occorrergli,  cosi  per 
l'edizione  originale  degli  Acta  Sinctoriitn,  come  per  le  varie  ristampe  di  Venezia  (1734-1770) 
e  di  Parigi  (1863  75)  ;  cosi  per  l' importante  serie  degli  Analecta,  iniziatasi  nel  1882  (di  cui  il 
p.  Delehaye  è  stato  appunto,  ed  è  tuttora,  '  magna  pars  '),  come  pei  vari  Cataloghi  di  ma- 
noscritti e  pei  preziosi  Repertori  agiografici  ed  innologici,  che  vi  sono  annessi. 

Bibliografia  di  Francesco  Nevati.  —  In  occasione  del  secondo  anniversario  della  morte  di 
Francesco  Novati,  la  Società  storica  Lombarda  ha  curatola  pubblicazione  di  un  importante 
volume  commemorativo,  il  cui  contenuto  può  vedersi  indicato  nel  nostro  elenco  di  Recediti  pub- 
blicazioni (pag.  250).  Parecchi  scritti  riguardano  i  vari  rami  di  studi  ai  quali  il  Novati,  successi- 
vamente e- spesso  contemporaneamente,  si  applicò:  gli  studi  greci,  medievali,  danteschi,  petrar- 
cheschi, preumanistici  ed  umanistici,  settecenteschi,  stendhaliani,  folkloristici,  ecc.  A  noi  giova  qui 
soltanto  rilevare  gii  articoli  di  Emilio  Motta,  Novati  bibliografo,  e  di  Alessandro  Sepulcri, 
Elenco  cronologico  degli  scritti  di  F.  N.  {/pop-/p/6),  il  quale  forma  appendice  alla  bibliografia 
già  pubblicata  dallo  stesso  autore  nel  1909:  Bibliografia  degli  scritti  di  Fr.  A^ovati  (iS^S-igoS). 
Milano,  tip.  R.  Romitelli,  25  marzo  1909  ;  pagg.  xxviii-79,  in-S,  e.  ritr."  Altro  scritto  su 
F.  N.  (/Sjg-z^r^)  e  gli  studi  bibliografici  italiani,  era  già  apparso  nel  Bollettino  d.  pubblica- 
zioni italiane  di  Firenze,  a.  1916,  fase,  di  febbraio,  pagg.  vi-vii.  Fra  le  commemorazioni  del- 
l'illustre  critico,  apparse  in  pubblicazioni  periodiche  italiane  o  straniere,  ricorderemo  soltanto, 
fra  le  piti  recenti,  quelle  di  Pio  Rajna,  Necrologia  :  Fr.  Novati,  in  Archivio  storico  italiano, 
a.  1918,  voi.  I,  pagg.  301-08;  di  Nicola  Zingarelli,  F.  N.  in  rapporto  a  nuovi  e  vecchi  pro- 
blemi della  filologia  romanza,  in  Rassegna  critica  d.  Letteratura  italiana  (Napoli),  voi.  XXII 
(1917),  fase.  7-12;  e  di  P.  Hazard,  Un  historien  du  genie  latin;  in  Études  italiennes,  a.  I  (1919). 
fase.  4  (ottobre).  —  A  proposito  del  N.,  non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  che  i  suoi  mano- 
scritti e  la  corrispondenza,  che  prima  erano  stati  depositati,  insieme  alle  opere  a  stampa,  nella 
Biblioteca  Braidense,  sono  stati  ora  da  questa  trasmessi  alla  Società  storica  Lpmbarda,  di  cui 
N.  fu  per  pili  anni  illustre  e  benemerito  Presidente. 

Bibliografia  di  Francesco  Flamini.  —  A  Francesco  Flamini,  'instancabile  indaga- 
tore dell'anima  e  del  genio  di  nostra  gente  ',  '  ravvivatore  con  la  parola  e  con  l'esempio  di 
ogni  senso  di  gentilezza,  di  civismo  e  di  umanità  ',  nel  25°  anno  del  suo  insegnamento,  i  suoi 
discepoli  degli  Atenei  di  Padova  e  di  Pisa  vollero  off"rire  una  Raccolta  di  studi  di  storia  e  critica 
letteraria,  la  quale  avrebbe  pertanto  dovuto  uscire  nell'ottobre  1914,  in  cui  si  compiva  il  25°  anno 
dall'inizio  del  suo  insegnamento  nelle  scuole  medie  (i"  ottobre  1889).  Ritardata  a  causa  della 
guerra,  ma  in  compenso  cresciuta  di  importanza  e  di  mole,  la  pubblicazione  della  Raccolta  è 
venuta  a  coincidere  col  25"  anno  dell'insegnamento  universitario  del  festeggiato,  compiutosi  nel 
novembre  1917;  cosicché  solo  l'anno  successivo  potè  vedere  la  luce  in  un  elegante  e  poderoso 
volume,  stampato  coi  tipi  del  cav.  F.  Mariotti  di  Pisa  :  del  quale  volume  può  vedersi  indicato 
il  ricco  e  svariato  contenuto  nel  nostro  elenco  di  Recenti  pubblicazioni  (pag.  251-52).  Come  è  d'uso 
in  simili  raccolte,  anche  questa  pel  FI.  è  corredata  di  una  Bibliografia  degli  scritti  di  F.  FI., 
dal  1S87  al  1916,  di  236  n.ì,  compilata  anch'essa  da  un  valente  discepolo  del  FI.,  il  dott.  Emilio 
Santini,  al  quale  è  pur  dovuto  un  altro  pregevole  scritto  su  La  fortuna  del  Boccaccio  ci  Siena 
(pagg.  297-314). 

Bio-bibliografia  di  Antonio  Spagnolo.  —  Mancato  nel  1S92  il  dotto  e  benemerito  bi- 
bliotecario della  Capitolare  di  Veruna,  mons.  G.  B.  Carlo  Giullari,  fu  due  anni  appresso  eletto 
a  succedergli  nell'importante  ufficio  D.  Antonio  Spagnolo  (n.  a  Badia  Polesine,  il  iS  gen- 
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iiafo  1863).  Ma,  meno  avventurato,  non  potè  questi  dare  cosi  a  lungo  l'opera  sua  al  glorioso 
Istituto  veronese,  come  il  suo  predecessore  ;  e  nel  pieno  vigore  delle  forze,  mancò  inaspettata- 
mente, appena  cinquantatreenne,  il  30  luglio  1916.  Lo  Spagnolo  è  stato  commemorato  all'Ac- 
cademia di  agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona  (di  cui  era  socio)  dal  suo  collega,  cav.  Giu- 
seppe Biadego,  bibliotecario  della  Comunale  {Anlonio  Spagnolo:  pai-ole  delle  nell'adunanza 
del  giorno  12  novembre  igi6  ;  in  Alli  e  Aleinorie  d.  Accad.  di  agric,  sfienze  e  leti,  di  Verona, 
ser.  4»,  voi.  XIX  [=  XCIV  d.  race]  (1918),  pagg.  315,  e.  ritr.').  «Lo  Spagnolo  (scrìve  il  B.) 
fu  degno  della  tradizione,  degno  di  succedere. al  Giullari.  Basta  scorrere  la  sua  Sloria  Ielle- 
varia  della  Biblioteca  Capitolare,  che  in  continuazione  a  quella  del  Giullari  pubblicò  dal  1S94 
al  1900;  basta  por  gli  occhi  sui  numerosi  suoi  opuscoli  illustranti  i  più  antichi  codici  e  le  rac- 
colte più  preziose  della  Capitolare  ;  basta  ricordare  il  contributo  arrecato  alla  storia  delle  scuole 
calligrafiche  veronesi,  che  sono  tanta  parte  della  storia  della  paleografia  ;  basta  ricordare  in- 
fine l'aiuto  da  lui  recato,  con  l'abbondante  materiale  della  Capitolare,  al  prof.  C.  H.  Turner, 
onore  dell'  Università  di  Oxford,  clie  da  molti  anni  lavora  per  ofl'rire  agli  studiosi  delle  an- 
tiche leggi  e  discipline  ecclesiastiche  la  più  completa  edizione  di  tutte  le  versioni  latine  dei 
canoni'e  concili  greci  »  (p.  6).  Il  B.  fa  seguire  alla  sua  commemorazione  un  Elenco  delle  pub- 
blicazioni di  A.  Spagnolo  (pagg.  11-14),  i"  numero  di  53,  dal  1895  al  1916  ;  e  fra  queste  ha  pei 
nostri  studi  un'  importanza  capitale  la  superba  riproduzione  fototipica  (in  260  tavole,  pubbH- 
cata  a  Lipsia,  dall'  Hiersemann,  nel  1909)  del  famoso  codice  palinsesto  di  Gaio,  dopo  il  sa- 
piente restauro  fattone  nell'officina  della  Biblioteca  Vaticana  (Gai,  Code.v  rescriplus  in  Biblio- 
theca  Capitulari  Ecclesiae  Cathedralis  Véronensis,  distinctus  numero  XI'  f/j]  ).  Ricorderemo 
ancóra  :  Di  un  codice  prezioso  d.  Capitolare  di  Verona,  che  si  credeva  perduto  (1896)  ;  —  Di 
due  codici  del  sec.  V I-VII  d.  Bibl.  Capitolare  di  Verona  (1896)  ;  —  //  Sacraiìicntario  Veronese 
e  Scipione  ìMaffei  (1S98)  ;  —  Francesco  Bianchini  e  le  sue  opere  (1S9S)  ;  —  L'Orazionale  gotico 
mozarabico  della  Capitolare  di  Verona  descritto  da  S.  Maffei  (1899)  ;  —  L' Evangelario  purpu- 
reo Veronese  (1S99)  ;  —  Scipione  ÌMaffei  e  il  suo  viaggio  all'estero  {1732-36']  (1902)  ;  —  La  Bi- 
blioteca Vaticana  e  la  Capitolare  di  Verona  (1904)  ;  —  A  proposito  dei  frammenti  di  T.  Livio 
scoperti  a  Bamherga  (1906);  —  La  tachygraphie  latine  des  mss.  de  Verone  (1905)  ;  —  Il  grande 
inerito  di  S.  Maffei  nel  campo  paleografico  (1909)  ;  —  Tre  frammenli  biblici  della  '  Versio  an- 
tiqua '  ancóra  sconosciuti  (1909)  ;  —  Abbreviature  nel  minuscolo  veronese  (i9ro)  ;  —  La  scrit- 
tura minuscola  e  le  scuole  calligrafiche  veronesi  del  VI  e  IX  secolo  (191 1)  ;  —  Fraginentuvi  l'è- 
ronense  Codicis  Bibliothecae  Capilularis  LI  [^g]  saec.  VI  exarati  (191 2)  ;  —  Tre  calendari  me- 
dioevali veronesi  (191 5),  ecc. 

Bio-bibliografia  di  Raffaello  Fornaciari.  —  Alle  commemorazioni  che  dell'  illustre  let- 
terato toscano,  prof.  Raffaello  Fornaciari  (n.  a  Lucca  il  24  febbraio  1837;  m.  a  Firenze 
l'ii  novembre  iqiy)  fiirono  già  pubblicale  da  Flaminio  Pellegrini  nel  Marzocco  (18  no- 
vembre 1917),  da  Giuseppe  Checchia  nel  Fan/ulta  d.  Domenica  (16  dicembre  1917),  da 
Antonio  Zardo  nella  Rassegna  Nazionale  (16  novembre  1918),  e  da  altri,  viene  ora  ad  ag- 
giugnersi,  più  preciso  e  più  copioso  di  dati  biografici,  un  elegante  opuscoletto  della  figlia  : 
Raffaello  Fornaciari  (1837-1917).  Cenni  biografiei  e  bibliografici  raccolti  dalla  figlia  di  lui  Giu- 
lia Fornaciari.  Firenze,  E.  Ariani,  1919;  pagg.  72,  in-S,  e.  ritr.".  In  questo  —  come  il  titolo 
annunzia  —  alle  notizie  biografiche  e  alle  condoglianze  de'  più  illustri  amici  ed  estimatori  del- 
l'estinto, fa  séguito  una  diligente  Bibliografia  de'  suoi  scritti  a  stampa  (pagg.  43-72),  la 
quale  abbraccia  2S9  pubblicazioni  diverse,  dal  1857  al  1914;  anno  in  cui  il  valoroso  e  operoso 
letterato  e  maestro  —  che  veramente  potè  dirsi  (coni'sgli  stesso  aveva  definito  il  padre  suo, 
Luigi)  '  uomo  di  antica  probità  '  —  fu  colpito  dal  male,  che  doveva  lentamente,  ma  inesora- 
bilmente,  trarlo  al  sepolcro. 

Bibliografia  di  Paolo  Boselli  e  di  Alessandro  Cliiappelli.  —  Al  decano  del  Parlamento 
italiano,  on.  Paolo    Boselli,    un    ammiratore    devoto    ha    consacrato    una  dettagliata  Biblio- 
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grafia  :  Paolo  Boselli,  slalisfa,  finanziere,  storico,  letterato  {/S^j-zg/S).  Bibliografia  raccolta  e 
coordinata  da  Ugo  Ceccherini,  vice-bibliotecario  nella  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa.  Pre- 
cede una  lettera  del  sen.  Eugenio  Valli.  Pisa,  fratelli  Nistri,  191S  ;  pagg.  vi-79,  iii-8.  Tratlan- 
dosi  di  un  uomo  di  Stato,  che  ha  avuto  tanta  e  cosi  varia  parte  negli  avvenimenti  contempo- 
ranei, è  naturale  che  la  sua  bibliografia  non  possa  avere  la  stessa  fisonomia  e  lo  stesso  ordi- 
namento cronologico  unico,  che  generalmente  si  usa  per  le  bibliografie  personali.  Essa  ha 
dovuta,  quindi,  essere  adattata  alle  varie  fasi  della  vita  politica  del  bibliografato  ;  ed  il  com- 
pilatore l'ha  perciò  suddivisa  in  altrettante  parti,  quanti  sono  i  generi  della  sua  produzione 
politico-letteraria,  e  le  cariche  da  lui  successivamente  sostenute.  Precedono  quindi  gli  Scritti 
vari  (pagg.  1-8),  che  incominciano  coi  componimenti  poetici  giovanili  Cassiodoro,  Teodorico, 
Ainalasunta.  La  caduta  dell'impero  d' Occidente,  editi  nel  1853  wA  Saggio  letterario  delle  Scuole 
Pie  di  Savona;  vengono  poscia  gli  Scritti  d'occasione  (pagg.  9-20)  e  le  Commemorazioni 
(pagg.  21-25);  indi  seguono  gli  scritti  propriamente  politici,  cioè  i  Disegni  di  Legge  presen- 
tati al  Parlamento  dal  B.  nelle  varie  sue  cariche  di  Ministro  della  Pubbl.  Istruzione  (1888-1891 
e  1906),  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (1893),  delle  Finanze  (1894-96),  del  Tesoro 
(1899-1903)  e  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  (1916-17)  (pagg.  27-36)  ;  le  Relazioni  a  S.  M.  il 
Re  nelle  medesime  cariche  (pagg.  37-47)  ;  le  Relazioni  presentate  alla  Camera  dei  Deputati 
(pagg.  49-55);  i  Discorsi  fatti  ai  Senato  (pagg.  57-61)  e  alta  Camera  dei  Deputati  (pa^g.  63-77). 
La  bibliografia  del  C.  si  arresta  all'aprile  191S  ;  ma  poiché  l'on.  Boselli  è  tuttora  (per  buona 
sorte)  vanto  e  onore  del  Parlamento  —  che  poco  tempo  fa  ricordava  e  festeggiava  il  com- 
piersi dell' 80°  anno  dal  suo  ingresso  nella  vita  politica  —  ;  cosi  sorge  spontaneo  l'augurio  che  il 
copioso  elenco  bibliografico  del  C.  abbia  ancora  bisogno  di  una  lunga  appendice.  Ad  miiltos 
annos. 

Di  un  altro  membro  insigne  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  il  senatore  Alessandro 
Chiappelli,  abbianu  pure  alle  stampe  la  bibliografia;  la  quale  non  può  non  essere  esatta  e 
compiuta,  essendo  stata  redatta,  con  modesta  sobrietà,  dallo  stesso  bibliografato  (Alessandro 
Chiappelli,  Un  quarantennio  di  vita  scientifica  e  letteraria  \_/S/p-/p/p}.  Pistoia,  Stab.  tip.  Niccolai, 
1919  ;  pagg.  24,  iii-S)  ;  il  quale  la  chiama  argutamente  «  a  me  stesso  non  grata  fatica  retrospet- 
tiva ».  In  questa  enumerazione  cronologica  (che,  come  avverte  il  titolo,  va  dal  1879  al  1919)  l'a.  ha 
voluto  omettere  deliberatamente  (né  forse  molti  vorranno  in  ciò  con  lui  consentire).  «  molti 
scritti  minori  e  d'occasione,  che  risalgono  fino  al  1877,  articoli  pubblicati  in  fogli  politici  e 
giornali  locali,  rapporti  ufficiali,  recensioni,  pubblicazioni  nuziali  [di  queste  segnatamente  la- 
menteranno l'omissione  i  bibliofili],  necrologi,  epigrafi,  versi  a  stampa,  ecc.  »  ;  e  però  non  è 
a  meravigliare  se  gli  scritti  qui  elenc  iti  (e  che  non  sono  progressivamente  numerati)  non  ol- 
trepassano la  diecina  di  pagine.  Ala  non  mai  come  nella  produzione  letteraria  e  scientifica  !a 
qualità  sta  in  ragione  inversa  della  quantità;  e  le  opere  e  gli  scritti  del  chiaro  scrittore  pi- 
stoiese, —  che  vanno,  con  uguale  sicurezza  di  preparazione  e  genialità  di  acume,  dall'antica 
filosofia  ellenica  alle  origini  del  Cristianesimo,  dalla  filologia  e  dalla  papirologia  alla  critica 
letteraria  e  artistica,  alle  questioni  odierne  del  socialismo  e  del  modernismo,  —  ne  sono  nuova 
e  limpida  conferrar.  D^i  suoi  primi  studi  poi  ebbe  occasione  di  scrivere  lo  stesso  sen.  Ch. 
nel  volume  :  Infanzia  e  giovinezza  d'  illustri  contemporanei,  di  O.  Roux.  (Firenze,  Bem- 
porad,   1909). 

L'École  des  chartes  e  la  guerra.  —  La  nostra  rivista  ha  già  avuto  occasione  di  accen- 
nare alla  parte  presa  dagli  allievi,  vecchi  e  nuovi,  della  École  des  chartes  alla  terribile  guerra 
che  ha  devastato  l'Europa  civile  (cfr.  Bibliofilia,  XVIII,  396).  A  perpetuo  ricordo  dei  cinquan- 
tuno arcliivisti-paleografi  che  hanno  fatto  olocausto  della  loro  vita  nella  guerra  1914-1918,  la 
Société  de  l'École  des  chartes  ha  fatto  incidere  i  loro  nomi  in  una  lapide  marmorea,  preceduti 
dal  motto  latino  : 

Fiilget  in  gloria  prcliosus  sanguis  eorum  ; 


NOTIZIE  245 

lapide  che  è  stata  inaiigiirata  nella  sede  della  Società, -il  18  marzo  1920,  coli' intervento  di  una 
rappresentanza  dell'Acadéniie  des  hiscriptions  et  belles-leltres  e  dell' Univeisità  di  Parigi.  Pre- 
siedeva l'adunanza  Abel  Lefranc,  presidente  della  Società,  assistito  da  Eugène  Lefèvre  Ponlalis, 
vice-presidente  ;  Leon  Mirot,  segretario  ;  Maxime  Le  Bègue  de  Geiminy,  tesoriere.  Erano  puie 
presenti  R.  de  Lasteyrie,  A.  Coville,  M.  Prou,  direttole  dell'ÉcoIe  des  chartes,  ed  altri.  Il 
presidente  della  Società,  Lefranc,  aprendo  la  seduta,  ricordò  che  su  244  archivisti-paleografi  e 
allievi,  mobilitati  durante  la  guerra,  13  hanno  meritato  la  croce  della  Legion  d'or.oie,  5  la  n.e- 
daglia  militare  e  147  varie  citazioni  all'ordine  del  giorno.  In  fine,  Pierre  Lévy,  allievo  del 
30  corso,  si  levò  per  recare,  a  nome  dei  condiscepoli,  un  supremo  cmaggio  alla  memoria  dei 
caduti.  In  attesa  della  imminente  pubblicazione  del  Line  d'or  de  l'École  des  c!:aiics,  i  di.scoisi 
pronunziati  in  questa  commovente  cerimonia  possono  leggersi  in  un  opuscolo  intitolato  ;  Jiiau- 
g  tirai ion  d'un  moiiumetil  commévioratif  des  archivistes-paléographes  et  élèves  de  l'École  des  c/iaries 
morts  pour  la  Frutice  [/p/.^-/S]  (Paris  1920)  ;  e  una  fotografia  della  lapide  commemorativa  può 
vedersi  nell'ultimo  fascicolo  della  Bibliolhèqiie  de  l'École  des  Charles,  LXXX  (1919,  ma  pubbli- 
cato nel  1920),  pag.  368  sg. 

Pubblicazioni  tedesche  durante  la  guerra.  —  La  guerra  europea  ha  modificato  anche 
la  redazione  ed  il  titolo  di  ciuel  prezioso  e  ponderoso  repertorio  delle  pubblicazioni  in  lingua 
tedesca  noto  col  nome  del  suo  primo  fondatore,  Christian  Gottlob  Kayser,  poi  continuato 
da  Gustav  Wilhelm  Wuttig,  Richard  Haupt,  ed  altii.  Cosi  il  Chr.  G.  Kayshr's  ì'oll- 
stdiidiges  Biìcher-Lexikon.  Ehi  Verzeichnis  der  seti  dem  Jahre  ij$o  itti  dettlschen  Biiclihatidel 
erschietictien  Bficher  u.  Lavdkartett,  si  è  trasformato  in  ;  Dculschcs  BUcherverzeichnis  der  Jahre 
jgi I  bis  1914.  Eitie  Zitsainttienslelliittg  der  itti  deutschen  Buchhatidel  erschietietieti  Bi'tcher,  Zeit- 
schrijlen  ti.  Latidkartett....  bearbeilcl  voti  der  Bibliographischen  Abteilutig  des  Bórseiivereins  der 
deutscheti  Btichhàndler  zìi  Leipzig.  Sinora  ne  è  stata  pubblicata  la  1^  dispensa  (Lieferung  i  : 
Aa-Bahnspediteur),  Leipzig,  Verlag  des  Bòrsenvereins  der  deutschen  Buchhàndler,  1915  ; 
pagg.  160,  a  2  col.,  in-4°.  La  Bibliolhèqtie  de  l'École  des  chartes  del  1919  (voi.  LXXX),  —  an- 
ch'essa come  tant'altre  riviste  uscita  con  qualche  ritardo,  —  pubblica  poi,  oltre  il  consueto  pre- 
zioso elenco  di  Livres  notiveaitx  (pagg.  294-304),  un'altra  lista  di  Livres  ptibliés  en  Allemagtie 
de  ig/4  à  igig  (pagg.  305-349),  la  quale  comprende  ben  533  pubblicazioni  tedesche  uscite  nel 
jieriodo  indicalo. 

Onoranze  a  Benedetto  Croce.  —  L'  L'niversità  di  Columbia  ha  destinato  quest'anno  a 
Benedetto  Croce,  per  il  IV  volume  della  sua  opera:  Filosofia  dello  spirito  {Teoria  e  storia 
della  Storiografia)  la  grande  medaglia  d'oro,  colla  quale  ogni  cinque  anni  premia  '  il  più  note- 
vole contributo  fatto  nei  cineiue  anni  precedenti  nel  mondo,  nel  campo  della  filosofia,  eiella 
teoria  pratica  e  dell'amministrazione  educativa  '. 


NECROLOGIO 


L'  illustre   bibliofilo,   .scritture  e   filantropo 

Comm.  Marco  Besso 

è   mancato  in   Roma  il   7  ottobre   1920. 

Egli  era  noto  agli  studiosi  per  parecchie  importanti  pubblicazioni,  fra  le  quali  ci  li- 
miteremo a  ricordare  :  Rotna  e  il  Papa  nei  proverbi  e  nei  modi  di  dire,  curiosa  raccolta 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1889,  e  ripubblicata  in'  una  seconda  edizione  ampliata  nel 
1904;  —  Richard  de  Bury,   '  Il  Philobiblion  '  :  lesto,  note  illustrative,  traduzione  e  docii- 
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menti  (1914)  ;  —  la  traduzione  dell'  •'  Encominm  morias  '  di  Erasmo  di  Rotterdam,  con 
r  iconografia  dell'opera  e  dell'uomo  (1918)  ;  —  A  proposito  d'una  versione  latina  della  '  Di- 
vina Commedia  '  (1903),  ecc.  Ma  era  pur  noto  che  il  comra.  Besso  era  un  appassionato 
amatore  e  intelligente  conoscitore  di  libri,  e  clie  non  piccola  parte  delle  sostanze  gua- 
dagnate negli  affari  seppe  utilmente  e  nobilniente  impiegare  nel  formarsi  una  ricca  e  scelta 
biblioteca.  Circa  due  anni  or  sono,  egli  poneva  il  suggello  alla  sua  operosa  attività  di 
finanziere  e  di  bibliofilo,  instituendo  la  Fondazione  '  Marco  Besso  ',  il  cui  Statuto/u 
approvato  con  Decreto  Luogotenenziale  dell'S  settembre  rgi8  (i).  La  Fondazione  Besso  ha 
sede  in  Roma,  nel  palazzo  omonimo  ;  e  le  rendite  di  questo  vennero  dal  fondatore  asse- 
gnate in  proprietà  alla  Fondazione,  per  dare  larghezza  di  mezzi  sufficente  alla  vasta  azione 
sociale  e  culturale  che  il  fondatore  si  proponeva.  Dei  tre  scopi  principali  della  Fondazione, 
i  primi  due  riguardavano  l'incremento  dell'economia  nazionale,  incoraggiando  gli  studi 
ad  essa  attinenti  e  le  esperienze  tecnico-scientifiche  in  Italia  ;  nonché  il  miglioramento 
morale  e  sociale  delle  classi  lavoratrici  e  delle  classi  medie.  Ma  il  terzo  scopo  aveva  più 
diretto  rapporto  cogli  studi  abbracciati  dalla  nostra  rivista,  e  veniva  cosi  formulato  nello 
Statuto:  "  La  Sezione  C.  che  porterà  il  nome  di  '  Biblioteca  Besso  ':  aj  formerà  una 
collezione  di  opere  e  periodici  attinenti  tanfo  all'economia  nazionale  ed  al  miglioramento 
morale  e  sociale,  quanto  alla  cultura  generale  ed  al  completamento  di  raccolte  iniziate  che 
le  venissero  affidate,  con  particolare  riguardo  alle  opere  di  consultazione  e  di  bibliografia; 
la  quale  collezione  verrà  custodita  nelle  sale  dalla  biblioteca  del  Fondatore,  fino  all'epoca 
in  cui  la  Fondazione  potrà  disporre  dei  locali  ora  occupati  dal  Fondatore,  e  sarà  tenuta 
a  disposizione  del  Consiglio  Direttivo,  e  delle  persone  da  esso  autorizzate  al  suo  uso  ; 
formando  poi  parte  dell'arredo  del  luogo  di  riunione,  di  cui  sarà  tosto  fatto  parola  ; 
lij  si  farà  editrice  di  pubblicazioni,  atte  a  rendere  più  accessibile  agli  studiosi  e  ad  illu- 
strare le  sue  collezioni  e  raccolte  ;  cj  allorché  la  Fondazione  entrerà  in  possesso  della 
parte  del  palazzo  assegnatale  dal  Fondatore,  che  il  medesimo  si  è  riservata  per  proprio 
uso,  sua  vita  naturai  durante,  come  risulta  dall'atto  costitutivo,  stabilirà  in  tali  locali  un 
luogo  di  riunione  per  gli  studiosi,  vi  arrederà  sale  di  studio,  vi  promuoverà  conferenze 
e  letture  anche  pubbliche,  gratuite  o  a  pagamento,  vi  accoglierà  adunanze  e  convegni  e 
congressi,  che  trattino  di  materie  attinenti  agli  scopi  della  Fondazione  od  altre  riunioni 
analoghe.  La  '  Biblioteca  Besso  '  potrà,  occorrendo,  estendersi  anche  ad  altri  locali  del 
palazzo,   oltre  a  quelli  usati  attualmente  dal   Fondatore.  " 

Queste  insigni  benemerenze  del  comm.  Besso  verso  gli  studi  in  genere  e  tiuelli  biblio- 
grafici in  ispecie,  vanno  ricordate  e  citate  in  esempio  specie  in  questi  tempi,  che  volgono 
cosi  poco  propizi  agli  studi  di  alta  cultura,  e  nei  quali  la  scomparsa  del  benefico  finan- 
ziere, del  colto  bibliofilo  segna  una  perdita  non  riparabile.  E  poiché  è  purtroppo  noto 
che  gli  studi  bibliografici,  che  stavano  tanto  a  cuore  all'Estinto,  hanno  sempre  tra  noi 
avuto  scarsissimi  aiuti,  cosi  da  parte  dello  Stato,  come  da  parte  dei  privati,  tanto  che 
questi  solo  fra  grandissimi  stenti  riuscirono  a  costituire  ed  a  tenere  in  vita  per  alcuni 
anni  la  Società  Bibliografica  italiana  ;  esprimiamo  l'augurio  che  questa  (tacitamente  e  in- 
volontariamente discioltasi  pel  flagello  della  guerra)  possa  trovare  "nella  Fondazione  Besso 
^  un  valido  aiuto  a  ricostituirsi  ed  a  risorgere  a  nuova  vita,    anche  più   florida  ed   operosa. 


(1)   A   proposilo   ck-lla    '   FoikIk/.iiiih-    Hcsmj    ,    i;-yi;lalll.i    Ilei   guiltiall    nmiaili  .    Lu    LH.-U   ".    jja„,c    ,     ,,   ,•/,,„,„   i„  ,,o.    — 

La  Casa  ili  Dante  in  Roma  nella  ricorrenza  del  6.»  centenario  della  morte  del  Poeta  a.ssegner.^  per  la  prima  volta  in  lire 
cinquemila  il  premio  «Salvatore  Desso»  all'autore  italiano  della  migliore  opera  o  dei  migliori  sludi  danteschi  che  saranno 
presentati  o  manoscritti  o  stampati  neirultimo  quinquennio.  I  lavori  dovranno  essere  consegnati  alla  «Casa  di  Dante» 
in  Roma  Palazzo  dellWnguillare  numero  5,  Piazza  d'  Italia  non  più  tardi  del  giorno  51  marzo  1921.  Il  premio  sarà  asse- 
gnato nel  settembre  1921  da  una  commissione  nominata  dal  consiglio  direttivo  della  Casa  di  Dante  e  presieduta  dal  pre- 
sidente della  medesima  oda  persona  da  lui  delegata.  Le  opere  a  stampa  inviate  per  il  concorso  rimarranno  proprietà 
della  «  Casa  di  Dante  ». 


NECROLOGIO 


Sarà  questo  forse  il  più  degno  e  pia  durevole  omaggio  che  possa  rendersi  alla  cara  me- 
moria del  benemerito  Fondatore  :  omaggio  che  potrebbe  anche  essere  più  concreto  e 
reale,  aggiungendo  il  nome  di   '  Marco  Besso  '  a  quello  stesso  della  Società. 

C.   F. 


Il    19  novembre   1920  si  è  spento  a   Rovereto-Mesolcina,   per  affezione  cardiaca,   il 

Cav.  Ino-.  Emilio  Motta 

o 

bibliotecario  della  Trivulziana,  Vice-presidente  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per 
le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia  e  della  Società  storica  lombarda. 

11  nome  del  Motta  è  cosi  largamente  e.  cosi  favorevolmente  noto  fra  i  cultori  degli 
studi  bibliografici  e  di  storia  locale  ticinese  e  lombarda,  da  rendere  superflua  ogni  lode 
particolare.  Basterà  quindi  il  solo  ricordo  che  egli,  nato  a  Locamo  il  24  ottobre  1855,  e 
compiuti  gli  studi  di  ingegnere,  si  volse  di  buon'ora,  e  quasi  esclusivamente,  alle  ricerche 
storiche  e  bibliografiche  sul  nativo  Canton  Ticino.  Trasferitosi  più  tardi  a  Milano  quale 
bibliotecario  della  Trivulziana,  allargò  la  cerchia  de'  propri  studi  e  quelli  sulla  storia  della 
Lombardia,  e  di  Milano  in  particolare,  nell'epoca  del  Rinascimento,  e  fu  collaboratore 
apprezzatissimo  (ìeW Archivio  storico  -loml)ardo,  e  di  altre  riviste  storiche  italiane  e  svizzere, 
e  presidente  di  quella  '  Società  storica  Comense  ',  cui  si  devono  il  Bollettino  e  la  Rac- 
colta ed.  dalla  Società  storica   Comense. 

Fra  le  sue  numerose,  non  voluminose,  ma  sempre  interessanti  pubblicazioni  (parecchie 
delle  quali  videro  la  luce  in  quel  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana,  di  cui  il  Motta 
fu  principale  redattore  dal  1879,  e  che  è  cosi  poco  diffuso  nelle  nostre  biblioteche),  ri- 
corderemo: Effemeridi  Ticinesi  (Bellinzona  i«77)  ;  —  Bibliografia  storica  Ticinese  (Zurigo 
1878)  ;  —  Cenni  storico-bibliografici  degli  Statuti  della  Sinzzera  italiana  (Como  18S0)  ;  — 
Storia  degli  Almmacchi  Ticinesi  (dal  1757  al  rSSo)  (18S0)  ;- — Dei  diversi  scrittori  Tici- 
nesi appartenenti  alla  prima  metà  del  nostro  secolo  [XIX]  :  note  bibliografiche  (18S0)  ;  — 
Siggio  di  bibliografia  di  Francesco  Soave  (iSSo)  ;  —  Versuch  elner  Gotthardbahn-Literatur 
[1844-1S82]  (1882)  [estr-atto  dalla  Bibliographie  der  Schwei3\  ;  —  La  tipografia  Agnelli  in  Lu- 
gano [1746-1799I,  con  alcuni  cenni  sulto  sviluppo  della  stampa  nel  Canton  Ticino  (1882);  — 
Materiali  per  una  bibliografia  scolastica,  antica  e  moderna  del  Canton  Ticino  (1883  e  1884)  : 

—  //  giornalismo  Ticinese  dal  17^6  al  1S83  (1884)  ;  —  Panfilo  Castaldi,  Antonio  Pianella. 
Pietro  Uglcimer  ed  il'  Vescovo  di  A  le  ria  ;  nuovi  documenti  per  la  storia  della  tipografia  in 
Italia  (1884);  —  Eine  Mailànder  Handschrift  von  C.  Tilrst's  '  Descriplio  Helvetiae  [i^ix); 

—  Di  Stefano  Framcini  e  della  pubblicazione  del  suo  epi  ito  tarlo  e  dei  suoi  manoscritti  dia- 
lettologici  nell'Ambrosiana  (1885):  —  //  tipografo  Filippo  di  Lavagna  omicida  f  [1456-69] 
(1886);  —  La  tipografia  Elvetica  di  Capolago  [1830-531  (1886)  ;  — Documenti  per  la  Li- 
breria Sforzesca  di  Pavia  ([886);  —  Tre  lettere  inedite  del  b.   Amedeo  di  Spagna  (1887); 

—  Due  inventari  di  libri  del  sec.  XIV  (18S7)  ;  —  Bibliografia  medica  della  Svizzera  i la- 
liana  (1S87)  ;  -  Mtidci  alla  corte, degli  Sforza:  ricerche  e  documenti  milanesi  (1887)  ;  — 
Dei  cartai  Milatiesi  nella  seconda  metà  del  sec.  XV  e  del  loro  Statuto  (1887)  ;  —  //  pri- 
vilegio del  Duca  di  Milano  per  la  stampa  delle  'Prose  '  del  Bembo  (1887)  ;  — Saggio  di 
una  bibliografia  agricolo-forcstale  del  Canton  Ticino  (1887)  ;  —  Nove  lettere  di  Vescovi  di 
Como  dirette  in  Svizzera  (1887)  :  —  Il  tipografo  Dionigi  da  Parravicino  a  Cremona  (i888)  ; 

—  fjhri  di  casa  Triviilzio  nel  sec.  XV,  con  notizie-  di  altre  librerie  milanesi  del  '300  e 
' i'>o  (,i8j3);  —  Bibliografia  del  Siicidio  ([890);  —  //  museo  di  un  letterato  milanese  del 
Seicento  (1892)  ;  —  Briciole  bibliografiche  (1893)  ;  —  Demetrio  Calcondila  editore,  con  altri 
documenti  riguardanti  Demetrio  Castreno,  Costantino  Lascaris  e  Andronico  Callisto  (1893)  ; 
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—  Saggio  bibliografico  di  cartografia  milanese  fino  al  Tjgó  (1901);  —  Alenile  lettere  di 
illustri  Italiane  tratte  dagli  autografi  (1902).  E  in  collaborazione  con  E.  Tagliabile, 
Bibliografia  Mesolcinese  (1896). 

Su  E.  M.  può  vedersi,  frattanto,  nel  n.  48,  a.  IX,  de  L'  .Adula,  organo  ticinese  di 
coltura  italiana  (Bellinzona,  27  novembre  1920),  un  articolo  necrologico  della  Redazione  ; 
e  il  discorso  pronunziato  Sulla  tomba  dell'  Estinto,  a  nome  del  dipartimento  della  Pubblica 
Educazione  del  Canton  Ticino,  dal  prof.  Eligio  Pometta,  amico  e  discepolo  del  valo- 
roso bibliografo  ticinese. 


RECENTI    PUBBLICAZIONI 
I.  Italiane. 

Annuario   bibliografico   italiano  delle  scienze  Mediche  ed  affini,   a  atra     della    biblioteca    del   Laboratorio 


batteriologico    della    Direzione   generale    detta    Sanità    pubblica.     Anno  I   (1916)  e  II  (1^,17).  — 
Roma,  tip.  delle   Cartieie  centrali,   1918-19;  voli.   2,  di  pcgg.  xvii)j-i22  e  451,   in-ió. 

Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano  per  Van.  igiS,  —  Peiugia,  Unione  tipografica  coopera- 
tiva,  1918:   pagg.   73,  ÌD-8. 

AnTONA-TrAVERSI  (Camillo),  Alctme  httere  inedite  di  Ippolito  PindE!MONTE  a  Isabella  Tectikis- 
Albrizzi  ;    in   Rassegna  Arazionale    (Firenze),   a.  XLI,  voi.  XXI    (l"  giugno    1919),  fajg.    198-20:. 

Atti  del  Congresso  del  Libro.  (Milano,  2-s  aprile  /giy).  —  Bologna,  N.  Zanichelli,  191 8;  p.''gg.  LXI-iqó, 
in-8.  ('Società  italiana  p.  il  ptogrisso  d:  Scienze  e  Associazione  italiana  p.  1' Intesa  intelletmaje '). 

Ballatette  del  Magnifico  LORENZO  DE  MEDICI  et  di  messire  AgkOLO  POLITIANI  et  di  BERNARDO 
GlABURLARI  et  di  molti  altri.  —  Firenze,  tip.  Galileiana,  1918;  pagg.  72,  in  8.  —  (Ediz.  di  75 
esemplari). 

[Riproduzione  di  antica  edizione,  conseivala  nella  sezione  •  Talalina  '  della    Biblioleca  Nazionale  Cenitele  di 
Firenze]. 

Barbèra  (Fiere),  Per  la  prossima  Conferenza  di  Bibliografia  a  Bruxelles  :  Classifcazione  decimale; 
in  L' Italia  ette  scrive  (Roma),  a.  Ili,  n.   9  (sett.   /920),  pagg.   134-35. 

Battaglia  [La)  :  balletto  del  sec.  KVII  descritto  da  un  anonimo  e  rimesso  in  luce  da  un  codice  mano- 
scfltto  [Mglb.,  ci.  XIX.  31]  a  cura  di  VITTORIO  RICCI.  —  Firenze,  tip.  Galletti  &  Cocci,  igi8; 
pagg.   II,  in-8.  (Nozze  Ricci-March  ). 

BeltRAMI  (Ltica),  La  'destra  ninno'  di  Leonardo  da  Vinci  e  le  lacune  nella  edizione  del  Codice  Atlan- 
tico.—  Milano,   Alfieri   &  Lacroix,    1919;  pagg.    52,   in-4,   e.  tavv. 

—  Le  vicende  dei  manoscritti  di  Leonardo  e  l'attesa  edizione  nazionale  ;  in  Emporium  (Milano),  vcl.  XLIX, 

n.    220  (febbr.   1919),  pagg.   59-74. 

—  La  edizione    nazionale     Vinciana-e  l' Istituto    Conienati    {/go^-/g20).   —     Milano,    Allegretti,     1920; 

pagg.   84,  in- 16. 
Bertoni   (Giulio).   (L'  '  Orlando  furioso'   e    la    Rinascenza    a    Ferrata.  —  Modena,    Orlandini,     1919; 
pagg.  X-364,  in-8,  e.  XXXII  tavv. 

—  Istituti    italiani    di    cultura:    la    Biblioteca    Estense;    in     L'  Italia    che    scrive    (Roma),    a.    II,  n.    7 

(lug.   19 19),  pag.  87. 
BessO   (Marco),  L'  '  Encomium  tnorias'  di  ERASMO  DI  ROTTERDAM,  ton  l'iconografia  dell'opera  e  del- 

l'%iùmo.  — ■  Roma,   'Biblioteca  Besso  '  (tip.   del  Senato),   1918;  pagg.    272,   in-4    "&•■  '^-  VII  tavv, 

(Ediz.  di   200  esempi). 
BianCALE  (Michele),  /  dccoratcri  del  libro:   Adolfo  de  Karolis  ;   in   L'Italia    che    sci  ive  (Roma),  a.   II 

n.   8  Io  (agosto-ott.   1919),  pagg.   105-06. 
Bibliografia  metodica  dei  lavori  di  storia  delle  Scienze   pubblicati  in   Italia  ;  in  Archivio  di  Stòria  delle 

Scienze,  a.  I,  n.   i    (marzo  1919),  pagg.   84-85. 
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Bobbio   (Giacomo),   Fra  tipi  e  copie.    Variazioni  per  Unii  tipografici.  —  Roana,   tip.   del    Senato,    1919  ; 

pagg-  352.  in- 8  gr. 
BoNELLI   (Giuseppe),   h'archivio   Silveslri  in   Calcio:   notizia  e  inventario  regate.    Vul.    I[  e   III.   —  To- 
rino, Bjcca,   1914  1918  ;    voli.   2,   ÌD-4,   e.   2   ritr.  e  Vili   tavT. 
Bl'STICO  (Guido),     //   primi    periodo    del   giornalismo   Ossolnno    (1S49-1864).   —  Novara,   tip.   Cattaneo, 

1918  ;  pagg.   7,  in-8. 
CarbONELLI   (Johannes),   Bibliographia    medica  typographica  Pedemontana   saecnloritm    XV  tt  Xl'I...  : 

in   qua   non  iantitm  auctorum  nomina,  sed  etiam  fere  omnium  eorum  opcrit-'n    inscriptioncs  eddem 

forma  measiirdqne  reìatae   inveìiinntur.   Citm  appendicibus  et    explanationihus    atijue   indicibus   co- 

piosissimis.  —  Romae,  exc,    Fieramosca    Centenari,    MCMXIV   (ma   1919);    p:igg.   [vi  n.   u.]-434, 

in-fol.   p,,  e.   facs.   iilogr. 
Ca>te  {Le)   deli' Archivio  Comii-iale  di    Voghera  fino  al   1300  [pubbl.  di]   ArhaNDO   TALLONE.  —   Pivia, 

Scuola  tip.  Attiglanelli,   1918  ;  pagg.   vil-610,  in-S.   ('  Bililioteca  d.  .Soc.  storica  Subalpina  ',  XLIX). 
CasimirI   (Raffaele),   //  codice  $9  dell'  Archivio   Afit-iicale  hateranense,  autografo  di  G.    Pierluigi  da  Pa- 

Ustrinà,  con  appendice  di  composizioni  inedite  e   IO  taw.  fototipiche.  —  Roma,   tip.   Poliglotta  Va- 
ticana,  1919  ;  pagg.  X-168,  in-8. 
Ceccherini   (Ugo),    Paolo  Boselli  statista,    finanziere,   storico,  letterato:   bibliografia  [rSsj-igiS).  Precede 

una  lettera  del  sen.  EUGENIO  VALLI.  —  Pisa,  Nistri,   1918;  pagg.  VI-77,   in-8. 
Centenario  Lancisiano   (/J).  La  vita  e  le  opere  di  Giov.  Mario   Lancisi.  —   Roma,   Slab.  Sansaini,  1919; 

pagg.   115,   in-8,  e.  ritr.  e  VII   tavv.,  e   IO  clichéi.   (Ediz.  di   300  esempi.). 
Cermenati   (Mario),   L'edizione  nazionale  ed  il  IV  Centenario  di   Leonardo    da    Vinci:  discorso   (Roma, 

20  maggio  igiS).  —  Milano,  tip.   Bertieri  &   Vanzetti,   1918;  pagg.   31,   in-8. 
Chiappelli  (Alberto),  Gli  in':unabuli  della  biblioteca  privata  di  mons.  Nicolò  Forteguerri   di    Pistoia. 

—  Pistoia,  A.  Pacinotti  &  C,   1919  ;  pagg.   19,  in-8.  (Nozze  Chiappelli-Zdekiuer). 
—  (.-Vlessandro),   Un    quarantennio    di    vita  scientifica   e  letteraria  (iS~g-ig/g).  —  Pistoia,   tip.   Niccolai, 

19 19;  pagg.   24,   in-8. 
Codice  diplomatico  Amalfitano,   a  cura  di  RICCARDO   FILANGIERI    DI    CANDIDA    (R.    Archivio  di   Stato 

in  Napoli).  —  Napoli,   tip.  S.  Morano,    1917   (1918),   pagg.   LV-535,    iu-8,   e.   II   facs. 
CoRDARO   (Carmelo),    Un'accademia  Forlivese  (I  Filergiti)  :    cenno    storico,  con    appendice    epistolare.  — 

Palernio,  Sac.   tip.   la  Celere,   1918  ;  pag^.   164,  in-8. 
Cosentini   (Francesco),   Guida   bibliografica  enciclopedica  (ójoo  opere  di  consultazione)  per  lo  studio  di 

qualsiasi  disciplina.  —  Torino,  Unione  tip.-editr.  Torinese,   191 9;   pagg.  64,   in-i6. 
Cctrera  (Antonino),  L'archivio  del  Senato  di  Trapani  dal  sec.  XI  Val  XVI IL  —  Trapani,  tip.  G.  Ger- 

vasi  Modica,   1917  ;  pagg.   107,  in-4. 
D'Ancona  (Paolo),    Un  codice  dell'  '  Acerba  '  di  Cecco  d'Ascoli    illustrato    di    un    ignoto    lombardo     del 

sec.   XV;   in   L'Arte  (Roma),   a.    1920,   fase,  maggio-giugno,   pagg.    120-24. 
De  FerrarI-BrignaNO   (Umberto),  Stemmi  di  famiglie  Alessandrine  raccolti  e  descritti.  —  Alessandria, 

tip.  Sujc.  Gazsetti  &  C.  di  G.  Chiaretto,   1919;  pagg.   56,  in-8. 
De   M.vrinis  (Tammaro),   /  libri  di  musica  della  contessa  Sofia  Coronini-Fagan    salvati    a    Gorizia  nel 

settembre  igi6.  —  Milano,   Bertieri   &  Vanzetti,   1919;  pagg.  XV-59,  in-8,  e.   taw. 
De  Vilato  (Sergio),  Siggio  bibliografico  sulla  Basilicata.  —  Potenza,   Garramone,  1919;   pagg.   xx-i96, 

in-i6. 
Di    Gi.acomo     (Salvatore),    3Iusica    antica    a    Napoli;    in     Alti    d.     Accademia    Pontaniana     (Napoli), 

voi.   XLVIII   (19 18). 
Fausti   (l-uigi).   Le  pergamene  dell'archivio  del   Duomo  di  Spoleto.  —  Perugia,  Unione   tipigr.  cooperativa, 

1918;  pagg.    132,   in-8. 
Fava  (.Mariano)  &  Bresciano  (Giovanni),  /  librai  ed  i  cartai  di  Napoli  nel  Rinascimanto  ;   in    Archivia 

storico  p.  le  prov.  Napoletane,  voi.   XLIII  (1918),  fase.    1-2,  e  XLIV,   (1919),  faSc.  3-4. 
Favaro  (Antonio),  Per  la  storia  del  codice  di  Leonardo  da    Vinci  nella    biblioteca  di   lord  Leicester.   

Firenze,  tip.   Galileiana,   1918  ;  pagg.   7,  in-8. 
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Ferrari  (Vincenzo),  Annali  della  tipografia  Rro^giana.  Fase,  II:  Secolo  Xl'I.  —  Reggio  E.,  Rossi, 
igig  ;  pagg.   xxiV-38,  in-8. 

FoRlIIGGINI  (A.  F,)  litiiiiti,  italiani  ili  cultura:  la  Badia  di  Montecassino  ;  in  L'  Italia  che  scrive 
(Koma),   a.   II,   n.    S  io   (agosto-ott.    1919),   pagg.   102-03. 

FORNACIARI  (Giulia),  Raffaello  Fornaciari :  cenni  biografici  bibliografici  raccolti  dalla  f glia  di  lui.  — 
Firenze,  E.  Ar'ani,   191 9;  pagg.  72,  in-S. 

Francesco  iVovati  :  raccolta  di  scritti  pubblicata  nel  scendo  anniversario  della  morte.  (Società  storica 
lonibard:.),  —  Voghera,  tip.  Boriotti   &  Zolla,   1917;  pagg.  Vili  231,  in-8,  e.  rilr. 

[Contiene:  A.  Calderini,  Gli  studi  greci  di  F.  N.  —  N.  Pestalozza,  La  tradizione  latina 
nella  letteratura  e  nella  ciiiltà  dell'irò  medio  —  P.  Rajoa,,  Letteratura  francese  e  provenzale 
del  m.  e.  —  N:  Zingarelli,  Le  origini  della  poesia  italiana.  —  M.  Scherillo,  F.  jV.  e  gli 
studi  danlesclìi  in  Italia.  —  H.  Cochin,  Pétrarque.  —  V.  Rossi,  Gli  studi  di  F.  N.  intorno 
all'umanesimo.  —  V.  Gian,  F  N.  e  il  Settecento  italiano.  —A.  Galletti,  F.  N..  Stendimi  e 
l'anima  italiana.  —  E.  Verga,  F.  N.  negali  studi  di  storia  lombarda.  —  E.  Motta,  Nnrati 
bibliografo.  —  E.  Levi,  Folk-lore.  —  G.  Cesari,  Storia  della  musica.  —  A.  Sepulcri, 
F.   N.   maestro.   —  A.   Sepulcri,  Elenco  cronologico  degli  scritti  di  F.   N.   (1909-1916)]. 

[Franchi  (Oliviero)].  Editori  italiani:  Nicola  Zanichelli;  in  L'Italia  che  scrive  (Roid:i),  a.  HI,  n.  2 
(febbr.   1920),  p.   23. 

Frati  (Lodovico),  L'eredità  di  Niccoli)  di  Giacomo,  miniatore  bolognese.  —  Re  ma.  tip.  Unione  ed.,  1918; 
pagg.    4,    Ì11-4. 

FuÀ   (Frarco),  Don   Giovanni  nella  leggenda  e  nell'arie:   in   //  Ccnf'ij:-,   .n.     II,    n.    I    (15   gcnn.    1919), 

pagg-  41-51- 
GeRÒI.A    (Giuseppe),    Vecchie  insegne  di  Casa  Gonzaga.   —  Milano,  tip.  ,S.  Giu^cpj  e,  igiS;  pagg.  14,  iii-S, 
p,r    /n    reintegrazione    delle    raccolte    Trentine    spogliate   dall'.!:/     ■     '     —    liitnze,   E.  Ariani,    1918; 

pagg-  23,  in-8 
Gian  OLIO  (Dalmazzt),  La  Tipografa.  —  Torino,  Libreria  editr,  internazionale,  1918  ;  pspg.  XX 11-713,  in-8. 
Giudici   (Marcello),    Una  libreria   italiana  sul  Corno  d'oro;  in   L'Italia    che    scrive  (Roma),   a.    Ili,   n.   8 

(agosto    1-920),   p.ig    120. 
GUERRINI   (Dimenici),   Le  edizioni  tedesche  dei  scrittori  latini.  —  M  lano,   s.tip.,   1917;  pagj.   68,   in-8. 
Guida   biblio'yrafica  [p/ibbi.   dalla']  Bib'ictcca  dei  maestri   italiani    —  Milano,    Via   U.    Foscolo  5,    loig  : 

pagg.  324-   '°-^- 

Hugo  (Victor)  e  Broi-KERIO  (Angelo),  Lettera  di  V.  Hugo  ad  A.  Bioffeiio;  quattro  lettere  di 
A  BroffEUIO  a  Gregorio  di  Alessandria  [pubbl.  dal]  dott.  EUGENIO  MalGERI.  —  Messina, 
tip,  D'Angelo,   191S  ;  pagg.   15,  in-8.   (Nozze  Vinci-Manzella). 

Indici  dell' ^  Archivio  per  l'Alto  Adige\  voli.  I-XII  (a.  1906-191 7).  —  Roma,  tip.  d.  Camera  dei  De- 
putati,   1919;   pagg.    102,   in-8. 

La  ManTIA  (Giuseppe),  Codice  diplomatico  dei  Re  Aragonesi  in  Sicilia  (1282  135;).  Voi.  I  (1282-1293). 
Palermo,  R.  Bemporad  e  figlio,   1919  ;  pagg.   CCXV-O98,  in-8. 

Lavagnini  (Biuno],  Un  codicctto  lucchese  delle  XpoGà  £7tyj.  —  Pinerolo,  tip.  Chiantore-Masrarclli,  191S; 
pagg.   [3].   in-8. 

Lavori  pubblicati  dal  prof.  Achille  Russo  dal  /Sgi  al  /g/S,  e  lavori  dei  suoi  allievi  dal  jgo2  al  igiS: 
pubblicazione  fatta  p.  cura  degli  allievi  dell'  Istituto  di  A'-atomia,  Fisiologia  comparata  e  Zoolo- 
gia della   R.    Università  di  Catania.    —  Catania,   tip.   Calatola,    1918  ;  pagg.    16,   in-l6. 

Levi  (Ezio),  /  '  lUiiacoU  della  Vergine  '  nell'arte  del  medio  evo.  —  Roma,  E,  Calzone,  1918  ;  pagg,  32, 
in-4,  fig, 

Loria   (Gino),   Per  le  biblioteche  di  bordo;  in  Vltalia  che  scrive  (Roma),  a,  III,  n.  i  (genn,  1920),  pig.  15. 

[LuBRANO  (Luigi)],  Libri  e  opuscoli  su  Napoli  e  l'antico  Reame  delle  due  Sicilie,  con  pref.,  note  sto- 
riche e  bibliografiche  e  due  irulici:  contributo  alla  bibliografia  storica  napoletana.  —  Napoli, 
L.   LubranO,    I919  ;  pagg.    I90,   in-8. 

LuMBROSO  (Alberto),  Bibliografia  ragionata  della  guerra  delle  Nazioni.  Con  una  lettera  di  ANTONIO 
SalandrA.  Numero  l-iooo  (Scritti  anteriori  al  1°  marzo  1916).  —  Roma,  '  La  Rivista  di  Roma  ', 
1920;   pagg.  XXII-259,   in.8. 
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Ll'ZIO    (Alessandro),  /    carteggi    deli'  Archivio    Gjmnra    rifiettenti    V  Itigliilterra  :    nota     I.    —    Torino, 
Bocca,   1918;  pagg.   16,  in-8. 

—  Gli  Arazzi  dei    Gonzaga    restituiti    dill'AuUria.  —  Bergamo.    Istituto    ita!.    d'Arti    grafiche,     igig  ; 

pagg.   4,  e.   XX   tavv  ,   in-4, 
MalAGUZZ[-V.\LÈRI     (Francesco),    /    migliiri    dipinti    della    Pinne ileca    di    Bologna.   —  Bologna,   Zini- 

chelli,   igf  9  ;   in-8. 
Mariani  (Kjle),  Giovanna  d'Arco  nella  storia  e  nell'arte.  —  Napoli,  tip.  Priore,  Igig;  pagg.  xiil-i  57,  in-8, 
Maridozzo  (Un)   bolognese  del  Settecento  [pubbl.   dal]  dott.    Ar.DO   ArucH.    —   Balngaa,   Libr.   eJ.    P.  Zo- 

rutti,    igi8;  pagg.   [16  n.   n.],  in-8.   ('  Raccolta    di    operette    popolari  e  dialettali  e  di  rie  robe  sui 

dialetti   italiani',  n.    1). 
Marinelli   (Angelo),   Pagine  d'arte  tipografica.  —  Campobasso,   Colitti,    igiS;  pagg.    55,   in-i6. 
Michel    (Ersilio),    L'Archivio    di    Siato    in    Brescia.   —   Roma,    tip.    d.    Camera   dei    Deputati,    igi8 

pagg.  6,  in-8. 

—  La  Biblioteca  Angelma  di  Roma.  —  Roma,  tip.  d.   Camera  dei  Deputati,   igi8;   pagg.   6,   in-8. 
Mieli   (Aldo),  Gli  Scienziati  d'Italia  dall'  inizio  del  medio  evo  ai  nostri  giorni.  Repertorio  bibliografico 

dei  filosofi.,  matematici,  fisici,  chimici,    naturalisti,  biologi,   medici,  geografi  l'aliani....  —  Roma, 
A.  Nardecchia,   1919,   in-8, 

Mo.MTi  (Gennaro  Maria),   Un    Laudario    umbro    quattrocentesco    dei  Bianchi.  —  Todi,   casa  edit.  Atanor 
1920;  pagg.   205,  in-i6.  e  Biblioteca  Umbra'). 

Musatti  (Eugenio),  Note  bibliografiche  su  lo  Studio  di  Padova.  —  Padova,  tip.  dell'Università,  igig  ; 
pagg-   31.  in- 16. 

OviO   (Giuseppe),  Istituti  italiani  di  cultura:  la  Biblioteca  della  Clinica   Oculistica    della    R.    Università 
di  Roma  ;  in   L'Italia  che  scrive  (Roma),  a.   II,  n.    12    (  iicembre   igig).   pagg.    150-51. 

[Diino  di  oltre  10,000  memorie  scientifiche  di  Oculistica  e  scienze  affini,  fatto  alla  R.  dioica 
Oculistica  di   Roma  dal   prof.  G.  Albertotti  dell'Università  di  Padova]. 

Papiri  greci  e  latini,  voi,   V  [n.  446-550].   —  Firenze,   E.  Ariani,    1917J    pagg,     Xl-igt,   in-8.    ('  Pubbli- 
cazioni  d.   Società  italiana  p.  la  ricerca  d.  Papiri   greci   e  latini   in   Egi'.to  '). 

Parisi   (Pasquale),  Il    giornale  e  il    giornalismo  :    la    storia  compiuta  dalle  origini  ad  oggi,   —  Napoli, 
G.   Giannini,   1919;  pagg.   292,   ia-:6. 

Pellegrini   (Flaminio),  Un  apografo  di  rime  boccaccesche  nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze.    —  Na- 
poli, F,  Perrella,   igi8  ;  pagg.   2,   in-8. 

Perret  (Francesco),   Per  una    bibliografia    contabile    italiana.   —   Palermo,   Stab.   tip.   Industriale,  igi8  ; 
pagg.   8,  in-8.' 

PIANIGI.^NI   (Baldassarre),  Archivio  Comunale  di  Radda  in   Chianti  :  inventario  delle  carte  [preceduto  da 
un  br-ve  cjnno  illustrativo  del  piese  di   Radda].  —  Siena,  tip.  C.   Meini,  1818;  pa^ig.  48,   in-8. 

PlLLEPlCH  (Pietro),  Biblioteche  d' Italia  :  la  biblioteca  archeologica  della  Direzione   generale  delle    anti- 
chità e  belle  arti  in  Roma,  —  Fiume,  tip.  E.  Mohovicb,   1919;   pagg.   8,  in-8. 

P0LICASTRO  (Guglielmo),  Editori  e  Librai:  Remo  Sindron  ;  in   L'Italia  che  scrive    (Roma),  a.    II,  n.   7 
(luglio   igig).  pag.   89. 

PreZZOLiNI  (Giuseppe),    La    produzione    libraria   durante    la    guerra.    —    Firenze,     E.     Ariani,     1918: 
pagg.    15,   in  8. 

—  I  nostri  editori  :  la  'Libreria  della    Voce';  in   L'Italia  che  scrive  (Roma),   a.   Il,   n.    4   (aprile  igig); 
pagg.   40-41. 

Raccolta  di  Concordati  su  materie  ecclesiastiche  tra  li  Santa  Scie  e  le  autorità  civili.  —  Roma,  tip.  Pj- 
liglotta  Vaticana,   igjg;  p'gg,  XIXI139,  '"■S- 

Raccolta  di  studi  di  storia  e  critica  letteraria  dedicata  a    Francesco    Flamini    da'  suoi    discepoli.    — 
Pisa,  G.   Mariolti,   1918;  pagg.   xxiV-814,  in-8  gr.,  e.  ritr.". 

[Contiene:  E.  Santini,  Bibliografia  degli  scritti  di  F.  F  -R.  Cristiani,  La  <iuestione  cronologica 
nelle  opere  di  m.  Francesco  ita  Barberino.  —  C.  l'ellegrini.  Edgar  Qtiiiiel  e  la  lelteratuia  itatiana  —  V .  Be- 
II  e  d  u  e  e  i ,  //  l'robtetnii  storico  della  pt  ova  nella  telter attira  italiana .  —  G  .  H  u  s  ii  e  i  !  i .  Dat'a  scuola  di  Virgilio  alla 
scuola  di  Beatrice  —  G.  Fabris,  Per  la  storia  della  facezia.  —  G.  Manacorda,  Fra  Bartolomeo  da  S.  Concordio 
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grammatico  e  ìa  fortuna  di  Gaufredo  di  Vinesauf  in  Italia.  —  P.    Lorenzetti,    Riflf$ù  della  teorica  d'amore 

in  alcune  commedie  del  Cinquecento.  —  A.  Ponip,eati,  Pet  nna  reminifcenza  del  ^Principe'  nel  primo 
Adelchi"  —  A.  Mi  chicli,  C/n  quadernetto  di  meditazioni  di  T.  Speri.  —  P.  Verruca.  Oeloquenza  di 
Lucio  Marineo  Siculo.  G.  B.  Pi  e  otti,  MaruUo  o  A/aàilio  ?■  [JVota  Polisianesca].  —  P.  Pompeati,  Gasparo 
Gozzi  critico  della  letteratura  e  dei  costumi.  —  E.  Santini.  La  fortuna  del  Boccaccio  a  Siena.  —  A.  Pilot, 
Ricorso  di  Pulcinella  a  Marco  Foscaiini.  —  N.   Busetto,  Il  simbolo  nella  rappresentazione  dei  Jleati  danteschi . 

—  A  G.  Dinucci,  Il  racconto  della  vendetta  di  Troia' nelle  Crotiache  di  G  Sercambi.  -r-  A.  Segarizzi, 
Ancora  del  maestro piranese  Caroto  Vidali.  -~  R.   Zagaria,    Un  ignoto  epigono  della  '  Gerusalejnme  Liberata  '. 

—  .\  .  Vi  tal,  'Per  le  scalee  die  si  fero  ad  etatte  \  Ch'era  sicuro  il  quaderno  ..  '  [Purg.,  XII,  l04-ioj\  — 
G.  Pellegrini,  Di  alcune  stanze  cinquecentesche  attribuite  ad  incerto  autore.  -  S.  Ferri,  Una  imitazi'-ne 
neo-greca  del  'Sacrificio  d'Isacco'  del  Belcari.  —  A.  M  arigo.  Amore  intellettivo  nell'evoluzione  filosofica 
di  Dantp.    —  P.  Silva,  Lo  Studio  Pisano  e  l'  insegnatnento  della  Grammatici  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV. 

—  A  .  S  i  m  i  o  n  i ,  Intorno  alle  canzoni  a  ballo  e  at  canti  carnascialeschi  di  Lorenzo  il  Magnifico.  —  G .  P  e  r  a  le  . 
Pantalone  e  le  altre  maschere  nel  teatro  di  Carlo  Gozzi.  —  A.  Fano,  Di  alcune  caratteristiche  della  religione 
di  A.  Manzoni  e  di  A.  Fogazzaro,  e  della  fede  di  A.  Graf  —  C .  R  e ,  Di  alcune  pagine  inedite  del  '  Discorso 
del  Romanzo  storico  e  dei  componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione  '  di  .4    Manzoni    —  G.    Gentile.    jXove 

■lettere  di  N.  Tommaseo  a  S.  Centofanti  —  C.  Cessi,  Sul  '  Ciclope'  di  Filosseno.  -  L.  Berteli.  I  traduttoii 
francesi  del  Petrarca  nel  sec.  XI.\.  —  E.  Cessi  .  Un  poemetti  distiano  del  sec.  .W.  -  B.  Cessi,  Peatrice  e 
la    profezia    dell'esilio.  —  A.  Solari,    /.    .Sannazzaro    e   la    tradizione   manoscritta   di  Rutilio  Namaziano.  — 

—  B.  Cestaro,  Il  miracolo  di  Cingar.  —  A.  Salza,  Da  Valchiusa  ad  Arqità.  A.  Mancini,  Noterelle 
d'archivio.  —  N.  Osimo,  Il  canto  X.\'X  del  Purgatorio.  —  U     Mancuso,  Disticlion.] 

Raccolta   Viiicinna,  fase.   IX   (1913-1917).   —  Milano,  ottobre   iqt 8  ;  in-8. 

[Bibliografia  di  no  pubblicazicni  Leonardiane,  di  cui  si  è  venula  accrescendo  la  Raccolta]. 
Raeli   (Vito),  La  collezione  Corsini  di   antichi   codici   mitsicali  e  Girolamo  Chili  ;   in  Riiista    musicale 

italiana,  a.  XXV  (1919),  pagg.   345-76. 
—  Collezioni  e  archivi    romani    di    stampe   e   manoscritti    musicali.   —  Tricase,    tip.    G.    Raeli.    1919; 

pagg.   39.  in-8. 
RAJNA   (Pio)-   /^    mtovo    codice    del    '  De  iiulgari    elogucntia  '  ;    in    Giornale    storico    d,    'Letter.   italiana 

(Torino),  voi.   LXXIII   (l9f9).  pagg.   44-5°- 
Rasi   (Luigi),    Catalogo   generale    della    Raccolta    drammatica    italiana.  —  Firenze,    tip.   '  L'Arte    della 

Stampa',   1919;  pagg.   xn-630,  in-8. 
Repertorio   diplomatico    Visconteo  :    documenti    dal    1263    al    1402,    raccolti    e   pubbl.    in   forma    di  re- 
M  gesto    dalla    Società    storica    Lombarda.    Tomo  II  (:i.   1363-1385).   —  Milano,    U.   Hoepli,   1918; 

pagj.  153-400,   in-4. 
Rossini   (Gioachino),    Una  lettera  inedita   '(26  dicembre  iSso)  alla  march.   Maria  Marteìlini  [pubbl.  da] 
Gino  Donegani.  —  Firenz'e,  E.  Ariani.   1918  :  pagg.   9,   in-8.   (Nozze  Odett  Santini-Giustinisn'). 
Sciava  (Romano),  Di  un  codice  Pesaresi  di  Catullo.  —  Pavia,   '  Alhenaeum ',   1918;  pagg.   4,  in-8- 
Sforza  (Giovanni),   Una  lettera    inedita    del    Re    Galantuomo,  illustrata.  —  Lucca,    Libr.    editrice    Ba- 
roni,  1920,-  pagg.    26    in-8.   (Nozze  Fabbricotti). 
Su.XRDl  (Johan.   Franciscus),  Frtgmenta  vulgaria,  edili  p.  la  prima  volta  da  ADOLFO  ClNijuiNl  secondo 

un  codice  di  Mantova.  —  Roma,   A.   Signorelli,   1919  ;  P"gg-,ii5.  in-8. 
Taliento   (Esther),  Appunti  storico-bibliograjici  sulla  stampa  periodica   Napoletana  durante  le  Rivolu- 
zioni del  l'gg  e  1S20-21.  —  Bari,  Soc.   tip. -editrice  Barese,   1920;  pagg.   148,  in-8. 
Tal"RIS..\NO     (Innocentius),    Cotalogns    hagiographicus  ordinis  Pracdicatorum.   —   Roma,    LTnio  typ.   Ma- 

nu7Ìo,   1918  ;  pagg-.   78,  in-8. 
Torelli   (Pietro),   L'Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  Voi.   I.   —   Mantova,  a  spese  d.   Banca    Italùina    di 

Sconto,    1920;  pagg.  xcil-250,  in-8. 
TremELLINI   (G.),   Le  Sopraintendenze  bibliografiche  ;  in    L'  Italia  che  scrive  (Roma),  a.    III,  n.  5  (mag- 
gio  1920),  a.   Ili,  n.   5   (maggio   1920),  pagg.   70-71. 
Vannini  (Aranando),   Notizie  intorno  alla  vita  e  all'opera  di  C,    Cittadini,  scrittore  senese  del  sec.  XVI. 

—  Siena,   tip.   S.   Bernardino,   1920;  pagg.   88,  in-i6. 
Zucca  Giuseppe,  /    decotatori    del    libro:    Duilio    Camhellotti ;    in    L'Italia    che  scrive  (Roma),  a.   II, 
n.   4   (aprile   191 9),  pagg.  39-40. 


Coinm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario. 
Rag.  Attilio  Bompani,  Gerente  responsabile. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA   DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Albert  Dùrer  illustrateur  de  livres  imprimés 


l'attention  des  critiques  d'art  et  des  érudits  a  été  attirée 
récemment  par  plusieurs  articles,  parus  notamment  dans  les 
Pages  d'art  et  la  Bibliofilia,  sur  un  manuscrit  de  la  Passion 
dont  cartai nes  miniatures  portant  le  monogramme  d'Albert 
Diirer  paraissent  incontestablement  de  sa  mairi.  Nous  avons 
cru  qu'il  serait  à  présent  intéressant  et  utile  de  donner  à  nos 
lecteurs  et  abonnés  un  catalogue  illustre  des  volumes  de  notre 
collection  qui  contiennent  des  gravures  sur  bois  dues  au  grand  artiste  nurem- 
bergeois.  Nous  avons,  en  effet,  l'heureuse  fortune  de  posseder  les  plus  belles 
suites  de  gravures  sur  bois  publiées  par  Durer,  qui  a  produit  dans  ce  genre, 
porte  par  lui  à  sa  perfection,  une  oeuvre  considérable  et  d'un  caractère  surtout 
religieux  et  national. 

Cast  la  gravure  sur  bois  qui  attira  tout  d'abord  Diirer.  Il  ne  sentit  point, 
à  ses  débuts,  le  besoin  d'user  de  la  couleur  pour  exprimer  ses  idées.  Il  se  contenta 
de  la  ligne,  avec  de  vigoureuses  oppositions  de  blancs  et  de  noirs.  La  gravure 
sur  bois  était  de  plus  pour  lui  le  mode  d'expression  populaire  par  excellence 
et  ainsi  gràce  à  ces  feuilles  volantes  d'un  prix  modique,  il  propagea  au  loin  sa 
pensée  et  fit  rayonner  son  genie.  Les  ceuvres  capitales  de  sa  période  de  jeunesse 
sont  trois  cycles  gravés  sur  bois:  VApocalypsc,  la  Grande  Passion  et  la  Vie  de  la 
Vierge. 

L' Apocalypse  paraìt  en  1498  (15  feuillets  de  grand  format,  avec  texte  en 
allemand  et  en  latin).  Cette  suite  marque  au  plus  haut  point  dans  l'histoire  de 
la  xylographie.  «  Les  mystérieuses  visions  de  la  fin  du  monde,  de  la  prostituée 
de  Babylone  étaient  interprétées  à  la  velile  de  la  Réforme  comme  des  allusions 
manifestes  à  la  corruption  de  l'Église  romaine  et  à  la  chùte  de  la  Papauté  ». 
Nulle  part  le  genie  de  l'artiste  ne  se  re  véla  plus  fortement  qu'ici.  On  a  dit  que 
les  apparitions  surnaturelles  du  solitaire  de  Pathmos  ne  se  prètaient  guère  à  une 
traduction  plastique.  Cela  est  vrai,  et  cependant  Diirer  est  parvenu,  dans  l'inter- 
prétation  du  texte,  à  accomplir  un  véritable  tour  de  force.  Ses  compositions  frap- 
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pent  par  leur  éloquence  dramatique,  par  leur  caractère  grandiose,  par  l'émotion 
poignante  qui  s'en  degagé.  Le  combat  dans  les  airs  de  saint  Michel  et  du  dragon 
et  surtout  la  Chevauchée  de  l'Apocalypse  sont  des  pages  saisissantes.  Les  quatre 
cavaliers,  animés  d'une  rage  destructive,  poussent  leurs  chevaux  d'un  irrésistible  ga- 
lop qui  fauche  tout  sur  leur  passage.  L'humanité  aifolée  est  impitoyablement  écrasée. 
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N."  I.   DuRER.  Passio.  Norinibergae  151 1. 


Prodigieuse  par  le  contenu,  l' Apocalypse  n'  est  pas  moins  d' un  intérèt 
capital  au  point  de  vue  technique.  Jusque  là,  la  gravure  sur  bois  n'  avait  pas 
fait  de  grands  progrès  à  Nuremberg.  On  devait  souvent  suppléer  à  l' indécision 
des  contours  par  le  complément  de  la  couleur.  Diirer  va  montrer  que  1'  art  du 
xylographe  peut  tout  exprimer  par  ses  propres  moyens.  Par  l'energie  du  dessin, 
par  l'heureuse  distribution  des  lumières  et  des  ombres,  par  les  gradations  savantes 
du  blanc  et  du  noir,  l'artiste  a  obtenu  des  effets  surprenants.  Il  paraìt  certain, 
par  ailleurs,  qu'  il  n'a  jamais  laillé  le  bois  lui-mème,  mais  ses  praticiens  ont   su 
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N."   I.  DuRER.  Passio.  Norimbergae  1511. 


cn  general  rendre  exactement  la  vigueur  de  son  trait  et  du  reste,  il  a  dù  sur- 
veiller  lui-mème  l'exécution  de  ses  planches.  L'Apocalypse  eut  tant  de  succès 
qu'  il  en  donna  en    151 1   une  seconde  édition  augmentée  d'  un  titre.  Dos  environs 
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de   1498   datent  aussi   trois  gravures  sur  bois  bien    connues:    Le   bahi  d'hotiimes, 
le  Samson  terrassant  le  lioìi  et  V Hercule  terrassanl  des  chevaliers. 

Les  deux  cycles  de  la   dande  Passion   et    de  la   Vie  de  la    Vierge  n'ont  été 


,>S1P 


N.°  2.  DuRER.  Apocalypsis.  Norimbergae   1511. 


complétés  et  édités  qu'en  151 1,  mais  la  plupart  des  planches  qui  les  compo- 
sent  sont  antérieures  au  voyage  à  Venise  en  1506,  voyage  qui  marque,  comme 
on  sait,  dans  la  vie  de  Dùrer  le  début  d'une  ère  nouvelle  et  l'apparition  d'une 
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N.°  2.   DuRKR.  Apocalypsis.   Noiimbergae  151 1. 
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transformation  de  style  qui  se  traduit  par  une  diminution  de  ses  facultés   d'émo- 
tion  et  une  certaine  convention  dans  les  thèmes  et  les  expressions. 

Nous  n'apprendrons  rien  en  disant  que  la  Passion  était  alors  le  sujet  pré- 


N."  3.  DuRER.  Epitome  in  Matiae  historiam.  Norimbergae  151 1. 


fere  des  artistes  allemands.  Diirer  a  à  lui  seul  repris  quatre  fois,  scène  par  scène, 
ce  drame  si  émouvant  et  c'est  une  étude  bien  curieuse  que  celle  qui  consiste 
à  comparer  attentivement  les  mémes  tableaux  dans  chacune  de  ces  suites.  On 
y   per<;oit  nettement    revolution  du    style  du  maitre,    on    volt   comment    il    s'est 
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corrige  lui-mème,  comment  il  a  cherché  sans  cesse  à  exprimer  des  idées  nouvelles 
et  à  se  renouveler. 

La   Grande  Passion  (io  feuillets),  de  caractère  si  violent  en  certaines   pages, 
est  inspirée  assuréinent  du  théàtre    religieux.    Son    style    rappelle    de   très  près 


N."  3.  DuRER.  Epitome  iti  IMariae  hisluriam.  Noiimbergae   151 1. 


celui  de  l'Apocalypse.  On  y  retrouve  ces  figures  tourmentées,  d'expression  véhé- 
mente  et  pathétique  et  où  l'artiste  a  mis  l'empreinte  de  son  genie  bouillon- 
nant  et  qui  ne  sait  se  contenir.  En  maints  endroits,  il  a  déployé  un  luxe  inoui 
d'horreur.  «Il  fait,  dit  M.  Hamel,  de  la  Passion  du  Christ  un  drame  tumultueux 
et  sanglant,  où  le  cri  de  douleur  physique  n'est  jamais  assez  intense  ni  la  sau- 
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vagerie  des  bourreaux  assez  bestiale  ».  Ila  réduit  autant  que  possible  le  nombre 
des  acteurs,  éliminé  Ics  détails  superflus  et  cherché  à  ce  que  l'oeil  soit  frappé 
par  le  point    essentiel.    Son    Christ    est  d'un  type  sevère  et  viril;  il  est    maitre 


N."  4.   DuRER.  Simiiie/iia  dei  corpi  liumani.   Yenetia  1591 . 


de  lui  dans  la  douleur  et  sa  figure,  pure  et  calme,  s'oppose  dans  un  contrastc 
frappant,  à  la  vulgarité  et  à  l'acharnement  de  ceux  qui  participent  à  son  supplice. 
Dans  les  deux  Petites  Passions  sur  bois  et  sur  cuivre  qui  sont  postérieures  au  sé- 
jour  à  Venise  en    1506,   l'influence    italienne  sé  marquera    par   la    recherche    des 
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effets  de  lumière  et  de  clair  obscur,  par  une  tendance    très  nette  à  la    composi- 
tion  plus  froide  et  plus  retenue, 

La    Vie  de  la    Vierge,  en   20  feuillets,  se  distingue  des  deux  grands    cycles 


X."  6.  Brigitta,  S.   iUvelationes  cetestes.  Norimbergae  1517. 

précédents  par  son  caractère  plus  descriptif  et  aussi  par  une  technique  plus  raf- 
finée.  «  C'est,  dit  M.  Réau,  la  vie  d'une  petite  bourgeoise  de  Nuremberg  au 
commencement  du  XVP  siede  qua  Durer  évoque  par  le  décor  et  le  costume». 


La  Bibliofilia,  anno  XXH,  dispensa  9'|2 
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La  Naissance  de  Marie  et  le  Repos  en  Egypte,  notamment,  accusent  un  réalisme 
intime  et  familier  qui  nous  séduit  et  que  nous    retrouvons    d' ailleurs    dans    cer- 


N.°  6.  Brigitta,  S.  Revelationes  celestes.  Norimbergae   1517. 


taines  oeuvres  de  1'  art  allemand  du  mème  temps,  chez  Cranach  ou  Altdorfer, 
par  exemple.  La  Vie  de  la  Vierge  est  le  plus  gracieux  des  chefs-d'oeuvre  de 
l'artiste  et  tout,  dans  cette  suite,  mérite  d'étre   cité:  1' Apparition    de    l'ange  à 
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Joachim,  dans  un  paysage  d'un  charme  idyllique,  la  Naissance  de  Marie,  empreinte 
de  tant  de  tendresse  et  d'humour,  la  Fuite  en  Egypte,  imitée  de  la  composition 
célèbre  de  Schongauer  que  Diirer  agrandit  et  naturalise  si  on  peut  dire,  le  Repos 
en  Egypte,  où  les  petits  anges  ramassent  les  éclats  de  bois,  tandisque  de  beaux 
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N."  7.  Celtes.  Aniorum  libri  IT.  Norimbergae  1502. 


adolescents  admirent  et  adorent  la  Vierge  et  1'  Enfant,  le  Christ  prenant  congé 
de  sa  mère,  dont  la  douleur  et  l'affaissenient  sont  rendus  d'une  faeton  si  émou- 
vante,  etc. 

C'est  encore  en  151 1  que  paraissent  trois  autres  chefs-d'cEuvre  de  xylo- 
graphie  de  Dùrer:  la  Trinile,  la  Messe  de  suini  Grégoire  et  la  Famille  de  la  Vierge. 
Dans  la  suite,  l'artiste  nous  donnera  encore  de  nombreux  bois  isolés  parmi  les- 
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quels  on  peut  mentionner  la  curieuse  suite  à.' Hérodiade  et  saint  Jean  et  la  belle 
Madone  entourée  d'atiges  de  1518.  De  1512  à  1 518,  il  travaille  à  I'^/t  de  triomphe 
et  au   Collège  de  Maximilien.  Plus  tard,   il  grave  encore  sur  bois,  par  deux  fois, 
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N."  7.  Celtes.  Anioruni  libri  II'.  Norimbetgae  1502. 


le  portrait  de  1'  empereur,  celui  du  protonotaire  imperiai  Ulrich  Varnbuhler  (1522) 
et  celui  du  poète  Eobanus  Hesse  (1526).  Il  demanda  donc  toujours  à  cette  tech- 
nique  des  effets  larges,  souples  et  vigoureux.  Notons  enfin  les  illustrations  pour 
son  Traile  des  proporlions  du  corps  Jmtnain  (Nuremberg,  1528),  dont  une  traduction 
frantjaise  par  Loys  Meygret  parut  à  Paris  en    1557. 

La  gravure  sur  bois,  qui  ne  traitait  guère  que    des    sujets   religieux,  était 
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faite  pour  le  peuple.  La  gravure  sur  cuivre  à  laquelle  Diirer  s'adonna  aussi 
avec  cette  force  et  cette  maìtrise  qui  feront  l'admiration  de  tous  les  temps, 
était  au  contraire  destinée  aux  amateurs  raffinés  et  aux  classes  élevées.  Diirer  a 
de  plus  grave  lui-mème  ses  plaques  de  metal  et  a  su  donner  à  ses  compositions 
sur  cuivre  la  plénitude,  la  richesse  et  le  fini  d'un  tableau. 


N.°  8.  Hrosvita.   Opera.  Norimbergae   1501. 


Ses  disciples  iinmédiats  reflètent  soii  esprit,  mais  en  l'afFaiblissant  et  en  ne 
montrant  guère  d'originalité  marquce.  Hans  Diirer,  son  frère,  ne  tómoigne  pas 
d'un  caractère  très  personnel;  Schrcufelein,  abondant  et  facile,  emprunte  tout, 
composition  et  motifs,  au  maitre  chez  lequel  il  travailla  jusqu'en  1507,  Hans 
Suefs  de  Culmbach  est  peut-ètre  plus  individuai.  Un  second  groupe  de  disciples 
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accuse  une  personalité  plus  vive  et  un  esprit  plus  indépendant.  Ce  sont  les  deux 
frères  Beham  et  Georges  Pencz.  Ce  dernier  est,  semble-t-il,  le  plus  grand  por- 
traitiste  allemand  entre  Diirer  et  Holbein.  Sebald  Bèham,  dans  ses  gravures  sur 
bois  et  sur  cuivre,  imite  de  très  près  Dùrer  en  y  mélant  des  souvenirs  de 
Mantegna. 


COMQX'AHTA  ABRAHAM  ETMARfA 


N."  S.  Hrosvita.   Opera.  Norimbergae  1501. 


Le  grand  artiste  que  fut  Griinewald  de  Colmar  procède  à  la  fois  de  Schon- 
gauer  et  de  Dùrer.  Notons  encore  l'influence  du  maitre  de  Nuremberg  sur  Hans 
Baldung  Griin  et  Altdorfer.  &  Impérieuse  assurément,  dit  M.  Hamel,  l'influence 
de  Dùrer  ne  fut  pas  déprimante.  Son  exemple  et  sa  legon  n'  asservissaient  pas 
les  volontés,  mais  les  incitaient  à  marcher  dans  leur  voie,  en  aimant  et  respectant 
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la  nature.  Si  l'espoir  qu'il  avait  exprimé  ne  se  réalisa  pas,  si  le  magnifique  édi- 
fice  qu'il  révait  ne  put  s'élever  sur  les  bases  jetées  par  lui,  c'est  que  bientòt  l'art 
allemand,  infidèle  à  sa  propre  nature,  détourné  par  l'italianisme  et  serf  de  for- 
mules  toutes  faites,  oublia  les  principes  qui  avaient  fait  la  grandeur  de  son  plus 
génial  maitre,  la  conscience  de  l'hérédité  et  la  recherche  passionnée  de  l'inconnu  ». 


N."  S.  Hrosvita.   Opera.  Norimbergae  1501. 


Qu'il  nous  soit  permis  de  décrire,  après  cette  brève  introduction,  qui  n'a 
aucune  prétention  d'originalité,  les  exemplaires  que  nous  possédons  des  livres 
illustrés  par  le  grand  maitre  nurembergeois.  De  courtes  notes  et  des  fac-similés 
accompagnent  ces  de.scriptions. 
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I.  Diirer,  Albertus.  Passio  domini  nostri  Jesu.  ex  hieronymo  Paduano.  Domi- 
nico  Mancino.  Sedulio.  et  Baptista  Mantuano.  per  fratrem  Chelidonium  col- 
lecta  cum  figuris  Alberti  Dureri  Norici  Pictoris.  (A  la  fin  :)  Impressum 
Nurnberge  per  Albertum  Durer  pictorem.  Anno  christiano  Millesimo  quin- 


N."  8.  Hrosvita.   Opera.  Norimbergae  1501. 


gentesimo    vndecimo    (151 1).    Gr.  in-fol.  Demi-rei.  mar.  vert,  plats  en  toile, 
tète  dor.  (35432). 

Suite  complète  de  la  célèbre    Grande    Passion,   12   ff.  gr.  s.  bois,  avec   le  texte  sur  le  verso. 
Bartsch,   a."   4-1  5. 

Belles  épreuvei  à  gr.-indes  marges,   très  légères  restaurations  dans  les  plis. 
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2.  Durer,  Albertus.  Apocalypsis  cum  figuris.  (A  la  fin  :)  Impressa  denuo  Nurn- 
berge  per  Albertum  Durer  pictorem.  Anno  Christiane  Millesimo  Quingen- 
tesimo  undecimo.   (151 1),  gr.  in-fol.  Demi-rei.  mar.,  plats  en  toile.  (33563). 

Suite  complète  des   16  ff.  de  la  célèbre  Apocalypse.    2^    édition,    avec  le  texte    latin  en    car, 
goth.  sur  le  verso.  Bariseli,  n.o^^   60-75. 


N."  9.  Messahalah.  Niirtnberg  1504. 

3-  Diirer,  Albertus.  Epitome  in  divae  parthenices  Mariae  historiam  ab  Alberto 
Durerò  Nerico  per  figuras  digestam  cum  versibus  annexis  Chelidonii.  (No- 
rimbergae  151 1).  Gr.  in-fol.  Mar.  brun,  fil.  et  encadr.  à  fr.  et  dor.,  fleurons 
aux  angles,  dos  à  compart.,  tr.  d.  (32978). 

Suite  complète  des  20  if.  gravès  sur  bois,  dont  11  avec  le  texte  sur  le  verso,  hartsch,  n."'  76-95' 

4.  Diirer,  Albertus*  Della  simmetria  dei  corpi  humani  libri  quattro.  Nuovam. 
tradotti  da  Gio.  Paolo  Gallucci  Salodiano.  Et  accresciuti  del  quinto  libro. 
Venetia,  Dom.  Nicolini,  1591,  in-fol.  Avec  nombreuses  et  belles  figures, 
planches  se  dépliant,  inltiales  histor.  et  la  marque  (répétée).  Vélin.   (28708). 

6  ft'.  n.  eh.,  143  ff.  cb.  et  l  f.  n,  eh.  Car.  ronds.  Dédìcace  du  traducteur  à  e  Massimiliano 
detto  re  di  Polonia  ecc.,  atchiduca  d'Austria  >.  Première  édition  ìtalienne.  Bruitet,  II,  914.  Ci'co- 
gnaroy   n.^  321. 


nno  XXII,  dispensa  Q^-ia' 
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Brigitta^  S.  Revelationes.  Nurembergae,  Antònius  Koberger,  21  Sept.  1500. 
In-fol.  Avec  1 8  superbes  grandes  gravures  sur  bois  attribuées  à  Albert  Diirer. 
Ais  de  bois  ree.  de  veau  est.,  fermoirs.  (33631). 

Hain-Copingcr,  3205.  PelUchet,  3001.  Proctor,  212^.  Voulliéme,  1778.  Schreiber,  3504.  Pas- 
sm'ant,  III,  p.  183,  194.  312  ff.  n.  eh.,  sign.  i  (1-4),  5  (5-8),  a-z,  A-H,  a-g.  Car.  goth.  de  3  gran- 
deurs,  2   col.   et   57   lignes. 

Ce  beau  volume,  rematquablement  imprimé,  est  fott  appiécié  pour  les  importantes  gravures 
dont  il  est  orné.  On  compie  7  gravures  à  pleine  page  dont  2  reptésentent  des  armoiries.  Les  autre= 
occupent  3.  peu  près  aussi  la  page  entière,  laissanl  quelque  espace  pour  le  teste.  Miither,  n."  4Z8. 

Brigitta,  S.  Revelationes  celestes  praeelectae  sponsae  Christi  beatae  Birgittae 
viduae  de  regno  Sueciae  octo  libris  divisae.  Ed.  II.  Norimbergae,  in  officina 
Federici  Peypus,  impensis....  Joannis  Koberger,  17  Nov.  15 17,  in-fol.  Avec 
un  titre  compris  dans  un  riche  encadrement  accompagné  de  deux  grands 
blasons,  le  tout  occupant  la  page  entière  et  grave  sur  bois  d'après  Albert  Dìlrer ; 
en  outre,  nombreuses   lettrines   ornées  sur  fond  noir.  Veau  est.  (28510). 

182  fF.  eh.  et  52   ff.  n.  eh.  pour  la  table.  Car.  goth,  sur  2   col. 

Le  superbe  encadrement  du  titre  se  compose  de  4  bois  qui  représentent  des  scènes  du  Nouveau 
Testament  ;  les  armoiries  sont  celles  de  l'Empeteur  et  de  Florianus  Waldauff.  Passavant,  III,  p.  184. 
Muther  n."  427. 

Bel  exemplaire,  quelques  notes  du  temps,  mouillures. 

Celtes,  Conradus.  Amorum  libri  IV.  Germania  generalis.  De  origine,  situ, 
moribus  et  institutis  Norimbergae  libellus.  Ludus  Dyanae,  etc.  Norimbergae, 
(in  aedibus  Pirckheimerianis),  1502.  In-4.  Ais  de  bois  et  peau  de  tr.  est., 
fermoir  en  bronze.  (33628). 

8  ff.  D.  eh.,  les  ff.  eh.  de  IX  à  LXXIII  et  47   ff.  n.  eh,  en  tout   120  ff.  Car.  ronds. 

Ce  bel  ouvrage,  defenu  extrémement  rare  et  recherché,  renferme  q  grandes  gravures  sur  bois 
couviant  la  page  entière  et  une  vue  de  la  ville  de  Nuremberg  se  dépliaut  et  portant  sur  le  verso  des 
armoiries.  Le  titre  xylographié  est  orné  de  guirlandes.  Muther,  n."  459,  attribue  la  plupart  des  bois 
à  Wohlgemuth  et  à  son  école.  Les  3  belles  gravures  représentant  Celtes  devant  l'empereur  Maximilien. 
la  Philosophie  et  la  persécution  de  Daphne  sont  d'Albert  Diirer.  Passainnt,  III,  p.  165-166, 
Muther,  n."  835.  Brunet,  I,   1730.  Graesn,  II,   lOi. 

Hrosvita.  Opera  Hrosvite  illustris  virginis  et  monialis  germane  gentes  saxo- 
nica  orte  nuper  a  Conrado  Celte  inventa.  (A  la  fin)  :  Impressum  Norunbergae 
sub  privilegio  sodalitis  Celticae,  1501  (Norimbergae,  Arthurus  Peypus), 
in-fol.  Avec  8  superbes  gravures  sur  bois  d'Albert  Durer,  occupant  la  page 
entière,  et  la  marque  du  typogr.  Cart.  (34300). 

82   ff.  n.  eh.,  sigo.  a-k.  Car.  ronds. 

Première  édition  fort  rare.   Passavant,   III,   p.    2 10-211.   Muther,   a."  458. 

Messahalah.  De  scientia  motus  orbis.  (A  la  fin  :)  Nurmberg,  Joannes  Veis- 
senburger,  1504,  in-4,  avec  un  titre  orné  d'une  belle  gravure  sur  bois  d'après 
Dùrer.  Rei.  (23956). 

26  ff.  n.  eh.,  le  dernier  est  blanc.   Car.  ronds.   Première   édition  fort  rare. 

Leo  S.  Olschki. 
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Una  raccolta  di  Grandi  Ritratti  incisi 


Sarebbe  certamente  utilissimo  agli  artisti  e  scrittori  un  Manuale,  o  Reper- 
torio bibliografìco  alfabetico  di  iconografia  italiana,  che  indicasse  i  più  pregevoli 
ed  autentici  ritratti,  dipinti  od  incisi,  esistenti  nelle  Pinacoteche  e  Biblioteche 
italiane;  come  fecero  già  l'Evans  (i)  e  il  Poole  (2)  per  l'Inghilterra,  il  Dru- 
gulin  (3)  per  la  Germania,  il  Duplessis  (4),  l'Horsin-Déon  (5)  ed  altri  per  la 
Francia.  In  Italia  non  si  è  fatto  ancora  nulla  e  Bologna  potrebbe  dare  un  note- 
vole contributo  per  questo  lavoro  ;  poiché  nelle  due  biblioteche,  nel  Liceo  musi- 
cale e  nella  R.  Pinacoteca  si  trovano  copiose  raccolte  di  ritratti,  alcuni  de'  quali 
assai  rari  e  poco  noti.  La  biblioteca  dell'Istituto  delle  scienze,  che  poi  divenne 
la  biblioteca  Universitaria,  ricevette  in  dono  nel  1754  dal  Card.  Filippo  Maria 
Monti  quattrocentotre  ritratti  dipinti,  alcuni  de'  quali  adornano  le  sale  della  stessa 
biblioteca.  Nel  1780  il  Senato  di  Bologna  acquistò  i  manoscritti,  i  libri  a  stampa 
e  le  medaglie  raccolte  dal  farmacista  bolognese  Ubaldo  Zanetti,  insieme  ad  una 
collezione  di  13444  ritratti  incisi  e  delineati  a  mano,  che  furono  pagati  lire  2689,12. 
Fra  i  volumi  più  pregevoli  di  questa  raccolta  ricorderò  quello  che  contiene  ca- 
ricature, ritratti  e  maschere  teatrali,  di  cui  diedi  notizia  nel  La  Vita  citladi/ta 
(novembre,  igig),  e  due  volumi  di  grandi  ritratti  incisi,  dei  quali  ora  pubblico 
l'elenco.  Che  provengano  da  Ubaldo  Zanetti  non  si  può  mettere  in  dubbio  ; 
poiché  nella  Nota  de'  ritratti  viandati  alla  Biblioteca  dell'  Istituto,  che  facevano  parte 
della  raccolta  Zanetti  sono  cosi  indicati  :  Miscellanea  ritratti  f.°  to.  2,  segnati  nel 
corpo  :  foglio  Reale,  ìi.  1005.  In  fine  a  ciascun  volume  è  notato,  di  mano  dello 
Zanetti,  il  numero  dei  ritratti,  cioè  per  il  voi.  i."  ritraiti  n.  8j6  e  per  il  2.°  volume 
n.  iSg,  che  danno  appunto  una  somma  di  100,5  ritratti,  alcuni  de'  quali  sono  alti 
più  di  mezzo  metro,  e  tutti  sono  incollati  sulle  pagine  bianche  dei  due  volumi. 
Cotesta  raccolta  interessa  particolarmente  Venezia,  contenendo  molti  ritratti  di 
Dogi,  Procuratori  di  S.  Marco,  Gran  Cancellieri  della  repubblica  veneta  e  Pa- 
triarchi di  Venezia.  Questi  furono  procurati  allo  Zanetti,  per  la  massima  parte, 
dal  libraio  veneziano  Amedeo  Svajer,  che  nel  suo  voluminoso  carteggio  spesso 
gli  annunziava  l'invio  di  alcuni  ritratti    ch'egli    avea  duplicati.    Così  veniamo  a 


(i)  Catalogne  of  30000  engraved  Sritis/i  portrails  (London,   1834,  voi.  2,  in-8). 

(2)  PooLE  R.  Lane.  Catalogne  of  portrails  in  the  possessioìi  0/  the  Univ.  0/  Oxford. 
(Oxford,   1912,  inS). 

(3)  Drugulin  W.  Allgemein.  Portrail-Katalog.  Verseichniss  voti  24000  Portrails.  (Leip- 
zig,   1S60,  in-8). 

(4)  Duplessis  G.  Laran  J.  Catalogne  de  la  colleclion  des  portrails  fratifais  et  étrangers 
conservée  au  Département  des  eslampes  de  la  Biblwlhéque  Nationale.  (Paris,  191 1,  voli.  7,  in-S). 

(5)  HoRSiN-DÈON  Leon.  Les  portrails  fratifais  de  la  Renaissance.  (Paris,  1892).  V.  anche: 
Galérie  fran(a!se,  ou  colleclion  de  portrails  des  hommes  et  des  feinmes  célébres  des  XVI,  XVII 
et  XVIII  siécles.  (Paris,   1821-23,  3  voli.). 
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sapere  che  il  ritratto  del  Procuratore  di  S.  Marco  Lorenzo  Morosini  fu  inviato 
dallo  Svajer  allo  Zanetti  con  lettera  del  i8  febbraio  1756,  che  quello  di  Alvise 
Pisani  pure  fu  ricevuto  per  lo  stesso  mezzo  dallo  Zanetti  il  17  settembre  1763, 
e  quello  del  Procuratore  Ausilio  Rezzonico  fu  inviato  con  lettera  del  25  set- 
tembre 1762.  Altri  ritratti  inviò  lo  Svajer  all'amico  suo  il  27  marzo  e  il  16 
aprile   1759. 

Oltre  i  ritratti  questi  due  volumi  contengono  rare  incisioni  d'altro  genere, 
come,  ad  esempio,  una  in  tedesco,  che  rappresenta  la  decapitazione  di  Carlo  I 
Stuart  (voi.  I,  n.  14),  avvenuta  il  30  gennaio  1649,  ^^  altra  incisione  pure  te- 
desca della  giustizia  eseguita  nella  persona  dell'ebreo  Giuseppe  Siisz  di  Op- 
penheim, condannato  alla  pena  della  gabbia  nel  1692,  con  notizie  della  sua  vita 
e  morte  e  con  alcuni  versi  tedeschi  (voi.  I,  n.   105). 

Noterò  pure  il  ritratto  di  due  ballerini  :  Rosa  Conti  e  Giuseppe  Fabiani, 
che  danzarono  nel  R.  Ducal  Teatro  di  Milano  l'anno  1747,  e  sotto  al  ritratto  è 
stampato  un  sonetto  che  incomincia  : 

Ninfa,   che  sotto  bellicosa  vesta 

Tralascio  d' indicare  nell'elenco  che  segue  alcune  incisioni  che  mi  sembra- 
rono meno  pregevoli,  come  quelle  che  rappresentano  i  ritratti  di  tutti  i  papi  da 
S.  Pietro  a  Clemente  Vili  (1592),  oppure  fino  a  Clemente  XIII  (1758).  Notevoli 
e  numerosi  sono  in  questo  elenco  i  ritratti  delineati  e  fatti  incidere  dal  noto 
geografo  e  cosmografo  veneziano  Vincenzo  Coronelli  nell'Accademia  degli  Argo- 
nauti, che  forse  facevano  parte  della  collezione  dei  Ritratti  di  celebri  personaggi 
raccolti  neir Accademia  cosmografica  degli  Argonauti  dal  P.  Maestro  Vincenzo  Coro- 
nelli Min.  Conv.  di  S.  Francesco  etc.  (1697),  indicata  dal  Cicogna  (i)  ed  alcuni  dei 
quali  entrarono  in  altre  opere  dello  stesso  Coronelli. 

Lodovico  Frati. 


1.  Augusto  II  re  di  Polonia   (1670-1733). 

Ritr.  ine.  da  Arnoldo  Van  Westerhout  nel  1698.  Sotto  lo  stemma  e  l'isciiz.  Auguslus  II 
D.  g.  Rex  Poloniarum  \  Magnus  Dux  Lithuaniae  etc.  \  Sac.  Rom.  Iinp.  Archim.  et  Elect.  Saxott.\ 
elect.  d.  XXVII  luti,  coroiiat.  d'  XV  sept.  \  MDCLXXXXVII.  \  Carolo  S.  R.  E.  Presbytero 
Card.  Barberino  d.  d.  d.  —  mm.  380X275  (voi.  I,  n.   17). 

2.  Bacone  Giovanni  o  Giovanni  di  Baconthorpe,  d.°  il  Dottor  risoluto,  Carmel., 

teologo  e  filosofo  dottissimo  (i 327-1 346). 

Ritr.  dis.  da  Blasius  Paccinus,  ine.  da  A.  Van  Westerhout.  Attorno  :  Quantumvis  doctis- 
simorum  Carmelitarum  ferax  Anglia,  vix  hiiic  unquani  produxit  parem,  mio  vix  orbis  chri- 
sliaiius  illa  aetate  doctiorem.  Sotto  al  ritr.  alcune  notizie  biogr.  —  mm.  310  X  ^75  (voi.  I,  n.  57). 


(i)  Bibliogr .   Veneziana.   (Venezia,   1847,   pag.  372). 
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3-  Barbarigo  Pietro,  Patriarca  di  Venezia  (1Ò70-1724). 

S.  n.  d'  i:  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  e  l'iscriz.  :  Pietro  Barbarigo  \  Patriarca  XXIIl 
di  Venezia.  Fa  parte  della  :  Serie  crtmologica  de'  Vescovi  e  Patriarchi  di  Venezia  raccolta  dal 
P.  M.  Coronelli.  —  mm.  350X268  (voi.  I,  n.  9). 

4.   Barbaro  Daniello,  Patriarca  d'Aquileja  (el.  nel    1550  f  verso  il   1570). 

Da  un  ritr.  dip.  posseduto  dalla  famiglia  Foscarini,  ine.  da  Gio.  Gattini  —  mm. 
405  X  300  (voi.   II,  n.  64). 

5-  Barberini  Antonio,  Card,  e  poeta  (1608-167 1). 

Ritr.  a  cavallo,  ine.  da  Francesco  Curti,  con  cornice,  stemma  ed  emblemi  guerreschi. 
Ignoto  al  Le  Blanc.   Manuel  de  l'amateur  d'eslampes.  (Paris,   1854,   II,  77)  (voi.  I,  n.  31). 

6.  Bartolini  Orazio,  Gran  Cancelliere  della  repubbl.   Veneta  (1746). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Carlo  Orsolini.  Sotto  lo  stemma  e  l'iscriz.  :  Horatius  Bartolini  \ 
Eqttes  Magnus  Venetiartim  \  Cancellarius  eleclus  ann.  MDCCXXXXVl  \  die  Vili  Maii.  Manca 
nel  Le  Blanc  (III,   121)  (voi.  II,  n.  37). 

7-  Bartolo  da  Sassoferrato,  giureconsulto  (1314-1359). 

Ritr.  dis.  a  matita  rossa  —  nmi.  445  X  3^5  ^yo\.  II,  n.  55). 

8.  Benedetto  XIII,  papa  (1649-1730). 

Ritr.  a  cavallo  di  Iacopo  Freij,  dedic.  al  Card.  Nicolò  del  titolo  di  .S.  Maria  ad  Mar- 
tyres  il   i."  agosto   1725  —  mm.   53°  X  39°- 

Altro  ritr.  ine.  da  Gio.   Battista  .Sintes  romano  —  mm.  485  X  305  (^'°'-   'li  "■  43>  4^)- 

9.  Bragadin  Daniele,  Procura tor  di  S.  Marco  (1734). 

Ritr.  ine.  da  Pietro  Monaco  nel  1735.  Sotto  vi  è  lo  stemma  e  l'iscriz.:  Daniel  Braga- 
denus  Eques  \  ac  D.  Marci  ex  merito  Proc.  —  Manca  nel  Le  Blanc  (III,  38)  —  mm.  410  X  290 
(voi.  II,  n.  27). 

10.  Canal  Girolamo,  Procurator  di  S.  Marco  (1539). 

Ritr.  dip.  da  Nicolò  Cassana,  ine.  da  Antonio  Luciani.  Sotto  vi  è  lo  stemma  e  l'iscriz.: 
Hieronymus  De  Canali  \  Divi  Marci  \  Procurator.  —  Manca  nel  Le  Blanc  (II,  577)  —  mm. 
435  X325  (voi.  II,  n.  39). 

11.  Canal  Zaccaria,  Procurator  di  S.  Marco  (1735). 

Ritr.  dip.  da  B.  Nazario,  ine.  da  P.  Monaco.  Sotto  lo  stemma  e  l'iscriz.  :  Zaccarias  Ca- 
nalis  Eg.  ac  D.  M.  Proc.  —  Manca  nel  Le  Blanc   (li,  38)  —  mm.  415  X  298  (voi.  II,  n.  6). 

12.  Caprara  Enea,  maresciallo  bolognese  (1631-1701). 

Ritr.  a  cavallo.  Sotto  l'iscriz.  :  All'Eccellenza  del  sig.r  Co.  Enea  Caprara  Cameriere,  Co- 
lonnello, del  Consiglio  di  guerra  e  Marescial  di  Campo  Generale  di  S.  M.  Cesarea  —  nim. 
410  X  340  (voi.  I,  n.  27). 
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13-  Carlo  II,  re  d'Inghilterra  e  Caterina  di  Portogallo  (1630-86). 

Ritr.  ine.  da  F.  H.  Vati  Hoven.  Sembra  essere  stato  eseguito  per  le  nozze  di  questo 
sovrano  —  mm.  510  X  4'°  (voi.   II,  n.  38).  «" 

14.  Carlo  II,  re  di  Spagna  (,1661-1706). 

Ritr.  ine.  a  Bruxelles  nel  1636  da  Riccardo  Collin.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  e  l'iscriz.  : 
Carolus  II  \  Dei  gratia  \  Hispaniarum  et  Indiarum  |  rex  catholicus  etc.  Ignoto  al  Le  Blanc 
(li,  39)  che  dice  nato  il  Collin  nel  1626;  ma  non  è  possibile  che  incìdesse  già  a  io  aimi  !  — 
mm.   470X335  (voi.   II,  n.  38). 

15.  Carlo  Eugenio,  princ.  d'Arenberg,   viceré  di  Borgogna. 

Ritr.  dip.  da  Pietro  de  Loisy  Bisuntinus.  Attorno  :  Carolus  Eugenius  Princeps  Arenber- 
gicits,  Prorex  Burgundiae  —  mm.  390  X  3^0  (voi.   II,  n.  50). 

16.  Caroli  Patini  (famiglia). 

Ritr.  dip.  a  Padova  nel  1684  da  Nat.  Jouvenet,  ine.  da  Giuseppe  Suster  —  mm.  390  X  305 
(voi.   II,  n.  35). 

17.  Chiaramonti  Stefano,  Generale  de'  Cappuccini  e  Lettore  di  teologia  (•}-  1682). 

S.  n.  d'  i.  È  dedicato  a  Marcantonio  Gozzadini,  e  vi  sono  sottoscritte  alcune  notizie 
biogr.  —  mm.  645  X  43o  (voi.   II,  n.  39). 

18.  Clemente  X,  papa  (1670- 1676). 

Ritr.  ine.  da  Giovanni  de  Anglis,  dedicato  da  Gio.  Giacomo  Daman  Veneto  all'ab.  Pietro 
Labia  patrizio  veneto  e  canonico  padovano  —  mm.  420  X  320.    Manca  nel   Le  Blj\nc   (voi.  I, 

n.   102), 

19.  Clemente  XI,  papa  (1700-172 1). 

Ritr.  ine.,  che  fa  parte  della  Cronologia  de'  sommi  Pontefici  descritta  dal  P.  Coronelli  — 
mm.  360  X  270  (vol.f^I,  n.  22). 

20.  Colle  (Da)  Gio.  Tacredi,  Maestro  Generale  de' Francescani  (1568-1571). 

In  alto  :  Aìgonautarum  Academia.  Attorno  :  F.  Ioannes  Tancredi  De  Colle  Etrusciis  Gè- 
neralis  LIV  electus  Romae  MDLVIII.  obiit  MDLXXI.  Sotto  alcune  notizie  biogr.  e  appresso: 
Delineavit  et  Descripsit  \  F.    Vincentius  Coronelli  —  mm.  365  X  270  (voi.  I,  n.  50). 

21.  Contarini  Angelo,  Procurator  di  S.  Marco  (1753). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Car.  Orsolini.  Stemma  ed  iscriz.  :  Angelus  Contareno  \  Divi  Marci 
Procurator  \  anno  MDCCLIH.  Manca  nel  Le  Blanc  (III,  121)  —  mm.  465  X  34°  (voi.  II,  n.  59). 

22.  Contarini  Giorgio,  conte  e  cav.  veneziano,  podestà  di  Verona  (1714). 

Ritr.  dip.  da  Angelo  Trevisano,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  lo  stemma  e  attorno  : 
Icorgius  Conlarenus  Comes  et  Egues  loppe  —  mm.  510  X  360  (voi.  II,  n.  68). 

23.  Conti  (De)  Stefano,  Card.,  nipote  d'Innocenzo  XIII.  (1722). 

Ritr.  dip.  da  Antonio  David,  ine.  da  Girolamo  Rossi  nel  1722  —  mm.  540  X  35°  (voi.  I, 
n.   109). 
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24.  Coronelli  Vincenzo,  geografo  veneziano  (1650-17 18). 

S.  II.  d'  i.  Sotto  al  ritr.  alcune  notizie  biogr.  e  lo  stemma  —  mm.  365  >    270  (voi.  I,  n.  iS). 
Altro  ritr.  s.  n.  d'  i.  Attorno  :    ^inc.  Coronelli  Min.  Con.  Cosmografo  della  Serenis.   Repub. 
di   Venetia  —  mm.  400  X  290  (voi.  II,  n.   17). 

25.  Delfin  Girolamo,  Procurator  di  S.  Marco  (17 16). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  liberti,  ine.  da  Ant.  Luciani.  Sotto  lo  stemma  e  l' i.scriz.  :  Hiero- 
nymus  Delfinus  Eques  ac  D.  Marci  ex  merito  Procurator  salutis  anno  MDCCXVI.  Manca  nel 
Le  Blanc  (II,  577)  —  mm.  420X310  (voi.  II,  n.  7). 

2Ó.   Doria  Andrea,  ammiraglio  genovese  (1468-1560). 

Incis.  del  dip.  d'  Ignazio  Danti  nel  Vaticano,  dedicata  a  Leonardo  Trucco  Vesc.  Geno- 
vese da  Adam  Mantovano  nel  1583  —  mm.  530  X  405  (voi.  I,  n.  2). 

27.  Duodo  Nicolò,  ambasciatore  veneziano  (17 14). 

Ritr.  dip.  da  Gio.  Battista  Canziani  veronese,  ine.  da  Arnaldo  Van  Westerhout  a  Roma 
nel  1720.  Sotto  :  Nicolaus  Duodo  Eques  et  Orator  ea  ornatus  toga  qua  Legati  Veneti  se  Romam 
Pontifici  sistunt  —  mm.   560  X  395  (voi.   II,  n.   l). 

28.  Emìlì  (Degli)  Emilio,  cavaliere  Gerosolimitano. 

Ritr.  dis.  da  G.  I.,  ine.  da  Andrea  Matteo  Wolffgang  nel  1730.  Sotto  il  ritr.  epigr.  in 
versi  latini  —  mm.  410  X  250  (voi.   I,  n.  67). 

29.  Enrico  di  Lorena,  conte  d'Harcourt,  generale  delle  armate  del  re  d'Italia  (1640). 

Ritr.  a  cavallo  ine.  dal  Daret.  Sotto:  Henry  de  Lorraine  comic  de  Harcourt,  General  des 
Artnées  du  Roy  d' Italie,  qui  gaigna  la  battaille  de  Casal  cantre  les  Espagnols  le  2g  avril  1640. 
Il  Le  Blanc  (II,  95)  indica,  forse  erroneamente,  un  ritr.  di  Enrico  de  la  Tour  d'Auvergne 
Visc.  di  Turenne  —  mm.  400  X  270  (voi.  I,  n.  32). 

30.  Este  (D')  Francesco  I,  Duca  di  Ferrara  (16 io- 1638). 

Ritr.  ine.  da  Bernardino  Curti  reggiano  nel  1656.  È  dedicato  All'altezza  Serenisi,  tiel 
Sig.  Principe  \  Cardinal  d'Este.  Vi  è  riferito  un  sonetto  e  madrigale  di  Alamanno  Laurenti  : 

Itene,  incisi  fogli,  e  a  Gloria  in  seno 

Il  real  volto,  a  mille  sguardi  offrite  ; 

E  del  mio  Duce  in  un  le  glorie  udite 

Veggan  da  l'ombre  ancor  spiccarsi  appieno. 
Trionfò  in  pace  il  guardo  almo  e  sereno  ; 

Ma  in  guerra  trionfar  le  forze  ardite  ; 

Mille  bebbe  sua  spada  eccelse  vite,  » 

Pose  sua  spada  a  mille  spade  il  freno. 
Valenza  al  suo  pie'  cadde,  e  da'  lor  grembi 

Indarno  i  bronzi  ostili  andar  votando. 

Per  ferir  l'alto  sen,  fulminei  nembi. 
Che  appena  i  ferrei  globi  osar,  volando 

De  l'usbergo  guerrier  toccargl' i  lembi. 

Ne  la  destra  fatai  baciargl'  il  brando. 
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3Iadrigale. 

T>ì  vostre  frondi,  o  lauri, 

HONOR  guerriero  all'onorata  testa 
Del  mio  gran  Sire  un  degno  serto  appresta 
E  giusto  è  ben  ;  se  in  marzìal  periglio 
Su  le  squame  d'un  angue  innestò  il  Giglio. 
Alamano  Laurenti. 

Il  Le  Blanc  (II,  77)  indica  solo  un  ritratto  del  Card.  Rinaldo  d'Este  —  mm.  380  X  290 
(voi.  I,  n.  26). 

31.  Este  (D')  Francesco  III,  Duca  di  Modena  (1737)- 

Ritr.  dip.  da  Iacopo  Zoboli  modenese,  ine.  da  Arnoldo  Van  Westerhout  a  Roma  nel  1722. 
In  basso  Io  stemma  e  l' iscriz.  :  Francisco  tertio  Estensi  Mutinae,  Regii,  Mirandulae  eie.  Duci 
lacobus  Zoboli  Mutinensis  Pictor  Romae  D.  D.  lys"]  —  mm.  405  X  280  (voi.  II,  n.   19). 

32.  Farnese  Francesco,  Duca  di  Parma  (1678-1727). 

S.  n.  d'i.  Sotto  il  ritr.  lo  stemma  e  l'iscr.  :  Francisciis  Farnesius  \  Du.r  septimus  Pannae, 
Placentiae  \  Sanctae  Ledis  Confalonerius  \perpetuus  eie.  fa  parte  della:  Series  Principiim....  ela- 
borata a  P.   Coronelli  —  mm.  730X^50  (voi.  I,  n.   19). 

33-  Farnese  Ranuccio  I,  Duca  di  Parma  (1569-1622). 

Ritr.  dip.  da  Francesco  Denys,  ine.  da  Bernardo  de  Ballin.  Sotto:  Ranuccio  Farnese\ 
Duca  di  Parma  \  Piacenza,  Castro  eie.  \  Confaloniero  perpetuo  di  S.'"  Chiesa.  Ignoto  al  Le 
Blanc  —  mm.  350  X  265  (voi.  I,  n.   16). 

34-  Farnese  Ranuccio  II,  Duca  di  Parma  (1630-1694). 

S.  n.  d'  i.  Ritr.  a  cavallo,  sotto  v'  è  scritto  :  D.  Raynutii  Pannae,  Placentiae  eie.  Ducis 
—  mm.  410  X  295  (voi.  I,  n.   104). 

35.  Foscari  Alvise,  Patriarca  Veneziano  (1741). 

Ritr.  dip.  da  Bart.  Nazari,  ine.  da  Car.  Orsolini.  Iscr.  :  Aìoysius  Foscari  \  Patriarcha  l'e- 
netiarum,  Dalmatiaeqtie  Primas.  Manca  nel  Le  Blanc  (III,  121)  —  mm.  425  ^x  300  (voi.  II,  n.  62). 

36.  Foscarini  Alvise,  Procurator  di  S.  Marco  (1657). 

Ritr.  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  lo  stemma  e  attorno  :  Aìoysius  Fuscarenus  Eques 
ac  Divi  Marci  Procurator  —  mm.  410  X  3°°- 

Altro  ritr.  dip.  da  Cesare  Dal  Fiore,  ine.  da  M.  D.  lall.  Attorno  :  Aìoysius  Foscarenus 
Magnus  Bergomensis  nobis  Praefectus.  Ded.  da  Gio.  Paolo  Bordoni.  In  basso  le  Theses  philo- 
sophicae  da  disputarsi  a  Bergamo  nel   1682  —  mm.  525  X  395  (voi.  II,  n.  29  e  30). 

37.  Foscarini  Pietro,  Procurator  di  S.  Marco  (17 16). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  liberti,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  lo  stemma  e  attorno  : 
Petrus  Fuscarenus  Divi  Alarci  Procurator  —  nini.  400  X  3°°  (voi.  II,  n.   5). 

38.  Gigli  Bernardo,  gigante  alto  otto  piedi,  con  altre  figure  di  statura  ordinaria. 

Ritr.  dis.  da  Millington,  ine.  da  I.  Fougeron  —  mm.  540  X  4oo.  Manca  nel  Le  Blanc 
(voi.    [,   n.   112). 
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39.  Giovanni  Damasceno  da  Castel  Bolognese,   Min.   Conv.,  Consultore  del- 

l' Inquis.,  Lettore  nell'Archiginnasio  Romano    di   controversie    dogmatiche. 

Ritr.  ine.  per  cura  di  Vinc.  Coronelli  nell'Accademia  degli  Argonauti.  Sotto  alcune  no- 
tizie biogr.  —  mm.  370X280  (voi.  I,  n.  20). 

40.  Giustinian  Daniele,  Vesc.  di  Bergamo  (1615-1685). 

S.  n.  d'i.  Sotto  lo  stemma  ed  il  nome:  Daniel  de  lustinianis,  con  alcune  notizie  biogr. 
fa  parte  della  :  Series  Epìscoporum  Ecclesiae  Bergomensis  collecta  a  P.  Vincentio  Coronelli  — 
mm.  370X270  (voi.  I,  II.   12). 

41.  Giustinian  Girolamo,  Procurator  di  S.  Marco  (1707). 

Grande  ritr.  dip.  da  Nicolò  Cassana,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  Io  stemma  ;  at- 
torno :  Hieronymus  lusiinìanus  Divi  Marci  Procurator  —  mm.  670  X  47°  (voi.  I,  n.  44). 

42.  Giustinian  Lorenzo,  Patriarca  di  Venezia  (f  1455). 

Ritr.  dis.  da  Gio.  Gattini  da  ritr.  dip.  posseduto  dalla  famiglia  Gradenigo  in  S.  Giustina 
—  mm.  395  X  300  (voi.  II,  n.  20). 

43.  Gonzaga  Ferd.  Carlo,  Duca  di  Mantova  (165 2- 1708). 

S.  n  d'i.  Sotto  lo  stemma  e  1'  iscr.  :  Ferdinandus  Carotus  Diix  Maniuae,  Moniisfer.  etc. 
In  alto  :   Origo  ser.  familiae  Goiizagicae  exhìbita  a  P.  Coronelli  —  mm.  380  X  270  (voi.  I,  n.  25). 

44-  Gradenigo  Marco,  Patriarca  di  Venezia  (172,5). 

Ritr.  ine.  da  Marco  Pitter  ;  sotto  lo  stemma  ;  attorno  :  Marcus  Gradonico  Pallia.  Venel. 
Dalmatiaeq.   Priinas  =  mm.  420  X  255  (voi.  II,  n.  8). 

45.  Grimani  Gio.  Battista,  Procurator  di  S.  Marco  (1648). 

Ritr.  dedic.  al  Sen.  Ottaviano  Malipiero  da  Giacomo  Picini.  Attorno  :  l'enetaruni  classiiiin 
et  orae  iiiaril."""  itnperator  adversus  Turcas  Io.  Bapt.  Grimanus  Seti  :  domi  forisque  preclaris- 
simus  —  mm.  400  X  275  (voi.   II,  n.   15). 

46.  Grimani  Pietro,  Procurator  di   S.  Marco  (el.    17 19). 

S.  n.  d'  i.  In  alto  Io  stemma,  in  basso  :  Petrus  Grimani  eques  \  peraclis  in  Anglia  el 
Germania  legationibus  \  foedere  inler  Carolum  Imperatorem  \  et  rempublicam  Venelam  \  conlra 
Turcas  sancito  D.  Marci  Procurator  electus  \  a.  s.  MDCCXIX.  IlII.  Kal.  sept.  aelalis  suae  XLIl 
mm.  615X4'°  (v'-  I>  "•  59)- 

47-  Guglielmo  HI,  re  d'Inghilterra  (i 650-1 702). 

S.  n.  d'  i.  In  alto  :  Serie  cronologica  di  molle  ha  le  Attioni  più  cospicue  di  S.  I\/.  B.  rac- 
colte dal  P.  Coronelli.  Sotto  il  ritr.  :  Gugliehno  III  re  della  I  Gran  Berlugna  etc.  —  mm. 
360  X  268  (voi.   I,   n.   io). 

48.  Guicciardini  Celestino,  Ab.  Gen.  de'  Celestini. 

S.  n.  d' i.  Sotto  il  ritr.  lo  stemma  e  1'  iscr.  :  D.  Coelestinus  Guicciardinus  Abbas  Gen, 
Coelestinorum  —  mm.  350  X  270  (voi.  II,  n.  36). 
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4Q.  Leopoldo  I,  imp.  di  Germania  (1640-1705). 

S.  11.  d'  i.  In  alto  :  Serie  cronologica  di  ntolte  tra  le  altioni  più  cospicue  di  S.  HI.  Cesarea, 
raccolte  dal  P.  Coronelli  —  mm.  370  X  280  (voi.  I,  n.  51). 

50.  Lomellini  Gio.  Girolamo,  Card.  Legato  di  Bologna  (1607-59). 

Ritr.  seduto,  ine.  su  raso  color  rosa,  colla  dedica  di  Fr.  Aurelio  Agostino  Solimani  Ago- 
stiniano. In  alto  a  sinistra  lo  stemma,  a  destra  una  veduta  di  Bologna  —  mm.  470  X  llfì 
(voi.  II,  n.   13). 

51.  Loredan  Francesco,  Doge  di  Venezia  (1752). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Car.  Orsolini.  Sotto  lo  stemma  e  1' iscr.  :  Franciscus  Lauredano\ 
Ditx  Venetiarii'»-  ere.  XVIII  Mar."  MDCCLII  —  mm.  435  X  3oo  (voi.  II,  n.  52). 

52.  Luigi,  Delfino  di  Francia,  figlio  di  Luigi  XIV  (1661-1711). 

Ritr.  ine.  da  M.  Musin  —  nini.  6S0  X  44»  (voi.  I,  n.  49). 

53.  Maria  Anna  di  Baviera- Neubourg,  regina  di  Spagna  (1667- 1740). 

Ritr.  ine.  da  R.  CoUin,  ded.  a  Francesco  Antonio  de  Agurto  March,  di  Gastanaga.  Con 
stemma  ed  iscriz.   Manca  nel  Le  Blanc  (II,  39-40)  (voi.  II,  n.   25). 

54.  Massimiliano  II,  Imp.  di  Germania  (1527-76). 

S.  n.  d'  i.  Attorno  :  Maximilianus  II  Dei  grada  electus  Ro.  Imp.  semper  August.  Ger- 
inaniae,  Huitg.,  Boheni.  rex,  Archid.  Austriae  —  mm.  510X350  (voi.   I,   n.  61). 

55.  Massimiliano  Emmanuele,  Elettore  di  Baviera  (1687). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Carlo  Gustavo  ab  Amling  a  Monaco    nel   1687.  Attorno:    iMaxiini- 

lianus  Emmanuel    V.  B.  et  S.  P.  D.   C.    Pai  Rheni   S.  P.  I.    Archi.    Dap.  et   Eleclor.    Il    Le 

Blanc    (I,  35)  indica  un   ritr.  ine.    nel   1682,    che  misura    mm.    218X166  —    inni.  4S0  X  375 
(voi.  Il,  n.  63). 

56.  Mazarini  Giulio,  Card,  e  uomo  di  Stato  (1602-16Ó1). 

Ritr.  ine.  da  Aubertus  Clouwet.  Sotto  lo  stemma  e  l' iser.  :  Etnin.  Prin.  Julius  Mazzerin 
S.  R.  E.  I  Presb.  Card.  Dux  et  Par.  Francie  eie.  Ded.  a  Nicolò  Beregan  nobile  veneto  da 
Giuseppe  Longhi.  Il  Le  Blanc  (II,  23)  gli  assegna  la.  data  del  1641  —  nini.  370X270 
(voi.   II,  n.  28). 

57.  Medici  (De')  Ferdinando  II,  Granduca  di  Toscana  (1610-70). 

Ritr.  a  eavallo,  ine.  da  Vittorio  Serena.  Sotto  l'iscr.  :  Ferditianduin  II  Magnum  Hetriiriae 
Ducem  —  mm.  390  ^\  255. 

Altro  ritr.  di  Arnoldo  Van  VVesterhout,  ine.  a  Firenze  nel  1691  —  mm.  465X335 
)vol.  I,  n.   28  e  voi.   II,  n.  44). 

58.  Mocenigo  Giovanni,  Procurator  di  S.  Marco  (1736). 

S.  n.  d'i.  Sotto  lo  stemma  e  1' iser.  :  Ioannes  Mocenico  \  Eques  ac  Divi  Marci  Procu. 
ralor  \  anno  MDCCXXXVI  —  mm.  445  X  3^5  (voi.  II,  n.  47). 

59.  Monroy  (De)  Antonio,  Maestro  generale  dei  Domenicani  (1632-1715). 

S.  n.  d'  i.  Mezzo  busto  ;  in  alto  lo  stemma  ;  attorno  :  F.  Antonius  de  Monroy  Mag.  Gen. 
Qrd.  Praedic.  —  mm.  5S0  X  475  (voi.  I,  n.  6). 
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60.  MontecuccoH  Antonio,  religioso  Cappuccino  Modenese  (1578-1648). 

Ritr.  ine.  da  Gìo.  Battista  Coriolan,  con  sotto  scritte  alcune  notizie  bicigr.  Manca  nel  Le 
Blanc  (II.  49)  —  mni.  380X260  (voi.  I,  n.  35). 

61.  Morosini  Francesco,  Doge  di  Venezia  (1618-1989). 

Piccolo  ritr.  ine.  con  un  Ristretto  di  molti  fatti  delta  sua  vita  raccolti  dal  Brusoni  et 
altri  historici  dal  Dott.  Domenico  Severiui  medico  —  mm.  520X35°  (voi.  I,  n.   109). 

62.  Morosini  Lorenzo,  Procurator  di  S.  Marco  (1755). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Car.  Orsolini.  Stemma  ed  iscr.  :  Laurentius  Maurocenus  \  Eques  ac 
Divi  Marci  Procurator  \  anno  MDCCLV.  Manca  nel  Le  Blanc  (III,  121)  —  mm.  455X31° 
(voi.  II,  n.  61). 

63.  Nicolosi  Gio.  Battista,  Gran  Cancelliere  veneziano  (17 13). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  Uberti,  ine.  da  A.  Zucchi.  Sotto:  loannes  Baptista  \  Nicolosi  Eques\ 
et  I  Magmis  Cancellarius  \  Venetiarum  crealus  die  l'Ili  Anglisti  MDCCXIII  —  mm.  495  X  335 
(voi.  II,  n.  3). 

64.  Nuzzi  Adeodato,  da  Altamura,  Agostiniano  (1699). 

S.  n.  d'  i.  Sotto  al  ritr.  R.  admod.  Eximio  P.  Adeodato  Nuzzio  ab  Altamura  Ord.  Erem. 
S.  P.  August.  5.  Theolog.  Doctori  necnon  generali  Italiae  assistenti.  .Segue  una  dedica  di  Fr. 
Marc.  Trasci  Agostiniano  —  mm.   350  X  265  (voi.   I,   n.   58). 

65.  Odescalchi  Livio,  nipote  d'Innocenzo  XI. 

Ritr.  di  Gio.  Giacomo  De  Rossi,  ine.  da  Alberto  Clouet,  ded.  a  Domen.  Maria  Cors: 
Proton.  Apostol.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  ;  attorno  :  Livius  Odescalcus  Innocentii  XI  Pont.  Ma- 
ximi  ex  fr  atre  nepos.  Il  Le  Blanc  (II,  23)  indica  un  ritr.  di  Pietro  Aquila  d'après  Fard.  Voet. 
mm.  475  X  3S0  (voi.  II,  n.  49). 

66.  Olivieri  Fabio,  Card,  (i 658-1 738). 

Ritr.  dip.  dal  P.  Andrea  Pozzi,  ine.  da  Pancrazio  Cappelli.  Sotto  al  ritr.  un  cartello  col 
motto  :  Evexit  ad  aethera  virtus.  Manca  nel  Le  Blanc  (I,  585)  —  mm.  505  X  4°°  (voi.  II,  n.  34). 

67.  Orsini  Flavio,  principe.  Co.  d'Anguillara,  Duca  di  Bracciano  (sec.  XVI). 

Ritr.  dis.  da  Enrico  Tisson,  ine.  da  Pietro  Valeutini.  Sotto  l'iscr.  :  Serenissimus  Princeps 
Flavius  IJrsinus  Braccìiiani  et  S.  Gemini  Dux  D.  G.  Anguillariae  Comes  eie.  —  mm.  345  X  270 
(voi.   II,  n.   16). 

68.  Pio  V,  papa  (1566-1572). 

Grande  ritr.  ine.  da  Luigi  Gommier  a  Roma  —  mm.  580X485-  Manca  nel  Le  Blanc 
(voi.   I,  n.   46). 

69.  Pisani  Alvise,  Procurator  di   S.  Marco  e  Doge  di  Venezia. 

Ritr.  dip.  da  Pietro  Alberti,  ine.  da  Ant.  Luciani  veneto.  Sotto  il  ritr.  lo  stemma  e 
l'iscr.  :  Atoysius  Pisanus  Eques  \  ac  D.  Marci  ex  merito  Procurator.  Manca  nel  Le  Blanc  — 
mm.  420X340  (voi.  II,  n.  40). 
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70.  Altro  ritr.  dis.  ed  ine.  da  Car.    Orsolini.    Stemma  ed  iscr.  :    Aloysius   Pisani\ 

Divi  Marci  Procuratoi-  \  anno  MDCCLII  —   mm.   460  X  325  (voi.  II,  n.  67). 

71.  Altro  ritr.  dip.  da  Ubarti,  ine.  da  I.  Ant.  Faldoni.    Sotto  al  ritr.  lo  stemma 

e  r  iser.  :  Aloysii  Pisani  Ducis  Venetiar.  effigiem  Hermolao  Senatori  amplissimo 
Carolo  Equ.  et  D.  M.  Proc.  fralribus  D.  D.  D.  I.  C.  —  mm.  480  X  345 
(voi.  II,  n.   2). 

72.  Pisani  Carlo,  Procurator  di  S.  Marco  (1732). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  liberti,  ine.  da  Marco  Pitteri  Veii.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  e  l' iscr.  : 
Carolus  Pisani  Eques  \  Divi  Marci  Procurator  —  mm.  515X35°  (^'o'-  l'i   "■  4i)- 

73.  Pisani  Vittore,  generale  della  repubbliea  Veneta,  e!,  nel  1379,  morto  nel  1381. 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Gio.  Gattini  —  mm.  410  X  3°°  {^o\.  II,  n.  57). 

74.  Pozzobonelli  Giuseppe,  Card,  ed  Arciv.  di  Milano  (1690-1783). 

Ritr.  dis.  da  C.  Lapoer  a  Milano  e  colorito.  Stemma  ed  attorno  :  losepli  Puteobonetlus 
S.  R.  E.  Card,  et  Mediolani  Archiepiscopus  —  mm.  410X31°  (voi.  II,  n.  'jo). 

75.  Priuli  Giovanni,  Procurator  di  S.  Marco  (1723). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  liberti,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  al  ritr.  l' iscr.  :  Ioannes 
Priotus  I  bis  foris  domi  saepiiis  \  Rep.  bene  gesta  |  Senator  atnplissimus  \  legatione  apud  Carolum 
VI  Imp.  I  stimma  cum  laude  perfunctus  \  Eques  et  Sapiens  Consilii  \  de  patria  optime  meritus  \ 
Divi  Marci  Procurator  \  a.  s.  MUCCXXIII.  IX  Kal.  februarii  —  mni.  615  X  41°  (voi.  I,  n.  7). 

76.  Rezzonico  Aurelio,  Procurator  di  S.  Marco  (1758). 

Ritr.  dis.  ed  ine.  da  Carlo  Orsolini.  Stemma  ed  iscr.  :  Aurelius  Rezzonico  \  Clementis 
XIII  frate,  Eques  \  et  Divi  Marci  supra  numerum  Procurator  \  anno  MDCCLVIII.  Manca  nel 
Le  Blanc  (III,   121)  —  mm.  450X31°  (voi.  II,  n.  66). 

77.  Ripoli  Tommaso,  Maestro  Generale  dei  Domenicani  (el.  il  19  maggio  1725). 

Ritr.  dip.  da  Giuseppe  Perona,  ine.  da  Gaspare  Massi.  Stemma  ed  iscriz.  .Manca  nel 
Le  Blanc  (II,  618)  —  mm.  405  X  3^°  (voi.  II,  n.  58). 

78.  Rossetti  Marco,  religioso  Carmelitano  (1748-63). 

Ritr.  dip.  a  Fano  da  Giuseppe  Zocchi,  ine.  a  Firenze  da  Francesco  Allegrini  ;  con  iscr. 
sotto  al  ritr.  Ignoto  al  Le  Blanc  (I,  25)    —  mm.  500  X  3So  (voi.  II,  n.  45). 

79.  Rotondi  Felice  da  Monteleone,  teologo  e  Min.  Gen.  dei  Francescani  (1695-1  702). 

S.  n.  d' i.  In  alto  :  Argonautarum  Academia.  Attorno  :  E.  Eelix  Rotondi  de  Monte  Leone, 
Generalis  LXXVII  etectus  Romae  MDCLXXXXV.  Sotto  al  ritr.  alcune  notizie  biogr.  —  mm. 
360  X  270  (voi.  I,  n.  24  e  60). 

80.  Ruzzini  Carlo,  Doge  di  Venezia  (1653-1735). 

Ritr.  dip.  da  Niccolò  Cassana,  ine.  da  Antonio  Luciani  veneto.  In  alto  un  cartello  col- 
l'iscr.  :  Carolus  Ruzini  |  Eques  ac  divi  Marci  \  Procurator  \  Legatus.  E  dedicato:  Ad  Leopol- 
dum  I  Caesarem  \  Ad  Carolum  II  \  Hisp.  Regem  \  Plenip.  in  Congressu  Carlovitz  \  prò  Pace  cum 
Turcis  I  Turcarum  Imperator.  Vi  è  sotto  una  dedica  di  Giacinto  Testa,  colla  data  di  Venetia, 
16  gennaio  1706.  Grande  cornice  ine.  Manca  nel  Le  Blanc  (II,  577)  —  mm.  715X49° 
(voi.  I,  n.  3). 
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8i.  Ruzzini  Luigi,  mons.  e  vesc.  di  Bergamo  (1697). 

S.   11.  d'i.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  ed  il  nome:  Aloysiiis  Ruzzino.   Fa  parte  della:  Series 

Primicfiioiiiin    Diicalis    Basi/icae    D.  Marci elaborata    a    P.    CoroncUi    —    mm.    350X270 

(voi.    I,    11.    II). 

82.  Sacripante  Giuseppe,  Card,  e  Prodatario  Apostolico  (1642-17 27). 

Ritr.  dip.  da  Gio.  Raoiix  nel  1706,  ine.  da  Benedetto  Fariat.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma  e 
l'iscr.  :  losephus  S.  R.  E.  Cardinalis  Sacripanti  \  Prodatarius  Apostolicus  \  universi  Carmelitaruin 
Ordinis  Protector.  Manca  nel  Le  Blanc  (II,  219)  —  nim.  415  X  3'5  (voi.  II,  n.  48). 

83.  Sagredo  Gerardo,  Procurator  di  S.   Marco  (17 18). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  Ubarti,  ine.  da  Andrea  Zucchi.  Sotto  al  litr.  lo  stemma  ed  il  nome  : 
Gerardus  Sagredo  D.  Marci  Prociir.  --  nini.  420  X  3°°  (voi.   II,  n.  4). 

84.  Savoja  (Di)  Carlo  Emanuele,  Princ.  di  Piemonte  (1567-1595). 

Ritr.  a  cavallo,  ine.  da  Vittorio  Serena,  dedicato  :  Al  mollo  ilustre  sig.  il  sig.'  Domenico 
Martinelli  —  mm.   355  X  270  (voi.  I,   n.   29). 

85.  Schiaffinati  Nicolò  Antonio,  napoletano.  Priore  Generale    degli  Agostiniani 

(el.   il   23  marzo    1733). 

Ritr.  dip,  da  Matteo  Biannhi,  ine.  da  Nicolò  Billi.  Stemma  ed  epigrafe  sotto  al  ritr. 
Manca  nel  Le  Blanc  (I,  340)  —  mm.  360  X  230  (voi.  I,  n.  65). 

86.  Senacchi  Tommaso,  medico  ed  anatomico  nel  Liceo  di  Venezia. 

Ritr.  ine.  da  Domenico  Rossetti.  Attorno  :  Thomas  Senacchius  nob.  Cyprius  orig.  civis 
\'en.  phil.  et  med.  D.  in  Veneto  Lyceo,  olini  anatomes  nunc  medi,  publi.  professor  ael.  suae 
ann.   LXVl  —  mm.  360  X  260. 

Altro  ritr.  dis.  da  Sebastiano  Bombelli,  ine.  da  Domenico  Rossetti.  Attorno  :  Thomas 
Senacchius  nob.  Cyprius  orig.  civis  l'en.  phil.  et  med.  D.  in  Veneto  Lyceo,  olim  anatomes,  nunc 
medi,  publicus  professor  aet.  suae  ann.  jj.  Sotto  al  ritr.  un  distico  latino  di  Giorgio  Zandiri 
mm.  360  X  260  (voi.  II,  n.  9  e   io). 

87.  Serafino  (B.)  da  Montegranaro,  relig.  Cappuccino  (f  12  ott.  1604). 

Ritr.  dis.  da  Gio.  Battista  Lebel,  ine.  da  B.  Bonvicini  a  Reggio.  Sotto  al  ritr.  lo  stemma 
ed  alcune  notizie  biogr.  Manca  nel  Le  Blanc  —  mm.  380  X  240  (voi.   I,  n.  93). 

88.  Sobheski  Giovanni  III,  re  di  Polonia  (1629-1696). 

S.  n.  d'  i.  Sotto  al  ritr.  Ioaniies  III  rex  Poloniae,  Mag.  Dux  Lithnaniae,  Russiae,  Prus- 
siae,  3Iassoviae,  coronatus  die  secunda  februarii  MDCLXXVI —  nini.  420  X  3io- 

Altro  ritr.  di  Giovanni  III  re  di  Polonia  e  della  sua  famiglia,  dis.  da  H.  Gascar,  ine.  da 
Benedetto  Fariat,  dedic.  al  Card,  le  Forbin  de  Janson  Vesc.  e  Conte  di  Beauvais,  Pari  di 
Francia,  dell'Ord.  di  S.  Spirito,  da  Enrico  Gascar.  Manca  nel  Le  Blanc  (II,  219)  —  mm. 
630  X  440  (voi.   I,  n.  38  e  64). 


LODOVICO  FRATI 


89.  Soranzo  Francesco,  Procurator  di  S.  Marco  (17 15). 

Ritr.  dis.  da  Pietro  Uberti,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Attorno  :  Franciscus  Superanlitis 
Dh'i  Alarci  Procurator  —  mm.  630  X  44°  (voi.  I,  n.   53). 

90.  Soranzo  Lorenzo,  Procurator  di  S.  Marco  (1704). 

Ritr.  dip.  da  Nicolò  Cassana,  ine.  da  Antonio  Luciani  (1704).  Attorno  :  Laureutins  Su- 
perantio  Egues  ac  D.  Marci  merito.  Procurator  ad  Oitomanicum  iniperiiiìn  prò  Veneta  Rep. 
extraordinem  Legatus.  Manca  ne!  Le  Blanc  (II,   517)  —  mm.   550X395  (voi.  II,   n.   18). 

gì.  Tancredi  Giovanni,  da  Colle  di  Val  d'Elsa,  religioso  (f  1568). 

Ritr.  delin.  da  Vincenzo  Coronelli  neJl'Accad.  degli  Argonauti.  Sotto  al  ritr.  alcune  no- 
tizie biogr.  —  mm.  360X^70  (voi.   I,  n.  50). 

92.  Tiepolo  Lorenzo,  Procurator  di  S.  Marco  (1552-1560). 

Ritr.  dip.  da  Giacomo  del  Bono,  ine.  da  Girolamo  Rossi.  Stemma  e  attorno  :  Laurentius 
Theupolus  Egues  et  Divi  Marci  Procurator  —  mm.  650  X  43°  (voi.  I,  n.  45). 

93-  Venanzio  (S.)  martire. 

Ritr.   dip.  da  Raffaello,  ine.  da  Masne  —   mm.   400  X  280  (voi.  I,  n.  37). 

94.  Venier  Girolamo,  Procurator  di  S.  Marco  (1759). 

Ritr.  dis.  da  Ant.  Nassi,  ine.  da  Carlo  Orsolini.  Stemma  ed  iscr.  :  Hieronyinus  \  Venerius 
Divi  I  Marci  Procurator  |  ex  Merito  anno  MDCCLVIIIl.  Manca  nel  Le  Blanc  (III,  121)  — 
mm.  495  X  33°   (voi.   II,  n.  60). 

95-  Visconti  Cesare,  governatore    generale    di  Milano,    Grande  di    Spagna,   etc. 

(1620-1649). 

Ritr.  dis.  da  P.  Gilardi,  ine.  da  Gaetano  Bianchi.  Stemma  ed  iscriz.  Manca  nel  Le 
Blanc  (I,  332)  —  mm.  360  X  260  (voi.  II,  n.  11). 

96.  Visconti  Teobaldo,  Mastro  di  campo  gen.  a  Milano,  etc.  (sec.  XVI). 

Ritr.  dip.  da  Salomon,  dis.  da  Cesare  Floro,  ine.  da  I.  B.  Bonacina.  Stemma  ed  iscr. 
—  mm.  365  X  260.  Il  Le  Blanc  indica  (I,  439)  due  ritratti  di  Ermes  e  Guido  Visconti  ;  ma 
non  questo  di  Teobaldo  (voi.  II,  n.   12). 

97.  Werenfrido  (S.) 

Ritr.  dip.  da  P.  Soutmann  ad  Harlem  nel  1650,  ine.  da  Corn.  Vischer  —  nmi.  450X310 
(voi.   II,   n.   54). 

98.  Zon  Angelo,  Gran  Cancelliere  della  repubbl.  di   Venezia  (el.  l'a.    17 17). 

Ritr.  dip.  da  Pietro  Uberti,  ine.  da  Alessandro  Da  Via.  Sotto  "al  ritr.  lo  stemma  e  l' iser.  : 
Angelus  Zeno  Egues  Magnus  Venetiarum  cancellarius  electus  anno  MDCCXVIl  —  mm.  410  X  3oo 
(voi.   II,   n.  30). 
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Una  lettera  di  Angiolo  Maria  Bandini 
sul  suo  Catalogo  dei  manoscritti  della  Laurenziana 


Fra  i  manoscritti  lasciati  dell'erudito  raccoglitore  Barone  Hiipsch  di  Co- 
lonia che  si  trovano  ora  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Darmstadt,  si  è  scoperta 
la  copia  di  una  lunga  lettera  in  latino  del  noto  prefetto  della  Biblioteca  Lau- 
renziana di  Firenze  Angiolo  Maria  Bandini.  Questa  lettera,  indirizzata  all'Hùpsch 
rs  maggio  1779,  non  solamente  chiarisce  la  storia  del  catalogo  dei  manoscritti 
di  quella  biblioteca  che  il  B.  pubblicò  dal  1763  al  1778  in  otto  volumi  in  folio; 
ma  spiega  pure  tutto  il  lavoro  e  il  metodo  di  ricerca  che  deve  seguire  chi 
voglia  compilare  un  catalogo  di  manoscritti. 

La  pubblicazione  di  questa  lettera  dovrebbe  suscitare  l'interesse  dei  lettori 
di  questa  Rivista  che  si  pubblica  proprio  nel  luogo  dove  il  Bandini  esplicò  per  tanti 
anni  la  sua  attività.  —  Premetto  alcune  brevi  notizie  sul  Barone  Hiipsch  dèi 
quale  ho  trattato  lungamente,  per  illustrarne  la  vita  e  l'opera,  nel  libro  che  ho 
pubblicato  in  Darmstadt    nel   igo6:    «  Baron   Hùpsch  und  sein  Kabinett». 

Questa  caratteristica  figura  d'uomo  ha  goduto  in  vita  come  dotto,  filan- 
tropo e  raccoglitore,  di  una  celebrità  che  ha  varcato  le  frontiere  dell'Europa.  Ma 
poco  dopo  la  sua  morte  il  suo  nome  è  caduto  quasi  completamente  in  dimenti- 
canza. — 

Jean  Guillaume  Fiacre  Honvlez,  il  quale  più  tardi  prese  arbitrariamente  il 
cognome  della  sua  nonna  materna  e  si  chiamava  Johann  Wilhelm  Cari  Adolf  Frieherr 
von  Hupsch,  era  nato  il  31  Agosto  1730  a  Vielsalm  nella  provincia  del  Lussem- 
burgo ;  studiò  a  Colonia  e  vi  si  stabili  per  dedicarsi  interamente  alle  sue  colle- 
zioni, alla  scienza  e  alle  cure  dell'umanità  sofferente.  —  Lo  rese  famoso  princi- 
palmente il  suo  gabinétto,  ove  raccolse  oggetti  antichi,  cose  d'arte  e  di  storia 
naturale,  manoscritti  e  libri  a  stampa;  alla  fine  del  secolo  decimottavo  questa 
sua  raccolta  costituiva  una  delle  cose  più  degne  di  esser  ammirate  nella  città 
di  Colonia;  nessun  viaggiatore  trascurava  di  visitarla  e  veniva  descritta  in  una 
quantità  di  libri  di  viaggi  con  parole  entusiastiche.  Originariamente  lo  Hupsch 
aveva  l'intenzione  di  legare  questi  cimeli  alla  città  di  Colonia;  ma  le  numerose 
difficoltà  e  gli  ostacoli  che  gli  vennero  posti,  la  poca  considerazione  in  cui  egli  fu 
tenuto,  fecero  si  che  rinunciasse  a  tale  progetto.  Poca  non  fu  davvero  la  sorpresa 
che  colpì  i  cittadini  di  Colonia  allorché  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  i"  gen- 
naio 1805,  tennero  a  sapere  che  egli  aveva  scelto  come  suo  erede  il  Landgravio 
Ludewig  X  di  Hess:;n-Darmstadt,  il  futuro  granduca  Ludewig  L  Tutti  i  ten- 
tativi perché  fosse  destinato  alla  città  questo  Gabinetto  (il  cui  vero  valore  sol- 
tanto sotto  la  minaccia  di  perderlo  fu  saputo  apprezzare)  rimasero  infruttuosi  : 
poiché  il  testamento  era  inoppugnabile  e  l'erede  trovò  l'appoggio  non  solo  del 
governo  francese  ma  perfino  dell'imperatore  Napoleone.  Cosi  fu  che  la  preziosa 
raccolta  venne  trasferita  nell'estate  del  1 805  a  Darmstadt  ;  i  suoi  tesori  formano 
oggi  il  fondo  principale  della  Biblioteca  e  del  Museo  nazionale. 
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Oltre  ai  preziosissimi  libri  stampati  fra  i  quali  si  trovavano  molti  incuna- 
buli di  Colonia  e  dell'Olanda  con  vari  esemplari  «  unici  » ,  il  Gabinetto  contava  non 
meno  di  868  manoscritti  dei  quali  sei  con  ornamenti  in  avorio  sui  piatti  e  molti 
con  interessanti  miniature.  Il  grande  interesse  per  i  manoscritti  fu  la  causa  che 
trasse  il  Baron  Hiipsch  in  relazione  col  Bandini,  come  risulta  dalla  seguente  let- 
tera di  quest'ultimo: 

Illustrissimo  et  doctissimo  viro  D.  Baroni  de  Hupsch  Ang.  Mar.  Bandinius 
Reg.  Praef.  S.  D.  P. 

Nisi  aliunde  mihi  perspectus  esset,  vir  praestantissime,  ingenuus  ille  tuus 
amor  et  effusa  liberalitas  in  bonis  litteris  excolendis  ac  prò  viribus  promovendis, 
quae  bono  cuique  viro  inesse  maxime  debet,  hasce  ad  te  litteras,  veluti  grati  et 
obsequentis  erga  amplitudinem  tuam  animi  mei  testes,  dare  non  auderem,  quare 
non  dubito,  quin  laetissimum  nuncium,  quod  at  te  defero,  sis  lubentissime  ex- 
cepturus,  me  scilicet  absolvisse  splendidum  illud  et  optatissimum  opus,  quod 
viginte  ferme  ab  hinc  annis  sub  auspiciis  primum  Francisci  Imperatoris  semper 
Augusti  sum  adgressus,  mox  Petri  Leopoldi  ejus  pientissimi  filii.  Magni  Ducis 
nostri,  dextero  numine  sum  prosequutus  atque  litterariae  Reipublicae,  quo  de 
tanta  sibi  parata  utilitate  in  antecessum  gauderet,  jampridem  vulgato  program- 
mate me  praestiturum  receperam. 

Illud  igitur,  post  incredibiles  molestias  et  acrumnas,  quae  me  per  id  tem- 
pus  circumvenerunt  ac  ferme  oppresserunt,  maximis  meis  sumptibus  et  numquam 
intermissa  opera,  Catalogus  scilicet  Codicum  manu  exaratorum.  tam  graecorum 
quam  latinorum,  provincialium,  italicorum  &c:  Laurentiana  eceleberrimae  toto  orbe 
Bibliothecae  octo  maximis  in  fol.  voluminibus,  tandem  numeris  omnibus  est  abso- 
lutum.  Hoc  mihi  certe  gravissimum  onus  imposui,  qui  tranquillam  omnino  vitam 
ducere  potuissem,  amore  dumtaxat  erga  litteras  meo,  quod  hoc  me  pacto  pluri- 
mum  studiosis  bonarum  litterarum  profecturum  esse  censerem.  Rem  itaque  ar- 
duam  et  multis  obsitam  difficultatibus  aggressus  sum,  ac  primo  quidem  nume- 
ratis  singulis  cujuscunque  codicis  foliis,  scriptorum  nomina,  librorum  argumenta, 
materiem,  magnitudinem,  atque  ornamenta  breviter  simul  ac  distincta  sub  le- 
gentium  oculos  posui.  Sed  dum  nihil  omittere,  dum  vel  brevissimum  quodque 
apospasma  suo  titulo  insignire,  suoque  auctori,  quoad  fieri  potest,  vindicare  con- 
tendo, maximis  me  vidi  angustiis  quandoque  circumventum,  multi  enim  codices 
mutili  sunt,  vel  tineis,  aut  madore  vitiati,  aut  senio  consumpti,  adeo  ut  litterae 
oculorum  aciem  prorsus  effugiant,  alii  sine  titulis,  plures  sine  auctoris  nomine, 
nonnulli  etiam  aliud  verbis  et  prima  fronte  promittunt,  quam  re  ipsà,  atque  intus 
exhibeant.  Itaque  nuUam  remisi  curam,  licet  laboris  aut  taedii  plenissimam,  ut 
singula  volumina,  etiamsi  perversis  litteris,  ac  compendiariis  notis  sint  exarata, 
diligenti  examine  excuterem,  quae  fragmenta  sunt,  quasi  partes  corpori,  unde 
avulsae  videbantur,  restituerem,  auctorum  nomina,  quae  quidem  cognosci  potue- 
runt,  adsidua  speculatione  tandem  comperta,  indicarem,  titulos  vel  deperditos  re- 
pararem,  aut  eos,  qui  deerant,  ex  operis  argumento  supplerem,  vel  denique  sup- 
posita  a  genuinis  secernerem,  &  alia  suis  auctoribus  vindicarem,  praeterea  sin- 
gulorum  aetatem  notavi,  sequutus  regulas  ac  praecepta  ab  iis  tradita,  qui  de  graeca 
latinaque  Paleographia  diligentissime  omnium  sapientissimeque  scripserunt,  vel 
ex  calligraphorum  testimonio,  vel  ex    possessorum    emblematibus,  quae    codices 
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aliquando  prae  se  ferunt,  iique  potissimum  bene  multi,  qui  Mediceorum  princi- 
pum  munificentia  exarati  sunt,  deprehensam  ;  illud  certe  ante  oculos  semper  ha- 
bui,  satius  esse,  veteres  codices  uno  antiquiores  saeculo  vel  recentiores  pronun- 
ciare, quam  nullam  omnino  eorum  aetatem  definire.  Integra  aliquando  exscripsi 
opuscula,  epistolas,  praefationes,  poèmatia  et  anecdota,  quae  a  nuperis  editionibus 
aberant,  longiora  persaepe  initia  subjiciens  et  specimina  eorum  operum,  quae 
nondum  typis  esse  vulgata  cognovi,  addidi  denique,  praeter  alia  ornamenta,  in 
tabulis  aeri  eleganter  incisis,  esempla  veterum  characterum;  nec  non  initio  ferme 
singulorum  voluminum  praefationes,  in  quibus,  et  breviter  lectores  edocui  insti- 
tuti  mei  rationem  et  mediceae  aliarumque  bibliothecarum,  quae  nuper  in  Lauren- 
tianam  providentia  principis  inlatae  sunt,  historiam,  lectu  non  injucundam,  exposui. 
Nec  debitis  prosequi  laudibus  praetermisi  potentissimos  principes  summosque 
viros,  qui  ad  hoc  Mediceum  Sacrarium,  dum  Catalogus  iste  adornaretur  invi- 
sendum  se  contulerunt,  meque  ad  illum  alacriter  persequendum  additis  gloriae 
stimulis  concitarunt.  Hi  autem  potissimum  fuerunt  Josephus  II.  Romanorum 
imperator,  Maria  Carolina  Aloysià  utriusque  Siciliae  Regina,  Maximilianus  Archi- 
dux  Austriae,  Carolus  Theodorus  Elector  palatinus,  Carolus  Eugenius  Wùrttem- 
bergensium  dux,  Fridericus  Hassiae  landgravius,  Ernestus  Aloysius  dux  gothanus, 
Albertus  Casimirus  Saxoniae  princeps,  Teschinae  dux,  una  cum  Augusta  conjuge 
sua  Maria  Christina  Austriaca,  Guilielmus  Henriciis  Regius  Glocestriae  dux. 
Maria  Antonia  Bavara,  Friderici  Christiani  Serenissimi  Saxoniae  Electoris  vidua. 

Habes  itaque  paucis,  vir  Doctissime,  quae  de  operis  mei  argumento  insti- 
tuto,  ratione,  serie,  summa,  auctariis  et  ornamentis  censui  repetenda,  quod,  si  in 
eo  aliquid  inest,  quod  tibi  adrideat,  curae,  nitoris,  elegantiae,  primum  id  totum 
deo  omnipotenti,  bonorum  operum  perfectori  acceptum  referre  debes,  qui  mihi  in 
hoc  opere  condendo,  castigando,  exornando,  ac  typis  committendo  benignissime 
adfulsit  ;  exinde  vero  invictissimis  et  doctissimis  Anglis,  nec  non  Batavis  ac 
Germanis  scias  te  magnam  habere  gratiam,  qui  inspecto  primo  volumine  datis  ad 
me  humanissimis  litteris,  meum  suscepti  laboris  propositum  vehementer  proba- 
runt,  ac  maximis  laudibus  extulerunt,  de  quo  quidem  singulari  prorsus  indul- 
gentiae  in  studia  mea  et  amoris  in  me  ipsum  testimonio  eas  publice  ago  gratias, 
quas,  ut  vires  meae  sunt,  numquam  me  relaturum  esse  satis  praevideo. 

Denique,  ne  te  pluribus  immorer.  Eruditissime  vir,  scias  volo,  penes  me 
non  plura  superesse  quam  quinquaginta  circiter  totius  operis  exemplaria  completa, 
quum  priorum  voluminum  potior  pars,  incredibili  meo  damno,  a  quibusdam  sub- 
lestae  fidei  Bibliopolis  mihi  subrepta  fuerint,  quorum  nonnulla  immodicis  sum- 
ptibus  hac  illac  dispersa  redemi.  Quare  si  quis  integrum  opus,  Vili,  voluminibus 
in  fol.  constans  desiderat  venale  exstabit  penes  me  in  Laurentiana  Bibliotheca 
prò  XVI  nummis  aureis  Florentinis,  vulgo  gigliati.  Duo  praeterea  exemplaria, 
quae  mihi  supersunt  in  charta  maxima,  constabunt  aureis  XXIV.  Qui  autem 
possident  primum  et  secundum  volumen,  a  me  habere  poterant  subsequentia  prò 
uno  aureo  in  charta  minori,  ac  prò  uno  aureo  cum  dimidio  in  charta  maxima, 
vertente  tamen  toto  anno  MDCCLXXIX  deinceps  enim  duplo  majus  precium 
prò  unoquoque  volumen  constituetur.  Si  quis  autem  Latinorum  tantum,  et  Ita- 
licorum  codicum  quinque  tomos  separatim  a  graecis  editos  habere  cupiat,  eos  a 
me  precio  quinque  aureorum  poterit  obtinere. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  9«i2J  36 
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Accipe  igitur,  optime  vir,  vigiliarum  ac  laborum  ineorum  volumina,  quae 
diurna  nocturnaque  manu  versavisse  non  te  poenitebit,  Thesaurum  enim  cogni- 
tionum,  nec  earum  quidem  vulgarium,  continent,  qui  crebris  rerum  memoranda- 
rum  notitiis  et  speciminibus  universas  totius  Europae  nationes,  quae  a  bonis  lit- 
teris  non  abhorrent,  detinere  potest  et  oblectare.  Ha.bes  in  fine  octavi  voluminis 
indices  duos  locupletissimos.  Primus  uno  ictu  oculi  auctoris  cujusque  aetatem 
constituit  et  opera  quae  recensentur  exponit,  alter  notitiam  exhibet  rerum  nota- 
bilium  et  auctorum  nominatorum  et  eorum,  quibus  opera  vel  litterae  vel  poe- 
matia  &c:  inscribuntur,  aut  qui  in  ipsis  speciminibus,  quae  adferimus  nominantur. 
Esto  igitur,  vir  chariss.,  laboris  mei  aequus  judex  et  vindex,  deque  opere  ad 
optatum  finem  deducto  insignium  Bibliothecarum  praefectos  et  bonarum  litte- 
rarum  cultores  certiores  reddere  ne  dedigneris.  Vale. 

Dabam  Florentiae  die  Vili.  Maij  Anno  MDCCLXX Villi. 
Darmstadt. 

Adolf  Schmidt. 


Ancora  del  manoscritto  Estense  di  Niccolò  Glockendon 


Nel  penultimo  fascicolo  della  Bibliofilia  (XXII,  pp.  25-29)  trovo  fatta  menzione 
per  due  volte  del  codice  tedesco  della  «  Vita  di  Gesù  Cristo  »  miniato  da  Niccolò 
Glockendon,  che  costituisce  al  presente  uno  dei  più  pregevoli  cimeli  della  Biblioteca 
Estense.  Una  prima  volta,  a  proposito  di  una  Passione  di  Alberto  Diirer  a  colori 
che  F.  F.  Leitschuh  studia  ed  illustra  nelle  sue  origini  e  nei  rapporti  con  altre 
opere  dello  stesso  artista,  la  seconda  volta  in  un  articolo  di  carattere  editoriale, 
dedicato  al  manoscritto  del  Glockendon,  in  cui  la  Bibliofilia  cerca  di  fissare  il 
tempo  del  suo  passaggio  all'  Estense,  senza  per  altro  giungere  a  conclusioni 
certe  e  sicure. 

L'alta  importanza  bibliografica  e  artistica  di  questo  codice,  che  la  Biblio- 
filia ha  voluto  mettere  in  rilievo,  riproducendone  quattro  miniature  inedite,  mi 
affida  che  non  potrà  riuscire  discaro  per  i  suoi  lettori  qualche  ulteriore  notizia, 
a  complemento  e  a  rettifica  di  quelle  da  essa  pubblicate,  tanto  più  che  di  qui  si 
può  giungere  a  precisare  la  provenienza  e  la  data  del  suo  passaggio  alla  Biblio- 
teca Estense,  nonché  l'origine  del  manoscritto.  . 

Premesso  che  fin  dal  1887,  cioè  molto  prima  che  i  due  valorosi  illustra- 
tori dei  cimeli  estensi  prof.  Giulio  Bertoni  e  avv.  Francesco  Carta,  fermassero 
la  loro  attenzione  su  questa  Vita  di  Gesù  Cristo,  il  prof.  Adolfo  Venturi  aveva 
segnalato  il  valore  artistico  di  questo  manoscritto,  specificando,  in  base  ad  un 
esame  dei  procedimenti  stilistici  usati  nelle  miniature,  1'  influsso  del  Durer  e 
dell'arte  olandese  sul  Glockendon  (vedasi  A.  Venturi,  Modena  artistica, 
pag.  41-45),  nonché  la  parentela  di  esso  con  un  messale  miniato  e  con  un  libro 
di  preghiere  della  biblioteca  di  Aschaffenburg  e  col  Testamento  Nuovo  di  quella 
di  Wolfenbiittel,  è  giusto  osservare  che  la  Bibliofilia  é  la  prima  a  sollevare  la 
questione  della  provenienza  e  del  tempo  in    cui    il    prezioso    codice  è  passato  a 
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far  parte  dell'  Estense.  Naturalmente,  appoggiando  le  sue  ricerche  soltanto  al 
catalogo  dei  Mss.  della  Biblioteca  Estense  e  alle  varie  segnature  che  vi  figu- 
rano per  questo  codice,  era  difficile  che  potesse  arrivare  di  colpo  a  risultati  si- 
curi e  definitivi.  Dico  subito  infatti  che  l'asserzione  di  un  acquisto  fatto  dagli 
Estensi  o  dalla  Biblioteca  ai  tempi  del  Bibliotecario  Cavedoni  è  priva  di  fonda- 
mento. L'occasione  e  il  tempo  che  portarono  il  codice  dal  Glockendon  alla  Bi- 
blioteca sono  molto  diversi  da  quelli  supposti,  ed  io  per  precisarli,  mi  limito  a 
riferire  le  parole  colle  quali  ho  segnalato  l'avvenimento  in  una  storia  della  Bi- 
blioteca Estense  e  dei  suoi  tesori  artistici,  che  verrà  prossimamente  pubblicata 
da  me  e  dal  prof.  Pietro  Toesca. 

Eccone  dunque  il  passo  relativo  :  «  Più  importante  di  tutti  senza  paragone 
fu  l'incremento  ottenuto  dalla  Biblioteca  nel  1817,  quando  Francesco  IV  con 
gesto  veramente  munifico  vi  destinava  la  cospicua  e  preziosa  raccolta  di  Mss., 
ereditata  poco  prima  dagli  Obizzi,  e  che  aveva  formato  uno  dei  più  notevoli  orna- 
menti del  Cataio,  presso  Padova.  Dallo  elenco  di  questi  Mss.  che  si  legge  a 
pag.  52  del  registro  dei  libri  entrati  nell'Estense  dal  1808  al  1840,  risulta  che 
essi  furono  329,  per  la  maggior  parte  latini  e  italiani,  con  pochi  orientali,  greci 
e  di  lingue  estere  ;  quasi  tutti  anteriori  al  sec.  XVI.  Spiccano  tra  essi  25  splen- 
didi corali...,  offizioli  in  gran  numero  disseminati  di  leggiadre  miniature....,  la 
Vita  dì   Gesti    Cristo  in  tedesco,    miniata  da  Niccolò    Glockendon  » . 

Poiché  questa  è,  credo,  la  prima  volta  in  cui  viene  fissata  la  provenienza 
e  la  data  d' ingresso  del  codice  nell'  Estense,  penso  sia  opportuno  soggiungere 
da  quali  motivi  sia  stata  finora,  sviata  l'attenzione  da  questi  dati  di  quanti  si 
sono  occupati  fin  qui  o  direttamente  o  indirettamente  del  manoscritto. 

Nell'elenco  sopra  menzionato  il  codice  è  citato  con  queste  parole  :  Alber- 
tus. Vita  di  G.  C.  (in  tedesco  con  figure)  in-4.  Donde  è  mai  sorto  quel- 
l'Albertus, messo  in  testa  al  titolo  del  volume  come  nome  d'autore?  Senza 
ricorrere  alla  supposizione  che  la  vecchia  legatura  recasse  sul  dorso  questo 
nome  (benché  non  lo  si  possa  escludere  a  priori),  è  più  facile  arguire  che  l'esten- 
sore dell'elenco,  ignorando  la  lingua  tedesca,  abbia  fermato  la  sua  attenzione 
alle  parole  che  trovava  scritte  nei  fogli  preliminari  del  manoscritto.  Ora  nella 
pagina  che  precede  il  titolo  in  tedesco,  sta  incollata  l' incisione  del  Durer,  che 
rappresenta  il  ritratto  di  Alberto  di  Brandeburgo,  arcivescovo  di  Brandeburgo 
e  di  Magonza,  fatto  Cardinale  da  Leone  X.  Sotto  il  ritratto  poi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  ALBERTUS.  MI.  DI.  SA.  SANC.  ROMANAE,  ECCLAE. 
TI.  SAN.  CHRYSOGONL  PBR.  CARDINA.  MAGUN.  AC.  MAGDE.  AR- 
CIIIEP.  ELECTOR.  IMPE.  PRIMAS.  ADMINI.  HALBER.  MARCHI.  BRAN 

DEBURGENSI.  E  il  poco  abile  copista,  che  non  era  riuscito  a  decifrare  il 
lungo  titolo  tedesco  in  rosso,  scritto  in  grossi  caratteri  gotici  nella  pagina  se- 
guente, ricorse  allo  .spediente  d' indicare  come  autore  del  libro  il  nome  che  ap- 
pariva sotto  il  ritratto,  credendolo  tale  in  buona  fede. 

Ma  l'accenno  che  ho  fatto  al  titolo  del  libro  e  alla  stampa  del  Dùrer  mi 
porta  a  dare  qualche  altra  notizia  intorno  all'origine  del  codice,  sulla  quale  la 
Bibliofilia  ha  sorvolato  completamente. 
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Il  fatto  che  insieme  all'  incisione  del  ritratto  di  Alberto  di  Brandeburgo, 
incollata  nel  foglio  di  guardia,  troviamo  dipinta  nella  pagina  successiva  al  titolo 
l'arma  del  Cardinale  stesso,  ci  dimostra  che  il  codice  fu  miniato  dal  Glockendon 
per  questo  personaggio,  al  quale  dieci  anni  prima  aveva  pure  preparato  il  mes- 
sale della  Biblioteca  di  AschafFenburg.  Del  resto  di  questo  fatto  vi  ha  nel  codice 
una  prova  anche  più  manifesta.  Nell'ultima  miniatura  del  libro,  la  quale  è  una  ridu- 
zione del  quadro  di  tutti  i  santi  di  Alberto  Diirer  —  come  già  notò  il  Venturi 
—  presso  la  figura  del  Papa  vedesi  collocata  nella  gloria  quella  del  Card.  Al- 
berto di  Brandeburgo.  In  questo  quadro  l'artista  non  ha  voluto  soltanto  cele- 
brare ed  esaltare  i  meriti  del  Cardinale,  come  strenuo  difensore  della  retta  dot- 
trina cattolica,  in  un  momento  nel  quale  il  cattolicismo  subiva  in  Germania  e 
proprio  in  una  •  delle  diocesi  dell'Arcivescovo,  le  sue  maggiori  disfatte,  ma  ha 
inteso  pure  di  rendere  omaggio  al  suo  grande  protettore,  che  lo  aveva  incari- 
cato di  miniare  il  libro. 

L'opera  fu  quasi  certamente  l'ultima  dovuta  al  pennello  di  Niccolò  Glo- 
ckendon, giacché  entro  una  lettera  iniziale  verso  la  metà  del  libro  si  legge  la 
data  del   1534,  anno  probabile  della  morte  dell'artista. 

Lasciando  pertanto  al  prof.  Pietro  Toesca  il  compito  di  analizzare  nella  già 
annunziata  storia  della  Biblioteca  Estense  l'opera  artistica  del  Glockendon,  io  mi 
ritengo  pago  di  aver  potuto  precisare  l'origine  del  codice  insieme  coU'occasione 
e  col  tempo  del  suo  passaggio  all'  Estense. 

Domenico  Fava 

Bibliotecario   dell'  Estense. 
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[Dal  ms.  palatino   1&8  della  Nazionale  di   Firenze]. 

99.  Galvani   Giovanni.    Cinque  laudi  del  buon  secolo  di  nostra    lingua   ridotte  a  mi- 
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102.  [Galletti  G.].  Laude  spirituali  di  Feo  Beltari,  di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Fran- 
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Latini  a  pagg.   593-620  del  Propiigtiatore,    voi.  I,   Bologna,    1868. 
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inedite.  {Ricordo  delle  nozze  di  Enrico     Cccco7ii    coti    Luisa    Ricasoli).    Firenze, 
tip.  di  S.  Antonino,   1870. 
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[La  lauda  comincia:   Ciascun  devoto  cuor  si  dee  svegliare']. 
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Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia-Patria  per  le  Provincie  di 
Romagna,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  105  sgg.  Cfr.  in  Opere,  Bologna,  Zanichelli,  il  voi.  XVIII, 
Archeologia  poetica,  pagg.   107-282. 

[Cfr.  la  parafrasi  del  Pater  Noster  da  un  memoriale  del  1279]. 

122.  Lagomaggiore   N.  Rime    genovesi   della   fine    del    secolo    XIII  e  del  principio 

del  XIV,  edile  ed  illustrate,  a    pagg.    161-312   dello    Archivio    glottologico    ita- 
liano, voi.  II,  puntata  II,  Torino,    1876. 

[Da  un  ms.  della  Civica  di  Genova,  già  di  M.  Mollino]. 

123.  D'Ancona  Alessandro.    Origini  del  teatro  in  Italia  :    studi  sulle   sacre    rappre- 

sentazioni,  seguiti  da  uìi' Appendice  sulle    rappresentazioni    del    contado    toscano. 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,   1877. 

Voli.  2.  in-i6. 

[Cfr.,  anche,  a  pag.  142  sgg.  la  lauda  jacoponica:  Donna  del  paradiso  ;  e,  a  pag.  158  sgg., 
il  Pianto  delle  Marie,  che  comincia  :  O  scunzulata  mi  en  grande  pena,  dal  ms.  Corsi- 
niano  43  '  B  '  3']. 
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124.  Ferrare  Giuseppe.  Poesie  popolari  religiose  del  secolo  XIV  pubblicate  per  la 
prioria  volta.  Bologna,  Romagnoli,    1877. 

In-i6,  pagg.  84. 

{Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.  CLII). 

[Dal  ms.  211  NBI  della  Comunale  di  Ferrara]. 

Cfr.  Monaci  E.,  in  Giornale  di  filologia  romanza,  voi.  I,  n.  3,   1S79. 

125.  Ferrare  Giuseppe.  Raccolta  di  sacre  poesie   popolari  fatta  da  Giovanni  Pelle- 

grini nel  1446.  Bologna,  Romagnoli,    1877. 
In-16,  pagg.  84. 

{Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.  CLII). 
[Dal  ms.  307,  ODI  della  Comunale  di  Ferrara]. 
Cfr.  Monaci  E.,  in  Giornale  di  filologia  roìiianza.  voi.  I,  n.  3,   1S79. 

126.  Targioni-Tozzetti  Ottaviano.   Novella  allegorica  di  lacopoìie  da  lodi,  ilhistrata. 

Livorno,  tip.  Vigo,    1877. 

In-8,  pagg.  20. 

[Cfr.  a  pag.   12  sgg.  la  lauda  de'  cinque  sentimenti]. 

127.  Joppi  Vincenzo.   Testi  friìilani  inediti  dei  secoli  XIV  al  XIX  raccolti  e  anno- 

tati,  a  pagg.    185-342  dello  Archivio  glottologico  italiario,  t.  IV.  Torino,  1878. 

[Cfr.  Dai  quaderni  della  fraternità  di  S.  Maria  de'  Battuti  di  Udine.  Dai  quaderni 
de'  Camerari  della  fraternità  dei  Battuti  di  Cividale  del  Friuli,   ecc.], 

128.  Leonij  Lorenzo.  Inventario  dei  Codici  della   «  Comunale  »  di   Todi.    Todi,  Fo- 

glietti,   1878. 

In-8,  pagg.  XX-103. 
■  [Cfr.  la  lauda  di  lacopone  :   Or  Ki  arerà  cordoglio,   dal  ms.  n.   172]. 

129.  Mìola  Alfonso.  Le  Scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  ricer- 
cate nei  codici  della  Biblioteca  Arazionale  di  Napoli.  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani,   1878. 

In-8,  pagg.  396. 

Estr.  dal  Propugnatore,   voli.  XI-XVII,  Bologna,   1878-18S4. 

[Cfr.  spec.  su'  niss.  :  I  •  A  •  23  -  V  •  H  ■  145  -  V  •  H  •  150  -  V  •  H  •  220  -  V  •  H  •  386  - 
VII  •  G  ■  54  •  VIII.  B  •  35.  —  Cfr.  spec.  le  laudi;  Dunca  ic  invito   tucti  spiriti  grati    — 

Tucti  de  bo'  cor  agio  laudemo  la  regina  —  Oy  cìi'ell'é  trista  la  vita  mia  —  Quando 
te  alegri,   homo  d'altura]. 

130.  Tobler  Adolf.    Vita  del  beato  fra  lacopone  da    Todi  in    Teitschrifl  fiir  romani- 

sclie    Philologie.    Halle    A.    S.,     1878-1879,    voi.   II,    pagg.    25-39,    voi.    Ili, 
pagg.    178-192. 

Cfr.  Romania,   voi.  VII,  pag.  465. 

131.  Vigo  Pietro.  Le  Dame  Macabre  in  Italia:  studi.  Livorno,  Vigo,    1878. 

In-i2,  pagg.  150. 

[Cfr.,  a  pag.  81  sgg.,  il  Contrasto  del  vivo  e  del  morto  di  lacopone]. 

Cfr.  Muntz'  in  Bevue  critique,  1879,  voi.  I,  pagg.  35-43- 

Cfr.  Nuova  Antologia,   1878,  voi.  I,  fase,  luglio,  pag.  187. 
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132.  Vogel  G.   A.  Frammento    di    antichissima    laude,   a    pag.    87,    del    voi.    I,  di 

Opere  inedite  di   G.  Leopardi  pubblicate  sugli  autografi   recanatesi  da    Giuseppe 
Ciignoìii,  Halle,  Niemeyer,    1878,  in-8. 

[La  laude  è  trascritta  su  una  pergamena  notarile  di  Matelica  del  1256]. 

133.  Zambrini  Francesco.  Le    opere    volgari    a    staìnpa    dei  secoli    XIII  e  XIV, 

4*  ed.  Bologna,  Zanichelli,    1878. 

In-8,  coli.  LVI-II-/2. 

[Cfr.  a  coli.  545  sgg.  la  bibliografia  delle  laudi.  Cfr.  l'ed.  del  1884  con  appen- 
dice, id.  id.]. 

Cfr.  D'Ancona  Alessandro  e  Molteni  Enrico  a  pagg.  79-100  del  Giornale  di 
filologia  romanza,  tomo  II,  n.  4,  Roma,   1879. 

Vi  si  danno  molte  aggiunte  all'op.  dello  Zambrini,  e,  a  pag.  93,  il  Molteni  discorre 
su'  versi  di  Fra  Pacifico. 

134.  Bartoli  Adolfo-   La   lirica    religiosa    neir  Umbria  —  La  drammatica  religiosa, 

a  pagg.    187-236  della    sua    Storia    della   letteratura    italiana,    t.  II,  Firenze, 
Sansoni,    1879,  in-i6. 

135.  Bartoli  Adolfo.  /  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Naziotiale  di  Firenze  de- 
scritti da  una  società  di  studiosi  con  riproduzioni  fotografiche  di  miniature.  Se- 
zioìie  prima.   Codici  Magliabechiani.  Firenze,  tip.  Carnesecchi,    1879. 

In-8,  voli.  3. 

[Tavole  e  saggi  di  laudari  ;  confr.  spec.  i  mss.   TI  ■  i  •  112,  II  ■  i  •  212,   II  •  3  ■  255]. 

136.  Marcellino  da  Civezza.  Lauda  dell'  umile  Santo  Francesco  in  //  settimo  ce7i- 
tenario  di  S.  Francesco,   Assisi,  fase,  marzo   1879. 

137.  Zonghi  Aurelio.   Documenti  storici  fabrianesi  raccolti  e  pubblicati,   voli.  II,  Fa- 

briano, tip.  Sociale,    1879. 
In-8,  pagg.  53. 

[Cfr.  Capitoli  e  laude    della  fraternità   dei  Disciplinati  di  S.  Francesco  in  Fabriano, 
da  mss.  dell'Archivio  di  S.   Maria  del  Mercato  di  Fabriano]. 

138.  Bartoli  Adolfo-  Letteratura  nelV Italia  di  mezzo  —  Le  Rappresentaziotii  in 
I  primi  due  Secoli  della  letteratura    italiana,    Milano,  F.  Vallardi,   1880,  in-4. 

[Cfr.  anche,  a  pagg.   163-4,  "n  tentativo  di  ricostruzione  del  Cantico  del  Sole]. 

139.  Mazzatinti  Giuseppe.  /  Disciplinati  di   Gubbio    e  i  loro   Uffizi  drammatici ,   a 
pagg.    85-102    del     Giornale    di  filologia    romanza,    voi.    Ili,    fase.    3,   n.   6 
Roma,    1880. 

Cfr.  Gaspary  a.,  in  Zeilsckri/t  /.  r.  Ph.,  voi.  V,  pag.  452. 

140.  Minoglio  Giovanni.  Laxide  dei  Disciplinati  di  Santa  Maria  quali  chompose 
Messer  Dino  da    Torino.  Torino,  tip.  Paravia,    1880. 

In-8,  pagg.   23. 

[Le  laude,  tratte  dal  ms.  83  bis  del  sec.  XV,  della  Biblioteca  Reale  di  Torino,  sono  . 
Ragunati  ci  siamo  —  Salutiamo  Maria  —  Lassamo  al  mondo  li  dilecti  sui  —  Vergine 
santa  et  bella  —  Sotto  del  tuo  bel  velo  —  Maria  nostra  fidanza  —  Donna  divina  —  Ver- 
gine bella  d'omni  laude  degna\ 

La  BibliofiUa,  anno  XXII,  dispensa  9«-l2"  37 
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141.  Casini  Tommaso.  Le  Rime  dei  Poeti  bolognesi  del  secolo  XIII,  raccolte  ed  or- 
dinate. Bologna,  Romagnoli,   i88(. 

In-i5,  pagg.  LXlv-432. 

[Cfr.,  a  pagg.   187-191,  la  laude  :   Raina  potentissima  \  sovra  et  cel  siti  asiiltata\ 

142.  Cipolla    Carlo.     Lauda    spirituale    in    volgare    veronese    del    secolo    XIII,     a_ 

pagg.  150-160,  dello  Archivio  storico  italiano,  ser.  IV,  voi.  VII,  fase.  2,  Fi- 
renze,   1S81. 

[Da  un  ms.  s.  segn.  della  Comunale  di  Verona  ;  la  laude  comincia:  Beneta  sia  t'orai- 

143.  Cristofanì  Antonio.   San  Francesco  Poeta,    in   //  settimo  centenario  della  nascita 

di  S.  Francesco,   Assisi,  fase,  maggio   1881. 

144.  Mazzatinti  Giuseppe-  Poesie  religiose  del  secolo  XIV  pubblicate  secondo  un  co- 
dice eugubino.  Bologna,  Romagnoli,    1881. 

In-i6,  pagg.  V111-104. 

[Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.  CLXXIX). 

145.  Monaci  Ernesto.  Lauda  del  miracolo  di  Bolsena  in  volgare  orvietano,  a  tavole 

44-47  de'  Facsiviili  di  antichi  maìioscritti  per  uso  delle  seriole  di  filologia  neo- 
latina,  Roma,  Martelli.   1881-1892,  in-4. 

146.  Bartoli  Adolfo.   Crestomazia  della  poesia  italiana  nel  periodo  delle  origini.  To- 

rino, Toescher,   1882. 

In-8,  pagg.  xii-236. 

[Cfr.  spec.  il  Decalogo  «  A  nome  sia  de  Crisi  al  di  present  »  e  la  Salve  regina 
«  De  ve  salve  Virgetia  Maria  »  in  dialetto  bergamasco,  collazionati  sul  ms.  originale,  me- 
glio che  il  Biondelli,  di  cui  al  n.   81]. 

147.  Casini  Tommaso-  Poesia  relioiosa  del  secolo  XIII  a  pagg.  127-130  del  Serto 
di  olezzanti  fiori  da'  giardini  dell'antichità  deposto  sulla  tomba  di  Clelia  Vespi- 
gnani,   raccolto  da  Francesco  Zambrini,   Imola,  tip.   Galeati,    1882,  in-8. 

[La  laude,  trascritta  dal  ms.  Magliabechian.o  II,  IV,  III,  comincia  :  A  voi  vengono, 
messere,  o  padre  onnipotente~\. 

148.  Corradini  Francesco.   Canzone  dell'anima  innamorata  di   Gesù,   a  pagg.    197- 

203  del  Serto  di  olezzanti  fiori  da'  giardini  dell'  antichità  deposto  sulla  tomba 
della  Clelia  Vespignani,  raccolto  da  Francesco  Zambrini,  Imola,  tip,  Ga- 
leati,   1882,  in-8. 

[La  poesia,  tratta  da  un  ms.  del  sec.  XIV,  allora  posseduto  dal  cav.  A.  Tessier, 
comincia  :   .-ìniore,   amore,  anzi  lesti  mio  amore], 

149.  Faloci  Pulignani  Michele.  Sul  cantico  del  Sole,  a  pag.   282  sgg.  di  //  settimo 

centenario  della  nascita  di  San  Francesco,   voi.   V,  Assisi,    18S2. 

150.  Isola  Ippolito  Gaetano.  Un  codice  del  secolo  XIV  contenente  poesie  e  prose 
genovesi:  7iotizie  e  saggi.  Firenze,  Celiini,    1882. 

In-8,  pagg.   16. 

Estr.  dalla  Rassegna  nazionale,  voi  IX,  fase.   2 . 
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151.  Mattiotti  Giovanni-    I''/«  di  Sanla  Frajuesca  Roviana.  Roma,    1882. 

[Cfr.  dal  nis.  XII-I-23  dell'Arcliivio  di  Castel  S.  Angelo  in  Roma  del  1469,  tre 
laudi  :  Alla  luce  del  sole  nel  mundo  è  apparita  —  Come  stella  niatiUina  de  infinita  cai  itale 
—   Venite  ad  laudare  Ihesu  verbo  divino]. 

152.  Mazzatinti  Giuseppe-   Lauda  dei  disciplinati  di   Gubbio,   a  pagg-    169-179  del 

Seno  di  olezzanti  fiori  da'  giardini  dell' aiitichità  deposto  sulla  tomba  della  Clelia 
Vespignani,   raccolto  da  Francesco  Zatnbriiii,    Imola,    tip.    Galeati,    1882,  in-8. 
[La  laude  comincia  :  Levate  gli  occhi  e  resguardate~\. 

153.  Mazzatinti  Giuseppe.    Un  Profeta  umbro  del  secolo  XIV {Tomniasuccio  da  Fo- 

ligno),  a  pagg.  3-41   del  Propugnatore,   voi-   XV,  Bologna,    1882. 

[Sul  ms.  Vaticano  n.  4872  ;  sulle  profezie  :  Tu  pine  volj  di'  io  dica  e  Da  poi  che  se- 
ranno  structi  li  tiranni]. 

154.  Monaci  Ernesto-   Leggenda  di  Santa   Chiara    verseggiata   da    antica    rimatrice 
anonima.   Imola,  tip.  Galeati,    1882. 

In-8,  pagg.   28. 

Estr.  dal  Serto  di  olezzanti  fiori  da  '  giardini  dell'antichità  deposto  sulla  tomba  della 
Clelia   Vespignani,  raccolto  da  Francesco  Zambrini,  Imola,  Galeati,   1882,  iii-8- 
[Dal  ms.  Casanatense  1432]. 

155.  Palomes  Luigi-   Saìi  Francesco  e  la  nuova  Poesia  italiana  :  discorso.  Palermo, 
Puglisi,    1882. 

In-8,  pagg.  46. 

[V.   2°  ed.,   Palermo,  tip.   dell'Armonia,   1885,  in-8,  pagg.  46]. 

156.  Rossi  Adamo.  Il  Cantico  del  Sole  in  quattro  diverse   lesioni,  cavale   dai  codici 

manoscritti  di  Assisi,  di  Perugia,  di  Norcia  e  dal  «  Libro  della  Conformità  » , 
pubblicato  in  occasione  del  settimo  centenario  di  S.  Francesco. 

Impresso  a  Foligno  nello  Siabilimeìito  Sgariglia  il  giorno  IV  ottobre 
MDCCCLXXXII. 

In-4,   ce.  2. 

157.  Veratti  B.   Monumenti  antichi  di  dialetti  volgari.   Preci  dei  Battuti  di  Modena, 

negli  Opuscoli  religiosi,  letterarj  e  morali,  Modena,  ser.  4",  t.  XII,  1882, 
pagg.  217-221  ;  t.  XIII,  1883,  pagg.  430-437;  t.  XIV,  1883,  pagg.  257-264  ; 
t.  XVI,    1884,   pagg.  89-94  e  405-412. 

[Dal  libro  di  S.  Maria  de'  Battuti  di  Modena,  del  1377]. 

158.  D'Ancona  Alessandro.    lacopone    da    Todi,  il   giullare  di  Dio  del  secolo  XIII 

in  Nuova  Antologia,  Roma,  1883,  voi.  LI,  fase.  X,  pagg.  193-328  e  fase.  XI, 
pagg.  438-470. 

(Seconda  ed.  in  Slndj  sulla  letteratura  italiana  de' primi  secoli,  Ancona,  Mo- 
relli,  1884,  in-i6). 

Cfr.  Romania,  voi.  IX,  pag.  48S. 

Cfr.  Faloci  Pulignani  M.  in  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria, 
voi.  I,  fase.  3,  1S84. 

Cfr.  Cappelletti  L.  nel  PoliJ'ono,  anno  II,  n.  33,  Foligno,  1S84. 
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159.  p.  Bonaventura  da  Sorrento-    -San    Francesco   poeta  e  la  sua  poesia  :  piccolo 

studio.  Sant'Agnello  di  Sorrento,  tip.  S.  Francesco,   1883. 
In-S,  pagg.  74. 

160.  Cipolla  Carlo.  «  Laudes  lacoponi  layci 7>  in  un  manoscritto  torinese,  a  pag.  424  sgg. 

del    Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.   I,  Torino,    1883. 

[Il  ms.  è  segn.  13  nella  Biblioteca  Reale.  Cfr,  le  laude  :   Chi   volete   trovar   amore  | 
senza  cinceritade  e  lesti  nostro  amatore  \  prendi  li  nostri  corf\. 
Cfr.  Gaspary  a.,  in  Zeitschrift,  voi.  VII,  pag.  269  sgg. 

161.  Crescini  Vincenzo  e  Belletti  Gian  Domenico.  Laudi  genovesi  del  secolo  XIV, 

a  pag.  321   sgg.  del   Giornale  ligustico,  anno  decimo,  fase,  g,  Genova,  1883. 
[Dal  ms.  niembr.  D  •  I  •  3  ■  19  della  Civica  «  Berlo  »  di  Genova]. 

162.  Ive  Antonio.   Poesie  popolari  tratte  da  un  ?ns.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 

rigi,  a  pagg.    149-155   del    Giornale  storico   della    letteratura    italiana,   voi.   II, 
Torino,    1883. 

[Dal  ms.  parigino  1069,  son  tratti  un  rimpianto  di  S.  Maria  Maddalena  che  comincia  : 
Al  nome  di  Yessu  cum  devocione  e  una  laude  di  nostra  donna  jn  at  iitto  di  Bergamo  et 
di  tuta  Lombardia,  che  comincia  :  Merzé  ti  chiamo,  o   Versene  AJaria]. 

163.  Panizza  Augusto.   P>i  alcune  laude  dei  Battuti  di  Rendcna,    nel  secolo  XIV,  a 
pag.   75  sgg.  dello  Archivio    Trentino,  voi.  II,  fase,    i,  Trento,    1883. 

[Le  laudi  sono  trascritte  dal  ms.  1708  della  Comunale  di  Trento  e  cominciano  :  Chi 
voi  servir  Ihesu  Cristo  —  A  Verzene  Maria  per  amore  —  Ave  Maria  piena  de  grada  — 
Ogni  homo  prenda  la  disciplina  — ^  Cescandmn  si  pianza  cum  dolor  —  ilader  de  Dio  no- 
stro signor"]. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.  II,   1SS3,  pag.   252. 

164.  Rondoni  Giuseppe.  Laudi  drammatiche  dei  Disciplijiati  di  Siena,  a  pagg.  273- 
302   del    Giornale  storico  della  letteratura  italiaìia,  voi.  II,  Torino,    1883. 

[Dal  cod.  membr.  I  •  V  ■  9  della  Comunale  di  Siena]. 

165.  Wiese  Bertoldo.  Poesie  edite  e  inedite  di  Leonardo  Giustiniani.  Bologna,  Ro- 
magnoli,   1883. 

In-i6,  pagg.  416. 

(Scelta  di  curiosità  letterarie,   disp.  CXCIII). 

166.  Mancini    Girolamo.    /    manoscritti    della    libreria    del    Comune  delT Accademia 

Etnisca  di  Cortona.  Cortona,  tip.  Bimbo,    1884. 

In-8  gr.,  pagg.  xxxn-284. 

[Cfr.  a  pag.  51  sgg.,  la  lauda  :  Buono  canto  sia  canta,  sancto  Guido  sia  laudato  dal 
ms.  n.  91]. 

Cfr.   Giorn.  stor.,  voi.  V,  1S85,   pagg.   300-301. 
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167.  Orlando  Giuseppe.  Un'epistola  di  S.  Bernardo  ;  aspirazioìie  alla  passione  di 
G.  Cristo  e  varie  laudi  ;  testi  di  lingua  del  secolo  XIV.  Palermo,  Tambu- 
rello,   1884. 

In-i6,  pagg.  37. 

[Dal  ms.  mise.   2  ■  Q  •  A  ■  46  della  Comunale  di  Palermo]. 

168.  Padovan  Guglielmo-  Gli  UffizH  drammatici  dei  Discipliìiati  di  Gtibbio,  a 
pag.  I  sgg.  dello  Archivio  storico  per  le  I^Iarche  e  per  l'Umbria,  voi.  I, 
fase.   I,  Foligno,   1884. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.  Ili,   18S4,   pag.   299. 

169.  Percopo  Erasmo.  Le  laudi  di  fra  lacopone  da  Todi  nei  manoscritti  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli,  nel  Propugnatore.  Bologna,  voi.  XVII,  1884: 
par.  2'',  pagg.  127  sgg.  e  376  sgg.;  voi.  XVIII,  1885,  par.  i%  pag.  106  sgg., 
par.  2'',  pag.   136  sgg.;  voi.  XIX,   1886,  par.   i*,  pag.  239  sgg. 

[Cfr.  su'  mss.  V  •  D  •  33  —  V  •  H  •  145  -  VI  ■  D  •  62  —  VI  •  D  •  58  —  VII  •  G  •  29  — 
VII  •  G  •  54  —  Vili  •  B  •  35  —  XIII  ■  C  •  98  —  XIII  •  D  ■  26  —  XIV  •  C  .  38]. 

170.  Renan  Ernest.  Nouvetles  études    d'histoire    religieuse.   Paris,  Bourloton,   1884. 

In-S,  pagg.  xxi-533. 

[Cfr.,  a  pag.  331   sgg.  sul  cantico  del  .Sole]. 

171.  Zambrìni   Francesco.    Una  fiorita  di  orazioni  e  di  laudi  antiche  in    rima,   sul 

tumulo  della   Clelia    Vespignani,  Imola,  tip.  Galeati,    1884. 

In-8,  pagg.  xiv-268. 

[Vi  si  contengono  poesie  di  F.  d'Albizo,  Feo  Belcari,  Bianco  da  Siena,  Bern.  Giam- 
buUari,  Lucrezia  de'  Medici,  Bern.  d'Alamanno  de'  Medici,  ser  Paolo  Blanchelli,  Cate- 
rina de'  Vigri,  Frane.   Marzocchini,  Lionardo  Giustiniani]. 

Cfr.   Giorn,   star.,   voi.  IV,   1884,  pag.  279. 

172.  Scipioni   Giuseppe.    Tre  laudi  sacre   pesaresi,   a.  pagg.    7\.z  sgg.   e  479   sgg. 

del   Giornale  storico  della  letteratura  italiana,   voi.  VI,  Torino,    1885. 

[Le  laudi,  tratte  dall'ed.  del  1531  de'  «  Capitoli  della  Schola  de  Madonna  S.  M*  »  di 
Pesaro  di  cui  al  n.  27  cominciano  :  Regina  potentissima,  sul  ciet  siti  exaitata  —  Tor- 
nate, peccatori,   a  penitentia  —   Como  è  possibil  che   '/  verbo  Ì7tcarnato\ 

173.  Targioni-Tozzetti    Ottaviano.     Antologia    della    poesia     italiana.     Livorno, 

(tìusIì,    1885. 

In-i6,   pagg.   xxvin-1064. 

[Cfr.,  a  pagg.  47-4S  tre  laudi  anonime  lucchesi,  tratte  da  un  cod.  dell'Archivio  di 
Stato  di  Pisa  che  cominciano:  Spirilo  sanclo  glorioso  —  Alla  (sic)  V'ergine  gaudente  — 
Ki  vuol  lo  mondo  disprezare\ 

Cfr.  Casini  T.  in  Rivista  critica  della  letteratura  italiana,  voi.  Ili,  fase.  3°,  Roma, 
marzo  1886,  che  ripubblica  la  2»  laude. 
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174.  Tenneroni  Annibale.   Saggio  /olografico  e  descrizione  del  cod.  ig-j.  della  Comu- 

nale dì    Todi.  Todi,  tip.  Foglietti,    1885. 
In-i6,  pagg.  4  n.  n.,   con  tavola. 
Cfr.   Giorn.  star.,  voi.  VII,   18S6,  pag.  475. 
Cfr.  Archivio  storico  per  le  Marche  ecc.,  voi.  Ili,  pag.  772. 
Cfr.  Mise,  /rane,  voi.  I,  fase.  2,   1886,  pag.  64. 

175.  Torraca  Francesco-  ^l  teatro  italiano   dei  secoli   XIII,  XIV  e  XV.  Firenze, 

Sansoni,    1885. 

In-32,  pagg.  xL-456. 

[Cfr.  la  prefazione  e  i  seguenti  componimenti  :  Laiis  prò  Defunclis  —  Pianto  de  la 
Madonna  —  Lauda  del  Venardì  Sancto  —  Laus  prò  nativitale  Domini  —  Pianto  delle 
Marie  —  Devozioni  del  Giovedì  e  del  Venardì  santo'l. 

Cfr.  Casini  T.  in  Rivista  critica  di  leti.  Hai.,   1885,  n.  6. 

Cfr.  Nuova  Antologia,   2"  ser.,  voi.   LI,   1S85,  pag.  372. 

176.  p.  Bonaventura  da  Sorrento.  Tre  opuscoli  francescatii,  ossia  S.  Francesco 
poeta  e  le  sue  poesie,  S.  Francesco  predicatore  e  il  libro  dei  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco, Studi.  Quinta  ed.  -  Sant'Agnello  di  Sorrento,  tip.  S.  Francesco,   1886. 

In-4,   pagg.   146,  con  ritratto. 

Cfr.   Mise,  frane,  voi.  I,  fase.  4°,   1886,  pag.   127. 

177.  Faloci  Pulignani  Michele.  La  prima  edizione  delle  laudi  del  Beato  lacopone 
da  Todi,  a  pagg.  21-29  flella  ^riscellariea  francescana,  voi.  I,  fase,  i,  Fo- 
ligno,   1886. 

[SuU'ed.  del   1490,  di  cui  al  n.  9]. 

178.  Mazzatinti    Giuseppe.    Alcuni    codici    delle    Rime    di    lacopone    da     Todi,     a 

pagg.   33-40  della  Miscellanea  francescana,   voi.  I,  fase.  II,  Foligno.    1886. 

[Su'  mss.  Casanatensi  d.  VI  •  i  e  C  •  VI  •  17  ;  Corsiniano  43  ■  A  •  22  ;  Genovese  uni- 
versitario E  ■  I  •  IO  ;  Lucarelli  e  Sperelli  n.  54  da  Gubbio  ;  LaurenEiani-Asburnhamiaiii 
423  e  1072;  nn-  769  e  2029  dell'Universitaria  di  Padova;  Parigini  606,  1537  e  8521  ; 
Perugino  A  •  56  bis  ;  Vaticani-Barberiniani  XLIV,  9  e  XLIV,  11;  S.  Pantaleo  30  della 
Vittorio  Emanuele  di  Roma]. 

179.  Moschetti  Andrea.  Due  laudi  apocrife  di  lacopone  da  Todi.  Saggio  critico 
della  Edizione  critica  di  lacopone,  di  prossima  pubblicazione  (per  la  laurea  iìt 
belle  lettere  di   Vittorio  Rossi).  Venezia,  Antonelli,    1886. 

In-4,  pagg.  12. 

[Le  laudi  sono  :  Anima  benedetta  e   Udite  una  pazzia  della  matta  vita  mia]. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.  Vili,   1SS6,  pagg.  431-2. 

Cfr.  Miscellanea  frane,   voi.   I,   fase.  3",   18S6,  pag.  95. 

180.  Parodi  Ernesto  Giacomo.   Rime  genovesi  della  fine  del  saolo  XIII  e  del  prin- 

cipio   del  XIV.  Parie    seconda,   a    pagg.     109-140    dello    Archivio    glottologico 
italiano,   voi.  X,  puntata   i",  Torino,    1886. 

[Da  un  ms.  della  Civica  di  Genova,  già  di  M.  Mollino]. 

181.  PerCOpO  Erasmo-  Lapidi  e  devozioni  della  città  di  Aquila  in  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,   Torino,  voi.  VII,    1886,  pagg.  153  sgg.  e  345  sgg.  ; 
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voi.   Vili,    1886,  pagg.    195  sgg.  e  209  sgg.  ;  voi.  IX,  1887,  pag.  386  sgg.  ; 
voi.  XII,  1888,  pag.  370  sgg.  ;  voi.  XV,   1890,  pag.   152  sgg.;  voi.  XVIII, 
1891,  pag.    :86  sgg.;  voi.  XX,    1892,  pag.  379  sgg. 
[Dal  ms.  XIII  •  D  •  59  della  Nazionale  di  Napoli]. 

182.  Percopo  Erasmo-   ^4  proposito  di  una  laude,   a  pagg.   302-3  del    Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,    voi.   VII,  Torino,    1886. 

[Su  la  lauda:  Fartele  core  e  vate  a  to  amore,    pubbl.    dal   Salvioni  (V.  n.  1S5),  che 
si  identifica  con  la  lauda  di  lacopone  :  Plance  dolente  atiima  predata'^. 

{Continua).  GENNARO   MARIA  MONTI. 


Le  stampe  popolari  della  Miscellanea  Malfatti 
nella  Riccardiana  di  Firenze 


Le  stampe  popolari  da  noi  descritte  rappresentano  un  tenue  saggio  di 
quella  letteratura,  per  lunghi  anni  fiorita  tra  i  volghi,  che  si  manifestò  sotto  il 
molteplice  aspetto  di  cantari,  di  sacre  rappresentazioni,  di  poemetti  profani  e 
leggende  spirituali,  di  canzonette  e  di  racconti.  Oggi  che  1'  occhio  vigile  degli 
studiosi  non  disdegna  penetrare  questi  umili  documenti  del  passato,  abbiamo 
creduto  opportuno  descrivere  questa  Raccolta  passata  nel  1893  dagli  Eredi  Mal- 
fatti alla  Riccardiana. 

Nata  e  cresciuta  in  umiltà,  intessuta  spesso  di  <<,  antichi  rottami )>  derivanti 
da  redazioni  più  antiche,  questa  letteratura  fiorisce  rigogliosa  da  un  capo  all'altro 
della  penisola  e  si  diffonde  rapidamente  per  mezzo  di  quei  rari  e  curiosi  opu- 
scoletti  di  due  o  quattro  carte,  che  abili  stampatori  di  Venezia,  di  Firenze,  di 
Perugia,  di  Milano  fanno  circolare  tra  i  volghi  attraverso  i  cantastorie  di  pro- 
fessione. I  poeti  sono  del  popolo,  ben  conosciuti  e  accetti,  e  di  solito  improvvi- 
sano ;  raramente  poeti  d' arte  :  ma  ta volta  si  chinano  a  questa  fresca  sorgente 
anche  uomini  di  chiesa  che,  incuranti  della  vanagloria  del  mondo,  abbandonano 
al  volgo  dei  copisti  e  dei  lettori,  senza  accompagnarla  con  occhio  geloso,  l'opera 
che  esce  dalla  cella.  Penserà  il  cantore  di  piazza,  intrattenente  il  circolo  plebeo 
che  gli  si  faceva  intorno  al  suono  della  viola,  a  diffonderla  come  cosa  propria, 
alternandola,  a  secondo  dei  gusti  e  del  pubblico,  ad  avventure  romanzesche,  a 
imprese  d'armi  e  d'amore,  a  descrizioni  di  fatti  veri,  qua  e  là  occorsi  e  memorabili. 

Questi  poeti  errabondi  non  cantavano  certo  col  cuore  infiammato,  non  po- 
polarizzavano  alti  concetti  di  teologia'  mistica  e  ascetica  :  cercavano  semplice- 
mente il  consenso  del  pubblico  al  quale  di  solito  bastava  un'  esposizione  degli 
avvenimenti  prodigiosi  da  cui  balzassero  vividi  i  cavalieri  buoni  e  le  bionde  ca- 
stellane trionfanti  sulle  insidie  dei  maghi  e  dei  cattivi  ;  o  la  narrazione  serena 
dei  miracoli  di  un  santo  che  gli  ricordasse  la  propria  miseria  ma  che  pure  lo 
confortasse  nel  pensiero  della  misericordia  divina.  Neil' un  caso  o  nell'altro,  il 
popolo  ama  sempre  l' azione  fervida  di  movimento,  vuol  provare,  anche  nella 
forma  narrativa,  lo  stesso  brivido  che  a  lui  comunicavano    le    Rappresentazioni 
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drammatiche.  Allora  si  commuove,  intravvede  i  cavalieri  nella  gesta  più  peri- 
gliosa, i  santi  nel  loro  fervore  ;  palpita  alle  loro  avventure,  li  segue  nel  trionfo 
o  nella  morte.  Il  suo  cuore,  semplice  e  ardente,  sobbalza  al  canto  lene  e  mono- 
tono ;  un  senso  di  angoscia  si  snoda  sottile  o  un  sospiro  di  gioia  a  stento  verrà 
represso  :  e  a  sera,  in  un'  atmosfera  di  raccoglimento  e  di  serenità,  più  d'  uno 
vedrà  dal  limitare  della  sua  casipola  —  come  in  una  visione  —  le  figure  rievo- 
cate dall'  anonimo  cantore,  combattere  ancora  o  ascendere  al  martirio,  verso  le 
ultime  luci  del  cielo. 

In  questa  sentimentalità  è  la  vita  e  l' intima  ragione  di  siffatta  poesia  ;  in 
questo  senso  tragico  la  forza  tenace  che  le  permise  di  perpetuarsi,  in  veste 
d'  umiltà,  attraverso  il  gorgo  dei  secoli. 

Ho  qui,  davanti  ai  miei  occhi,  la  bella  xilografìa  con  la  quale  un  anonimo 
incisore  veneziano  volle  illustrare  un'  antica  stampa  popolare.  Rappresenta  il 
cantastorie  quale  dovette  apparirgli  nel  raccoglimento  di  un  campielo  silenzioso. 
In  piedi,  sopra  un  piccolo  sgabello  di  legno,  egli  intona  sul  liuto  la  sua  canzone  ; 
seduti  in  giro  i  primi  ascoltatori  guardano  attenti  :  all'  indietro,  si  addensano 
altre  persone.  Nella  povertà  del  motivo,  nell'  incertezza  del  tratto,  si  respira 
queir  atmosfera  di  ambiente  che  resero  care  e  preziose  queste  minuscole  mani- 
festazioni d'  arte  :  sembra  che  nell'  aspetto  dei  presenti  si  condensi  un'  atten- 
zione, un'  emotività  profonda  e  quasi  tragica.  L' ultimo  di  sinistra  col  suo 
berretto  piumato  e  il  robone  aperto  sul  petto  ha  gli  occhi  lustri  di  pianto.  .Sulla 
fronte  di  un  altro  si  direbbe  che  passi  un  tremito.  Ricorda  il  menestrello  la  di- 
savventura di  qualche  paladino  o  commisera  il  palmiere  paziente,  irrigidito  nel  te- 
nebrore del  sottoscala,  mentre  sull'  Aventino  le  campane  squillano  1'  inno  di 
gloria  ? 


Era  nostro  pensiero  di  istituire  raffronti  e  citazioni  bibliografiche  in  fondo 
ad  ogni  stampa,  con  i  lavori  del  Passano,  del  Picot,  del  D'  Ancona,  del  Sega- 
rizzi,  del  Ferrari,  del  Rossi,  ecc.,  o  con  le  introvabili  riproduzioni  di  antiche 
poesie  popolari  disperse  in  pubblicazioni  nuziali.  Ma  fino  a  che  non  avremo  il 
catalogo  almeno  delle  nostre  raccolte  maggiori  (1'  opera  del  Segarizzi  si  è  arre- 
stata al  primo  volume  della  Marciana  di  Venezia)  crediamo  che  sia  lavoro  di 
scarsa  utilità.  Abbiamo  stimato  invece  assai  più  opportuno  riprodurre  taluni  com- 
ponimenti, che  per  la  loro  rarità  o  altre  ragioni,  ci  sono  sembrati  degni  d'interesse. 

Delle  leggende  spirituali  ne  abbiamo  trascritto  alcune  tra  le  più  note  e 
più  belle.  Il  loro  testo  originale  sarà  senza  dubbio  utile  agli  studiosi  che  ancor 
oggi  vanno  raccogliendo  queste  poesie  sulle  labbra  dei  volghi,  per  istituire  raf- 
fronti, giacché  molta  parte  della  produzione  popolare,  per  quel  che  si  riferisce 
specialmente  alle  storie  di  santi,  deve  molto  ai  poemetti  giullareschi,  che  comparsi 
a  stampa  nel  secolo  XV,  corsero  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 

Di  queste  leggende  da  noi  riprodotte,  merita,  per  importanza  e  diffusione, 
il  primo  posto  quella  di  Sant'  Alessio.  Nata  in  Siria  nel  secolo  V,  percorsa  una 
successiva  fase  bizantina  alla  fine  del  VI,  passò  dal  secolo  X  in  poi  in  Roma 
donde  si  diffuse  per  tutta  la  penisola,  ravvivata  dalla  voce  dei  Crociati  tornanti 
dalla  gesta  d'  oltremare.  La  fortuna  che  le    arrise  in  Francia,    in    Germania,    in 
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Russia,  fu  studiata  con  diligenza:  e  di  recente  con  le  note  del  Renier  (i),  del 
Monaci  (2),  della  Baudana  Vaccolini  (3),  del  Magnanelli  (4),  furono  rannodate 
tradizioni  orali  e  notizie  bibliografiche  che  ci  permettono  di  ricostruire  come  la 
vetusta  leggenda  trovasse  in  Italia  una  seconda  patria.  Tenuta  viva  da  memorie 
nel  culto,  nelle  arti  plastiche  (5),  nella  letteratura  devota,  ebbe  un  continuo  fa- 
vore :  dalla  prosa  contenuta  in  un  Codice  Marciano  e  dal  frammento  in  quartine 
di  Bonvesin  da  Riva  (6),  alle  numerose  rappresentazioni,  ai  poemetti,  ai  drammi 
in  prosa  e  verso,  alla  Istoria  di  Sanf  Alessio  composta  dal  Cardinale  Giulio  Ro- 
spigliosi (poi  papa  Clemente  IX)  con  musica  del  Landi  e  scene  del  Bernini  (7). 


(i)  Qualche  noia  sulla  diffusione  della  leggenda  di  Sani'  Alessio  in  Italia,  nella  Raccolta 
di  studi  critici  dedicata  ad  Alessandro  D' Ancona,  festeggiandosi  il  XL  anniversario  del  suo 
insegnamento,  Firenze,   1901,  pagg.  1-2. 

(2)  Antichissimo  ritmo  volgare  sulla  leggenda  di  San'  Alessio.  Nota  del  socio  E.  Monaci. 
È  in  Rediconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  se.  mor.,  st.  e  filol.,  serie  V,  voi. 
VXVI,  (Roma,   20  luglio  1907),  pagg.  103-132. 

(3)  Per  la  storia  della  leggenda  di  S.  Alessio  nota  di  Lucilla  Pistolesi  Baudana  \'ac- 
COLINI,  in  Bullettino  della  Società  Filologica  Romana,   n.  IX,  Roma,   1907,  pagg.  3559. 

(4)  Canti  narrativi  religiosi  del  popolo  italiano,  nuovamente  1  accolli  e  comparati.  Parte  I. 
Roma,   Loescher,   1909,  pagg.   17-75. 

(5)  Della  chiesa  dei  SS.  Bonifazio  e  Alessio  sul  monte  Aventino  parlarono  il  Nerini, 
De  tempio  et  cenobio  S.  Bonifacii  et  Alexii,  Roma,  1752  ;  Duchesne,  Les  légendes  chrétiennes 
de  l'Aventin,  in  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire,  1S90  ;  Lugari,  S.  Bonifacio  e  Alessio 
sull'  Aventino  in  Accademia  Pont.  rom.  d'  archeologia,  1894.  Sull' antichissimo  affresco  romano 
nei  sotterranei  della  Basilica  di  San  Clemente  al  Celio,  in  cui  la  vita  di  Sant'  Alessio  già  si 
delinea  nei  suoi  più  poetici  particolari,  richiamarono  l'attenzione  il  Roller,  nelle  Revue  Ar- 
cheologique,  N.  S.  xxv,  291-2;  e  Io  Zimmermann,  in  Giotto  und  die  kunst  Italiens  in  Mittalter, 
Leipsig,  1899,  I,  237-9.  L'  afì'resco,  anteriore  al  1078,  fu  fatto  fare  da  Beno  de  Rapiza  ad  un 
pittore  della  tradizione  romana.  Di  questo  ciclo  parla  il  Venturi  nella  Storia  dell'arte  italiana. 
Voi.  Ili,  IJ  Arte  Romanica,  Milano,  1904,  pagg.  864-66;  a  pag.  868  (f.  779)  ve  n'è  una  ri- 
produzione. 

(6)  La  riprodusse  da  un  ms.  berlinese  il  Bekker,  in  Berichte  der  Ai.  von  Berlin,  1S51, 
pagg.  217-220  ;  il  Bartoli,  fFita  Beati  AlexiiJ  nella  sua  Crestomazia  della  poesia  italiana  del 
periodo  delle  origini,  Roma  e  Firenze,  1882,  pag.  40,  e  il  Monaci  la  inseri  nella  sua  Cresto- 
mazia dei  primi  secoli.  Città  di  Castello,  Lapi,  1906,  pagg.  404-6.  Il  Resier,  op.  cit.,  ne  co- 
nosce un  esemplare  completo  alla  Trivulziana.  Comincia  cosi  : 

Eufumian  de  Roma  fu  nobel  cavalier 
Potente  era,  ricchissimo  e  molto  amigo  di  De' 
Ali  pelegrini,  ali  povere  era  molto  elemosine 
Per  questa  via  teneva  lu  e  la  moie. 

(7)  Nel  secolo  XVII  abbiamo  ancora  un  dramma  in  prosa  di  Pietro  Bernardo  Pai. maro 
di  San  Remo,  Genova,  s.  a.,  Fiarabelli,  (à  registrato  dall'  Allacci)  ;  il  gesuita  siciliano  Ok- 
tenzio  Scam.macca  ne  fece  oggetto  di  una  delle  sue  quarantacinque  tragedie  sacre,  rappre- 
sentate a  Palermo  nel  1621,  Anton  Girolamo  Muzi,  romano,  compose  una  Rappresentazione 
sulla  vita  e  la  morte  del  glorioso  Sant'Alessio;  il  Rossi  un  oratorio;  una  redazione  popolare 
in  sestine,  La  vita  e  la  morte  di  S.  Alessio  confessore  ;  il  Commensino  una  Historia  e  l'ita  di 
S.  Alessio,  Palermo,  1862,  in  ottave.  Cfr.  per  quest'ultimo:  Pitré,  StudJ  di  poesia  popolare, 
Palermo  1872,  pag.  244. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  9>-ij»  38 
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Il  lirismo  di  cui  è  soffusa  la  rendeva  cara  e  accetta  al  popolo  che  predilesse 
certi  temi  e  certe  situazioni.  Il  gentile  motivo  della  tortorella,  irradiatosi  da  Solino 
nei  bestiari  medievali  e  accennato  più  tardi  nella  Leggenda  aurea  del  Voragine 
e  ne  Y Acerba  di  Cecco  d'  Ascoli,  serpeggia  continuo,  ancor  oggi,  nella  tradi- 
zione popolare  (i).  Rileggiamolo  in  Bonvesin  da  Riva: 

La  spoxa  de  Santo  Alexio,  pulcela  bontadosa 
Si  dixe  a  soa  soxera  con  lengua  pietosa  : 
«  D' alcuno  che  sia  in  del  mondo  zamay  non  sarò  sposa, 
Aspectarò  lo  me  sposo  mi  grama  angustiosa. 
Cosi  come  fa  la  tortora  lialmente  e'  farò 
Quando  è  prexo  o  perduto  lo  compagno  eh'  è  so  : 
Fora  de  questo  albergo  zamay  non  insirò 
Que  sia  fato  del  mio  sposo  tanfin  eh'  el  savrò. 

E  quale  grazia  rusticale  colorisce  la  scena  scabrosa  della  prima  notte  nu- 
ziale, accennata  di  scorcio  nel  nostro  poemetto  ! 

E  poi  che  tempo  fu  di  riposare 
La  nobil  donna  in  letto  coUocossi 
Et  lo  marito  poi  stava  aspettare. 
Alessio  a  quella  niente  approssimossi 
Ma  inginocchioni  si  stava  ad  orare  : 
La  donna  di  parlar  mai  vergognossi. 
Cosi  ogni  notte  Alessio  dimorava 
Né  mai  nel  letto  con  la  donna  entrava. 

Ma  soprattutto  la  figura  dolce  e  rassegnata  del  palmiere  paziente,  il  cui  voto 
di  andare  a  Costantinopoli  appare  costante  in  tutte  le  redazioni,  metteva  nel  po- 
polo pili  di  un  palpito  ;  le  macchinose  fila  del  Nemico  suscitavano  nel  cerchio 
.  degli  ascoltatori  fremiti  di  paura  e  di  sdegno.  In  cospetto  dell'  elemento  infer- 
nale il  popolo  si  segna  ma  non  dimentica  ;  anzi  la  sua  compiacenza  si  fa  più 
viva,  il  suo  interessamento  si  acuisce.  Assai  per  tempo  infatti  se  ne  impadroni 
ed  elaborò  la  leggenda  :  la  Sequence  de  Saint  Alexis  e  il  Ritmo  in  volgare  mar- 
chigiano ne  segnano  il  cammino  già  sul  finire  del  secolo  XII. 

Qui,  come  altrove  il  diavolo  ingombrò  fieramente  gli  animi  per  lunghi 
anni.  E  se  sul  luminoso  solco  segnato  da  San  Francesco,  il  quale  raccomandava 
ai  suoi  seguaci  la  giocondità  dell'  anima  e  la  piena  fiducia  in  Dio,  pochi  e  mal 
nudriti  virgulti  germinarono  dalle  macabre  Danze  della  Morte,  pure  paurose  vi- 
sioni, nate  tra  noi  o  importatevi,  fluttuarono  insistenti.  La  raccolta  che  un  mo- 
naco agostiniano,  Fra'  Filippo  da  Siena,  fece  circolare  tra  i  contemporanei  col 
titolo  di  Assempri,  godette  di  larga  fama.  E  in  tutte  tristi  cavalieri  e  pessimi 
religiosi,  mercanti  usurai  e  male  femmine  si  agitano  nelle  brevi  trame  :  in  mezzo 
ad  essi  e  al  disopra  i  diavoli  empiono  di  terrore  la  scena.  «E  quando  parevano 
cavalieri  che  giostrassero,  e  quando  parevano  uomini  che  combattessero  con  le 
spade  in  mano  e  quando  parevano  animagli  ferocissimi  che  rabbiosamente  con 
mugli  dolorosi  s'  accapegliassero  insieme  » . 


(i)  Vedi,  a  questo  proposito,  l'erudita  nota  del  Cian',  in  Le  rime  di  Bartolomeo  Cavassico, 
notaio  bellunese  del  secolo  XVI,  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  voi.   II  (Xota). 
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Il  popolo  amò,  anche  nel  brivido  di  terrore,  queste  storie  paurose  :  i  con- 
trasti fra  Cristo  e  Satana,  fra  Satana  e  Maria  si  diffondevano  rapidamente,  ma 
al  tempo  stesso  si  moltiplicavano  anche  i  Miracoli  della  Vergine  e  le  mille  leg- 
gende puramente  ascetiche.  Verrà  il  Boccaccio  a  tramutarne  taluna  :  la  Caccia 
infernale  che  si  diffonde  ovunque  con  i  racconti  di  Elinando  e  del  Passavanti, 
si  allieta  nella  novella  di  Nastagio  degli  Onesti  del  bel  paesaggio  «  sul  lito  di 
Chiassi  »  e  alla  fine  s'  illumina  di  un  sorriso  malizioso  :  l'esortazione  a  penitenza 
per  i  peccati  amorosi,  perché  chi  si  mostra  duro  e  sconoscente  in  amore  convien 
che  paghi  poi  1'  error  suo,  nel  mondo  di  là,  con  altrettanti  castighi.  E  come  si 
trasforma  nella  novella  di  Rinaldo  d'  Asti,  sotto  la  penna  dell'  innamorato  no- 
velliere, la  celebrata  leggenda  di  San   GhUiano  V  Ospitaliere  ! 

Vicino  al  racconto  di  San  Basilio  che  libera  il  padre  sciagurato  dall'avere 
offerto  il  suo  bimbo  al  diavolo,  ci  è  sembrato  pertanto  utile  qui  riprodurla  come 
quella  che  serpeggiò  vivace  tra  i  volghi  fino  ai  nostri  giorni.  Nato  sotto  mali- 
gne influenze  d'astri,  sul  capo  del  giovinetto  grava  un  ben  triste  destino  :  fu 
generato  in  pieno  voto  di  castità  durante  un  pellegrinaggio  a  San  Giacomo  di 
Compostella.  Ecco  la  ragione  fatale  per  cui  dovrà  uccidere  i  genitori  nel  pro- 
prio letto  ! 

La  vita  di  San  Giuliano,  quale  fu  redatta  da  Vincentius  Bellovacensis  (1) 
o  come  la  compilarono  i  Bollandisti  (2),  non  desta  certo  particolare  intyesse. 
Ma  la  novella  di  Rinaldo  d'Asti,  intrecciata  &\x\  paternostro  di  San  Giuliano  (3), 
dovette  conferirle  una  diffusione  e  un  valore  speciale.  Il  Boccaccio  la  raccolse 
probabilmente  da  qualche  fonte  francese,  giacché  gli  ultimi  studi  del  Meyer  (4) 
e  del  Tobler  (5)  su  redazioni  diverse  e  più  larghe  della  comune,  raccolte  in  an- 
tichi leggendari,  ci  riportano,  anche  per  indicazioni  onomastiche  e  toponoma- 
stiche, all'antica  Francia.  Anzi  il  culto  sembra  iniziarsi  e  diffondersi  nel  Belgio: 
da  Vincenzo  di  Beauvais  passa  nella  Leggenda  aurea  di  un  altro  domenicano, 
Iacopo  da  Voragine.  (6)    Da    questi    la    raccolgono    Sant'Antonino,    arcivescovo 


(i)  Spec.  historiale.  lib.  IX,  capp.  CXIII-CXV  ;  De  Sanclo  Juliano  Caenomavaisi,  De 
obi/li  eius  et  miracitlis  post  obiliim,  De  alio  Juliano,  prò  quo  dicitur  oralio  doniiiiira. 

(2)  Ac'ta  SS.  januarii,   toni.    II,  pag.    974,  die   XXIX  jaiiuarii.  De  S.  Juliano  Hospilatore. 

(3)  //  Decameron  di  G.  B.,  con  le  annotaz.  dei  Deputati,  di  M.  Colombo  e  di  1'.  dal 
Rio,  Firenze,  Passigli,  1841  44  ;  Giorn.  Il,  nov.  II.  Vedi  anche  le  Lezioni  di  Mons.  Giovanni 
BoTTARi  sopra  il  Dee.,  Firenze,  Ricci,  1818,  II,  pagg.  146-161  ;  e  quelle  di  Giovanni  Galvani, 
Modena,  1839-40.  Lezione  VI  :  Di  S.  Giul.  lo  Spedaliere  e  del  Pater  noster  usato  dirgli  da' 
viandanti,  ad  illiistraz.  di  ìin  luogo  del  Decamer.  di  G.-  B.,  II,  91-106. 

(4)  Bulletin  de  la  Société  des  anciens  textes  fran^ais.  Paris,  1S85,  pagg.  40-80;  1S92, 
pagg.  68-93  ;  Notices  et  extraits  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  Nationale  et  antres  bibliotkè- 
ques,  Paris,  XXXIV,  pagg.  149-258;  XXXV,  435-510;  XXXVI,  1-69;  409-486;  Romania,  Paris, 
XXXIII,   1-49;  XXXIV,  24-43;  215-236. 

(5)  Zur  legende  von  heiligeu  Julianus,  III,  IV,  nel!'  Archiv,  Jiir  das  Studinm  der  ne- 
ueren  sprachen  und  Litteraturen,  Brunswich,   1898,  pagg.  339-364  ;   1899,   109-178. 

(6)  Iacobi  e  Voragine  Legenda  aurea  vulgo  historia  lonibardica  dieta  ad  optiniarum 
librorum  fidem  recensuit  Dott.  Th.  Grarsse,  Edilio  tertia,  Vratislaviae,  1890;  cap.  XXX,  De 
Sancto  Juliano,  pagg.  140-145. 
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di  Firenze,  nelle  Storie  (i),  Pietro  de'  Natalibus  nel  Calalogus  Sanctorum  (2)  e 
i   Gesta  Romanorum  (3). 

Per  la  storicità  del  Santo  le  difficoltà  sono  molte,  non  essendo  ricordato 
in  alcun  martirologio.  Più  tardi  invece  si  distinguono  parecchi  santi  sotto  questo 
nome.  E  probabilmente  alla  semplice  recita  di  un  pater  in  onore  del  santo,  fu 
riconnesso  qualche  racconto  che  a  noi  sfugge,  formandosi  cosi  una  breve  ora- 
zione di  contenuto  narrativo.  La  quale  dovette  godere  di  larga  diffusione  nel 
medio  evo,  a  giudicare  dalle  redazioni  raccolte  (4). 

Ma  il  popolo  soprattutto  dovette  elaborare  la  leggenda,  svisando  gli  ele- 
menti di  un  primitivo  schematico  racconto,  aggiungedovene  dei  nuovi.  Cosicché 
nel  secolo  XV,  di  sulle  redazioni  in  prosa  e  in  verso,  germinò  un  poemetto  in 
ottave  che  godette  di  un  particolare  favore  e  corse  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 
Lo  possiamo  seguire  attraverso  le  stampe  descritte  dal  Milchsach  e  dal  D'  An- 
cona (5),  dal  Molini  (6),  dallo  Hain  (7),  dal  Segarizzi  (8)  ;  attraverso  la  redazione 
abruzzese  pubblicata  dal  Pèrcopo  e  quella  della  stampa  quattrocentina  della 
Casanatense  (9). 

La  fosca  leggenda  appassionò  il  cuore  degli  umili.  E  non  di  questi  sol- 
tanto. Discendendo  la  china  dei  secoli  fu  in  vari  luoghi  fasciata  d'  arte  e  illu- 
minata di  luce  nuova  :  ma  anche  altrimenti  scrutata  e  colorita,  non  riesce  a  farci 
dimepticare   il  primitivo  ingenuo  racconto.  La  nostra  civiltà  frettolosa  non  è  an- 


(i)  Prima  pars  historiaruni  domini  Antonini  archipresulis  fiorentini,  1527,  VI  tit.,  cap. 
XXV,  l  un,  fol.  CL,  col.  2-4. 

(2)  Sanctorum  catalogus  vitas,  passiones  et  miracula  commodissime  annectens,  lib.  Ili, 
cap.  CXVI,  De  Sanclo  Jilliano  hospitatore,  confessore. 

(3)  Gesta  Romanorum,  herausgegeben  von  Hermann  Oesterlev,  Berlin,  1S72,  cap.  iS, 
pagg.  311-312. 

(4)  Fu  tratto  da  un  opuscolo  della  Casanatense  e  pubblicato  da  G.  Amati,  in  Ubbie, 
ciancioni  e  ciarpe  del  sec.  XIV,  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie,  Bologna,  Romagnoli,  di- 
spensa 72,  1866  ;  e  più  tardi  da  F.  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa,  Bologna,  1S66, 
pagg.  500-1  ;  e  nel  Propugnatore,  anno  V,  1872,  pagg.  163-170.  Per  la  sua  ditìfusione  cfr.  Ro- 
mania, tomo  XI,  I8S2,  pag.  577;  G.  Pitré,  //  pater  noster  di  S.  G.,  neW  Archivio  per  to 
studio  delle  tradiz.  popol.,  XXI,  (1912),  pagg.  3-10;  nelle  Opere  di  L.  Vigo,  Catania,  1870-74, 
II,  547.  Della  più  antica  redazione  in  prosa  diede  notizia  A.  Parducci,  Notizia  di  un  leggen- 
dario lucchese  del  sec.  XIV  nella  Zeilschrift  fiir  romanische  Philologie,  XXXI  Band  (1907), 
pagg.  164-187.  Un"  altra,  non  posteriore  al  sec.  XV,  fu  pubblicala  da  L.  Fiacchi,  Legg.  di  S.  G., 
nel  Propugnatore,  anno  V,  1872,  p.  I,  pagg.  244-255  ;  una  terza  da  L.  Maini,  Leggende  di 
San  Giuliano  e  di  Santo  Eustacliio  secondo  la  lezione  di  un  codice  antico,  Reggio,  Torrigiani  e 
C,  1854.  Per  altre  notizie  cfr.  A.  Graf,  Miti,  superstizioni  e  leggende  del  medio  evo,  Torino, 
1S93,  II,  205-14;  R.  Foglietti,  .S.  G.  l'ospitaliere,  in  Rassegna  nazio7iale,  1S79,  I,  404-422; 
R.  Magnanelli,  Canti  narrativi  religiosi  del  popolo  italiano,  Roma,  Loescher,  1909,  I,  151 
e  segg. 

(5)  Due  farse  del  secolo  XVI  ecc.,  in  Scelta  di  curios.  Ictter.,   disp.  187,   pagg.  97-99. 

(6)  Operette  bibliografiche,  pag.   112. 

{7)  Repertorium  bibliographicum,   voi.   I,  p.   II,   pag.  4S3. 

(8)  Le  stampe  popolari  della  Marciajia  di  Venezia,   Bergamo,  Arti  grafiche,    1909. 

(9)  IV poemetti  sacri,  nella  Scelta  di  curios.  letter.,  disp.  iii  :  Leggenda  di  S.  G.  lo 
spedai.,  pagg.  XL-XLV,   133-144- 
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Cora  riuscita  a  strapparla  via  ;  da  un  capo  all'  altro  d' Italia  si  abbarbica  tenace, 
mentre  purtroppo  molte  sue  consorelle  sfioriscono  a  poco  a  poco,  e  muoiono  di 
una  pallida  silenziosa  morte  come  quella  dei  fiori. 

Oltre  queste  abbiamo  riprodotto  le  Storie  di  San  Giorgio  e  di  Santa  Lucia, 
perché  si  possano  istituire  i  raffronti  tra  i  poemetti  popolari  e  la  tradizione 
orale  ancor  viva.  Per  quella  di  San  Giovanni  Boccadoro  rimandiamo  invece  al 
D'Ancona.  Il  quale  ebbe  a  richiamare  l'attenzione  sui  contrasti  popolari,  pub- 
blicandone qualche  sagg'io.  Noi  abbiamo  creduto  far  opera  utile  riproducendo  il 
Contrasto  del  vivo  e  del  morto,  di  Giovanni  Antonio  Rossetti,  tarda  propaggine 
della  vivida  poesia  di  lacopone,  quello  dell'  A?ii»ta  e  del  Corpo  di  Francesco  de 
Bellis,  e  dell'  Angelo  e  del  Demonio  di  Domenico  Gigliotto  ;  nomi  umili  e  oscuri 
che  pur  dovettero  esser  cari  ai  volghi. 

Di  canzoni  popolari  abbiamo  trascritto  quelle  contenute  nelle  prime  stampe, 
notevoli  per  antichità.  Sono  quasi  tutte  anonime,  però  la  Frottola  delle  lingue 
coìitro  gli  mal  dicenti  è  stata  rinvenuta  da  noi  nel  Linguaccia,  curioso  opuscoletto 
che  Baldassarre  Olimpo  da  Sassoferrato  faceva  pubblicare  fin  dal  1521  a  Perugia, 
e  le  cui  edizioni  si  susseguirono  ininterrotte  per  tutto  il  secolo  XVI. 

Della  Storia  di  Otiinello  e  Giulia  noi  abbiamo  riportato  alcune  ottave  man- 
canti nella  redazione  del  D"  Ancona  ;  dell'  Operetta  ridiculosa  e  degna  di  Ravanel 
e  di  Zatiol,  caratteristico  esempio  e  assai  brioso  di  disputa  rusticale,  pubblichiamo 
il  testo  originale. 


E  qui  ci  fermiamo.  Ma  non  sarà  vano  ripetere  che  questa  letteratura, 
sbocciata  tra  il  popolo  e  per  il  popolo  e  tratta  fino  a  ieri  da  rare  edizioni  ad  uso 
dei  cruscanti  e  dei  linguaioli  che  vi  traevano  con  le  molle  dell'  erudizione  la 
frase  discesavi  e  rimastavi  incastrata  dall'  aureo  trecento,  ha  per  noi  valore  di 
documento  umano  oltre  che  contributo  di  poesia,  per  tenue  che  possa  sembrare. 
Inutile  per  taluno,  onda  di  vano  rumore  per  qualche  altro,  noi  non  dobbiamo 
perdere  di  vista  i  suoi  particolari  atteggiamenti.  Le  ottave,  è  vero,  corrono  ra- 
pide, ma  rudi  e  non  di  rado  sgrammaticate  ;  gli  episodi  si  ripetono  dilungandosi  ; 
il  verso  si  piega  più  facilmente  alla  voce  del  cantore  che  non  ai  rigori  dell'arte. 
Ma  che  importa?  Anche  le  cose  piccine,  se  pervase  di  sentimento,  se  adorne  di 
fantasia,  possono  svelarci  i  molteplici  asiDCtti  di  quel  maraviglioso  e  grande  poeta 
della  leggenda  che  fu  il  popolo  nostro.  La  sensibilità  di  ciascuno  di  noi  saprà 
trovare  le  piccole  gemme  nella  corrente  non  sempre  limacciosa,  —  quod  flueret 
lutulenta  erat  quod  tollere  velles  — ,  saprà  scegliere   suoni,    frasi,    motivi,    che    gli 


(i)   La  historia  et  il  pater  iioster  et  il  priego  di  S,  Giuliano. 

Al  disotto  una  xilogr.  rappresentante  S.  Giul.  che  uccide  i  genitori  in  letto  ;  a  sinistra 
il  demonio  fugge.  Il  legno  servi  poi  per  molte  stampe  popol.  successive. 

4  ce.  n.  numer.  ;  s.  n.  t.  È  segnato  :  O.  IL  93. 

NOTA  -  Nalla  descrizioue  delle  singole  stampe  si  sono  seguite  le  norme  date  dal  Se- 
GARizzi  in  //  libro  e  la.  stampa,  Bullettino  ufficiale  della  Società  Bibliografica  Italiana,  a.  II, 
1908,  pag.  2  e  segg.  Nella  riproduzione  abbiamo  seguito,  come  di  consueto,  il  testo  originale 
senza  aggiungervi  o  cambiarvi  nulla,  neppure  la  punteggiatura  o  gli  errori  più  grossolani. 
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sveleranno  più  d'  un  segno  della  sua  storia,  della  sua  anima,  della  sua  stessa 
vita.  Il  lettore  quindi  non  dovrà  considerare  il  tenue  contributo  come  una  fredda 
ricerca  delle  piccole  cose,  come  curiosità  erudita  evocatrice  di  antiche  forme 
superstiti.  La  grande  anima  del  popolo  riempie  queste  vecchie  stampe  e  in  più 
di  una  nostra  regione,  le  leggende  da  noi  citate,  sia  pure  svisate  e  rammo- 
dernate,  vivono  ancor  oggi  con  gli  alberi  dell'  ampia  valle,  abitano  i  monti  e  i 
casolari  diruti,  palpitano  nella  notte  con  le  stelle  del  cielo. 

I. 

Trottola  bellissima  de  uno  bortoMno  che  anaaoa  a  vendere  |  salata.  £on  un'  altra  Trottola 
de  uno  Polerole,  |  e  altre  cose  aggionte. 

Dopo  il  tit.  una  xil.  lappreseiitaiite  a  destra  un  giovine,  a  sinistra  una  donna,  in  atto  di 
parlare  :  tra  essi  un  bambino,  sembra  agitare  dei  balocchi.  Nel  fondo  delle  colline  e  un  grosso 
albero. 

Inc.  c.    i^,  col.    I  : 


Salata  donne  salata 

Fin.  (ottave  5  -  in  tutto  vv.  50),  e.    i'',  col.   2: 

questa  e  medicina  usata 

Salata  donne  salata. 

TI  fine. 


Inc.  e.   i'',  col. 


Trottola  del  gallo. 
Chi  còprar  volesse  un  gallo 


Fin.  (ottave   io  -  in  tutto  vv.    105),  e.   2',  col. 


Inc.  e.   2*,  col. 


Fin.  (vv.   25)  col.   2,  e.   2' 


Che  non  state  senza  gallo, 
chi  comprar  volesse  un  gallo 
TI  fine. 

Ca  ragione  conforta  il  Senso, 
non  puoi  esser  in  eterno 


la  donna  sinnamora 
De  chi  la  segue  e  caccia. 
TI  fine. 

Inc.  e.   2'': 

Trottola  delle  lingue  contra  gli  mal  dicenti. 

Col.    I  : 

Cingua  non  dir  più  male. 
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Pln.  coL 


del  ben  dir  se  gnadagna 

€t  non  sì  perde. 

TI  fine. 


Mis.  mm.    ijSX'OO,  ce.   [2],  vv.   34  per  coL, 
sieme  ai  numeri  II,  III,  IV,  appartiene 

Salata  donne   salata 
d'ogni  sorte  herbette  e  fiori 
tutta  pian  de  mille  odori 
netta  e  monda  e  ben  lanata. 

Salata  donne  salata. 

Ecco  qui  latughe  verde 
naranzate  alegra  r  bella 
persemelo  e  zusuerde 
tutta  agetta  e  pimpinella, 
violata  e  vilanella, 
saluia  e  fior  d'ogni  mese, 
chi  ne  voi  donne  cortese 
ne  farem  bona  derrata. 

Salata  donne  salata. 

Noi  ne  diem  per  vn  niarchetto 
pieno  pian  sto  cestelletto, 
poi  per  darne  più  delecto 
darem  zonta  un  rauanello 
saldo,  grosso,  dritto,  e  bello. 
bianco  più  che  neue  de  monte, 
dolce  più  che  acqua  de  fonte 
che  ne  gusta  una  sol  fiata, 

Salata  donne  salata. 

Chi  uolesse  nostre  herbette, 
nostri  horti  assai  ne  vanno 
bone  varza  e  fenocchiette 
bon  verzotti  tutto  lanno 
chi  le  nostre  proueranno 
si  stara  de  bona  voglia 
parche  Iha  si  bella  foglia 
verde  a  anche  delicata. 

Salata  donne  salata. 

Aglio  fresco  a  zeuolette 
noi  portiamo  in  quantità, 
da  scalogna  assai  perfette, 
pestenaglie  avantazzate, 
bone  zeuola  strapiantate, 
porri  grossi  in  bona  forma, 
de  carote  habiam  la  norma 
rossa  in  capo  e  ben  mondata 
Salata  donne  salata. 


senza  segnai.  Presumibilmente,   in- 
ai   1530  circa. 

La  radice  strapianlata 
sempre  fa  de  maggior  prona 
quanto  e  più  sotto  fracata 
più  singrossa  e  si  rinova 
che  :ie  mangia  assai  li  gioua 
o  de  dreto  o  nanzi  pasto 
a  chi  ha  lappetito  guasto 
questa  a  medicina  vsata 

Salata  donne  salata. 
Il  fine. 

Frottola  del  gallo. 

CHI  cuprar  volesse  un  gallo 
per  coprir  le  sue  galline 
donne  grande  e  picoline 
da  mi  venga  senza  fallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Hor  guardati  sé  habbiamo 
da  poterui  contentare, 
e  dun  tratto  saccordiamo 
se  trouamo  a  dispiacere 
tutti  sono  a  piacer  vostri 
chi  hauera  de  galli  nostri 
pora  dir  hauer  vn  bon  gallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Donne  eglie  bella  ricchezza 
de  hauer  vn  gallo  perfetto, 
quando  in  fior  de  giovinezza 
agile  pur  vn  gran  diletto 
nel  cascar  quando  glie  asperto 
le  galline  ha  gran  piacere 
sempre  voi  douresti  hauere 
donne  in  casa  vn  simil  gallo 
chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Chi   vole  galli  da  semenza, 
noi  n'abbiamo  auantagiati 
donne  in  bona  conscientia 
lutti  sono  aprouati 
grandi  e  grossi  smisurati 
nella  gabbia  ne  portiamo 
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che  ogni  gran  donna  possiamo 
ben  seruirla  dun  bon  gallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Siate  certo  che  ogni  gallo 
non  può  donna  ben  calcare 
ben  che  monteno  a  cauallo 
nulla  cosa  non  può  fare 
e  perche  se  puoi  trouare 
che  siamo  giouani  e  possenti, 
questi  vecchi  pigri  e  lenti 
non  vai  doi  per  mezzo  gallo, 
chi  comprar  volesse  un  gallo. 
/ 
Assai  donne  si  ne  venne 

che  mostran  esser  perfetti, 
bella  groppa  e  belle  penne 
tutti  par  che  siano  elètti 
son  poi  più  pien  di  difetti 
tristi  fiacchi  senza  forza 
altro  voi  che  bella  scorza 
a  far  prona  dun  bon  gallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Se  vedeti  questi  nostri 
come  son  bon   calcanti 
i  voresti  hauer  per  vostri 
e  tenerli  sempre  auanti 
donne  belle  tutti  quanti 
son  perfetti  calcatori 
mai  vedesti  gli  megliori 
a  non  trar  fora  vn  gallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Quando  il  gallo  a  il  beco  grosso 
ben  satacha  alle  galine 
come  gli  ha  le  graffe  adosso 
come  glie  montato  su  la  schena 
dalla  sera  alla  mattina 
sempre  calca  e  sempre  monta 
o  beata  che  saffronta 
de  trouar  vn  simil  gallo 

chi  comprar  volesse  un  gallo. 

Donne  el  gallo  cantatore 
non  e  bon  per  calcare 
tien  le  galline  in  sapore 
e  non  cura  di  montare 
de  vogliateli  lassare 
che  son  pegio  che  caponi 
e  pigliate  li  galli  boni 
ch'assai  frutto  fa  vn  bon  gallo 
chi  comprar  volesse  vn  gallo. 


Ben  pò  dirse  auenturato 
e  tenir  si  può  beato 
di  tal  gratia  senza  fallo 
non  e  oro  ne  metallo 
chi  sabbate  in  vn  bon  gallo 
chi  pagasse  vn  gallo  bono 
donne  donne  eglie  gran  dono 
che  se  troua  auer  bon  gallo 

chi  comprar  volesse  vn  gallo. 

Donne  vender  ne  volemo 
ognun  gallo  per  ciascuno 
perche  certo  noi  femo 
de  contentare  ogn'  uno 
ma  non  vole  la  fortuna 
che  con  noi  pigliate  acordc. 
ve  lassiamo  per  ricordo 
che  non  state  senza  gallo, 

chi  comprar  volesse  vn  gallo. 
Il  fine. 

La  ragione  conforta  il  senso. 

NON  puoi  esser  eterno 
vn  mal  come  discerno 
sempre  non  dura  il  verno 

Pero  sta  patiente. 

Una  gran  fiamma  ardente 
non  manca  prestamente 
sempre  non  duole  il  dente 
Pero  fa  te  conforti. 

Saranno  breui  e  corti 

gli  oltraggi,  gemo,  li  torti, 

gli  huomini  saggi  e   forti 

Sempre  stanno  constanti. 

Alli  singulti  e  pianti 
prudenti  a  dolci  canti 
non  tengan  parti  gli  santi 
Al  lieto  paradiso. 

Non  far  come  Narciso 
che  tornerai  in  riso 
piglia  questo  mio  aduiso, 

Perchè  la  tua  signora 

Te  farà  festa  ancora 
quanto  più  puoi  Ihonora 

la  donna  sinnamora 

De  chi  la  segue  e  caccia. 
Il  fine. 
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Frottola  delle  lingue  contro 
gli  mal  dicenti. 

LINGUA  non  dir  più  male 
chel  ma[l]  dir  non  mi  diletta 
7  chi  fa  mal  laspetta 

Et  voi  il   giusto. 

O  lingua  il  dir  robusto 
dispiace  molto  a  Dio 
parlare  humil  e  pio 

A  tutti  piace. 

Lingua  il  parlar  mordace 
fa  Ihomo  tener  stolto 
T  fallo  esser  sepolto 

De  Ihonore. 


Lingua  non  far  più  errore 
non  biasimar  altrui 
che  torna  fuori  a  vui 

Poscia  linganno. 

Lingua  non  dar  più  danno 
guarda  prima  chi  sei 
chel  mal  dir  porge  omei 

Tormento  e  pena. 

Lingua  tuo  dir  rafrena 
il  tuo  parlar  sparagna 
del  ben  dir  se   guadagna 

Et  non  si  perde. 

Il  fine. 


II. 

Questa  $!e  \a  historia  della  mal  maritada,  |  €on  certe  altre  Canzone. 

Dopo  il  tit.  una  .\i!.  come  nella  stampa  precedente. 
Inc.  e.    i"",  col.    I  : 


Fin.  (vv.  82),  e.    i'',  coL   2  : 


Inc.  e.   i*",  col.  2  : 


Fin.  (vv.  78),  e.   2%  col.  2 


Inc.  e.  2^,  col.  2 


Fin.  (vv.   63),  e.   2^,  col.   2 


Io  $on  pur  mal  maritada 


che  me  darà  lumbelicata 

To  son  pur  mal  mandata. 

TI  fine. 


Petlentla  ognun  me  dice 


di  doman  non  ci  e  certezza. 
TI  fine. 


To  non  fallo  e  son  colpato 


sol  Invìdia  e  gelosia 
mi  son  sempre  glonto  al  lato 
TI  fine. 

Mis.  mm.   145X100,  ce.  [2],  vv.  35  per  col.  senza  segnai.  [Circa   1530]. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  ditpens»  9«-l2« 
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Io  son  pur  mal  maridata 
che  mai  donna  fusse  alcuna 
maladelta  la  fortuna 
che  si  mal  m'  ha  compagnata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Fusse  morta  nelle  fasce 
per  non  esser  si  dolente, 
la  mia  vita  sol  si  pasce  • 
de  sospiri  pianti  e  stente 
quando  me  ritorno  a  mente 
che  a  quel  tristo  fui  donata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Questo  vecchio  scorazoso 
horamai  ha  poca  lena 
e  sempre  mai  sta  geloso 
questo  e  quel  che  me  da  pena, 
el  non  se  pò  drizar  in  schena 
a  menar,  la  pouereta  [peverata  ?] 
Io  son  pur  mal  maridata. 

Quando  sto  de  mala  voglia 
El  me  dice  cara  mamma 
poi  me  compra  qualche  gioia 
e  la  vesta  me  recama 
la  mia  voglia  d'altro  brama 
elle  la  veste  recamata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Se  andiamo  a  ripossare 
dice  ascolta  questa  cosa, 
poi  se  conza  a  predicare 
el  star  casta  e  cosa  santa, 
alme  lassa  dolorosa 
peggio  me  che  vna  guangiata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Quando  entro  nello  Ietto 
giouine  fresca  e  colorita 
io  voria  star  in  diletto 
quando  amor  el  cor  m'  inulta 
che  me  vai  se  son  vestita 
poi  del  resto  mal  trattata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Qualche  volta  per  piacere 
mette  man  alla  sua  tasca 
caua  fora  lo  missere 
par  che  dica  ben  vi  nasca 
con  la  testa  in  terra  casca 
con  lo  capuzo  acopertata 

Io  son  pur  mal  maridata. 


O  pensato  in  fede  mia 
dar  remedio  al  mio  tormento 
star  non  voglio  in  pena  ria 
trouaremo  vn  dolce  vnguento, 
questo  vecchio  ha  tristo  vento 
per  mia  barca  ben  armata 

Io  son  pur  mal  rfiaridata. 

Io  so  ben  che  cerca  questo 
vecchio  marro  scorazoso 
portar  voi  la  testa  in  cesto 
come  merta  chi  e  geloso 
non  si  volerà  star  ascoso 
che  li  faro  la  incoronata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Anci  che  fusse  sua  moglie 
pane  e  vino  haueua  assai 
che  mio  padre  assai  ne  coglie 
e  dinari  me  manco  mai 
sol  per  questo  me  maritai 
per  star  netta  e  ben  fregata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Giouinette  vaghe  e  belle 
Imparate  alle  mie  spese 
che  vi  vai  lissar  la  pelle 
chi  ha  vn  vecchio  alle  contese 
ma  un  bel  giouine  cortese 
tien  la  coda  sempre  alzata 

Io  son  pur  mal  maridata. 

Io  non  voglio  hauer  patiétia, 
questo  vecchio  maladetto 
che  gli  venga  la  saletta 
io  un  uoglio  dar  diletto 
trouero  un  gioulnetto 
che  me  darà  limbelicata 

Io  son  pur  mal  maridata. 
Il  fine. 

PATiENTiA  Ognun  me  dice 
fatto  sta  poterla  hauere 
eh'  hauer  mal  e  poi  tacere 
non  satisfa  vn'  infelice. 
Patientia. 

Io  pur  vino  e  sempre  stento 
a  patientia  ognun  me  esorta 
sin  non  vedo  al  mio  tormento, 
ma  pur  dice  ognun  soporta 
e  si  tal  che  mi  conforta 
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che  se  fusse  nel  mio  stato 
ogni  afflitto  e  tribulato 
più  di  me  diria  felice. 
Patientia. 

Sempre  el  sano  a  chi  e  dolete, 
buon  conforto  porger  suole, 
ma  colui  che  mal  si  sente 
non  se  passe  de  parole, 
altra  cosa  Ihomo  vuole 
che  patientia  per  soccorso, 
che  glie  troppo  amaro  morso 
a  mangiar  simil  radice, 
Patientia. 

Io  non  trouo  calendario 
che  patiétia  per  santo  habbia 
la  se  mangia  col  cugiaro 
de  la  maledetta  rabia. 
chi  non  ha  sul  corpo  scabia 
si  non  sa  come  se  grati 
le  parole  non  son  fatti 
a  dir  tutto  non  me  lice. 
Patientia. 

Quando  baro  da  te  licentia 
al  gran  mal  che  me  tormenta 
voglio  allhor  hauer  patientia 
che  la  mente  sia  contenta 
ma  per  dire  sempre  stenta 
e  ogni  hora  esser  passuto 
di  patientia  sempre  odiuto 
non  la  voglio  per  adiutrice, 

Patientia  ognun  me  dice 
Fatto  sta  chi  la  pò  hauer  ? 

^  Sia  laudata  patientia. 

Chi  non  pensa  e  corre  a  furia 
d'ogni  impresa  alfin  si  pente 
spesso  quel  se  stesso  ingiuria 
del  non  esser  patiente, 
quel  si  dice  esser  prudente 
che  fa  vista  de  non  vedere 
perche  amor  ha  gran  piacere 
che  la  mente  habbia  prudétia 
Sia   laudata  patientia. 

Ma  son  certi  strani  ceruelli 
per  parer  più  inamorati 
che  vsano,  suoni,  canti,  e  balli 
poi  se  mostrano  disperati 
ma  più  sauii  son  li  frati 


che  lamor  sanno  celare, 
che  del  tanto  e  vitare 
se  ne  fanno  tanta  conscientia. 
Sia  laudata  patientia. 

Quello  e  sauio  che  gran  core 
che  ha  piacere  del  perdonare, 
se  la  ingiuria  alquanto  amore 
virtù  sta  nel  soportare 
ma  col  tempo  e  col  ben  fare 
ben  se  rompe  ogni  dureza 
che  se  piega  e  non  se  spezza 
troni  in  donna  alfin  clementia. 
Sia  laudata  patientia. 

Ben  dira  quel  che  si  strugge 
la  speranza  e  come  el  Magio, 
frasche  e  fiori  el  tempo  fugge 
ben  faremo  non  fa  Ihom  sagio, 
ma  nelli  fatti  sta  el  vantagio 
pero  se  hoggi  el  tempo  hauete 
belle  donne  hor  non  perdete 
di  donian  non  ci  e  certezza. 

Il  fine. 

Io  non  fallo  e  son  colpato 

se  falasse  che  saria 

sol  inuidia  e  gelosia 

mi  son  sempre  gionto  al  lato. 

Io  non  fallo  e  son  colpato 
se  falasse  che  saria 
se  passeggio  in  qualche  hioco 
per  spassare  il  mio  dolore 
vo  talhor  cantando  isfoco 
di  mal  far  grane  errore 
son  di  fatto  accaggionato 

Io  non  fallo  e  son  colpato 
se  falasse  che  saria 

Se  vo  solo  el  vien  detto 

che  vo  solo  per  mal  fare, 

se  in  compagnia  i  son  suspetto, 

che  lo  faccio  per  brauare, 

io  non  posso  andare  ne  stare 

come  sono  bene  ariuato. 

Io  non  fallo  e  son  colpato 

se  falasse  che  saria 

Se  vo  pian  con  li  occhi  bassi 
detto  vien  che  son  altiero, 
se  li  alzo  e  affretto  i  passi 
dicon  poi  chi  son  leggiero 
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e  si  sto  sopra  pensiero 
son  da  pazo  dilegiato, 
Io 

Se  sto  indreto  son  monico 
se  inanci  troppo  ardito, 
se  non  parlo  sono  un  zoco, 
r  se  parlo  son  sciiernito, 
poi  ne  son  mostrato  a  dito 
quando  voglio  star  celato, 
Io 

Mal  chi  dice,  mal  chi  tace, 
mal  chi  va,  mal  chi  satrica, 
meglio  me  portar  in  pace 
e  dapoi  chi  voi  dir  dica, 
il  seruir  con  più  fatica 
più  suol  sempre  esser  stimato, 
Io 


Son  più  netto  chel  christallo 
puro  più  che  pueritia 
e  non  fallo,  e  se  pur  fallo 
io  non  fallo  per  malitia, 
ne  mai  suol  punir  iustitia 
senza  duolo  alcun  peccato. 
Io 

E  se  pur  talhor  fallasse 
il  salir  non  cognoscendo, 
o  l'amor  mi  straportasse 
tanto  innanzi  non  volendo 
con  ragione  me  diffendo 
e  scusando  il  mio  peccato 

Io  non  fallo  e  son  colpato 
se  falasse  che  saria 
sol  inuidia  e  gelosia 
mi  son  sempre  gionto  al  lato. 
Finis. 


III. 


Trottola  bellissima  de  uno  Scbiapatore,  e  un'altra  frottola  |  de  uno  cDe  oa  vendendo  Ra' 
vanelll.  Et  un'  altra  frottola  de  uno  Domo  che  mal  mandato,  |  cosa  bellissima  da 
ridere. 

Dopo  il  tit.   una  xil.   rappresentante  uno  «  schiapatore  »  in    atto   di    abbattere    alberi    con 
una  grossa  scure.  Nel  fondo  alcune  colline. 


Inc.  e.   i",  col.   I 


Fin.  (vv.  20),  e.   1*,  col.   2 


Inc.  e.   1'',  col.   I  : 


Done  io  son  bò  scl)lapator 


come  uno  schiavo  e  servitore 
Dòne  io  son  bon  schiapatore. 

Trottola  delll  Ravanelli 
Uenite  donne  tutte  quante 


Fin.  (vv.  88)  e.  2*,  col.    i  : 


Inc.  e.  2",  col. 


voi  contente  ne  sarete 
Tinis. 


Trottola  del  mal  mandato. 
To  son  pur  mal  mandato 
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Fin  e.   2\  col 


oime  tristo  sciagurato 

io  son  pur  mal  maridato 

Tinis. 

Misura  mm.    148X102,  ce.  [2],  vv.   36  per  col.,  senza  segnat.  [Circa   1530], 


DONE  io  son  bò  schiapator 
d'ogni  legne  seche  e  verde 
alcun  tempo  mai  si  perde 
che  non  facia  un  gran  lauore 

Dóne  io  son  bon  schiapatore. 

El  mio  ferro  e  sempre  in  ponto 
notte  e  giorno  per  tagliare 
non  estimo  ne  fo  conto 
di  voler  mercato  fare 
perche  voglio  dimostrare 
che  non  sono  auantatore 
Dòne 

Presto  presto  faro  prona 
se  nel  bosco  me  ponete 
se  ben  forte  se  ritroua 
pur  in  brieue  vederete 
tal  degna  opera  che  direte 
che  poi  venga  a  tutte  Ihore 
Dòne 

Forza  e  ingegno  gli  conuiene 
a  questa  arte  del  schiapare 
gran  fatica  e  molte  pene 
piglia  quel  che  sa  fare 
ne  a  limpresa  può  durare 
che  lo  fa  con  gran  sudore 
Dòne 

Ogni  pianta  pongo  in  terra 
sia  grossa  onero  dura 
faccio  il  colpo,  ma  se  serra 
donne  el  cugnol  senza  mesura 
non  gli  cade  già  rottura 
si  sta  fermo  al  passatore. 
Dòne 

Non  tardate  più  matrone 
sempre  harete  cortesia 
e  quanto  più  sarete  bone 
vi  prometto  in  fede  mia 
che  mhavrete  sempre  in  via 
come  vno  schiauo  e  servitore 
Dóne 


Frottola  delli  Rauanelli. 

VENITE  donne  tutte  quante 
a  comprar  di  rauanelli 
nhabbiamo  de  boni  e  belli 
tutte  son  perfette  piante. 

Nabbiamo  dogni  sorte 
piccoli  e  grandi  tutti  boni 
nhabbiamo  de  dolci  e  forti 
tutti  son  boni  bocconi 
da  mangiare  con  le  salate. 

Donne  voi  si  ne  comprate 
de  bon  bocconi  gustarete 
se  voi  approuate  la  lor  sete 
non  trovasti  mai  i  migliori 
tutti  hanno  bon  sapori. 

Se  una  fiata  gli  aprouate 
parerete  esser  disfate, 
quando  poi  vi  mancharanno 
sarete  grame  tutto  lanno 
pero  donne  ne  pigliate. 

Lor  son  boni  e  gran  derate 
certamente  ne  faciamo 
quando  vi  piace  vediamo 
sol  per  fami  a  voi  piacere 
vi  farem  tutto  il  douere. 

Che  son  boni  per  padire 
mal  di  madre  fa  disdire 
questa  e  bona  medicina 
poco  vale  a  dolor  de  schina 
suse  donne  ne  comprate. 

Sol  una  volta  gli  aprouate 
noi  siamo  forestieri 
in  sta  terra  agionti  hieri, 
habbiamo  di  tal  code 
son  perfette  e  de  gran  lode 

Pigliate  donne  ste  radice 
vi  faran  tutte  felice 
per  conzar  vostre  salate 
sol  una  volta  li  prouate 
che  restarete  satisfate. 
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Qual  vi  piace  voi  prendete 
piccoli  e  grandi  ne  togliete 
nhabbiamo  dogni  sorte, 
nhabbiamo  de  dolce  e  forte, 
nhabbiamo  de  giouenelli. 

Ben  con  pan  tal  rauanelli 
fiche  donne  ne  comprate 
per  conciare  vostre  salate, 
si  partiame  noi  de  Aquino 
non  ne  comprando  voi  in  fine 

Tutte  grame  ne  sarete, 
pero  donne  qui  correte 
per  comprare  tal  gioielli 
tutti  son  bon  rauanelli 
per  conciare  vostre  salate. 

Pero  donne  ne  comprate 
se  danari  non  harete 
noi  faremo  bona  credenza 
accio  intrate  voi  in  semenza 
tutte  donne  qui  correte. 

Si  piantati  ne  vostri  horti 
nhauerete  anchor  conforti, 
lor  si  apiza  volontiera, 
più  i  se  ficca  sotto  terra 
più  dolci  lor  si  conserua. 

Molto  più  singrossa  e  nerua 
pero  donne  ne  comprate, 
in  poco  tempo  si  aprouate 
nharete  tre  cotante 
tutte  son  perfette  piante. 

Si  che  donne  ne  comprate 
molte  donne  nha  prouate 
giorno  vien  a  giardin  nostri 
ne  portiamo  ne  linchiostri 
doue  stan  le  monicelle. 

Tutte  vien  de  le  lor  celle 
per  comprar  de  nostre  code 
tanto  sono  di  gran  lode 
ne  da  a  noi  pur  rauanelli 
calisono  e  biscotelli. 

Spesso  tornate  lor  ne  dice 
e  portate  assai  radice 
a  lor  modo  si  le  aposta 
assai  vale  e  poco  costa 
pero  donne  ne  comprate. 


Per  conciar  vostre  salate 
se  una  volta  lì  aprouate 
voi  contente  ne  sarete. 
Finis. 

Frottola  del  mal  mandato. 

Io  son  pur  mal  maridato 
più  che  homo  hogi  se  troua 
nialadetto  sia  la  nona 
di  quel  di  fu  accompagnato 
io  son  pur  mal  maridato. 

Presi  vna  vechia  per  dinari 
come  fan  gli  huomini  auari, 
diceua  se  sta  vecchia  toglio 
non  poteranno  hauer  orgoglio 
de  massaria  sarò  adornato. 

O  tristo  me  sciagurato 
mal  còsiglio  hebbe  quel  giorno 
quando  la  vechia  mera  atorno 
nello  letto  acocolata 
gli  donai  limbelicata. 

Ma  la  vecchia  bè  più  volte 
sonar  fece  le  racolte 
me  diceua  o  caro  figlio 
tu  sei  mio  dolce  giglio 
mi  basaua  per  la  bocca. 

Questa  vecchia  tutta  fioca 
lei  si  vole  se  non  carne 
senza  osso  e  non  di  starne 
stretto  in  brazo  tienimi  a  lato 
io  son  pur  mal  maridato. 

El  fiate  se  gli  puzza 
molte   loffe  se  gli  muza 
e  tutta  si  e  desdentata, 
va  mugiando  come  gata 
gli  occhi  in  aire  si  trabalza. 

Quando  furia  si  glincalza 
lei  si  stane  come  morta 
tutta  rìza  e  tutta  storta 
e  gli  picca  le  mamelle 
crespa  e  crenza  e  rapadelle. 

Tutta  lei  si  e  canuta, 
ostreghe'e  cape  lei  si  sputa 
tosse  e  geme  o  sciagurato, 
io  son  pur  mal  maridato 
quando  lei  lieua  la  matina 
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Dice  che  gli  dol  la  schina, 
mugna  mugna  come  paza 
di  dolor  par  se  disfaza 
si  fa  fare  la  supeta 
brostolate  in  in  vin  (di)creta 

Biastemando  sempre  crida 
de  massaro  non  se  ne  fida 
tanto  lei  si  e  gielosa 
questa  vecchia  gargaiosa 
o  tristo  mene  sciagurato 

Io  son  pur  mal  niaridato 
non  mi  poi  vegnir  in  casa 
donna  alcuna  che  lei  taza 
se  le  sono  giouenette 
dice  loro  sia  maledetto 

Nò  voglio  in  casa  me  vegna 
intendi  a  mi  cotal  gramegna 
dice  son  tutte  putane 
ogni  di  son  alle  mane 
oime  tristo  sciagurato 

Io  son  pur  mal  maridato 
dice  lei  perche  mhai  tolto 
non  vedeui  o  matto  stolto 
quel  che  era  vecchia  o  none 
si  per  ti  non  era  boccone 

Lassar  star  tu  me  doueui 
non  niingannar  come  credeui 
tu  mhai  tolto  la  mia  roba 
benché  sia  vecchia  e  goba 
mi  sa  bone  le  salcicie 

Lasso  starne  e  ancor  pernice 
per  hauer  carne  insalata 
sol  per  quel  mho  maridata 
oime  tristo  sciagurato 
io  son  pur  mal  maridato. 


Quando  io  vedo  questa  vechia 
a  che  modo  mi  coperchia 
tutta  grinze  gola  e  lorda 
lei  e  ben  tutta  balorda 
come  che  gli  son  da  presso 

Per  far  fine  al  mio  processo 
gli  apresento  dun  bambino 
lui  fa  col  capo  chino 
e  si  copre  col  capugio 
piange  quei  pouero  bambugio 

Che  non  ha  cosa  gli  agusta 
lui  cognosce  come  insta, 
oime  tristo  sciagurato 
io  son  pur  mal  maridato, 
quella  vecchia  si  instiza 

Che  si  grata  là  peliza 
dice  lei  brutto  giotone 
se  lintendo  o  poltrone 
te  lo  faro  costar  caro 
se  noi  fai  Iharai  amaro 

Presi  moglie  per  dinari 
vna  vecchia  lei  gelosa 
brutta  soza  e  gargaiosa 
mai  vno  giorno  di  piacere 
hebbi  in  casa  a  mio  douere 

Sempre  in  stridi  e  in  rumore 
io  si  viuo  a  tutte  Ihore, 
pero  voi  tutti  amanti 
lassate  stare  gli  bisanti 
e  le  giouene  prendete 

Che  lor  son  più  perfette 
essempio  di  me  voi  pigliate 
le  vecchie  voi  lassate 
oime  tristo  sciagurato 
io  son  pur  mal  maridato 

Finis. 


(Continua). 
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La  leggenda  aviatoria  di  Alessandro  Magno 
nella  letteratura  e  nell'arte 


Racconta  Giuseppe  Flavio  nel  libro  undecimo  delle  Antichità  giudaiche, 
all'anno  334,  che  quando  Alessandro  Magno,  dopo  l'espugnazione  di  Gaza,  si 
volse  con  intenzioni  ostili  contro  Gerusalemme,  la  quale  s'era  mostrata  in  pre- 
cedenza poco  docile  ai  suoi  ordini  (i),  rimase  di  subito  miracolosamente  placato 
d'ogni  suo  risentimento  alla  vista  del  Sommo  Sacerdote  dei  Giudei,  in  cui  aveva 
ravvisato  il  Dio  del  suo  sogno  macedonico.  Non  aspettò  che  il  Sacerdote,  che 
gli  era  uscito  incontro  negli  abiti  pontificali  in  mezzo  al  corteo  dei  sacerdoti 
seguito  da  una  folla  biancovestita,  arrivasse  da  lui,  ma  egli  stesso  gli  si  fece 
da  presso  e  gli  si  prosternò  innanzi  ;  e  con  lui  entrò  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo  in  Gerusalemme.  Qui  gli  venne  mostrata  la  profezia  di  Daniele  che 
lo  riguardava,  e  che  riguarda  anche  noi,  potendo  essa  avere  un  rapporto  con 
l'argomento  nostro:  «Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un  capro  venire  dall' Occidente 
e  scorrere  tutta  la  terra  senza  punto  toccarla  e  questo  capro  aveva  un  insigne 
corno  tra  1  due  occhi.  Ed  esso  venne  all'ariete  che  aveva  quelle  due  corna....  e 
fiaccò  le  sue  due  corna....  e    lo   abbatté  e  lo  calpestò  »,  ecc.  {Dan.,  Vili,  5-7)  (2). 

Quinto  Curzio  Rufo  d'altra  parte  narra  nella  sua  Historia  de  rebus  gestis 
Atexaìidri  Magni  (lib.  7,  e.  11,  pag.  180,  Lipsia,  Teubner,  1882)  che  Alessandro 
Magno  dopo  aver  abbattuto  1'  impero  persiano,  voltosi  contro  gli  Sciti,  i  Bat- 
triani  e  i  Sogdiani  ebbe  ancora  a  superare  non  poche  difficoltà  e  ostacoli  guer- 
reschi, non  ultimo  dei  quali  l'assalto  alla  rocca  o  montagna,  naturalmente  ine- 
spugnabile, su  cui  s'era  rifugiato  il  sogdiano  Arimaze  coi  suoi  30,000  armati. 
Alta  trenta  stadi,  cioè  cinque  chil.  e  mezzo  circa,  con  un  circuito  alla  base  di 
centocinquanta  s.,  un  po'  meno  di  28  chil.,  la  rocca  o  montagna  pareva  umana- 
mente imprendibile  e  di  tal  parere  fu  da  prima  Alessandro,  che  cercò  di  averne 
ragione  con  le  buone,  mandando  Cofe,  il  figlio  di  Artabazo,  a  persuadere  della 
resa.  Dalla  risposta,  che  ebbe  il  messo,  taluno  potrebbe  credere  che  fosse  nata 
la  leggenda  aviatoria  di  Alessandro,  posto  che  la  risposta  —  quale  si  legge  in 
Rufo  e  anche  in  Arriano,  che  in  tutta  questa  narrazione  non  differisce  gran  che 
dallo  scrittore  latino  (3)  —  sia  vera  e  genuina,  almeno   in  parte,  e  non  anch'essa 


(i)  Mentre  si  trovava  all'assedio  di  Tiro  mandò  a  chiedere  agli  Ebrei  aiuti  di  uomini  e 
di  vettovaglie  e  che  lasciato  Dario  si  alleassero  con  lui  ;  a  che  il  Sacerdote  nobilmente  aveva 
risposto  che  non  poteva  rompere  la  fede  data  a  Dario  di  non  prender  le  armi  contro  di  lui. 
Aiitiq.  jud.,   excudebat  Jacobus  Stoer,   1595,  II,  314. 

(2)  Anche  oggi,  interpretano  comunemente  l'unicorno  per  Alessandro  e  l'ariete  per 
l'Impero  persiano.  La  .S.  Bibbia  di  A.  Martini,  III,  601,  Firenze,  Usigli,  1852. 

{3)  Anabasis,  IV,  18,  ediz.  Didot,  pag  108-109,  Parigi,  1865.  Tace  però  di  Arimaze  e  la 
risposta  più  che  ad  Alessandro  è  rivolta  ai  suoi  soldati  :  ot  5è  auv  YéXtoxi  Pop^ap(^ovT£S  5ityjvoù{ 
éxéXsuov  Stjteìv  oTpaxtcoTag  AXÉgavSpov  otxivsg  aOiip  ègaipi^aouai  tò  5poj. 
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leggendaria.  Alle  minacce  di  Cofe,  Arimaze  avrebbe  risposto  arrogantemente,  ter- 
ininando  col  chiedere  se  per  caso  Alessandro  potesse  volare  («  Arimazes  loco 
fretus  superbe  multa  respondit,  ad  liltimum  an  Alexander  volare  posset  inter- 
rogat  >).  Seguita  a  narrare  Quinto  Curzio  come  Alessandro  e  i  suoi  soldati  mo- 
strarono ad  Arimaze  d'esser  provvisti  d'ali  e  di  sapere  all'occorrenza  volare, 
riuscendo  a  dar  la  scalata  alla  rocca  e  a  impadronirsene. 

Ma  se  questi  furono  voli  solamente  figurati,  più  tardi,  nel  corso  delle  molte 
sue  avventurose  e  avventurate  imprese,  la  leggenda  induce  davvero  a  volare 
Alessandro  su  d'una  specie  di  velivolo  naturale,  mosso  cioè  dalla  forza  di  ani- 
mali alati,  non  molto  differente  da  quello  adoperato  dal  re  Kavùs,  dal  quale  ve- 
dremo in  seguito  se  è  supponibile  o  probabile  che  derivi.  Numerosi  testi  io  ho 
raccolto,  greci,  latini,  francesi,  spagnuoli,  da  poemi,  da  storie,  da  cronache,  in 
cui  questo  volo  è  narrato  più  o  meno  diversamente  e  distesamente;  e  altri  per 
avventura  se  ne  potrebbero  raccogliere  servendosi  della  guida  di  quei  molti 
scrittori  moderni  che  a  cominciare  dal  Fabricio  (i)  e  proseguendo  col  Sainte- 
Croix  (2),  con  Giulio  Berger  de  Xivrey  (3),  con  Guglielmo  Favre  (4),  con  Fr.  Spie- 
gel  (5),  con  Giusto  Grion  (6),  con  Paolo  Meyer  (7),  con  Dario  Carraroli  (8),  con 
Teodoro  Grasse  (9)  e  con  altri  (io),  trattarono  tutti  della  bibliografia  o  della  storia 
fa\olosa  di  Alessandro  Magno. 

Limitando  la  nostra  trattazione  all'  Europa  e  facendo  questa  volta  il 
cammino  a  ritroso,  solo  tra  il  secolo  decimosecondo  e  il  decimoterzo  la  leggenda 
aviatoria  di  Alessandro  ci  appare  aver  raggiunto  il  massimo  del  suo  svolgi- 
mento in  due  poemi,  uno  francese  di  Lamberto  li  Cors  (o  Le  Cour)  e  Alessandro 
De  Bernay  ed  è  il  famoso  Rotnayi  d'Alexayidre,  l'altro  spagnuolo  El  libro  de 
Alexandro   di    Giova n    Lorenzo   Segura.  Alessandro,  figlio  non  di  Nectanebo  di 


(i)  Bibliotheca  graeca,  lib.  Ili,  e.  8,  t.  II,  pagg.  203-234,  Hamburgi,    1707. 
{2)  Examen  critiqiie  des  anciens  hisloriens  d'Ai,  le  Gr.,   2*  ed.,   Paris,   1810. 

(3)  In  Nolices  et  exiraits,  XIII,  162  pagg.  :  Notice  de  la  plupart  des  mss.  grecs  laiins  et 
ev  vieux  fran(ais  contenant  l'histoire  fabuleuse  d'Alexandre  le  Grand  connue  sous  le  nom  de 
Pseudo-  Callisthèiie . 

(4)  Recherches  sur  les  histoires  fabuleiises  d'Ai,  le  Grand,  1829-1830,  in  3Iélanges 
d'hist.  littér.,  Genève,  1856,  Rambaud  Schuchardt,  nel  2°  tomo,  pagg.  1-184  (edito  già  in  parte 
nella  Bibl.  univ..   marzo  1818  e  sgg. 

(5)  Die  Alexandersage  bei  den  Orientalen,  Leipzig.  M.  Engelmann,  1851,  in-8,  pagg.  52. 
.'^nche  nelle  Erdnische  Alberthumskunde,  II,  614  sg. 

(6)  Nella  Prefazione  dell'edizione  da  lui  curata  per  la  Collez.  di  opere  ined.  o  rare  de 
I  nobili  fatti  d'Alessandro,   romanzo,  ecc.  di  cui  si  riparlerà. 

(7)  Al.  le  Grand  dans  la  littér.  fran(aise  du  vi.  àge,  Parigi,  F.  Vieweg,  1886,  2  voli.  in-8. 
V.  anche  Romania,  XI,  213  sgg.,  XXIII,  261,  ecc. 

(8)  La  leggenda  di  Alessandro  Magno:  studio  storico-critico,  Mondovi,  tip.  Gio.  Issoglio, 
1892,   in-8,  pagg.  375  (5). 

(9)  Die  grosse  Sagenkreise  des  Mittel.,  nella  parte  3"  del  voi.  II  del  I.ehrbtich  einer  Li- 
leraturgeschichte,   Dresden  und  Leipzig,  Arnold,   1842,  pagg.  435-456. 

(io)  James  Darmesteter.  La  legende  d'Ai,  chez  les  Parses,  nella  Bibl.  Ec.  hautes  études, 
fase.  35,  Paris,  1878,  pagg.  83-99  ;  A.  M.  Gobdelas.  Alexandre  le  Grand  d'après  les  auteurs 
orientaux,  Genève,  Abraham  Cherbuliez  (1828),  in-8,  pagg.  viii-138,  ecc. 
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Egitto,  ma,  come  Aristotele  stesso  gli  fa  sapere  all'assedio  di  Atene,  figlio  di 
un  siniscalco  di  Grecia,  ha  già  sconfitto  re  Nicola,  occupata  Atene,  prese  Carta- 
gine e  Tiro,  date  due  battaglie  a  Dario  che  sono  state  per  lui  due  vittorie,  è 
già  disceso  in  fondo  al  mare  in  una  campana  di  vetro,  ha  vinto  in  India  il  re 
Poro,  è  pervenuto  alle  colonne  o  statue  erette  da  re  Artù  ai  confini  orientali, 
ma  passando  oltre,  spinto  dal  desiderio  di  arrivare  alle  sorgenti  prodigiose  in- 
dicategli da  quattro  vecchi  incontrati  nel  cammino  (di  giovinezza,  d' immortalità, 
di  risurrezione)  per  quanto  colto  e  bersagliato  coi  suoi  soldati  da  una  neve  scottante 
e  attaccato  da  giganti,  è  giunto  alla  fontana  di  vita  e  agli  alberi  che  parlano. 
Qui  ha  la  predizione  che  a  Babilonia  egli  dovrà  morire;  contuttociò  dall'India 
egli  muove  su  Babilonia  che  doveva  ancora  rendersi  soggetta,  quando,  traver- 
sando una  contrada  deserta  (detta  Sixte)  alla  vista  di  certi  uccelli  giganteschi, 
i  grifoni,  che  vi  dimorano,  un  subito  pensiero  lo  prende,  di  alzarsi  con  l'aiuto  di 
essi  al  cielo:  come  ha  visitato  il  fondo  del  mare  e  osservato  da  vicino  i  co- 
stumi dei  pesci,  cosi  vuol  vedere  dall'alto  del  cielo  il  colmo  delle  montagne,  il 
moto  dei  venti,  i  pianeti,  le  stelle,  il  firmamento  e  i  dodici  segni  dove  il  sole 
discende.  Il  pensiero  non  tardava  a  tradursi  in  azione  per  Alessandro  e  il  desi- 
derio in  realtà,  onde  fatta  costruire  sollecitamente  una  camera  di  legno  e  cuoio 
fresco  fornita  di  finestre  e  di  tutto  l'occorrente,  aggioga,  a  questa  specie  di  om- 
nibus, aereo  da  sette  a  otto  grifoni  protendendovi  sopra  una  lancia,  da  cui  pen- 
deva un  pezzo  di  carne.  S'alzano  infatti  volando  i  grifoni,  e  con  essi  la  mac- 
china, verso  la  parte  in  cui  Alessandro  tiene  la  lancia  ;  traversano  l'aria,  la 
regione  delle  piogge  più  bassa,  indi  la  regione  dei  quattro  venti,  e  arrivano  alla 
sfera  del  fuoco.  Qui  il  caldo  insopportabile  che  fa  screpolare  il  cuoio  dell'aerea 
vettura,  consiglia  l'auriga  volatore  a  ridiscendere,  a  che  fare  e  ottenere  non  ha 
che  a  rivolgere  in  basso  la  punta  della  lancia. 

Eli  ìcele  contrée  dont  je  fac  niention 
conversent  i.  oisiel  c'on  apele  Grifon. 
d'orible  forme  sunt,  hisdeus  comnie  dragon, 
manjuent  à  l'mangier  cescuiis  i.  grani  motori, 
volentiers  les  regarde  li  rois  et  li  baron, 
chevalier  et  serjant,  escuier  et  garchon  ; 
plusiors  eii  a  en  l'est  qu'en  oiit  grant  marison. 
li  rois  est  mult  pensis  que  fera,  ne  que  non  ; 
vers  le  elei  viut  monter,  s'on  le  tieni  à  raison, 
et  de  desor  les  nues  se  metra  à  bandon  ; 
et  s'il  i  fait  Irop  daut,  sentir  en  viut  l'arson. 
piecà  c'a  ce  corage  et  cesie  inlèntion  ; 
bien  pora  aeniplir  son  talent  et  son  bon, 
s'il  en  puet  XX  avoir  o  lui,  en  sa  prison, 
que  porter  le  peuisent  au  ciel  sans  doulisoii. 
li  rois  en  a  o  sol  grani  ire  et  grant  tencon, 
ne  laira  ne  l'essait  por  dil,  ne  por  sernion, 
ne  por  Ireslout  l'avoir  de  1'  tempie  Salenion. 

Li  rois  en  a  pensé  o  sci  mult  lonjemenl, 
puis  dist  à  ses  barons  :  «  dirai  vus  nion  lalent 
je  voel  monter  au  ciel  veoir  le  firmanient. 
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veoir  voel  les  [des  al.]  montagnes,  en  haut  le  conblement, 

le  elei  et  les  planetes  et  tout  l'estellenient 

et  tous  les  XII.  signes  ù  li  solaus  descurt, 

et  comnient  par  le  mont  corent  li  iiii.  vent, 

et  veoir  voel  le  ciel  si  cour  li  cius  porprenl  ». 

si  honime  li  ont  dit  :  «  aves-vus  mariment? 

n'est  honi  ki  i  niontast  por  tout  l'or  d'Orient. 

que  monter  i  vauroit,  sacies  à  encient, 

ains  seroient  passe  iiiixx  an  u  e. 

comment  i  monteres  ?  dites  l'engignement  ». 

li  rois  en  a  sousiis,  respont  par  niautalent  [si  responl  sagenient,  «/.]  : 

«  vées  vus  ces  oisiaus  qui  sunt  fort  et  pesant  ; 

il  me  porteront  bien,  foi  que  doi  toute  gent. 

de  moi  et  de  mon  fait  et  de  mon  hardement 

voel-jou  que  s'esmervellent  à  tous  jors  mais  la  gent. 

la  mer  ai  asaié  desi  au  fondement, 

et  comment  lor  poison  font  lor  tornoiement 

et  lor  agait  bastisent  et  lì  i.  l'autre  prent  ; 

par  aus  en  ai  apris,  car  ainc  n'en  soi  nient  ». 

si  honime  li  ont  dit  :  «  nos  en  somes  dolent  ; 

por  nous  ne  laires  mie  votre  commandement  ». 

De  cou  qu'a  enpensé  a  li  rois  en  argu  ; 
carpentiers  a  mandé  et  il  i  sunt  venu. 
«  signor  mestre,  fait-il,  si  vus  estes  mi  dru, 
faites  moi  une  cambre  tout  a  votre  seu  ; 
jamais  ne  soit  si  bone,  n'onques  tele  ne  fu. 
de  cuir  envolepé,  noyiel  soient  et  cru  ; 
à  claus  et  [les,  al.]  atacies  et  englues  à  glu  ; 
et  fenestres  i  faites  quel  part  que  me  remu  ; 
que  s'a  besoig  me  vient,  por  cou  n'aie  perda, 
entendes  no  [vus,  al.],  signor  ».  cil  li  ont  respondu  : 
«  si  que  le  nos  devise,  l'a-on  [l'avons,  al.]  bien  entendu  ; 
nous  le  ferons  lègier,  fort  et  de  grant  vertu. 
mais  mult  somes  dolent  de  cou  et  esperdu, 
que  s'il  te  mésavient,  que  ne  soiens  pendu  ». 
«  taisies,  ce  dist  li  rois,  ne  soies  esmeu, 
jà  mar  ares  paor,  ne  soies  irascu  ». 

cil  l'ont  si  carpente  et  le  cuir  estendu 

que  tous  en  fu  loés  et  à  son  talent  fu. 

li  rois  le  fist  porter  loig  de  l'ost,  en  l'erbu  ; 

tost  furent  li  oisiel  et  pris  et  retenu  ; 

à  l'engien  les  atakent  li  baron  irascu  ; 

lor  signor  naturai  ont  è  1'  camp  porseu  ; 

mult  sunt  por  la  mervelle  lout  trespensé  et  mu. 
Liement  est  li  rois  dedens  l'engien  entrés, 

une  lance  avoec  lui  et  fresce  car  asés, 

et  dit  à  ses  barons  :  «  ne  vus  desconfortés  ; 

mais  or  me  laisies  seul  et  de  loing  m'esgardés  ». 

or  s'entornent  si  honinie,  mult  les  a  abosmés, 

quar  se  li  rois  i  muert,  cou  est  la  vérités. 
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tous  ses  homes  aroit  et  mors  et  afolés  ; 

car  tant  gent  le  heeiit  por  cou  qu'es  a  inatés. 

estes  vus  des  oisiaus  iluec  venu  asses, 

sus  et  jus  sunt  asis  et  d'eiicoste  et  en  lés. 

les  cuirs  qui  cru  estoient  ont  durenient  grevés  ; 

tous  dis  com  il  estoient  fu  li  rois  aprestés  ; 

i.  gans  et  en  sa  main  que  il  ne  fusi  mostrés, 

et  après  les  loiens  lor  a  ès  piès  botés, 

à  niont  è  1'  gres  des  cuises  et  à  bous  les  fermés, 

ne  sai  u  vii  u  vili  en  i  a  acuplés. 

quant  cascuns  d'aus  se  sent  issi   afincelés, 

il  sacent  durenient,  li  engiens  es  torblés  [versés,  «/.]  ; 

il  en  rist  coienient,  si  sunt  en  piés  levés. 

Li  rois  estoit  sor  piés  [sali  en,  a/.],  li  canbrete  est  versée 
il  a  prise  la  lance,  le  car  i  a  boutée, 
fors  de  l'engien  le  met  et  en  haut  l'a  levée. 
li  oisiel  famillous  ont  la  car  esgardée, 
lors  tendent  contre  mont,  tout  à  une  volée  ; 
la  canbrete  est  mult  tos  là  sus  en  haut  portée. 
il  vont  le  car  cacant,  cescuns  geuse  baée  ; 
à  ce  point  que  il  montent,  si  est  la  cars  montée  ; 
tous  tans  le  cuident  prendre,  mais  folie  ont  trovèe. 
le  roi  portent  à  mont,  à  mult  fière  toisée  ; 
le  premier  air  trespasse,  de  pluie  le  nuée, 
et  plus  l'ont  haut  portée,  c'est  vérités  provée, 
que  i.  cevaus  n'eust  demie  liue  alee, 
les  iiìi.  vens  trespasse  à  icele  alenée  ; 
vienent  à  la  calour  qui  dou  fu  est  mellée  ; 
à  poi  vait  Alixandres,  tant  fort  l'a  apressée  ; 
li  cuirs  de  la  canbrete  crespist  à  la  bruUée. 
li  rois  a  porpensé  ;  s'ils  prendent  [perdent,  a/.]  lor  volée, 
il  kerra  à  la  tiere,  si  ert  s'ame  finée, 
et  se  gens  estera  dolente  et  esgarée  ; 
quar  toute  gens  le  heent,  cui  tiere  il  a  gastée. 
il  rebaisent  [rabaisse,  a/.]  sa  lance,  vers  tiere  l'a  esniée  ; 
li  oisiel  famillous  resiuent  la  volée, 
jus  asient  à  tiere  en  mi  liu  de  la  prée. 
lì  rois  est  là  dedens  ;  faite  a  bone  jornée  ; 
si  homnie  i  sunt  venu,  grant  joie  i  a  menée. 

Quant  li  rois  s'apercut  qu'à  tiere  est  asegiés, 
à  iiii.  des  oisiaus  a  les  las  detranciés. 
cescuns  s'enfuit  mult  tos,  quant  se  sent  deslìiés. 
este-vous  caus  de  l'ost  iluec  tous  eslaisiés, 
asalent  les  oisiaus  à  la  tiere  ataciés  ; 
mais  forment  se  desfendent,  mult  les  ont  damagiés, 
iiii.  cevaus  ont  mors  que  as  biés  que  as  piés. 
cescuns  bien  se  desfent,  mès  il  ert  anuiés. 
de  le  laste  et  dou  voi  ki  les  ont  travilliés. 
li  asaus  fut  molt  fors,  ne  pot  estre  liiés  ; 
li  rois  trance  les  cordes,  adont  les  veiscies 
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corre  sor  les  barons  ;  tant  les  cut  angousciés, 

li  i.  s'eii  est  fuis,  tout  iii.  sunt  detranciés. 

de  l'angousce  et  de  1'  caut  est  li  rois  de  haitiés. 

Le  rei  mainent  à  l'est  li  prince  et  li  case  ; 
quand  il  le  voient  sain,  grant  joie  en  ont  mene.  ecc. 

(Li  romans  d' Alexandre  por    Lambert  li  Tors  et  Alexandre    de    Bernai,  ed.  Hein- 
rich MiCHELANT.  Stuttgart,   1S46,  tip.  J.  Kreuzer,   in-8,  pagg.  385-389)  (i). 


Il  passo  è  un  po'  lungo,  ma  ho  voluto  riportarlo  tutto  perché  si  potesse 
vedere  e  rilevare  dal  confronto  con  altri  testi,  che  pure  riferirò  più  sotto,  con 
quale  libertà  sia  stata  rimaneggiata  dai  due  scrittori  francesi  la  leggenda  aviatoria 
tradizionale  di  Alessandro.  Dal  poema  passò  naturalmente  il  racconto  fantastico 
nelle  redazioni  in  prosa  di  Giovanni  Vauquelin  (ms.  frane.  7518)  e  (i 341)  di 
Griovanni  da  Vignay  {Le  livre  du  puissani  roi  Alixandie,  ms.  fr.   7504)  (2). 

Indipendente  dal  Roman  d'Alexandre,  ma  derivante  almeno  in  parte  da  altra 
fonte,  che  identificheremo  più  avanti,  è  il  racconto  che  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII  ci  fa  Giovanni  Lorenzo  Segura  nel  suo  Libro  de  Alexandro  (3).  Qui  i 
grifoni  sono  prima  presi  e  addomesticati,  e  Alessandro,  fattosi  fare  un  mantello 
di  molle  cuoio  e  fattovisi  cucire  dentro,  si  colloca  tra  i  grifoni,  digiuni  da  tre 
giorni,  offrendo  loro  su  d' un'alta  pertica  la  vivanda  bramata.  Spiccano  essi  il 
volo  verso  l'alto,  seco  trascinando  Alessandro,  che  con  l'abbassare  e  l'innalzare 
della  pertica  li  guida  a  suo  piacere,  mentre  ha  agio  di  osservare  intanto  di  lassù 
monti  e  valli,  e  fiumi  discendere  al  mare,  e  navi  entrare  nei  porti,  e  la  configu- 
razione dell'Africa  e  del  mondo.  E  il  mondo,  lo  diceva  già  la  Scrittura,  simile 
per  figura  all'uomo,  il  macrocosmo  al  microcosmo:  il  capo  e  il  tronco  è  formato 
dall'Asia,  gli  occhi  sono  il  sole  e  la  luna  che  nascono  dall'oriente,  le  braccia 
son  la  croce  di  Cristo,  morto  in  Asia  per  la  redenzione  dell'  uomo,  la  gamba  si- 
nistra è  l'Africa,  infedele  e  maomettana,  la  destra  l'Europa  cristiana,  la  carnee 
rappresentata  dalla  terra  molto  pesante,  la  pelle  dal  mare  che  la  ricopre  ed  ac- 
cerchia, ecc. 

Alexandre  el  bone  podestat  sen  frontera 
Asniò  una  cosa  yendo  per  la  carrera 
Como  aguisaria  poyo  o  comò  escalera 
Por  veer  todol  mundo  comò  yaz  o  en  qual  manera. 


(i)  L'altra  edizione  del  poema  dovuta  a  F.  Lecourt  de  Villethassetz  e  a  Eugenio  Talbot 
Alexandriade  oii  chanson  de  gesle  d'Ai,  le  Gr.,  Dinan-Paris,  impr.  de  Huart,  1861,  è  stata  per 
me  inaccessibile.  Anche  questa  del  resto  lascerebbe  a  desiderare  (cfr.  Bibl.  École  des  Ch. 
5^  ser.,  Ili,  1862,  pag.  65)  e  se  quella  del  Michelant  ha  il  torto  d'essere  condotta  sopra  un 
ms.  mediocre,  questa  peccherebbe  per  soggettività  di  criteri  da  parte  degli  editori.  D.  Car- 
rarou,  La  leggenda  di  Aless.  M.,  pag.  214,  Mondovi  Issoglio,  1892. 

(2)  Favre,   Op.  cil.,  pagg.  167  e  175. 

(3)  Se  pure  è  suo,  giacché  qualche  dubbio  pare  che  possa  ancora  accamparsi,  cfr.  Car- 
RAROLi,  Op.  cil.,  pag.  226-28. 
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Fizo  prender  dos  grifones  que  son  aves  ualientes 
Auezólos  a  carnes  saladas  e  rezientes, 
Tóuolos  muy  uiciosos  de  carnas  conuenientes 
Fasta  que  se  fezioron  gordos  e  muy  ualientes. 

Fizo  fazer  una  capa  de  coyro  muy  souado, 
Quanto  cobria  un  nmne  a  anchura  posado  : 
luntaronla  los  griegos  con  un  firme  filado 
Que  non  podria  falsar  per  un  omne  pesado. 

Fizoles  el  conducho  por  tres  dias  toller 
Por  amor  que  ouiessen  mas  sabor  de  corner  : 
Fizosse  eli  mientre  anno  cuero  coser, 
La  cara  descubierta  que  podiesse  ueer 

Tornò  en  una  pértiga  la  carne  espetada  ; 
En  medio  de  Ics  grifos  però  bien  alongada  : 
EUos  por  prenderla  dioron  grani  uolada, 
Cuydaronse  (jeuar,  mas  no  les  ualió  nada. 

Quanto  ellos  uolauan,  el  tanto  se  erguia, 
El  rey  Alexandre  todauia  sobia, 
A  las  uezes  al9aua,  a  las  ueijes  premia, 
Alla  yuan  los  grifos  do  el  re  queria. 

Coytaualos  la  fame  que  auien  encargada, 
Contendien  por  (jeuarse,  no  les  ualie  nada, 
Volauan  todauia,  conplien  su  iornada. 
Era  el  rey  traspuesto  de  la  su  albergada. 

Alijauales  la  carne  quando  querie  sobir 
Yuala  abaxando  quando  queria  de^ir, 
Do  ueyan  la  carne  alla  yuan  seguir. 
No  los  reptó,  ca  la  fame  mala  es  de  sofrir. 

Tanto  pudo  el  rey  a  las  nuues  poiar, 
Que  uee  montes  e  ualles  de  iuso  so  si  estar 
Veya  entrar  los  rios  todos  en  alta  mar 
Mas  comò  yaze  o  non  nunca  lo  pudo  asmar 

Veye  en  quales  puertos  son  angustos  los  niares 
Veye  muchos  perigros  en  muchos  de  lugares, 
Veye  muchas  galeras  dar  nos  pinescales, 
Otras  salir  a  puerto,  aguisar  de  iantares. 

Mesurò  toda  Africa  comò  yaz  assentada. 
Per  qual  logar  serie  mas  rafez  la  entrada  ; 
Luego  uio  per  u  podria  auer  meior  passada 
Ca  auie  grant  exida  e  larga  la  entrada. 

Luengo  serie  de  todo  quanto  uio  contar 
Non  podrie  el  medio  del  dia  auondar  ; 
Mas  en  una  hora  sopo  mientes  parar, 
Lo  que  todos  auedes  no  lo  sabrie  asmar 

Solemoslo  leer,  dizlo  la  escritura, 
Que  es  llamado  el  mundo  el  omne  per  figura  : 
Quien  comedirse  quisier  e  asmar  la  fechura, 
Entendrà  omne  que  es  razon  sen  pressura. 
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Asia  es  el  corpo  segundo  mio  creente, 
Sol  e  luna  los  oios  que  naceii  de  oriente, 
Los  brazos  son  la  cruz  del  rey  Omnipotente 
Que  fu  niuerto  en  Asia  por  amor  de  la  gente, 

La  pierna  que  de(;ende  del  seniestro  costado, 
Es  el  regno  de  Africa  por  elio  figurado  : 
Toda  la  mandan  moros,  un  pueblo  renegado 
Que  oran  a  Mafoniat  un  traedor  prouado. 

Es  per  la  pierna  diestra  Europa  notada, 
Està  es  mas  catholica,  de  la  fé  mas  poblada, 
Està  es  la  diestra  del  ouispo  santiguada, 
Tienen  Petrus  e  Paulus  en  ella  su  posada. 

La  carne  es  la  tierra  que  es  mucho  pesada 
El  mar  es  el  pelleio  que  la  ten  (jercada, 
Las  uenas  son  los  rios  que  la  tienen  temprada, 
Fazen  diestro  e  seniestro  mucha  tornauicada. 

Los  huessos  son  las  pennas  que  al9an  los  coUados 
Los  cabellos  de  la  cabe(;a,  las  yeruas  de  los  prados 
Crian  en  està  tierra  muchos  malos  uenados, 
Que  son  para  maiamiento  de  los  nuestros  peccados. 

Desque  ouo  el  rey  la  tierra  bien  osunda, 
Que  ouo  assu  guisa  la  uoluntat  pagada, 
Senestróles  el  <;euo,  guiolos  de  tornada, 
Fu  en  poco  de  rato  entre  la  su  niesnada 

La  uentura  del  rey  que  lo  querie  guiar 
Ante  que  deste  mundo  ouiesse  a  finar, 
Con  el  poder  del  mundo  quisolo  acabar 
Ma  ouo  assaz  poco  en  esso  a  durar 

{El  libro  de  Alexandro,  ed.  Flor.  Janer,  nella  Biblioteca  de  aulores  espanoles,  t.  57", 
Madrid,  M.  Rivadeneira,  1864  in-4  st.  2332  sgg.  ;  dell'ediz.  Sanchez  Colec.  poes.  Castil.  t.  Ili 
e  t.   I,  pag.  96-98). 

In  Italia  e  altrove  (i)  verso  quel  medesimo  torno  di  tempo  e  piti  tardi  non 
mancano  altri  testi  delta  nostra  leggenda,  ma  non  bisogna  credere  che,  perché 
più  tarda,  la  narrazione  sia  più  svolta  e  meglio  particolareggiata.  Il  fatto  è  rac- 
contato da  tutti,  anche  dai  poeti,  quali  il  Qualichino  e  lo  Scolari,  con  un'unifor- 
mità desolante,  con  pochissime  varianti,  e  gl'italiani  sovratutto  vi  dimostrano 
una  povertà  di  fantasia  piuttosto  unica  che  rara,  sia  ciò  dovuto  alla  «  repugnanza 
dell'  Italia  ad  ogni  lavoro  leggendario,  ad  ogni  elaborazione  poetica  della  saga  » 
notata  già  dal  Bartoli  (2),  o  ad  altra  ragione  più  umile,  meno  generica  e  più  in- 
dividuale, cioè  alla  miseria  intellettuale  dei  narratori.  Ma  prima  vediamo  quel 
che  si  contenga  in  un  romanzo  che  sarebbe  una  derivazione  da  un  testo  francese 
sconosciuto,  pubblicato  dal  Grion  nella   Collezione  di  opere  inedile  0  rare  dei  primi 


(1)  In  Germania  per  esempio  nella  Cronica  di  lacob  Twinger  soprannominato  di  Koenigs- 
hoven,  sec.  XIV.  Cfr.  Favre,   Op.  cit.,  130. 

(2)  Storia  della  letler.  Hai.,   I,  170  (Firenze,  Sansoni,   1S78). 
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tre  secoli  della  lingua  del  Romagnoli  (Bologna,  1872,  in-8  pagg.  CLXX-2g5),  col 
titolo  /  nobili  fatti  di  Alessandro  Magno,  di  su  due  manoscritti  Magliabechiani,  en- 
trambi del  secolo  XV  (i): 

e.  50  r.  \Setiza  titolo] 

Et  quindi  si  partì  Allexandro  colla  sua  hoste  e  venne  al  mare  Rosso  e  quiui  niisse  il 
campo  allato  a  una  grande  montagna,  sì  che  [ad]  Allexandro  parea  che  toccasse  il  cielo.  E  in- 
contanente pensò  in  suo  cuore  di  fare  uno  ingigno  collo  quale  elli  potesse  andare  insino  al 
cielo.  E  incontanente  comandò  alli  suoi  maestri  di  lengname  che  facessono  una  gabbia  là  doue 
elli  stesse  ;  in  mezo  poi  fece  legare  a  ciascuno  canto  della  gabbia  quatro  uccelli  grifoni  e  sopra 
loro  ui  fece  legare  quatro  quarti  di  carne  di  bue  legati  in  grandi  pertiche  ;  e  anche  prese  due 
lance  e  misseui  ispungna  d'acqua.  E  quando  Allexandro  fu  dentro  della  gabbia  con  tutte  queste 
cose,  li  grifoni  ch'erano  affamati  uiddono  la  carne,  si  leuarono  in  uolo  per  prenderla  ;  e  così 
portorono  la  gabbia  con  tucto  Allexandro  su  in  nell'arie  si  alto  che  Allexandro  che  guardaua 
in  uerso  la  terra  li  parea  come  una  aia  o  come  una  piccola  piazza  e  l'acqua  li  parea  ch'auol- 
gesse  la  terra  come  uno  dragone.  E  quando  Allexandro  fu  andato  tanto  in  alto  come  li  piacque, 
prese  le  pertiche  della  carne  e  abassole  inuerso  la  terra  e  li  grifoni  uolarono  inuerso  la  carne 
tanto  che  puosono  Allexandro  lontano  dalla  sua  hoste  bene  una  giornata  sanza  nullo  male. 
Poi  si  misse  alla  uia  a  piedi,  con  gran  trauallio  uene  alli  suoi  e  quando  Io  uiddono  fecionne 
grande  allegrezza  e  adorauanlo  come  si  fosse  Iddio. 

Come  Allexandro  uolle  cercare  il  fofido  del  mare  ecc.  ecc. 

Due  poemi  storici  su  Alessandro,  uno  latino  l'altro  italiano,  si  conservano 
manoscritti  nelle  biblioteche  di  Firenze.  Il  codice  segnato  Plut.  89  inf.  46  della 
Laurenziana,  cartaceo  in-4  piccolo  di  ce.  80  contiene  una  Historia  Alexandri  regis 
Macedonuni  quilichino  iìidice  due  spolentio  (sic)  metrice  composita.  Chi  sia  questo 
giudice  Quilichino  o  Qualichino  di  Spoleto  (altri  dice  di  Arezzo)  non  si  sa  troppo, 
ma  è  ben  certo,  da  questo  e  da  altri  codici,  che  compose  quest'opera  verso 
il    1236  (2).  Una  nota  criptografica  (e.  80)    decifrata  dal  Teza,  ci    fa    sapere    l'età 


(i)  Segnati  :  II.  IV.  29  (ci.  VI,  n.  14)  e  N.  II.  i.  62  che  reca  la  data  del  1470.  Entrambi 
deriverebbero  però,  secondo  il  Grion  da  una  versione,  più  antica  d'assai,  di  un  testo  francese 
a  lui  igjioto,  ma  da  cui  proverrebbe  il  Naz.  Par.  7517.  Scrive  di  esso  Dario  Carraroli,  La 
leggenda  di  Aless.  M.  (Mondovi,  1692)  a  pag.  260  :  «  Per  alcune  frasi  e  costrutti  alla  francese 
frequentissimi  nel  300,  anche  nei  migliori  classici,  il  Grion  lo  diede  come  tradotto  da  un  ignoto 
e  supposto  testo  francese,  mentre  è  una  traduzione  pura  e  semplice  della  Historia  de  praeliis  ». 
(2)  Il  Fabricio,  Bibt.  gr.  ed.  cit.  pag.  227  e  il  Bartoli  St.  cit.  pag.  167  riferiscono  i 
versi  di  chiusa  : 

Historiani  dictam  dictavit  Carmine  quidam 

Qui  Qualichinus  nomine  dictus  erat. 
Civis  Spolenti  dum  esset  apud  Recanatum 

Illic  versificans  condidit  ista  metra 
Post  natuni  Christum  sunt  anni  mille  ducenti 
Terque  duodeni,  quando  fit  istud  opus. 
Il  distico  mediano  è  soppresso  però  dal  Fabricio,  il  quale  lo  afferma  Aretino.  11  Fabricio 
del  resto  ripete  in  tutto  questo  il  Labbe,  A'ova  bibliotlieca  mss.,  I,  58,  Parisiis,  Jo.  Henault,  1653  ; 
come  fa  pure  il  Quadrio,  Z>ella  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  IV,  478  Milano  Fr.  Agnelli,  1749. 
Più  rettamente  Iacobilli,  Bi6l.   Omòriae  287    (Fulginiae,    apud  Aug.    Alteriuni,   1658)    lo  dice 
Spoletato,  ma  lo  chiama   ÌVilchinus  e  Io  fa  contemporaneo  di  Federico  il  Bavaro   collocandolo 
nel  1480,  nientemeno.  Aggiunge  che  lo  ricordano  anche   il  Simlero,  Bibliotlieca  Universalis  e 
il  Vossio,  Histor.  Lai.,  pag.  4. 
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e  il  trascrittore  del  nostro  codice  :  «  Explicit  liber  gestosum  (sk)  Alexandri  Regis 
Macedonie  Rossus  An[n]tonii  de  Rodulphis  de  Florentia,  anno  domini  MCCC 
LXXVIII,  die  X  julii   Amen  ». 

e.  68  /•  e  :• 

Ale.xrander  circumdata  multa  terra  fecit  se  portare  in  aera  cum  grifonìbus  per  artificiiim. 

Centra  solstitium  post  hec  brumale  tetendit 

Occeani  litus  agmina  quaeque  tenens. 
Cum  perrexisset  rex  sexagìnta  diebus 

Militibus  placuit  post  maris  unda  rubri. 
Illic  ascendit  quendam  montem  nimis  altum 

Ut  quasi  pensarci  proximus  esse  polo. 
Ingenio  quali  valeat  super  astra  leuari 

Dum  rex  pensarci  montis  ad  ima  rcdit 
Instructos  fabros  rex  illic  iussit  adesse 

Hii  postquam  ucniunt  talia  mandai  eis  : 
Ex  ferro  currum  {cod.  curtum)  fortem  niihi  nunc  fabricate 

Quem  bene  firmalum  ferrea  uincla  llgent. 
Perfecto  curru,  sicul  rex  lusserai  islis, 

Qualuor  hunc  grifes  praecipil  esse  simul 
lUos  ad  cursum  iussit  rex  inde  ligari 

Cum  ferreis  (cod.  ferris)  uinclis  quo  bene  tutus  eat. 
In  summo  currus  illorum  ponilùr  esca: 

Intrans  rex  currum  grifìbus  alta  petit 
Dum  nimis  ascendunt  grifes  nimis  alta  petendo 

Cernii  Alexander  subdita  quod  sibi 
Tellus  parel  ei  tanquam  foret  area  parua 

In  qua  messores  spargere  grana  solent 
Oceanumque  mare  torti  serpentis  ad  instar 

Ut  tenuis  circulis  sic  mare  girai  humum. 
'  Virtus  diuina  grifes  caligine  te.xit 

Scandere  dum  credunl  inferiora  petunt. 
In  quodam  campo  lune  currum  deposuere 

In  curru  residens  rex  quoque  sanus  adesl 
Post  quinque  dies  rediil  rex  ad  sua  castra,  eie. 

Il  mediocrissimo  poema  o  Istoria  di  Alessandro  Magno  in  rima  di  Filippo 
Scolari,  si  legge  in  un  codice  magliabechiano  (II,  II,  30)  di  bella  lettera,  che  già 
appartenne  al  Boccaccio,  e  venne  illustrato  più  di  un  secolo  fa  da  Vincenzo  Pol- 
lini (1).  E  un  codice  pergamenaceo  in-4  di  carte  94  di  cui  le  prime  sei  conten- 
gono le  rubriche  o  argomenti  dichiarati  in  quartine  di  ottonari  (2).    Il   poema  è 


(i)  Dissertazione  letta  nell'adunanza  di  detta  Società  (Colombaria)  la  mattina  del  di  p  set- 
tembre i8oy,  nella  Colleziotie  di  opuscoli  scientifici  e  letterarii  (del  Del  Furia),  voi.  V, 
pagg.  26-57,   Firenze,  nella  Si.  di  Borgo  Ognissanti,   1808,  in-i6. 

(2)  Pubblicati  dal  Grion  in  appendice  alla  Introduzione  del  romanzo  di  Alessandro,  di 
cui  sopra. 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dispensa  g»-i2»  il 
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in  ottave,  che  il  Folli  ni  ebbe  il  sospetto  fossero  anteriori  a  quelle  della  Te- 
seide  del  Boccaccio,  avendo  lo  Scolari  condotta  a  termine  la  sua  zibaldonesca  fa- 
tica letteraria  nel   1355,  a  Treviglio  (i),  come  risulta  dalla  chiusa: 

Mille  trecento  con  cinquanta  e  cinque 
Anni  correa  po'  che  Cristo  fo  nato, 
Innocenzo  era  papa  uno  e  cinque, 
E  Carlo  possedea  lo  imperiato. 
Del  mese  di  dicembre  venti  e  cinque 
Fo  in  trivillìi  questo  compilato  : 
Domenico  Scolari  el  trasse  in  rima 
Ch'era  per  prosa  e  in  gramatica  prima. 

Riferiamo  il  capitolo   144  a  e.  81   r.: 

Come  AUxandro  fé'  fare  un  carro  e  andassi  in  aiere  per  vedere  tutto  il  mondo. 

A  un  logho  dov'  el  sole  reluce  e  sale 

giunse  Alexandre  con  tutta  sua  oste 

Lo  monte  è  detto  e  chiamato  brunale  {sic) 

sopra  el  mare  oceano  batte  sue  coste  ; 

poi  per  sessanta  dì  patir  (?)  gran  male 

lo  re  choi  caualier  senza  auer  soste 

sopra  d'un  altro  monte  s'aparegia 

lo  quale  sopra  el  mare  Rosso  segnoregia. 
Alexandre  si  pensa  e  sì  s'auisa 

uoler  ueder  el  mondo  tutto  intorno 

lo  modo  che  ne  imagina  e  deuisa  : 

comanda  che  i  maestri  istien  dentorno 

fabri  e  de  legname  e  d'ogni  guisa 

aparechiati  sien  senza  sogiorno  ; 

poi  comanda  eh 'un  carro  gli  sia  facto 

de  ferro  fabricato  e  ben  retracto. 
Forte  e  sechuro  e  bene  incoregiato 

aconcio  e  esatto  a  sua  opinione  ; 

poi  comandò  che  tosto  sia  ordinato 

in  quatro  sponde  a  ciaschuna  un  grifone 

e  ciaschun  sìa  con  ferro  incatenato 

e  ben  legati  coxì  per  rasione 

a  sommo  el  carro  fece  conxiar  l'escha 

per  ch'a  uolar  in  alto  no  gì'  increscha. 
Lo  re  intrò  nel  carro  franchamente 

li  grifon  lo  leuaron  suso  in  alto. 

Alexandre  guardaua  e  ponea  mente  : 

uedea  la  terra  e  tucto  lo  suo  smalto  : 

un'ara  gli  parea  propiamente, 

doue  se  batte  el  grano,  tant'era  alto  ; 

lo  mare  gli  parea  com'una  serpe  : 

la  terra  cinge  intorno  e  tutta  aderpe. 


(i)  Del  Treviglio  milanese  intende  il  FoUini,    il   Carraroli  invece   di  Treville   nella  terra 
trevigiana  (pag.  261). 
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Quando  i  grifon  furon  tanto  in  suso 
che  la  caligene  li  tolea  la  uista, 
Alexandre  reuolse  l'escha  in  giuso. 
Alora  al  basso  lor  tereno  aquista  : 
in  un  gran  campo  da  montagne  schiuso 
puoser  lo  carro  senza  niouer  lista  ; 
poi  retornò  ;  ma  nanzi  ch'el  retorni 
a  la  sua  gente  fo  parechi  giorni. 

Come  Alexajidro  intra  per  nedere  e!  mare,  ecc.  ecc. 

E  evidente  a  chi  confronti  anche  solo  i  primi  versi  di  questo  capitoletto 
del  poema  fiorentino  coi  primi  dello  spoletano,  che  lo  Scolari  aveva  sott'occhio 
quando  scriveva,  i  versi  latini  di  Qualichino,  che  non  sempre  riusciva  a  inten- 
dere a  dovere. 

La  leggenda  entrò  poi,  com'era  naturale  nel  poema  piti  fortunato  su  Ales- 
sandro che  conti  la  letteratura  italiana,  quello  di  Jacopo  di  Carlo,  sacerdote  tipo- 
grafo. Uscito  primamente  nel  152 1  {Alexandreide  in  rima  cavata  dal  latino,  ne  la  quale 
se  tracia  el  ?iascitnento  puerilia  adolescentia  et  gioventù  di  Alessandro  Ii/ag7io,  con  tutte 
le  soi  fatiche,  battaglie  e  guerre  così  d'anitnali  cotne  de  uomini  et  come  conquistò  tutto 
il  mondo,  Venezia,  Bernardino  de  Viano  de  Lexona,  in-4)  ebbe  una  prima  ri- 
stampa nel  1544  col  titolo:  Alessandro  Magno  in  rima,  nel  quale  se  tratta  delle 
gran  guerre,  fatti  che  fece,  et  come  conquistò  tutto  il  mondo,  nuovamente  con  le  sue 
historie  stampato.  In  Vinegia,  per  Francesco  Bindoni  et  Mapheo  Pasini  compa- 
gni, del  mese  di  febraro  nelli  anni  del  Signore  MDXLIIII,  in-S  picc.  di  e.  52  ; 
indi  nel  1566:  Libro  de  Alessandro  Magno  nel  quale  ecc.  Venezia;  nel  15S1,  Mi- 
lano, in-4;  "el  1627,  Venezia,  in-8  ;  nel  1672,  Verona  e  Bologna,  in-i2;  nel  1712, 
Verona,  in-8.  L'edizione  che  noi  abbiamo  sott'occhio  appartenente  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze,  anonima  come  tutte  le  altre,  è  senza  indicazione  d'anno 
e  reca  questo  titolo  :  Alessandro  Magno  nel  quale  si  tratta  delle  guerre  che  fece  è 
come  conquistò  tutto  il  mondo  et  di  ìiuovo  giontovi  le  sue  ligure  à  ogni  canto.  In  Ve- 
rona, con  licenza  de'  Superiori  et  in  Padova,  per  Sebastiano  Sardi,  in- 12,  s.  n.  con 
le  segnature  ai  quinterni  A-D  4.  Il  poema  comincia  :  «  L'onnipotente  Dio  e  la 
sua  madre  >  ed  è  in  dodici  canti  di  ottave.  Nel  canto  undecimo  Alessandro,  la- 
sciato l'Oceano,  dopo  aver  cavalcato  quaranta  giorni,  giunge  sulle  rive  del 
Mar  Rosso  : 

Quivi  d'appresso  v'era  un  altro  monte 
si  grande  che  a  Alessandro  essendo  in  cima 
pareva  esser  con  il  cielo  a  fronte, 
onde  tra  esso  il  suo  cuore  si  stima 
come  potesse  senza  parer  onte 
d'andare  in  alto  ne  l'aere  fa  stima 
ch'ad  un  tratto  vedesse  il  mondo  tutto 
senza  pericol  d'essere  distrutto. 

Tornò  al  campo  e  fece  chiamar  ratto 
molti  maestri  di  ferro  a  non  fallare 
et  cornandogli  tosto  fusse  fatto 
di  ferro  un  carro  senza  indugiare. 
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Al  suo  comando  obedi  al  primo  tratto, 
in  forma  ch'un  dentro  li  possa  stare  ; 
poi  con  cathena  a  ciascuno  cantone 
attaccato  ci  fu  un  gran  grifone. 

Posto  ci  fu  da  bere  et  da  mangiare 
per  lui  e  per  li  uccelli  similmente  ; 
poi  gli  griffoni  cominciò  a  volare, 
tanto  in  aer  andar  velocemente 
che  Alessandro  la  terra  col  mare 
vide  ad  un  tratto,  se  'I  libro  non  mente  : 
la  terra  parve  un  picciol  praticello 
il  mare  come  un  drago  torto  bello. 

Poi  li  griffoni  come  piacque  a  Dio 
per  riposar  verso  terra  volare 
in  un  gran  pian  sì  come  trovo  io 
et  quel  carro  con  loro  riposaro. 
Il  re  Alessandro  signor  giusto  e  pio 
uscì  del  carro  con  dolor  amaro 
perchè  da  la  sua  gente  si  vedeva 
assai  lontano  e  di  ciò  gì'  incresceva. 

A  piedi  il  signor  prese  a  caulinare 
quindeci  dì  con  affanno  e  tristitia, 
e  come  piacque  a  quel  che  non  ha  pare 
ritrovò  la  sua  gente  e  gran  militia. 
Et  poi  pensò  voler  veder  il  mare 
di  quanti  pesci  dentro  havea  divizia 
onde  fé'  far  ai  maestri  prestamente 
di  vero  {sic)  un  vaso  molto  rilucente,  ecc. 

(nel  Z'erso  d.  e.  segn.   D.). 

Se  la  leggenda  sia  passata  anche  in  altri  due  poemi  italiani  su  Alessan- 
dro, menzionati  dal  Grion  e  dal  Favre,  non  sappiamo,  essendo  stati  questi  per 
noi  irreperibili.  Uno  sarebbe  stato  scritto  verso  la  fine  del  secolo  XIV  da  un 
Bertoccio,  che  il  Quadrio  crede  sia  un  Ottaviano  Barducci  fiorentino  (i);  un  altro 
più  tardi  da  Domenico  Falugi  Ancisatio  col  titolo  Trionfo  magno  nel  quale  si 
contiene  le  famose  guerre  di  Alessandro  Magno.   (Roma,    152 1,  in-4). 


(i)  Op.  cit.,  IV,  4S2.  È  chiamato  col  nome  di  Bertoccio  da  Jacopo  di  Carlo  che  ne  parla 
come  d'un  pessimo  poeta.  Ma  che  non  si  riferisca  invece  allo  Scolari,  il  quale  s'è  veduto 
che  razza  di  poeta  si  fosse  ?  L'ultima  ottava  del  poema  di  Jacopo  che  segue  ad  altra  in 
cui  ha  ringraziato  Dio  d'aver  «  sì  bel  canto  suscitato  —  volgarizzando  il  latin  del  dottore  » 
suona  cosi  : 

Vero  è  ch'un  che  Bartoccio  s'appella 

ne  scrive  già,  ma  sua  rima  non  piace 

a  chi  raccontar  vuol  di  tal  novella, 

ma  per  li  ciechi  la  sua  rima  giace  : 

anche  gran~parte,  come  si  favella, 

ei  lasciò  star  dell'  historia  verace, 

che  non  ne  fece  mention  per  suo  errore. 

Finita  è  1'  historia  al  vostro  honore. 
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Il  nostro  racconto  si  legge  pure  invece  in  una  rara  stampa  dello  scorcio 
del  Quattrocento  dal  titolo  :  Historia  de  Alexandre  Magno  zoe  del  suo  nascinie7ilo 
e  de  le  sue  prosperose  battaglie  et  de  la  morte  Sìia  (in-4,  di  e.  94  s.  n.  e  iti  fine  :  Fi- 
nito adì  XXVIII  luio  MCCCCLXXVII  in  Venezia)  la  quale  ci  dà  modo  di  sta- 
bilire finalmente  il  perché  della  cosi  grande  somiglianza  che  corre  tra  i  vari  testi 
riportati  (compreso  anche  quello  derivante,  secondo  il  Grion,  da  un  presunto  testo 
francese)  e  quale  fosse  quel  testo  latino  a  cui  alludono  alcuni  titoli  pur  riportati. 
.Si  è  che  tutti  più  o  meno  dipendono  dalla  famosa  //istoria  Alexandri  Magni  de 
praeliis,  della  quale  il  passo  seguente  è,  come  si  può  rilevare  facilmente  dal  con- 
fronto, la  fedel  traduzione  : 

e.  84  r. 

Como  Ale.vattdro  se  fé  portar  in  aere  con  quatro  grifóni: 

Poi  caminando  Alexandre  per  la  riva  del  mare  contro  el  solsticio  brumale  per  sessanta  zorni 
vene  al  mare  Rosso  e  lì  misse  campo.  Et  era  li  un  monte  molto  alto,  lu  quale  Alexandre  montò. 
E  parse  a  lui  ch'el  fosse  apresso  el  cielo.  Et  allora  et  se  pensò  de  ordenare  un  inzegnio  ch'el  se 
possesse  levar  tra  quatro  grifoni.  E  desceso  del  monte  fé' chiamare  maistri  inzegnieri  e  comandò 
fosse  fatto  un  carro  de  ferro,  che  fosse  ligado  con  cadene  de  ferro,  dove  el  se  podesse  star 
securamente.  Poi  fé  menare  quatro  grifoni  e  con  cadene  de  ferro  più  forte  che  se  podesse 
fé'  ligare  al  carro;  et  in  cima  del  carro  fé'  parechiare  certi  cibi  per  li  grifoni.  E  comenzono 
li  grifoni  levar  se  in  aere.  Et  ascese  li  grifoni  in  tanta  alteza  ch'el  pareva  ad  Alexandre  che 
tutto  el  mondo  fosse  una  ara  dove  se  bate  le  biave;  et  el  mare  pareva  ch'el  fosse  un  drago 
tortuoso  chi  fosse  intorno  la  terra.  Allora  li  grifoni  per  virtù  divina  credendo  montare  in  aito 
declinavano  a  terra.  Et  descesono  in  un  logo  campestre  lonzi  del  sue  exercito  per  spacio  de 
cinque  di.  E  per  esser  stato  su  quel  carro  non  sostenne  offesa  alcuna.  E  cossi  con  grande  an- 
gustia tornò  al  suo  exercito. 

Como  Alexandro  serado  in  un  vasello  de  vedrò  se  fé  buttare  nel  profondo  del  mare  ^cc.  ez<:. 

Qualiter  Alexander  fccit  se  per  griffones  in  aera  levari. 

Et  inde  amoto  exercitu  secutus  est  litera  maris  oceani  centra  solsticium  brumale.  Et 
ambulantes  per  dies  quadraginta  venerunt  usque  ad  mare  Rubruni.  Et  castrametatus  est  ibi. 
Eratque  ibi  mons  excelsus  valde.  In  quem  cum  ascendisset  Alexander,  visum  erat  ei  ut  fere 
ccelo  propinquus  esset.  Tunc  cogitavit  in  corde  suo  tale  ingenium  machinari  quomodo  pos- 
sent  eum  griffones  ad  superius  emisperium  sublevare.  Et  continuo  de  ipso  monte  descendens 
ju.ssit  architectes  ad  se  venire  et  praecepit  currum  mirabilem  fabricari  et  celligari  cathenis  fer- 
reis  ut  posset  ibi  securius  residere.  Deinde  fecit  venire  griffones  et  cum  cathenis  ferreis  fir- 
niioribus  fecit  eos  ligari  currui  et  in  sumniitate  ipsius  currus  eorum  cibaria  praeparari.  Tantam 
siquidem  altitudinem  ascenderunt  griffones  quod  videbatur  Alexandro  erbis  terrarum  sicut 
area  in  qua  fruges  triturantur  et  conduntur.  Mare  vero  ut  draco  tortuosus  in  circuita  videbatur. 
Tunc  siquidem  virtus  divina  obumbravit  griffones  ut  dum  crederent  alta  petere  ad  terram  infi- 
mam  descenderunt  in  loco  campestri  longe  ab  exercitu  suo  itinere  quindecim  dierum.  NuUamque 
in  ipsis  cancellis  ferreis  sustinuit  laesienem.  Et  sic  cum  angustia  maxima  ad  exercitum  pervenit. 
Quomodo  Alexander  petiit  profunda  maris. 

Post  haec  ascendi!  in  cor  Alexandri  ut  maris  profunda  quaereret,  etc. 
{Historia  Alexandri  magtii  regis   macedonie  de  preliis,   1490.  Lione  o  Venezia,  in-4  alla 
e.  segnata  kii  verso)  (i). 


.  (i)  Uno  splendido  esemplare  di  questa  bella  edizione,  64  e.  n.  n.  in  grandi  caratteri 
gotici,  leg.  da  Smers  è  posseduto  dal  conim.  Leo  S.  Olschki  e  descritto  nel  suo  Catal.  53, 
Monumenta  typograpìtica,   pag.  461,  n.   1342  (Firenze,   1903). 
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Abinde  venimus  ad  mare  rubrum.  Et  erat  ibi  mons  altus  ;  ascendimus  eum  et  quasi 
essemus  in  celo.  Cogitavi  cum  amicis  meis  ut  instruerem  tale  ingeniuni,  quatenus  ascendereni 
caelum  et  viderem  si  est  hoc  caeluni  quod  videmus.  Preparavi  ingenium  ubi  sederem  et  ap- 
prehendl  grifos  atque  ligui  eos  cum  catenis  et  posui  vectes  ante  eos  et  in  summitate  eorum  ci- 
baria illorum  et  ceperunt  ascendere  celum.  Divina  quidem'  virtus  obumbrans  eos  deiecit  ad 
terram  longius  ab  exercitu  meo  iter  dierum  decem  in  loco  campestri  et  nullam  lesionem 
sustinui  in  ipsis  cancellis  ferreis.  Tantam  altitudimen  ascendi  ut  sicut  area  videbatur  esse  sub 
me.  Mare  autem  ita  videbatur  mihi  sicut  draco  girans  ea  et  cum  forti  angustia  iunctus  sum 
militibus  meis.  Videntes  me  exercitus  meus  acclamaverunt  laudantes  me.  —  Venit  iteruni  in 
cor  meum  ut  mehsurarem  fundum  maris,  etc,  {^Der  Alexanderromait  des  Archipresbyter  Leo 
untersucht  und  ber.  von  Dr.  Friedrick  Pfister,  etc.  Heidelberg,  1913,  Cari  Winter  (Sammlung 
mittellateinischer  Texte  her.  von  Alfons  Hilka,  n.  6). 

{Continua).  G.  BOFFlTO. 
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Paris.  Bibliolhéque  de  l'Arsenal.  —  Par  décret  en  date  du  28  mars  1920,  le  Ministre 
de  rinstruction  publique  a  été  autorisé  à  accepter  le  legs  fait  par  M.  Georges  Douay,  decèdè 
le  18  septembre  1919,  de  sa  bibliothèque  théàtrale  et  de  tous  ses  travaux,  manuscrits  et  autres 
concernant  le  théàtre.  Le  testament  de  M.  Douay,  qui  met  à  la  disposition  du  public  un  ma- 
gnifique  instrument  de  travail,   est  date  du   15  aoùt   1914. 

Comédie  fran^aise.  —  L'éminent  bibliophile  Auguste  Rendei,  membre  de  l'Acadcmie 
de  Marseille,  ancien  banquier,  a  fait  don  à  l'Etat  de  sa  merveilleuse  bibliothèque  théàtrale, 
unique  au  monde.  Gomme  on  le  sait  aussi,  le  président  des  «  Escholiers  »  a  fait  cette  dona- 
tion  sous  la  condition  que  la  conservation,  l'entretien  et  l'adniinistration  de  la  bibliothèque 
seraient  confièes  à  la  Comèdie-F'rancaise. 

D'après  l'acte  de  donation,  cette  bibliothèque  comprend  «  environ  cent  mille  volumes 
ou  brochures  relatifs  au  thèàtre  :  théàtre  antique,  grec,  latin  et  néo-latin  ;  théàtre  frangais  an- 
cien (myslères,  moralités  et  farces)  et  moderne  ;  théàtre  de  cour,  de  collège  et  de  société  ; 
théàtre  populaire  et  pìèces  en  patois  ;  théàtre  étranger  ;  fètes  et  entrées  ;  ouvrages  en  tous 
genres  relatifs  au  théàtre  et  à  l'art  dramatique. 

«  Cette  donation  est  faite  par  M.  Rondel  dans  le  but  de  conlribuer  au  développemeiit 
des  études  relatives  à  l'histoire  du  théàtre  et  de  faciliter  les  recherches  aux  érudits,  aux  tri- 
tìques  et  aux  étudiants  de  la  Facullé  des  Lettres  préparant  une  thèse  sur  un  auteur  dramati- 
que, sur  une  période  ou  un  point  quelconque  de  l'histoire  du  théàtre. 

«  Dans  le  cas  oi"!  le  Théàtre  Francais  cesserait  d'ètre  apte  à  coiiserver  la  dite  bibliothè- 
que, celle-ci  serait  annexée  à  la  bibliothèque  de  l'Arsenal,  sous  le  noni  de  Bibliothèque  dra- 
matique Auguste  Rondel  ». 

Ce  trésor  inestimable  sera  place  dans  les  locaux  occupés  préccdemment  par  le  service 
des  pensions  du  ministère  des  Finances.  Ils  sont  contigus  à  la  Maison  de  Molière  et  M.  Jules 
Coiiet,  archiviste  de  la  Comédie  Fran^aise,  sera  conservateur  de  ce  musée-bibliothèque  où  les 
fervents  du  théàtre  pourront  trouver  tous  les  documents  existants  en  la  matière. 

M.  Auguste  Rondel,  qui  aura  le  titre  de  conservateur  honoraire  de  sa  bibliothèque,  a 
mene  à  bien  une  tàche  formidable  pour  la  réussite  de  laquelle  il  fallait  —  est-il  nécessaire  de 
le  dire?  —  beaucoup  d'ordre,  beaucoup  de  méthode  et  aussi  beaucoup  d'argent.  Il  n'est  pas 
besoin  d'insister  longuement  sur  les  avantages  que  le  public  lettre  pourra  recueillir  d'un  tei 
instrument  de  travail. 
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—  Troisième  centenaire  de  Molière.  —  En  mème  temps  qu'il  prépare  les  spectacles  que 
la  Comédie  francaise  donnera  en  janvier  1922,  pour  célébrer  le  troisième  centenaire  de  la  nais- 
sance  de  Molière,  M.  Emile  Fabre,  administrateur  general  de  la  Gomédie  franraise,  songe 
aussi,  dès  maintenant,  à  l'organisation  de  l'Exposition  moliéresque  qui,  au  mème  moment, 
sera  ouverte  pendant  un  mois,  soit  au  foyer  du  théàtre,  soit  dans  la  grande  salle  de  l 'ancienne 
Cour  des  Gomptes.  Gette  exposition,  bibliographique  et  iconographique,  en  outre  des  ouvrages 
consacrés  à  la  vie  et  à  l'oeuvre  du  grand  comique  francais,  comprendra  des  souvenirs,  des  re- 
liques  de  Molière.  Afin  de  la  rendre  aussi  complète  et  intéressante  que  possible,  la  Gomédie 
francaise  fait  appel  aux  amateurs,  aux  bibliophiles,  aux  curieux.  Les  livres  rares,  gravures, 
suite  de  figures  en  feuilles  volantes,  portraits,  autographes,  documents,  souvenirs  se  rattachant 
à  Molière  et  à  sa  famille,  à  son  théàtre  et  à  sa  troupe,  à  ses  amis  et  à  ses  ennemis,  seront 
acceillis  avec  reconnaissance.  Pour  toutes  les  Communications,  écrire  ou  s'adresser  à  M.  J.  Coùet, 
bibliothécaire  de  la  Comédie-francaise,  Calerle  de  Ghartres,  n"  9,  au   Palais-Royal. 

Bibliothèque  de  l'Ecole  des  Beaux-Arts.  —  M™""  Gharles  Garnier,  veuve  de  l'archi- 
tecte  de  l'Opera,  a  légué  à  la  Bibliothèque  de  l'Ecole  des  Beaux-Arts  la  correspondance  de 
Paul  Baudry  et  de  Pascal  avec  son  mari,  le  portrait  de  celui-ci  par  Bouguereau,  ses  ètudes  de 
Pompei  et  des  dessins  de  Baudry. 

Musée  Carnavalet.  —  La  ville  de  Paris  a  accepté  le  don  important  fait  au  Musée  Car- 
navalet  par  M"«  Lauth-Sand,  petite-fille  de  Georges  Sand,  et  qui  comprend  des  marbres  de 
Glesinger,  des  carnets  de  croquis  de  Delacroix,  des  caricatures  et  des  autographes  de  Ghopin 
et  de  Musset,  ainsi  que  tonte  une  galerie  de  peintures  du  XVIII"'  et  du  XIX"  siècle  relative  à 
la  famille  Sand  et  à  ses  ascendants  directs,  parmi  lesquels  le  maréchal  de  Saxe  dont  un  grand 
pastel  de  La  Tour  reproduit  l'image. 

Université  de  Paris.  —  La  bibliothèque  américaine  de  2000  volumes  offerte  à  l'Univer- 
sité  de  Paris  par  la  dotation  Garnegie  a  été  inaugurée  à  la  Sorbonne  le  13  décembre  en  présence 
de  MM.  Honnorat,  ministre  de  l'instruction  publique  et  des  beaux-arts,  Hugh  G.  Wallace, 
anibassadeur  des  Etats-Unis,  d'Estournelles  de  Gonstant,  sènateur,  président  du  centre  euro- 
péen  de  la  dotation  Garnegie,  et  Appell,  recteur  de  l'Académìe  de  Paris. 

Bibliothèque  de  l'Institut  d'Histoire  de  l'art  et  d'archeologie.  —  Gette  bibliothèque, 
constituée  par  M.  Jacques  Doucet,  est  installée  actuellement,  à  titre  provisoire,  dans  plusieurs 
appartements  des  n»'  16  et  18  de  la  rue  Spontini  et  51  avenue  Bugeaud.  Elle  est  destinée  au 
futur  immeuble  de  l'Institut  qui  sera  édifié  avenue  de  l'Observatoire,  à  l'angle  de  la  rue  Mi- 
chelet et  de  la  rue  des  Ghartreux,  gràce  au  don  magnifique  de  M™"  la  marquise  Arconati- 
Visconti.  La  construction  de  cet  édifice  a  été  mise  au  concours  récemment. 

Gè  bàtiment  groupera  en  une  bibliothèque  trois  sections  (art  antique,  art  du  nioyen  àge 
et  art  moderne)  constituant  l'enseignement  de  l'histoire  de  l'art  tei  qu'il  est  professe  à  la  Sor- 
bonne et  les  Services  généraux.  La  bibliothèque  contient  présentement  100,000  ouvrages,  lojooo 
estampes,  120,000  photographies  et  un  laboratoire  de  photographie.  On  prévoit  pour  la  loger 
une  ou  deux  salles  de  lecture,  pour  60  personnes  en  tout,  une  sèrie  de  magasins  de  livres, 
qui  serviront  en  mème  temps  de  cabinets  de  travail  particuliers  pour  les  professeurs  et  les  spé- 
cialistes,  un  cabinet  d'estampes,  une  grande  salle  pour  les  photographies,  une  deuxiènie  salle 
pour  expositions  temporaires,  etc. 

L'Université  de  Paris  sera  dono  dotée  d'un  instrument  de  recherche  artistique  et  ar- 
chéologique  incomparable,  tei  qu'il  n'en  existera  point  de  semblable  dans  les  autres  pays.  On 
ne  saurait  trop  remercier  M™''  la  marquise  Arconati-Visconti  et  M.  Jacques  Doucet  de  leur  gé- 
néreuse  initiative. 

Projet  d'une  imprimerle  universitatre.  —  Nous  extrayons  quelques  passages  d'un  in- 
téressant  article  de   M.   Emile  Henriot  paru  dans  le   Temps: 
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«  Un  étnouvant  appel  de  M.  Ernest  Lavisse,  contresigné  d'un  certain  nombre  de  per- 
sonnalités  qualifiées,  vient  réceniment  d'attirer  à  nouveau  l'attention  du  public  sur  les  dangers 
que  font  courir  à  la  cause  des  choses  de  l'esprit  les  conditions  absolument  prohibitives  de  l'im- 
primerle et  de  la  librairie  actuelles. 

«  Farmi  les  publications  les  plus  directement  menacées  par  l'enchérissement  du  papier 
et  de  l'imprimerie,  il  faut  mettre  au  tout  premier  pian  un  certain  nombre  de  bulletins  et  de 
revues  jusqu'ici  publiés  pour  la  plupart  aux  frais  et  à  l'usage  d'un  très  petit  nombre  de  sous- 
cripteurs,  publications  absolument  inconnues  du  public  et  qui,  par  leur  caractère  abstrait,  ne 
peuvent  intéresser  que  des  spécialistes. 

«  Or,  ces  périodiques  ^  tels  que  la  Revue  de  philologie,  la  Revue  philosophique,  \e  Journal 
de  psychologie,  la  Revue  de  mélaphysique  et  de  morale,  les  bulletins  de  la  Société  des  amé- 
ricanistes  de  France,  de  la  Société  asiatique,  des  études  grecques  sont  à  la  velile  de  dis- 
paraitre.  «  C'est  ce  qui  a  déterminé  l'Université  de  Paris  à  envisager  les  moyens  d'avoir  son  im- 
primerle à  elle,  à  l'instar  des  célèbres  universités  d 'Oxford  et  de  Cambridge  ;  de  la  sorte,  elle 
pourrait  par  ses  propres  moyens,  sans  passer  par  les  exigences  de  coùteux  intermédiaires,  as- 
surer  la  vie  de  ces  publications  savautes,  et  mème  l'impression  des  thèses  pour  le  doctorat  ès 
lettres  et  ès  sciences,  actuellement  interdite  aux  postulants  incapables  de  payer  les  12,000  ou 
15,000  francs  nécessités  par  l'impression  de  ces  gros  volumes,  qui  en  coùtaient  autrefois  3000. 

«  Malheureusement  ce  projet  ne  nécessite  pas  moins  qu'un  crédit  de  cinq  millions  —  sur 
lesquels  on  n'en  a  encore  trouvé  qu'un  seul.  Gomme  il  ne  s'agit  pas  d'une  entreprise  de  l'Etat, 
ce  n'est  pas  à  l'Etat  qu'il  faut  demander  les  quatre  autres  :  c'est  au  public  franrais,  directe- 
ment interesse  par  le  sauvetage  de  la  pensée  francaise  ».  Ce  ne  sont  certes  pas  assurément  les 
Mécènes  qui  font  défaut,  mais  il  est  incontestable  que  les  sommes  léguées  ou  données,  dans 
un  sentiment  souvent  très  louable,  pour  fonder  des  prix  littéraires  devraient  étre  bien  plutót 
réservées  à  des  ceuvres  d'intérèt  general,  du  genre  de  celle  dont  il  vient  d'ètre  question. 

Bibliothèque  et  Musée  de  la  Guerre.  —  Il  est  décide  à  présent  que  la  Bibliothèque  et 
le  Musée  de  la  guerre  seront  transférés  au  chàteau  de  Vincennes.  «  On  ne  met  encore,  dit  Le 
Temps,  à  la  disposition  du  Musée  et  de  la  Bibliothèque  que  trois  édifices  compris  dans  le 
chàteau  :  le  donjon  et  la  chapelle,  qui  ne  sauraient  se  préter  à  aucune  appropriation  qui  en 
altéràt  le  caractère  et  les  rendit  inaccessibles  aux  visiteurs  ;  on  leur  devra  désormais  un  re- 
spect  intangible.  Mais  on  va  désaffecter  également  le  pavillon  de  la  Reina  en  attendant  que 
soit  libre  celui  du  Roi  que  doit  quitter  l'Ecole  d'administration  dans  un  temps  plus  ou  moins 
rapproché.  Le  choix  d'un  emplacement  se  prétant  à  des  extensions  successives  s'impose, 
quand  il  s'agit  de  collections  dont    l'enrichissement    est    illimité  et  permanent. 

L'institution  en  elle-mème  est  désormais  debout,  avec,  à  cette  heure,  ses  200,000  docu- 
ments,  ses  60,000  volumes  en  toutes  langues,  ses  4000  périodiques,  ses  12,000  affiches,  ses 
dossiers  administratifs,  qui  ne  sont  qu'un  début,  et  ces  objets  de  musée  dont  on  n'a  eu  qu'un 
aper^u  très  sommaire  au  pavillon  de  Marsan.  Ce  niatériel  historique  est  dispose  dans  le  petit 
hotel  de  la  rue  du  Colisée,  qu'il  a  déjà  envahi  depuis  le  sous-sol  jusqu'aux  plus  niodestes  des 
chambres  sous  les  toits.  Et  les  documents  continuent  à  arriver  de  partout  et  de  tous  les  pays. 
Ils  s'entassent  selon  un  ordre  systématique,  les  casiers  se  niultiplient,  les  rayons  s'allongent  ; 
on  étouffe,  on  a  besoin  d'espace  ;  et  il  faut  à  nouveau  se  préoccuper  de  porter  ailleurs  et  la 
ruche  et  son  miei.  En  l'absence  d'une  construction  speciale,  que  le  terrain  trop  rare  et  les 
moellons  si  chers  ne  permettent  pas  d'établir  à  Paris  mème,  ce  sera  donc  à  Vincennes  qu'on 
se  transportera.  On  est  d'accord  avec  M.  Camille  Bloch,  qui  prèside  à  cette  installation,  quand 
il  dit:  «Le  plus  noble  vestige  de  la  plus  ancienne  histoire  de  France  qu'est  cette  residence 
royale  désaffectée  forme  un  cadre  appropriò  au  but  et  au  caractère  d'une  oeuvre  consacrée  à 
une  période  si  douloureuse  à  la  fois  et  si  feconde  de  l'histoire  humaine,  au  cours  de  laquelle 
le  róle  de  notre  pays  a  été  prépondérant  par  la  souff'rance  et  par  la  gioire  ». 
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Plusieurs  pays  étrangers  ont  ouvert  des  établissements  appropriés  à  des  collections  de 
cette  nature.  L'Imperiai  War  Museum  de  Londres  est  surtout  une  sorte  de  grand  mémorial 
consacré  aux  combattants.  L'Ufficio  storiografico,  en  Italie,  est  oriente  vers  l'histoire  du  déve- 
loppement  futur  de  l'activité  nationale  ;  il  est  particulièrement  un  office  scientifique  de  docu- 
mentation.  L'AUemagne  a  trois  établissements  qui  rentrent  dans  cette  définition  :  le  «  Musée 
d'economie  de  guerre»,  à  Leipzig;  les  «  Archives  de  guerre»,  à  l'université  d'Ièna;  la  «  Bi- 
bliothèque  de  la  guerre  mondiale  »,  à  Berlin.  La  France,  qui  a  précède  les  autres  nations  dans 
cette  voie,  vise  à  les  dépasser  par  l'ampleur  et  l'universalité  de  son  organisation. 

Bibliothèque  Thiers.  —  La  bibliothèque  Thiers,  annexe  de  la  bibliothèque  de  l'Institut 
de  France,  installce  place  Saint-Georges,  27,  est  rouverte  depuis  quelques  mois.  Elle  contient 
d'intéressantes  collections  d'ouvrages,  de  manuscrits  et  de  journaux  relatifs  à  l'histoire  de  la 
Revolution,  de  l'Empire,  de  la  Restanration  et  de  la  Revolution  de  1848.  Elle  s'est  augmentée 
de  dons  importants  et  de  l'acquisitìon  d'une  grande  partie  des  bibliothèques  de  Henry  Hous- 
saye  et  de  Jules  Claretie. 

La  bibliothèque  Thiers  est  ouverte  de  i  heure  à  5  heures  pour  les  membres  de  l'Ins- 
titut, et  les  lundis,  jeudis,  vendredis  et  samedis  pour  les  lecteurs  présentés.  Les  personnes 
qui  désireraient  ètre  admises  à  travailler  à  cette  bibliothèque  devront  étre  présentées  par  deux 
membres  de  l'Institut. 

Reitns.  —  Reconstruction  de  la  bibliothèque  municipale .  —  La  bibliothèque  de  Reims  était, 
avaiit  la  guerre,  l'une  des  plus  importantes  et  des  plus  précieuses  de  France,  par  ses  manus- 
crits —  dont  bon  nombre  de  l'epoque  carolingienne  —  ses  incunables,  ses  édìtions  rares,  ses 
reliures  et  son  cabinet  d'estampes.  Elle  se  trouvait  à  l'hotel  de  ville  qui  a  été,  on  le  sait,  en- 
tièrement  détruit.  Les  principales  richesses  qu'elle  contenait  ont  pu  étre  mises  en  lieu  sijr, 
gràce  surtout  au  dévouement  de  M.  Loriquet,  aujourd'hui  conservateur.  Un  tiers  environ  des 
130,000  volumes  fut  démènagé  sous  les  bombes.  Certes,  il  faut  déplorer  la  perte  des  pamphlets 
du  fonds  Diancourt,  des  papiers  de  'Varin,  des  póriodiques  locaux  du  XIXi-'  siede,  etc,  mais 
les  trésors  du  dépòt  ont  été,  on  peut  dire,  entièrement  sauvés  ;  on  les  avait  déposés  dans  les 
cryptes  des  églises  du  faubourg  de  Courlancy,  à  la  Bibliothèque  nationale,  à  celle  de  l'Ar- 
senal  et  méme  à  Toulouse.  Présentement,  ils  se  trouvent  réunis  dans  les  salles  du  musée  où 
on  les  classe,   mais  ce  n'est  là  qu'une  installation  provisoire. 

Gràce  au  généreux  concours  de  nos  alliés  d'Amérique,  la  ville  de  Reims  verrà  bientòt 
surgir  un  beau  et  vaste  bàtiment  destine  à  renfermer  sa  bibliothèque.  Sur  la  proposition  de 
M.  Nicholas  Marray  Butler,  prèsident  de  la  Columbia  University,  ainsi  que  de  M.  Elihu  Root, 
la  Fondation  Carnegie  a  récemment  alloué  à  la  ville  martyre  une  somme  de  200,000  dollars 
qui  lui  permettra  de  construire  pour  350,000  volumes  une  Bibliothèque  pratique  et  confortable. 
C'est  là  un  superbe  présent  et  une  touchante  manifestation  d'amitié  pour  la  France. 

M.  Max  Sainsaulieu,  architecte,  a  été  désignè  par  la  ville  de  Reims  pour  dresser  les 
plans  de  la  nouvelle  bibliothèque.  On  s'inspirerà  des  modèles  les  plus  accomplis  :  Zurich  et 
Bàie,  Clermont-Ferrand,  la  Haye  et  les  Bollandistes  de  Bruxelles.  Le  bàtiment  sera  situé  à 
l'ombre  de  la  cathédrale,  dans  le  vieux  quartier  en  ruines. 

Versailles.  —  Bibliothèque  municipale.  —  Cet  établissement  vient  de  s'enrichir  en  juin 
1920  de  deux  dons  importants  :  M""  la  comtesse  de  Gramont  d'Aster  s'est  dessaisie  d'une 
collection  de  documents  relatifs  à  Saint-Cyr  et  à  M"*  de  Maintenon  :  livres  à  reliures  armo- 
riées  (entre  autres  les  dix  tomes  des  Mémoires  pour  servir  à  l'histoire  de  Louis  le  Grand,  re- 
liés  en  maroquin  rouge,  aux  armes  de  M™"  de  Maintenon),  manuscrits  précieux  (deux  recueils 
de  lettres  autographes  de  M"'  de  Maintenon  ;  un  recueil  de  Conseils  sur  l'Education,  de  la 
méme  main  ;  deux  états  différents  des  mémoires  de  M""'  d'Aumale,  dont  un  complète  par 
elle-méme  ;  les  Proverbes  de  Saint-Cyr,  reliès  aux  armes  de  M'"'  d'Aumale  ;  le  brevet  originai 
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de  la  fondation  de  la  Maison  de  Saint-Cyr,  etc),  sans  parler  de  dociiments  iconographiques  in- 
téressants. 

D'autre  part,  les  héritiers  de  M.  Paul  Fromageot  ont  fait  don  à  la  méme  bibliolhèque 
de  tous  les  livres,  manuscrits,  autographes,  gravures,  documents  de  toutes  sortes,  réunis  par 
leur  pére  sur  l'histoire  de  Versailles  ;  c'est  un  ensemble  d'une  richesse  incomparable. 

La  "  Semaine  du  Livre  „.  18-22  novembre  1920.  —  Farmi  les  questions  discutées,  nous 
ne  retiendrons  ici  que  les  plus  importantes.  Une  séance  a  été  consacrée  à  la  question  de  la 
fabrication  du  livre,  question  qui  se  pose  ainsi  :  étant  donne  l'augmentation  exorbitante  du 
prix  des  matières  premières  et  i'accroissenient  des  frais  de  fabrication,  commenl  produire  les 
livres  à  un  prix  de  revient  moindre  ? 

M.  Henri  Mainguet,  éditeur,  a  propose  conime  solution  la  réduction  des  forniats  qui 
aurait  pour  effet  de  diminuer  la  quantité  de  papier  employée  et  de  réduire  les  frais  d'impres- 
sion.  M.  Buron,  imprimeur,  s'est  rallié  à  cette  solution,  mais  en  faisant  remarquer  que,  pour 
qu'elle  soit  pratiquement  réalisable,  il  est  nécessaire  que  les  imprimeries  acceptent  de  se  spé- 
cialiser  et  de  se  borner,  chacune,  à  l'emploi  d'un  ou  deux  formats  seulement. 

Une  autre  séance  a  été  réservée  à  l'étude  de  la  question  des  rapports  entre  les  groupes 
de  producteurs  et  les  facteurs  de  la  production.  Après  une  longue  discussion  à  laquelle  ont 
pris  part  des  représentants  des  imprimeurs,  des  typographes,  des  éditeurs,  des  libraires  et  des 
employés  de  l'édition  et  de  la  librairie,  l'assemblée,  sur  la  proposition  du  rapporteur  general, 
M.  Georges  Valois,  a  vote  un  ordre  du  jour  dont  voici  les  conclusions  :  «  Il  y  a  lieu  de  tra- 
vailler  immédiatement  à  la  constitution  definitive  du  conseil  économique  du  Livre  réunissant 
toutes  les  corporations  des  lettres  et  du  livre,  à  raison  de  deux  délégués  par  corporation,  qui 
se  réunira  périodiquement  au  moins  une  fois  par  mois  et  devant  qui  les  conférences  particu- 
lières  et  les  groupes  rendront  compie  de  leurs  travaux.  Dès  maintenant,  l'assemblée  déclare 
constitué  ce  conseil  économique  où  siègeront  les  délégués  qui  ont  adhéré  à  la  Semaine  du 
Livre  et  ceux  qui  donneront  leur  adhésion  dans  la  suite  et  que  l'assemblée  accueillera.  L'as- 
semblée donne  mandat  au  comité  d'organisation  de  poursuivre  ses  travaux  dans  le  sens  qui 
vient  d'étre  indiqué  et  de  travailler  de  concert  avec  tous  les  participants  à  l'élaboration  des 
statuts  du  conseil,  la  constitution  definitive  devaiit  ètre  réalisée  par  le  congrès  general  des  cor- 
porations du  Livre  que  l'assemblée  décide  de  convoquer  pour  le  mois  de  mai,  de  telle  manière 
que  la  clóture  du  congrès  coincide  avec  l'inauguration  de  la  Maison  du  Livre.  L'assemblée 
déclare  que  le  principe  de  la  collaboration  des  groupes  ayant  été  pose  par  elle  et  accepté  à 
l'unanimité  par  ses  participants,  tous  doivent  travailler  maintenant  selon  les  directions  qui  ont 
été  reconnues  bonnes  et  fècondes  et  que  rien  ne  doit  arréter  les  réalisations  commencées  ». 

A  la  séance  de  clòture,  le  rapporteur  general,  M.  Georges  Valois,  a  résumé  les  discus- 
sions  qui  ont  occupò  les  séances  de  travail  et  en  a  degagé  l'esprit.  Il  a  montré  qu'elles  avaient 
pour  objet  d'amener  à  une  collaboration  permanente  les  éléments  divers  et  parfois  opposés  de 
toutes  les  corporations  du  livre.  «  Un  ouvrier  typographe  et  un  éditeur,  un  employé  de  librai- 
rie  et  un  imprimeur  ont,  a-t-il  dit,  l'intérét  le  plus  net  à  ce  que  l'industrie  et  le  commerce  du 
livre,  qui  les  font  vivre  les  uns  et  les  autres,  soient  prospères.  C'est  pourquoi,  au  lieu  de  ras- 
sembler  d'un  coté  tous  les  patrons  et  de  l'autre  tous  les  ouvriers,  ce  qui  ne  peut  aboutir  qu'à 
provoquer  la  guerre  civile,  nous  voulons  grouper  toutes  les  personnes  qui  vivent  du  livre  pour 
qu'elles  travaillent  ensemble  au  développement  et  à  la  prospérité  de  notte  industrie  commune. 
Nous  ne  voyons  pas  bien  la  communauté  d'intérét  qu'on  prétend  qu'il  y  a  entre  un  éditeur  et  un 
fabricant  de  soierie,  ni  entre  un  ouvrier  typographe  et  un  ouvrier  inineur  ;  par  contre,  noi;s 
voyons  parfaitement  que  si  le  livre  trouve  de  nouveaux  débouchés,  et  que  si  nous  pouvons 
par  des  progrès  techniques,  diminuer  nos  prix  de  revient,  éditeurs,  imprimeurs,  typographes 
et  employés,  nous  aurons  tous  une  meilleure  rémunération  de  notre  travail  ».  Ces  déclarations 
ont  obtenu  l'adhésion  de  tonte  l'assemblée. 
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Manuscrits  inédits.  —  On  annonce  la  découverte  d'un  opuscule  inédit  de  Renan,  qui 
sera  prochainenient  publié  dans  la  Revue  de  Paris  par  M.  Jean  Pommier,  avec  l'approbation 
de  M""  N.  Renan.  Il  s'agit  d'un  Essai  psycko/ogigiie  sur  Jésus-C/iiist,  éci\i  en  1845,  alors  que 
Renan,  àgé  de  vingt-deux  ans,  était  au  séminaire  de  Saint-Sulpice. 

—  On  raconte  que  Descartes  étant  à  Stockholin,  au  moment  des  fètes  données  à  l'occasion 
de  la  paix  de  Mlinster,  fut  sollicité  par  la  reine  Christine  de  composer  des  vers  franrais  pour 
le  bai,  ce  qu'il  accepta.  Ce  ballet  semblait  perdu  jusqu'à  ce  jour.  Or,  un  jeune  étudiant  sué- 
dois,  M.  Johan  Nordstrcem,  vient  d'en  retrouver  un  exemplaire,  peut-étre  unique,  à  la  biblio- 
thèque  de  l'université  d'Upsal,  et  va  le  publier,  avec  une  préface  de  M.  Albert  Thibaudet, 
dans  le  prochain  numero  de  la  jeune  et  vivante  Revue  de  Genève,  qui  fait  là  un  heureux  début. 

Bien  qu'il  ait  dans  sa  jeunesse  manifeste  de  la  sympathie  pour  la  poesie,  il  est  fort  pro- 
bable  que  ce  ballet  sur  la  Naissance  de  la  Pai.v,  concu  à  la  manière  des  ouvrages  de  Quinault 
et  de  Benserade,  est  dans  l'oeuvre  de  Descartes  le  seni  morceau  qu'il  ait  écrit  de  cette  espèce. 
C'est  entre  deux  lecons  de  méthode  ou  de  dìoptrique  que  la  reine  demanda  à  Descartes 
d'écrire  un  ballet  pour  la  célébration  de  la  paix.  Sans  doute,  on  passerait  pour  bien  futile  si 
l'on  songeait  seulement  à  considérer  ce  léger  ouvrage  comme  un  pendant  aux  Alédiiations  me- 
taphysiques.  Cette  Naissance  de  la  Paix  n'est  toutefois  pas  ncgligeable,  et  sa  découverte  est 
d'une  saisissante  actualité  :  elle  révèle  un  Descartes  bien  curieux,  nettement  antibelliciste,  aux 
yeux  de  qui  «  le  plus  grand  des  bienfaits  »  de  Pallas  est  de  nous  donner  la  paix. 

Institut  de  France.  —  Séance  publique  annuelle  des  citig  Académies  (2^  octobre  igio). 
—  Autonr  d'un  «  E-ì>  muet.  Lecture  de  M.  le  comte  Paul  Durrieu,  délégué  de  l'Académie  des 
Inscriptions  et  Belles-lettres.  Le  savant  membre  de  l'Institut,  dont  l'étude  interesserà  tout  par- 
ticulièrement  les  lecteurs  de  La  Bibliofilia,  feuillette  devant  ses  collègues  un  joli  manuscrit 
franrais  du  début  du  seizième  siècle,  appartenant  à  une  collection  particulière  et  dont  les  mi- 
niatures  sont  l'oeuvre  d'artistes  normands. 

«:  Le  pianuscrit  traite  des  philosophes  de  l'antiquité  et  rapporte  une  sèrie  de  niots,  de 
sentences,  de  prescriptions  niorales  dont  on  leur  accorde  la  paternité. 

Comment  les  lecteurs  du  manuscrit  ont-ils  pris  ces  maximes  si  vertueuses,  mais  aussi 
phitót  rudes  et  par  endroits  si  peu  galantes  ?  C'est  ce  que  peuvent  nous  apprendre  l'examen 
des  feuillets  de  garde  et  la  lecture  des  notes  qui  s'y  juxtaposent,  tracées  en  ccritures  courantes, 
par  diverses  plumes. 

L'un  des  lecteurs  approuve  et  résumé  en  quatre  mots  l'esprit  de  l'ouvrage  :  «  Vertu  fait 
l'homme  ».  Mais  un  autre  proteste  contre  l'austérité  qui  ne  laisse  plus  suffisamment  de  place 
aux  épanchements  du  creur,  et  il  écrit  ce  distique  : 

Je  oze  bien  dire  et  soubtiens 

Qui  n'a  amour  et  amy,  il  n'a  riens. 

C'est  l'éloge  de  l'amour  et  de  l'amitié.  Survient  alors  un  possesseur  du  manuscrit,  qui 
ne  devait  certainement  pas  partager  l'opinion  si  brutalenient  exprimée  du  philosophe  Pytha- 
gore.  Dans  le  distique  que  je  viens  de  citer,  il  introduit  une  lettre,  un  simple  e  muet  ;  mais 
ce  petit  e  muet  suffit  à  donner  une  tout  autre  allure  à  la  phrase.  «  Qui  n'a  amour  et  amy  », 
disait  le  second  vers.  Par  l'introduction  de  Ve  muet  le  distique  devient  : 

Je  oze  bien  dire  et  soubtiens 

Qui  n'a  amour  et  amyif,   il  n'a  riens. 

Ce  n'est  plus  l'éloge  de  l'amour  et  de  l'amitié  ;  c'est  l'éloge  de  l'amour  et  de  la  bonne 
amie.  Or,  circonstance  qui  rend  la  chose  encore  plus  piquante,  il  se  présente  ce  fait  curieux 
que  nous  pouvons  savoir  à  qui  est  due  l'introduction  de  cet  e  muet  expressif. 
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Cet  e  muet  offre  une  forme  graphique  particulière,  et  surtout  est  écrit  avec  une  encre 
rousse  de  couleur  pale,  qui  trancile  absolument  sur  le  reste  du  distique.  Cette  forme  dV,  et, 
détail  plus  frappaiit  encore  à  l'oeil,  l'empio!  de  cette  méme  encre  rousse  très  speciale  se  re- 
trouvent  dans  une  note,  inserite  toujours  sur  un  des  feuillets  de  garde,  en  face  du  distique, 
et  qui  donne  un  noni  de  propriétaire  : 

«  Ce  presant  livre  est  de  Bertlielemy  Pancaticy  ».  L'examen  paléograpliique  le  plus  se- 
vère amène  à  cette  conclusion  que  Ve  muet  ajouté  dans  le  distique  et  l'ex-libris  de  Barthéleniy 
Pancaticy  sortent  de  la  méme  piume  d'écrivain.  C'est  donc  certainemeiit  Barthélemy  qui  est 
l'auteur  responsable  de  Ve  muet. 

La  chance  veut  que  Barthélemy  Pancaticy,  ou  suivant  la  forme  italienne  Bartolomnieo 
Panciatichi,  soit  un  personnage  attachaut,  qui  a  eu  de  l'importance  en  son  temps  et  sur  lequel 
nous  sommes  fort  renseignés  par  des  documents  d'origine  franraise  ou  italienne.  Il  naquit  le 
i^"'  février  1468,  d'une  très  ancienne  faniille  iioble  de  Toscane.  Toujours  il  resta  dévoué 
de  cceur  à  la  ville  de  Florence.  Il  la  quitta,  iiéanmoins,  pour  venir  passer  une  notable  panie 
de  son  existence  en  France,  à  Lyon,  où  il  établit  une  maison  de  banque  et  de  commerce 
qui  devint,  gràce  à  lui,  une  des  premières  d'Europe.  Sa  grande  fortune  éveilla  les  jalousies, 
et  certains  contempteurs  prétendirent  que  les  moyens  employés  par  lui,  pour  accroitre  ses 
richesses,  n'avaient  pas  été  toujours  d'une  rigoureuse  correction.  Cependant,  la  niajoritè  de 
ses  contemporains  ne  prètèrent  aucune  créance  à  ces  accusations. 

En  France,  Barthélemy  Panciatichi  seconda  la  polilique  du  roi  Louis  XII,  en  consentant 
au  souverain  des  avances  d'argent.  Plus  tard,  durant  le  siège  de  Florence  en  1529,  de  LVon, 
où  il  était,  il  vint  généreusement  en  aìde  à  ses  conipatriotes,  par  d'importants  envois  de  fonds. 
Dans  l'iiitervalle,  en  1515,  Panciatichi  était  retourné  monientanément  à  Florence  et  y  parvint 
au  rang  de  prieur.  Il  recut  à  cette  epoque,  du  pape  Leon  X,  le  titre  de  conile  palatin  et  l'au- 
torisation  d'ajouter  à  ses  arnioiries  les  boules  héraldiques  du  blason  de  Médicis,  avec  liiS  let- 
tres  L.  X.  \^I,eo  Decimus], 

Ce  grand  banquier  s'intéressait  à  l'art.  Bien  que  devenu  en  partie  Lyonnais,  du  fait 
de  sa  residence  habituelle,  il  excita  l'admiration  à  Florence  par  les  embellissements  qu'il  ap- 
porta dans  celle  ville  au  palais  Panciatichi,  plus  lard  devenu  palazzo  Ricci.  Nous  avons  son 
effigie  sur  une  belle  médaille  datée  de  1517.  Enfin,  nous  venons  de  voir  qu'il  a  possedè  le 
joli  maiiuscrit  à  minialures 'des  Sentences  des  Philosophes.  Mais  sur  quoi  j'attirerai  princi- 
palenient  l'altention,  c'est  que  le  noni  de  Barthélemy  Panciatichi  se  renconlre  sur  la  liste 
des  personnages  de  la  première  moitié  du  seizième  siècle  qui  furenl  les  correspondants,  pour 
la  France,  d'un  écrivain  ilalien  dont  la  réputation,  après  qualre  siècles  écoulès,  est  restée 
très  vivace,  on  peni  dire  populaire,  mais  qui  dui  sa  popularité  aux  plus  déplorables  molifs.  Cet 
écrivain  ilalien  n'est  aulre,  en  effet,  que  l'Arélin,  le  très  fameux  et  très  Irislenienl  fameux 
Arétin...  » 

Acadétnie  des  Inscrlptions  et  Belles-Lettres.  —  Séance  du  io  sepiembre  1920.  —  RI.  le 
comle  Durrieu  fait  une  communication  sur  deux  miniatures  de  l'école  ganlo-brugeoise  conservées 
à  la  bibliothèque  de  Vienne  et  qui  contiennenl  des  porlraits  du  roi  d'Ecosse  Jacques  IV  et  de 
la  teine,  sa  feninie. 

Séance  du  13  novembre.  —  Le  R.  P.  dom  Wilmart,  bénédiclin  de  Farnborough  (An- 
gleterre),  signale  la  dècouverle  qu'il  vieni  de  faire  d'un  nouveau  manuscrit  de  Terlullien.  Ce 
documenl,  conserve  sous  le  numero  523  dans  la  bibliothèque  de  Troyes,  appone,  dit  M. 
Omonl,  un  imporlanl  appoinl  à  la  Iradilion  manuscrile  de  cinq  des  trailés  du  célèbre  docteur 
africain. 

Séance  publique  annuelle  du  20  novembre.  Présidence  de  M.  Charles  Diehl.  —  M.  Charles 
Victor  Langlois,  direcleur  des  Archives  nationales,  a  donne  lecture    d'une    intéressante    elude 
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intitulée  :  De  spirilu  Guidonis,  l'esprit  de  Gui.  Tel  est  le  titre,  dans  l'incunable  paru  à  Delft 
en  i486  chez  Jacobszoon  Van  der  Meer,  et  souvent  réimprimé  par  la  suite,  d'un  opuscule  en 
latin,  dont  les  exemplaires  manuscrits  sont  nonibreux  dans  les  bibliothèques  anciennes.  Après 
avoir  donne  des  renseignements  pleins  d'intfrét  sur  les  diverses  édìtions  de  cette  publication, 
dont  les  éléments  furent  soumis  au  Souverain  Pontife  et  lus  en  plein  consistoiie  des  cardinaux, 
M.   Laiiglois  donne  une  analyse  détaillée  de  ce  singulier  document. 

La  dernière  partie  de  la  séance  a  été  consacrée  à  la  lecture  faite  par  M.  René  Cagnat 
sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  Héron  de  Villefosse.  Le  savant  secrétaire  perpétue!  trace  de 
cet  éminent  archéologue  qui  a  emporté  les  regrets  du  monde  savant  tout  entier  le  portrait 
suivant  :  Il  niourut  entouré  des  siens,  dans  la  pleine  sérénité  de  l'honnéte  honinie  et  du  chré- 
tien.  L'Académie  perdait  en  lui,  non  seulement  un  savant,  digne  continuateur  de  L.  Renier 
dans  l'étude  des  inscriptions  romaines  de  la  France  et  de  l'Afrique,  et  un  vaillant  défenseur 
de  l'érudition  archéologique  francaise,  mais  un  galant  homme  dans  tonte  la  force  du  terme, 
d'une  entière  loyauté,  d'une  droiture  inflexible,  d'une  délicatesse  charniante,  d'une  sùreté  de 
commerce  peu  commune.  Il  aurait  pu  prendre  pour  devise  la  phrase  qu'un  citoyen  de  Cirta 
avait  fait  inserire  dans  son  épitaphe,  aux  flancs  du  rocher  de  Constantine:  Fides  in  me  mira 
fuit  semper  et  veriias  ovtnis  ! 

Necrologie.  —  On  a  appris  avec  regret  la  mort  de  M.  Lue-Olivier  Merson,  de  l'Institut, 
ancien  prix  de  Rome  de  peinture,  ancien  professeur  chef  d'atelier  à  l'Ecole  des  Beaux-arts, 
né  en  1846  à  Paris.  Il  avait  fait  deux  parts  de  sa  vie  :  l'une  employée  à  la  décoration  des 
édifices  publics,  décoration  à  peu  près  exclusivement  réservée  jusqu'ici  aux  anciens  pensionnaires 
de  la  Villa  Médicis  ;  l'autre  consacrée  à  l'illustration  d'ouvrages  de  grand  luxe  édités  à  petit 
nombre.  C'est  dans  la  décoration  du  livre,  dont  le  cadre,  plus  étroit,  convenait  mieux  à  son 
tempérament  de  miniaturiste  plus  que  de  peintre,  qu'il  a  donne  la  mesure  la  plus  parfaite  de 
son  art.  Esprit  très  cultivé  et  très  fin,  doué  d'un  sens  très  précieux  de  la  composition,  il  a  réalisé,- 
dans  son  illustration  des  Trophées,  de  Hérédia,  de  la  Legende  de  saittt  Julien  V Hospitalier ,  de 
Flaubert,  des  Bucoligues  et  des  Géorgigues,  de  Virgile,  de  petits  chefs-d'oeuvre  de  raffinement 
et  de  goùt  qui  lui  assignent,  dans  l'histoire  du  livre  au  dix  neuvième  siede,  une  place  de 
premier  rang. 

PÉRIODIQUES.  —  Bibliographie  de  la  France,  1920.  N<"' 35-40  (27  aoùt-i"  octobre). — 
Paul  Deialaiii.  Les  /ibraites  tenaiil  loitlique  au  Palais  (depuis  la  fin  du  XV  siede  jusqu'au  milieu 
du  XLX«).  Pour  cet  intéressant  travail,  l'auteur  a  utilisé  les  ouvrages  de  MM.  Ph.  Renouard, 
Jean  Poche,  du  baron  Pichon,  de  M.  M.  G.  Vicaire  et  Lepreux  et  puisé  de  précieux  rensei- 
gnements au  département  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  nationale,  ainsi  que  dans  les  notes 
de  M.  E.  Clairin,  avocat,  qui  avait  entrepris  l'histoire  du  Palais  de  Justice.  Il  donne,  par  ordre 
chronologique  d'exercice,  la  liste  des  libraires  qui  tenaient  boutiiiue  dans  les  salles  du  Palais 
de  Justice  et  dans  l'euclos  du  Palais  :  I.  Grande  salle.  Détruite  en  1618  et  reconstruite  de  1620 
à  1622,  avec  huit  piliers.  Sept  de  ces  piliers  étaient  entourés  de  boutiques  ;  II.  Salle  dauphine, 
qui  était  parallèle  à  la  grande  salle  le  long  de  la  cour  ;  III.  Calerle  cu  salle  des  nierciers,  ou 
galerie  marchande,  ou  petite  salle.  Elle  s'étendait  de  la  Sainte  Chapelle  à  la  grande  salle,  le 
long  de  la  farade  principale  du  Palais  ;  IV.  Perron  Royal  ou  Perron  de  la  Salle  des  Merciers, 
joignant  la  porte  de  la  grande  salle  ;  V.  Galerie  des  prisonniers  ou  galerie  par  où  on  va  à  la 
Chancellerie  ;  VI.  Les  grands  et  les  petits  degrés  ;  VII.  La  Sainte  Chapelle  ;  VIII.  Cour  du 
Palais;  IX.  Les  grandes  portes  du  Palais;  X.  Chapelle  Saint-Michel;  XI.  Petite  porte  du 
Palais;  XII.  Cour  Lamoigiion,  cour  neuve,  salle  neuve  ;  XIII.  Simple  mention  «  au  Palais», 
sans  désignation  précise  de  l'emplacement  ;  XIV.  Aux  environs  du  Palais. 

N"  52  (24  décembre).  Stalistique  internationale  de  la  production  intellecttielle.  Repro- 
duclion  du  rapport  paru  dans  Le  Droit  d'auteur,  organe  officici  du  bureau  de  l'Union  interna- 
tionale pour  la  protection  de  la  propriété  inteliectuelle. 
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Bulletin  de  l'Art  ancien  et  moderne.  N'^  649  et  650  (25  aoùt  et  io  septembre  1920).  — 
Eni.  Dacier,  Le  «  livre  de  raison  »  d' Hyacitithe  Rigaiid.  A  propos  de  la  publication  qui  en  a  été 
faite  par  M.  Joseph  Roman.  Ce  «  livre  de  raison  »  contieni  des  renseignements  curieux  et 
précis  sur  l'atelier  de  Rigaud,  ses  collaborateurs,  ses  commandes,  etc.  L'originai  est  perdu,  mais 
nous  en  avons  conserve  deux  copies,  l'une  complète,  l'autre  partielle,  enrichies  d'annotations 
et  de  corrections  par  un  contemporain  remarquablement  informe  sur  le  peintre  et  ses  modèles. 
La  première  de  ces  copies  se  trouve  à  la  bibliothèque  de  l'Institut  (2  voi.).  Le  premier  vo- 
lume donne  la  liste  des  personnages  peints  par  Rigaud  de  1681  à  1743,  avec  mentions  des 
copies,  le  second  est  intitulé  :  «  Mémoire  de  l'argent  que  l'ay  donne  des  copies  que  l'ay  fait 
faire  »  (1694-1726).  La  seconde  copie  est  à  l'Ecole  des  Beaux-Arts  {16S1-1698)  ;  elle  ofl're  cer- 
taines  divergences  avec  la  précédente  et  contieni  des  notes  complémentaires. 

A.  de  Montaiglon  et  P.  Mantz  ont  donne  en  1854,  dans  les  Mémoires  inédits  sur  la  vie 
et  les  ouvrages  des  membres  de  l' Académie  royale  de  peinlure,  une  ódition  de  la  seconde  copie, 
sans  notes.  Quant  à  la  première  copie,  elle  a  fait  l'objet  d'une  publication,  assez  fautive,  de 
M.  Paul  Eudel,  en  1910.  L'édition  de  M.  J.  Roman  est,  elle  aussi,  défectueuse  sur  bien  des 
points. 

Bulletin  de  la  Société  de  l'Histoire  de  l'Art  franqais.  Années  1918-1919.  — J.-J.  Mar- 
quet  de  Vasselot,  Un  Sedaine  illustre  du  3/usée  Coiidé.  Exemplaire  des  poèsies  de  Sedaine  en 
2  volumes  (Paris,  Duchesne,  1760,  2  voi.  ini2),  provenant  de  la  bibliothèque  de  M.  Cigongne 
et  ayant  appartenu  jadis  à  Gabriel  de  Saint-Aubin,  qui  l'illustra  de  nombreux  croquis.  — 
J.-J.  Marquet  de  Vasselot,  Quelques  émaitx  de  Colin  Noailher  et  leurs  modèles  gravés.  L'au- 
teur  indique  pour  plusieurs  émaux  très  connus  du  célèbre  artiste  les  gravures  qui  ont  servi  de 
modèles  :  coupes  de  l'Ermitage  et  du  Victoria  and  Albert  Museuni  à  Londres  (David 
et  Goliath),  d'après  une  estampe  d'Anton  Woensam,  de  Worms(i529);  coflfret  du  musée  de 
l'hotel  Pince,  à  Angers,  d'après  le  Théàtre  des  bons  e7igins,  de  Guillaume  de  la  Perrière, 
recueil  d'emblèmes  qui  eut  une  grande  vogue  au  XVP  siècle  ;  plaques  au  nombre  de  huit 
illustrant  le  Pater  et  réparties  dans  diverses  collections  publiques  et  privées  ;  l'artiste  s'est 
inspiré  directement  d'une  sèrie  de  petites  pièces  sur  cuivre  d'après  Holbein  avec  légendes  en 
fran^ais  et  signées  du  monogramme  C.  V.  (Cabinet  des  estampes  de  la  Bibliothèque  na- 
tionale),  estampes  qui  se  retrouvent  avec  légendes  latines  dans  certaines  éditions  d'un  ouvrage 
célèbre  d'Erasme  sur  le  Pater  et  notamment  celle  qui  fut  publiée  à  Bàie  par  Hans  Bebel,  à 
une  date  inconnue.  Ainsi  «  au  XVI=  siècle,  dans  un  centre  aussi  provincial  que  Limoges,  la 
plupart  des  grands  artistes  de  l'Europe  furent  successivement  imités.  Sans  doute,  tous  n'exer- 
cèrent  pas  une  action  comparable  à  celles  de  Dùrer  et  de  Raphael,  mais  presque  tous  y  ont 
laissé  une  trace,  gràce  aux  estampes,  dont  la  difTusion  fut  le  grand  facteur  de  la  transforma- 
tion  des  styles  durant  le  cours  du  XVI«  siècle.  C'est  l'estampe,  compagne  du  livre,  qui  a 
mis  fin  à  l'art  du  moyen  àge,  en  substituant  aux  traditions  d'atelier  l'imitation  des  modèles 
gravés,  tirés  à  un  grand  nombre  d'e.xemplaires  et  répandtis  partout.  » 

Année  1920.  — E.  Dacier,  Le  Testament  et  les  scellés  d'un  collectionneur  du  XVIII' siècle, 
Louis-Jean  Gaignat.  On  sait  que  ce  personnage  possjdait  une  bibliothèque  remarquable  au 
sujet  de  laquelle  M.  Dacier  a  publiè  deux  articles  fort  intéressants  dans  le  Bulletin  du  Biblio- 
phile  (1920).  Le  Catalogne  de  la  vente  Gaignat,  illustre  par  G.  de  Saint-Aubin,  qui  sera  re- 
produit  par  le  méme  auteur  au  tome  VI  de  la  publication  entreprise  par  la  «  Société  de  repro- 
ductions  des  dessins  de  maitres  »  et  précède  d'une  étude  sur  la  collection  du  receveur  des  con- 
signations,  appartieni  à  M.  le  baron  Du  Theil.  —  J.  Cordey,  Deux  albums  de  portraits  inédits 
peints  par  Oudry.  Ces  albums  soni  conservés  au  chàteau  de  Vaux-le-Vicomte,  qui  appartieni 
à  M.  Edme  Sommier.  Ils  proviennent  de  la  collection  du  baron  Pichon. 

Bulletin  de  la  Société  de  l'Histoire  de  Paris  et  de  l'Ile  de  France,  1918.  —  Comte 
Durrieu,   Miniature  exécutée  à  Paris  en  /J95  dans  un  yiianuscrit  du  Musée  Britantiique.  Frontis- 
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pice  d'un  volume  du  fonds  royal  envoyé  au  roi  d'Angieterre  Richard  II  et  qui  renfernie  le 
texte  d'une  épìtre  adressée  à  ce  dernier  par  Philippe  de  Maizières  pour  le  pousser  à  épouser 
la  princesse  Isabelle  de  France,  fille  de  Charles  VI,  ce  niariage  devant  devenir  la  base  d'une 
alliaiice  politique  entre  la  France  et  l'Angleterre.  —  C.  Couderc,  Fragments  relatifs  à  Andry 
li  Musnier,  librairejuré  de  l'Université  de  Paris  (dans  le  troisième  quart  du  XV"  siècle).  Ils 
proviennent  des  débris  d'une  vieille  reliure.  —  H.  Oniont,  Les  bibliothèques  de  Paris  en 
1721-1722.  décrites  par  le  suédois  George  Wallin.  Extraits  de  l'ouvrage  très  rare  de  cet  auteur, 
intitulé  :  Lutetia  Parisioruin  erudiia  sui  temporis,  hoc  est  attitorum  hujus  saculi  XXI  et  XXII 
(Nureniberg,   1722,   in-8). 

Bulletin  du  Bibliophile.  N"  de  mai-juin  1920.  —  E.  Jovy,  Les  «  Réjlexions  »  de  Louis 
Ratine.  1^?l  famille  Jacobé  de  Naurois,  qui  descend  de  Racine,  a  fait  don  à  la  Bibliothèque  na- 
tionale  de  quatre  manuscr.its  de  Louis  Racine  ;  les  trois  premiers  contiennent  des  notes  auto- 
graphes  sur  les  quatre  évangiles,  le  quatrième  des  «  Réflexions  »  sur  l'histoire  de  l'Eglise. 
M.  Jovy  analyse  et  commente  ce  dernier  manuscrit.  —  Albert  Maire,  Deiix  ouvrages  curieux. 
«  Théologie  familière  »  de  l'abbé  de  Saint-Cyran  ayant  appartenu  à  Blaise  Pascal.  —  «  Novum 
Teslamentum  »  (Cologne,  1592,  in-8;  portant  la  signature  de  jansénistes  célèbres  (le  P.  Quesnel, 
l'abbé  Nivelle,  Pavillon,  évéque  d'Alet,  Ant.  Arnauld).  —  M.  Henriet,  Thomas  et  ses  amis. 
Leilres  inédites  (suite). 

N°  de  juillet-aoùt.  —  E.  Jovy,  Les  «  Réflexions  »  de  Louis  Racine  (fin).  —  M.  Henriet, 
Thomas  et  ses  amis.  Lettres  inédites  (suite).  —  D'  L.  Bouland,  Chiffres  de  J.-P.  Clermont, 
amateur  bordelais,  qui  collectionnait  surtout  les  beaux  livres  modernes.  —  G.  Vicaire,  L'Hep- 
taméron  des  Gourmets.  Notice  sur  une  publication  de  M.  Ed.  Nignon  ;  V Heptaméron  des  Gour- 
mets  ou  les  Délices  de  la  cuisine  fratifaise.  Dessins  de  Guillonnet  et  Varenne,  gravés  sur  bois 
par  Jaraud.  (Paris,   1919,  gr.  in-4). 

N"  de  septembre-octobre.  — •  Pierre  Villey,  Chronologie  des  ceuvres  de  Marot  (à  suivre). 
Première  perioda,  jusqu'en  aoùt  1532  :  i")  Deux  groupes  de  pièces  à  distinguer  dans  la  publi- 
cation d'aoùt  1532  ;  1"  Dates  des  pièces  «  faictes  depuis  TAdolescence  »  ;  3")  Hypothèse  qui 
en  résulte  pour  les  pièces  de  l'autre  groupe,  celles  de  TAdolescence  proprement  dites  ;  4°)  Vé- 
rification  de  cette  hypothèse.  A.  Pièces  dalées  par  les  faits  historiques  et  les  personnages 
qu'elles  célèbrent  ;  5°)  B.  Pièces  datées  d'une  manière  incertaine  par  des  allusions  à  des  évè- 
nements  de  la  vie  de  Marot.  —  M.  Henriet,  Thomas  et  ses  amis.  Lettres  inédites  (suite).  — 
G.  Vicaire,  Revue  de  publications  uouvelles  (Census  of  fifteenth  century  books  owned  in  America, 
compiled  by  a  committee  of  the  Bibliographical  Society  of  America.  New-York,  1919,  gr.  in-8  ; 
Le  Grand  Condé  et  le  due  d' Enghien.  Lettres  inédites  à  Marie-Louise  de  Gonzague,  reine  de 
Pologne,  sur  la  cour  de  Louis  XIV  (1660-1667),  publiées  d'après  le  manuscrit  originai  auto- 
graphe  des  archives  de  Chantilly  par  Emile  Magne.  Paris,   1920,  in-8). 

Revue  du  seizième  siècle.  Tome  VII  (1920).  Fascicules  1-2.  —  L.  Sainéan,  L'histoire 
naturelle  dans  l'oeuvre  de  Rabelais  (suite).  —  P.  Villey,  Tableau  chronologique  des  publications 
de  Marot  {\."  article).  Première  partie.  De  1515  (?)  jusqu'en  1532,  date  de  la  première  édition 
de  r  «  Adolescence  clementine».  Seconde  partie.  De  la  première  édition  de  1' «  Adolescence 
clementine  »  à  la  première  édition  des  «  CEuvres  »  (1532-1538).  —  Joseph  Néve,  Proverbes  et 
néologismes  dans  les  sermons  de  Michel  Menot  (extrait  de  la  préface  d'une  nouvelle  édition 
des  sermons  de  Menot,  en  préparation)  —  G.  Charlier,  Un  amour  de  Ronsard.  Astrée.  Celle-ci 
n'était  autre  que  Francjoise  Babou  de  la  Bourdaisière,  dame  d'Estrées. 

Mélanges.  G.  Charlier,  Sur  un  passage  de  «  Gomme  il  vous  plaira  »  de  Shakespeare  ».  — 
P.  Laumonier.  Une  doublé  découverle  bibliographique  à  propos  d'un  recueil  de  vers  de  Ronsard. 
—  J.   Plattard,  Franqois  de  la  None,   lecteur  et  imitateur  de  Rabelais. 

{A  suivre)  A.  Boinet. 
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ACCADEMIE.  —  Relazioni  delle  sedute  dell'Accademia  Prussiana  delle  scienze,  1920. 

IV.  (Seduta  pubblica  nella  ricorrenza  del  genetliaco  di  Federico  II).   22  genn;iio. 

Konrad  Burdach,  a  proposito  dello  svolgimento  della  sua  opera  Fow  Mittclalter  zur 
Reformation,  Forschtingen  zur  Geschichle  der  deutschen  Bildung,  parlando  sulle  «  Ricerche  rela- 
tive alla  storia  della  lingua  e  della  civiltà  moderna  alto-tedesca  »  sostiene  che  alla  trasformazione 
della  lingua  che  portò  alla  formazione  e  alla  diffusione  dell'alto  tedesco  moderno,  corrisponde 
quel  cambiamento  della  cultura  di  cui  fu  centro  la  corte  di  Carlo  IV  in  Praga  e  di  là  poi  si 
difì'use.  All'origine  di  tale  atmosfera,  dalla  quale  in  gran  parte  sorse  la  nuova  arte  linguistica, 
contribuirono  Dante  stesso  col  Petrarca  e  il  Rienzi  suoi  discepoli:  il  Petrarca  vissuto  per  alcune 
settimane  in  Boemia  quale  legato  dei  Visconti  di  Milano  ;  il  Rienzi  colà  fuggitivo  e  prigioniero 
per  due  anni  interi  dopo  le  sue  dimissioni.  Le  loro  creazioni  letterarie  furono  diffusissime  in 
Boemia  ;  tanto  che  essi  vanno  certamente  annoverati  fra  i  fondatori  della  lingua  letteraria 
moderna  alto-tedesca. 

XX,  15  aprile.  —  Alois  Brandi,  parlando  sulle  Analogie  fra  Shakespeare  e  Cicerone,  ri- 
leva che  di  fronte  al  complesso  di  alcuni  argomenti  (p.  es.  le  necessità  naturali,  Epicuro,  la 
preveggenza,  gli  àuguri,  le  varie  affezioni  dello  spirito).  Cicerone  ha  le  stesse  tendenze  che 
Shakespeare  manifesta  nel  «Cesare»  e  nell' «  Amleto  ».  E  la  derivazione  immediata  di  questi 
argomenti  dal  testo  di  Cicerone  (che  Shakespeare  del  resto  cita  una  volta  perfino  in  latino), 
si  spiega  colla  grande  affinità  che  Shakesp.  dimostra  colla  latinità. 

XXXII,  24  giugno.  —  Relazione  del  3  giugno.  Eduard  Sthamer  :  Sludien  iiber  die  sizi- 
lischen  Register  Friedrichs  II.  Lo  Sthamer  oltre  il  Registro  originale  di  Napoli,  il  solo  fino  ad 
oggi  osservato,  cita  anche  gli  estratti  di  quelli  esistenti  a  Marsiglia,  e  raggiunge  con  la  sua 
indagine  nuovi  resultati  sull'ordinamento  e  sulla  tecnica  dell'amministrazione  di  tali  registri. 

Relazione  del  3  giugno.  Paul  Kehr:  Informazioni  sulla  pubblicazione  dei  «  Monumenta 
Germaniae  historica  nel  1919  »:  Si  ricorda  fra  l'altro  come  un  primo  gradito  segno  della  ripresa 
delle  amichevoli  relazioni  fra  gli  eruditi,  il  ringraziamento  inviato  al  Prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana,  Mons.  Giov.  Mercati,  per  aver  mandato  varie  fotografie  di  importanti  manoscritti 
nonché  al  Bibliotecario  della  Universitaria  di  Bologna,  L.  Frati,  che  alla  Sezione  «  Antiquitates  » 
forni  la  trascrizione  completa  della    Vita  Marcelli  dal  manoscritto  cosi  difficilmente  decifrabile. 

Relazione  dell' 8  aprile.  Gustav  Roethe  :  Die  Eutstehung  des  «  Urfaust-». 

In  realtà  il  cosidetto  «  Urfaust  »  è  soltanto  una  redazione  posteriore  di  un  materiale 
suddiviso  in  molte  brevi  scene  e  frammenti  di  scene,  il  cui  ordinamento  non  è  affatto  collegato 
con  la  primitiva  costituzione  e  tanto  meno  col  suo  svolgimento  successivo.  La  sua  genesi  muove 
da  una  specie  di  prosa  poetica  con  elementi  ritmici  e  lirici  che  ha  in  certo  modo  relazione  con  la 
tecnica  del  melodramma.  A  questa  si  aggiunge  un  gruppo  di  alcuni  versi  popolari  (Ktiiltel- 
verse)  e  di  versi  ancora  più  liberi.  I  successivi  svolgimenti  formali  si  affermano  vieppiù  col 
progredire  e  lo  svolgersi  del  contenuto.  La  scena  del  «  Patto  »,  nella  sua  parte  contenuta  nel 
frammento  del  1790,  apparteneva  già  ai  tempi  in  cui  Goethe  viveva  a  Francoforte  ;  e  non  è 
vero  che  abbia  avuto  la  sua  origine  in  Italia  come  suppone  il  Sarauvv. 

XXXIII.  (Seduta  pubblica  in  occasione  dell'anniversario  della  nascita  di  Leibniz).  1°  luglio. 
Hermann  Diels  esprime  con  commosse  parole  il  suo   dolore  per  la  catastrofe  causata  dalla 

:j;uerra  della  fraterna  collaborazione  intellettuale  delle  Accademie  internazionali,  collaborazione 
in  passato  cosi  ricca  di  benefici.  E  rileva  le  tristi  condizioni  interne  della  Germania  che  non 
consentono  più,  e  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora,  che  l'Accademia  prussiana  continui  le  sue 
pubblicazioni. 
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Nella  stessa  seduta  Wilhelm  Schiilze  commemora  Kuno  Meyer  (morto  l'ii  ott.  1919),  il 
più  grande  studioso  di  lingua  irlandese  dopo  loh.  Raspar  Zeuss. 

XXXV,  S  luglio.  —  Per  la  prima  volta,  nella  relazione  di  questa  seduta,  vien  ricordato  come 
sia  necessario  sospendere  a  cagione  dell'alto  prezzo  anche  la  pubblicazione  dei  rapporti  scientifici. 

XXXVII,  22  luglio.  —  Hans  Dragendorff  parla  in  questa  seduta  a  proposito  deìì'Av- 
vc'iiire  e  attribuzioni  dell'  Istituto  Archeologico.  Si  occupa  in  special  modo  delle  sedi  secondarie 
dell'  Istituto  a  Roma  e  ad  Atene.  11  mantenere  l'attività  di  queste  sedi,  anche  se  ridotta  neces- 
sariamente a  limiti  ristrettissimi,  è  questione  vitale  per  l'Archeologia  tedesca.  A  tal  fine  sono 
state  emanate  le  necessarie  disposizioni. 

Relazioni  delle  sedute  dell'Accademia  bavarese  delle  Scienze.  Classe  filosofica,  filo- 
logica e  storica.  Anno  1920. 

2."  Argomento.  Georg  Habich  :  Intorno  a  due  quadri  di  Proìnoteo  attribuiti  a  Piero  di 
Costino.  (Conferenza  del  21  giugno  1919  e  7  febbr.  1920).  L'a.  tratta  di  due  cassoni  di  cui  uno 
è  a  Monaco  e  l'altro  a  Strasburgo  ;  per  interpretare  il  significato  delle  sue  figurazioni  ha  servito 
entro  certi  limiti  la  «  Genealogia  deorum  »  del  Boccaccio. 

4.°  Argomento.  Paul  Lehmann  :  Un  elenco  di  libri  appartenenti  alla  Biblioteca  del  Duomo 
di  Coirà,  compilato  nel  14^57.  (Conferenza  del  6  marzo  1920).  Questo  elenco  dà  1'  idea  d'  una 
Biblioteca  Comunale  di  non  meno  di  300  manoscritti  oggi  assolutamente  scomparsi. 

5.°  Argomento.  G.  Kaufmann  :  Di  due  Università  Cattoliche  e  di  due  Università  Prote- 
stanti del  lóo-iS"  secolo  (Conferenza  del  io  genn.  1920).  È  un  interessante  parallelo  fra  le  Uni- 
versità di  Ingolstadt  e  Friburgo  in  Br.  con  le  Università  di  Wittenberg  e  Helmstedt. 

6."  Argomento.  Friedrich  Vollnier:  Studi  sul  trattato  romano  di  cucina  dell' Apicius.  (Conf. 
del  7  febbr.  1920).  Servendosi  dei  lavori  di  Cesare  Giarrattano  e  di  alcuni  eruditi  tedeschi,  il 
Vollmer  descrive  i  vari  manoscritti  dell'Ap.,  ne  spiega  l'affinità  e  rileva  le  ragioni  per  cui 
egli  rimase  noto  a  traverso  i  secoli. 

S.o  Argomento.  Clemens  Baeumker  :  Petrus  de  Hibernia  {maestro  di  Tommaso  d' Aquino 
giovane)  e  la  sua  disputazione  dinanzi  a  re  Manfredo.  (Confer.  dell' 8  maggio  1920). 

Petrus  de  Hibernia  era  Maestro  a  Napoli.  E  la  disputazione  che  il  B.  riporta  integral- 
mente alla  fine  della  sua  conferenza,  fu  scoperta  nella  Bibl.  Civica  di  Erfurt.  (Cod.  Amplon, 
Po'-  335)-  Re  Manfredo  aveva  posto  questo  tema  :  «  Utrum  membra  essent  facta  propter  ope- 
raciones  vel  operaciones  essent  factae  propter  membra  ». 

PERIODICI.  —  Zentralblatt  fiìr  Bibliothekswesen.  Anno  XXXVII,   1920. 

Fase.  1-2  genn. -febbr.  —  Georg  Leyh  :  /  decreti  della  Biblioteca  Universitaria  di  Got- 
tinga del  28  ott.  lyói . 

Questa  monografia,  oltre  alla  pubblicazione  dei  decreti,  al  materiale  critico  e  al  rela- 
tivo commento,  illustra  una  gran  parte  della  Storia  della  Biblioteca  di  Gottinga  che  è  tanto 
importante  per  la  Storia  delle  Biblioteche  tedesche  in  genere.  L'autore  tocca  anche  argomenti 
e  questioni  interessanti  le  Biblioteche  in  genere,  quali  la  distribuzione  dei  lavori  intorno  ad 
uno  stesso  libro,  la  disposizione  dei  volumi  etc,  e  rileva  che  l'ampia  e  ben  curata  Biblioteca 
.Scientifica  di  Gottingen,  è  stata  fonte  e  base  di  quella  vasta  produzione  scientifica  del  XVIII  sec. 
in  Gottinga,  produzione  che  doveva  addirittura  provocare  una  vera  e  propria  riforma  della  scienza. 

Alfred  Schulze  :  Zur  Frage  der  Deutschen  Nationalbibliothek. 

Lo  Schulze  prende  posizione  tanto  contro  il  progetto  dell'  Ernian  (che  non  ritiene  né  neces- 
sario né  tecnicamente  attuabile),  progetto  che  sostiene  la  necessità  di  istituire  una  Biblioteca 
Nazionale  in  Germania,  come  contro  l'obbligo  di  fornire  ad  essa  un  esemplare  di  ogni  nuova 
pubblicazione  e  la  tendenza  di  renderla  completa  in.  ogni  ramo;  tendenza  anche  questa  a  priori 
destinata  all'insuccesso.  Sostiene  invece  lo  Schulze  che  sia  necessaria  una  razionale  ripartizione 
delle  varie  raccolte  e  che  queste  debbano  singolarmente  divenire  accessibili  al  pubblico  me- 
diante un  maggiore  incremento  del  prestito,  dei  cataloghi  generali  e  dell'uflicio  di  informazioni. 

La  BibhofiUa.  anno  XXII,  dispensa  9»-i2'  43 
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Tuttavia  1'  Ermaii,  invocando  in  questo  caso  rarticolo  2  della  Costituzione  nazionale 
germanica,  si  merita  indubbiamente  un  plauso  notevole  ;  infatti  non  sarebbe  possibile  attuare 
alcun  progetto  in  proposito  o\e  mancasse  l'appoggio  del  governo. 

Fascicolo  3-4  marzo-aprile.  —  Gotthold  Weil  :  Die  Orieiitalische  Abteilung  der  Pieussischen 
Staatsbibliothek. 

È  questa  una  chiara  argomentazione  su  tale  raccolta  orientale,  la  più  importante  e  più 
vasta  della  Germania  ;  essa  per  es.  conta  da  sola  ben  16,500  manoscritti. 

Hans  Praesent  :  Die  Kartensammltmg  der  Deutschen  Bucherei  u.  iìir  systemalischer 
Katalog. 

L'  importanza  di  questa  parte  della  «  Deutsche  Bucherei  »  consiste  nel  materiale  carto- 
grafico nuovo  e  recentissimo.  Il  Praesent  illustra  la  disposizione  delle  carte,  la  loro  amministra- 
zione e  riferisce  poi  intorno  al  modo  di  catalogarle.  Per  questa  raccolta  il  Catalogo  sistematico 
(di  cui  l'autore  riporta  lo  schema)  è  assai  più  importante  di  quello  alfabetico. 

Fase.  5-6  maggio-giugno.   Max  Joseph  Husung:  Zum  Phìlobiblon  des  Richard  de  Bury. 

Si  fa  qui  la  critica  delle  edizioni  e  traduzioni  del  Philobiblon  dopo  l'edizione  del  Tho- 
mas (1888);  dopo  questo  sguardo  retrospettivo  se  ne  progetta  una  nuova  edizione.  Per  questa 
sarebbe  necessario  riferirsi  anche  ad  un  gruppo  tedesco  di  niss.'  Digsby  molto  affine  al  mano- 
scritto di  Digsby  di  O.xford. 

Fase.  7-8  luglio-agosto.  Georg    Leyh  :    La    storia    della    Biblioteca    Universitaria    di    Bonn 
dell' Ertnatm.    (Raccolta  di  scritti  sulla  scienza  delle  Biblioteche,  Jasc.  37-38,  1919). 

Il  Leyh  critica  in  modo  tanto  severo  quanto  giusto  questa  storia  che  è  la  più  ampia  fra 
quelle  relative  ad  una  nuova  biblioteca;  rileva  inoltre  la  mancanza  di  ogni  fondamento  scientifico 
e  storico  della  trattazione.  Infatti  le  grandi  figure  che  illustrano  codesta  Università,  quali  quelle 
di  Arndt,  Schlegel,  Niebuhr,  Diez,  Bócking  —  che  si  valsero  della  Biblioteca  come  del  migliore 
strumento  di  studi  e  di  ricerche  —  vengono  appena  appena  menzionate  ;  il  libro  manca  poi 
di  una  giusta  valutazione,  dal  punto  di  vista  storico,  di  quella  che  fu  l'azione  e  l'influenza  dei 
predecessori  dell' Erman  nella  direzione  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bonn;  specialmente 
dell'opera  del  Welker  e  tanto  più  di  quella  del  Ritschl,  cui  già  tanto  dovevano  i  migliori 
bibliotecari  tedeschi,  e  che  tanto  si  adoprarono  per  rendere  libera  e  indipendente  la  profes- 
sione del  bibliotecario. 

Inoltre  col  suo  consueto  acume  il  Leyh  pone  e  risolve  importanti  quistioni  riguardanti 
le  biblioteche. 

.  Karl  von  Stockmayer  :  L'avvenire  delle  raccolte  di  guerra  tedesche.  Constatando  la  con- 
fusione delle  raccolte  letterarie  di  guerra  per  le  quali  a  Berlino,  a  Lipsia,  a  Monaco,  Stoccarda 
e  Jena  si  raccolse  sempre  lo  stesso  materiale  e  sempre  con  eguale  criterio,  K.  v.  S.  invoca 
che  si  venga  finalmente  ad  un  riordinamento  ;  ma  non  riesce  egli  stesso  a  risolvere  positiva- 
mente la  questione. 

Assemblea  dei  Bibliotecari  a   Weimar,  25-27  maggio. 

Nonostante  i  tempi  sfavorevoli  convennero  a  questa  assemblea  oltre  100  Bibliotecari  ; 
fra  questi  erano  pure  5  austriaci,  i  danese  e  i  svedese.  Con  unanime  e  profonda  reverenza  i 
convenuti  visitarono  la  Biblioteca  di  Stato,  il  Museo  nazionale  e  l'Archivio  di  Goethe  e  di 
Schiller.  Queste  riunioni  furono  effettuate  in  conseguenza  del  paragrafo  X  della  Costituzione 
nazionale  germanica  che  comprende  nei  suoi  limiti  anche  la  scienza  delle  Biblioteche  ;  e  in  con- 
seguenza di  quei  12  punti  del  paragrafo  stesso  che  riguardano  particolarmente  la  Biblioteca 
di  Stato  prussiana  (Attribuzioni  delle  Biblioteche  —  Ambito  delle  raccolte  —  Esemplari  obbli- 
gatori dovuti  allo  Stato  —  Stampati  ufficiali  —  Cambio  dei  doppioni  —  Norme  per  i  cataloghi 
alfabetici  e  per  materie  —  Stampa  dei  titoli  —  Cataloghi  generali  —  Uffici  di  informazione  — 
Disposizione  dei  volumi  e  tasse  —  Prestito  —  Assunzione  e  istruzione  del  personale).  A  tutta 
prima  sembrò  che  questi  12  punti  significassero  un  forzato  cambiamento  e  una  cristallizzazione 
delle    Biblioteche    della  Germania  ;   tanto  che  vari  fra  i  convenuti  credettero  di  dover  ricordare 
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il  carattere  del  tutto]],individuale  delle  singole  biblioteche.  Ma  l'assemblea  dichiara  che  ricono- 
sce belisi  la  necessità  che  sìa  conservato  il  carattere  individuale  delle  Biblioteche  e  la  necessità 
del  loro  sviluppo  autonomo,  ma  che  s'  impone  tuttavia  una  organizzazione,  domandando 
all'uopo  l'istituzione  di  un  consiglio  delle  biblioteche  e  incaricando  la  Presidenza  a  far  i 
passi  necessari  presso  il  Ministero  degli  Interni.  Il  Direttore  della  Deutsche  Bucherei  parla  in 
relazione  ai  punti  di  vista  suddetti  circa  gli  scopi  e  l'indirizzo  di  quella  Biblioteca.  Abbando- 
nando i  principi  del  Praesenz,  egli  vorrebbe  che  la  Deutsche  Bucherei  col  prestito  delle  proprie 
raccolte  aiutasse  le  altre  Biblioteche  tedesche  ;  e  mentre  essa  dovrebbe  rinunciare  alle  raccolte 
delle  stampe  ufficiali  e  della  letteratura  tedesca  dell'estero,  dovrebbe  invéce  intraprendere  la 
pubblicazione  del  catalogo  della  produzione  letteraria  tedesca,  mettendosi  eventualmente  in 
relazione  col  Bollettino  delle  pubblicazioni  che  si  compila  a  Berlino,  assnmendosene  anche  tutto 
il  lavoro  bibliografico. 

Nel  secondo  giorno  fu  tenuta  una  conferenza  sul  giornalismo  con  uno  sguardo  generale 
retrospettivo  a  quel  che  fin'ora  si  fece  per  le  raccolte  di  giornali.  Furon  fatte  le  seguenti  pro- 
poste :  Decentralizzazione  delle  raccolte  dei  giornali  provinciali  e  locali,  centralizzazione  delle 
raccolte  dei  grandi  giornali  e  oltre  a  ciò  compilazione  di  un  Indice  generale  di  lutti  i  giornali  che  si 
trovano  nelle  varie  località.  Un  bibliotecario  della  Z^^«/jc/;^  B«cAv?«j  espresse  il  desiderio  di  in- 
traprendere l'elenco  della  produzione  cartografica  tedesca  e  contemporaneamente  di  compilarne 
il  relativo  schedario.  L'assemblea  dà  la  sua  approvazione.  Nei  giorni  successivi  fu  dato  uno 
sguardo  retrospettivo  sullo  '  sviluppo  dell'unione  dei  bibliotecari  tedeschi  che  conta  attual- 
mente 463  aderenti  ;  furono  fatte  comunicazioni  di  ordinaria  amministrazione  e  circa  le  nuove 
elezioni.  È  da  aggiungere  che  in  tale  occasione  furono  offerti  ai  convenuti  i  primi  esemplari 
della  14'  redazione  dell' «  Annuario  delle  Biblioteche  tedesche»;  lavoro  veramente  lodevole  se 
si  pensi  che  nonostante  i  molteplici  cambiamenti  politici  e  individuali  l'elenco  del  personale  e 
la  statistica  è  perfettamente  al  corrente. 

Zeitschrift  des  Deutschen   Vereitis  filr  Buchwesen  u.  Schrifttuni,  3.  Jahrgang,   1920. 

Fase.   1-2,  genn.-febbr.  —  Hans  Abel  :  La  scrittura  Meroitica. 

Vien  chiamata  e  Meroitica  »  la  cultura  del  regno  di  Meroe  che,  nell'epoca  immediata- 
mente precedente  e  successiva  alla  nascita  di  Cristo,  si  estese  dal  Sud  dell'Egitto  lungo  la  val- 
lata del  Nilo  fino  nell'interno  del  Sudan. 

Paul  Lehman  :  Autografi  e  scritture  originali  di  importanti  scrittori  medioevali. 

In  quest'opera  il  L.  dà  relazione  di  certi  autografi  e  scritture  originali  attribuite  o 
sicure,  di  Cassiodoro,  S.  Benedetto  e  V'ittorio  da  Capua  (il  più  antico  autografo  di  erudito 
inedioevale  pare  sia  quello  di  quest'ultimo),  degli  Tri  e  Anglo  Sassoni,  di  Pier  Damiani,  Lan- 
franco, Pietro  Diacono,  Alberto  Magno,  Tommaso  d'Aquino,  Petrarca,  Boccaccio,  Nicolò 
de  Cusa  etc. 

Hans  Loubier  :  Le  edizioni  di  lusso  e  i  bibliofili.  Quel  che  si  intenda  per  libri  di  lusso, 
specialmente  al  giorno  d'oggi,  è  la  prima  questione  che  l'autore  si  propone;  spiega  poi  perché 
nascono  proprio  ora  tante  edizioni  di  lusso  e  quale  sia  l'atteggiamento  dei  bibliofili  verso  di 
queste. 

Hans  H.  Bockwitz  :  //  giornalismo  come  materia  scientifica. 
»        »  »  //  giornalismo  romano  antico. 

Fascic.  3-4  marzo-aprile.  Wilhelm  Vi\\\  :  L' invenzione  della  scrittura.  (Importanza  del 
mito  di  Prometeo  a  questo  proposito). 

Hans  Loubier  :  Le  edizioni  di  lusso  e  i  bibliofili.  (Fine). 

Hans  H.  Bockwitz:  L'idea  di  un  museo  mondiale  della  stampa. 

Il  B.  tratta  questo  problema  a  proposito  dell'ampliamento  dell'  «  Internationales  Presse- 
Museum  »  di  Berna,  intrapreso  dalla  Società  di  Berna  per  l'incremento  del  Museo  svizzero  di 
Gutenberg. 

Esposizione  storica  del  giornale  nel  «  Deutsches  A/useum  fiir  Buch  and  Schri/t  y>. 
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L'esposizione  documentò  in  modo  conciso  lo  svolgimento  dei  giornali  dal  punto  di  vista 
storico  a  partire  da  quelli  scritti  a  mano,  passando  successivamente  ai  cosi  detti  «Neue  Zeitungen  » 
del  XVI"  secolo,  all'apparizione  dei  giornali  settimanali  del  principio  XVII"  secolo,  sino  a 
quelli  del  XVIII'^  sec.  e  ai  giornali  moderni.  La  casa  Antiquaria  L.  Rosenthal  di  Monaco 
prestò  a  tal  fine  numerose  e  rare  .documentazioni  di  «  Neue  Zeitungen  »  del  XVI"  secolo;  anche 
l'Archivio  Centrale  dei  Principi  Thurn  e  Taxis  in  Regensburg  mise  a  disposizione  i  documenti 
per  dimostrare  le  relazioni  che  correvano  fra  la  posta  e  i  giornali. 

Fase.  5-6  Maggio-Giugno.  Wilhelm   Uhi:    L'invenzione  della  stampa  (continuazione). 

Robert  Erich  Junkelmann  :  //  calendario  dell'anno  14S1  del  Blauhirer.  Si  tratta  d'un 
libro-calendario  di  78  pagine  a  stampa  posseduto  dal  Museo  tedesco  «  fiir  Buch  u.  Schrift  ». 
Proviene  dall'officina  del  Blaubirer  in  Augsburg  e  pare  che  se  ne  conoscano  solo  5  copie.  Il 
contennto  è  specialmente  attinente  alla  medicina  con  argomenti  astrologici  e  iatro-matematici. 

Albert  Schramm  :   Le  illustrazioni  delle  prime  stampe. 

Lo  S.,  direttore  del  sopra  citato  museo,  da  notizia  delle  pubblicazioni  che  sono  in  pre- 
parazione sotto  questo  titolo.  Queste  pubblicazioni  sono  destinate  a  costituire  un'opera  fon- 
damentale per  le  illustrazioni  ornamentali  dei  libri.  Le  singole  riproduzioni  sono  accompagnate 
da  brevi  notizie  sugli  stampatoli,  da  notizie  bibliografiche  e  dal  testo  necessario  all'interpreta- 
zione dell'incisione  in  legno.  Lo  S.  invita  tutti  coloro  che  hanno  interesse  per  questi  studi  a 
collaborare  a  questa  ampia  e  importante  opera. 

Di  lui  sono  uscite    fin'ora  2  pubblicazioni  sulle  stampe  di  Gunther  Zainer  di  Augsburg. 

Hans  H.  Bockwitz  :  Docttmenti  sul  giornalismo.  Raccolta  di  fonti  importanti  per  la  stona 
dei  giornali,  riprodotte  in  fac-siniile.  L'autore,  assistente  della  Direzione  e  della  Biblioteca  del 
citato  Museo,  espone  il  suo  intendimento  di  pubblicare  e  riprodurre  fedelmente  gli  incunaboli 
del  giornalismo  e  altre  opere  difficilmente  consultabili  e  di  grandissima  importanza  per  la  storia 
dei  giornali.  Sono  già  uscite  finora  quattro  stampe. 

A  questo  proposito  conviene  ricordare  come  anche  r«Institut  fi'ir  Zeitungskunde  »  del- 
l'Università di  Lipsia  pubblica  su  tale  argomento  delle  relazioni  per  cura  di  Karl  Biicher.  Il 
primo  fascicolo  del  primo  volume,  apparve  nel  1918  per  cura  di  Gerhard  Muser  ed  è  intitolato: 
Ricerche  statistiche  sui  giornali  della  Germania  dal  1S35  fino  al  1914.  Oltre  a  ciò  è  stato  isti- 
tuito presso  il  Seminario  Orientale  dell'  Università  di  Berlino  un  corso  per  gli  studi  sul  gior- 
nalismo; durante  due  semestri  furono  tenute  varie  lezioni  su  questo  argomento.  In  seguito  a 
ciò  l'interesse  scientifico  per  questi  studi  è  notevolmente  cresciuto. 

Zeitschrift  fi'tr  Biicherfreunde .   1920-21.  Nuova  serie,  anno  XII. 

3  Giugno.  W.  Ahrens  :  Zibaldoni  studenteschi.  In  quest'opera  è  raccolto  un  materiale 
mollo  importante  tanto  per  la  storia  della  civiltà,  quanto,  e  specialmente,  per  la  storia  della  vita 
studentesca.  Fonte  principale  del  lavoro  è  lo  Zibaldone  Ritschertziano,  cosi  chiamato  dal  nome 
del  suo  antico  possessore  :  questo  Zibaldone  il  cui  centro  è  la  vita  studentesca  di  Rostock,  è 
stato  pubblicato  da  W.  Ahrens  e  da  G.  Kohfeldt  in  occasione  del  5"  Centenario  dell'Univer- 
sità di   Rostock. 

4  Luglio.  Max  Joseph  Husung  :  Tecnica  e  psicologia  degli  antichi  legatori.  II.  Il  rullo 
per  le  impressioni.  2.  //  maestro  dal  monogramma  N.  P.  Lo  studioso  illustra  34  rulli  impres- 
sori che  riscontra  su  legature  da  lui  trovate  nella  Biblioteca  Universitaria  dì  Munster  in  W.  e 
che  egli  attribuisce  a  un  tal  legatore  che  si  contrassegna  con  le  iniziali  N.  P.  Egli  deve  aver 
svolto  la  sua  attività  intorno  al  1550  nelle  città  del  basso  Reno.  Lo  studio  oflre  un  inte- 
ressante contributo  alla  storia  di  questi  rulli  impressori  usati  dai  legatori  specialmente  in 
Germania  per  l'ornamento  delle  legature.  Il  testo  è  illustrato  da   13  riproduzioni. 

G.  A.  E.   Bogeng  :   La  collezione  Hankey  e  alcuni  suoi  cimeli. 

Frederik  Hankey  mori  nel  1882  ;  possedeva  una  biblioteca  costituita  essenzialmente  da 
opere  erotiche,  certamente  la  più  importante  nel  suo  genere,  non  tanto  per  la  quantità  (contava 
soltanto  200  numeri)    come    per    la    <iualità,    nonostante    che    vi    mancassero    varie   incisioni  e 
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illustrazioni.  Lo  Hankey  soleva  raccogliere  solamente  «  l'exemplaire  le  plus  beau  ».  La  maggior 
parte  di  questa  biblioteca  fu  acquistata  da  H.  S.  Ashbee  e  passò  con  gli  altri  suoi  volumi  al 
British  Museuni.  L'a.  da  la  descrizione  dei  quattro  più  importanti  cimeli  della  collezione. 

Frankfurter  Biicherfretuid.  Organo  della  Casa  antiquaria  Josepli  Baer  &  C".  XIII  anno, 
1919-20.  Numero  II,  fase.  23.  Il  «  F.  B.  »  per  la  ricchezza  delle  illustrazioni  e  l'eccellente  biblio- 
grafia delle  opere  è  considerato  da  lungo  tempo  come  una  fonte  ricchissima  per  gli  studiosi.  In 
([uesto  fascicolo,  dopo  un  articolo  di  Adolf  Schmidt  Direttore  della  Biblioteca  di  Darmstadt,  perito 
di  legature,  su  Due  legatori  di  libri  a  Francoforte  s.  M.  della  fine  del  XVI"  s.,  il  Baer  illustra 
molte  e  pregevoli  legature  dal  XIV  al  XX  secolo.  Nell'ambito  di  più  di  120  pagine  vi  si  de- 
scrivono 440  legature  di  tutti  i  paesi  a  traverso  sette  secoli;  70  tavole  e  4  fac-simili  di  testo 
valgono  a  illustrare  l'argomento  e  la  ricerca  è  agevolata  da  4  indici  ben  compilati.  Come  si 
vede  l'opera  offre  un  ottimo  contributo  alla  storia  delle  legature. 

Deutsche  Literaturzeitung .  Aimo  41,   1920  fascicolo  35-36,   2S  Agosto. 

Wilhelm  Erman  :  Scopi  e  compiti  della  Scienza  delle  Biblioteche  e  della  Bibliografia. 

In  appendice  al  suo  lavoro:  Weltbiogrsphie  u.  Einheitskatalog,  Bonn-Leipzig,  presso 
Kurt  Schroeder  1919,  1' Erman,  confuta  l'opera  di  Kristian  Wilhelm  Berghoeffer  :  Sammelkatalog 
li'issenschaftlicher  Bibliotheken  des  deutschen  Sprachgebiets  bei  der  Freiherrlich  Cari  von  Roth- 
schildschen  òffentlichen  Bibliothek  (Catalogo  collettivo  delle  Biblioteche  scientifiche  della  lingua 
tedesca  nella  biblioteca  pubblica  del  barone  Carlo  v.  R.)  Frankfurt  a-M,  presso  J.  Baer  &  C", 
1919  ;  e  propone  di  metter  in  opera  addirittura  un  «  Corpus  librorum  »  cioè,  un  elenco 
generale  dei  libri  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli.  Questa  opera  poderosa,  divisa  per  materie 
e  contrassegnata  del  numero  progressivo  per  ogni  singolo  libro,  dovrebbe  costituire  il  tipo  unico 
per  i  cataloghi  di  tutte  le  biblioteche  ;  mentre  le  sue  singole  parti,  cui  potrebbero  essere  escluse 
le  voci  meno  importanti,  formerebbero  la  Bibliografia  più  completa  delle  singole  materie.  Anche 
nella  sua  critica  del  Catalogo  collettivo  etc.  di  Kristian  Berghoeffer,  l'autore  manifesta  le  stesse 
idee.  Sì  potrebbe  seguire  la  via  già  segnata  dal  «  Catalogo  generale  prussiano  »  e  ancor  più 
dall'*  Institut  International  de  bibliographie  »  di  Bruxelles.  Il  catalogo  collettivo  composto  dal 
Berghoeffer  in  30  anni  di  lavoro,  si  estende  a  circa  130  biblioteche  scientifiche  tedesche  ed  è 
ordinato  alfabeticamente,  corredato  dell'indicazione  dei  proprietari  col  relativo  indirizzo  e  con- 
tiene fin  ora  2.500.000  titoli  e  1.900.000  schede.  Ma  quest'opera  altamente  benemerita  si  basa 
soltanto  sui  cataloghi  e  sugli  elenchi  a  stampa  di  tutti  i  libri  acquistati  o  assunti  in  carico  da 
130  biblioteche  della  Germania. 

N."  37,  4  settembre.  Karl  Soli  recensisce  e  critica  il  Tramonto  deW  Occidente  di  Osuald 
Spengler  '4»  ristampa,  Mùnchen,  C.  H.  Bock,  1919).  Di  questo  libro,  che  vorrebbe  valersi  ai 
suoi  fini  cosi  della  scienza  come  dell'astrazione,  sono  stati  venduti  più  di  50.000  esemplari  in 
meno   di  tre  anni. 

Come  è  noto,  lo  Spengler  tenta,  prima  di  ogni  altro,  di  predeterminare  l'avvenire  pren- 
dendo come  base  della  sua  teoria  il  principio  dell'evoluzione  organica  ch'egli  vorrebbe  applicare 
anche  ai  cicli  della  civiltà,  considerandoli  analogicamente  agli  individui  organici.  Il  ciclo  di  civiltà 
dell'occidente,  egli  dice,  s'incammina  verso  il  suo  tramonto:  poiché  ogni  civiltà,  come  ogni 
pianta,  ha  i  suoi  limiti  di  vita  e  di  splendore  segnati,  lo  Spengler  cerca  di  determinare  (argomento 
speciale  dell'opera)  il  periodo  in  cui  si  trova  la  civiltà  occidentale  già  declinante  verso  la  sua  fine. 
E  i  segni  che  egli  rileva  correlativi  «  tempore  et  substantia  »  a  fasi  della  civiltà  precedente  sono, 
secondo  l'A.  il  trapasso  dalla  «  Kultur  »  alla  «  Civilisation  »,  il  predominio  del  fattore  intel- 
lettuale, la  mancanza  di  uno  stile  nel  nostro  tempo,  nonché  l'imperialismo  e  il  socialismo  con- 
siderato dal  punto  di  vista  etico.  .Siamo  entrati  dunque,  secondo  il  S.,  nell'epoca  conclusiva  della 
nostra  esistenza  culturale. 

N."  41-42,  2-9  ottobre.  Recensione  di  Werner  Weisbach  sull'opera  di  H.  Voss:  La  pittura 
nel  tardo  rinascimento  a  Roma  e  a  Firenze.   2  voi.  G.  Grote,  Berlin,   1920. 

Scopo  dell'Autore  è  specialmente  quello  di  far  maggiore  luce  sui  fatti  e  sui  monumenti, 
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perché  sia  dato  cosi  di  ricostruire  con  la  maggior  verità  possibile  il  corso  dello  svolgimento 
storico  e  artistico  del  Rinascimento;  il  cardine  del  lavoro  consiste  nell'esposizione  di  tutto  il 
materiale  che  costituisce  una  base  solida  per  lo  studio  dello  stile  e  per  la  critica  della  crono- 
logia, come  pure  per  tutto  Io  svolgimento  che  da  questo  materiale  deriva.  Secondo  il  Weiss 
l'autore  si  preoccupa  troppo  di  conseguire  più  fini  col  suo  lavoro:  difatti,  con  una  spiccata  tendenza 
letteraria,  egli  cerca  di  caratterizzare  il  procedimento  dei  vari  grandi  pittori  studiando  le  loro  opere  : 
ma  volendo  estendere  i  resultati  delle  sue  ricerche  anche  allo  stile  dei  pittori  minori,  cade  nel 
difetto  di  trovare  tante  nuove  attribuzioni  di  molte  opere  il  cui  autore  è  più  che  sicuro.  L'au- 
tore avrebbe  dovuto  invece  limitarsi  nel  testo  a  delle  brevi  e  concise  caratteristiche;  aggiungere 
poi  in  appendice  un  catalogo  complessivo  delle  opere  dei  singoli  pittori.  Con  questo  frutto 
della  sua  competenza  e  del  dominio  in  tale  materia,  tutte  le  sue  nuove  attribuzioni,  sparse  ora 
qua  e  là  nel  testo,  sarebbero  subito  rese  evidenti.  Per  quanto  incompleto,  un  tal  lavoro,  cor- 
redato del  materiale  necessario,  offrirebbe  un  aiuto  assai  importante  alla  scienza. 

BIBLIOTECHE  E  ISTITUTI.  —  Tristi  e  deplorevoli  sono  le  condizioni  della  Scienza  in 
Germania.  È  stato  detto  sopra  come  l'Accademia  Prussiana  abbia  dovuto  sospendere  le  sue 
pubblicazioni  per  mancanza  assoluta  di  mezzi.  Anche  l'Accademia  bavarese  ha  dovuto  assog- 
gettarsi alla  stessa  necessità.  Le  Accademie  di  Berlino,  al  fine  "di  assicurare  la  vita  ai  propri 
istituti,  stanno  per  esser  fuse  con  le  altre  accademie  e  con  le  varie  facoltà  universitarie  ser- 
vendosi perfino  degli  stessi  professori.  Un  nuovo  decreto  del  Ministero  dell'  Istruzione  pub- 
blica prescrive  che  delle  dissertazioni  di  laurea  solo  un  breve  sunto  debba  esser  stampato  ;  e 
ciò  a  cagione  del  prezzo  enorme  della  mano  d'opera  e  della  carta.  I  lavori  devono  invece  esser 
scritti  a  macchina.  In  conseguenza  vengono  necessariamente  a  mancare  gli  scambi  con  gli  scritti 
accademici  e  universitari  e  con  le  pubblicazioni  degli  Istituti  dell'  Estero.  Perfino  i  Monuiiieiita 
Geimaniae  historica,  una  delle  maggiori  imprese  scientifiche  della  Germania,  debbono  restringersi 
a  limiti  sempre  più  esigui.  E  l'esaurimento  che  fatalmente  incombe  sulla  produzione  intellettuale, 
che  è  il  lavoro  dei  dotti,  in  Germania,  grava  nella  stessa  misura  sugli  istrumenti  di  tale  pro- 
duzione, le  Biblioteche.  Dal  tempo  di  guerra  è  considerevolmente  diminuita  la  produzione  di 
libri  scientifici  nuovi  e  di  riviste.  Secondo  i  rapporti  della  Deutsche  Bucherei  la  guerra  ha 
causato  la  morte  di  140  riviste,  non  escluse  quelle  ormai  vecchie  e  autorevoli  :  per  es.  la  Zeil- 
schrift  fùr  Philosophie  u.  philosophische  Kritik,  che  cessò  dopo  aver  pubblicato  il  suo  165° 
volume,  la  Zeilschri/l  filr  Tiermedizin,  la  Z.  fiir  privates  u.  offentliches  Rechi,  etc. 

A  tutto  il  giugno  1920  ben  altre  32  riviste  notificarono  la  loro  interruzione.  Quel  poco 
che  rimane  in  vita  fra  le  pubblicazioni  tedesche  non  può  esser  acquistato  alle  Biblioteche  : 
che  hanno  i  fondi  esigui  (i  quali  salvo  poche  eccezioni,  non  furono  più  aumentati  dal  1914), 
impoveriti  dalle  ingenti  spese  di  riscaldamento  e  illuminazione.  Con  quali  mezzi  procurarsi  una 
rivista  estera?  Anche  senza  considerare  l'enorme  svalutazione  del  denaro  tedesco  e  l'ascesa  dei 
prezzi  dal  tempo  di  pace,  aumentati  fino  a  20  e  30  volte,  ogni  acquisto  dall'estero  sarebbe  impossi- 
bile. Se  le  47  biblioteche  tedesche  volessero  come  prima  della  guerra  tenersi  al  corrente  con 
l'acquisto  delle  pubblicazioni  estere,  dovrebbero  spendere  annualmente  una  somma  pari  a 
4,725,000  marchi;  cui  sarebbero  da  aggiungere  23,625,000  marchi  per  integrare  le  pubblicazioni 
comparse  durante  la  guerra.  La  Germania  evidentemente  non  è  in  grado  di  sopportare  un 
tale  dispendio  ;  ed  è  spiegabile  il  fatto  che  la  Preussische  Slaatsbibliothek  abbia  ridotto  il  numero 
delle  proprie  riviste  estere  dalle  3000  del  tempo  di  pace  alle  250  d'oggi  ! 

In  conseguenza  di  tale  triste  e  difficile  situazione  la  scienza  tedesca  è  costretta  a  correre 
ai  ripari  ;  in  parte  qualche  beneficio  è  offerto  dal  cambio  delle  poche  riviste  ancora  in  vita  con 
quelle  dell'estero,  le  quali  vengono  opportunamente  ripartite  fra  le  biblioteche  che  poi  se  le 
scambiano  fra  loro. 

Ma  la  necessità  maggiore  consiste  nell' intensificare  più  che  sia  possibile  la  collaborazione  e 
la  ripartizione  del  lavoro  fra  tutte  le  Biblioteche  tedesche,  onde  evitare  —  da  una  parte  inutili 
acquisti  di  una  stessa  opera  e  dall'altra  rendere  accessibile  al  pubblico  tutti  i  libri  e  le  riviste 
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estere  veramente  importanti.  A  questo  scopo  sarà  pubblicato  dall'ufficio  informazioni,  recente- 
mente istituito  un  indice  delle  riviste  estere  {circa  1700)  possedute  da  circa  500  Biblioteche. 
Cosi,  benché  manchino  più  di  4000  riviste  per  raggiungere  il  numero  di  prima  della  guerra, 
con  l'efficacia  dell'ufficio  informazioni,  con  un'abile  ripartizione  degli  acquisti  all'estero,  e  con 
l'incremento  del  prestito  fra  le  biblioteche  e  gli  istituti,  è  da  sperare 'che  si  giunga  ad  alleg- 
gerire un  poco  il  peso  di  tanti  inconvenienti.  Già  nel  marzo  l'Assemblea  nazionale  germa- 
nica era  stata  interpellata  dalle  accademie  di  Berlino,  Góttingen,  Heidelberg,  Lipsia  e  Mo- 
naco, perché  provvedesse  a  istituire  un  fondo  governativo  di  almeno  tre  milioni  di  marchi 
devoluti  a  scopi  scientifico-culturali,  cioè  acquisti  di  riviste  estere,  pubbIicazioni;^di  mo- 
nografie d' importanza  scientifica,  continuazione  del  Dizionario  della  lingua  tedesca  dei  fratelli 
Grimm  e  del  Thesaurus  liiiguae  latinae,  nonché  dell'  impresa  dei  Settanta.  Ma  il  governo 
non  ha  modo  di  intervenire  in  questo  senso  :  per  questo  è  sorta  la  «  Notgemeinschaft  der  Deut- 
schen  Wissenschaft  »  (Associazione  a  favore  della  scienza  tedesca)  costituitasi  fra  Accademie, 
Università  e  Istituti  tecnici  superiori  della  Germania,  allo  scopo  di  raggiungere  con  la  concen- 
trazione delle  attività,  tutto  quanto  sia  possibile  per  evitare  la  minacciata  rovina  degli  studi 
scientifici. 

Ma  a  questa  associazione  sono  necessarie  somme  ingenti  ;  per  alcuni  scopi  ben  determi- 
nati è  stato  richiesto  al  governo  lo  stanziamento  di  una   somma    sussidiaria    di    venti    milioni. 

Nell'attesa  che  il  Governo  possa  intervenire  vien  salutato  ogni  contributo  offerto  dal- 
l'estero. A  questo  proposito  si  nutre  grande  speranza  sull'efficacia  della  «  Bibl.  Universitaria 
anglo-americana  per  1'  Europa  centrale  ».  Formatasi  per  iniziativa  degli  Inglesi  e  Americani 
coU'intento  di  intensificare  il  prestito  o  il  cambio  dei  libri  con  le  biblioteche  dell'Europa  cen- 
trale, ha  designato  come  centri  d'azione  principali  Berlino,  Monaco  e  Praga.  Molto  ancóra  si 
spera  dal  contributo  della  «  Emergency  Society  in  aid  of  European  Science  and  Art  »  fondata 
nel  giugno.  Ne  è  presidente  il  solerte  tedesco-americano  Hugo  Lieber  il  quale  promette  un 
notevole  aiuto  dai  rapporti  con  la  «  Germanistic  Society  of  America  »  ;  quest'aiuto,  prove- 
niente dall'America  è  già  sensibile  e  il  segretario  della  G.  S.,  Franz  Boas,  si  è  già  meritato  la 
riconoscenza  di  tutti  gli  scienziati  tedeschi  per  i  suoi  buoni  uffici.  Altamente  apprezzato  fu 
l'aiuto  offerto  dall'  Italia.  Unanime  è  la  riconoscenza  della  Germania  colta  per  il  Governo 
italiano,  che  rinunciando  al  suo  diritto  di  confisca  (sanzionato  dal  trattato  di  Versailles)  ha 
restituito  alla  Germania  la  Biblioteca  dell'  Istituto  archeologico,  tenendo  conto  sopratutto  del 
carattere  eminentemente  scientifico  dell'  Istituto  stesso.  —  L'intervento  estero  poi,  ha  fatto  si  che 
potesse  essere  finalmente  pubblicato  il  240  volume  della  Blinerva  (annuario  del  mondo  erudito, 
vero  documento  della  diligenza  e  dello  spirito  pratico  tedesco)  senza  che  si  abbiano  a  de- 
plorare quelle  lacune  che  furono  determinate  in  passalo  dall'ostilità  di  parecchi  istituti  del- 
l'estero, ostilità  che  invase  necessariamente  e  disgraziatamente  anche  i  campi  della  scienza  e 
dell'erudizione. 

Preusstche  Staatsbibliothek,  Berlin.  Anche  qui  naturalmente  si  notano  i  tristi  segni 
del  generale  impoverimento.  Per  indicarne  uno  solo  basti  dire  che  questa  importante  biblioteca 
ha  dovuto  sospendere  la  rilegatura  dei  libri  ad  eccezione  di  alcuni  pochi  per  i  quali  è  stato 
adoperato  un  materiale  minimo  e  quindi  pochissimo  resistente.  I  libri  che  tornano  dal  prestito 
sono  già  in  pessime  condizioni  tanto  che,  coll'andar  del  tempo,  ne  sarà  danneggiato  l'anda- 
mento generale.  E  il  Ministero  delle  finanze  afferma  di  non  poter  concedere  alcuna  somma 
straordinaria  per  riparare  a  tali    inconvenienti. 

Nel  progetto  delle  finanze  prussiane  per  il  1920  è  stata  però  preveduta  e  stabilita  una 
somma  pe'r  l'istituzione  di  un  nuovo  ufficio  aggiunto  alla  Biblioteca  per  il  quale  occorreva  un 
direttore  speciale,  un  bibliotecario,  una  segretaria  e  un  impiegato.  Si  tratta  di  una  importante 
collezione  di  dischi  fonografici  ideata  per  integrare  l'insufficenza  dei  testi  a  stampa  nei  riguardi 
della  tradizione  che  fin  oggi  era  rappresentata  esclusivamente  dalla  scrittura  e  dalle  illustra- 
zioni. Cosi  si  potrà    riprodurre    l'esatta    pronunzia  delle  lingue  e  dei  dialetti  germanici  e  stra- 
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nieri.  Ai  finì  della  glottologia  scientifica  e  pratica  gioverà  moltissimo  l'esecuzione  dei  dischi 
in  gabinetti  speciali;  e  la  nuova  istituzione  avocherà  a  sé  quello  che  era  fin'ora  il  privilegio 
esclusivo  della  collezione  di  dischi  di  Darmstadt:  di  tramandare  cioè  alla  posterità  la  voce  e 
la  pronunzia  di  illustri  personaggi. 

Un  nuovo  e  oneroso  compito  deve  assolvere  la  Germania  in  séguito  all'accordo  stabilito 
a  Bruxelles  per  la  ricostruzione  della  Biblioteca  universitaria  di  Lovanio.  La  Germania  deve 
provvedere  300  libri  manoscritti,  500  documenti  archivistici,  1000  incunaboli  e  300,000  altri 
volumi  a  stampa.  I  lavori  dell'ufficio  librario,  istituito  appositamente  a  Lipsia,  procedono  rapi- 
damente: «  L'ufficio  per  gli  acquisti  destinati  a  Lovanio  »  ha  sede  nel  Palazzo  delle  Librerie; 
ne  è  direttore  delegato  dal  governo,  il  bibliotecario  Oehler  di  Bonn.  È  stabilito  che  le  varie 
biblioteche  mettano  a  disposizione  i  loro  doppioni  spesso  di  grande  importanza  e  valore  :  il 
governo  risarcirà  l'importo  di  quanto  viene  cosi  requisito.  L'arrivo  di  10,000  volumi  era  già 
stato  annunziato  al  principio  dell'agosto;  ma  è  deplorevole  il  fatto  che,  per  ragioni  non  dipen- 
denti dalla  Germania,  i  lavori  per  la  ricostruzione  materiale  della  Biblioteca  non  procedano  con 
una  inaggiore  sollecitudine. 

La  ex  «  Kaiser  Wilhelms  Akademie  »  per  la  istruzione  dei  medici  militari  a  Berlino,  ora 
denominata  «Akademie  fur  àrztlich-soziales  Versorgungswesen  »  (Accademia  per  l'assistenza 
medico-sociale)  conserva  immutata  la  sua  importante  raccolta  di  circa  70,000  volumi.  Orti  è 
destinata  a  tutti  i  nìedici,  odontojatri,  veterinari  e  farmacisti,  nonché  ai  professori  delle  Uni- 
versità, studenti,  impiegati  dello  stato  e  ufficiali.  V'è  annessa  un'apposita  sala  di  lettura  ed  è 
concesso  il  prestito  fuori  della  biblioteca  e  anche  in  altre  città.  Si  comprende  quale  ottimo  stru- 
mento di  istruzione  sia  questa  biblioteca  per  gli  studenti  dell'universitàdi  Berlino  e  specialmente  per 
quelli  di  medicina,  che  possono  recarvisi  rapidamente  essendo  l'Accademia  molto  prossima  alle 
Cliniche. 

La  trasformazione  dell'esercito  ha  avuto  anche  la  sua  influenza  ne!  campo  delle  bibliote- 
che. Nell'edificio  dell'Accademia  di  guerra  di  Berlino  sono  state  accentrate,  insieme  alla 
biblioteca  dell'accademia  stessa,  varie  raccolte  di  libri  militari  ;  quella  del  Gran  stato  maggiore, 
dell'accademia  tecnico-militare  etc.  Questa  nuova  istituzione  che  porta  il  nome  di  «  Deutsche 
Heeres-Bùcherei  »  (Libreria  militare)  costituisce  la  raccolta  centrale  dell'esercito  e  sarà  a 
disposizione  dei  militari  e  anche  del  pubblico  civile. 

Deutsche  Bucherei,  Leipzig.  L' importanza  di  questo  istituto  diviene  sempre  più 
evidente;  lo  stesso  governo,  cui  la  cosa  doveva  pur  interessare,  ha  stabilito  definitivamente 
un  sussidio  annuale.  La  «  Biblioteca  governativa  prussiana»  ha  recentemente  e  chiaramente  con- 
fermato che  si  ritiene  obbligata  di  proteggere  quanto  più  può  gl'interessi  della  «  Deutsche 
Bucherei  »;  perché  è  fuor  di  dubbio  la  sua  indispensabilità  cosi  per  la  scienza  tedesca  in  genere 
come,  e  particolarmente,  per  le   Biblioteche  tedesche  in  ispecie. 

A  questo  scopo  si  sta  formulando  un  progetto  per  ottenere  la  collaborazione  organizzata 
della  «  Deutsche  Bucherei  »  specialmente  con  le  biblioteche  statali  prussiane  e  bavaresi.  La 
settima  nuova  relazione  amministrativa  (anno  1919)  pubblicata  nel  luglio,  offre  a  questo  pro- 
posito ragguagli  molto  interessanti.  Nell'elenco  dei  nuovi  acquisti  di  libri  e  di  serie  di  libri 
sono  state  inscritte  15,557  nyove  opere  contro  12,577  dell'anno  precedente.  La  maggior  parte 
di  queste  furono  inviate  in  regalo  dalle  singole  case  editoriali. 

Molto  è  progredito  il  lavoro  per  completare  gli  scritti  pubblicati  avanti  il  1913,  cioè 
avanti  l'anno  di  fondazione  della  «  Deutsche  Bucherei  ».  Nell'elenco  dei  nuovi  acquisti  delle 
riviste  sono  stati  iscritti  2229  nuovi  titoli  con  3797  indicazioni  bibliografiche  di  singole  opere. 
Per  l'acquisto  dei  libri  e  riviste  per  l'anno  1919  (il  cui  prezzo  di  copertina  ammonta  alla  somma 
complessiva  di  171,964  marchi)  la  «  D.  B.  »  dovette  sborsare  dal  proprio  fondo  soltanto 
8848  marchi.  L'ufficio  per  le  raccolte  delle  stampe  ufficiali,  quello  delle  pubblicazioni  delle 
diverse  Associazioni  e  Società,  e  l'ufficio  per  l'ampliamento  della  raccolta  di  guerra  e 
delle  carte,  hanno  egualmente  raggiunto  un  soddisfacente  progresso.  Secondo  la  statistica  del 
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17  die.  1919  la  raccolta  complessiva  conta  177,408  volumi  legati,  6091  custodie  e  cartelle, 
4446  singoli  fogli  e  310  carte  geografiche  montate.  Tuttavia  i  bisogni  della  Biblioteca  sono 
gravi.  Aumentano  vieppiù  i  libri  non  rilegati  per  l'enorme  costo  delle  materie  prime  e  della 
mano  d'opera.  800,000  marchi  sarebbero  necessari  per  rendere  ben  custoditi  e  adatti  all'uso  i 
libri  e  le  riviste.  Donde  ricavarli  ?  Fra  rappresentanti  del  governo  tedesco,  del  governo  sasso- 
nico,  della  Città  e  della  Università  di  Lipsia,  del  «  Bòrsenverein  »,  dei  librai  tedeschi  e  della 
«  Deutsche  Bucherei  »,  è  stato  ventilato  il  progetto  di  una  fusione  di  quest'ultima  con  la  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Lipsia,  che  pure  dovette  ricorrere  per  soddisfare  le  richieste  dei  suoi  stu- 
diosi all'aiuto  della*  Deutsche  Bucherei».  Dalla  fusione  dei  cimeli  antichi  della  Bibl.  universitaria 
di  Lipsia  con  la  raccolta  quasi  completa  degli  scritti  recentissimi  della  «  D.  B.  »  risulterebbe  una 
biblioteca  di  raro  valore  e  vastità.  Nonostante  ciò,  una  riunione  del  Consiglio  d'amministrazione 
della  «  D.  B.  »  e  dei  sindaci  per  gli  affari  bibliotecari  in  Prussia,  cui  partecipò  anche  la  Direzione 
dell'Associazione  dei  bibliotecari  tedeschi,  ha  rifiutato  decisamente  il  progetto  d'una  fusione 
delle  due  più  grandi  biblioteche  di  Lipsia,  sostenendo  la  necessità  della  conservazione  della 
«  D.  B.  »  come  istituzione  autonoma.  Questo  avviso  fu  manifestato  mediante  un  telegramma 
al  Presidente  del  Governo,  al  Cancelliere  e  ai  ministri  competenti;  con  la  richiesta  che  Governo, 
Stato  e  Città  dovessero  stabilire  e  fornire  i  mezzi  necessari  per  la  completa  attuazione  dei  vari 
grandi  compiti  culturali  e  economico-pratici  della  «  D.  B.  ». 

Deutsches  Museum  fijr  Buch  and  Schrift  zu  Leipzig.  —  Si  è  inaugurato  il  12  ottobre  1918 
il  «  D.  M.  fiJr  B.  u.  .S.  »  costituito  dalla  fusione  del  fondo  storico  e  artistico  del  «  Deutsches  Buch- 
gewerbe  Museum»  con  la  «  Halle  der  Kultur  »  dell'Esposizione  internazionale  del  libro  e  del- 
l'arte grafica  del  1914;  con  la  raccolta  bibliografica  sassone,  unitamente  a  quelle  del  «  Deutschen 
Verein  fùr  Buchvvesen  und  Schrifttum  ».  La  relazione  dell'attività  del  suddetto  Museo  dal  1918 
al  1919  ragguaglia  sulle  visite  fatte  ai  cimeli  e  sulle  conferenze  che  vi  ebbero  luogo.  Dodici 
esposizioni  speciali  furono  destinate  a  illustrare  le  opere  di  artisti  che  hanno  attinenza  coi  libri 
e  la  scrittura.  Nelle  varie  sale  del  Museo  furono  esposte  le  monete  artistiche  di  guerra,  le  lega- 
ture fatte  con  la  nuova  carta  a  colori  dell'isola  di  Giava  etc.  L'ultima  esposizione  di  quel- 
l'anno che  illustrava  l'arte  grafica  e  l'arte  del  disegno  fu  documentata  con  opere  di  molti  ottimi 
maestri.  Oltre  la  rivista  del  «  Deutschen  Verein  fùr  Buchvvesen  und  Schrifttum  »  già  sopra 
ricordata,  furono  pubblicate  per  cura  del  Museo  le  opere  seguenti  :  Babinger,  Libri  stampati  in 
Costantinopoli  nel  i^oo;  Bonnet,  Scritti  egiziani,  la  vasta  opera  dello  Schramm,  Deutsches 
Notgeld  (Monete  di  guerra  tedesche)  1914-1919.  Abbiamo  ricordato  pure  le  grandi  pubblicazioni 
di  quell'anno,  cioè  i  Documenti  del  Giornalismo  e  le  Illustrazioni  ornamentali  delle  prime 
staìnpe. 

SCOPERTE.  —  È  stato  ritrovato  e  per  la  prima  volta  pubblicato  da  P.  Pieper  (Amburgo, 
W.  Gente,  1920)  il  primo  grande  poema  giovanile  di  Goethe  «  Joseph  ».  Fino  all'epoca  di  tale 
scoperta  si  riteneva  che  la  prima  più  grande  produzione  della  Musa  di  Goethe  fossero  i  «  Poe- 
tischen  Gedanken  ùber  die  Hòllenfahrt  Jesu  Christi  ».  Oggi  appare  invece  come  tale  il  «Joseph  » 
in  versi  alessandrini  a  rime  baciate  e  incrociate  e  nella  sua  primitiva  redazione  scritta  alla  fine 
del  1763  o  al  principio  del  1764.  Il  manoscritto  proviene  dalla  «  Comunità  dei  fratelli  Moravi  » 
dove  fu  forse  portato  da  Susanna  von  Klettenberg,  la  quale,  benché  non  facesse  parte  della 
Comunità  era  con  questa  in  rapporti  per  affinità  di  opinioni  e  di  idee.  Questa  amica  di 
Goethe  fu  l'ispiratrice  anche  della  «Hòllenfahrt»  e  non  sarebbe  da  meravigliarsi,  secondo 
l'opinione  dell'editore,  che  Goethe  avesse  mandato  proprio  a  lei  questo  suo  «Joseph»  pen- 
sando che  ella  dovesse  intenderlo  e  apprezzarlo.  Il  manoscritto  che  darà  certamente  occasione 
a  molte  discussioni  è  già  da  25  anni  nelle  mani  dell'editore  senza  che  questi  ne  sapesse  valu- 
tare l'importanza  e  avesse  trovato  il  tempo  per  pubblicarlo. 

Altra  scoperta  degna  di  nota  è  quella  fatta  nel  Convento  benedettino  di  S.  Lamberto 
nella    Stiria    superiore:  si  tratta  di  un  manoscritto    pergamenaceo  di  4  pagine  che  comprende 
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circa  30  versi,  del  «  Willehalm  »,  epopea  incompleta  di  Wolfrani  von  Eschenbach.  Purtroppo 
mancano  maggiori  dettagli  in  proposito. 

Conviene  anche  ricordare  l'altra  scoperta  che  è  nota  col  nome  di  «Makulalurfund».  È  un  libro 
di  canzoni  basso  tedesche  dell'anno  147S  pubblicato  da  Bruno  Claussen,  Rostoclv  (Karl  Hinstorfi", 
1919).  Il  Claussen  scopri  i  singoli  fogli  manoscritti,  tutti  del  156S,  in  certe  legature  di  proprietà 
del  Duca  G.  Alberto  1°  di  Mecklenbur-g. 

Si  tratta  di  47  canzoni  profane,  di  5  spirituali  e  di  18  sentenze  per  lo  più  di  quattro  righe 
ciascuna,  rimaste  incluse  nella  copertina  e  cosi  conservate.  Forse  la  legatura  proviene  da  quel 
rilegatore  che  nell'anno  1572  ha  legato  l'edizione  della  Riforma  e  dell'ordinamento  ecclesia- 
stico di  Kurland  e  Semgallen  stampata  a  Rostock  nel  1570  ;  egli  adoprò  come  materiale  per  i 
piatti  delle  legature  i  vecchi  fondi  certamente  confiscati  dell'edizione  basso-tedesca  del  nuovo 
testamento  di  Emser. 

Grazie  a  questo  fatto  siamo  venuti  in  possesso  dopo  secoli  e  secoli  di  alcuni  frammenti 
di  questa  curiosa  stampa  rimasta  probabilmente  incompleta.  Recentemente  anche  nella  Biblio- 
teca di  Stato  a  Berlino,  sono  stati  trovati  altri  frammenti  sempre  disfacendo  una  di  quelle 
legature  che  abbiamo  ricordato  sopra. 

ARTE.  —  Periodici:  Annuario  delle  Raccolte  d'arte  prussiane,  voi.  41,  1920.  —  Riferiamo 
il  nome  degli  autori  e  i  titoli  di  questa  pubblicazione. 

Fase.   I.  —  Edmund  Schilling:    Un  nuovo  disegtio  del  Diirer. 

Si  tratta  d'una  «  Lacrimatio  Christi  »,  della  raccolta  grafica  di  Monaco. 

Fase.  II.  —  Oskar  Fischel  :  Raffaello  e  Dante.  Nel  quarto  centenario  della  morte  di 
RafTaello. 

L'autore  ricerca  quanta  influenza  ebbe  Dante  su  Raffaello  e  come  questa  influenza  si 
manifesti  nella  sua  opera. 

Fase.  III.  —  Max  Lehrs  :   Contributi  allo  studio  delle  opere  dei  primi  incisori  in  rame. 

Questi  contributi  sono  come  in  appendice  al  I"  volume  della  «  Storia  delle  incisioni  te- 
desche, olandesi  e  francesi  nel  secolo  XV  »,  pubblicato  nel  1908  dallo  stesso  autore. 

Elfried  Bock  :  Per  il  completamento  delle  opere  giovanili  del  Diirer. 

L'autore  parla  di  una  copia  d'un  disegno  perduto  del  D.  che  si  trova  nel  gabinetto  delle 
stampe  di  Berlino. 

Fase.  IV.  —  Kurt  Cassirer  :  Disegni  di  Polidoro  da  Caravaggio  nei  Musei  berlinesi.  Po- 
lidoro da  C.  per  i  raccoglitori  e  studiosi  di  disegni  originali,  più  che  un  Maestro  ben  indivi- 
dualizzato, è  divenuto  l'esponente  d'un  concetto  collettivo  ;  non  esiste  infatti  un  disegno  che  gli 
si  possa  attribuire  con  assoluta  sicurezza. 

L'autore  coglie  l'occasione  per  analizzare  e  illustrare  il  procedimento  del  Caravaggio. 

Erwin  Panofsky  :  Le  rappresentazioni  di  Apollo  del  Diirer  e  loro    rapporti   col    Barbari. 

Come  il  Barbari  ha  indotto  il  Diirer,  quale  teorico,  a  iniziare  gli  studi  sulla  proporzione 
senza  che  gli  abbia  dato  un  aiuto  effettivo,  così  ha  influito  su  di  lui,  come  artista,  più  coli' in- 
dicargli nuovi  problemi  che  col  manifestargli  soluzioni  nuove. 

Dai  Musei  berlinesi.  Collezioni  d'arte  prussiane.  Relazioni. 

41"  Annata,  1919-1920.  N.   i,  Ottobre- Novembre  1919.  Cari  Brinkmann  :  Edward  Solly. 

Edward  Solly,  commerciante  inglese,  era  al  tempo  stesso  uno  dei  collezionisti  più  ap- 
passionati della  sua  epoca.  Dalla  sua  collezione  proviene  la  maggior  parte  dei  quadri  che  sì 
trovano  nei  Musei  berlinesi.  È  noto  com'egli  fin  dagli  anni  successivi  all'infausta  Jena  fosse  in 
rapporti  confidenziali  con  la  corte  e  il  governo  e  intercedesse  spesse  volte  anche  in  favore  della 
Prussia.  Quando  nel  1819  certe  speciali  circostanze  lo  ridussero  in  ristrettezze  economiche,  egli 
propose  al  suo  amico  Altenstein,  capo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  allora  allora  isti- 
tuito, di  dare  allo  Stato  prussiano  in  garanzia  d'un  prestito,  ì  suoi  tesori  d'arte  antica  acqui- 
stati nei  suoi  viaggi  in   Italia  e  in  Olanda  che,  non  ancora  trasferiti    in    Inghilterra,    erano    si- 
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tuati  nel  suo  domicìlio  nella  Wilhelmstrasse  di  Berlino.  In  quegli  anni  si  stavano  ricostruendo 
le  esauste  finanze  statali  prussiane  ;  nonostante  ciò  e  la  lotta  di  opinioni  a  favore  e  contro 
la  collezione  del  Solly,  questi  riusci  a  persuadere  il  Re  Federico  Guglielmo  III  a  sborsare 
dal  suo  patrimonio  privato  mezzo  milione  di  talleri  che  corrispondevano  alla  metà  della 
somma  necessaria  all'acquisto  dei  tremila  capi  della  collezione  ;  cosi  questa,  per  la  geneiosità 
del  re,  fu  riservata  alla  Prussia.  Oltre  alle  più  belle  opere  dei  Maestri  italiani  esisteva  fra  i 
cimeli  l'altare  di  Gent. 

N.  2,  Dicembre  1919-Gennaio  1920.  Max  J.  Friedlànder  :  Una  sconosciuta  incisione  in 
legno  dello  stile  del  Di'ti  ei. 

Si  tratta  di  una  «  Crocifissione  »  discussa  e  riprodotta  nell'opera  del  Weisbach  «  Der 
junge  Diirer  »  (v.  pag.  73)  ;  il  Friedlànder  l'attribuirebbe  piuttosto  al  Diirer  in  età  matura.  Di 
questa  incisione  il  F.  ha  trovato  un'altra  copia  oltre  quella  riprodotta  dal  Weisbach. 

N.  4,  Aprile-Maggio  1920.  Albert  Griinwedel  :  Gli  albums  indiani  e  la  loro  importanza 
per  l'etnografia  e  l'archeologia. 

La  raccolta  indiana  del  museo  etnografico  di  Berlino  offre  all'autore  l'argomento  per 
iiuesto  studio  interessante. 

Commeniorazione  del  quarto  centenario  della  morte  di  Raffaello.  —  Nella  sala  grande  del 
Kaiser-Friedrichs-Museum,  addobbata  dei  famosi  arazzi  disegnati  da  Raffaello,  ebbe  luogo  la 
solenne  commemorazione  del  grande  Maestro  italiano.  Furono  posti  in  fondo  alla  sala  i  cinque 
quadri  originali  posseduti  dal  Museo.  Fu  pure  eseguito  un  coro  cantato  da  alcuni  membri  del- 
l' Istituto  musicale  ecclesiastico. 

Il  ministro  dell'istruzione  pubblica,  Haenisch,  ricordò  con  un  discorso  l'importanza  che 
ebbe  il  grande  Maestro  per  la  civiltà  universale  ;  dopo  di  lui  il  Prof.  Fischel  ricordò  ai  conve- 
nuti i  vari  periodi  dell'attività  di  Raffaello,  descrisse  la  sua  città  natale,  Urbino,  e  ne  seguì  lo 
svolgimento  artistico  a  Perugia  a  Firenze  a  Roma  e  chiuse  illustrando  le  alte  qualità  dell'Uomo. 
—  Due  cori  chiusero  la  cerimonia. 

N.  5.  Giugno-Luglio  1920.  Wilhelm  von  Bode  dà  notizia  di  Una  seconda  donazione  di  James 
.Simon  al  Kaiser-  Friedrichs-lMuseum.  —  Si  tratta  di  una  ricca  collezione  di  arte  tedesca  antica 
di  350  numeri  fin'ora  esposta  con  ottimi  criteri  artistici  in  uno  dei  piani  del  palazzo  del  donatore 
e  resa  accessibile  al  pubblico.  —  La  raccolta  del  Simon  è  il  frutto  d'  un  lavoro  diligente  di  ben 
venti  anni  ed  è  confortante  segnalare  come  —  in  tempi  in  cui  le  collezioni  d'arte  o  vengono 
alienate  o  emigrano  all'estero  —  ne  sia  stato  fatto  dono  al  Museo  berlinese.  Theodor  Dumbler, 
movendo  dal  materiale  che  la  raccolta  gli  offre,  parla  sull'arte  plastica  nel  Rinascimento,  W. 
F.   Volbach  sull'arte  plastica  gotica,  M.  J.    Friedlànder    sui    quadri  e  H.  Schmits  sugli  arazzi. 

N.  6.  Agosto-Settembre  1920.  Con  parole  commosse  Wilhelm  von  Bode  e  H.  Nùtzel  rie- 
vocano la  memoria  di  Heinrich  Dressel,  figlio  d'un  grande  erudito  tedesco  e  di  madre  romana, 
nato  il  16  giugno  1845  a  Roma  e  morto  il  17  luglio  1920;  fu  direttore  della  parte  antica  del 
gabinetto  numismatico,  conoscitore  profondo  e  studioso  di  Archeologia  classica  e  di  numisma- 
tica antica.  Lasciò  ai  Musei  la  sua  preziosa  raccolta  di  monete  e  oggetti  antichi  e  tutta  quanta 
la  sua  sostanza. 

In  memoria  del  defunto  pittore  svedese  Anders  Zoru  (il  cui  padre  era  un  tedesco  stabi- 
litosi in  Isvezia)  il  Gabinetto  delle  stampe  promosse  un'esposizione  delle  sue  opere  e  si  servi 
a  tal  fine  delle  50  incisioni  che  di  lui  possiede,  sufficienti  a  dare  un'ottima  rappresentazione 
dell'attività  dell'artista. 

Conviene  anche  ricordare  come  il  Gabinetto  delle  incisioni  di  Berlino  si  sia  arricchito 
d'una  serie  importante  di  preziosi  cimeli  sia  in  séguito  a  doni  ricevuti,  come  per  acquisti  fatti 
alle  vendite  specialmente  in  occasione  dell'asta  di  un  terzo  della  raccolta  di  P.  Davidsohn. 

Zeitschrift  fur  bildende  Kunst.  —  Nuova  pubblicazione,  Voi.  31,  53""»  annata  1919-20. 

Fascicolo  1-2.  Cornelis  llofstede  de  Groot  :  Relazioni  artistiche  fra  l'Olanda  e  la  Germania 
nel'  600. 
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Oskar  Fischel  :   Una  rappresentazione  iti  Firenze  nel  Rinascimento. 

In  questo  articolo  l'A.  dà  notizie  interessanti  sulle  grandi  impressioni  che  la  festa  del- 
l'Annunziata (25  Marzo  1438)  suscitò  nel  Vescovo  di  Ssusdal,  Abraham,  venuto  nella  ricorrenza 
del  Concilio  di  Firenze  col  Metropolito  della  Russia,  impressioni  che  l'Alraham  lasciò  poi 
scritte  ;  inoltre  si  indugia  a  parlare  sui  «  Miracoli  »  compiutivi  in  occasione  di  quella  festa  dal 
Brunelleschi  ricordati  dal  Vasari  che  in  sua  gioventù  ne  era  stato  testimone  «  de  visu.  » 
Per  rendere  meglio  l'immagine  dell'argomento  il  F.  riporta  e  spiega  il  quadro  del  Michelozzo 
che  ritrae  un'antica  rappresentazione  e  le  scene  di  Feo  Belcari. 

Hans  F.  Secker  :  Rembrandt  und  sein  Kreis~:  Disegni  inediti  del  Gabinetto  di  Danzica. 
Sono  riprodotti  e  illustrati  otto  disegni  di  Rembrandt  del  suo  Maestro,  Piter  Lastman,  di  Ger- 
brand  van  den  Eeckhout,  Samuel  van  Hoogstraten,  Abraham  Furneriiis  e  d'altri  3  maestri  del 
ciclo  di  Rembrandt. 

Fascicolo  3-4.  Curt  Glaser:  La  «  Zauberjìóte  ■>•>  dello  Slevogl. 

L'autore  studia  e  analizza  l'opera  dello  Slevogt  e  osserva  come  egli  non  mirasse  sola- 
mente a  dare  una  figurazione  dello  scenario  dell'opera  del  Mozart  —  come  per  il  Don  Juan 
aveva  già  fatto  Hans  Meid  ;  bensì  a  fondere  mediante  una  impressione  visiva  il  sentimento 
musicale,  il  testo  e  l'imagine  deiropera.  Le  incisioni  in  rame  riproducono  alcune  parti  della 
partitura  autografa  di  Mozart  stesso  ;  la  musica  e  il  testo  sono  evocate  con  ithmagini  poste  in 
margine  o  con  dei  veri  quadri.  Ma  si  comprende  come  il  soggetto  sia  dato  dal  testo  anche  se 
vi  sieno  aggiunte  qua  e  là  immagini  di  antiche  saghe;  di  leggende,  di  storia.  Il  disegno  è  con- 
dotto con  una  linea  viva  e  balzante  che  nasce  dall'  ispirazione  musicale  ;  tanto  che  si  può  tro- 
vare pur  nella  espressione  diversa,  un'affinità  dello  spirito  dell'artista  con  quello  di  Mozart. 

Fascicolo  5-6.  losef  Strzygowski  :  //  Nord  e  il  Hinascimento. 

L'autore  passa  in  rassegna  i  vari  suoi  lavori  pubblicati  durante  la  guerra.  Ed  espone  fra 
l'altro  questo  criterio  :  che  generalmente  si  è  giunti  ad  una  conclusione  errata  quando,  consi- 
derando soltanto  il  Sud  e  trascurando  invece  il  Nord,  si  vuol  sostenere  che  l'arte  europea 
tragga  le  sue  origini  e  si  sia  sviluppata  sulle  basi  dell'antichità.  Si  potrebbe  dire  che  il  Nord 
ha  crealo  il  Medio  Evo  come  il  Sud  ha  creato  essenzialmente  il  Rinascimento.  Cosi  sono 
nate  le  dispute  contro  le  asserzioni  dogmatiche  di  A.  Rìegel  e  la  dottrina  di  H.  Wòlfiflin.  La 
concezione  artistica  del  Nord  è  strettamente  legata  all'  influenza  dei  luoghi,  del  paesaggio,  del- 
l'ambiente ;  ed  a  questi  elementi  è  anche  legata  l'espressione  e  il  mezzo  di  manifestarla,  cioè 
la  tecnica.  L'Altdorfer  e  il  Rembrandt  offrono  con  la  loro  tecnica  del  tutto  particolare  l'esempio 
maggiore  e  pili  evidente. 

L'autore  si  indugia  poi  a  chiarire  la  differenza  dell'arte  in  questo  senso,  rileva  che  la 
scultura  del  Nord  — •  in  quanto  è  indipendente  dall'architettura  — ,  non  ha  mai  raggiunto  uno  svol- 
gimento cosi  importante  come  in  Italia»;  e  che  il  carattere  particolare  della  scultura  del  Sud  è 
lo  sviluppo  dell'elemento  decorativo  e  la  rappresentazione  della  figura  umana  senza  1'  ecces- 
siva cura  di  riempire  tutti  gli  spazi  ecc. 

Kurt  Karl  Eberlein  :    Un  ritratto  sconosciuto  di  Paganini  di   G.  F.  Kersting. 

Nel  1919  la  Galleria  di  Dresda  è  venuta  in  possesso  di  un  quadro  a  olio  raffigurante  il 
celebre  violinista  ;  ne  è  autore  G.  F.  Kersting,  famoso  ritrattista  romantico  che  nel  1830  fece 
un  disegno  dal  vero  del  Paganini  mentre  eseguiva  le  sue  composizioni  ;  pare  che  questo  di- 
segno conservato  dagli  eredi  del  Kersting,  sia  appunto  la  preparazione  al  quadro  di  cui  è 
detto  sopra. 

Fascicolo  7.   E.  Tietze-Conrat  :   Zuni  Werke  des  Fiammingo. 

Fascicolo  8-9.  Friedrich  Winkler  :  Reisefrfichte.  —  Studi  vecchi  e  nuovi  su  Jean  Fouquet. 
Le  «  Horae  »  del  Cardinale  Carlo  di  Borbone  a  Kopenhagen.  —  Il  sigtiificato  dell'arte  del  Fouquet 
iti  rapporto  alla  pittura  del  400.  —  Origine  della  sua  arte.  —  L'opera. 

Fascicolo  IO.  Max  Lehrs  :    Una  nuova  incisione  in  rame  del  1.  Maestro  delle  carte  da  gioco. -o 

Questa  incisione  acquistata  nel   1920  dalla  Galleria  di  Dresda  raffigura  una  Madonna  con 
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corona  di  rose.  Il  Lehrs  afferma  nella  introduzione  che  la  scoperta  dell'  incisione  del  cosi  detto 
Maestro  delle  carte  da  gioco,  è  tanto  importante  e  interessante  per  la  storia  dell'  incisione  in 
rame  quanto  sarebbe,  nel  campo  della  pittura,  la  scoperta  di  un  quadro  di  van  Eyck. 

Friedrich  Winkler  :  «.  Jieise/iuc-/itf  ■>■>  (contili,  f  fine).  L'Apocalisse  di  Jean  Bapleur  e  di 
Perronet  Lami  nelV Escoriai. 

Compiuta  negli  anni  dal  142S  al  1435  dai  due  artisti  sopra  menzionati  per  incarico  del 
Duca  Amedeo  Vili  di  Savoia,  l'opera  pervenne  nel  principio  del  500  a  Margherita  d'Austria 
in  séguito  al  suo  matrimonio  con  casa  Savoia.  Vi  si  riscontrano  affinità  e  reminiscenze  con 
l'arte  di  Konrad  Witz. 

Fascicolo  12.   Kurt  Karl  Eberlein  :  Zur  iieìidculschen  Zeichenkuiist. 

L'autore  fa  interessanti  osservazioni  su  19  disegni  di  Gaspar  David  Friedrich,  Moritz 
von  Schwind,  Franz  Haver  Glink,  Friedrich  Overbeck,  Julius  Schnorr  von  Carolsfeld  ecc.,  ecc. 
recentemente  acquistati  dal  Museo  d'Arte  di  Mannheim. 

Kunst  und  Kiinstler.  Anno  XVIIl.   Berlin,  Cassirer  1919-20. 

Fascicolo  I.  Questo  è  dedicato  esclusivamente  a  Hans  Thonia  per  il  suo  So"  anniver- 
sario ;  vari  autori  ne  illustrano  tutta  la  vita  e  l'opera.  Ottime  riproduzioni  delle  opere  del 
Thoma  accompagnano  e  illustrano  il  testo. 

Fascicolo  II.   Kurt  Glaser  :   La  nuova  arie  grafica. 

E  questo  un  articolo  in  occasione  dell'esposizione  dei  nuovi  acquisti  nel  Gabinetto  delle 
stampe  di  Berlino.  Vi  sono  aggiunte  riproduzioni  dei  lavori  di  Erich  Heckel,  E.  L.  Kirchner, 
Schmitt-Rottlufif,  Ma.\  Pechstein,  Oskar  Kokoschka,  E.  Barlach,  Hans  Purrmann  e  Julius  Pascin. 

Fascicolo  IIL  Karl  Scheffler.  Alfred  Kiibin. 

L'autore  è  dell'opinione,  benché  sembri  un  paradosso,  che  il  Kubin  manifesti  un  maggior 
interesse  per  il  significato  concettuale  delle  sue  opere  che  per  quello  artistico.  Egli  crede  che 
l'artista  sia  talmente  preso  dai  fenomeni  della  vita  ch'egli  figura  che  poco  interesse  gli  rimanga 
per  la  espressione  artistica  :  si  appaga  anche  se  il  suo  sentimento  viene  espresso  soltanto  in 
forma  rudimentale.  E  poiché  egli  ha  vissuto  profondamente  una  parte  dello  spirito  dei  tempi 
nostri,  i  suoi  disegni  si  affermeranno  nei  Musei  anche  quando  lavori  che  sembrino  migliori  sa- 
ranno già  da  molto  dimenticati. 

Fascicolo  5.   Ma.x  J.   Friedlànder  :   La  Zauberflóle  dello  Slevogt. 

Anche  il  Friedlànder  apprezza  altamente  le  47  incisioni  dello  .Slevogt  per  la  Zauberflòte 
di  Mozart  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Fascicolo  IO.  Rudolf  Oldenboug  :   Genelli  il  Kaulbach. 

Bonaventura  Genelli  con  6  disegni  mordaci  canzona  i  successi  di  Kaulbach.  Queste  carica- 
ture provengono  dall'eredità  del  conte  Schack  e  appartengono  ora  alla  Raccolta  graficadi  Monaco. 
Fascicolo  12.  K.  Scheffler:  Max  Klinger.  Secondo  l'autore  il  K.  è  divenuto  per  gli  eruditi 
classici  Tartista  perfetto.  Pili  di  ogni  altro  egli  è  da  loro  apprezzato  quando  raffigurava  con  le 
sue  incisioni  il  suo  pensiero  sulla  vita  e  la  morte,  quando  raffigurava  col  suo  pennello  la  sua 
filosofia  romantica  e  quando  creava  i  suoi  simboli  colla  stecca  da  modellare  e  collo    scalpello. 

Per  tutti  questi  eruditi  che  vivono  secondo  un  programma  di  cultura  romantico-storico, 
il  Klinger  è  l'esponente  dell'  idealismo  tedesco  perché  era  l'artista  programmatico  per  eccel- 
lenza dei  tempi  attuali. 

Kurt  Glaser  :  Edgard  Degas  come  incisore  e  disegnatore .  Prendendo  lo  spunto  da  copie 
degli  originali  che  si  trovano  nel  gabinetto  delle  stampe  di  Berlino,  il  Glaser  parla  sul  carat- 
tere contradditorio  di  questo  impressionista  che  veramente  era  nel  suo  intimo  un  accademico. 
La  sua  opera  manifesta  una  grande  virtuosità,  una  intelligenza  artistica  avanzatissima  ma  non 
la  sensibilità  florida  del  Renoir,  non  la  gagliarda  vitalità  del  Toulouse-Lautrec.  Il  Degas  se- 
condo l'autore  è  il  disegnatore  più  spiritoso  ;  ma  il  suo  spirito  non  si  manifesta  tanto  nella 
linea  quanto  in  una  straordinaria  capacità  inventiva  e  in  un  superiore  dominio  della  volontà 
guidata  dalla  intelligenza. 
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Reperto}  imn  fiir  Kunst-Wissenschajt.  42°  Voi.  Nuova  pubblicazione.  Voi.   7°. 

Fascicolo  1-3  (30  Novembre  1919)-  Konrad  Lange  :  Il  secondo  giorno  della  Creazione  del 
Mondo  di  Michelangìolo.  Coutributo  allo  studio  della  forma  e  contenuto  dell'arte  di  Michelangiolo. 

A.  Pit  :  L'elemento  logico  nello  svolgimento  dell'arte  illustrativa.  Contributo  alla  storia  di 
questa  Arte. 

L'autore  muove  dall'arte  decorativa  dei  tempi  preistorici,  ne  segue  lo  svolgimento  verso 
i  secoli  e  cerca  di  comprendere  la  storia  dell'arte  ornamentale  nel  suo  più  intimo    significato. 

Hans  von  Trotta-Treyden  :    Vita  e  opere  del  pittore  senese  Beccafumi,  detto  v.  Meccarinoi>. 

È  un  breve  studio  su  questo  pittore  nato  nel  i486  che  si  occupò  anche  in  parte  dell'arte 
grafica.   V  è  aggiunto  un  elenco  delle  sue  opere  e  un  indice  bibliografico. 

Der  Cicerone.  Annata  XII,  1920.  Fascicolo  669.  K.  Fr.  Leonhardt:  Laboratori  italiani 
di  maioliche  nel  XVI  sec.  e  i  loro  modelli. 

Il  L.  tratta  in  ispecial  modo  delle  Maioliche  «  istoriate  »  e  si  vale  per  il  suo  studio  degli 
oggetti  che  fan  parte  della  raccolta  del  Museo  ducale  di  Brunsvig  che  ne  contiene  circa  1000. ■ 
La  presentazione  dei  modelli  offre  un  abilissimo  mezzo  per  determinare  le  date  e  una  base  pre- 
ziosa par  accertamenti  fondati  sulla  critica  dello  stile. 

Der  Kunstwanderer.  Annata  II,   1920.    Fascicolo    I    (Maggio).    H.    Meyer  :    Svolgimento 

dell'arte  grafica  applicata  tedesca. 

Dallo  stile  superficiale  ed  esteriore  l'arte  grafica  va  procedendo  verso  una  manifestazione 
di  profonda  e  grande  espressione. 

Kunstchronik  U.   Kunstmarkt.   Annata  55.   Nuova  serie,   N.  31,   1919-20. 

N.  2.  Riporta  il  programma  artistico  e  letterario  stabilito  il  i"  Novembre  1919  per  il  cen- 
tenario della  fondazione  dell'Accademia  d'Arte  di  Diisseldorf. 

N.  23.  Il  3  Marzo  (1920)  nel  Gabinetto  delle  Stampe  di  Berlino,  fu  inaugurata  una  espo- 
sizione illustrativa  delle  incisioni  in  legno  dai  primordi  all'epoca  presente.  La  Casa  editrice 
Bruno  Cassirer  di  Berlino  ha  pubblicato  per  l'occasione  un  catalogo  illustrato  compilato  da  Curt 
Glaser  :  il  Catalogo  scritto  da  questo  profondo  conoscitore  può  considerarsi  un  vero  e  proprio 
manuale  popolare  e  tuttavia  scientifico  dell'incisione  in  legno. 

N.  31.    Vendita  di  doppioni  del  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino. 

Le  vendite  di  doppioni,  per  il  vantaggio  pecuniario  che  apportano  in  questi  momenti 
ove  il  denaro  viene  sempre  più  a  mancare,  sono  divenute  frequenti  ;  con  questo  mezzo  infatti 
gli  istituti  possono  procurarsi  in  parte  il  danaro  che  lo  Stato  non  potrebbe  altrimenti  fornire  ; 
col  ricavato  si  provvede  ai  nuovi  acquisti.  Per  es.  la  Direzione  Generale  delle  raccolte  gover- 
native d'Arte  e  di  Scienza  della  Sassonia,  ha  già  venduto  all'asta  un  numero  non  indifferente 
di  doppioni  delle  raccolte  di  porcellane  provenienti  dal  Museo  storico  e  dalla  raccolta  delle 
armi  ;  e  ne  ha  ricavato  un  utile  di  più  di  tre  milioni  di  marchi.  Egualmente  furono  venduti 
all'asta  vari  doppioni  di  oggetti  vari  ed  artistici  dell'Asia  Orientale  provenienti  dai  Musei  go- 
vernativi di  Berlino  :  anche  questi  fruttarono  la  somma  non  indifierente  di  due  milioni  di 
marchi.  A  proposito  di  duplicati  di  incisioni  di  valore,  alla  Ditta  Amsler  e  Ruthardt  di  Ber- 
lino ne  furono  aflftdati  per  la  vendita  vari  appartenenti  al  Gabinetto  delle  Stampe  di  Berlino  ; 
la  somma  ricavata  superò  i  centomila  marchi.  Si  noti  che  si  trattava  di  cose  di  secondaria  im- 
portanza ;  di  modo  che,  senza  nulla  perdere,  il  museo  ha  trovato  il  modo  di  provvedere  a 
nuovi  acquisti.  I  prezzi  più  alti  furono  segnati  da  alcuni  disegni  di  Menzel.  Le  illustrazioni 
delle  opere  di  Federico  il  Grande,  per  es.,  nell'Edizione  del  1882,  col  testo  del  Pietsch  (che 
non  aveva  mai  superato  i  mille  marchi)  raggiunsero  I'  ingente  somma  di  13.000  marchi.  Cosi 
noo  marchi  fu  pagata  l'incisione  dello  Schadow  «la  famiglia»  ed  un'altra  consimile  cui  non 
si  dava,  commercialmente,  un  valore  superiore  ai  30  marchi.  Ad  alti  prezzi  salirono  le  litografie 
di  Franz  Kriiger,  e  fra  le  cose  francesi,  i  disegni  del  Daumier  e  quelli  del  Cavami.  Il  prezzo 
massimo  dell'asta,  cioè  4000  marchi  fu  pagato  per  V Agamennone  di  Seymour  Haden.  Si  è  con- 
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statato  in  linea  generale  che  quell'aumento  dei  prezzi  che  si  attribuisce  comunemente  al  livel- 
lamento con  i  prezzi  internazionali  causati  dalla  concorrenza  con  l'estero,  si  estende  oggi  egual- 
mente sulle  opere  prettamente  tedesche  che  poco  interesse  sollevano  all'estero. 

N.  25-26.  Ernst  Konrad  Stahl  :  La  leggenda  di  S.  Cristojoro  nell'arte  grafica  del  XV 
e  XVI  Secolo.  Saggio  dello  svolgimento  storico.  Testo  e  tavole  ;  Monaco,   1920. 

Valendosi  della  sua  profonda  conoscenza  delle  stampe  primitive  Max  Geisberg  confuta 
alcuni  punti  del  libro  dello  Stahl  pur  senza  disconoscere  il  valore  delle  sue  ricerche  in  questo 
campo  limitato  ma  pur  tanto  ricco  di  materiale,  e  senza  negare  i  resultati  certamente  impor- 
tanti per  la  conoscenza  generale  dell'argomento. 

X.  35.  Il  grande  valore  che  si  attribuisce  oggi  all'opera  del  Dùrer  e  a  certe  sue  inci- 
sioni in  particolare,  confermato  dalla  Vendita  Davidsohn,  induce  Max  Lehrs  a  togliere  dalla 
Storia  dell'Istituto  cui  egli  appartiene,  il  Gabinetto  delle  Stampe  di  Dresda,  una  statistica  inte- 
ressante dei  prezzi  pagati  negli  ultimi  40  anni  per  le  incisioni  del  grande  Maestro  ;  incisioni 
staccate  altrettanto  belle  se  non  ancora  migliori  di  quelle  dell'asta  D. 


i8S5  -  //  Sogno    .     .     .     .  N.    76  del  Gab.  d.  Stampe  di  Dresda   113  Vendita  Davidsohn  32.000 

1S87  -  La    Sacra  Jamiglia 

(detta  del  grillo)  .    »  44  »  »  300  »  33.000 

»     -  La  Nemesi     ...»  77  »  »  700  »  49.000 

»     -  Lo  Stemma  col  gallo    »  100  »  »                  36  Ls.  »  17.000 

1892  -  La  Gelosia     ...»  73  »  »  4°°  M-  »  i5-5oo 

1893  -  La  Madonna  s. prato    »  34  »  »  890  »  9.000 

1895  -  Le  Streghe     ...»  75  »  »                  85  »  16.500 

1896  -  La  Madonjia  con  la 

corona  di  stelle     .     »  31  »  »                   95  fior-  »  21.000 
»     -  La  famiglia  di  satiri    »  69  »  »  155    »  »  19.500 
1899  -  S.   Girolamo  nel  de- 
serto    »  61  »  »  500  M.  »  15.000 

»     -  S.   Genovefia  ...»  63  »  »  105  »  11.000 

1901  -  Melanchthon  ...»  105  »  »  305  »  26.000 

1909  -  //  Sudario.     ...»  26  »  »  260  »  14.500 

»     -  La  Gelosia     ...»  72  »  »  250  »  5.500 


Un  contrasto  ancora  più  forte  in  rapporto  alla  valutazione  d'oggi  sono  i  prezzi  d'acquisto 
di  alcuni  disegni  che  il  Gabinetto  delle  stampe  di  Dresda  pagò  nel  1820,  proprio  un  secolo  fa. 
Per  la  Passione  (N.  3-18)  furono  pagati  20  Thaler  e  17  Groschen  (vendita  Davidsohn  66.000 
marchi)  ;  per  il  Cristo  sul  Monte  Oliveta  (N.  19)  i  Thaler  e  i  Groschen  (vendita  Davidsohn 
II. 000  marchi);  per  il  S.  Girolamo  nella  cella  (N.  60)  4  Thaler  e  io  CroirA^?/ (vendita  David- 
sohn 170.000  marchi).  La  famosa  incisione  in  rame  del  Dùrer,  Il  Cavaliere,  La  Morte  ^  Il  Dia- 
volo (N.  98)  che  fu  pagata  all'asta  D.  63.000  marchi,  era  nel  1766  cosi  poco  apprezzata,  che 
—  secondo  quanto  riferisce  un  giornale  d'allora  —  fu  regalata  al  Museo. 

N.  36.  Nella  sede  della  Kunslwissenschafllichen  Gesellschaft  il  9  Marzo  1920  fu  tenuta  da 
A.  Pringsheim  una  Conferenza  su  Alcune  Maioliche  italiane  e  smalti  di  Limoges  su  modelli  del 
Diìrer. 

In  relazione  al  primo  argomento  l'A.  illustra  due  oggetti  del  Museo  d'Arte  industriale 
di  Berlino:  un  piatto  di  Faenza  del  1510  circa  dipinto  sul  modello  dell'incisione  in  rame,  // 
figlio  perduto  e  un  piatto  urbinate  del  1540  circa,  raffigurante  la  Nascita  di  Cristo,  sul  modello 
della  Piccola  Passione  in  legno.  Un  altro  piatto  famoso  già  appartenente  alla  raccolta  Kuppel- 
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mayer  dì  Monaco  che  rappresenta  la  Sacra  famiglia  (anche  questa  sul  modello  di  una  incisione 
in  legno  del  151 1),  si  deve  ritenere  oramai  come  una  sicura  falsificazione  d'un  originale  che 
non  si  conosce. 

L'A.  ricorda  un'altro  bellissimo  piatto  durantino  —  con  la  scena  della  Fuga  in  Egitto  — 
molto  simile  a  quelli  cosi  perfettamente  dipinti  da  Nicolò  da  Urbino  e  che  è  riprodotta  nella 
sua  naturale  grandezza  nell'opera  del  Darcel-Delang. 

N.  42.  Vengono  notificate  le  dimissioni  di  Wilhelm  von  Bode,  Direttore  generale  delle 
raccolte  d'arte  prussiane.  Otto  v.  Falke  è  il  successore  di  questo  infaticabile  e  ancor  vivace 
uomo  :  fu  proposto  dal  Bode  stesso  e  tenne  fino  alla  nuova  nomina  la  Direzione  del  Museo 
dell'Arte  industriale  di  Berlino.  La  sua  nomina,  per  la  singolare  competenza  e  per  l'esperienza 
acquisita  nella  lunga  collaborazione  col  Bode,  dà  il  migliore  affidamento. 

A  proposito  della  cessione  dell'altare  di  Gand.  —  La  consegna  delle  quattro  fiancate  del- 
l'altare di  Gand  di  van  Eyck,  acquistate  un  secolo  fa  dal  Museo  di  Berlino  dalla  raccolta  del- 
l'antiquario inglese  SoUy  (già  sopra  ricordato)  solleva  una  vivace  protesta  ;  come  pure  si  pro- 
testa per  la  consegna  di  altre  quattro  fiancate  dell'altare  di  Lovanio  di  Dirk  Bouts.  Due  di 
queste,  acquistate  nel  1834  dalla  raccolta  del  Bettendorf  di  Aquisgrana,  si  trovavano  a  Berlino 
e  le  altre  due,  della  Pinacoteca  di  Monaco,  le  erano  pervenute  insieme  alla  raccolta  dei  fratelli 
Boisserée  a  mezzo  del  re  Ludwig  L 

N.  43-44.  Il  Gabinetto  delle  stampe  di  Dresda  ha  formato  con  opere  della  sua  raccolta 
una  Esposizione  di  Ritratti  femminili  dal   1500  fino  ai  tempi  presenti. 

N.  45.  Curt  Glaser  :  Notizie  sui  Musei  berliìiesi. 

La  raccolta  del  Kmistgewerbe-Museum  (Museo  dell'Arte  industriale)  di  Berlino  deve  esser 
trasferita  nel  castello  imperiale.  In  primavera  le  sale  del  i"  piano  dovrebbero  esser  già  aperte 
al  pubblico.  La  nuova  sede  occuperà  tutte  le  sale  storiche  del  castello  compresa  la  sala  bianca 
e  quelle  restaurate  dallo  Schinkel.  Il  Glaser  informa  sul  progresso  delle  costruzioni  degli  edifici 
che  formeranno  «  1'  isola  dei  Musei  »  e  sugli  acquisti  recenti  delle  singole  raccolte.  Il  Gabi- 
netto delle  stampe  di  Berlino,  per  es.,  ha  acquistato  il  ritratto  di  Jacopo  Fugger  del  Diirer, 
alcuni  disegni  dell'Ostade,  del  Rubens,  del  Tiepolo,  di  Jan  Swart  e  di  Urs.  Graf.  Particolare 
importanza  ha  la  grande  tavola  «  L'  hombre  »  del  Chodowieckì  ;  e  notevoli  sono  pure  per  ra- 
rità alcune  incisioni  in  legno  del  Cranach  e  del  Flòtner.  Quasi  tutti  questi  acquisti  provengono 
dall'asta  Davidsohn,  che  è  stata  fonte  di  numerosi  tesori  per  tutti  i  Gabinetti  di  incisioni. 

N.  47.  Per  cura  di  L.  Burchard  siamo  succintamente  informati  sulla  importante  scoperta 
fatta  a  Greiz  e  di  cui  abbiamo  riferito  riportando  le  pubblicazioni  del  «  Kunstwanderer  ».  La  bi- 
blioteca del  Castello  dell'ex  principe  di  Greiz  è  stata  aggiudicata,  in  séguito  agli  accordi  av- 
venuti, allo  Stato  libero  di  Reuss  :  questo  diede  1'  incarico  al  Dr.  Friedrich  Schneider  di  rior- 
dinarla e  fu  in  tale  occasione  che  furono  scoperti  pili  di  dodici  grossi  volumi,  tutti  egualmente 
legati  e  che  altro  non  erano  che  «  Albums  »  di  incisioni  in  rame  !  H.  W.  Singer  del  Gabinetto 
delle  stampe  di  Dresda  ha  potuto  stabilire  che  si  trattasse  di* una  preziosa  collezione  diligen- 
temente messa  insieme  da  una  delle  figlie  di  Giorgio  III,  la  Principessa  Elisabetta  che  nel  1S18 
aveva  sposato  il  Langravio  Federico  VI  di  Hessen-Homburg:  fino  dall'infanzia  essa  dimostrò 
una  forte  passione  per  l'arte  e  aveva  essa  stessa  miniato  alcuni  manoscritti.  Era  pure  racco- 
glitrice di  disegni  rari,  tanto  che  a  lei  dobbiamo  la  collezione  di  circa  ottocento  disegni  fra  i 
più  belli  dell'arte  grafica,  tutti  della  mano  del  Reynolds,  raccolti  in  cinque  volumi  riccamente 
rilegati.  Secondo  l'autorevole  giudizio  dello  Singer,  questa  raccolta  costituisce  un  cimelio  che 
non  ha  pari  esempio  nel  mondo,  se  si  eccettui  quella  del  British  Museum  di  Londra.  Trenta- 
nove soggetti  soltanto  di  questa  raccolta  raggiungono  approssimativamente  il  valore  di  un  mi- 
lione di  marchi.  Altri  mille  disegni  di  vari  artisti,  quali  il  Bartolozzi,  il  Nanteuil,  lo  Joung  ecc. 
sono  raccolti  in  altri  sei  volumi  ;  in  un  altro  ancora  si  trova  quel  vero  gioiello  che  è  la  stampa 
colorata  raflfìgurante  M.me  Dubarry  (della  quale  si  conoscono  solamente  altri  tre  esemplari)  di 
cui  è  autore  il  Gautier-Dagoty.   Un  volume  ancora  contiene  disegni  e  incisioni  di  tutti  i  tempi 
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e  di  tutte  le  scuole  :  vi  si  trovano  parecchi  esemplari  di  stampe  del  Diirer,  del  Moller,  del 
Callot  ecc.  V  è  inoltre  una  interessante  collezione  di  caricature  del  Grillray,  del  Rovvlandson 
e  dei  loro  imitatori,  una  raccolta  di  antichi  «  Album  »  con  la  loro  originale  decorazione  e  dei 
magnifici  libri  illustrati  e  meravigliosamente  rilegati  dall'anno  1775  al  1825.  Dopo  la  morte  del 
Langravio  Federigo  VI  questa  preziosa  raccolta  dell'Arte  grafica  passò  al  fratello  di  lui  Gustavo 
e  successivamente  a  Greiz,  quando  la  figlia  di  lui  Carolina  sposò  Enrico  XX  di  Reuss-Greiz. 
Il  governo  della  repubblica  di  Reuss  ha  l' intenzione  di  non  alienare  queste  incisioni  ma  di 
conservarle  al  paese  ;  a  tal  fine  vi  è  il  progetto  di  adibire  ad  uso  del  museo  un  antico  padi- 
glione situato  nel  parco  del  castello. 

Il  15  Giugno,  nella  sede  della  Società  di  Scienza  d'Arte  a  Monaco,  parlò  il  Wòlfflin  in- 
torno ad  una  nuova  osservazione,  secondo  la  quale  il  Diirer  avrebbe  seguito  l' ispirazione  di  Cima 
da  Conegliano.  Esistono  due  esemplari  di  un  disegno  che  valorizza  questa  osservazione  :  l'uno 
si  trova  a  Londra  (Gatborne  e  Hardy,  pubblicazione  della  Dùrer-Society  VII,  17)  ;  l'altro  nella 
raccolta  grafica  di  Monaco.  I  due  disegni  portano  la  data  del  1508.  Il  quadro  del  Cima  appar- 
tiene su  per  giù  alla  stessa  epoca  e  precisamente  al  tempo  del  soggiorno  del  Dùrer  a  Venezia. 
Se  l'anno  1508  è  giusto,  si  può  supporre  che  esista  ancora  uno  schizzo  fatto  sul  luogo  stesso. 

Max  Slevogt  ha  creato  recentemente  per  la  «  Zauberflòte  »  di  Mozart,  una  serie  di  12 
disegni  colorati  e  una  litografia.  Questi  sono  del  tutto  diversi  dalle  incisioni  sopradette.  Nel- 
r  inverno  la  nuova  serie  sarà  pubblicata  per  cura  della  Marées-Gesellschaft. 

N-  50-51-  Berlino.  Il  famoso  «  Zeughaus  »  già  dipendente  dall'Amministrazione  militare, 
è  amministrato  attualmente  dal  direttore  generale  delle  raccolte  prussiane  d'arte  e  aggregato 
agli  altri  musei.  Fra  le  nuove  pubblicazioni  nel  campo  dell'arte  grafica,  ricordiamo  inoltre: 

1  4  vangeli  e  l'Apocalisse  di  S.  Giovanni.  Raccolta  di  52  incisioni  in  legno  del  Diirer 
riprodotte  integralmente,  Berlino,  presso  Amsler  e  Ruthardt. 

Una  riproduzione  di  fac-simili  all'acqua  forte  dei  Proverbios  del  Goya,  da  un  esemplare 
del  Gabinetto  delle  Stampe  di  Berlino,  pubblicata  da  Hugo  Kehrer,  Monaco  ;  Casa  editrice 
Hugo  Schmidt. 

Daniel  Chodowiecki.  33  incisioni  in  rame.  Nuove  stampe  tirate  dalle  lastre  originali.  Ber- 
lino ;  presso  Amsler  e  Ruthardt. 

L' Apocalisse  disegnata  da  Josef  Weìss  con  una  introduzione  di  Hugo  Kehrer,  in  cui 
quest'ultimo  afferma  che  il  Weiss  è  per  il  principio  del  20°  secolo  ciò  che  il  Diirer  fu  per  la 
fine  del   15°  secolo. 

Ma.x  Husung. 


QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 

(Continuazione:  \edi  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp.  5'-8»,  pag.  216) 


V. 

La  prima  edizione  é^W  Urbis  Tiomae  Sciographia  di  Stefano  du  Perac. 

Della  Sciographia  di  Stefano  du  Pérac  ho  già  parlato  nella  Bibliofilia  (voi.  XVI,  anno  XVI, 
<lisp.  11-12,  pag.  402)  ma  senza  citarne  la  prima  edizione,  la  quale  deve  essere  quella  accen- 
nata dal  De  Nolhac,  La  Bibliolhèque  de  Fulvio  Orsini,  65,  n.  3.  Essa,  alla  fine  della  dedica, 
porta  la  leggenda  Excudebat  Romae  Laurenlius  della  Vacherie.  Lorenzo  della  Vaccaria,  il  quale 
nonostante  la  forma  francese  del  suo  nome,  non  deve  essere  un  francese  (come  avevamo  cre- 
duto il  P.   Ehrle,    Roma   prima  di  Sisto   V :    la   pianta  di    Roma    Du  Pérac- Lafréry    del    1577, 

La  Bibliofilia,  anno  XXII,  dijpens»  c,'-\i'  45 
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pag.  IO,  ed  io  Topographical  Sltidy  hi  Rome  in  1581,  Roxburghe  Club,  1916,  pag.  20),  fu  l'edi- 
tore dei   Vestigi  dell'antichità  di  Roma  del  Du  Pérac    nel  1575  e    di  una  collezione   di  stampe 

di  statue  antiche,    conosciuta    col  nome  suo    (Antiqtiarum   Statuar um    Urbis  Romae Icones) 

pubblicata  nel  1584  (v.  Papers  of  the  British  School  at  Rome,  voi.  IX  [1920],  pag.  123).  L'ul- 
tima stampa  che  porti  il  suo  nome  è  la  pianta  degli  anni  santi  (piccola  pianta  di  Roma  del 
Maggi)  del  1600,  che  viene  riportata  col  n.  91  nell'elenco  delle  piante  di  Roma  pubblicate 
dallo  Huelsen  ncW Archivio  della.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXXVIII  {1915)  pag.  3 
e  segg.  :  v.  pure  Ehrle,  Roma  al  tempo  di  Urbano   Vili:  la  Piatita  Maggi- 31aupin- Los i,  pag.  13. 

Dopo  di  ciò  si  ritirò  dal  commercio  oppure  mori,  poiché  già  nell'anno  1599  appare 
il  nome  del  figlio  Andrea  della  Vaccaria  (v.  Papers  cit,  pag.   124,  n.  i). 

Secondo  lo  Huelsen,  invece  (Archivio  cit.  n.  56),  non  è  conosciuta  nessun'edizione  ante- 
riore a  quella,  della  quale  esiste  un  esemplare,  unico  finora,  al  Museo  Britannico,  la  quale 
porta,  sotto  la  cornice  contenente  la  dedica  a  Carlo  IX  di  Francia  e  recante  la  data  1574,  la 
dicitura  Romae  exc'udebat  Francisciis  Villamena  :  ma  come  ho  rilevato  nei  Papers,  questa  è 
stata  riconosciuta  come  un'aggiunta  posteriore.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  poiché  il  Villa- 
mena  nel  1574,  anche  nell'  ipotesi  più  favorevole  (Nagler,  Monogrammisten,  I,  n.  1390),  non 
aveva  che  iS  anni. 

Sarei  quindi  a  domandare  ai  lettori  della  Bibliofilia  se  alcuno  di  loro  avrebbe  per  caso 
visto  l'esemplare  della  Sciographia  accennata  dal  De  Nolhac,  oppure  qualche  altro  esemplare 
della  prima  edizione  di  questa  preziosa  ricostruzione  di  Roma  Antica.  Notiamo  che  i  rami  esi- 
stono ancora  presso  la  R.  Calcografia  di  Roma  (u.  1439  del  catalogo),  e  portano  i  numeri  2-5 
e  8-11.  Lo  Huelsen  ha  supposto  che  i  fogli  laterali  forse  contenessero  la  lista  degli  imperatori 
ed  altre  notizie  :  ma  invece  erano  i  Trionfi  de'  Romani  antichi,  una  rappresentazione  del  trionfo 
romano  secondo  le  idee  del  Cinquecento,  ideata  da  Onofrio  Panvinio,  che  prima  fu  pubblicata 
ad  Anversa,  ma  poi  ripetuta  da  Giacomo  Lauro  (v.  Indice  delle  Stampe  esistenti  nella  Stamperia 
di  Gio.  Giacomo  de  Rossi,  e  Domenico  de  Rossi  suo  Erede  [Roma  1700]  «  Roma  Antica, 
autore  Stefano  Duperac  Parigino,  intagliata  a  bulino  da  Francesco  Villamena  con  li  Trionfi 
de'  Romani  antichi,  intagliati  al  bulino  da  Giacomo  Lauro  in  12  fogli  reali.  Scudo  8  bajocchi  20»). 
L'attribuzione  al  Lauro  si  può  pienamente  giustificare,  data  la  corrispondenza  nei  soggetti  rap- 
presentati e  nelle  leggende  annessevi  colla  tav.  11  àeW Antiguae  Urbis  Splendor  del  Lauro 
stesso,  sebbene  io  non  conosca  un'edizione  dei  trionfi  anteriore  all'anno  i5i8,  di  cui  posseggo 
un  esemplare  (la  leggenda  finisce  cosi:  «  apud  Godefredum  de  Schaichi  sub  signo  Aquilae  nìgrae 
in  platea  Parionis  prope  Eccl.  S.  Thomae  MDCXVIII  Superior.  licentia  »).  Le  strisele  colla  ru- 
brica invece  furono  aggiunte  dal  De  Rossi.  Neppure  conosciuta  nessun'edizione  della  pianta 
fatta  dal  De  Schaichi,  il  quale  forse  non  ne  possedeva  nemmeno  i  rami  :  e  le  strisele  laterali 
colla  rubrica  furono  aggiunte  dal  De  Rossi  quando  pubblicò  insieme  le  due  opere. 

Thomas  Ashbv. 

Risposta  alla  questione  IV. 

Nel  precedente  fase,  della  Bibliofilia  (XXII,  226),  il  sig.  Amedeo  Boìnet  chiedeva  ai  biblio- 
tecari e  ai  bibliofili  italiani  che  gli  volessero  segnalare  le  legature  Maioli  ch'essi  conoscevano  o 
possedevano.  Poiché  mi  sono  occupato  un  poco  di  tale  argomento,  posso  dire  al  sig.  Boinel  che 
non  mi  sono  note  legature  Maioli  nelle  biblioteche  pubbliche  italiane:  è  possibile  che  ne 
esistano  in  raccolte  private,  ma  io  non  ne  conosco  che  una,  1'  Orlando  Furioso,  ediz.  dello 
Zoppino  (Venezia  1524),  che  era  nella  preziosa  biblioteca  già  raccolta  a  Ferrara  dal  compianto 
Giuseppe  Cavalieri,  poi  passata  a  Bologna  e  recentemente  acquistata  dalla  libreria  antiquaria 
Hoepli  :  il  volume  è  citato  nel  catalogo  a  stampa  della  biblioteca  Cavalieri  al  n.  86;  ma  il  com- 
pilatore non  vi  fa  cenno  della  legatura,  che  è  forse  la  stessa  già  ricordata  da  Gustavo  Brunet 
nel  volume  La  Bibliomanie  en  1883  (Bordeaux,  1884),  ove  è  detto  ch'essa  era  stata  venduta 
395  sterline. 
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Tempo  addietro  io  mi  era  studiato  di  raccogliere  notizie  sul  misterioso  Maioli  e  sui  libri 
a  lui  appartenuti,  ma  pur  avendo  messo  insieme  un  notevole  materiale  rinunciai  al  lavoro 
perché  le  mie  ricerche  non  mi  portavano  a  un  resultato  positivo.  Non  riuscii  nemmeno  ad 
acquistare  la  sicurezza  che  il  Maioli  fosse  italiano,  come  i  pili  ripetono,  senza  nessun  serio  ar- 
gomento, nemmeno  quello  del  nome  che  ci  è  noto  soltanto  nella  forma  latina.  Il  Renouard 
equivocando  con  altra  persona  lo  disse  genovese  e  lo  ripetè  il  Dukas  che  poi  riconobbe  l'er- 
rore :  altri  con  maggior  verisimiglianza  lo  dissero  veneziano,  ma  mancano  le  prove.  Potrebbe 
invece  essere  francese  e  il  primo  che  sostenne  questa  tesi  è  stato  il  Vingtrinier,  già  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Lione,  in  un  fanfaronesco  e  sconclusionato  articolo:  Matoli  et  sa  famille 
nel  lìulUlin  du  Bibliophile  et  du  Bibliothécaìre  del  1891  ;  ma  se  le  prove  con  le  quali  il  Ving- 
trinier voleva  difendere  la  sua  tesi  erano  puerili,  con  argomenti  di  ben  altra  serietà  il  sig.  Theodor 
Gottlieb  nella  illusirazione  delle  legature  insigni  della  biblioteca  di  Corte  a  Vienna  sostiene  che 
se  il  Maioli  non  fu  francese,  erano  francesi  la  maggior  parte  delle  legature  col  nome  di  lui  e  pii'x 
precisamente  parigine  piuttosto  che  lionesi  ;  ed  io  che  mi  ero  accinto  al  lavoro  nella  speranza 
di  riuscire  a  dimostrare  ch'egli  aveva  torto,  a  mano  a  mano  che  raccoglievo  nuovo  materiale 
andava  dubitando  che  avesse  ragione  lui  e  torto  io.  E  cosi,  visto  che  avrei  finito  a  fare  la 
parte  di  Balaam,  troncai  le  ricerche  e  non  me  ne  sono  occupato  più. 

G.  Fumagalli. 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


iMittelalterliche  Biblioi/iekskataloge  Oeslerreichs 
herausgegeben  voti  der  Akademie  der  Wis- 
senschaften  in  Wien.  I.  Band,  Niederóster- 
reich,bearbeilet  von  ZJr.  Theodor  Gottlieb. 
Wien,  Adolf  Holzhausen,  1915,  pp.  XV, 
615  con  due  tavole.  8"  gr. 

Nei  primi  anni  del  nostro  secolo  le  princi- 
pali accademie  dell'  Europa  centrale  decisero 
la  pubblicazione  dei  cataloghi  delle  biblioteche 
medievali,  affidandone  la  cura  a  commissioni 
speciali,  presiedute  da  bibliotecari  esperti  e  da 
conoscitori  della  civiltà  dell'età  media.  Il  primo 
volume  di  questa  raccolta  usci  alla  fin  di  Mag- 
gio 1915  e  registra  le  opere  possedute  dalle 
biblioteche  della  bassa  Austria  dal  secolo  un- 
decimo  agli  albori  del  decimosesto.  L'anno 
scorso  segui  il  volume  dedicato  alle  biblioteche 
svizzere,  del  quale  ci  auguriamo  voglia  ben 
tosto  discorrere  su  queste  colonne  1'  erudito 
corrispondente  elvetico  della  Bibliofilia.  11  vo- 
lume che  ci  è  presente  e'  insegna  con  quali 
intenti  e  con  qual  metodo  la  vasta  pubblica- 
zione sia  stata  ideata  ed  intrapresa.  Crediamo 
utile  rilevare  innanzi  tutto  i  concetti  dominanti 


di  questa  impresa  che  è  senza  dubbio  uno  dei 
più  severi  e  grandiosi  monumenti  d'erudizione 
dei  nostri  tempi. 

La  ricostruzione  ideale  delle  biblioteche  del 
medioevo  si  eseguisce  coli' aiuto  delle  fonti 
più  svariate  e  coi  materiali  più  diversi  per  ori- 
gine e  per  età.  Rari  sono  i  cataloghi  veri  e 
propri  ;  per  comporli  oggi  conipiutamente 
quant'  è  possibile  è  necessario  ricorrere  a  do- 
cumenti sparsi  e  a  notizie  indirette,  come  sono 
p.  e.  atti  di  donazione,  di  prestito,  d' acquisto, 
testamenti,  inventari,  le  note  di  proprietà  se- 
gnate sui  volumi  ed  accenni  d'  altro  carattere 
ma  di  sicura  documentazione.  È  chiaro  che, 
ordinato  così  il  materiale,  la  disposizione  ne 
deve  dipendere  dal  carattere  delle  singole  bi- 
blioteche, dai  territori  e  dagl'  istituti  cui  esse 
appartengono.  Per  tal  ragione  il  presente  vo- 
lume non  può  servire  in  tutto  di  modello  agli 
altri  che  lo  seguiranno,  tanto  più  che  esso  ci 
offre  i  cataloghi  di  biblioteche  situate  per  la 
massima  parte  ben  lontane  dai  principali  centri 
di  cultura  dell'  Europa  medievale,  spesso  ap- 
partenenti a  monasteri  isolati,  e  quasi  inacces- 
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sibili  alla  cultura  laica.  L'  editore  ha  distinto 
il  materiale  raccolto  per  regioni,  ha  fatto  pre- 
cedere il  catalogo  delle  singole  biblioteche  da 
una  breve  storia  dei  rispettivi  conventi  e  dei 
loro  libri,  aggiungendo  le  indicazioni  delle  fonti 
e  la  loro  critica  e  finalmente  la  bibliografia 
delle  opere  consultate  volta  per  volta.  Seguono 
quindi  per  centinaia  e  centinaia  di  pagine  titoli 
sopra  titoli,  nomi  sopra  nomi,  interminabili 
filze  in  cui  1'  occhio  si  perde,  la  mente  si  con- 
fonde, la  lettura  diviene  un  afianno.  Scorrendo 
queste  pagine  in  cui,  fra  i  nomi  di  teologi  fa- 
mosi, risaltano  i  curiosi  titoli  di  opere  dimen- 
ticate, chi  non  ricorderebbe  i  bei  libri  della 
biblioteca  di  Saint  Victor  catalogati  dal  Rabe- 
lais per  r  ineffabile  suo  Pantagruel  ?  trovando 
nella  libreria  dei  Domenicani  di  Vienna  uno 
«  Stimulus  consciencie  »,  la  «  moralisacio  de 
metallis  et  lapidibus  »,  oppure  «  Ciprianus  de 
12  abusionibus  »  e  simili  la  «  bragueta  juris  », 
«  Jabolenus,  de  cosmographia  purgatorii  », 
r«  Antidotiarium  anime  »  (per  ricordare  i  titoli 
più  puliti  e...  più  esatti)  non  ci  sembrano  più 
lontani.  L' inesperto  chiederà  a  che  cosa  possa 
servire  una  raccolta  di  tanti  nomi  che  si  ripe- 
tono, un  catalogo  di  opere  giustamente  scom- 
parse che  sembra  davvero  un  cimitero  e  in- 
fonde più  malinconia  che  interesse?  Potremmo 
rispondere  che  le  pubblicazioni  di  tal  genere 
sono,  per  cosi  dire,  i  logaritmi  dell'erudizione, 
che  —  come  i  dizionari  e  le  bibliografie  —  non 
si  leggono  da  capo  a  fondo,  ma  che  si  sfogliano 
con  profitto  e  che  semplificano  le  ricerche.  — 
Ecco  che,  scorrendo  queste  pagine,  subito  ne 
saltan  fuori  dei  problemi  storici  interessanti  che 
merita  conto  di  risolvere.  —  Disgraziatamente, 
trattandosi  di  un  primo  volume,  mancano  gli 
indici  e  siamo  costretti  a  spigolare  un  po' 
alla  rinfusa.  Ma  per  dare  un  esempio  dell'uti- 
lità della  bella  pubblicazione  ci  proponiamo 
qualche  questione,  alla  quale  il  catalogo  rispon- 
derà. Ci  stupisce  di  trovare  nell'  elenco  dei 
numerosi  codici  posseduti  dal  monastero  di 
Heiligenkreuz  (Santa  Croce)  presso  Vienna  e 
scritto  nel  1381,  fra  parecchie  opere  teologiche, 
r  indicazione:  «  Ode  Oracii  metrice  ».  Quante 
delle  opere  classiche  latine  che  fecero  nel  Quat- 
trocento l'entusiasmo  degli  umanisti  che  le 
«  scoprirono  »  esistevano  già  in  quel  tempo, 
in  quelle  regioni  e  in  quelle  biblioteche?  Ecco 


(P-  73)  '1  «  eie  repubblica  »,  il  «  de  officiis  »  ed 
altre  opere  di  Cicerone;  e  si  potrebbe  conti- 
nuare ancora,  enumerando  gli  scritti  di  autori 
che  i  laici  di  quel  tempo,  anche  più  dotti,  co- 
noscevano appena  per  nome  o  forse  nemmeno. 
Cosi  il  catalogo  della  biblioteca  scolastica  di 
Klosterneuburg,  presso  Vienna  anch'esso,  ci 
torna  a  nominare  intorno  al  1200  le  «  Ode  Ora- 
lii  »  e  perfino  un  «  Oratius  totus  »  mentre  non 
riusciamo  a  trovare  un  Virgilio  che  s'  accom- 
pagni alle  opere  di  Ovidio  e  di  Seneca,  ripe- 
tutamente ricorrenti  su  queste  pagine.  Appren- 
diamo quindi  con  interesse  dalla  lista  dei  libri 
appartenenti  al  re  Ladislao  che  regnò  dal  1453 
al  1457  che  egli  possedeva  la  traduzione  della 
Ciropedia  del  Poggio  e  il  suo  trattato  «  de  vera 
nobilitate  ».  Da  ciò  si  rileva,  con  quale  rapi- 
dità si  divulgassero  oltr'  Alpe  gli  scritti  degli 
umanisti  italiani.  E  non  sarebbe  privo  d' at- 
trattive r  indagare,  quali  altre  opere  italiane  o 
d'  italiani  fossero  arrivate  nella  bassa  Austria 
negli  ultimi  secoli  del  Medio  Evo.  Troviamo 
p.  e.  nel  catalogo  del  monastero  di  Melk,  steso 
nel  1483,  tanto  il  «  de  viris  illustribus  »  quanto 
il  «de  claris  niulieribus»  del  Petrarca  (p.  227) 
e  cosi  pure  un  trattato  di  Enea  Silvio  (p.  239) 
e  del  Petrarca  ancora  r«  Itinerarium  »  (p.  252). 
I  Domenicani  di  Vienna  possedevano  al  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto  le  Storie  di  Flavio 
Biondo  e  quelle  del  Sabellico  (p.331)  e  perfino, 
due  volte,  una  «  Hystoria  Romana  italice  im- 
pressa »;  inoltre  il  «  Dyalogus  de  libero  arbi- 
trio »  di  Lorenzo  Valla,  il  «  Dyalogus  in  ava- 
riciam  »  del  Poggio,  il  Secretum  e  la  Vita 
solitaria  del  Petrarca  (p.  348  e  352),  il  com- 
mento ad  Aristotele  di  Leonardo  Aretino  e  di 
Agostino  Nife  (p.  395),  Platone  tradotto  e 
commentato  da  Marsilio  Ficino  (p.  397),  Plinio 
edito  da  Ermolao  Barbaro,  le  Eleganze  del 
Valla  (p.  399),  opere  del  Filelfo,  del  Landino 
(p.  400);  di  Dante  a  quanto  mi  risulta,  nulla, 
né  qui  né  altrove.  Gli  atti  della  facoltà  delle 
arti  dell'  Università  di  Vienna  ci  hanno  tra- 
mandata una  curiosa  notizia,  dalla  quale  pos- 
siamo rilevare  come  questi  libri  di  Italiani 
arrivassero  in  Austria. 

Ecco  il  curioso  documento,  in  data  21  Ot- 
tobre 1467:  «  Congregata  fuit  facultas  ad  horam 
primam  per  iuramenlum  super  articulo  infra- 
scripto  ad   audiendum    proposicionem   decani. 
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notabile  commodum  et  incrementum  facultatis 
coucernentem.  Et  proposuit  sub  hac  forma  : 
Quidam  mercator  Veronensis  certos  et  notabiles 
habet  libros  venales  artem  humanitatis  et  hy- 
storias  tocius  mundi  respicientes,  qui  profecto 
peiutiles  essent  imo  et  ad  perpetuum  decus 
facultati  »  ecc.  Erano  fra  questi  volumi  (elle 
poi  furono  acquistati  per  ducati  90  il  17  No- 
vembre dell'anno  stesso)  la  «  Genealogia  deo- 
rum  gentilium  »  del  Boccaccio,  il  commento  del 
Guarino  a  Cicerone,  le  Epistole  del  Petrarca, 
le  Eleganze  del  Valla  e  una  «  descriptio  urbis 
Romae  »,  in  tutto  27  volumi,  per  lo  più  di 
classici  latini  (p.  4S1  sgg.).  Nel  [474  fu  com- 
perato dalla  medesima  facoltà  un  «  pulcrum 
epistolare  cuiusdam  Francisci  moderni,  vocali 
Philelphi  »,  d'  onde  si  rileva  che  quest'umani- 
sta vagante  e  vagabondo,  di  cui  raccontano 
tante  storielle  Vespasiano  da  Bisticci  e  1'  ano- 
nimo raccoglitore  di  facezie  e  motti  fiorentini, 
non  era  ancor  troppo  noto  ai  professori  vien- 
nesi. I  quali  però  si  riunirono  l'ultimo  di  Gen- 
naio del  1475  per  deliberare  «  viam  et  niodum, 
quo  libri  aliqui  facultati  minimo  precio  veni- 
rent  »;  e  fu  deciso  di  affidare  a  un  certo  «  ve- 
nerabilis  vir  de  collegio  ducali,  qui  Romani 
petiturus  erat  »  l'incarico  di  comperare  in  Italia 
libri  manoscritti  e  stampati  «  qui  aliunde  per 
mercatores  haberi  vix  possent.  De  pecunia 
placuit,  quod  nulla  in  auro  (come  oggi)  com- 
mitteretur,  sed  per  cambium  eorum,  qui  Ve- 
neciis  ex  nostris  niercantur  ». 

La  mancanza  di  libri  greci  ci  conferma  il 
motto  degli  studiosi  medievali  «  graeca  non 
leguntur  ».  Invece  numerosi  sono  i  vocabolari, 
di  cui  alcuni  sembrano  precedere  il  famoso 
Calepino  (specialmente  quelli  segnati  a  p.  413); 
le  opere  astronomiche,  gli  erbari,  i  libri  di 
medicina  si  trovano  specialmente  numerosi  nelle 
grandi  collezioni  monastiche,  le  quali  sembrano 
tenersi  al  corrente  di  quanto  si  pubblicava  nel 
campo  delle  scienze  naturali.  E  le  ricerche  di 
tal  genere  non  sarebbero  meno  interessanti  di 
quelle  che  concernono  1'  erudizione   filologica. 

Aiutati  dalle  dotte  notizie  raccolte  dall'edi- 
tore possiamo  inoltre  seguire  l'incremento  delle 
biblioteche  di  secolo  in  secolo  e  seguire  le 
metamorfosi  lente  ma  progressive  degl'  inte- 
ressi e  della  cultura.  Queste  brevi  note  mo- 
strano quanto  sia  utile  ed  istruttiva  la  pubbli- 


cazione dei  cataloghi  di  biblioteche  medievali, 
che  già  fu  ripetutamente  tentata  dagli  eru- 
diti collaboratori  di  questa  rivista. 

L'  opera  del  Dott.  Gottlieb  è  un  modello 
e  un  incoraggiamento  per  ricerche  più  intense 
e  più  concordi  su  questo  campo  di  studi. 

Leon.\rdo  Olschki. 

PiERoCHiMiNELLi,.5j*/r'(7^>(z;ia  della  storia  della 
Ri/orma  religiosa  in  Italia.  Contributo  alla 
Storiografìa  religiosa  italiana.  —  Roma,  casa 
ed.  Bilychnis,  1921  ;  pp.  3oi-viii,  in  16.° 
(«  Biblioteca  di  studi  religiosi  »,   io). 

Il  cospicuo  dono  fatto  nel  1877  d'i!  conte 
Piero  Guicciardini  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  diede  occasione  alla  pubblicazione  di 
un  Catalogo  di  opere  relative  alla  Riforma  in 
Italia,  che  è  stato  sinora  il  più  ricco  repertorio 
di  opere  di  tal  genere,  di  cui  potessero  di- 
sporre gli  studiosi  italiani.  Altri  contributi  non 
mancarono  dall'estero;  ma,  com'è  da  aspet- 
tarsi, essi  riguardano  principalmente  la  Riforma 
in  Germania  e  negli  altri  paesi  dell'  Europa. 
«  11  presente  lavoro  (scrive  quindi  con  ragione 
l'a.  del  libro  sopra  annunciato)  ha  perciò  il 
vanto  dell'assoluta  novità  :  vanto  modesto  di 
semplice  tentativo,  ma  però  di  avanguardia  in 
tale  genere  di  studi  »  (pag.  7). 

11  campo  che  il  Chiminelli  ha  fissato  al  suo 
«  tentativo  »  è  assai  vasto,  poiché  non  com- 
prende soltanto  (come  potrebbe  far  credere  il 
titolo)  la  Riforma  nel  suo  significato  più  ristretto 

—  cioè  i  moti  religiosi  in  Italia  nel  sec.  XVI 

—  ma  si  estende  dai  precursori  primitivi,  quali 
i  Patarini,  i  Catari  e  Albigesi,  i  Valdesi,  i  F"ra- 
ticelli,  ecc.,  sino  al  movimento  protestante  ed 
evangelico  odierno  in  Italia,  o  all'estero  per 
opera  di  italiani.  L'  interesse  dei  XXIX  capi- 
toli, in  cui  il  lavoro  è  suddiviso,  è  quindi  assai 
vario  ;  che  mentre  i  primi  due  capitoli  non  si 
propongono  che  di  ricordare  le  principali  opere 
sui  precursori  della  Riforma,  e  gli  ultimi,'  dal 
XVII  al  XXIX,  offrono  un  Contributo  alla  storia 
del  «  Rifugio  »  degli  Evangelici  italiani  all'e- 
stero, e  riguardano  le  Comunità  protestatiti 
estere  in  Italia,  Lo  Statuto  e  l' etnancipazione 
religiosa,  I  primi  approcci  protestanti  in  Italia, 
e  in  genere  le  vicende  del  movimento  religioso 
in   Italia  nei  secoli  che  seguirono  alla  Riforma; 
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—  i  capitoli  mediani,  dal  III  al  XVI,  sono  bi- 
bliograficamente e  storicamente  i  più  impor- 
tanti, in  quanto  rassegnano  sistematicamente 
la  letteratura  italiana  e  straniera  relativa  alla 
Riforma  in  Italia,  sia  in  generale,  sia  nei  sin- 
goli Stati  italiani  ;  i  principali  riformatori  ita- 
liani dei  secoli  XVI-XVII  ;  i  libri  celebri  della 
Riforma  italiana  ;  la  Controriforma  e  l'attività 
antipròtestante  spiegata  dai  Gesuiti;  l'Inqui- 
sizione, la  Censura,  il  Concilio  di  Trento,  ecc. 
La  vastità  che  l'a.  ha  voluto  dare  alla  sua  tela 
non  sarà  forse  stata  sempre  a  vantaggio  della 
compiutezza;  ma  forse  neppur  l'a.  ha  preteso 
far  opera  in  ogni  parte  compiuta  :  ciò  che, 
data  l'ampiezza  e  varietà  degli  argomenti,  e  la 
generale  penuria  di  libri,  specialmente  stra- 
niera, nelle  nostre  biblioteche,  sarebbe  riuscito 
forse  impossibile  a  chiunque  ;  ma  solo  di  trac- 
ciare, per  ordine  cronologico,  un  quadro  biblio- 
grafico della  storia  del  movimento  religioso 
riformistico  in  Italia.  Qualche  appunto  speciale 
potrà  quindi  riuscire,  forse,  non  del  tutto  su- 
perfluo. 

Di  Otto  Clemen  (non  Clement,  come 
scrive  il  Ch.,  che  sembra  riguardarlo  come  no- 
me, mentre  è  cognome)  l'a.  ricorda  :  Biblio- 
graphica  zar  Riformationsgeschichle  (Leipzig 
1907),  ma  non  l'altro  lavoro  dello  stesso  au- 
tore :  Beitràge  zur  Reformationsgeschichle  aus 
Biichern  u.  Handschri/ten  der  Zivickauer  Rais- 
schulbiblioihek  (Berlin  1901-1903  :  Heft  I-III). 
Sui  '  Valdes  i  in  generale  '  si  cita  un  solo  la- 
voro del  Haupt  (n.  26),  mentre  se  ne  hanno 
non  meno  di  quattro,  distinti,  che  non  corri- 
spondono neppure  a  quello  che  qui  viene  in- 
dicato col  titolo  tradotto.  Meglio  poi  della 
dozzina  di  opere,  tra  tedesche,  francesi  e  ita- 
liane, che  il  Ch.  cita  su  questo  vasto  argo- 
mento, poteva  valere  un  rimando  alle  tre  co- 
lonne e  mezza  di  citazioni  della  Topo-biblio- 
graphie   dello   Chevalier  (s.  v.  «  Vaudois  »). 

—  Pei  'Fraticelli  ',  l'a.  ricorda  due  lavori 
del  Tocco  (n.  57,  58),  ma  non  altre  due  im- 
portanti memorie  dello  stesso  sul  medesimo 
argomento  :  Un  codice  della  Marciana  di  Ve- 
nezia sulla  queslio7ie  della  Povertà  (in  Ateneo 
Veneto,  serie  co»,  voi.  II,  pp.  39-70  ;  serie  11=', 
voi.  I,  pp.  87-126  e  163-203)/ e  / /fraticelli,  in 
Arch.  star,  ital.,  serie  5»,  voi.  XXXV  (1905), 
pp-  331-368  ;  né  altri  due  articoli,  l'uno  di  Fr. 


.Savini,  Sui  Flagellanti,  sui  Fraticelli,  e  sui 
Bizochi  nel  Teramano  durante  i  sec.  XIII  e 
XIV,  in  Arch.  star,  it.,  serie  ss  voi.  XXXV 
(1905),  pp.  82-91  ;  l'altro,  del  p.  Livarius  Oli- 
ger,  Documenta  inedita  ad  historiam  Fraticel- 
lormn  spectantia;  in  Archivum  Francisc.  histor,, 
voi.  Ili  (1910),  pp.  253-79,  505-29>  680-99  , 
voi.  IV  (1911),  pp.  3-23,  68S-712;  voi.  V  (1912), 
pp.  74-84;  voi.  VI  (1913),  pp.  267-90,' ecc.  — 
Anche  per  1'  '  Ab.  Gioachino,  '  su  cui  non  si 
ha  che  un  paio  di  citazioni  di  scarso  interesse 
(n.  63,  64),  e  non  si  citano  i  lavori  più  impor- 
tanti del  Tocco,  dell'ERMiNi,  del  Mango,  del 
Denifle,  dell'  Ehrle,  del  Holder-Egger, 
ecc.,  meglio  forse  valeva  un  rinvio  al  Réper- 
loire  dello  Chevalier,  che  qui  non  vediamo 
mai  ricordato.  Ad  ogni  modo,  l'autore  della 
Apologia  e  Vita  di  Gioachino  Abate,  non  si 
chiama  «  De  Latro  »  (come  scrive  il  Ch.,  p. 
16),  ma  p.  Gregorio  De  Lauro. 

Lo  stesso  dicasi  per  '  Arnaldo  da  Brescia  ' 
(p.  16),  ^  F-ran Cesco  d'  Assisi  '  (p.  17),  'Pier 
delle  Vigne  '  (ibid.  ;  ove  si  cita  il  solo  Huil- 
lard-Brèholles,  scritto  malamente  '  Bréol- 
LES  H.  '),  '  Fra  Dolcino  '  (p.  18),  '  Cecco 
d'Ascoli  '  (ibid.  ;  per  cui  non  si  citano  che 
G.  Castelli  e  A.  Beccaria,  e  manca  anche 
lo  studio  speciale  —  che  qui  più  tornava  a 
proposito  —  di  A.  Rossi  -  Brunori,  La  sen- 
tenza dell'  Inquisizione  coìitro  l'astrologo  C. 
d'A.  Ascoli  Piceno  1906),  '  Marsilio  da  Pa- 
dova' (pp.  19-20),  '  Matteo  Palmieri  '  (p.  20), 
'  Girolamo  Savonarola'  (pp. 21-22)  ecc.  Per 
'  Girolamo  Aleandro  sen..,  Gaspare  Con- 
tarini,  Gianmatteo  Giberti,  Giovanni 
Morone  ',  ed  altri  insigni  prelati  italiani  «che 
ebbero  partecipazione  diretta  nello  svolgimento 
e  nell'andamento  della  Riforma  Protestante  in 
Italia  »  (p.  32  sgg.),  non  è  ricordata  la  corri- 
spondenza con  Giovanni  Cochleo  pubblicata  da 
Walter  Friedensburg,  Beitràge  zum  Brìef- 
ivechsel  der  katholischen  Gelehrten  Deutschlands 
ini  Reformationszeitalter.  Aus  italienischen  Ar- 
chiven  u.  Bibliotheken  mìtgetheìlt  ;  in  Zeit- 
schrift  f.  Kirchengeschichte  (Gotha),  voi.  XVI 
(1S96),  p.  470  sg.  ;  XVIII  (1898),  pp.  106-131, 
233-97,  420-63,  596-636.  —  Del  Carteggio  di  V. 
Colonna  raccolto  e  pubbl  da  E.  Ferrerò  e 
G.  MiJLLER  (n.  381)  si  cita  la  prima  edizione 
(1889),  e  non  la  seconda,    con   supplemento  di 
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D.  Tordi  (1S92).  —  Su  '  Reginaldo  Polo  ' 
(p.  47)  si  citano  alcune  opere  tedesche  e  in- 
glesi, ma  non  la  più  recente  :  Martin  Haile, 
Life  of  Reginald  Fole.  London  1910  ;  pp.  xvi- 
554,  in  8°.  — ■  Nel  cap.  VII  (pp.  48-52)  sono  in- 
dicate parecchie  opere  italiane  e  straniere  sulla 
storia  della  Riforma  in  Italia  nel  sec.  XVI, 
ma  non  vi  troviamo  né  la  Storia  dei  martiri 
della  Rìjorma  italiana  di  Emilio  Comba  (To- 
rino 1879),  né  la  Storia  della  Riforma  iti  Italia 
dello  stesso  (voi.  I  :  Firenze  1882),  né  la  Bi- 
blioteca della  Riforma  italiana,  a  cura  del  me- 
desimo autore,  di  cui  nel  1S83  apparvero  i  due 
primi  volumi  ;  né  E.  Rodocanachi,  La  Ré- 
forme  en  Italie  :  V^  partie.  Paris  1920.  Ed  Er- 
nesto Masi  ha  bensì  vari  studi  su  Renata 
d'  Este,  V.  Colonna,  ecc.,  ma  non  una  vera  e 
propria  Storia  della  Riforma  in  Italia  nel  sec. 
Xr/  (Bologna  1876),  come  apparirebbe  dal 
n.  415  (pag.  50),  dove  quasi  certamente  si  è 
fatta  confusione  col  sottotitolo  di  un  altro  vo- 
lume del  Masi  :  /  Burlamacc/ii,  e  di  alcuni  do- 
cumenti intorno  a  Renata  d' Este  :  studi  sulla 
Riforma  nel  sec.  XVI.  Bologna  1876.  —  Per  il 
'  Bonfadio  '  (p.  90)  poteva  aggiungersi  anche 
Prospero  Viani,  Della  ìnorte  di  G.  Bonfadio 
coll'ultime  sue  lettere  e  poesie  scritte  in  car- 
cere ;  in  Lettere  filologiche  e  critiche.  Bologna 
1874,  pp.  225-312  ;  e  specialmente  G.  M.  Maz- 
zucHELLi,  Lettere  famigliari  di  f.  B.  .  .  .  con 
altri  suoi  componimenti  in  prosa  ed  in  verso, 
e  colla  Vita  dell'autore.  Brescia  1746  e  1758: 
Vita,  che  con  giunte  e  correzioni  fu  poi  ripro- 
dotta negli  Scrittori  d' Italia,  voi.  Il,  parte  3" 
(1762),  pp.  1602-1619.  —  Per  '  Celio  Magno  ' 
(che  non  si  sa  perché  venga  rassegnato  sotto 
'Celio'  anziché  sotto  'Magno'),  all'unica 
pubblicazione  di  Antonio  Pilot,  qui  citata 
(n.  900),  può  aggiungersi,  dello  stesso  autore, 
Notizie  biografiche  di  C.  M.,  lirico  veneziano 
del  Cinquecento.  Treviso  1908  ;  pp.  38  ;  e  Ceca, 
Un  poeta  della  reazione  cattolica,  in  Cultura, 
a.  VIII,  voi.  X  (1889),  pp.  416-23.  —  Per  'Al- 
berigo Gentili'  (pp.  109-10)  poteva  ricor- 
darsi anche  la  recente  bibliografia  di  Erme- 
linda  Armigero-Gazzera,  Alberigo  Gentili: 
bibliografia.  Tolentino.  1917  ;  pp.  ilo,  in  80. — 
Per  '  Pietro  Giannone  '  (pp.  111-112),  oltre 
la  Bibliografia  Giannoniana  uscita  ueW  Arch. 
slor.  p.   le  prov.  Napoletane  (n.   103 1),   poteva 


registrarsi  anche,  del  medesimo  Fausto  Ni- 
COLINI,  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  P.  G.  :  ri- 
cerche bibliografiche.  Bari  1913;  pp.  viii-155, 
in  8".  —  Per  '  Paolo  Sarpi  '  (pp.  132-133), 
a  proposito  del  vero  autore  della  Storia  ar- 
cana di  fra  P.  S.,  poiché  si  cita  il  lavoro  di 
F.  Stefani  (n.  1234),  col  quale  essa  veniva  at- 
tribuita a  Barnaba  Vaerìni,  doveva  citarsi  an- 
che il  più  recente  di  Vittorio  Lazzarini,  // 
vero  autore  della  «  Storia  arcana  di  fra  P.  S.  »  ; 
in  Atti  d.  Istituto  Veneto,  voi.  LXV  (1906), 
parte  2=*,  pp.  305-14,  ove  si  dimostra  luminosa- 
mente che  essa  è  proprio  opera  di  mons.  Giu- 
sto Fontanini  ;  e  per  le  lettere  di  fra  Paolo, 
accanto  alla  pubblicazione  di  K.  Benrath 
(n.  1239),  anche  1'  altro  scritto  del  medesimo 
autore,  Neuaufgefundene  Briefe  von  Paul  Sar- 
pi ;  in  Historische  Zeitschr.,  voi.  CU  (1909), 
pp.  567-73.  —  Un  curioso  equivoco  è  poi  acca- 
duto a  proposito  di  P.  Vegeriojun.  (pp.  143- 
46),  ove  la  nota  opera  del  Sixt  vien  citata  due 
volte,  di  séguito,  con  titolo  diverso,  come  si 
trattasse  di  due  opere  distinte  :  prima,  col  ti- 
tolo: P.  P.  Veigerius,  papstlicher  Nuntius, 
katholischer  Bischof,  ecc.  (scritto  alquanto  scor- 
rettamente) ;  poi,  col  titolo  :  P.  P.  Vergerius. 
Eine  reformationsgeschichtliche  Monographie, 
che  non  è  che  il  sottotitolo  dell'opera  prece- 
dente ;  la  cui  seconda  edizione  non  è  del  1885 
(n.    [343),  ma  del  1871  (i). 

E  si  potrebbe  continuare  ;  non  per  fare  il 
sopracciò  alla  meritoria  fatica  del  Ch.  (il  quale 
ha  manifestamente    compiuto    vaste    ricerche. 


(i)  Akune  citazioni  sembrano  troppo  generiche,  come: 
Mazzarosa,  Storia  rf/ Z,;(c<:a,  senz'altro  (n.  678);  Borsetti, 
Hùtoyia  almi  Feryariae  Gymnasii.  Ferrara  1733  (n.  655)  ; 
LlTTA  P.,  Famiglia  Varano  (n.  905),  ecc.  Né  infrequenti 
sono  gli  errori  nei  nomi  degli  autori,  specialmente  stranieri: 
Spangenber  per  Spangenberg  (n.  133),  Addinghton  per 
Addington  {n.  174,  1394),  LuscHiN  von  Ebengrecht  per 
Ll'schin  von  Ebengreuth  (n.  714),  Knetschre  per  Kne- 
TSCHKE  (n.  noi),  Joung  per  Young  (n.  1162),  Jamizev  de 
Larroqve  per  Tamizev  de  Larroque  (n.  1244),  ecc. 
Klaczko,  e  non  Blaczko,  è  l'autore  delle  Causeries  Fio- 
renlines  (n.  loS);  Alessio  Narbone,  e  non  Nalbone,  l'au- 
tore dell'opera  La  Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia,  e  di  altre 
note  opere  di  storia  siciliana  (n.  755);  Franc.  Maria  Man- 
ciRTius,  e  non  Manantius  (n.  972),  l'autore  della  Vita 
Flaminii  premessa  ai  Carmina  nell'edizione  di  Padova  1727, 
ecc.  Le  pubblicazioni  tedesche  poi  sono  citate,  ora  col 
titolo  originale  (cf.  n.  28,  67,  90,  117,  133,  254,  255,  ecc.), 
ora  col  titolo  tradotto  (cf.  n.  26,  29,  30,  145,  253,  287,  ecc). 
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come  dimostrano  anche  le  notizie  raccolte  a 
pp.  149-155  sui  Libri  celebri  della  Rijoriita  ita- 
liana, quali  La  Correltion  del  stato  Cristiano, 
la  Dottrina  nuova  e  vecchia,  il  Libretto  conso- 
latorio, il  Sommario  della  Sacra  Scrittura,  il 
Trattato  utilissimo  del  betiefizio  di  Cristo,  ecc.; 
e  le  indicazioni  ch'egli  dà  talvolta  anche  di 
manoscritti,  come  ad  es.,  della  Biblioteca  di 
S.  M.  in  Torino  (n.  445),  della  Reale  di  Ber- 
lino (n.  484),  della  Comunale  di  Udine  (n.  585), 
della  Civica  di  Trento  (n.  615),  della  Casana- 
tense  di  Roma  (n.  674),  della  Palatina  di  Parma 
(n.  675),  della  Universitaria  e  della  Comunale 
di  Bologna  (n.  718),  della  Nazionale  di  Paler- 
mo (n.  764),  ecc.  ;  —  ma  solo  perché  il  buon 
volere  e  la  diligenza  non  bastano  a  rendere 
compiuti  ed  esatti  i  lavori  bibliografici,  se  non 
vi  concorra  l'opera  lenta  e  perfezionatrice  del 
tempo. 

Ed  il  tempo  potrà  forse  riserbarci  una  nuova 
edizione  del  libro  del  Ch.,  più  corretta  e  com- 
piuta che  questa  non  sia. 

Carlo  Frati. 

Ester  Pastorello,  Per  la  genesi  storica  de 
l'Istituto  ammittistrativo  de  '  l'Ingresso  ' 
nelle  Biblioteche.  Saggio  di  bibliografia  ra- 
gionata. —  Venezia,  C.  Ferrari,  1920; 
pagg.  97,  i"-S  gr. 

Chi  ha  qualche  pratica,  anche  superficiale, 
del  meccanismo  di  una  pubblica  biblioteca,  sa 
che  ogni  libro  che  entri  in  essa  —  sia  per 
acquisto,  sia  per  dono,  sia  per  diritto  di 
stampa  —  riceve  (direi  quasi,  come  batte- 
simo amministrativo)  il  cosidetto  '  numero 
d' ingresso  '  :  è  cioè  elencato,  per  ordine  cro- 
nologico, in  un  Registro  (detto  appunto  d' In- 
gresso"), dove,  oltre  al  titolo  sommario,  ne 
vengono  indicati  la  data  di  accesso,  la  pro- 
venienza, il  prezzo  (reale  od  attribuito),  il  nu- 
mero dei  volumi  o  fascicoli,  e  gli  viene  asse- 
gnato un  numero  progressivo,  o  di  catena, 
che  viene  contemporaneamente  ripetuto  (o  im- 
presso col  numeratore  meccanico)  sul  libro 
stesso,  in  fine,  per  modo  che  sia  sempre  pos- 
sibile risalire  dal  libro  alla  sua  registrazione 
prima,  o  '  d' ingresso  ',  per  conoscere  quando 
e  donde  sia  pervenuto  alla  biblioteca,  quanto 
sia  stato  pagato,  ecc.  Questi  ultimi  dati  po- 
trebbero,    invero,     trovar    luogo,     egualmente 


bene,  nella  scheda  o  catalogo  alfabetico  ;  ma 
la  ragion  d'essere  del  numero  progressivo,  o 
d' ingresso,  è  essenzialmente  amministrativa. 
in  quanto  i  regolamenti  contabili  (specialmente 
nelle  biblioteche  nostre)  esigono  che  nelle 
fatture  librarie,  di  fianco  al  titolo  di  ciascun 
libro  acquistato  sia  sempre  segnato  il  cosi- 
detto  '  numero  d'ingresso  '  rispettivo;  il  quale, 
non  più  col  titolo  dell'opera,  ma  da  solo,  deve 
pur  figurare  nei  '  buoni  di  carico  '.  La  pratica 
utilità  di  questo  congegno  meriterebbe  molte 
osservazioni  e  discussioni,  che  però  non  rien- 
trano nell'ambito  della  nostra  rivista,  e  che 
quindi  risparmiamo  volentieri  ai  lettori. 

Ora  tutto  ciò,  a  chi  sia  estraneo  ai  segreti 
bibliotecnici,  può  sembrare  la  cosa  più  sem- 
plice e  più  materiale  che  mai  possa  immagi- 
narsi ;  ma,  praticamente,  non  è  cosi,  perché 
non  pochi  sono  i  piccoli  quesiti  che  l'applica- 
zione pratica  di  questo  sistema,  o  '  istituto  ', 
presenta,  senza  che  sia  facile  adottarne  una 
soluzione  del  tutto  soddisfacente.  Ad  ogni 
modo  non  v'  ha  dubbio  che  1'  istituto  del- 
l''ingresso'  nel  suo  senso  proprio  e  preciso, 
è  cosa  affatto  moderna,  e  che  risponde  alle 
esigenze  e  condizioni  amministrative  moderne 
delle  biblioteche,  quando  (come  ben  dice  l'a.) 
«  l'amministrazione  della  biblioteca  entrò  a  far 
parte  degli  essenziali  doveri  del  consegnatario 
responsabile  »  (pag.  26)  ;  —  ed  è  quindi,  forse, 
longius  pelila  l'origine  che  l'a.  sembra  volerne 
rintracciare  in  epoche  remote  od  '  oscure  ' 
(come  essa  stessa  le  chiama),  nelle  quali  si 
può  ragionevolmente  presumere  (nella  grande 
scarsità  di  conoscenze  al  riguardo)  che  non  si 
conoscessero  e  praticassero  (a  vicenda,  o  si- 
multaneamente, ed  anche  queste  spesso  in 
forma  rudimentale)  che  due  forme  di  registra- 
zione :  il  catalogo  e  1'  inventario.  Più  si  avvi- 
cinano invece  al  nostro  istituto  que'  notamenti 
che  si  trovano  talvolta  (in  calce,  o  nei  riguardi 
dei  codici),  relativi  all'appartenenza,  alla  pro- 
venienza, e  qualche  volta  anche  alla  data  ed 
al  prezzo  d'acquisto  di  essi  :  notamenti  dei 
quali  si  rinviene  qualche  esempio  sino  dal 
sec.  XIII,  e  di  cui  l'esempio  tipico  ci  è  of- 
ferto dalla  nota  :  Iste  liber  est...,  dei  codici 
già  appartenuti  al  monastero  di  S.  Giustina 
di  Padova,  recanti  sempre,  con  regolare  co- 
stanza,   il     numero     dell'  inventario,     che    pò- 
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Irebbe  anche  essere  una  cosa  stessa  coli'  '  in- 
gresso '.  Per  questa  ragione,  dei  vari  periodi 
o  epoche,  che  l'a.  distingue  nella  sua  tratta- 
zione, quelle  che  presentano  maggiore  inte- 
resse, o  che  riguardano  più  direttamente  il 
tema,  sono  l'epoca  III,  o  '  di  sviluppo  ',  dal 
1536  al  1830  e.  (pagg.  30-43),  e  la  IV  ('  la  le- 
gislazione e  la  discussione  '),  dal  1830  e,  al 
1914  (pagg.  4497),  in  cui  vengono  esposti 
criticamente  i  vari  sistemi  seguiti  nelle  prin- 
cipali biblioteche  d'  Europa  e  d'America,  non 
solo  riguardo  all'  '  ingresso  '  vero  e  proprio, 
ma  più  largamente  su  tutto  il  meccanismo 
amministrativo  che  le  governa  :  sistemi  che 
sono  svariatissimi,  perché  «  la  questione  del 
registro  d' ingresso  è  una  di  quelle  che  ogni 
biblioteca  ha  dovuto  risolvere  da  sé  »  (pag.  74). 
L'argomento  scelto  dalla  d.r  P.  è  per  sé 
cosi  arido,  che  nessuno  vorrà  farle  carico,  — 
anzi  gli  intendenti  le  faranno  merito,  —  di 
averlo  talvolta  (specie  nelle  prime  parti)  al- 
largato ad  altri  argomenti  affini  e  connessi  : 
come,  ad  es.,  lo  svolgersi  vario,  nei  vari  tempi 
e  luoghi  e  secondo  le  varie  specie  di  biblio- 
teche, dei  metodi  di  amministrazione  di  esse, 
e  delle  funzioni  e  prerogative  di  chi  vi  era 
preposto.  In  questo  campo,  assai   vasto  e  va- 


rio, la  memoria  della  d.r  P.  raccoglie  e  ras- 
segna un  materiale  ricco  e  bene  scelto,  e  potrà 
essere  consultata  con  frutto  da  chi  vorrà  occu- 
parsi ulteriormente  in  modo  speciale  ed  esau- 
riente dei  vari  argomenti  qui   solo    accennati. 

La  ricca  '  bibliografìa  schematica  dell'ar- 
gomento '  (pagg.  5-12)  e  il  lungo  Prospetto 
delle  Biblioteche  di  cui  si  parla  nel  presente 
saggio  (pagg.  13-14),  dimostrano  poi  con  quanta 
larghezza  di  preparazione  e  serietà  d'  intenti 
sia  stato  condotto  il  presente  saggio;  il  quale 
appartiene  ad  un  genere  di  lavori,  —  modesti 
ma  tecnicamente  utili,  —  che  poco  attecchi- 
scono in  Italia,  e  che  all'estero  non  trovano 
riscontro  che  in  qualche  monografia  della 
Samtnlung  bibliothekswissenschaftlicher  Arbei- 
ten  del  Dziatzko,  o  dei  Beihefte  del  Zentral- 
blalt  /tir  Bibliothekswesen. 

Alla  d.r  P.,  —  che  da  parecchi  anni  dà 
tutta  l'opera  sua  diligentissima  alla  biblioteca 
Marciana,  e  che  anche  nei  giorni  gravi  del 
pericolo  rimase  sempre  coraggiosamente  sulla 
breccia,  —  vadano  pertanto  le  nostre  congra- 
tulazioni per  il  pregevolissimo  e  non  agevole 
lavoro,  di  cui  ha  saputo  arricchire  la  non  co- 
piosa letteratura  bibliotecnica  italiana. 

Carlo  Frati. 
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Una  ristampa  del  Brunet.  —  Gli  editori  Fraenkel  &  C.°  di  Berlino  stanno  preparando 
una  esatta  ristampa  dell'ultima  edizione  del  Manuel  du  libraire  et  de  l'amateur  de  livres  del 
Brunet  (1860-1865),  la  quale  vedrà  la  luce  fra  pochissimo.  L'opera  insigne  che  non  fu  superata 
da  nessuna  del  suo  genere,  è  troppo  nota  perchè  si  parli  qui  dei  suoi  pregi;  chiunque  si  occupi 
di  libri  antichi  e  rari  deve  ricorrere  al  Manuale  del  Brunet  per  consultarlo  sia  per  la  collazione 
sia  per  il  valore  o  per  altri  particolari  ;  di  modo  che  l'opera  è  il  principale  e  addirittura  indi- 
spensabile ferro  di  mestiere  d'ogni  bibliofilo  e  libraio.  Benché  l'edizione  sia  stata  stampata  in 
un  numero  certamente  ingente  di  copie,  perchè  le  quattro  precedenti  le  avevano  assicurato  il 
primato,  essa  si  è  esaurita  da  parecchio  tempo  e  gli  esemplari  d'occasione  si  fecero  sempre 
più  rari  e  costosi.  Ciò  doveva  avvenire,  perchè  60  anni  fa  non  si  aveva  un  numero  si  grande 
come  ora  di  biblioteche  pubbliche  e  private  e  la  bibliofilia  era  coltivata  allora  soltanto  da  una 
cerchia  relativamente  ristretta  di  amatori  e  collezionisti.  Gli  editori  della  ristampa  si  lasciarono 
guidare  da  queste  considerazioni  per  la  loro  impresa  e  renderanno  certamente  un  grande  ser- 
vigio a  molti  che  desideravano  possedere  l'opera  e  riscuoteranno  anche  attestati  di  plauso  e 
riconoscenza.  D'altra  parte  si  sono  però  alzate  delle  voci  di  biasimo  all'indirizzo  degli  editori, 
specialmente  da  parte  di  francesi,  perché  il  fatto  che  una  Ditta  tedesca  s'è  aflVettata  ad  annun- 
ciare la  ristampa  d' un'opera  francese,  ha  suscitato  stupore  e  dei  commenti  tutt'altro  che  bene- 
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voli.  Lasciando  in  disparte  queste  considerazioni  più  o  meno  od  affatto  giustificate,  dobbiamo 
piuttosto,  mirando  imparzialmente  al  giudizio  obiettivo  intorno  all'opportunità  o  meno  della 
ristampa,  far  osservare  che  il  Brunet  pubblicato  sessanta  anni  or  sono,  non  risponde  più  in 
molti  riguardi  alle  esigenze  moderne,  ed  avrebbe  dovuto  essere  ristampato  riveduto,  corretto 
e  notevolmente  aumentato. 

La  quinta  edizione,  uscita  soltanto  20  anni  dopo  la  quarta,  porta  sul  titolo  la  nota  del 
compilatore:  «  entièrement  refondue  et  augmentée  d'un  tiers»:  tanto  più  una  nuova  ristampa 
dopo  60  anni  avrebbe  avuto  bisogno  di  una  revisione  ed  anipliazione.  Gli  editori  tedeschi  si 
sono  limitati  alla  ristampa  del  Manuel  soltanto,  e  fecero  bene,  poiché  il  supplemento  del  Des- 
champs,  che  contiene  il  dizionario  geografico,  non  è  soltanto  incompleto,  ma  anche  pieno  di 
errori.  L'Italia  sola  può  vantare  un  proprio  dizionario  geografico  dell'arte  tipografica,  cioè  il  (*) 
Lexicon  Typographìcum  Italiae  del  prof.  Giuseppe  Fumagalli:  questo  potrebbe  servire  agli  altri 
di  modello  perché  si  abbia  finalmente  d'ogni  paese  la  storia  completa  della  sua  attività  tipo- 
grafica. Finché  non  esca  una  nuova  edizione  «  entièrement  refondue  et  augmentée  »  del  Brunet, 
e  per  questo  occorrerà  parecchio  tempo,  la  ristampa  degli  editori  tedeschi  sarà  ben  accetta  a 
chi  non  poteva  procurarsi  l'edizione  originale,  né  può  far  a  meno  per  il  proprio  scopo  del- 
l'opera insigne  e  sempre  ancora  utile. 

Frammenti  Monacensi  di  Galeno.  —  Demmo  già  notizia  nella  .ff/tó'o;f/;V7  (XVIII,  289-91) 
di  una  memoria  del  prof.  Giovanni  Pesenti  intesa  ad  illustrare  un  codice  della  Biblioteca 
Reale  di  Monaco  contenente,  fra  altro,  di  mano  di  Angelo  Poliziano,  le  note  di  un  viaggio 
letterario-bibliografico  da  lui  compiuto  nel  1491  insieme  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Ora 
nello  stesso  cod.  Monacense  lat.  807,  contenente  il  Diario  odeporico-bibliografico  del  Poliziano, 
lo  stesso  prof.  Pesenti  ha  rinvenuto  alcuni  estratti  di  scrittori  greci  di  non  scarso  valore  per 
la  critica  dei  testi,  e  particolarmente  degli  «  excerpta  »  dal  npoTpsnTixòs  sTtl  xàg  xé^vag  di  Galeno, 
del  quale  non  si  conosceva  sinora  alcun  manoscritto,  «  che  non  si  è  mai  saputo  (scrive  il  P.) 
da  quali  codici  abbia  attinto  Andrea  d'Asola,  suocero  di  Aldo,  per  l'edizione  principe  del  1525, 
e  sono  sempre  rimasti  un  mistero  anche  i  due  codici  che  servirono  a  Teodoro  Goulston  per  la 
stampa  degli  Opuscula  varia  di  Galeno  a  Londra  nel  1640,  il  londinese  e  il  cosi  detto  «  Adelphi» 
(Giov.  Pesenti,  Fratnmenli  Monacensi  di  Galeno:  nota;  in  Rendiconti  d.  R  Istituto  Lombardo , 
ser.  2",  voi.  LUI  [1919-20],  pp.  586-90).  Gli  estratti  polizianeschi  della  frammentaria  opera  di 
Galenos  ono  importanti  anche  perché  ci  presentano,  come  II  libro  del  npoxpsTtxiy.oc:,  un  altro 
opuscolo  galeniano,  che  incom.:  "Oxi  xatj  xsù  awiiaxo;  y.xX.,  e  che  negli  altri  manoscritti  ado- 
perati dal  MùUer  appariva  indipendente;  e  perchè  dimostrano  che  il  codice  veneziano,  ch'ebbe 
sott'occhio  il  Poliziano  e  da  cui  trasse  i  suoi  «  excerpta  »,  aveva  bensì  molta  affinità,  ma  non 
era  del  tutto  identico  a  quello  che  Andrea  d'Asola  adoperò  per  la  propria  edizione.  «  M  (cioè 
il  cod.  monacense)  rivela  tuttavia  —  conclude  il  P.  —  la  sua  antichità  con  la  bontà  delle 
lezioni,  che  servono  talora  a  confermare  congetture  di  critici  e  spesso  a  correggere  la  volgata». 

Frammenti  di  un'omelia  attribuita  a  S.  Giovanni  Crisostomo  in  un  Papiro  di  Oxy- 
rhynchus.  —  Nel  voi.  XIII  degli  Oxyrhynchus  Papyri,  il  Grenfell  ha  pubblicato  un  frammento 
di  omelia  adespota,  la  quale  non  è  che  «  una  diatriba,  rivolta  probabilmente  agli  asceti,  contro 
il  sesso  femminile,  per  mezzo  del  quale  il  diavolo  è  solito  esercitare  le  sue  astuzie  ».  Nel 
papiro  (come  si  è  detto)  il  frammento  non  ha  alcuna  attribuzione  di  autore,  né  al  Grenfell  è 
riuscito  identificarlo.  La  sig."^  dott.  Anna  Castiglioni,  della  R.  Accademia  scientifico-lette- 
raria di  Milano,  coadiuvata  dal  eh.  prof.  Silvio  Giuseppe  Mercati  (al  quale  si  deve  l'inizio  di 
una  nuova  edizione  critica  delle  opere  di  S.  Efrem  Siro,  nei  testi  siriaco,  greco  e  latino),  ha  però 
potuto  riconoscervi  il  frammento  di  un'omelia,  che  nella /'a/ro/o^zd^ra^irrt  del  Migne  (LIX,  487) 
è  attribuita  a  S.  Giovanni  Crisostomo,  ma  probabilmente  non  gli  appartiene,  non  essendo  vero- 
simile che  questi  si  scagliasse  con  si  veementi  parole  contro  Eudossia  (cfr.  Anna  Castiglioni, 


(*)  G.  Fumagalli,  Lexicon  typographictnn  Italia/'.  Dictiomiaire  géographique  d'Italie  pour  servir  à  l'histoire  de 
1'  Imprinierie  de  ce  pays.  Florence,  Leo  S.  Olscliki,  1905  ;  XXVII,  587  pag.  gr.  in  S.»  Fig. 
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Frammenti  di  un  'omelia  spuria  del  Crisostomo  riconosciuto  nel  P.  O.vy.  1603  recentemente  pubbli- 
calo; in  Rendiconti  d.  R.  Istituto  Lombardo,  ser.  2.^,  voi.  LII  [1919],  pp.  292-96).  Non  è  da 
escludersi  l'ipotesi  che,  anziché  opera  del  Crisostomo,  essa  potesse  essere  una  falsificazione 
compiuta  dai  nemici  di  lui  per  suscitargli  contro  l'ira  dell'imperatrice. 

Ad  ogni  modo,  poiché  il  contenuto  dell'omelia  trova  riscontro  in  un  passo  parallelo  di 
altra  omelia  di  S.  ElVem  Siro,  l'età  remota  del  papiro  (V  o  VI  secolo)  —  «  contemporaneo 
lioè,  o  quasi,  a  Socrate  e  Sozomeno,  e  di  poco  posteriore  all'età  cosi  del  Crisostomo  come  di 
S.   Efrem  »,  —  può  contribuire  a  sciogliere  l'intricata  questione. 

Riproduzione  eliotipica  del  codice  Landiano  delia  "  Divina  Commedia,,.  —  Abbiamo 
già  annunziato  e  riprodotto  integralmente  il  bando  del  concorso  aperto  dalla  Casa  Olschki  sul 
tema:  Dante  spiegato  al  popolo  (cfr.  Bibliofilia,  XXII,  12S).  Né  sarà  questo  il  solo  modo 
onde  la  Casa  editrice  della  nostra  rivista  e  del  Giornale  Dantesco  prenderà  parte  alla  celebra- 
zione del  VI  centenario  della  morte  del  Poeta  ;  ma,  accompagnando  alla  parte  divulgativa  del- 
l'opera di  Dante,  quella  più  propriamente  scientifica  e  critica,  si  è  assunta  il  grave  compito  di 
procurare  per  le  stampe  la  riproduzione  integrale  eliotipica  del  codice  Landiano  della  Divina 
Commedia,  celebre  per  la  sua  antichità.  Come  è  noto,  il  codice  della  Biblioteca  di  Piacenza  fu 
scritto  nel  1336  (appena  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Dante)  per  ine  Antottium  de/irimo 
ad  pctitionem  et  instantiam  JMagS'  et  Egr."  viri  domiti  B eccharij  de  Beccharia  de  Paplja^ 
mentre  questi  trovavasi  podestà  a  Genova,  ed  è  quindi  il  più  antico  con  data  certa  che  si  co- 
nosca. Prima  che  dal  marchese  Laudi  di  Piacenza,  il  codice  era  stato  posseduto  dal  conte  Ar- 
taserse  Baiardi  di  Parma,  al  quale  a  sua  volta  era  stato  donato  «  dal  fu  sig.  cav.  Orazio  Pen- 
colini,  di  sempre  onoranda  memoria  »,  anch'egli  parmigiano.  La  riproduzione  fotomeccanica, 
che  la  Casa  Olschki  è  stata  autorizzata  a  divulgare  per  cortese  consenso  dell'Amministrazione 
Comunale  di  Piacenza,  sarà  preceduta  da  una  prefazione  illustrativa  del  nostro  valoroso  colla- 
boratore prof.  Giulio  Bertoni  su  i  caratteri  e  l'importanza  del  còdice,  e  da  una  storia 
esterna  di  esso,  del  prof.  Augusto  Balsamo,  direttore  della  Comunale  di  Piacenza,  il  quale 
nel  Catalogo  d.  manoscritti  d.  Riblioteca  Comunale  di  Piacenza,  pubblicato  nel  1910  come  primo 
volume  della  Biblioteca  storica  Piacentina,  ebbe  già  occasione  di  dare  un'ampia  descrizione 
del  prezioso  volume.  —  Ricorderemo  pure  che  Sei  canti  della  «  Divina  Commedia  »  (Inferno,  I-VI) 
riprodotti  diplomaticamente  secondo  il  codice  Landiano  della  Comtinale  di  Piacenza,  furono  pub- 
blicati di  recente  per  Nozze  Fermi-Berni  (6  novembre  1912).  Piacenza,  tip.  A.  Del-Maino,  1912; 
pagg.  LII,  in-8.  L'edizione  diplomatica  (fatta  a  spese  di  alcuni  sottoscrittori,  in  ottima  carta  di 
Fabriano)  é  preceduta  da  un  breve  preambolo  del  prof.  Francesco  Picco,  e  si  chiude  con 
una  Notizia  sul  Codice  Dantesco  di  Piacenza  e  Note  ai  primi  sei  Canti  del  doti.  prof.  Mario 
Casella  (pagg.  xliii-lii),  e  con  un  buon  facsimile  dell'ultima  pagina  del  codice,  contenente 
Vexplicit  colla  data  1336.   L'edizione  però  é  di  soli  200  esemplari,  non  venali. 

Codici  miniati  della  Biblioteca  di  Barcellona.  —  L'ultimo  volume  pubblicato  dell' [^««d- 
rio  de  la'\  l'niversidad  de  Barcelona  :  igog  à  igio  (Barcelona,  tip.  La  Académica  de  Serra  H.""* 
y  Russell,  s.  a.  ;  pagg.  666,  in-4),  uscito  con  qualche  ritardo,  contiene,  oltre  una  edizione  e 
traduzione  degli  Inni  Omerici  con  illustrazioni  (XXXI  Himnos  Homéricos,  primera  version  di- 
rcela y  literal,  acompanada  del  texto  griego  por  et  D.^  D.  José  Banqué,  pagg.  43-138)  ;  una 
memoria  su  Algunas  opiniones  sabre  el  arte  segùn  la  Estética  Alemana  de  la  primera  decada  del 
siglo  XX,  por  el  D.'  D.  José  Jordan  de  Urries  y  Azara  (pagg.  139-227)  ;  altra  su  El  Ar- 
chivo  Universitario  de  Barcelona,  su  origen  y  legislación,  por  Manuel  Rublo  y  B  or  ras 
(pagg-  469-512),  in  cui  sono  riprodotte  le  .xilografie  iniziale  e  finale  della  rara  edizione  barcel- 
lonese  del  1560:  Ordinacions  per  Ueformacio  y  perpetua  Fundacio  de  la  Universitat  del  Sludi 
General  de  la  Cintai  de  Barcelona  (pagg.  497,  505),  ecc.  ;  —  uno  studio  che  riguarda  più  di- 
rettamente la  nostra  rivista  :  la  descrizione  cioè  di  alcuni  codici  e  paleotipi  miniati  della  Bi- 
blioteca di  Barcellona:  Notas  sobre  algunos  Códices  de  la  Biblioteca  Proviìicial y  Universitaria 
de  Barcelona  por  D.  Angel  Aguiló  y  Mirò,  della  stessa  biblioteca  (pagg.  513-596).  I  testi 
sono  quasi  tutti  spagnuoli  o  catalani,  e  i  codici,  qui  illustrati  largamente,  contengono  :  Taula 
per  alfihabet  sobre  tots  los  llibres  de  Seneca,   di  fra  Luca  vescovo  di  Osimo  (sec.  XV),    con    le- 
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gatura  del  tempo  ;  Sumari  de  Seneca,  scritto  da  Pere  Molla,  e  dedicato  all'arcivescovo  Hugo 
de  Leupià  (sec.  XV)  ;  la  Regia  de  San  Benet,  tradotta  e  commentata  nel  monastero  di  Ripoll 
dal  monaco  Arnaldo  de  Alfarràs,  nel  1457  ;  Staluta  domus  Collegii  Sanctae  Marine  civitatis  II- 
lerde  (sec.  X\')  ;  un  Libro  d'Ore  con  miniature  del  sec.  XVI.  Vi  è  pure  descritto  un  esemplare 
del  Virgilio  di  Vindelin  da  Spira  (1470),  con  elegante  fregio  marginale,  piccole  iniziali  e  boul- 
de-ligne  miniati.  Di  ciascun  codice  e  dell'incunabulo  sono  dati  buoni  facsimili  a  colori  delle 
pagine  miniate.  E  pure  a  colori  è  il  fac-simile  di  un  bel  codice  miniato  delle  Opere  di  Eusebio 
di  Cesarea,  tradotte  dal  Trapezunzio  (sec.  XV),  che  trovasi  sul  principio  (pag.  515),  e  pel  quale 
si  rimanda  a  un  volume  precedente  àtW Anuario  (a.  1908-1909,  pag.  532),  che  non  ci  fu  pos- 
sibile vedere. 

Studi  Vinciani.  —  La  recente  ricorrenza  del  IV  centenario  della  morte  di  Leonardo 
da  Vinci  (f  2  maggio  1519)  ha  dato  occasione  a  molte  pubblicazioni,  generali  e  speciali  su 
Leonardo,  italiane  e  straniere,  alcune  delle  quali  di  valore  eccezionale,  come  ad  es.  il  volume 
commemorativo;  Per  il  IV  centenario  della  morte  di  Leonardo  da  Vinci  (2  maggio  igig).  Ber- 
gamo, Istituto  italiano  d'Arti  grafiche,  1919;  pp.  XX-442,  in  8"  gr.,  e.  112  illustr.,  io  tav.  tri- 
croni,  e  ritratto,  edito  a  cura  dell'  «  Istituto  di  studi  Vinciani  »  diretto  da  Mario  Cermenati, 
con  scritti  del  Beltrami,  Calvi,  Favaro,  De  Toni,  ecc.  Qui  ne  accenneremo  solo  alcune, 
che  hanno  un  carattere  bibliografico,  o  di  rassegna  delle  pubblicazioni  Vinciane  :  Luca  Bel- 
trami, Bibliografia  Vinciana.  Roma,  tip.  del  Senato,  1919;  pp.  21,  in  8°;  —  Idem,  I.a  «.destra 
mano  »  di  Leonardo  da  Vinci  e  le  lacune  nella  edizione  del  «  Codice  Atlantico  ».  Milano, 
Alfieri  &  Lacroix,  1919;  pp.  52,  in  4°  p.,  e.  facs.  ;  —  Idem,  Le  vicende  dei  manoscritti  di 
Leonardo  e  l'attesa  edizione  nazionale  ;  in  Emporinm,  voi.  XLIX,  n.  220  (febbraio  1919),  pp.  59-74; 
—  Idem,  La  edizione  nazionale  Vinciana  e  l'Istituto  Cermenati  (igo2-/g2Ó).  Milano,  Allegretti, 
1920;  pp.  84,  in  16";  -  Idem,  //  trattato  della  Pittura  di  L.  da  V.  nelle  sue  varie  edizioni  e 
traduzioni.  Milano,  Treves,  1919;  pp.  26,  in  8";  e.  tavv.  (Nozze  Guy-Delia  Torre) ;  -  Antonio 
Favaro,  Passato,  presente  e  avvenire  delle  edizioni  Vinciaiie,  Milano  1919;  pp.  55,  in  8°;  — 
Aldo  Mieli,  Bibliografia  d.  scritti  a  stampa  e  delle  riproduzioni  dei  n^anoscritti  di  L.  da  \'.:\w 
Archivio  d.  storia  d.  scienza  (Roma),  a.  I  (1919),  fase.  2,  pp.  177-185;  —  Ettore  Verga,  Gli 
studi  intorno  a  L.  da  V.  nell'ultimo  cinquantennio,  Note  I-I V  ;  nei  Rendiconti  d.  R.  Istituto 
Lombardo,  ser.  2»,  voi.  LII  (1918  1919),  fase.  13-15,  pp.  502-516;  fase.  19-20,  pp.  780-811;  voi. 
LUI  (1919-20),  fase.  lo-ii,  pp.  446-460.  In  queste  IV  Note  del  Verga,  le  pubblicazioni  Vinciane 
sono  cosi  raggruppate:  I.  [Il  centenario  Vinciano  e  il  R.  Istituto  Lombardo].  —  II.  Opere  sin- 
tetiche. —  III.  Pubblicazioni  di  documenti  e  contributi  parziali  alla  biografia.  —  IV.  L'arte  di 
Leonardo  e  le  questioni  che  la  riguardano.  —  V.  Gli  studi  intorno  alla  scienza  di  Leonardo  (i. 
Anatomia,  Fisiologia,  Embriologia,  Biologia;  2.  Fisica  e  scienze  naturali;  3.  Fisica  applicata. 
Ingegneria,  Idraulica,  Aviazione;  4.   Cartografia,    Viaggi;  5.  Metodo  sperimentale  e  Filosofia). 

La  collezione  Corsini  di  antichi  codici  musicali.  —  La  biblioteca  Corsiniana,  che  sino 
dal  maggio  1754  era  stata  resa  pubblica,  fu  donata  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  nel  1883  ;  e, 
da  allora,  i  codici  di  cui  era  ricca  poterono  essere  più  facilmente  e  più  largamente  consultati, 
dietro  la  scorta  del  vecchio  Catalogus  selectissimae  bibliothecae  D.  Nicolai  Rossii,  pubblicato 
nel  1786,  e  della  Lettera  al  sig.  Dott.  Giovanni  Lami,  che  il  bibliotecario  della  Corsiniana 
abate  Giuseppe  Querci  aveva  inserita  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  sino  dal  1755.  Meno 
nota,  o  affatto  ignota,  agli  specialisti  era  invece  rimasta  la  cospicua  raccolta  musicale  annessa 
alla  Corsiniana,  della  quale  ci  dà  ora  ampio  ragguaglio  —  e  tuttora  in  corso  di  stampa  — 
Vito  Raeli  {^La  Collezione  Corsini  di  antichi  codici  musicali  e  Girolamo  Chili  ;  in  Rivista  viu- 
sicale  italiana,  a.  XXV  [1918],  pagg.  345-76;  a.  XXVI  [1919],  pagg.  112-139;  a.  XXVII  [1920], 
pagg.  60-84),  dimostrando  come  essa  sia  stata  messa  assieme,  in  un  periodo  di  circa  mezzo 
secolo,  da  Girolamo  Chiti,  che  sino  dal   1726  era  maestro  di  cappella  della  basilica  di  S.  Gio- 
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vanni  in  Laterano,  nel  1735  divenne  altresi  cappellano  della  cappella  di  S.  Andrea  Corsini,  e 
nel  1750  ne  fece  generosa  donazione  al  card.  Neri  Maria  Corsini,  riconfermandola  nel  1757  ; 
nel  quale  anno  ne  fu  pure  compilato  1'  inventario,  tuttora  esistente,  e  che  ha  servito  di  base 
;dle  ricerche  del  Raeli.  La  raccolta  Chiti,  di  cui  il  R.  offre  una  estesa  illustrazione,  è  tanto  più 
pregevole  in  quanto  il  raccoglitore  ebbe  cura  «  di  segnare  su  ogni  libro  o  codice  a  lui  venduto 
od  offerto  od  ottenuto  in  cambio,  e  spesso,  nel  primo  caso,  anche  l'importo  della  spesa  cor- 
rispondente ».  Il  Chiti,  cui  si  deve  si  preziosa  raccolta  (nella  quale  si  riscontrano  oggi,  pur- 
troppo, parecchi  vuoti),  mori  nel  1759,  più  che  ottuagenario.  Il  R.  dà  altresi  notizia,  anzi  pub- 
blica quasi  integralmente.  Un  prezioso  catalogo  del  settecettlo  (XXWl,  112  sgg.),  cioè  il  catalogo 
della  Raccolta  di  Libri  pratici  e  teorici  manoscritti  fatta  dall'Ili.'"»  Sig.''  March.  Flavio  Chigi- 
Zoiidadari  per  il  suo  Archivio  musicale  di  Siena,  per  la  quale  molto  ha  cooperato  d' indagare  e 
comprare  D.  Girolamo  Chili  in  Roma  :  il  medesimo,  cioè,  da  cui  proviene  il  più  importante 
nucleo  della  raccolta  Corsiniana  ;  e  ciò  gli  dà  occasione  a  porgere  notizie  sul  raccoglitore, 
tnarch.  Chigi-Zondadari,  distinto  musicologo,  il  quale  fu  in  corrispondenza  coli'  illustre  storico 
della  musica,  p.  G.  B.  Martini  :  corrispondenza  (a.  1744-1766)  oggi  conservata  nella  Biblioteca 
del  Liceo  Musicale  di  Bologna.  È  vivamente  a  deplorare  che  questa  importante  raccolta  musi- 
cale senese  andasse  poi  —  circa  il  1820  —   venduta  all'estero. 

Secondo  un'  informazione  fornita  al  R.  da  W.  Helbig,  circa  il  1899  la  Principessa  di 
Mecklenburg  aveva  fatto  un  catalogo  di  manoscritti  musicali  che  le  sembravano  interessanti 
nelle  biblioteche  Corsiniana  e  Chigiana  ;  ma,  per  quanto  risultava  al  Helbig  ed  al  Raeli,  questo 
catalogo  non  fu  mai  pubblicato. 

Nel  preambolo  del  suo  lavoro  il  R.  lamenta  la  condizione  di  poca  accessibilità  e,  in 
generale,  di  trascuratezza,  in  cui  si  trovano  varie  raccolte  musicali  romane  di  proprietà  pri- 
vata ;  ma  per  ciò  che  concerne  l'archivio  della  Basilica  Liberiana,  l'autore  stesso  si  affretta  a 
dichiarare  in  una  nota  (XXV,  348  «.),  che  «  mercé  l'interessamento  di  D.  Licinio  Refice, 
Maestro  dell'annessa  Cappella,  ed  il  consenso  dell'Ili.""  Mons.  Pescini,  Prefetto  di  Musica,  e 
del  Capitolo,  non  è  più  inaccessibile  agli  studiosi  »,  essendovi  l'a.  stesso  «  stato  ammesso  a 
compiervi  delle  ricerche,  che  il  Rev.  D.  G.  Bascetta,  l'archivista  attuale,  mi  agevola  con  cor- 
tesia squisita  ». 

Musica  e  balli  alla  corte  dei  Pico  della  Mirandola.  —  Scrive  il  Papotti  negli  Annali 
della  Mirandola  che  quando  furono  festeggiate,  nel  16S5,  le  nozze  di  Francesco  Pico  colla  prin- 
cipessa Anna  Camilla  Borghese  di  Roma,  in  casa  del  conte  Lodovico  Boretti  si  rappresentò 
un'opera  intitolata  L'applauso  degli  elementi,  composta  dal  senatore  Guastavillani  di  Bologna, 
e  musicata,  parte  dal  canonico  Gio.  Francesco  Barbieri,  maestro  di  cappella  della  Mirandola, 
parte  «  da  due  maestri  forestieri  venuti  da  più  parti  con  gran  numero  di  musici  ».  Su  codesti 
festeggiamenti  della  piccola  corte  mirandolese  si  raccolgono  notizie  da  alcuni  manoscritti  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  contenenti  poesie  di  Federico  Riccardi  di  Ortona,  che 
nel  1635  andò  col  fratello  Morello  alla  Mirandola,  e  fu  gentiluomo  di  camera,  prima  del  duca 
Alessandro  II  Pico,  poi  della  duchessa  Maria  Pico  ;  indi,  fattosi  sacerdote,  venne  a  morte 
(juasi  ottuagenario  nel  1696.  Dai  manoscritti  bolognesi  (di  cui  dà  ora  notizia  il  dott.  Lodo- 
vico Frati,  Musica  e  balli  alla  corte  dei  Pico  della  Mirandola  ;  in  Rivista  musicale  italiana, 
XXV  [1918],  pagg.  249-58),  si  vengono  a  conoscere  i  titoli  e  i  soggetti  (per  lo  più  allegorici) 
dei  balli  rappresentati  {dell'Armario,  delle  Fantasme,  dei  Birbanti,  delle  Donzelline,  delle  Sacer- 
dotesse, delle  Spagnole,  ecc.),  e  in  parte  anche  i  personaggi  che  vi  parteciparono  (il  principe 
Francesco  Pico,  la  principessa  Laura  figlia  di  Alessandro  li  Pico,  ecc.),  e  le  sale  in  cui  furono 
rappresentati  («  nella  sala  del  signor  Francesco  Personali  »  ;  «  su  la  sala  del  sig.  Francesco 
Panigata  »,  ecc.).  Un  altro  melodramma,  di  soggetto  mitologico,  si  proponeva  di  celebrare  il 
valore  di  Ferdinando  Gonzaga,  principe  di  Castiglione,  e  di  Laura  Pico  sua  consorte  ;  e  perciò 
fu  certamente  composto  nel   1680  per  ledette  nozze,  le  quali  furono  festeggiate  alla  Mirandola 


con  giuochi,  giostre  e  caccie.  Fra  il  i6So  e  il  1685  sono  quindi  circoscritti  gli  spettacoli  musi- 
cali e  coreografici,  che  rallegrarono,  verso  la  fine  del  sec.  XVII,  la  corte  niirandolese. 

Antichi  vetri  dipinti.  —  Per  le  necessarie  attinenze  iconografiche  coll'arte  del  medioevo, 
e  sopratutto  colla  miniatura  e  colla  xilografia  nei  Libri  d'ore  (segnatamente  francesi),  hanno 
interesse  i  vetri  dipinti,  e  spesso  splendidamente  istoriati,  delle  cattedrali  medioevali.  Uno 
studio  speciale  sulle  leggi  di  composizione  delle  rappresentanze  che  ricorrono  ne'  vetri  delle 
cattedrali  gotico-francesi,  ci  offre  ora  un  illustre  critico  d'arte,  August  Schmarsow,  in  un 
lavoro  inserito  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Lipsia,  corredato  di  grandi  ripro- 
duzioni desunte  dalle  monografìe  del  Durano  sulla  cattedrale  di  Chartres,  e  del  Cahier  e 
Martin  sulla  cattedrale  di  Bourges  (A.  Schmarsow,  Kompositions-gesetze  romanischer  Glas- 
gemàlde    in  frilh-golischen    Kirchenfenstern  ;  in  Abhandluitgen  d.  Kgl.  Sachsischen    Cesellscha/t 

d.  Wissenschaften  (Leipzig),  Philos.-histor.  Kl.,  voi.  XXXIII,  2.  Leipzig  1916;   pp.  54,  in  8°  gr. 

e.  V  tavv.).  Alla  iconografia  francescana  pure  ne'  vetri  dipinti  delle  chiese  medioevali  e  negli 
affreschi  di  Assisi,  si  riferisce  un'altra,  più  breve,  memoria  dello  stesso  A.  Schmarsow,  Das 
Franciscusfenster  in  Kònigs/elden  u.  der  Freskenzyklus  in  Assisi;  nei  Berichte  iiber  die  Ver- 
handlungen  d.  Sachsischen  Akademie  d.  Wissensch.  su  Leipzig.  Philos.-hist.  Kl.,  Band  71  {1919), 
Heft  3,   pagg,  38,  in  8<",  e.  tavv. 

Bibliografia  dei  Vulcani  italiani.  —  Federico  Fu rchheim  pubblicò  già,  parecchi  anni 
or  sono,  una  Bibliografia  del  Vesuvio  (Napoli,  Furchheim,  1S87;  pp.  XII-297,  in  8°),  cosi  come 
compilò  lavori  analoghi  per  l'isola  di  Capri  {Bibliografia  dell'isola  di  Capri  e  della  penisola 
Sorrentina.  Napoli,  Furchheim,  1S99;  pp.  87,  in  S"),  e  per  le  distrutte  città  di  Pompei  e  di 
Ercolano  (Biblioteca  Pompeiana:  catalogo  ragionato  di  opere  sopra  Ercolano  e  Pompei.  Napoli, 
Furchheim,  1879;  pp.  VIII-37,  in  S»;  e  Bibliografia  di  Pompei,  Ercolano  e  Stabia;  2"  ediz. 
Napoli,  Furchheim,  1891;  pp.  XXX-119,  in  8°).  Un  lavoro  più  compiuto,  ed  esteso  a  tutti  i 
vulcani  dell'Italia  meridionale,  ci  giunge  ora  dall'Inghilterra:  Antonia  &  Henry  James 
Johnston-Lawis,  Vulcani.  Bibliography  of  the  Geology  and  Eruptive  Phenomena  of  the  more 
importuni  Volcanoes  of  Southern  Italy.  Second  edition,  completed  by  Miss  B.  M.  Stanton,  and 
edited  with  a  preface  and  short  Life  of  the  Anthor  by  B.  B.  Wooduard.  London,  University 
Press,   1918;  pp.  XXIV-274,   in  8". 

Bibliografia  di  Giacomo  Venezian.  —  Nel  111  vul.,  serie  2»  (1918-19),  dei /?tv;(/;Vo«// </. 
Sessioni  d.  R.  Accad.  d.  scienze  d.  Istituto  di  Bologna,  CI.  di  se.  morali  (Bologna  1919)  ha  ve- 
duto la  luce  la  Commemorazione  di  Giacomo  Venezian  letta  nelT  Aula  Magna  d.  R.  Università 
di  Bologna  il  g  gennaio  1919,  dal  prof.  Giuseppe  Brini,  segretario  dell'Accademia.  In  ap- 
pendice ad  essa  (pagg.  39-43),  trovasi  un  prospetto  delle  Pubblicazioni  di  G.  V.,  edite  o  in  corso 
di  ristampa.  Notizie  della  vita  del  Venezian  (n  7  dicembre  1S61;  m.  20  novembre  1915),  tro- 
vansi  poi  nel  volume:  Giacomo  Venezian  {XX  novembre  MCMXV  -  XX  novembre  3JCMXVI), 
con  note  biografiche,  lettere  di  cordoglio,  commemorazioni,  attestazioni,  discorsi,  ecc.,  a  cura 
del  Comitato  bolognese  della  Società  Dante  Alighieri. 

Una  rivista,  una  biblioteca  e  una  Società  Dantesca  nel  Giappone.  —  Leggiamo  nel 
Giornale  della  libreria  (XXXIII,  654)  —  riprodotta  ila  L'Ape  —  la  seguente  curiosa  notizia 
«  Che  Dante  abbia  studiosi  ed  ammiratori  in  tutto  il  mondo  colto,  non  è  cosa  da  meravigliar- 
sene ;  ma  che  mentre  l'Italia  lesina  onori  di  commemorazioni  al  suo  Poeta,  uno  dei  paesi  più 
fervidi  nel  celebrarne  la  memoria  sia....  il  Giappone,  è  un  fatto  di  cui  non  si  può  disconoscere 
la  singolarità.  Il  supplemento  letterario  del  Times  dà  notizia  del  primo  fascicolo,  apparso  in 
luglio  ad  Osaka,  d'un  periodico  su  Dante,  intitolato  Arno,  edito  dalla  Società  Dantesca  Giap- 
ponese, la  cui  fondazione  risale  alla  fine  dello  scorso  anno  [1919].   È  il  primo  periodico  pubbli- 
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calo  neir  Estremo  Oriente  con  programma  esclusivamente  Dantilogo,  e,  salvo  poche  citazioni 
in  inglese  e  in  italiano,  è  tutto  scritto  nella  lingua  dei  Samurai.  Il  numero  apparso  contiene 
fra  l'altro  delle  Meditazioni  sulla  Divina  Commedia,  una  notizia  intorno  le  Pubblicazioni  Dan- 
lexche  apparse  nel  1915.,  la  prima  parte  d'una  Biografia  di  D.  Alighieri,  e  una  Traduzione  in 
rime  nipponiche  dei  tre  primi  canti  dell'Inferno.  Esistono  già,  del  resto,  due  traduzioni  com- 
plete del  poema  in  giapponese,  e  la  terza  è  in  corso  di  stampa.  Ma  la  cosa  più  sorprendente 
è  che  si  sta  ora  costruendo  a  Tokyo,  in  onore  di  Dante,  nientemeno  che  un  tempio,  la  cui 
parte  inferiore,  tutta  in  granito  giapponese,  conterrà  una  biblioteca  dantesca  con  annessovi  un 
gran  salone  di  lettura.  Neil'  ingresso,  in  cima  alla  gradinata,  sarà  collocata  una  statua  del 
Poeta.  Sovraintende  alla  costruzione  del  monumento  lo  scultore  italiano  Raffaele  Uccella  ■». 

Sin  qui  il  periodico  milanese  ;  col  quale  consentiamo  volentieri  nell'ammirazione,  ed 
anche  nella  meraviglia,  per  ciò  che  fa,  o  si  propone  di  fare,  in  onore  del  massimo  nostro  Poeta, 
il  piccolo  e  lontano  Giappone  ;  non  però  crediamo  giustificato  né  opportuno  il  tono,  con  cui  a 
codeste  onoranze  esotiche  si  contrappongono  quelle  che  si  lesinano  presso  di  noi  allo  stesso 
scopo  ;  giacché  —  se  male  non  siamo  informati  —  le  prime  notizie  ufficiali,  invero  allarmanti, 
di  un  generale  radiamento  di  fondi,  sono  state  poi,  o  smentite,  o  ridotte  ai  loro  veri  termini  ; 
e  perché  da  ciò  che  si  va  preparando  da  società  e  privati  nelle  principali  città  nostre  per  ce- 
lebrare degnamente  (se  non  solennemente)  ed  utilmente  per  gli  studi  il  secentenario  della 
morte  di  Dante,  è  lecito  arguire  ed  augurare  che  le  onoranze  dantesche  italiane  non  avranno 
nulla  a  temere  dal  confronto  con  quelle  straniere  :  neanche  da  parte  A^W Arno  e  del  tempio 
giapponesi  !   Leggasi  ciò  che  scriviamo,  poco  più  innanzi,  in  queste  stesse  Notizie  (pag.  373-75). 

Una  biblioteca  popolare  a  Trento.  —  La  Federazione  Italiana  delle  Biblioteche  Popo- 
lari e  r  Ufficio  Tecnico  di  propaganda  nazionale  si  sono  messi  d'accordo  per  istituire  una  Bi- 
blioteca Popolare  a  Trento  con  un  primo  fondo  di  mille  opere  accuratamente  scelte  e  rispon- 
denti allo  scopo  di  dotare  la  Città  redenta  di  uno  strumento  efficace  di  coltura  italiana,  il  quale 
serva  a  tutti  i  ceti  della  popolazione  e  possa  offrire  esempio  e  incitamento  agli  altri  centri  del 
Trentino  e  dell'Alto  Adige,  donde  giunge  continuo,  insistente  il  grido  :  date  il  libro  italiano 
per  r  italianità  oppressa  di  queste  terre,  che  si  ridestano  alla  vita  nazionale. 

L'  Ufficio  Tecnico  di  propaganda  ha  già  allestito  un'ampia  e  degna  sede  per  la  isti- 
tuenda Biblioteca  Popolare,  dove  si  confida  poter  organizzare  anche  altre  forme  propagatrici 
di  coltura  italiana,  come  letture  in  sede,  corsi  di  conferenze  e  lezioni,  convegni  educativi,  ecc. 

Tutti  i  libri  costituenti  il  primo  nucleo  della  nascente  Biblioteca  saranno  rilegati  e  cata- 
logati coi.  più  moderni  sistemi  di  classificazione. 

Le  istituzioni  promotrici  hanno  rivolto  un  appello  alle  singole  Case  editrici  affinché  con- 
corrano a  questa  nuova  attestazione  di  affetto  per  una  delle  città  redente,  cedendo  le  opere  di 
loro  edizione,  scelte  a  costituire  il  primo  fondo  della  Biblioteca,  a  condizioni  di  eccezionale  fa- 
vore. Alcune  di  tali  Case  hanno  già  dato  preciso  affidamento  di  accogliere  la  patriottica  ri- 
chiesta ;  e  se  le  altre  seguiranno  il  loro  esempio,  presto  l'iniziativa  potrà  essere  pienamente 
realizzata.  Altro  incremento  cospicuo  potrebbe  ricevere  la  nascente  biblioteca  dai  duplicati  che, 
più  o  meno  numerosi,  più  o  meno  polverosi,  giacciono  inutilizzati  presso  le  biblioteche  gover- 
native e  comunali  italiane. 

Autografi  Rossiniani.  —  Leggiamo  in  un  giornale  bolognese  :  «  Una  notizia  diramata 
ieri  [8  gennaio  1921]  da  Parigi  dall'Agenzia  '  Radio  '  annunciava  che  nel  Conservatorio  musi- 
cale di  Copenhagen  si  sarebbe  scoperto  il  manoscritto  originale  del  Barbiere  di  Siviglia  del 
maestro  Rossini,  e  che  il  manoscritto  conterrebbe  anche  una  sinfonia  diversa  da  quella  che 
tutti  conosciamo. 

Confermare  che  la  scoperta  sia  realmente  avvenuta  nella  terra  di  Amleto,  e  che  ad  ogni 
modo  si  tratti  effettivamente  di  un  manoscritto  Rossiniano,  sarebbe  oggi  cosa  tutt'altro  che  fa- 
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Cile.  Ciò  che  ad  ogni  modo  dobbiamo  rilevare,   è  che  nella  bibliotecE   del  nostro   Liceo  Musi- 
cale si  conserva  da  circa  sessanta  anni  l'autentico  manoscritto  del  capolavoro  del  Rossini. 

Infatti  l'avv.  Rinaldo  Baietti,  che  fu  amico  intimo  del  Rossini,  possedeva  e  custodiva 
gelosamente  presso  di  sé  gli  autografi  degli  spartiti  del  Barbiere  di  Siviglia  e  della  Ceneren- 
tola. Venuto  a  morte  il  Baietli,  i  suoi  eredi,  nel  maggio  dell'anno  1862,  fecero  dono  dello 
spartito  autografo  del  Barbiere  di  Siviglia  alla  Biblioteca  del  nostro  Liceo  Musicale,  e  di  quello 
di  Cenerentola  alla  R.  Accademia  Filarmonica  di  Bologna,  e  ciò  in  omaggio  alla  volontà  più 
volte  espressa  in  vita  dal  Baietti,  che,  dopo  avere  tenuto  presso  di  sé  i  preziosi  cimeli  come 
cara  testimonianza  dell'affetto  che  lo  aveva  legato  al  suo  illustre  amico,  volle  che  in  questa 
città  rimanessero  custoditi  in  eterno,  seppure  qualche  cosa  può  esservi  di  eterno,  quaggiù, 
anche  se  rechi  impressi  i  segni  di  un'arte  che  nessun  tempo  potrà  cancellare  ». 

Stampa  periodica  Napoletana  del  sec.  XIX.  —  Mentre  nel  nuovo  Bollettino  del  biblio- 
filo di  Napoli  Lorenzo  Rocco  ha  iniziato,  e  viene  proseguendo,  un  ampio  lavoro  —  piuttosto 
storico  che  bibliografico  —  su  La  stampa  periodica  Napoletana  delle  rivoluzioni  {il^g-iS2o-i84S-iS6o) 
(a.  I  [1919],  pp.  211-40,  297-328,  405-36;  a.  II  [1920],  pp.  33-64,  237-52);  negli  Atti  dell' Acca- 
demia Pontaniana,  Federico  Amodeo  ha  pubblicato  una  memoria  su  Giuseppe  de  Sangro, 
Giuseppe  Scorza,  Felice  Giannattasio ,  e  i  periodici  scientifici  anteriori  al  iSz^  (voi.  XLIX  [ser.  2^, 
XXIV],  1919,  pp.  109-27).  Pure  alla  stampa  periodica  scientifica  napoletana  della  prima  metà 
del  sec.  XIX  si  riferisce,  in  parte,  un'altra  memoria  del  medesimo  autore,  che  segue  imme- 
diatamente alla  precedente  in  quest'ultimo  periodico  (Federico  Amodeo,  Ambiente  scienti- 
fico di  Napoli  dal  182^  al  1860.  Ferdinando  de  Luca.  Divagazione  di  storia  generale  ;  ibid., 
pp.  129-55),  ove  trattasi  dei  Periodici  scientifici  (p.  131  seg.),  del  Progresso  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti  (p.  132  sg.),  degli  Annali  civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie  (p.  135  sg.),  del 
Giaìnbattisia   Vico  (p.   136  sg.),  ecc. 

Bibliografia  teatrale  italiana.  —  Dei  vari  lavori  storici  e  cronistorici  sui  teatri  locali 
italiani,  che  si  hanno  alle  stampe,  pubblicò  già  una  bibliografia,  sino  dal  188S,  Alessandro 
AdemoUo  (Bibliografia  della  cronistoria  teatrale  Ltaliana.  Milano,  Ricordi,  1888  ;  pagg.  12, 
in-i5  ;  estr.  d.  Gazzetta  musicale  italiana)  ;  ed  altra  ne  pubblicò,  pochi  anni  dopo,  il  compianto 
bibliofilo  livornese  Diomede  Bonamici,  Bibliografia  delle  cronistorie  dei  Teatri  d'Italia.  Li- 
vorno, Levi,  1896  ;  pagg.  22,  in-16  ;  della  quale  nel  1905  apparve  una  seconda  edizione,  note- 
volmente arricchita  (Livorno,  Giusti,  1905  ;  pagg.  29,  in-12),  ma  di  soli  150  esemplari  fuori 
commercio.  Giunge  quindi  ora  utile  ed  opportuna  una  nuova  bibliografia  —  naturalmente  com- 
pletata coi  numerosi  lavori  più  recenti  —  compilata  da  un  noto  cultore  degli  studi  letterari  e 
bibliografici,  Guido  Bustico,  Bibliografia  delle  storie  e  delle  cronistorie  dei  Teatri  d'Italia, 
inserita  nella  Rivista  musicale  italiana,  voi.  XXVI  (1919),  pagg.  36-65  ;  al  quale  sono  pur  do- 
vuti la  Bibliografia  di  V.  Alfieri  (190S),  una  monografia  sui  Teatri  musicali  di  Pavia  (1903),  il 
Saggio  di  una  bibliografia  di  libretti  musicali  di  Felice  Romani  (1907),  il  Saggio  di  una  biblio- 
grafia Ossolana  (1910),  ed  un  altro  lavoro  di  cronistoria  teatrale  italiana,  inserito  nella  mede- 
sima rivista  torinese:  Guido  Bustico,  Gli  spettacoli  musicali  al  '  Teatro  Nuovo  '  di  Novara 
(,n79-'^13)<  '"  Rivista  musicale  italiana,  voi.  XXV  ^1918),  fase.  1°,  pagg.  84-103,  e  fase.  2", 
pagg.  202-248. 

Bibliografia  di  G.  B.  Vico.  —  Come  è  noto,  già  da  più  anni  Benedetto  Croce  pub- 
blicò un'ampia  Bibliografia  Fieli iana  :  saggio  (Napoli,  1904;  pagg.  viii-127,  in-S  gr.  :  estratto 
d.  Atti  d.  Accad.  Pontaniana,  voi.  XXXIV  [1904],  mem.  n.  2,  e.  ritratto),  che  fu  assai  favore- 
volmente giudicata  anche  all'estero  (cfr.  E.  Bouvy,  in  Bulletin  Italien,  IV  [1904],  pagg.  362-64), 
e  alla  quale  egli  fece  seguire,  nella  stessa  raccolta  accademica,  un  primo  Supplemento  alla  Bi- 
bliografia Vicliiana  (voi.    XXXVII    [1907],    mem.  n.   io,  di  pagg.  34),  ed    un    Secondo    Supple- 
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tnento  (voi.  XL  [1910],  meni.  n.  5,  di  pagg.  116).  —  Ora  nelle  Nuove  ricerche  sulla  vita  e  le 
opere  del  Vico  e  sul  Vichiattismo,  che  lo  stesso  Croce  viene  pubblicando  nella  sua  rivista  La 
Critica,  il  ?  VI  contiene  Aggiunte  bibliografiche  {1851-1910),  ed  \\  \  VII  riguarda  la  Rifiori- 
tura  degli  studi  sul  Vico  (rgri-igrg)  (cfr.  La  Critica,  a.  XVIII  [1920],  pagg.  353-61)  :  rifiori- 
tura, alla  quale  l'illustre  autore  ha  cosi  efficacemente  contribuito  in  questi  ultimi  anni. 

Una  biblioteca  Chinese  a  Copenhagen.  —  Come  informa  la  Vossische  Zeitung,  la  Bi- 
blioteca Reale  di  Copenhagen  si  è  recentemente  arricchita  di  una  grande  raccolta  di  lettera- 
tura chinese,  lasciata  da  un  danese  dimorante  in  China,  il  sig.  Knud  Kring.  Il  Krìng  aveva 
prima  studiato  in  Danimarca  la  lingua  e  cultura  chinese,  poi  ottenuto  un  posto  in  una  Com- 
pagnia di  Assicurazione,  pel  quale  dovette  dimorare  parecchi  anni  in  quella  regione.  La  sua 
raccolta,  composta  di  circa  20,000  volumi,  è  stata  ora  acquistata  dalla  Biblioteca  di  Copenha- 
gen a  prezzo  assai  conveniente,  A  giudizio  dei  competenti,  essa  comprende  molte  rarità  e  può 
sostenere  assai  bene  il  confronto  colle  altre  raccolte  chinesi  che  si  trovano  nelle  biblioteche 
d'  Europa,  a  Berlino,  Parigi,  Londra,  Pietrogrado.  Con  questa  importante  collezione,  l'Univer- 
sità di  Copenhagen  è  ora  in  condizione  di  istituire  una  cattedra  di  lingua  e  letteratura  chi- 
nese. A  proposito  di  ciò,  il  giornale  Politiken  di  Copenhagen  scrive  :  «  Dopo  che  le  quattro 
grandi  Biblioteche  Nazionali  della  China  erano  rimaste,  sino  a  questi  ultimissimi  tempi,  chiuse 
ai  dotti  europei,  si  è  ora  deliberato,  da  parte  del  governo  Chinese,  d'inviare  una  di  codeste 
raccolte  nazionali  in  Europa.  Il  paese  prescelto  per  l' invio  di  tale  raccolta  diverrebbe  neces- 
sariamente il  centro,  non  solo  per  lo  studio  della  cultura  chinese  da  parte  degli  europei,  ma 
anche  pegli  studenti  chinesi  presso  le  nazioni  occidentali.  Ora  in  Danimarca  si  nutre  fiducia 
che  la  loro  capitale  possa  diventare  la  sede  fortunata  di  una  cosi  cospicua  raccolta  e  di  un  • 
cosi  importante  centro  di  studi  e  di  civiltà  orientale  ». 

VI  Centenario  della  morte  di  Dante.  —  Abbiamo  già  accennato  (cf.  lìibUofilia,  XXII, 
I2S,.^67,  370-71)  alcune  delle  pubblicazioni  che  si  prepar.ano  per  celebrare  il  VI  centenario  dalla 
morte  di  Dante.  Dalla  dotta  ed  eloquente  Relazione  che  1'  illustre  decano  del  nostro  Parlamento, 
sen.  Paolo  Boselli,  ha  presentato  a  nome  della  Commissione  per  1'  Istruzione  e  le  Belle  Arti, 
da  lui  presieduta,  sul  disegno  di  legge  presentato  dai  Ministri  Croce  e  Meda  nella  seduta  del 
17  novembre  1920  per  la  Celebrazione  del  VI  centenario  dalla  morte  di  Dante,  togliamo  altri 
dati  interessanti  :  «  Pubblicazioni  popolari  ed  edizioni  della  Commedia  già  vedono  la  luce  da 
più  parti.  11  volume  edito  dal  Barbèra  raccoglie  tutte  le  Opere  di  Dante.  Guido  Mazzoni,  con' 
ardita  ipotesi,  conferisce  al  Fiore  la  paternità  dantesca. 

«  L'  Llniversità  popolare  di  Milano  ha  già  1'  anno  scorso  pubblicato  un'esposizione  della 
Commedia  a  cura  del  prof.  Donadoni  ;  1'  Associazione  nazionale  degli  insegnanti  prepara  un 
Dante  per  il  popolo  ;  la  Federazione  delle  biblioteche  popolari  una  Vita  di  Dante,  scritta  dal 
Gallarati-Scotti.  Alle  opere  dello  Ziiigarelli  e  del  Passerini  si  aggiunsero  testé  le  opere  di  A. 
Buonaiuti  e  del  Turri  ;  ai  commenti,  già  noti,  nuovi  commenti.  L'editore  Olschki  ha  bandito 
un  concorso  per  un  libro  popolare  su  Dante.  Le  librerie  cattoliche  s'arricchiscono  ogni  giorno 
di  reoenti  scritti  intorno  all'  Alighieri. 

«  La  Società  Dantesca  in  questi  ultimi  anni  creò  la  Lettura  popolare,  la  quale  colla  sola 
viva  voce  degli  espositori,  escluso  ogni  discorso  scritto,  conduce  frequenti,  attenti,  devoti 
ascoltatori  fra  i  regni  del  Poema  sacro. 

«  La  Società  Dantesca  italiana,  appena  costituita  deliberò  la  pubblicazione  di  un  testo 
critico  della  Divina  Commedia  e  delle  opere  minori  dell'Alighieri.  Pio  Rajna  curò  l'edizione 
critica  del  De  vulgari  eloquenlia  ;  curò  Michele  Barbi  l'edizione  critica  della  Vita  nuova  e  del 
Canzoniere.  Mentre,  tornata  la  calma  anche  nella  regione  degli  studi,  si  preparano  assidua- 
mente le  edizioni  critiche  delle  altre  opere  di  Dante,  la  .Società  Dantesca  manderà  in  luce  per 
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il  Centenario  un  volume  di  tutte  le  Opere  dell'  Alighieri  nel  testo  che  già  risulta  dai  lavori 
preparatorii,  e  il  quale  poco  o  punto  differirà  da  quello,  che  sarà  accolto  e  dovrà  rimanere 
definitivo  nei  singoli  volumi  dell'edizione  critica.  Per  il  Centenario  la  Società  Dantesca  pub- 
blicherà eziandio  la  Bibliografia  nuova  e  compiuta  dei  Codici  della  Divina   Commedia. 

«  A  sua  volta  la  Commissione  per  gli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane,  sotto 
gli  auspici  dell'  Accademia  dei  Lincei,  farà  uscire  nel  settembre  di  quest'anno,  a  coronamento 
dell'opera  monumentale  del  Gherardi,  un  volume  dei  Consigli  Fiorentini  dal  1301  al  1321,  per 
cura  del  dott.  Barbadoro,  con  prefazione  di  Isidoro  del  Lungo. 

«  A  Torino,  iniziatrice  l'Accademia  delle  scienze,  si  prepara  un  volume  di  carattere 
scientifico  e  critico,  destinato  ad  illustrare  la  fortuna  di  Dante  nel  Piemonte,  dove  nell'  Uni- 
versità ne  rinfocolò  lo  studio  il  Paravia,  figlio  di  Zara  ;  dove  Cesare  Balbo  ne  dettò  la  Vita,  e 
il  Gioberti  pensò  le  pagine  eloquentissime  che  esaltarono  Dante  come  auspice  del  Prima/o  e 
del  Rinnovamento  ;  dove  altri  cultori  di  storia  seguiranno  le  orme  di  Dante  nell'  incontro  con 
Arrigo  VII,  dove  il  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  offrirà  prezioso  contributo  di 
nuove  ricerche. 

«  A  Genova  la  Sezione  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e 
per  la  Lombardia  metterà  in  luce  un  volume  d'argomento  ligure  in  relazione  a  Dante,  quasi 
a  compimento  di  quello  riguardante  Dante  in  Lunigiana,  edito  nel  1906. 

«  Nuove  pubblicazioni  si  annunziano  dalla  Sicilia,  che  diede  alle  Cantiche  il  grido  dei 
Vespri  e  il  «  vento  di  Soave  »  ;  e  altre  già  ne  aggiunsero  e  ne  aggiungeranno  da  Napoli  i  dotti 
uomini  che  nella  storia  e  nella  critica  seguono  la  via  aperta  da  Carlo  Troya,  irraggiata  con 
nuova  propria  luce  dal  De  Sanctis  ;  percorsa,  con  nuova  tempra  e  larghezza  di  studi,  dal 
D'Ovidio  e  dal  Torraca,  e  lungo  la  quale  si  aderge  il  pensiero  estetico  e  si  acuiscono  le  osser- 
vazioni critiche  e  storiche  di  Benedetto  Croce. 

«  Intanto  conferenze  e  pubblicazioni  dantesche  da  ogni  parte  si  annunziano.  Isidoro  Del 
Lungo,  egli,  che  intorno  alla  vita  e  ai  tempi  di  Dante  scrisse  libri  di  massimo  pregio,  ha  già 
preparato  un  Commento  alla  prima  Cantica.  Nella  Società  Francescana  e  neh'  Arcadia  diranno 
dell'Alighieri  oratori  di  chiarissimo  valore.  Il  Collegio  Romano  si  riapre  a  un  nuovo  otdine 
di  discorsi  danteschi.  A  letture  dantesche  invitano  alcune  associazioni  popolari.  Lezioni  dan- 
tesche inaugura  in  Genova  1'  Associazione  dei  giornalisti. 

«L'opera  lita  Morale,  che  la  prof.  Ronconi  conduce,  attorniata  da  giovani  cultrici  di 
Dante,  studiosamente  appassionate,  propagherà  fra  i  popoli  di  Roma,  di  Firenze,  di  Ravenna 
ciò  che  meglio  nel  Poema  insegna  ad  elevare  i  cuori  e  a  vivere  per  la  Patria  ». 

Il  progetto  ministeriale  comprende  pure  la  spesa  di  L.  70.000  per  la  sistemazione  della 
Biblioteca  Dantesca  nella  Casa  di  Dante  nel  Palazzetto  degli  Anguillara  in  Roma  (passato  inte- 
ramente, come  da  contratto  stipulato  fra  il  sindaco  di  Roma,  Luigi  Rava,  e  Sidney  Sonnino, 
per  munificenza  del  Comune,  in  uso  perpetuo  gratuito  alla  Casa  di  Dante)  ;  e  una  assegnazione 
di  fondi  è  pure  destinata  a  rendere  possibile  e  decorosa  una  Esposizione  di  cimeli  danteschi 
a  Ravenna  e  a  Firenze.  «  Dov'è  la  Tomba  del  Poeta  (scrive  l'on.  Boselli)  nulla  deve  turbare 
dal  raccoglimento  austero  e  profondo.  Cimeli  e  ricordi  danteschi,  che  sono  numerosi  e  preziosi 
in  Ravenna,  appariranno  nelle  magnifiche  sale  della  Classense  riordinata  e  compiuta  ;  e  nel 
monastero  contiguo  alla  tomba  avrà  principio  una  specie  di  Museo  Dantesco  ».  Il  Comitato 
dantesco  di  Ravenna,  e  prima  l'Amministrazione  del  Comune  (come  precisava  in  una  inter- 
vista richiestagli  da  un  giornale  bolognese  sino  dall'agosto  1920  il  Sindaco  di  quella  città,  rag. 
Buzzi),  «  hanno  deliberato  di  completare  la  storica  Sala  Dante,  l'ex-refettorio  di  Classe,  dove 
nel  1865  fu  iniziato  il  pubblico  commento  del  Poema  dantesco,  e  dove  gli  ultimi  cicli  di  Lecturae 
Dantis,  tenuti  nel  '19  e  in  questo  anno  (1920),  hanno  assunto  grande  importanza,  e  per  il 
valore  degli  studiosi  che  hanno  salita  la  cattedra  dantesca  ravennate,  e  per  l' interesse  grande 
e  intenso  che  la  parte  colta  della  cittadinanza  e  il  popolo  stesso  di  Ravenna  hanno  preso  per 
queste  letture.   Le  quali  verranno  date  alle  stampe  ;  ma  per  dare  un  suo  contributo  alla  coltura 


dantesca  italiana,  il  Comitato  ha  in  animo  di  pubblicare,  in  occasione  del  centenario,  un  gruppo 
di  studi  che  sopra  tutto  illustrino  le  memorie  di  Dante  in  Ravenna,  il  suo  soggiorno  nella 
città,  che  si  riferiscano  alle  cose  polentane,  o  com'è  occorso  per  recenti  indagini  fatte  sotto 
gli  auspici  del  Comitato  stesso,  chiariscano  questioni  controverse  attinenti  al  sepolcro  e  alle 
ossa  di  Dante  ».  Quanto  poi  a  Firenze^  ivi  pure  sarà  fatta  una  Esposizione  di  manoscritti  e 
cimeli,  calorosamente  patrocinata  dalla  Società  Dantesca  italiana,  che  richiese  all' uopo  al 
Governo  una  somma  di  L.  20,000.  «  A  Firenze  (scrive  1'  illustre  Relatore)  è  la  maggior  ricchezza 
di  reliquie  dantesche  :  colle  esposizioni  di  Firenze  e  di  Ravenna  si  formerebbe  un'esposizione 
completa.  Nel  1865  1'  Esposizione  Dantesca  di  Firenze  segnò  un  passo  negli  studi  danteschi  ; 
a  nuovi  studiosi,  e  nuovi  studi  conviene  in  questo  centenario  che  si  aprano  ben  ordinate  le 
sale  della  Laurenziana  ad  onore  di  Dante  ». 

A  proposito  di  pubblicazioni  centenarie,  aggiungeremo  che  queste  non  mancheranno 
neppure  a  Bologna  —  la  città  che  subito  dopo  Firenze  e  Ravenna,  o  con  Firenze  e  Ravenna, 
ha  maggior  ragione  di  celebrare  il  Poeta,  che  fra  le  sue  mura  e  le  sue  torri  certamente 
visse  e  meditò,  che  in  essa  trovò  i  più  antichi  e  più  insigni  commentatori  e  cultori.  Il  conini. 
Giovanni  Livi,  sopraintendente  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  che  ha  già  arricchito 
la  letteratura  dantesca  di  un  importante  e  noto  volume  su  Davte,  suoi  primi  cultori,  e  Sua 
gente  in  Bologna  (1918),  non  potendo,  a  cosi  breve  distanza,  procurarne  una  seconda  edizione 
accresciuta,  ha  già  messo  mano  alla  stampa  di  un  volume  supplementare,  che  fa  séguito  al  pre- 
cedente, e  raccoglie  il  frutto  di  diligenti  e  fortunate  ricerche  fatte  posteriormente  nelle  serie 
dell'Archivio  alle  sue  cure  degnamente  affidate.  Esso  avrà  per  \\\.o\o:  Dante  e  Bologna.  Nuovi 
studi  e  documenti  (Bologna,  N.  Zanichelli,  1921),  e  comprenderà  le  seguenti  parti  :  I.  Sulla 
priorità  e  antica  preminenza  bolognese  nel  culto  di  Dante  ;  II.  Alighieri  e  Aldighieri  secondo 
documenti  bolognesi  ed  altri;  III.  Memorie  di  personaggi  della  «Divina  Commedia»  in  docu- 
menti bolognesi.  —  La  signorina  Elia  Colini  -  Baldeschi  ha  poi  già  pubblicato  un  volume, 
che  tratta  un  argomento  affine,  sebbene  sostanzialmente  diverso:  Bologna  nelle  opere  di  Dante. 
(Rocca  S.  Casciano,  L.  Cappelli,  1921).  E  finalmente  la  R-  Deputazione  di  storia  patria  perla 
Romagna  sta  apparecchiando  un  volume  di  scritti  di  argomento  dantesco,  al  quale  collabore- 
ranno egregi  studiosi  bolognesi  :  A.  Galletti,  G.  Zaccagnini,  E.  Lovarini,  C.  Falletti- 
Fossati,  G.  Albini,  Lodovico  Frati,  ed  altri.  Persino  nella  piccola  Carpi,  per  iniziativa 
dei  frati  Francescani  di  quella  città,  si  è  costituito  un  comitato,  che  ha  per  presidente  ono- 
rario il  Vescovo  della  diocesi,  mons.  Righetti,  e  per  membri  il  senatore  Bertesi  e  il  Com- 
missario Prefettizio  del  municipio,  generale  Roncaglia  ;  e  che  ha  organizzato  una  serie  di 
tre  conferenze  dedicate  al  sommo  Poeta,  illustrate  con  proiezioni  inedite.  Esse  furono 
tenute  nel  Teatro  Comunale,  nei  giorni  20  e  27  febbraio  e  6  marzo  1921,  dal  cav.  Arrigo 
Pozzi,  e  ebbero  per  soggetto:  i".  il  Romanzo  di  Dante,  dalla  giovinezza  all'amore  per 
Beatrice  ;  1".  il  Dramma  di  Dante,  dal  priorato  all'ambasceria  a  Roma,  all'esilio  ;  3.°  la  Gloria 
di  Dante,  dalla  morte  in  Ravenna,  alla  storia  dei  resti  di  Dante,  alle  edizioni  e  ai  monumenti 
danteschi. 

Certamente  poi  coli'  intento  di  associarsi  alle  onoranze  centenarie,  la  rivista  Emporium 
di  Bergamo  ha  pubblicato  nel  suo  fascicolo  di  gennaio  1921  (voi.  LUI,  n.  313)  due  notevoli 
scritti  di  argomento  dantesco,  entrambi  riccamente  illustrati:  Michele  Scherillo  (nuovo 
Presidente  del  R.  Istituto  Lombardo),  Francesca  da  Rimini  e  Isotta  a"  Irlanda  (pp.  3-21)  ;  e 
P.  Molmenti,  La  prima  edizione  della  «  Divina  Commedia  »  (pp.  34-51)  :  cioè  l'edizione  di 
Foligno  1472. 

E  anche  gli  italiani  residenti  all'estero  non  mancheranno  all'appello.  Il  dott.  Cesare 
Foligno,  professore  di  letteratura  italiana  nel  Queen's  College  di  Oxford,  e  ben  noto  per 
importanti  studi  bibliografici  e  letterari,  ha  pubblicato  pei  tipi  dell'  Istituto  italiano  di  Arti 
grafiche  di  Bergamo  un  volume  su  Dante  (pp.  XII-248,  con  186  illustr.  e  III  tav.),  che,  con 
elegante  legatura  in  tela  a  rilievi  in  tinte  ed  oro,  è  posto  in  vendita  al  prezzo  di  L.  50. 
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La  Casa  ed  il  "  Museo  Carducci  "  in  Bologna.  —  Da  parte  del  Comune  di  Bologna 
—  divenuto  proprietario,  per  generoso  dono  fattone  da  S.  M.  la  Regina  Madre,  della  casa 
già  abitata  da  Giosuè  Carducci  in  quella  città,  — '  e  più  particolarmente  da  parte  della 
Commissione  preposta  all'ordinamento  e  alla  cernita  dei  manoscritti  lasciati  dal  Poeta,  si  è 
pensato  di  dare  alle  suppellettili  delle  varie  sale  una  disposizione  che  permetta  di  farne  quasi 
un  «  Museo  »,  mèta  di  pellegrinaggio  pietoso  da  parte  degli  ammiratori  di  lui,  che  non  ver- 
ranno mai  meno,  neppure  nel  confuso  turbinio  di  idee  e  di  idealità  dell'ora  che  volge,  e  di 
quella,  forse  non  molto  più  limpida,  che  si  prepara.  Questo  gentile  proposito,  —  gradito,  forse, 
a  quel  nobile  spirito  più  che  non' il  lungo  e  complicato  inonumento  che  gli  si  prepara,  —  non 
ha  potuto  ancora  essere  attuato  ;  ma  sulle  idee  che  lo  informeranno,  e  su  gli  oggetti  più  prezio'^i 
o  più  curiosi  che  si  potranno  ammirare  in  codesto  «  Museo  »  o  meglio  «  mostra  »  carducciana, 
troviamo  i  seguenti  particolari  in  un'intervista  accordata  dal  nostro  collaboratore  Albano 
Sorbelli,  bibliotecario  dell'Archiginnasio,  ad  un  giornale  bolognese:  «Si  entra  in  una  stanza 
che  serve  d' ingresso  alla  casa,  e  che  è,  come  la  maggior  parte  delle  altre,  ripiena  di  libri  : 
ci  sono  scansie  da  tre  lati,  qualche  sedia,  da  un  canto  un  mobiletto  nuovo  destinalo  a  conte- 
nere lo  schedario  della  libreria  del  poeta.  A  sinistra  di  questa  prima  stanza,  sul  fronte  di  via 
del  Piombo,  v' è  il  salotto  della  signora  Carducci  nella  stessa  condizione  in  cui  fu  religiosa- 
mente la.sciato  dalla  buona  e  gentile  e  nobilissima  signora  Elvira  :  alle  pareti,  ritratti  del  Car- 
ducci, di  amici,  uno  bello  del  Muratori,  il  ritratto  magnifico  della  Regina  Margherita  con  una 
lunga  dedica  autografa  al  Poeta,  intonata  a  nobilissimi  sensi,  e  due  studi  di  pittura  che  hanno, 
sopratutto  per  la  nostra  città,  un  particolare  interesse  :  sono  gli  studi  preparatorii  del  Serra  per 
il  suo  celebre  «  Irnerio  »,  che  figura  nella  sala  del  Consiglio  Provinciale  nel  palazzo  d'Accursio. 
Dalla  destra  della  stanza  d'  ingresso  si  passa  nel  corpo  principale  della  libreria,  una  grande 
sala  che  contiene  gli  autori  del  sette  e  ottocento  ;  e  poi  nello  Studio  del  Poeta,  grande  e  lu- 
minosa stanza  che  spaziava  nell'aperta  campagna  e  ora  guarda  lungo  il  viale  arborato  e  fian- 
cheggiato di  case,  che  piglia  il  nome  dal  Carducci.  Là  il  poeta  passava  la  più  gran  parte  della 
giornata,  e  là  trovansi  le  cose  a  lui  più  care,  sia  de'  suoi  libri,  sia  delle  suppellettili  e  dei 
ricordi. 

Sovra  tutti  gli  oggetti  disposti  con  religiosa  cura  nelle  stesse  posizioni  in  cui  trova- 
vansi  lui  vivo,  campeggia  il  busto  di  Carducci  giovane,  opera  meravigliosa  di  Adriano  Cecioni, 
che  seppe  cogliere  sul  viso  del  poeta  la  potenza  della  sua  mente  iinaginosa  e  riprodurre  il 
lampo  dei  suoi  occhi.  Là  trovansi  anche  il  busto  in  bronzo  del  Poeta  fatto  dal  marchese  Ro- 
sales  ;  un  altro,  un  po'  accademico,  in  terra  cotta,  fatto  dal  Secchi,  i  due  busti  di  Dante  e  di 
Bruto,  in  gesso,  poi  ritratti  di  uomini  e  figure  che  egli  più  amava.  In  alto,  sulla  scansia  de- 
dicata al  Divino  poema,  il  ritratto  di  Dante,  poi  quelli  di  Alfieri,  del  Leopardi,  del  Parini,  di 
Garibaldi,  di  Cairoli,  Bertani,  Mario,  Crispi,  di  Vittore  Hugo,  proprio  quello  che  gli  ispirò  la 
nota  ode.  Ma  e'  è  altro  nello  studio  :  la  poltrona,  dalla  cornice  intagliata  e  riccamente  adorna, 
sulla  quale  fu  curato  Garibaldi  dopo  la  ferita  di  Aspromonte;  uno  splendido  stipo,  donato  dalla 
lessie  Mario,  destinato  a  raccogliere  le  medaglie  coniate  per  il  Poeta  o  a  lui  ofl'erte  in  com- 
memorazione di  grandi  avvenimenti  :  e'  è  anche  quella  grande  d'oro  offertagli  dall'Accademia 
dei  Lincei,  coniata  su  disegno  dello  Speranza.  Attorno  anche  cjui  libri  e  libri,  taluni  antichi, 
molti  riguardanti  Dante,  non  pochi  di  grandissimo  pregio. 

Non  distante  è  la  camera  da  letto,  modestissima,  religiosamente  rispettata,  con  sul- 
l'uscio una  fotografia  di  Giordano  Bruno,  e  sul  letto  una  riproduzione  della  Madonna  della 
Seggiola,  di  fronte  l'Acropoli  d'Atene.  Qui  pure,  ai  lati  del  letto,  libri:  quelli  del  rigoglioso 
e  glorioso  seicento,  con  una  intera  scansia  riservata  a  Orazio. 

Le  altre  stanze  erano  quelle  destinate  a  salotto  da  lavoro,  a  sala  da  pranzo,  a  camera 
da  letto  della  signora,  tutte  con  quadri  e  ricordi  attinentisi  al  poeta.  Nella  sala  da  pranzo  ve- 
desi  il  ritratto  grandioso  e  superbo  fatto  dal  Corcos,  riprodotto  poi  in  mille  modi  ;  non  meno 
interessante,  e  di  gusto  più  vicino  a  noi,  è  il  ritratto  di  Carducci  negli  ultimi  anni,  quando  la 
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fibra  cominciava  a  stancarsi  e  a  cedere,  dipinto  da  Milesi,  che  figurò  alla  Esposizione  di  Ve- 
nezia e  che  dalla  Regina  fu  poi  acquistato  per  il  Museo  Carducciano.  C  è  il  quadro  del  Sar- 
torio sulle  fonti  del  Clitunno,  e  altro  ancora.  Qua  e  là  un  po'  dappertutto,  appese  ai  muri,  per- 
gamene e  miniature,  omaggio  di  istituti,  di  scolari,  di  accademie,  di  associazioni,  e  fra  esse 
carissime  quelle  inviate  al  forte  propugnatore  dei  diritti  italici,  dalle  città  di  Trieste,  di  Trento, 
di   Rovereto,  di  Zara  ». 

Tutto  ciò,  abbiam  detto,  sarà  certo  osservato  ed  ammirato  con  speciale  interesse  da  chi 
ha  amato  il  Carducci  vivo,  da  chi  non  può  più  ormai  che  meditarne  ed  ammirarne  le  opere  ; 
ma  crediamo  che  Bologna  debba  ancora  un'altra  più  durevole  onoranza  al  suo  grande  citta- 
dino di  elezione:  il  completamento  dell'epistolario,  in  quanto  è  pubblicabile;  e  la  scelta  di 
ciò  che  è  meritevole  di  pubblicazione  ne'  suoi  copiosi  manoscritti. 

Il  prezzo  dei  libri  antichi.  —  In  un  articoletto  intitolato  La  haisse  da  livre  ancien, 
pubblicato  nella  rivista  libraria  Le  Bouquiniste  Frangais  (a.  I,  n.  23  :  15  dicembre  1020), 
E.  Nourry  si  propone  il  quesito  se  ì  libri  antichi  sieno  destinati  a  scemare  di  prezzo,  e  ri- 
sponde (com'  è  naturale)  negativamente.  «  En  fait,  le  livre  ancien  (egli  osserva)  non  seulement 
ne  baisse  pas  dans  les  ventes.  mais  il  marque,  au  contraire,  une  tendance  à  augmenter.  Les 
raisons  ?  C'est,  premièrement,  que  dans  l'ensemble,  l'augmentation  des  livres  correspond  à 
peine  à  la  dépréciation  de  la  monnaie  et  qu'en  francs-or  nous  le  vendons  encore  au.x  pri.x 
d'avant-guerre,  sauf  quelques  rares  arlicles  où  la  spéculation  a  pu  jouer  son  ròle. 

«  La  seconde  raison,  c'est  que  le  livre  ancien  s'est  raréfié  dans  des  proportions  inouies, 
et  dont  nous  pourrions  bien  sentir  avant  peu  les  durs  effets.  J'ai  pas  mal  voyagé  en  province, 
voici  deu.x  ans,  j'ai  entendu  de  nombreu.x  CoUègues  qui  avaient  voyagé  encore  plus  que  nioi 
durant  la  niénie  période,  —  tous  sont  d'accord  pour  dire  que  le  livre  n'a  jamais  été  si  rare, 
et  surtout  le  bon  livre  ancien.  Voilà  le  fait:  il  est  d'ailleurs  facile  de  le  justifier  :  a)  Les  prix 
atteints  par  le  vieux  papier  avant  la  guerre,  et  surtout  depuis  l'arniistice,  . —  cent  francs  les 
cent  kilogr,  —  ont  provoqué  la  mise  au  pilon  et  la  destruction  irrémédiable  d'une  fonie  de 
livres  anciens.  Un  homme  de  lettres,  de  mes  amis,  a  sauvé  de  la  fonte  (et  il  s'en  est  fallu  de 
quelques  minutes)  la  sèrie  complète  des  originales  d'Agrippa  d'Aubigné,  en  pièces  séparèes. 
Un  libraire  de  province  qui,  comme  tant  d'autres  a  fait  du  papier,  m'a  niontrè  un  jour  cinq 
ou  six  merveilles  qu'il  avait  retirées  de  la  masse  de  la  qulnzaine.  A  sa  place  le  chiftbnnier 
eùt  tout  envoyè  à  la  papeterie.  Or,  ils  furent  des  centaines  qui  ne  s'en  privérent  pas. 
i)  L'exportation  ètrangère  favorisée  par  un  change  extravagant,  le  livre  qui  valait  25  francs  en 
vaut  57  ou  58,  le-  doUar  qui  valait  5  francs  en  vaut  16  ou  19,  a  pris  des  proportions  que  j'ose 
qualifier  d'inquiétantes.  Les  profanes  ne  peuvent  imaginer  les  quantitès  énormes  de  bons  et 
beaux  livres  anciens  et  modernes  qui  ont  traverse  la  Manche  et  surtout  l'Atlantique.  La  plu- 
part  sont  partis  dans  des  bibliothèques  publiques,  d'où  ils  ne  reviendront  jamais.  e)  Enfin, 
nous  devons  noter  que  les  amateurs  du  livre  francais  se  sont  multipliés,  tant  en  France  qu'à 
l'étranger,  et  que  le  nombre  des  bibliophiles  s'est  accru  très  sensiblement  ;  et  cela  précise- 
ment  au  moment  où  la  marchandise  se  raréfiait.  Ce  progrès  a  rendu  plus  flagrante  et  plus 
génante  encore  la  disproportion  entre  l'offre  et  la  demande.  On  ne  fabrique  pas  de  livres  an- 
ciens ;  il  n'y  a  pas  de  stock  ;  la  destruction  et  l'exportation  les  ont  fortement  réduits,  et  vous 
pouvez  faire  le  tour  de  la  place  de  Paris  pour  chercher  un  livre  intèressant,  si  vous  rèussissez 
à  en  trouver  six  exemplaires,  vous  viendrez  me  le  dire.  Alors,  comment  voulez-vous  que  le 
livre  ancien  diminue  de  prix  ?  » 

E  conchiude:  «  La  baisse  du  livre  est  un  mythe,  et  j'estinie  qu'il  est  du  róle  des  li- 
braires  de  couper  les  ailes  à  ce  canard  fàcheux  ». 
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Il  6  novembre   1920  è  mancato  in   Firenze  il 

Comm.  Dott.  Demetrio  Marzi, 

Soprintendente  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  membro  della  R.  Commissione  Araldica 
per  la  Toscana,  della  R.  Deputazione  Toscana  di  storia  patria  e  di  altre  società  letterarie. 
Sebbene  gli  studi  da  lui  compiuti  nell'  Istituto  di  studi  superiori  fiorentino,  dal  quale  usciva, 
e  la  natura  dell'ufficio  elevato  cui  pervenne  in  ancor  giovane  età,  lo  traessero  necessariamente 
ai  lavori  storici,  diplomatici  ed  archivistici,  piire  il  Marzi  fu  altresì  ottimo  cultore  degli  studi 
bibliografici  ed  apprezzato  collaboratore  della  nostra  rivista  (cfr.  Bibliofilia,  II,  81  ;  V,  363). 
Le  opere  sue  maggiori,  alle  quali  è  più  durevolmente  raccomandato  il  suo  nome,  sono  le  ri- 
cerche su  La  questione  della  riforma  del  Calendario  (1896),  e  il  volume  su  La  Cancelleria  della 
repubblica  Fiorentina  (1910),  che  fu  premiato  in  un  pubblico  concorso  ;  ma  a  noi  qui  giova  ri- 
cordare che  al  Marzi  si  devono  i  due  lavori  più  importanti  coi  quali  l' Italia  partecipò  alle  ono- 
ranze che  nel  1900  Magonza  tributò  al  Gutenberg  pel  quinto  centenario  della  sua  presunta  na- 
scita :  lavori,  dei  quali  il  primo  vide  la  luce  appunto  nella  nostra  rivista  {Giovanni  Gutenberg 
e  l'  LIalia  ;  in  Bibliofilia,  II,  81-135,  e.  50  illustraz.)  ;  e  l'altro  su  /  tipografi  tedeschi  in 
Italia  durante  il  sec.  XV  fu  inserito  nella  Festschrift  zum  ^oojdkrigen  Geburtstag  von  Johann 
Gutenberg,  pubblicata  a  spese  della  città  di  Magonza  sotto  la  direzione  di  Otto  Haktwig 
(Mainz,  1900).  —  Ricorderemo  inoltre  di  lui  :  La  storia  d.  Biblioteca  pontificia  Bonifaziana  e 
Avignone  se  del  p.  Francesco  Ehrle  (1891)  ;  —  Di  alcuni  Archivi  della  Romagna  Toscana  (1892)  ; 
—  Notizie  su  alcuni  Archivi  della  l'aldinievole  e  del  ì'aldarno  inferiore  (1S94)  ;  —  ina  que- 
stione libraria  fra  i  Giunti  ed  Aldo  IManuzio  il  vecchio  (1895)  ;  —  Carte  della  famiglia  Mazzei 
donate  al  F.  Archivio  di  Stato  di  Firenze  {1S96)  ;  —  Notizie  storiche  iìilorno  ai  doctimenti  ed 
agli  archivi  pili  antichi  della  repubblica  Fiorentina  [sec.  XII-XIV]  (1S97)/  —  Di  un  frammento 
della  parte  di  Cariane  nel  '  Pluto  '  di  Aristofane,  conservato  in  una  pergamena  del  R.  Archivio 
Fiorentino  (1898)  ;  —  Notizie  intorno  ad  un  mappOìnondo  e  ad  un  globo  terrestre  posseduto  nel  i^og 
da  Luigi  Guicciardini  (1S99),  ecc. 

Il  Marzi  era  succeduto  ad  un  valoroso  ed  operoso  archivista,  Alessandro  Gherardi,  del 
quale  pubblicò  una  degna  Commemorazione  (Castiglione  Fiorentino,  1908),  e  di  cui  seppe  se- 
guire le  nobili  tradizioni  :  è  questo,  forse,  l'elogio  migliore  che  possa  farsi  della  sua  molte- 
plice attività  di   funzionario  e  di  studioso. 


RECENTI    PUBBLICAZIONI 

II.  Straniere. 
A)  Francesi. 
APOLLINAIRE  (Guillaume),    FleURET    (Fernand)  &  PerCEAU    (Louis),   L'enfer  de  la  Bibliothèque  Na- 
tionale.  TjihUographie  me'thodique  et  critique  de  ious  les  ouvrages  composant  cette  célìbre  colleclion, 
aree  une  Piéfacc,    un    index    des    titres    et    une    Tabte    des    auteurs,    Nouvelle    éditioD.  —  Paris, 
Bibliothèque  des  curieux,   1919  ;  pagg.  415,  in-8. 
BoiviN  (L.)  &  LecÈne   (H.),  Le  liire  illustre  moderne  (histoire,  technique).  Rapport  présente  au  Con- 
grès   national    du    Livre    (13  mars   1917).  —  Paris,  Cercle  de  la  Lìbrairie,   1917  ;  pagg.   36,  in-8. 
e.   V  tavv. 
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Catalogne  general  des  Uvres  ùnprimès  de  la  Bibliothèque  Nationale,  Auteurs.  Tome  LXVII  :  GilNTHE- 
rode-Halmomt.  —  Tome  LXVII  :  Halna  Du  Fretay-Hasse.  —  Paris,  Imprimerie  Nationale, 
1917-1918;  voU.   2,  di  coli.   1282 -j- 1288,   in-8. 

Catalogne  ge'néral  des  mannscrits  des  Bibliothèques  publiques  de  France.  —  Université  de  Paris  et  Uni- 
versite's  des  dépnrtements.  —  Paris,  Plon-Nourrit  &  C,   1918;  pagg.  X-801,  in-8. 

Catalogne  {Le  second)  des  publications  de  V Imprimerie  Royale  (/6t/).  —  Paris,  Inipr.  P.  Renouard,  1919; 
pagg-   3.  '°-8. 

Daragon  (Henri),  200  Ex-libris  de  guerre,  cachets,  margti.es,  etc.  Ouvrage  orné  de  208  dessins  dans  le  teste 
et  d'une  planche  hors-texte  gravée.  —  Paris,  Libr.  Fran^aise,  1919  ;  pagg.  108,  in-8.  —  Ediz.  di  500  ess. 

Farcy  (Louis  de),  A  traiers  les  Uvres,  les  rei-ttcs  et  les  mamiscrits.  —  Angers,  impr.  G.  Grassin,  1918; 
pagg.   20,  in-8. 

Fournier  (Henri),  Traite'  de  la  typographie.  Nouvelle  édition,  entièrement  revue  et  augmentée  par 
Arthur   Viot.  —  Paris,   Garnier  frères,   1919;  pagg,   516,  in-i6. 

Gikardin  (Marquis  de),  L«  premicres  e'ditions  illustrées  des  Fables  de  La  Fontaine,  de  166S  à  i';2S.  — 
Paris,  H..  Ledere,   1919;  pagg.   135,  in-8. 

Grande  Guerre  (Là).  Iconographie,  bibliographie,  documents  divers.  Tome  IV  :  Catalogne  raisonnc  des 
ouvrages  franfais  et  e'trangers.  Volumes,  brochnres,  etc.  dn  /''  aoùt  IQI4  au  31  mars  iglò.  — 
Tome  V  :  Catalogne  raisonne'  des  estampes  originanx,  affiches  illustrées,  etc.  —  Paris,  Émile- 
Paul,   1918  ;  voli.  2,   in-8,  di  pagg.  xiv-444.  e.  XVI  tavv.;  e  xix-389,  e.  XII   tavv. 

Jeanroy  (•\lfred),  Bibliigraphie  sommaire  des  Cliansonniers  Francois  du  moyen  dge.  (Mannscrits  et  e'di- 
tions). — -  Paris,  Champion,    1918  ;    pagg.    vni-79,  in-i5  ('Les  classiques  fran9ais  du  m.  à.,  '    18). 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE  ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


La  più  antica   carta  dell'isola  di  S.  Domingo 

(.516) 

e  Pietro  Martire  d'Anghiera 

'^47^'**^^^  ^' A  delle  fonti  più  autorevoli  e  più  importanti  per  la  storia  della 
V/ì  fScì/fc^ìf^  scoperta  del  nuovo  continente  sono  (come  è  noto)  gli  scritti  la- 
sciatici da  Pietro  Martire  d'Anghiera:  uno  studioso  nostro, 
nativo  del  novarese  (1457),  che  trasferitosi  in  Spagna  all'età  di 
trent'anni,  vi  trascorse  tutto  il  resto  della  vita,  coprendovi  deli- 
cati uffici  in  Corte,  e  raggiungendovi  gradi  cospicui. 
Poco  dopo  aver  messo  piede  nella  penisola  iberica,  Pietro  Martire  impugnò 
valorosamente  le  armi  per  liberare  la  sua  patria  adottiva  dalla  dominazione  mo- 
resca, e  prese  parte  al  famoso  assedio  di  Granata.  Poi,  gettate  le  armi,  vesti  la 
tonaca  sacerdotale,  e  fu,  prima  canonico,  poi  priore  e  decano  del  Capitolo  di 
Granata.  Per  il  pregio  in  cui  era  tenuto  dalla  famiglia  reale,  che  lo  volle  sempre 
seco  ovunque  essa  si  stabilisse,  anche  temporaneamente  —  a  Saragozza,  a  Barcel- 
lona, a  Madrid,  ad  Alcalà,  —  egli  divenne  precettore  dei  nobili  della  Corte  mede- 
sima e  degli  stessi  figli  di  Ferdinando  e  Isabella,  ed  ebbe,  in  momenti  difficili, 
un  incarico  delicato  :  di  una  ambasceria  al  Soldano  d' Egitto,  Cansu  Guri  o  Al- 
guri,  di  cui  dà  ampia  ed  esatta  relazione  in  quella  Legatio  Babylonica,  che  si 
trova  stampata  anche  nel  libro  di  cui  intendiamo  qui  occuparci,  e  che  è  una  delle 
più  antiche  e  curiose  fonti  di  informazione  sullo  stato  dell'Egitto  al  cadere  del 
secolo  XV  ed  agli  inizi  del  XVI  (ì).  Fu  Protonotario  apostolico  ed  in  rapporti  di 


(i)  Nel  II  libro  della  Legatio  Babylonica,  Pietro  Martire  ha  avuto  cura  di  trascrivere  le 
antiche  iscrizioni  da  lui  trovate  neh'  Istria  e  nella  Dalmazia,  e  ne  reca  una  trentina  di  Pela  e 
tre  di  Zara.  Il  Mommsen  afferma  senz'altro  che  egli  non  avrebbe  fatto  che  attingere  alla  silloge 
di  Marin  Sanudo  :  «  Petrus  Martyr  in  Legationis  Babylonicae  libro  II  \J>er  la  quale  egli  af- 
ferma di  essersi  valso  della  twslra  edizione  di  Alcalà  /j/6]..,,  narrai  sibi,  cum  ventis  detiiieretur 
Polae,    visum    esse,    '  ex  epitaphiis  aliqua  colligere,  quorum    pleraque    vetustate  coUapsa,   alia 
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grande  amicizia  col  cardinal  di  Tortosa,  il  futuro  papa  Adriano  VI,  che  scriven- 
dogli si  firmava  :  «  Vester  amicus,  ut  ante  » ,  e  che  lo  avrebbe  voluto  accanto  a 
sé  in  Roma,  se  non  fosse  stato  prevenuto  dalla  morte  ;  —  fu  cappellano  della 
regina  Isabella,  e  compì  delicati  uffici  presso  l' infelice  regina  Giovanna,  la  madre 
di  Carlo  V,  che  egli  ricorda  più  volte  nelle  sue  lettere  ;  —  più  tardi,  cronista 
di  S.  M.  l'Imperatore  e  membro  del  Consiglio  delle  Indie,  di  cui  fu  «  la  mente 
più  illuminata  »  e  «  la  voce  più  autorevole  per  la  sua  grande  e  speciale  dot- 
trina »  (i)  ;  e  quando  mori,  nelFottobre  1526,  venne  onorato  di  sepoltura  e  di  una 
lusinghiera  epigrafe  latina  nel  duomo  di  Granata. 

Questo  italiano,  questo  esule  volontario,  vissuto  in  Spagna  in  un'epoca  in 
cui  in  questo  paese  si  svolsero  avvenimenti  politici  e  civili  di  importanza  mon- 
diale, comprese  con  raro  intuito  i  tempi  e  gli  uomini,  e  di  questi  fu  giudice 
sempre  imparziale,  spesso  audace.  Prestò  l'opera  propria  in  ardui  negoziati  po- 
litici, giovò  del  proprio  consiglio  illuminato  e  indipendente  e  della  propria  leale 
assistenza  i  principi  ai  quali  era  addetto  ;  osservò  con  acume  fatti  storici,  e  per- 
sino fenomeni  fisici  e  meteorologici  accaduti  a'  suoi  tempi,  e  registrandoli  mostrò 
di  valutarne  esattamente  la  portata  ;  e  tutto  ciò  fece  in  uno  stile,  che  malgrado 
la  forma  latina  non  sempre  elegante,  ha  spesso  una  spigliatezza  notevole,  ed  una 
efficacia  caratteristica  e  quasi  pittoresca  (2)  :  fatto  singolare  e  quasi  unico,  in  un 
umanista  allievo  di  umanisti.  Guglielmo  Prescott,  lo  storico  americano  di  Ferdi- 
nando e  di  Isabella,  mostrò  di  fare  assai  conto  delle  testimonianze  del  nostro 
scrittore,  se  non  esitò  di  affermare  che  il  suo   <  voluminoso  epistolario....  contiene 


fragmentata  iam  sunt  ;  de  nianibus  etiam  Polensium ',  inquit,  '  quaedam  extorsi,  alia  prae- 
termisi  '.  At  hae  nugae  sunt  ;  nam  hausit  Martyr  Polenses  titulos  ex  sylloge  Sanutiana  ».  (Th. 
MoMMSEN,  in  C.  1.  L.,  voi.  V,  parte  I»  (1S72),  '  Fola  ',  pag.  5,  §.  6).  Ma  l'affermazione 
sembra  un  po'  troppo  generica  e  sommaria,  non  potendosi,  a  priori,  escludere  che  il  caso  sia 
inverso  (cioè  che  sia  stato  il  Sanato  ad  attingere  all'operetta  di  P.  Martire)  ;  e  anche  contrad- 
detta da  ciò  che  lo  stesso  Mommsen  afferma  altrove  per  le  epigrafi  di  Zara  :  «  Petrus  Martyr 
in  Legationis  Babylonicae  L.  II  (1502)  tria  posuit  epigrammata  ladestina,  quae  videtur  e.xce- 
pisse  ex  lapidibus».  Cfr.  C.  I.  L.,  voi.  Ili,  parte  1=  (1873),  p.  273,  ?.  XV).  Ad  ogni  modo 
sembra  che  lo  spoglio  della  Legatio  Babylonica  fatto  pel  Corpus  non  sia  stato  (a  causa  della 
rarità  delle  edizioni  di  P.  Martire,  attestata  dallo  stesso  Mommsen)  troppo  accurato,  poiché,  ad 
es.,  per  l'iscrizione  di  Zara,  n".  2904  (loc.  cit.,  p.  375),  P.  Martire  non  è  ricordato,  mentre 
essa  è  la  prima  delle  tre  da  lui  riportate.  Questo  punto  meriterebbe  forse  di  essere  ulterior- 
mente chiarito. 

(i)  Gius.  Pennesi,  Pietro  Martire  d'Anghiera  e  le  sue  relazioni  sulle  scoperte  Oceaniche; 
ih  Raccolta  di  Documenti  e  studi,  ed.  Commissione  Colombiana,  Parte  V,  voi.  2.»  (Roma  1S94), 
pagg.  43-44. 

(2)  Del  suo  stile  latino  cosi  giudica  il  Pennesi:  «  Educato  alla  scuola  di  Pomponio  Leto 
e  tutto  pieno  della  cultura  umanistica  del  suo  tempo,  egli  aveva  infatti  pronto  e  spedito  il 
maneggio  della  lingua  latina,  sebbene  non  contemplasse  con  l'animo  alcun  particolare  tipo  di 
scrittore  antico.  Le  parole  le  accettava  da  chiunque  gliele  porgeva  ;  lo  stile  lo  formava,  a  cosi 
dire,  da  sé.  Anzi  nell'uso  stesso  delle  parole  non  sempre  se  ne  sta  attaccato  alla  latinità  : 
spessissimo  toglie  i  vocaboli  dall'italiano,  dallo  spagnolo,  e,  nel  più  dei  casi,  com'essi  risuo- 
nano sulle  argute  labbra  del  popolo....  Epperò  la  lettura  del  suo  epistolario  riesce  agile,  viva, 
attraente,  cosi  che  pochi  scrittori,  per  questo  rispetto,  gli  stanno  innanzi  ».  Pennesi,  op.  cit., 
pag.    107. 
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i  materiali  più  autentici  del  regno  di  Ferdinando  e  Isabella»  (i),  e  costituisce 
«  uno  dei  più  insigni  monumenti  storici  dei  due  regni  di  Ferdinando  il  Cattolico 
e  di  Carlo  V  »  (2).  Il  dotto  americanista  Henri  Barrisse  afferma  che  «  Fedro 
Martyr  est  le  plus  ancien  des  épistolaires  et  des  chroniqueurs  qu'on  puisse  con- 
sulter  avec  profit  pour  l'histoire  du  Nouveau  Monde  »  (3).  Anche  Alessandro 
Humboldt  gli  attribuisce  «  uno  spirito  superiore  nel  discutere  i  fatti,  e  quella 
mobilità  d'immaginazione,  che  era  propria  a  un  secolo  avido  d'istruzione  e  di 
gloria  »  (4).  E  finalmente  Giuseppe  Pennesi  (che  al  d'Anghiera  consacrò  una  suc- 
cosa monografia  in  occasione  del  centenario  Colombiano),  dopo  averne  messo  in 
rilievo  la  '  sagacia  ',  la  '  grande  accortezza,  congiunta  alla  singolare  operosità 
della  sua  dottrina  '  (5),  cosi  riassume,  a  mo'  di  conchiusione,  il  proprio  giudizio  : 
«  Il  suo  nome  ci  è  tanto  più  caro,  perché  va  unito  a  quelli  di  Colombo,  di  Ve- 
spucci,  di  Caboto,  di  tutti  gli  Italiani  che  nel  secolo  delle  grandi  scoperte  vol- 
lero portare  il  contributo  della  loro  dottrina  e  della  loro  audace  operosità  presso 
altre  nazioni,  che  seppero  agitare  la  fiaccola  del  sapere  e  farsi  guide  e  maestri 
d' imprese  arditissime.  Spetta  all'  Italia  il  vanto  d'essere  stata  la  culla  di  chi 
primo  sondò  i  misteri  dell'emisfero  occidentale.  E  nostra  gloria  che  fosse  un 
Italiano  il  primo  a  narrare  le  gesta  che  raddoppiarono  la  grandezza  del  globo 
terraqueo  »  (6).  Può  perciò  parere  strano  (come  già  parve  strano  al  Humboldt) 
che  scritti  di  tanta  importanza,  quali  son  quelli  che  Pietro  Martire  ci  ha  lasciati, 
non  abbiano  avuto  più  larga  fortuna  presso  i  suoi  connazionali  (7)  ;  se  anche  qui 
non  sovvenisse  la  consueta  spiegazione  dell'incuria  nostra  (quasi  inverosimile, 
ma  purtroppo  vera)  per  tutto  ciò  che  è  nostro,  e  non  forestiero. 

Ora  le  opere  principali  lasciateci   da  quest'  uomo  singolare,  che,  vissuto   in 
un  periodo  importantissimo    (1487-1526),    venne  a  trovarsi    nella  condizione    più 


(i)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  27. 

(2)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  45. 

(3)  H.  Harrisse,  Christophe  Colomb,  son  origine,  sa  vie,  ses  voyages,  sa  famille  et  ses 
descendanls.  Paris  1884  ;  voi.  I,  pag.  87. 

(4)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  27. 

(5)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  21. 

(6)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  109. 

(7)  Se  se  ne  tolga  il  buon  saggio  di  G.  Pennesi,  già  citato,  e  di  cui  molto  ci  siaino 
valsi,  ed  un  articolo  divulgativo  di  Ignazio  Ciampi,  P.  Martire  d'Anghiera  ;  in  N.  Antologia, 
voi.  XXX  (1875),  pagg.  39-79  e  717-744,  le  monografie  recenti  più  notevoli  sul  d'Anghiera 
sono,  quasi  tutte,  o  francesi  o  tedesche  :  neppure  una  spagnuola  !  Cfr.  J.-H  Mariéjol,  Un 
lettre  italien  à  la  cour  d' Espagne  {148S-157.6)  :  Pierre  Martyr  d'Anghera,  sa  vie  et  ses  oeuvres. 
Paris  1887  ;  pagg.  XVI-239,  in  8°  ;  —  Hermann  A.  Schitmacher,  Petrus  Martyr,  der  Geschi- 
chtschreiber  des  Wellmeeres.  Eine  Studie.  New-York  1879  ;  pagg.  IX-152,  in  8°  ;  —  Johannes 
Gerigk,  Das  'Opus  epistolartcm''  des  Petrus  Martyr;  ein  Beitrag  zur  Kritik  der  Quellen  des 
ausgehenden  75.  und  beginnenden  16.  fahrhunderts.  Inaugural-Dissertation.  Kònigsberg  1881  ; 
pagX-  74i  '"  8"  ;  —  Idem,  Das  Leben  des  Petrus  Martyr,  vorziiglich  nach  seinem  'Opus  episto- 
larum.'  Posen  1891  ;  pagg.  33,  in  4°;  —  Heinr.  Heidenheimer,  Petrus  Martyr  Anglerius  und 
sein  'Opus  epistolarum',  ein  Beitrag  zur  Quellenkunde  des  Zeitalters  der  Renaissance  und  der 
Reformation.  Berlin  18S1  ;  pagg.  IV-216,  in  8".  —  XìtWOpus  epistolarum  e  delle  Oceane  De- 
cades,  neppure  una  ristampa  moderna  ! 


favorevole  per  raccogliere  le  notizie  che  pervenivano  in  Ispagna  delle  nuove 
scoperte  e  per  divulgarle  presso  i  suoi  corrispondenti  e  mecenati  italiani  —  il 
card.  Ascanio  Sforza,  il  conte  Giovanni  Borromeo,  Pomponio  Leto,  —  sono  le 
Oceane  Decades  o  De  Orbe  novo  Decades,  e  Y  Opus  Epislolanim  (che  comprende  non 
meno  di  813  lettere  scritte  dal  1488  al  1525).  Quest'ultimo  fu  stampato  solo 
dopo  la  morte  dell'autore,  avvenuta  nel  1526,  e  di  esso  si  sono  occupati  più  par- 
ticolarmente i  critici  stranieri  poc'anzi  ricordati  ;  ma  delle  Oceane  Decades  (in  tutto, 
otto),  la  prima  —  dedicata  al  card.  Ascanio  Sforza  —  fu  (insieme  ad  altre  opere 
latine  in  prosa  e  in  versi  dello  stesso  autore)  pubblicata  —  senza  però  il  con- 
senso di  quest'ultimo  —  sino  dal  151 1  ;  ed  anzi  una  redazione  italiana,  da  essa 
derivante,  fu  stampata  e  divulgata  in  Italia  sino  dal  1504;  e  insieme  alla  se- 
conda ed  alla  terza  (dedicate  a  papa  Leone  X)  ristampata  nel  15 16.  Le  altre 
cinque  Decadi  poi  (IV-VIII)  non  videro  la  luce  che  postume,  nel  1530,  insieme 
alle  tre  precedenti. 

Qui  intendiamo  occuparci  soltanto  dell'edizione  del  1516,  che  è  la  prima 
fatta  col  consenso  e  coll'assistenza  dell'autore  (com'egli  stesso  dichiara),  e  a  cui 
è  premessa  anche  una  prefazione  latina  di  Elio  Antonio  Nebrissense,  amico  del- 
l'autore ;  e  di  un  esemplare  particolarmente  prezioso  di  essa,  che  oggi  conservasi 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna. 


L'  edizione  complutense   delle    Oceane    Decades  è  assai    nota    ai    bibliografi, 
che  la  registrano,  sebbene  non  senza  qualche  inesattezza  (i).  Rimettendoci  per- 


(i)  Come,  ad  es.,  nel  noto  e  giustamente  apprezzato  Manuel  du  Libraire  di  J.  -  Ch. 
Brunet,  5«  édit.,  voi.  I  (Paris  1860),  col.  293  ;  cosi  spesso  e  volentieri  (e  quindi  anche  nel 
caso  nostro)  saccheggiato  dal  suo  concorrente  germanico,  Jean-George-Théodore  Graesse, 
Trésor  de  livres  rares  et  précieux,  voi.  I  (Dresde  1S59),  P^g-  129.  Ecco  le  principali  inesattezze 
del   Brunet  : 

i.o  Non  è  vero  che  vi  sieno  2  ff.  prelini.,  indipendenti  da  quelli  segnati  con  registro  a-i, 
perché  la  i*  carta  del  libro  è  quella  che  contiene  l'epigramma  latino  di  '  Joannes  rufl'us  ' 
sopra  ricordato  :  carta,  che  non  ha  in  calce  segno  di  registro  (appunto  perché  tiene  luogo 
di  frontispizio),  ma  che  è  realmente  la  e.  a  i.  Questo  errore  del  Brunet  è  ripetuto  dal 
Garcia,  che  non  vide  l'edizione,  come  già  si  è  avvertito  a  suo  luogo.  I  2  ff.  prelim.,  che  si 
hanno  nel  nostro  esemplare,  sono  altra  cosa,  e  spettano  (come  vedremo)  ad  altra  edizione 
anteriore. 

2."  Neil' intitolazione  dell'epigramma  del  '  ruffus  '  non  si  legge  :  «  cósentu' »,  come  scrive 
il  Brunet,  ma  «  Còfenti  |  n'  »  =  '  Consentinus  '  o  '  Cosentinus  '  (di  Cosenza). 

3.°  I  versi  latini,  che  si  leggono  entro  l' incorniciamento  che  fa  da  frontispizio,  non  sono 
propriamente  «15  vers»  (come  scrive  il  Brunet),  quasi  fossero  un  solo  componimento;  ma 
bensì  due  diversi  epigrammi  latini:  l'uno,  di  tre  distici,  al  Lettore;  l'altro  di  8  esametri,  in 
persona  dell'Autore  ;  e  anche  computandosi  complessivamente,  i  versi  sono,  non  15,  ma  solo 
14  (6-(-8).  —  Trattandosi  poi  di  una  descrizione  bibliografica,  non  poteva  tacersi  che  il  titolo 
che  si  legge  in  calce  dei  due  epigrammi  (De  orbe  nouo  Decades)  è  in  semigotico,  piut- 
tosto grande  ;  mentre  gli  epigrammi  sono  (come  tutto  il  libro)  in  carattere  romano  comune. 

4.°  Le  carte  che  costituiscono  il  volume  sono,  non  «64»  (come  afferma  il  Brunet),  ma 
66,    cosi    risultanti  :   a  =  6ff.  ;    *  =  S;   c  =  S;rf=S;f  =  8;/=8;^  =  8;A  =  6;    j=   6: 
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tanto  ad  essi  per  la  descrizione  generale,  vi  aggiungeremo  alcuni  particolari  — 
sia  di  forma,  sia  di  contenuto  —  che  non  sono  forniti  dai  bibliografi  precedenti, 
rimandando  per  tutto  il  resto  ai  repertorii  consueti,  e  in  più  partieolar  modo,  alla 
Bibliotheca  Aviericana  veticslissima  del  Harrisse  (i),  ed  alla  Bibliografia  italiana  di 
C.  Colombo,  che  fa  parte  della  Raccolta  Colombiana  (2)  ;  che  quanto  all'opera,  che 
dovrebbe  essere  fondamentale  per  noi,  VEnsayo  de  una  Tipografia  Complutense  di 
Juan  Catalina  Garci'a  (premiata  nei  concorsi  bibliografici  banditi  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Madrid),  essa  non  ci  è  di  alcun  aiuto,  perché  —  a  cagione  della 
grande  rarità  dell'edizione,  che  manca  a  questa  ultima  biblioteca  ed  alle  altre 
biblioteche  spagnuole,  consultate  dal  Garcia  pel  proprio  diligentissimo  lavoro,  — 
questi  non  potè  averla  sott'occhio,  e  si  limitò  quindi  a  registrarla  sommaria- 
mente, riferendosi  alle  descrizioni  del  Brunet  e  di  un  catalogo  inglese  di  anti- 
quariato (3). 

Il  recto  della    i*  carta  contiene,    entro    un    incorniciamento  xilografico,  due 
epigrammi  latini,  il  primo  dei  quali,  di  tre  distici,  è  preceduto  dal  titolo  : 

Joannes  ruffus  foroliuieniis  Archiepus  Còfenti 
n'  :   legat'  apo.  ad  lectoré  de  orbe  nouo, 

e  ine.  :    «  Accipe  non  noti....  »  —  Il  secondo,  di  8  esametri,  è  in  persona  dell'au- 


totale  66  ;  né  sono  tutti  quaderni  (come  parrebbe  dalla  descrizione  del  Brunet  :  «  signat. 
a  —  i  iiij  »)  ;  ma  Aa.   b  &  g  sono  quaderni,  mentre  a,  li  e  i     sono  terni. 

5.0  È  inesatto  che  suU'  ultima  e.  dell'ultimo  quaderno,  o  terno  (/),  vi  sieno  «  des  errata», 
perchè  il  verso  dell'  ultima  e.  (nel  cui  recto  trovasi  il  colop/iou  :  «  Cura  &  diligentia....  »)  è  total- 
mente bianco.  Un  errata-corrige  si  ha  bensi  in  principio  del  nostro  esemplare  ;  ma  esso  ap- 
partiene (come  dimostriamo  più  oltre)  ad  altra  edizione. 

6."  E  del  pari  inesatto  che  dopo  i  fogli  segn.  a  -  i  («  ensuite  »)  vi  sia  un  foglio  bianco,  più 
altri  3  ff.  contenenti  i  Vocabula  barbara  ;  giacché  i  Vocabula  barbara  occupano  appunto  le  3  carte 
corrispondenti  di  i  i-iij,  ossia  dell'ultimo  terno  del  volume.  — Da  ciò  che  abbiamo  osservato 
per  il  Brunet,  risulta  che  anche  la  descrizione  del  Harrisse  non  è  perfettamente  esatta:  «  Folio, 
title  one  leaf -]-  sixty-two  unnumbered  leaves  -\-  one  unnumbered  leaf -[-  one  blank  -|-  three  lea- 
ves  for  the  Vocabula  barbara-».  [Harrisse],  Bibliotheca  Americana  vetustissima,  voi.  I,  pag.  152. 

(i)  [H.  Harrisse],  Bibliotheca  Americana  vetustissima.  A  description  of  icorks  relating 
io  America  published  betiveen  the  years  1492  and  1551.  New  York,  Geo.  P.  Philes,  i866  ; 
[vol.I],  pagg.  151-153.  [Il  numero  d'ordine  <?<?,  spettante  al  nostro  paleotipo,  è,  pernierà  svista 
tipografica,  ripetuto  all'articolo  seg.,  pag.   154]. 

(2)  G.  Fumagalli  e  P.  Amat  di  S.  Filippo,  Bibliografia  degli  scritti  italiani,  o  stam- 
pati in  Italia,  sopra  C.  Colombo,  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e  i  viaggi  degli  Italiani  in 
America.  Roma  1893,  pag.  92,  n.°  585. 

(3)  Juan  Catalina  Garcia,  Ensayo  de  una  Tipografia  Complutense....  Obra  premiada 
por  la  Biblioteca  Nacional  en  el  concurso  pùblico  de  1887,  è  impresa  à  costa  del  Estado. 
Madrid,  Manuel  Tello,  18S9  ;  di  pagg.  XII-673,  in  8".  La  nostra  edizione  vi  è  registrata  al 
n."  25  (pag.  i8),  colla  semplice  riproduzione  del  colophon,  neppure  completo,  e  manifesta- 
mente derivato  dal  Brunet,  che  il  Garcia  cita  :  «  La  mencionan  Brunet  y  el  catàlogo  de 
Quaritch,  nùm.  373  ».  Di  biblioteche  spagnuole  che  la  posseggano,  neppure  un  cenno.  Questa, 
e  le  altre  opere  bibliografiche  spagnuole  premiate,  che  fanno  parte  della  stessa  serie,  trovansi 
tutte  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  cui  furono  inviate  in  dono  dalla  Nazionale  di  Madrid, 
dopo  l'incendio  del  25-26  gennaio  1904. 


tore  («  Autor  »),  e  ine.  :    «  Siste  pedem  lector....  »  —  sotto  gli  epigrammi,  in  car, 
gotico  più  grande,  si  legge  : 

De  orbe  nouo  Decades 

Il  verso  della  i"  carta  contiene  una  lettera,  in  data  di  Madrid,  30  settembre 
1516,  scrìtta  colla  consueta  eloquente  eleganza,  a  un  Principe,  che  allora  non 
era  che  il  figlio  sedicenne  di  Giovanna  la  Pazza,  ma  che  doveva  più  tardi 
«  cingere  la  corona  imperiale,  ed  essere  rammemorato  negli  annali  dell'umanità 
fra  i  più  potenti  monarchi  della  terra  col  nome  di  Carlo  V  »  (i).  In  questa  lettera 
l'autore  narra  come  si  inducesse  a  lasciare  il  paese  natale  ;  come  e  da  quali  cortesi 
insistenze  trattenuto,  fermasse  la  propria  dimora  nelle  Spagne,  anche  dopo  la 
morte  di  Isabella  avvenuta  il  26  novembre  1504,  e  di  Ferdinando,  mancato  solo 
da  alcuni  mesi  (23  gennaio  1516);  come  e  perché  le  sue  relazioni  sulle  nuove 
scoperte  differissero  da  quelle  degli  storici  spàgnuoli  ;  qual  parte  avessero  in  ciò 
le  esortazioni  del  card.  Ascanio  Sforza,  del  cardinal  d'Aragona  e  di  Leone  X. 
Non  facendosene  parola  in  nessuna  delle  opere  bibliografiche  sopra  indicate,  la 
riproduciamo  qui  integralmente,  sciogliendo  le  abbreviazioni,  e  modificandone 
leggermente  1'  interpunzione  : 

CLARISSIMO  PRINCIPI  CA 
ROLO    REGI   CATHOLICO. 

Servavi!  divina  Providentia,  ex  quo  fabricare  universum  constituit,  immensae  va- 
stitatis  occidentalis  oceani  agnitionem  ad  nostra  usque  tempora,  in  quibus  tibi,  potentis- 
sime Rex,  maternorum  avoruni  foelicibus  auspiciis  patefacta  est.  Eadem  nescio  quo  ur- 
gente fato,  ex  natali  patria  Mediolano,  mox  ex  urbe  Roma,  ubi  fere  decennium  egeram, 
ad  Hispaniam  me  videtur  impulisse,  ut  haec  ego  miranda  novaque  particulatim  coUige- 
rem  ;  quaé  forte  alias  in  voraces  fauces  oblivionis  demersa  latuissent,  historicis  hispanis 
egregiis  quippe  viris  de  generalibus  tantum  harum  rerum  inventis  curam  habentibus. 
Non  tamen  soli  mihi  huius  sumpti  laboris  gratiam  vendicare  intendo.  Ascanio  Vice- 
comiti  cardinali  vicecancellario  prima  debetur  ;  qui  me  discedere  iam  volentem  ex 
Urbe  ut  Granatensi  bello  interessem,  dissuasi!  adventum  primo;  mox  videns  id  mihi  animo 
fixuni  sedere  hortatus  est  ;  immo  et  rogans  imperavit,  ut  quaecumque  in  Hispania  emer- 
gerent  ad  eum  conscriberem.  In  Hispaniam  concessi  expeditionis  eius  visendae  studio, 
quae  in  hostes  nostrae  fidei  sunipta  esset,  nilque  mihi  iuveni  et  rerum  novarum  cùpido 
praeberet  Italia,  unde  ingenium  pascerem  ob  eius  principes  discordes,  bello  interfui.  Per 
epistolas  diarias  quae  gerebantur  a  me  Ascanius  cardinalis  habebat.  Fortuna  eius  ex 
altrice  mutata  in  novercam,  cessi  a  scribendo.  Purgata  stratis  hostibus  Hispania  Mauro- 
que  malo  gramine  extirpato,  ne  labentes  annos  ocio  indecenti  contererem,  in  Italiam  re- 
gredì meditabar.  Amborum  Regis  et  Reginae  Catholicorum  vita  functorum  singu- 
laris  erga  me  benignitas  et  simul  ampia  pollicita  post  reditum  praecipue  a  legatione  mea 
Babylonica  me  detinuerunt.  Fixisse  tamen  pedem  haudquaqnam  poenitet  :  tuni  quia  nul- 
libi  terrarum  hoc  tempore  aeque  praeclaras  res  fieri  videbam  ;  tum  etiam  quod  ex  chri- 
stianorum  principum  dissidiis  ruere  omnia  in  praeceps  :  depopulari  agros  in  universa  fere 
Italia  et  humano  sanguine  impinguari,  atque  urbes  hostiliter  diripi,  virgines  nupta- 
sque  cum  bonis  patriis  in  praedam  trahi.  Miseros  innocentes  viros  ac  genitores  intra  pro- 


(i)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  28. 


LA  PIÙ  ANTICA  CARTA  DELL'ISOLA  DI  S.  DOMINGO,   ECC.  7 

prios  lares  inermes  etìam  et  gratuito  crudeliter  trucidar!  ;  querulis  clamoribus  non  audie- 
bani  modo,  sed  pene  sentiebam.  Neque  enim  affinium  et  propinquoruni  meorum  sanguis 
ab  ea  fera  saevitia  immunis  evasit.  Dum  sic  morarer,  cardinalisAragonius,  Foederici 
fsicj  Regis  patrui  sui  nomine,  sequentes  primae  decadis  ceto  libellos  epistolares,  visis 
duobus  Ascanianis,  a  me  exegit.  Vacuum  omni  cura  demum  de  rebus  oceaneis  apostolici 
nuncii,  viri  celeberrimi,  nostri  Sum mi  Pontificis  Leonis  decimi  nomine  (cuius  foelici 
Consilio  et  autoritate  speramus  aerumnosis  tot  calamitatibus  Italiani  aliquando  finem  im- 
posituram)  me  dormientem  excitarunt.  Ad  suam  Sanctitatem  brevibus  epistolaribus  libellis 
compactas  duas  decades  addidi  primae,  quae  me  inconsulto  praelis  fuit  impressorum 
exposita  ;  uti  per  sequentem  praefationem  constabit.  Nane  ad  te  venio,  serenissime  Rex, 
a  quo  parumper  vagatus  sum.  Quod  universam  libi  avi  materni  subdiderit  Hispaniam 
angulo  excepto  ;  quod  pulchram  tibi  cum  feracibus  nostri  maris  insulis  Parthenopem  re- 
liquerint,  magnum  quidem  ;  et  ea  nos  per  annales  annotavimus.  Sed  pace  maiorum  dic- 
tum  velim  :  quidquid  ab  initio  mundi  gestum  scriptumque  reperio,  meo  iudicio  parum 
est,  si  pensitaverimus  quas  tibi,  Rex  potentissime,  novas  terras,  quae  nova  maria,  quam 
varias  nationes  et  linguas,  quales  aurifodinas,  quae  margaritarum  vivaria  (proventibus 
aliis  omissis)  tibi  pararunt.  Quae,  qualia,  quantaque  sint,  tres  nostrae  decades  hae  patefa- 
cient.  Veni  ergo,  veni,  rex  electe  a  superis  ad  nondum  ab  hominibus  intellectum  rerum 
aliquod  culmen  :  veni  et  propera.  Aequinoctialem  tibi  circulum  latentem  hactenus,  et 
furentem  atque  ardore  solis  adustam  antiquorum  opinione  zonam,  paucis  exceptis,  tibi 
paratam  habemus  :  populis  refertissimam,  amoenam,  uberem,  fortunatissimam.  Auro  can- 
dentibus  margaritis  coronatas  mille  insidas,  et  uno  putato  continenti  tres  Europas  offe- 
remus.  Veni  novum  orbem  amplexurus,  nec  tui  nos  desiderio  ulterius  macerato.  Hinc 
bine,  tenelle  Rex  clarissime,  instrumenta,  quibus  totus  tibi  pareat  orbis,  comparabuntur. 
V^aleat  foeliciter  tua  Ma[iestasJ,  cuius  gustui  si  sapidas  fore  culturae  nostrae  sationes 
intellexerimus,  uberiorem  in  dies  illarum  copiam  plenis  canistris  offeremus.  Qui  sim,  libel- 
lorum   indices  aperient. 

Ex  Mantua  Carpetana  vulgo  Madrid,   pridie  Kal.  octo.    1516. 

Il  recto  della  2"  carta  (segn.  a.  ti)  è  occupato   dalla  prefazione  del  Nebris- 
sense  : 

AELII    ANTONII     NEBRISSENSIS    EX    GRAMMATI 
co  &  rhetore  Historici  regii  in  Protonotarii  P.  Martyris 
angli    Mediolanensis    regii    consiliarii    opera    Praefatio  ; 

nella  quale,  dopo  essersi  chiesto  come  avvenga  (allora,  come...  ora  !)  «  ut  prae- 
clarissimorum  scriptorum  opera  interciderint  :  contra  vero  ineptissimi  cuiusque 
autoris  libri  legantiir,  amenturque  » ,  prosegue  : 

...  Haec  sunt  a  me,  lector  amice,  idcirco  tam  longe  repetita,  ut  ostenderem  non  mul- 
tum  abfuisse,  quin  Martyris  mei  quaedam  opera  multo  studio,  multaque  diligentia  elabo- 
rata interirent,  nisi  Tendillani  comitis  providentia  obstitisset.  Nam  cum  eo  sit  ingenio 
Martyr,  ut  facile  in  quocumque  scribendi  genere  possit  egregium  aliquid  concinnare,  non 
multum  curat  labore  parta  in  vulgus  edere  ;  sive  quod  gloriam  suam  negligit,  sive  quod 
non  putat  nos  esse  dignos,  quibus  tantum  munus  communicetur.  Comes  namque  Tendil- 
lanus  cum  multa  efflagitatione  ac  propemodum  convicio  cotidiano  extorsisset  quaedam  ' 
eius  opera  (quae  adhuc  latebant,  fortasseque  aelernum  latuissent),  intelligens  esse  e  re- 
publica  atque  communi  omnium  utilitate  illa  invulgari  ;  mihi  liane  operam  condixit,  ut 
emendata  redactaque  in  ordinem  per  impressores  in  numerosos  codices  propagandam  cu- 
rarem... 


8  C.  FRATI 

A  e.  2''  {a.  il,  verso)  incomincia  la  prima  Deca,  di  cui  i  primi  due  libri  sono 
dedicati  al  card.  Ascanio  Sforza  (e  sono  i  soli  che'  sieno  datati:  il  primo, 
«Ex  hispana  curia  Idus  Novembris  1493»;  il  secondo,  «  Ex  hispana  curia  tertio 
calendas  Maii.  1494  »)  ;  il  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  e  ottavo  al  card.  Lodovico 
d'Aragona;  il  settimo  e  nono  sono  mancanti  del  nome  del  dedicatario,  se  pur 
ne  ebbero  alcuno;  ed  il  decimo  è  indirizzato  «ad  Inacum  Lopez  Mendocium 
Tendille  comitem.  Granate  proregem  »:  lo  stesso  conte  di  Tendilla,  del  cui  inte- 
ressamento per  le  opere  di  Pietro  Martire  abbiamo  già  letto  nella  prefazione  del 
Nebrissense. 

La  prima  Deca  termina  nel  redo  della  carta  segn.  d.  ii  ;  nel  verso  incomin- 
cia la  II  Deca,  intitolata  Crediti  Continentis  dedicata  a  papa  Leone  X,  e  recante 
in  fine  la  data:  «Anno  a  Xpi  natali.  15 14»  (e.  segn./.  ii,  recto).  Anche  la 
III  Deca  (come  si  è  visto)  è  dedicata  a  Leone  X  (da  e.  segn.  /.  ii  verso,  a  e.  i.iii, 
verso),  ma  non  ha  data.  —  Seguono  nelle  ultime  3  carte  del  fol.  i  i  VOCABVLA 
BARBARA  (cioè  l'elenco  alfabetico  di  tutti  i  nomi  geografici  delle  nuove  terre, 
od  altre  voci  indigene,  contenute  nelle  varie  Deche)  ;  ai  quali  segue  immediata- 
mente il  colophon,  già  noto,  ma  qui  riprodotto  nella  sua  precisa  disposizione  ti- 
pografica : 

Cura  &  diligentia  uiri  Celebris  Magiffri  Antonii  Ne- 

brifTenfis  hiflorici  ragli  fuerunt  hae  tres  protono 

tarii   Patri  martyris  decadas  ImprefTae  in 

contubernio  Arnaldi  Guillelmi  in 

Illuflri  oppido  carpetanaa  pul 

ciae  c5pluto  quod  uulgari 

ter  dicitur  Alcala  pfe 

ctu  eff  nonis  No 

uébris  An. 

1516. 

Con  registro  diverso  {A  e  D,  quaderni),  ma  nello  stesso   formato  e  coi  me- 
desimi caratteri,  segue  poi,  in    16  ce,  la  Legatio  Babylonica. 

A  e.  segn.  A  i,  il  titolo  (in  carattere  semigotico)  e  la  dedica  (in  carattere 
romano)  : 

Tncìpìtur  la^^Wa  Babylonica 

Sanatf^mo  Leoni  decimo  pontifici 
maxinio.    B.   M. 

QVANDOQVIDEM  BEATISSIME  PATER  E  NOSTRI  orbis  novi  ternione  partes 
sibi  duas  tua  sanctitas  vandicavit,  Ioanna  Ruffo  Foroliviensi  Archiepiscopo  Con- 
sentine &  Galeacio  Butrigario  tuae  sacrae  sedis  apostolicae  lagatis  ac  Ioanne 
Curfio  fiorentino  suae  illuflris  rei  pub.  oratore  ut  ea  colligerem  tuaa  Sanctitatis  nomine 
poscentibus  :  Accipiat  una  iegationem  liane  meam  babylonicam  paululum  reformatam  ab 
ea  quae  inepto  caracthere  me  inconsulto  cum  prima  decade  impressa  vagabatur.  quo  in- 
telligat  utrum  mihi  creditum  a  paragre  proficiscenti  domino  vitale  talentum  in  nostra  re- 
ligione suffodarim,  an  exercuerim.  et  an  ego  de  tui  gregis  ovibus  una  virentia  tua  pratB 
depastus  impune  fuerim.  Huius  lagationis  epistolares  archatypos  lituratos  proiacaram  in 
angulum  tanquam  rem  nuda  compactam  de  ipsius  aditiona  nil  penitus  curans  :  quia  nihil 
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ex  his  quae  domi  aliquando  cuderim  sine  rubore  ac  metu  emisi  unquam,  quoniam  quid 
ex  mea  officina  prodire  queat,  aperte  cognosco.  Multo  enim  magis  occipitalem  eruditorum 
castigationem  timeo,  et  invidorum  tela  perhorresco,  quam  amicorum  applausibus  erigar, 
aut  ulla  commendatione  oh  sumptos  labores  exliilarari  animum  sentiam.  Dormitabat  igitur 
iacebatque  in  tenebris  derelicta  mea  haec  a  Gadibus  ad  Nilum  usque  peragratio,  quando 
Hispaniarum  et  cardinalis  et  Primas  Toletanus  Arcliiepiscopus  noster  hic  patronus  Fran- 
ciscus  Ximenez  in  presentiarum  Castellae  regnorum  moderator.  Carolo  rege  ca- 
tholico  absente,  ut  e  latebris  (i)  illam  educerem  efflagitavit.  Prodiit  eius  nomine.  En 
illani  secando  chalcograpliorum  prelis  suppositam,  venustioribus  tamen  caractlieribus  fu- 
catam  magisque  vere  quam  eleganter  scriptam.  Quae  si  tam  sereno  vultu  suscipietur, 
quam  nostri  agelli  primiciae  anno  superiore  '  de  orbe  novo  '  ad  te  qui  vicarius  dei  vices  in 
terris  geris  missae,  cui  rerum  omnium  decimae  primitiaeque  debentur,  susceptae  fuerunt, 
obtusum  ac  torpens  ingenium  meum  excitabitur,  et  multa  quae  de  orbe  novo  restant  litteris 
mandabit.  Vale,  pater  beatissime,  ante  cuius  sacros  pedes  animo,  si  nequeo  corpore,  pro- 
stratus  opto  dicoque  foelicitatem , 

Petrus  martyr  ab  angleria  Mediolanen. 

A  tergo  della  stessa  carta  (segn.  A)  principia  la  Legatio  : 

Petrus  IHartyr  ab  JTngleria  medio 

lanen.   Fernando  &  Helifabeth  regibus  qui  eum  ad  venetos  &  folda 
num  :  oratorem  miferant. 

Finisce  nel  recto  dell'ultima  carta  (corrisp.  di  B  ?'),  colla  data  :  «  Ex  vrbe 
alexandria  aegyptia  quarto  nonas  Aprilis.  M.ccccc.ii  ». 

Tutto  ciò  è  comune  a  tutti  gli  esemplari  completi  e  noti  dell'opera.  Ma 
l'esemplare  della  Biblioteca  Universitaria  in  Bologna  (2),  su  cui  richiamiamo 
l'attenzione  dei  bibliografi  e  dei  cartografi,  ha  due  particolarità  che  lo  rendono 
eccezionalmente  prezioso. 


(1)  La  stampa  reca  propriamente  «  e  lateribus  »  ;  ma  l'evidente  errore  tipografico  fu 
corretto  a  penna  in  «  e  latebris  ». 

(2)  È  collocato  A  \_ula\  31  [^agna\.  C.  V.  s  ;  ma  non  è  del  tutto  certa  la  sua  provenienza. 
Sulla  faccia  interna  del  cartone  anteriore,  il  bibliotecario  Montefani  (ch'ebbe  quasi  sempre 
l'ottimo  costume  di  tener  nota  della  provenienza  de'  libri,  ch'egli  veniva  collocando  e  catalo- 
gando) appose  in  matita  la  iniziale  M,  la  quale  dovrebbe  designare  il  prezioso  lascito  del 
generale  Luigi  Ferdinando  Marsili  all'Istituto  delle  scienze  (171 2).  Senonché  nel  sommariissimo 
indice  delle  opere  a  stampa  pervenute  dalla  donazione  Marsili,  pubblicato  col  titolo:  Instru- 
mentimi  Donalionis  III.'"'  è'  Excell.""  Viri  D.  Co.  Aloysii  Ferd.  de  Mar  sili  ìs  favore  III.'"' 
&'  Excelsi  Senatus  et  Civ.  Bononiae,  in  gratiam  novae  in  eddem  Scientiariim  Institiitionis.  S.  n.  t. 
(Bologna,  1712),  in  fol.,  trovasi  soltanto,  a  pag.    12: 

«  De  Rebus  Oceanicis,  in   ottavo T.   i  »  ; 

dove,  sebbene  quasi  certamente  si  tratti  appunto  delle  Oceane  Decades  di  P.  Martire,  né  la 
forma  del  titolo  {De  Rebus  Oceanicis,  in  luogo  di  Oceane  Decades),  e  meno  ancora  il  formato 
del  libro  (in  5",  anziché  in  fol.),  non  corrispondono  all'edizione  che  ci  sta  innanzi.  D'altro 
canto  il  libro  non  può  provenire  neppure  dall'altro  cospicuo  lascito  che  il  card.  Filippo  Maria 
Monti  (1675-1754),  a  istigazione  di  papa  Benedetto  XIV,  fece  più  tardi  allo  stesso  Istituto,  e 

La  Bibliofilia,  anno  XXUl,  dispensa  i»-2'  2 


In  principio,  fra  il  cartone  anteriore  e  la  i''  e,  furono  inseriti  e  cuciti,  sin 
dall'origine  :  a)  una  carta  geografica  ms.,  su  pergamena,  accuratamente  delineata 
ed  elegantemente  colorata;  (5)  un  doppio  foglio  a  stampa,  che  ha  le  stesse  di- 
mensioni del  libro,  ma  che  per  la  qualità  e  grandezza  dei  caratteri  (che  sono 
semigotici,  mentre  quelli  della  nostra  edizione  sono,  all'  infuori  di  pochi  titoli, 
romani),  spetta  indubbiamente  ad  altra  edizione. 

La  carta  geografica,  notevole  per  la  finezza  dell'esecuzione,  e  di  cui  of- 
friamo una  riproduzione  in  proporzioni  ridotte  (Fig.  i),  non  ha  alcun  titolo  o  in- 
dicazione, ma  raffigura  l'isola  di  S.  Domingo  o  di  Haiti  o,  come  dicevasi 
allora,  '  Isla  Espafiola  '.  La  pergamena,  su  cui  e  disegnata  e  miniata  (i  colori 
adoperali  sono  sostanzialmente  il  giallo,  sopratutto  per  le  coste  ;  il  verde,  per  le 
regioni  montuose  ;  e  l'azzurro,  pei  fiumi  e  pei  laghi)  è  in  ottimo  stato  di  con- 
servazione e  misura  cm.  43  di  lunghezza  X  cm.  29  '/^  di  altezza  ;  e  per  poter  es- 
sere adattata  al  formato  del  libro  di  Pietro  Martire  (cm.  22  X  3  0.  ^-l  quale  fu 
allegata  in  principio,  in  modo  da  potersi  dispiegare  ed  avere  sott'occhio  leg- 
gendo il  volume  a  stampa,  fu  ripiegata  verso  l' interno  in  tre  parti  ;  in  maniera 
che  a  chi  apra  il  libro  (adorno  di  una  bella  legatura  in  pelle  scura,  con  im- 
pressioni a  secco  sui  piani;  certamente  contemporanea  all'edizione  :  cfr.  Fig.  2) 
si  offre  il  verso  bianco  della  pergamena  (che  nel  redo  contiene  la  carta),  con 
suvvi  scritto  in  chiari  caratteri  della  seconda  metà  del  sec.  XVII: 

£x  libris  Joanìiìs  Bis  saighe  Canonici 

Sandoriim  Gelsi,   et  Juliaiii  de    Vrbe 

1679. 

Il  doppio  foglio  a  stampa  poi,  allegato  al  nostro  esemplare,  ma  non  ap- 
partenente   all'edizione,  ci  offre,  nel    recto    della   i""  e,  un  disegno    xilografico,  a 


comprendente  e.  12.000  volumi  e  oltre  400  ritratti  ;  sia  perché  diversa  era  la  sigla  di  cui  il 
bibliotecario  Montefani  si  valeva  per  designare  quest'ultimo  legato  (C /)/.)  ;  sia  perché  neW In- 
ventario dei  Libri  della  Biblioteca  3Io7tti,  riscontrati  all'atto  della  consegna  (cod.  Bibl.  Univ. 
Boi.  424),  figura  soltanto  (al  n."  430  della  Classe  B.)  un'edizione  posteriore  dell'opera  di  Pietro 
Martire  (P.  Martvris,  De  Rebus  Oceanicis,  Basìleae  1533),  e  non  questa  de.l  1516  ;  la  quale, 
come  più  antica  e  più  rara,  non  avrebbe  potuto  esser  taciuta,  se  avesse  fatto  parte  del  lascito. 
Dobbiamo  quindi  conchiudere,  che  —  sino  a  più  precisa  prova  in  contrario  —  il  libro  e  la 
carta  pervennero  alla  biblioteca  di  Bologna  col  lascito  Marsili,  ne'  primi  decenni  del  sec.  XVIII, 
cioè  non  molto  dopo  ch'esso  era  stato  posseduto  dal  Bissaiga.  —  La  nostra  preziosa  carta 
(sulla  quale  richiamò  per  primo  la  mia  attenzione  un  conoscitore  einunctae  naris,  l'egregio  sig. 
Giuseppe  Avalle  della  Universitaria  di  Bologna),  era  sfuggita  anche  al  prof.  Lodovico 
Ciccolini  dell'Università  di  Bologna  ;  il  quale  nel  1S06  —  analogamente  a  quanto  fecero  altri 
suoi  colleghi  per  altre  discipline  —  compilò  un  Catalogo  dei  Libri  della  R.  Biblioteca  di  Bo- 
logna, di  Astronomia,  Geografia  e  Navigazione,  diviso  in  XXX  cartelle:  catalogo  rimasto, 
come  gli  altri,  inedito  nel  ms.  n."  2169  della  stessa  Biblioteca.  Nella  cartella  XXIV  {Isole, 
Golfi,  Laghi,  ecc.)  sono  registrate  altre  due  carte  dell'  isola  di  S.  Domingo,  e  precisamente  : 
«  Per  il  sig.  D'Anville  con  la  Carta  distinta  della  parte  che  è  abitata  dai  Francesi,  1730-31  » 
[segn.  A.  M.  B.  I.  11,  voi.  2°];  e  «Per  Delisle  1725  »  [segn.  A.  M.  B.  I.  11,  voi.  6.°];  ma 
manca  affatto  quella  annessa  all'opera  di  Pietro  Martire;  la  quale,  anepigrafa  e  anonima,  non 
era  stata  prima  d'ora  identificata,  né  in  alcun  modo  avvertita. 


semplice  contorno,  delle  isole  di  Cuba  e  di  S.  Domingo  e  delle  coste  dell'Ame- 
rica meridionale,  ma  senza  alcun  titolo  (Fig.  3)  ;  a  tergo  della  i*  e,  una  lettera 
latina  dell'autore  al  card.  Francesco  Ximenez,  riferentesi  allo  schizzo  geografico 
della  pagina  precedente,  e  che  riproduciamo  integralmente  più  oltre,  come  con- 
facente al  nostro  scopo  ;  ed  un  elenco  non  breve  di  Errata,  che  si  riporta  ai 
fogli  di  stampa  segn.  A-F  (got.),  ed  è  preceduto  dalle  seguenti  parole,  scritte  in 
persona  del  Nebrissense  : 

Tmpcritia  calcoaraphorum  qui  latinam  mìnime  callent  linauam  :  fecit  vt  mìhi  parum  profucrit 
cxemplar  illis  horum  amici  vatis  opcrum  correctum  pracbuissc  :  carcnt  enim  dlphtongis  ii  plerisquc  in 
locis  practec  ortbosraphiam  errata  reperi  non  pauca  e  quibus  hec  (quia  séntentias  peruertunt)  fuìt 
animus  colliqere. 

Ora,  se  codeste  due  carte  a  stampa  non  appartengono  all'edizione  cui  sono 
materialmente  unite,  a  quale  altra  edizione  della  stessa  opera,  o  di  altra  opera 
dell' Angleriense,  appartengono  ?  La  risposta  non  può  essere  dubbia,  pur  mancan- 
doci la  possibilità  di  un  raffronto  diretto:  esse  spettano  alla  prima  edizione  della 
prima  Deca  (e  di  altre  opere  di  Pietro  Martire),  uscita  —  come  abbiamo  accen- 
nato —  nel  151 1,  a  insaputa  dell'autore.  Scrive  il  Brunet  :  «  ....  on  remarque  au 
recto  de  l'avant  dernier  feuillet  [dell' edis.  75//]  une  carte  curieuse  des  découvertes 
de  Colomb  »  (i).  E  con  maggior  precisione  l'Harrisse  :  «  On  the  recto  of  the 
forty-fifth  leaf,  there  is  a  map  without  title,  representing  Cuba,  Hispaniola,  Ber- 
muda and  the  coasts  of  Florida  and  Central  America  »  (2).  E  infatti  la  carta 
.Kilografica,  annessa  al  nostro  paleotipo,  corrisponde  perfettamente,  nel  contenuto 
e  nelle  dimensioni,  a  quella  che  riproduce  il  Kretschmer  nell'atlante  annesso 
alla  propria  opera,  intitolandola  :  «  Karte  aus  der  ersten  Ausgabe  der  Decas 
Oceani  des  Petrus  Martyr,  151 1  »  (3).  Meno  chiaro  parrebbe  ciò  che  soggiunge, 
subito  dopo,  r  Harrisse  :  «  The  text  continues  on  the  verso  of  the  leaf  containing 
the  map,  wich  evidently  belongs  to  the  work  >  (4).  Ora  è  vero  bensì  che  anche 
nel  nostro  frammento  trovasi  stampato  il  verso  della  carta,  che  nel  recto  contiene 
la  piccola  mappa  ;  ma  ciò  che  vi  si  trova  non  è  già  '  il  testo  '  dell'opera  di 
Pietro  Martire  (come  parrebbe  dalle  parole  del  Harrisse),  ma  una  lettera  latina 
di  lui  al  card.  Ximenez,  di  cui  egli  non  fa  motto;  come  non  fa  parola  deW Errata- 
corrige  che  occupa  il  recto  e  parte  del  verso  della  2''  carta.  Lasciando  che  questo 
lieve  dubbio  possa  chiarirsi  facilmente  mediante  il  raffronto  dei  nostri  2  fogli 
con  un  esemplare  completo  dell'edizione  151 1,  riproduciamo  qui  per  intero  l'epi- 
stola al  Primate  delle  Spagne,  che  ha  per  noi  uno  speciale  interesse,  e  che  (mal- 
grado il  silenzio  del  Harrisse)  non  può  mancare  nell'edizione  151 1,  perchè  essa 
si  riferisce  appunto  alla  piccola  carta  geografica,  che  trovasi  a  tergo.  —  Eccola  : 


(i)  Brunet  ^,  Manuel,  I  (1S60),  col.  293. 

(2)  Harrisse,  Bibliotheca  Americana  vetustissi»ia,   I  (iS66),  pag.   123. 
{3)  Kretschmer,  Die  Eiitdeckmig  Amcrikas    in    iitrer  Bedeutung  /.    die    Geschichte   des 
Weltbildes.  Berlin  1892;  Alias,  Tafel  X,  n.»  2. 
(4)  Harrisse,  loc.  cil. 


l'ig.   2  —  I'.   iMaktikk,   De  orbe  novo  Decada   (1516). 
(Piano  anteriore  della  legatura  originale). 


^  Tllustriffìnto  «  reuerendìffìmo  diuo  fran.  xi 
tnenez  arcbiepifcopo  toletano  (Cardinali 
$  primati  l)ifpantarum. 

Ut  dilucidius  qucant,  reverendissime  purpurate,  nostrarum  nereidum  (libellorum  uipote  decadis 
occeanee)  latebras  (si  quae  ìnsint)  lectores  intellisere:  decadis  ipsius  calcem  hac  scuipta  statui  ta- 
bella fulcire.  Qui  sibi  formare  horum  tractuum  speclem  nauigationemque  in  intellectu  desiderant  :  bunc 
ibi  ordinem  capiant.  Tn  extremo  tabelle  margine  duas  promontorias  cuspides  inspice  :  bas  hispanus 
vocat  '  strecho  de  aibraltar  '  -.  latina  lingua  '  fretum  berculeum  '.  Tn  leuam  si  te  inde  conuerteris 
septem  veluti  scopulos  videbìs  :  he  sunt  '  canarie  '  insult,  apud  latlnos  '  fortunate  '  :  licet  non  desint 
qui  alias  sentiant.  e  '  fortunatis  '  recta  ìtur  ad  occidentem  S;  ad  '  bispaniolam  '  de  qua  pregnantes 
sunt  nostri  libelli.  Quadrata  ea  que  '  hispaniole  '  ab  oriente  vicina  est  :  '  sant  ioannem  '  appellant. 
De  hac  late  (quia  est  aurifera)  in  epilogo  perpendìculari.  ab  insulis  autem  '  fortunatis  '  leuorsum 
tractum  discurre  illum  flexibilem  :  infinitum  :  varium.  Ts  est  de  quo  multa  :  vbi  '  os  draconis  ',  '  paria  '  : 
'  curiana  '  *  cauchìet  '  :  '  cuquibacboa  '  :  '  vraua  '  :  '  beragua  '  Si  relique  prouìntie  amplissime  quas 
continentem  putatum  '  indicum  '  diximus.  ea  vero  tellus  que  ad  occidentem  '  hispaniole  '  primum  occurrit 
insulis  vndique  (veluti  feta  pullìs  gallinai  circumuallata  :  '  cuba  '  est  ingcns  insula.  71  leua  vtrìque 
adiacet  a  nobis  satis  trita,  '  iamaica  '.  Jìi  septentrionem  vero  miras  etiam  terras  mirosque  tractus 
repererunt  quornm  vestigia  cerne  dextrorsum  scuipta.  Ganibalicas  autem  insulas  Si  archipelagus  atque 
alia  multa  que  adiacent  medie  pretermissi  :  ne  tabellam  confunderem.  Hk  et  cetera  libelli  aperient. 
ergo  vale,  splendidissime  purpurate,  Si  nos  qui  excellentiam  tuam  obseruamus  %  colimus  diligito. 


Ora,  quale  è  il  valore  della  nostra  carta  ?  e  quale  la  sua  ragion  d'essere 
nel  nostro  esemplare  ? 

Le  due  ricerche,  che  sembrano  fra  sé  connesse,  sono  sostanzialmente  di- 
stinte, dacché  qualunque  siasi  la  risposta  che  può  darsi  alla  seconda,  resta  fuor 
di  discussione  quella  che  deve  darsi  alla  prima  :  cioè  che  essa,  per  la  qualità 
de'  caratteri  e  per  le  modalità  dell'esecuzione,  è  indubbiamente  contemporanea 
all'edizione,  e  quindi  spetta  al  1516,  risultando  cosi  la  più  antica  carta  spe- 
ciale dell'isola  di  S.  Domingo,  datata,  che  sin  qui  si  conosca  (i).  Ma 
v'  ha  di  più.    Se  si  ponga  mente  che  quando  il    libro  venne  in  luce  l'autore  era 


(i)  La-  nostra  afifeimazione  è  basata  principalmente  sul  fatto,  che  nessuna  carta  speciale 
dell'isola  di  S.  Domingo,  o  anche  di  tutte  le  Antille,  di  una  data  cosi  vicina  alla  loro  scoperta, 
trovasi  riprodotta  nell'atlante,  o  indicata  nel  testo,  della  monumentale  pubblicazione  che  la 
'  Gesellschaft  fiìr  Erdkunde  '  di  Berlino  pubblicò  nel  1S92  per  festeggiare  il  IV  centenario 
della  scoperta  dell'America  (cfr.  Konrad  Kretschmer,  Die  Enldeckzmg  Amerikas  in  ihrer  Be- 
deutung  filr  die  Geschichie  des  Weltbildes.  Festschrift  der  '  Gesellschaft  fiìr  Eidkuiide  '  cu 
Berlin  sur  vierhundertjàhrigen  Feier  der  Enldeckung  Amerikas.  Berlin,  W.  H.  Kùlil,  1S92  ; 
testo  di  pagg.  XXIII-471,  in  4°  gr.  ;  atlante  di  tavv.  XL,  in  fol.)  :  —  e  che  parimente  nessuna 
carta  paragonabile  alla  nostra  è  indicata  nelle  varie  bibliografie  geografiche  e  cartografrche, 
che  furono  in  quell'occasione  pubblicate  (cfr.  G.  Fumagalli  e  P.  Amat  di  S.  Filippo,  Bi- 
bliografia degli  scritti  italiani  o  stampati,  in  Italia  sopra  C.  Colombo,  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  e  i  viaggi  degli  Italiani  in  America.  Roma  1893  ;  pagg.  XX-217,  in  4°  gr.  :=  Parte  VI 
della  Raccolta  di  documen\.i  e  studi  pubbl.  dalla  R.  Cotnmissione  Colombiana)  ;  —  né  in  alcuna 
delle  note  opere  del  Harrisse,  che  recano  importanti  speciali   contributi  all'antica  cartografia 
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ancora  vivente,  ed  anzi  ne  sorvegliò  la  stampa  per  purgarla  dagli  errori  tipo- 
grafici che  avevano  deturpato  l'edizione  precedente  ;  — •  che  il  libro  fu  stampato 
in  quella  stessa  Spagna,  in  cui  già  da  molti  anni  viveva  l'autore,  coprendovi 
elevati  e  delicati  uffici  ;  —  che  l'esemplare  (specialmente  per  l'elegante  rilega- 
tura, anch'essa  contemporanea  all'edizione)  è  indubbiamente  un  esemplare  desti- 
nato a  qualche  illustre  personaggio,  cosi  che  l'autore  (o  per  lui  il  Nebrisseuse), 
prima  di  spedirlo,  ebbe  cura  di  correggere  a  penna  tutti  i  più  minuti  errori  ti- 
pografici (i)  ;  —  ne  viene  di  conseguenza  che  anche  la  carta  dell'isola  di  S.  Do- 
mingo non  fu  messa  li  a  caso,  ma  fu  appositamente  aggiunta  per  volontà  del- 
l'autore, onde  impreziosire  maggiormente  l'esemplare  e  renderlo  più  accetto  al 
personaggio  al  quale  era  destinato.  Infatti  il  d'Anghiera  si  trovava  meglio  di 
qualsiasi  altro  in  condizione,  o  di  far  eseguire  appositamente,  o  di  avere  in  co- 
municazione da  altri  una  carta  esatta  dell'isola,  che  era  stata  una  delle  prime 
scoperte  dal  Colombo  ;  egli  che  era  in  relazioni  personali  col  grande  scopritore, 
col  '  Novi  Orbis  repertor,  archithalassus  ',  com'egli  lo  chiama  ;  che  cita  lettere 
da  lui  ricevute  («  Colonus  uti  ad  me  nuper  scripsit  »),  ed  afferma  di  ricavare  le 
proprie  narrazioni  da  scritti  di  lui  («ex  prefecti  ipsius  marini  Coloni  archetypis 
panca  hec  delegisse  »  )  (2)  ;  —  che  nelle  proprie  narrazioni  concorda  sempre  aa 
litteravi  con  quelle  del  Colombo,  e  che  anzi  ci  ha  lasciato  intorno  al  regno  ve- 
getale e  animale  delle  nuove  terre  particolari,  che  si  cercherebbero  invano  nelle 
relazioni  stesse  del  Colombo  al  Sanchez,  e  che  quindi  dobbiamo  ritenere  attinte 
«  dalla  viva  voce  dello    scopritore  >  (3)  ;  —  egli,    che    avendo   avuto    facoltà    di 


americana  :  H.  Harrisse,  Notes  pour  servir  à  l'histoire,  à  la  bibliographie  et  à  la  carto- 
graphie  de  la  Nouvelle-France  et  des  pays  adjacents  (1545-1700).  Paris  1S72,  in  8";  —  1d.,  Les 
Corte-Real  et  leiirs  voyages  au  Nouveaii  Alonde...  siiivi  d'une  importante  carte  naittique  portu- 
gaise  de  l'année  1502,  reprodtiite  ici  pour  la  première  fois.  Paris  1S83,  in  8".  [Con  una  ripro- 
duzione della  famosa  carta  di  Alberto  Cantino  (1501)]  ;  —  Id.,  Découverte  et  évolution  carto- 
graphique  de  Terre- Neuve  et  des  pays  circonvoisins  (i4gy-i^oi-iy6g).  Paris  1900,  in  8"  ;  —  e 
specialmente  le  Notes  pour  servir  à  uìie  classification  des  oeuvres  cartographiqtus  de  la  i''' 
moitié  dti  XVl"  s.  C07icernant  l' Amérique  septentrionale,  che  fa  séguito  all'opera:  Jean  et  Sé- 
bastien  Cabot,  leur  origine  et  leurs  voyages.  Paris  1S82  ;  pagg.  137-252  ;  e  The  discovery  0/ 
North  America.  A  criticai,  documentary  and  historic  Investigation,  with  an  Essay  07t  the  early 
Carfography  of  the  New  World,  including  descriptions  oj  Iwo  hundred  andfifty  Maps  or  Globes, 
existing  or  lost,  constructed  before  the  year  1^36.  Paris,  A.  Welter,  1S92  ;  in  8"  gr.,  con  XXIII 
fac-simili  di  portulani  e  mappe  della  i»  metà  del  sec.  XVI. 

(i)  Cfr.  Petri  Martyris  Angler.,  Oceane  Decades.  Alcalà  1516,  esempi,  cit.,  e.  3 
(segn.  a  Hi)  recto,  margine  super.  :  LIBER  SECVNDVS,  corretto  in  PRIMVS  ;  —  e.  5  (cor- 
risp.  di  a  ti)  recto,  marg.  super.  LIBER  PRIMVS,  corretto  in  SECVNDVS  ;  —  e.  S  (b  ii) 
verso,  lin.  25:  «  portu  fancti  michaelis  »,  corretto  in  «  fancti  nicolai  »  ;  —  e.  11  (corrisp.  di 
b  UH)  recto,  marg.  super.  :  LIBER  PRIMVS,  corretto  in  QVARTVS  ;  —  e.  54  (corrisp.  di 
g  /)  verso,  lin.  19  (dal  basso)  :  «  funtque  udi  »,  corretto  in  «  nudi  »  ;  —  e.  55  (//  i)  verso, 
lin.  22  (dal  basso),  dopo  «  uocabula  »,  aggiunto  fra  le  linee  «  receperunt  »  ;  —  e.  62  (i  ii) 
recto,  aggiunto  in  marg.  alla  lin.  19  :  «  tribus  (milliaribus)  ».  —  Nella  dedicatoria  a  Leone  X 
della  Legatio  Babylonica,  alla  lin.  20,  «  e  lateribus  »  fu  giustamente  corretto  in  «  e  latebris  »  ; 
e  cosi  dicasi  di  molte  altre  correzioni  di  minor  conto. 

(2)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  63. 

(3)  Pennesi,  op.  cit.,  pagg.  47-48. 


LA  PIÙ  ANTICA  CARTA  DELL'  ISOLA  DI  S.  DOMINGO,  ECC.  17 

«  assistere  alle  adunanze  del  Consiglio  delle  Indie,  recentemente  istituito  per  di- 
rigere gli  affari  concernenti  le  nuove  conquiste,  si  trovava  in  grado,  non  solo  di 
leggere  e  di  esaminare  le  corrispondenze  d'oltre  Oceano,  si  pure  di  conoscere 
personalmente  gli  esploratori,  e  di  richiederli  delle  più  curiose,  delle  più  parti- 
colari informazioni»  (i);  —  egli,  che  ricorda  di  aver  avuto  notizie  circa  «  la 
posizione  astronomica  dell'isola  Hispaniola  »  (2),  e  ricerca  e  raffronta  carte  geo- 
grafiche delle  nuove  scoperte  (recate  dagli  esploratori),  eseguite  su  pergamena, 
quale  è  appunto  quella  di  cui  ci  occupiamo  :  «  habuimus  ad  manus....  membranas, 
quas  naute  '  chartas  '  vocant  '  navigatorias  '  plures  :  quarum  una  a  Portugallen- 
sibus  depicta  erat,  in  qua  manum  dicitur  imposuisse  Americus  Vespucius  Flo- 
rentinus,  vir  in  hac  arte  peritus  »  (3).  Insomma,  se  la  carta  non  fu  eseguita 
(come  noi  crediamo)  sotto  gli  occhi  di  Pietro  Martire,  e  per  suo  desiderio  o  sug- 
gerimento, fu  certamente  fatta  da  chi  viveva  in  quel  medesimo  ambiente,  e  po- 
teva avere,  o  dallo  stesso  Pietro  Martire,  o  dai  suoi  informatori,  tutti  i  dati  che 
gli  erano  necessari  per  eseguire  la  carta  con  tanta  diligenza  e  con  tanta  esat- 
tezza di  contorni.  La  carta  è  infatti  eseguita  con  tal  finitezza,  che  vi  sono  indi- 
cati, non  solo  le  città  (anche  minori),  le  terre,  i  monti,  i  porti,  le  baie,  i  fiumi 
le  riviere,  i  laghi,  ma  persino  gli  scogli,  che  nelle  coste  haitiane  sono  assai  fre- 
quenti. Alcuni  corsi  d'acqua  e  alcuni  nomi  secondari  si  cercherebbero  invano 
anche  nell'opera  di  Fernando  Colombo,  pur  cosi  circostanziata  ed  esatta,  e  nelle 
carte  moderne  più  dettagliate. 

Né  deve  sorprendere  il  numero  considerevole  di  città  e  luoghi  minori  abi- 
tati, segnati  nella  carta  appena  ventiquattro  anni  dopo  la  scoperta  dell'  isola,  chi 
rammenti  che  quando  Cristoforo  Colombo  vi  giunse,  nel  dicembre  1492,  l'isola 
era  già  da  lungo  tempo  colonizzata.  «  Quoi  qu'il  en  soit  (scrive  il  Reclus)  Espa- 
nola  était  déjà  depuis  des  longs  àges  colonisée  par  des  populations  d'origine 
differente  ;  elle  avait  son  histoire  et  sa  préhistoire,  ses  mythes  se  rapportant  à 
tonte  une  longue  période  de  vie  encore  peu  consciente  »  (4).  E  si  comprende 
come  il  d'Anghiera  facesse  porre  in  questo  esemplare  di  dedica  (a  preferenza  di 
altre  isole  o  di  altre  coste  americane)  proprio  la  carta  dell'  isola  di  '  Hispaniola  ' 
(com'era  allora  denominata)  (5),  perché  di  questa  erano  piene  le  sue  Decadi, 
com'egli  stesso  si  esprime  nella  lettera  al  card.  Ximenez  dell'edizione  151 1,  più 
sopra  riferita:  «  ....de  qua  [Hispaniola]  pregnantes  sunt  nostri  libelli  ».  Egli  non 
faceva  cosi  che  sostituire    con  una    carta  manoscritta    più  dettagliata    e  preci.sa, 


(i)  Pennesi,  op.  cìt.,  pagg.  34-35- 
{2)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  52. 

(3)  Pennesi,  op.  cit.,  pag.  75  ;  cfr.  anche   pag.  84. 

(4)  E.  Reclus,  Nouvelle  Géographie  universelle,  voi.  XVII  (Paris  1891),  pag.  742. 

(5)  Cristoforo  Colombo,  che  la  scoperse  il  6  dicembre  1492,  la  denominò  Espanola 
(Hispaniola),  o  '  Piccola  Spagna  ',  in  omaggio  al  paese. che  gli  aveva  fornito  i  mezzi  per  attra- 
versare l'Oceano.  Poi  questo  nome  andò  scomparendo,  per  cedere  il  posto  a  quello  di  S.  Do- 
mingo, dalla  capitale  dell'isola:  nome  che  ora  (sotto  la  forma  di  '  Dominicania ')  spetta  alla 
parte  orientale  dell'isola.  Fu  per  reazione  (scrive  il  Reclus)  contro  il  ricordo  degli  odiosi  tempi 
della  schiavitù,  che  i  negri  della  parte  occidentale,  divenuti  liberi,  ripresero  per  la  loro  patria 
il  nome  di  Haiti  adoperato  dagli  antichi  Arauchi,  e  ben  giustificato  d'altronde  dalla  natura 
del  luogo.   Cfr.  Reclus,  op.  cit.,  voi.  XVII,  pag.  730. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIU,  dispensa   l»-2«  3 
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quella  carta  xilografica  rudimentale,  a  semplici  contorni,  delle  isole  di  Hispaniola 
e  di  Cuba,  che  già  trovavasi  nell'edizione  precedente  (151 1):  edizione,  alla  quale 
questa,  più  corretta  e  accresciuta  dall'autore,  del    15 16,  veniva  a  sostituirsi. 

D'altra  parte  la  contemporaneità  della  carta  manoscritta  all'opera  del  d'An- 
ghiera  e  alla  stampa  del  15 16  è  dimostrata  inconfutabilmente  dalle  corrispon- 
denze che  troviamo  fra  la  massima  parte  dei  nomi  che  si  leggono  nella  carta,  e 
quelli  che  ricorrono  nei  Vocabula  barbara,  che  in  questa  edizione  seguono  imme- 
diatamente alle  Decadi.  Ne  diamo  l'elenco,  procedendo,  nella  carta,  da  sinistra  a 
destra,  e  indicando  colla  sigla    V  B.  gli  accennati    Vocabula  barbara. 

INDICE    GEOGRAFICO 

in  corrispondenza  coi  '  Vocabula  barbara  '  di  P.  Martire  d'ANGHiERA. 

Nomi    della    carta    (i)  'Vocabula    barbara' 


GVACAIARIMA 
SALVATIERA 
lABAQVE 
CAHAIMI 

GVANABO 
HACVEI  FL. 
lAGVANA 
CVIAHABO  FL. 
VILLANOVA 
AHAMO  (?) 
VERA  PAX 
GAMI  FL. 
ALTOVELO 
DAYGVO 
XARAGVA 


GVAHACA 
CAHAI 

HAGVANATABON 
AMANV..,. 
HATIBONI  FL. 

HATIEI  (?) 
MANATI 
Guauzabus  fl. 
MACAQINA 


Guaccaiarima  :  proviticia  hispaniolae  (2). 
Seluaterra  colonia  est  hispaniolae . 

Ora  :   '  Isola  grande  Cayemite  ',  Nei  V'B.  abbiamo  sol- 
tanto :   Cahami  :  regio. 
Ora  :  '  Isola  de  la  Gonave  '. 

laguana  regio  est. 

Guarabo  :  Jiulviusl  cadens  in  lacum  salsuin. 

Villanoua  :  colonia  in  hispaniola. 


Altobeliis  insula. 

=  Lago  Azuay  o  Laguna  de  Fondo. 

«  ....  ad  occidentem  in  Xaraguam  regionem  ».  P.  Mar- 
tire, Decades,  presso  Pennesi,  op.  cil.,  pag.  67. 
—  «  Son  vieux  nom  indien  est  Xaragua  et  les 
Espagnols  lui  donnent  ordinairement  l'appellation, 
d'Enriquillo  ou  '  Petit  Henri  '  ».  E.  Reclus,  Noiiv. 
Géogr.  iiniv.,  XVII  (1891),  p.   739. 

Guahagua  :  regio  hispaniolae. 


Attibunicus  unus  e  guatiuor  fluminibus  agtiae  diinden- 
tibus  hispaniolam.  —  Ora:  '  Artibonite  '. 

Abbiamo  soltanto  :  Manali  piscis  &r  lacus  salsodulcis  est. 

Maccazina:  regio  est. 


(1)  Procedendo  da  sin.  a  d.  del  riguardante. 

(2)  I  nomi  di  luogo  e  le  parole  in  corsivo  s' intendono  desunti  dai  locaò.  barbar, 
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25     GVAHACANO 

Guavrabo  fl. 

PORTVS  SCI  NICOLAI 

VALLIS  PARADISI 

PORTVS  CVLICIS  (?) 
30     Coreito  (?)  saline 

TAIA....  DA  (?)  FL. 

GVANEI 

HANV  FL. 

Vaque  fl. 
35     Bainoa 

LARES 

Maynion  lì. 

Aniaguey 

Aguazugue  fl. 
40     PVERTO  REAL 

DAHABON  FL. 

lAQVE  FL. 

SANCTVS  lOHANNES 

FL.  SALSYS. 
45     NAIBA  FL. 

AgVA 


ISABELA 
CAONAO 
BAHYABON  FL 
MALMON  FL. 
LMIABON   FL. 
PORTVS  ARGENTI 
SANTIAGO 
CONCEPCION 
BONAO 

BVENAVENTVRA 
SANTO  DOMINGO 
lACICA  FL. 
HYABO 
DVMITI  FL. 
RAMANA 
IVNA  FL. 


SANTA  CRVZ 
SALVALEON 
65     lABANEA 
lAI 
CAICIMI 


Abbiamo  soltanto  :  Guahagua  :  regio  hispaniolae. 
Giiautabo  :  fln\vius\  cadens  in  lacum  salsum. 
Sancii  nicolai portus  in  angiilo  hispaniolae  ad  occidentetn. 


Abbiamo  soltanto  :   Taia  :  regio  esl. 
Giianahim  :  insula. 


Bainoa  una  ex  guingue  prouinciis  hispaniolae.   . 
Lares  :  iiilla  est  in  hispaniola. 

Amaguci  regio  hispaniolae. 

Portus  regalis  :  portus  hispaniolae  est. 
Abbiamo  soltanto  :  Dahabonia  regio, 
ladies.  flu\vius'\  principalis  hispaniolae. 
Abbiamo  soltanto  :  Sancii  ioannis  insula  hispaniolae  ab 
oriente. 

Naiba  :    Jiuvius    esl  primarius    hispaniolae.  —    Ora  : 

'  Neyba  '. 
Azua   uicus    in    hispaniola.    Questa    città,    fondata  da 

Diego  Colon  nel  1504,  rimase  distrutta  nel  terre- 
moto del  1751,  e  fu  poi  ricostruita  ove  ora  si  trova. 
Hisabella  :  vrbs  prima  condita  in  hispaniola. 

Bahabonius  fluvius  in  hispaniola. 


Conceptio  :  oppidum  in  hispaniola. 
Bonauni  :  regio  et  opidum  hispaniolae. 

Sancii  dominici  urbs  primaria  hispaniolae . 


Manca  ai  VE.,  ma  nel  testo  della  Decades  si  legge: 
«  ....  tendunt  enim  \i  guattro  fiumi  principali  dell'  isolai 
unus  recta  ad  orientem  qui  ab  accolis  Junna  vocatur  ; 
ad  occidentem  alius,  ecc.  ».  Cfr.  Pennesi,  o.  c,,  p.  65. 


Caicimu  :  prouincia. 
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*  Acua  (i) 46 

Aguazugue  H.      ...  29 

Ahamo io 

*  Altovelo 13 

*  Amaguey 3S 

Amany 19 

*  Bahyabon  il.    .           .  44 

*  Bainoa   .....  35 

*  Bonao 55 

Buenaventina  ,      ...  56 

Cahai 17 

Cahaimi 4 

*  Calcimi 67 

Carni  fi 12 

Caonao 48 

*  Concepcion      .     .     .     .  54 
Coreito  (?)  Saline           .  30 

Cuiahabo  fl S 

Dahabon  fl 41 

Daj'guo 19 

Damiti  fl.  .     .          .     .  60 

*  Guacaiarima   ....  i 

*  Guahaca 16 


Guahacano 25 

Guanabo 5 

Guanei 32 

Guanzabus  fl 23 

■  Guavrabo  fl 26 

Hacuei  fl 6 

Haguanataboii      ...  18 

Hanu  fl 33 

'  Hatiboni  fl 20 

Hatiei 21 

Hyabo 59 

labanea 65 

labague 3 

lacica  fl 5S 

'  laguana.      ....  7 

lai 66 

'■  laque  fl 42 

Imiabon  fl 51 

'  Isabela 47 

'  luna  fl 62 

'  Lares 36 

'"  Macacina 24 

-Malnion  fl 50 


Manali 22 

^laymon  fl.  .     .  -37 

*  Nalba  fl 45 

Portus  Argenti    ...  52 

Portus  Culicis  (?).    .     .  29 

*  Portus  S''  Nicolai    .      .  27 

*  Puerto  Real    ....  40 

Ramana 61 

Salsys  fl 44 

Salvaleon 64 

*  Salvatiera 2 

Sanctus   Johannes    .     .  43 

Santa  Cruz 63 

Santiago 53 

"'  Santo  Domingo  ...  57 

Taia...  da  fl 31 

Vallis  Paradisi     ...  28 

Vaque  fl 34 

Verapax 11 

*  Villanova 9 

Xaragua 15 


Ma  chi  fu,  verisimilmente,  il  personaggio  al  quale  l'elegante  esemplare  delle 
Decades  e  la  interessante  carta  erano  destinati  ?  Qui  usciamo  dal  campo  dei  fatti 
accertati  e  controllabili,  per  entrare  in  quello  delle  supposizioni  ;  il  quale,  senza 
essere  troppo  assolutamente  e  rigorosamente  precluso,  deve  pur  sempre  essere 
percorso  con  vigile  circospezione,  per    evitare  disinganni    sempre  probabilissimi. 

Se  si  rifletta  che  l'autore,  od  il  Nebrissense,  ebbero  cura  di  annettere  e 
premettere  al  volume  proprio  una  lettera  diretta  al  card.  Francesco  Ximenez,  e 
che  codesti  fogli,  spettanti  ad  altra  edizione,  furono  qui  posti  solo  perché  le 
spiegazioni  geografiche,  contenute  nella  lettera  al  Ximenez,  servissero  di  chia- 
rimento anche  alla  carta  manoscritta  onde  era  stato  abbellito  l'esemplare  ;  —  che 
quando  per  la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  (23  gennaio  1516)  lo  scettro  di 
Castiglia  e  d'Aragona  passò  nelle  mani  di  Giovanna,  o  piuttosto  di  Carlo,  suo 
figlio,  il  quale  trovavasi  nelle  Fiandre  e  vi  si  trattenne  ancora  poco  meno  di  due 
anni,  fu  incaricato  della  reggenza  appunto  il  card.  Ximenez,  il  quale  rivestiva 
appunto  codesta  carica  quando  il  libro  fu  pubblicato  (novembre  15 16);  —  che 
questi  venne  a  morte  proprio  l'anno  successivo  (1,517)  a  quello  in  cui   il  libro  fu 


(i)  I  nomi  contrassegnati    di    asterisco  trovano    riscontro   nei     l'ocabula   barbala   e  nelle 
opere  di  P.  Martire  d'Anghiera. 
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stampato  ;  —  e  che  infine  il  volume  reca  tracce  evidenti  di  essere  rimasto  non 
breve  tempo  in  Ispagna  (i),  ove  era  stato  impresso,  e  che  di  origine  spagnuola 
sembra  anche  la  persona  —  canonico  Giovanni  Bissaighe  —  che  lo  possedette  a 
Roma  nel  1679,  e  di  cui  non  mi  è  riuscito  trovare  notizie;  —  non  parrà  troppo 
arrischiato  immaginare  che  codesto  personaggio  potesse  essere  lo  stesso  card. 
Ximenez. 

Il  card.  Francesco  Ximenez  de  Cisneros  (1436-15 17),  confessore  della  regina 
Isabella,  arcivescovo  di  Toledo,  grande  Inquisitore,  Primate  delle  Spagne,  primo 
ministro  e  reggente  di  Aragona  e  di  Castiglia  (2),  al  quale  è  diretta  la  lettera 
di  Pietro  Martire,  legò  il  proprio  nome  non  solo  alla  storia  civile  e  politica  del 
suo  paese  (in  cui  ebbe  parte  importantissima),  e  a  quella  della  Chiesa  (ove  rag- 
giunse gradi  cospicui,  e  che  più  tardi  propose  persino  di  elevarlo  all'onor  degli 
altari),  ma  anche  alla  storia  delle  lettere  e  della  cultura  europea,  col  richiamare 
a  nuova  vita  l'Università  di  Alcalà,  e  col  promuovere  e  sostenere  a  proprie 
spese  la  stampa  della  prima  '  Bibbia  Poliglotta  ',  impressa,  durante  quattro  anni 
(1514-1517),  in  sei  grandi  volumi  in-folio,  su  carta  e  su  pergamena,  dallo  stesso  tipo- 
grafo delle  Z)i?f«(/«  di  Pietro  Martire,  Arnaldo  Guillermo  de  Brocar  (151 1-1524)  (3): 
Bibbia,  che  è  appunto  famosa  negli  annali  della  tipografia  e  della  bibliografia 
biblica  col  nome  di  '  Bibbia  del  card.  Ximenez  '  o  '  Bibbia  Complutense  ',  e  che 
fu  dallo  Ximenez,  per  sdebitarsi  degli  aiuti  ricevutine,  dedicata  a  papa  Leone  X. 
In  questa  grande  impresa  tipografica  (che  gli  spagnuoli  chiamarono,  con  giusto 
orgoglio,  '  hazana  de  Hercules  ',  '  està  joya  sin  par  de  la  imprenta  complutense  ', 


(i)  Nel  margine  superiore  della  la  carta  redo,  si  legge  (ma  poi  fu  cassato  con  un  lieve 
tratto  di  penna)  :  en  este  quaderno  fatta  et  seg.  (?)  priuilegio.  Sappiamo  infatti  dalla  descrizione 
del  Harrisse,  che  l'edizione  del  151 1  (a  cui  appartengono  i  2  ff.  annessi  al  nostro  esemplare) 
recava  appunto  un  privilegio  (cfr.  Harrisse,  Bibl.  Ani.  vetustiss.,  I,  pag.  122),  accordato 
dalla  regina  Giovanna  su  formale  richiesta  dell'Autore.  Di  tale  privilegio  lo  stesso  Harrisse, 
in  altra  sua  opera,  riproduce  il  seg.  passo  :  «  Sepades  que  el  protonotarlo  Fedro  Martyr  del 
mi  conscio  me  fizo  relación  por  su  petición  diziendo  que  el  ha  fecho  aiertas  obras  especial- 
mente un  libro  eu  que  se  contienen  las  cosas  que  ay  en  el  mar  Occeano  y  sus  islas  nuova- 
mente halladas....  los  quel  quiere  iinprimir....  por   ende  que  me  suplicava  le  mandase  dar    li- 

cencia  y  facultad    para  elio ».  Cfr.  Harrisse,   Christophe    Colomb.  Son    origine,    sa    vie,  ses 

voyages,  etc.  Paris  1884;  voi.   I,  pag.  91. 

(2)  Sul  card.  Ximenez,  fra  le  molte  opere  indicate  dallo  Chevalier,  Répertoire,  coli. 
4801-02,  cfr.  specialmente  :  C.  Jos.  Hefele,  Le  card.  Ximenes  franciscain  et  ta  situation  de 
t'Égtise  en  Espagne  (s.  XV-XVI).  Paris  1856  ;  Gallardo,  Ensayo  de  una  Bibt.  Espdìiola,  voi. 
IV  (1889),  coli.  115S-64;  Leon  de  Lavergne,  Le  card.  Ximenes;  in  Revue  d.  deux  Mondes, 
4<=  sèrie,  voi.  XXVI  (1841),  pagg.  505-556  ;  alle  quali  può  aggiungersi  la  seg.  monografia,  che 
non  ci  è  stata,  sinora,  accessibile  :  J.  B.  Kissling,  Kardinat  Francisco  Ximenez  de  Cisneros 
(ifSÓ-isij).  Mijnster,  Aschendorfl",  1917  ;  pp.  X-83,  in  8",  illustr.  ('  Lebensbilder  aus  dem 
Orden  d.  hi.   Franziskus  ',   I). 

(3)  Per  la  '  Bibbia  Complutense  '  e  per  le  notizie  che  la  riguardano,  veggasi  (oltre  i 
manuali  bibliografici  consueti)  la  descrizione  accurafa,  e  non  solo  strettamente  bibliografica,  di 
I.  C.  Garcia,  Ensayo  de  una  Tipografia  Comptulense.  Madrid  1889,  pagg.  11-16,  n."  19  ;  e 
pel  tipografo  A.  G.  de  Brocar,  le  Noticias  acerca  de  los  impresores  de  Alcalà,  in  appendice  alla 
stessa  opera  del  Garcia,  pagg.  610-13. 


'  milagro  del  mundo  '  (i),  e  che  vuoisi  sia  costata  all'eminente  patrocinatore  la 
egregia  somma  di  50.000  scudi  d'oro)  (2)  ebbe  pure  parte  cospicua  —  insieme 
a  Demetrio  Ducas,  recatosi  appositamente  dalla  nativa  Creta  in  Ispagna,  a  Diego 
Lopez  de  Estuniga,  a  Fernando  Nunez,  e  ad  altri  dotti  —  quell'Antonio  Ne- 
brissense,  che  è  una  delle  figure  più  notevoli  dell'umanesimo  in  Ispagna,  che 
curò  la  correzione  e  la  stampa  delle  opere  di  Pietro  Martire,  e  che  perciò  tro- 
vasi ricordato  anche  nel  colophon  dell'edizione  di  cui  ci  occupiamo  (3). 

Ad  ogni  modo,  il  card.  Ximenez,  pegli  altissimi  uffici  civili  ed  ecclesiastici 
che  riuniva  in  sé  e  per  la  lunga  conoscenza  personale  che  aveva  dell'autore, 
non  poteva  non  interessarsi  alle  scoperte  oceaniche  ed  agli  scritti  di  Pietro  Mar- 
tire, che  le  illustravano  e  le  divulgavano  ;  come  questi,  per  le  cariche  che  aveva 
in  corte,  non  poteva  esimersi  dal  fargli  omaggio  di  un'opera,  che  allo  Ximenez 
era  stata  dedicata  sino  dal  151 1  ;  come  neppure  poteva  esimersene  il  tipografo, 
A.  Guillermo  de  Brocar,  che  era  lo  stesso  da  lui  si  largamente  sovvenzionato 
per  la  stampa  della  Bibbia  famosa,  e  che  perciò  si  faceva  un  dovere  di  fregiare 
quasi  tutte  le  sue  stampe  coli'  '  escudo  '  o  '  gran  escudo  de  Cisneros  '  (come  av- 
vertono i  bibliografi  spagnuoli)  ;  quasi  ad  offrire  una  prova  tangibile  delle  bene- 
merenze insigni  che  nel  campo  degli  studi  si  era  acquistato  presso  i  suoi  con- 
nazionali questo  '  porporato  Mecenate  '  (4),  che  da  semplice  frate  salito  ai  più 
alti  onori  ecclesiastici  e  civili,  potè  vantarsi  di  condurre  (come  soleva  dire  egli 
stesso)  tutta  la  Spagna  col  suo  cordone  di  francescano  (5). 

Carlo  Frati. 


La  leggenda  aviatoria  di  Alessandro  Magno 
nella  letteratura  e  nell'arte 

(Continuazione  e  fine:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp.  9»-i2»,  pag.  316). 


La  Historia  de  praeliis  Alexandii  lì/agni,  di  cui  la  prima  comparsa  è  notata 
sin  dal  secolo  decimo,  gode  nel  medio  evo  singoiar  favore  ed  ebbe  grandissima 
e  generale  diffusione,  paragonabile  a  quella  che  più  tardi  ebbero  ed  hanno  tra 
noi  i  Reali  di  Francia  e  Guerrino  il  Meschino.  Scritta  da  un  ignoto  autore  (6)  in 
dettato  piano  e  facilmente  accessibile,  attraente  per   la  grandezza   e  la  fama  del 


(i)  Cfr.  Garcia,  op.  cit.  pagg.   ii,   i6. 

(2)  Cfr.  Garcia,  op.  cit.,  pag  15. 

(3)  Intorno  al  Nebrissense,  v.  specialmente  l' Estudio  critico-biograjico  del  maestro  Elio 
Antonio  de  Nebrija,  del  Suana,  di  séguito  all'opera  :  E.  Ant.  de  Nebrija,  Elogio  del  car- 
denal  Gimenez  de  Cisneros.  Madrid  1880  ;  pag.   144,  in  S". 

(4)  Cfr.  Garcia,  o/>.  cit.,  pag.  7  (n."  7),  8  (n.»  9),  9  (n."  12,  14),  16  (n."  20),  17  (n."  23), 
19  (no  30). 

(5)  Cfr.  Pennesi,  viem.  cit.,  pag.  36,  nota  (7). 

(6)  L'arciprete  Leone,  secondo  Leopoldo  Constans  (in  Petit  de  Julleville,  Hist.  de  la 
langue  et  de  la  Ut.  fr.,  II,  236,  Parigi,  Colin,  1S96).  Fu  attribuita  falsamente  dal  Melzi  e  da 
altri  a  Rodolfo  ab.  dis.  Albano  o  a  Gualtero  o  Gualfredo  Hemlington. 
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protagonista,  piena  di  particolari  curiosi  sulle  varie  parti  del  mondo,  di  dati  ro- 
manzeschi ma  precisi  e  offerti  senza  esitazione  come  se  si  trattasse  di  dati  scien- 
tificamente certi,  presentava  l' interesse  della  storia  della  geografia  e  del  romanzo, 

nari  quo  poffent  eu  griffe  * 
iiegad  fuperlus  emifperlu 
fubkuare./t't  continuo  x>t 
ipfomóte  oefcendés  iulTIc 
arclgitectosad  fé  venire,  et 
p2ecepit  curru3  mirabilem 
fab2icari  t  colligari  catl^e^ 
nis  ferreis  n  polfer  ibi  fecu 
riUBrefìdere.  Beindefecit 
venire  griffones  i  cij  catl2e 
nis  ferreiB  firmio2ib^  fecit 
eoe  figari  currui  et  i  fummi 
tateipfiueairrus  eo2U5ci 
baria  p2ep9rari.  S^atamfi 
quide3  altitudine5  afcende 
rùtgriffones  cp  videbatur 
alefadro  02bisferr9ru3  {v 
cut  area  in  qua  fruges  trita 
rantur  t  códuntur.  QDare 
vero  vt  T)29co  to2tuorus  \Xi 
circuito  videbatur.  Z  ne  f^ 
quide3virtust)iuina  obu^ 
b2auit  griffoneo  vt  oii  ere* 
©erentaltapetere  ad  terra 
infima  t^efcenderunt  inlo^ 
co  campeftri  longeab  ejer 
ciru  Tuo  itinere  quindeci  t)i 
eru3.7RuIl9q3inipfi0  can 
cellis  ferreig  lullinuit  lefio' 
ne3,  iStficcijangufliama 


iSualiter  alejàder  fecit 

Te  g  griffonefin  aere  leuari 

^ideamoioe^er 

citufecutusefllito 

ramarifocceanicó 

tra  folfticiu  b2uma!e.et  ain 

bulates  per  oies  quadra^ 

gintavenerut  vrq3  adma^ 

rerub2um.et  caflrametat^ 

e(libi.^ratq3  ibimós  ej? 

celfus  valde.  ;^f j  quc  cum 

afceft4»n*et  alejàder  vifum 

erat  ei  vt  fere  celo  ^pinnuf 

elfet.  ,^Dc  cogirautt  in  co2^ 

oefuomleingenin  mac^i*» 


Historia  de  praeliis,  e.  kii  v.,   1499,  Lione  (o  Venezia). 
(Dall'esemplare  posseduto  dal  comm.  Leo  S.  Olschki). 

e  sembrava  fatta  apposta  per  aver  presa  fra  il  popolo,    nonostante  qualche   rara 
voce  che  le  si  levava  contro  (1),  in  un  tempo  di  scarsa  coltura  senza  ninna  cri- 


(i)  Nella  prefazione  della  traduzione  francese  di  Quinto  Curzio  (1468)  il  traduttore,  il 
portoghese  Vasquez  di  Lucena,  taccia  di  favolosa  la  discesa  in  mare,  il  volo  al  cielo  di  Ales- 
sandro, ecc.  che  tutti  si  trovano  neW/fisioria. 

Indirettamente  poi  tutti  quelli  che  trattando  di  Alessandro  seguivano  Quinto  Curzio 
Rufo  o  Giulio  Valerio  condannavano  gli  altri  che  s'attenevano  M'Historia. 
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tica  (i).  Il  Favre  nella  Memoria  sopra  allegata  ne  segue  le  peregrinazioni  e  le 
vicende  per  il  mondo  e  nelle  varie  età  :  in  Germania,  dove  Giacomo  Twinger, 
detto  di  Koenigshowen,  se  ne  vale  nella  sua  Cronica,  scritta  nel  Trecento  (non 
imitato  però  in  tutto  da  Hartlieb  Moller  che  un  secolo  dopo  nella  sua  Storia  di 
Alessandro  si  attiene  piuttosto  a  Giulio  Valerio)  ;  in  Inghilterra,  dove  Adamo 
Davie  nella  sua  Vita  in  versi  di  Alessandro  mostra  di  conoscerla  (sec.  XIV); 
nella  Scandinavia,  dove  un  poema  svedese  attribuito  a  Boo  Jonsson  (sec.  XIV) 
accoglie  tutte  le  favole  riguardanti  Alessandro  ;  in  Francia,  dove  non  sono  sol- 
tarito  gli  autori  del  roman  d' Alexandre  ad  attingerne  ispirazione,  ma  Vhisloire  dii 
noble  et  tres  vaillant  roy  Alexandre  le  grand  (A  Paris,  par  Nicolas  Bonfons,  s.  d., 
in-4,  caratteri  gotici,  di  e.  44,  e  anche:  Lyon,  Olivier  ArnouUet  1552,  in-4)  ne 
sembra  più  che  altro  una  traduzione  o  una  parafrasi  (2)  ;  tra  i  Samaritani,  il  cui 
Chronicon  saniariiamim  arabice  conscriptum  cui  tiiulus  est  Liber  Josuae  edito  dal 
JuynboU  (Lugduni  Batavorum  (848)  conosce  la  Historia  giacché  menziona  sia  il 
volo  che  la  discesa  in  mare  di  Alessandro  ;  tra  i  Greci  moderni  che  in  romanzi 
e  poemi  l'accolgono  e  l'amplificano  (3). 

Due  testi  vogliamo  ancora  riferire,  uno  francese  citato  anche  dal  Favre  ed 
è  VHistoire  sopra  detta,  l'altro  tedesco  del  poema  Der  grosse  Alexander  (sec.  XIII) 
di  cui  è  uscita  recentemente  un'edizione  compitissima  apprestata  di  sul  mano- 
scritto Wernigeroder  da  Gustavo  Guth. 

Quand  toutes  ces  choses  furent  faictes,  il  se  partii  de  l'isle  à  toiit  son  ost  et  s'en  alla 
sur  la  rouge  mer,  et  illec  se  logerent  où  il  y  avoìt  un  mont  si  haut  et  si  grand,  qu'il  sembloit 
qu'il  surmontast  les  nues.  Dont  Alexandre  monta  sur  ce  mont.  Adone  il  pensa  en  son  cueur 
qu'il  feroit  faire  un  engin  parquoy  les  oyseaux  nommez  gritfon  le  porteroient  jusques  au  ciel  : 
pour  ce  qu'il  vouloit  scavoir  qu'elles  choses  avoit  au  ciel  et  de  qu'elle  forme  estoit  la  terre. 
Lors  descendit  de  la  montaìgne  et    commanda  à    ses  charpentiers    qu'ils  fissent    une  cage  qui 


I 


(i)  Edita,  pare  per  la  prima  volta,  a  Treviso  nel  1474  (Federici,  Tip.  trevig.,  49),  poi  a 
Venezia  1477,  a  Napoli  1477,  a  Lione  (o  a  Venezia?)  nel  1490  car.  got.  e.  64  s.  n.  (Olschki, 
Moti,  typ.,  n.  1343,  Firenze,  1903)  a  Strasburgo  nel  i486,  14896  1494;  a  Roma  nel  1490,  a  Ve- 
nezia 1501,  ecc.  Non  sappiamo  in  che  relazione  stesse  con  questa  His/oria  la  Alexandri  regis 
vita  guaiti  graece  scriptam  a  Joatme  Motiaco  Atigelus  Cospus  vertit  iti  tiostram  litiguam,  Vietitiae 
Austriae  (1516  in-4)  d'  cui  il  Melzi,  Diz.  alla  parola  /^istoria.  Per  le  varie  edizioni  deU'f/i- 
sloria  si  veda  L.  Hain  Reperì.  I,  85-87  n.  777  sgg.  (Tubinga,  1826)  dove  si  troveranno  de- 
scritte anche  altre  edizioni,  tedesche,  francesi,  belghe,  ecc. 

(2)  Traduzione  secondo  l'ab.  De  Marolles,  compendio  del  poema  secondo  Le  Grand 
d'Aussy.  Il  volo  sembra  narrato  secondo  la  Historia,  giacché  avviene  sulle  rive  del  Mar  Rosso 
sopra  una  montagna,  in  una  gabbia  sollevata  da  grifoni.  L'autore  però  vi  aggiunge  partico- 
lari che  nella  Historia  non  si  trovano  :  sali  tant'alto  che  «  douta  que  les  plumes  des  oiseau.x  se 
bruslassent  »  ecc.  Indi  avviene,  come  ntW Historia,  la  discesa  in  mare.  A  quanto  scrive  J.  Berger 
DE  XiVRET,  Traditiotis  tératologiques,  pag.  XLIV  e  429  (Paris,  1836)  sembrerebbe  opera  di 
Gio.   Vauquelin. 

(3)  Un  poema  greco  su  Alessandro  scritto  nel  13SS  in  versi  detti  politici  si  trova  nel 
cod.  Marciano  408,  cart.  in-4  ;  un  altro  poema  di  Demetrio  Zenone  'AXé^avSpo;  ó  MaxEStùv 
usci  a  Venezia  nel  1529  e  altre  volte.  In  prosa  usci  a  Venezia  nel  1788  una  Airiyrjatc;  'AXE^àvSpou 
-o'j  MaxsSivo;,  in-12,  di  cui  un'altra  redazione  vide  ivi  la  luce  nel  1S19  'AX.  1.  M.  piac;  7:óXs|iiit 
xal  D-àvaioj,   in-12. 
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fust  si  forte,  si  grande  et  si  carrée  qu'il  se  peut  seoir  dedans  et  y  estre  et  se  gouverner  sans 
nul  doute  ;  et  ainsi  fu  faict.  Et  quand  la  cage  fu  faicte,  il  fit  prendre  seize  grands  oiseaux  qu'on 
appelle  griffon  et  les  fit  lier  par  les  cuisses  à  bonnes  chaisnes  de  fer  et  attacher  à  la  cage,  il 
mist  avec  luy  de  la  chair  pour  les  oiseaux  et  esponges  pleines  d'eau.  Quand  il  fut  dedans  la 
cage  il  eut  une  pièce  de  chair  lyée  à  une  lance  et  la  mist  dehors  par  les  pertuis  qui  estoint 
faicts  propices.  Et  quand  les  oiseaux  virent  la  chair  ils  hausèrent  Alexandre  et  il  estendit 
touiurs  la  lance  contremont.  Adone  les  oyseaux  prindrent  leur  volée  au  ciel,  et  Alexandre 
tenoit  aucune  fois  devant  eux  les  esponges  pleines  d'eau  pour  rafréchir  leur  alaine  et  ils  le 
portèrent  si  haut  qu'il  luy  sembloyt  que  la  terre  estoit  comme  une  haye  où  on  met  les  bestes 
et  la  mer  lui  sembloit  comme  une  couleuvre  entour  la  terre.  Et  quand  Alexandre  vit  qu'il 
estoit  si  près  du  feu  il  se  douta  que  les  plumes  des  oyseaux  ne  brulassent  :  adone  il  s'age- 
nouilla  et  pria  Dieu  qui  luy  apparut  en  Macedone,  qu'il  luy  aydast  et  qu'il  peust  retourner 
sain  et  sauf  à  son  peuple  non  pas  pour  luy  mais  pour  le  sauvement  d'eux....  et  quand  ses 
hommes  le  virent  venir  ils  l'adorerent  comme  Dieu  disant  :  vive  le  roy  Alexandre  seigneur 
de  tout  le  monde  aussi  bien  du  ciel  et  de  la  mer  comme  de  la  terre. 

L'histoire  du  noble  et  ttès  vaillanl  roy  Alexandre  le  grand,  jadis  roy  et  seigneur  de  tout 
le  monde  et  des  grandes  proèsses  qu'il  a  faicte s en  son  temps  comme  vous  pourrez  voir  cy  après. 
A  Paris,  par  Nicolas  Bonfons,  demeurant  en  la  Rue-Neuve-Nostre-Dame,  à  l'enseigne  Sainct- 
Nicolas  (in-4  picc.  s.  d.,  car.  gotici). 

Da  kòm  er  an  daz  kot  mèr 
Mit  allem  seinen  her. 
Da  waz  ain  perg  un  niòssen  hòch 
Der  sich  in  die  luft  zòch. 
Dor  auf  gieng  der  kiinig  giit 
Und  gedaht  in  seinem  mùt 
Wie  er  hòher  wiird  erkànt 
Dann  kainer  der  ye  genànt 
Wiird  in  aller  der  verlt  gemain. 
Dar  nach  gieng  er  sain 
Den  perg  wider  ab  ze  tali 
Und  hiez  im  bringen  uber  ali 
Maister,  die  mit  eysen 
Wiircken  kiinden,  die  vveisen 
AIs  man  sie  dan  winden  kiind. 
Die  komen  do  zu  stiind.    . 
Er  sprach  zu  in  :   «  ir  niachet  mir 
Ain  wagen  nach  meines  herczen  gir 
West  und  auch  giit  ». 
«  Her,  nach  ewrem  miit 
Sol  ez  von  uns  geschechen  ». 
Die  maister  so  begunden  jehen. 
Do  daz  werk  volbraht 
'  Ward  als  er  het  gedaht. 

In  hant  er  hiez  bringen 
Vier  greyffen,  die  mit  grymen 
Munger  heten  ser. 
Die  hiez  binden  der  hèr 
An  den  wagen  schier 
An  die  òrt  vier. 
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Auf  den  wagen  er  sazz, 

An  ainer  slang  ain  azz 

Hiez  er  pinden  hòch, 

Zu  oberst  auf  die  staiig  niaiis  zocn. 

Auf  den  wagen  er  do  sazz. 

Da  die  greift'en  daz  azz 

Sachen  in  den  lùften 

Sie  begunden  gùften 

Zu  stund  noch  der  speiss 

Und  flugent  auf  vii  laiss 

In  dem  luft  vii  verr. 

Da  sach  unib  sich  der  her  ; 

Daz  ertrich  dauht  in  als  klain 

Gen  dem  wasser  als  ain 

Bon  gen  ainem  perge  gròzz. 

Zu  alien  enden  auch  auch  flozz 

Das  wasser  unib  die  erd, 

Reht  als  ain  zirckel  weit 

Hat  ez  die  erd  umb  fangen. 

Die  Gothait  ward  belangen 

Der  hoffart  und  dez  uber  miicz 

Die-er  mit  solhem  triicz 

Ymmer  torsi  bedencken. 

Ze  stund  begund  sie  lencken 

Yren  zorn  wider  in 

Und  schickt  auf  die  greiflen  hin 

Von  hicz  ain  solhen  ranch 

Daz  in  her  ab  ward  vii  gach. 

So  kom  gesunl  Allexandrus 

Auf  ain  weil  feld,  eie.  eie. 

(Der  grosse  Alexander  aus  der  Wernigeroder  Handschrift  her.  G.  Guth,  Berlin,  Weidmann, 
1908,  pag.  80,  V.  5569  sgg.  Deutsche   Texie  d.  Mittel.  XIII). 


La  grandissima  diffusione  che,  sovratutto  in  virtù  e  per  merito  della  Hi- 
storia  de  praeliis,  ebbe  nell'Occidente  poco  dopo  il  mille  la  leggenda  aviatoria  di 
Alessandro  Magno,  non  poteva  a  meno  di  avere  un  contraccolpo  nell'arte,  la 
quale  appunto  allora  si  apprestava  a  risorgere  o  rinnovarsi.  E  risaputo  che  i 
temi  più  popolari  furono  sempre  in  ogni  tempo  i  meglio  accolti  e  più  accarez- 
zati dagli  artisti,  ma  specialmente  dagli  artisti  delle  origini  o  primitivi.  L'epoca 
in  cui  il  nostro  tema  fa  la  sua  prima  apparizione  nell'arte  risponde  appunto  a 
quella  del  maggior  fiore  e  sviluppo  di  questa  leggenda  aviatoria,  il  quale  si  può 
fissare,  come  si  rileva  dai  testi  pubblicati,  tra  i  secoli  decimosecondo,  e  decimo- 
terzo.- Né  solo  nelle  miniature  dei  codici  del  Roman  e  della  Storia  d'Alessandro 
appare  Alessandro  volante,  sia  in  miniature  piccole,  —  come  nel  codice  parigino 
n.  7190  (entro  un  paniere  è  sollevato  da  quattro  grossi  uccelli  col  titolo  «  ci  dist 
com  Alixandre  se  fist  hisser  amoiit  vers  le  ciel  en  une  corbeille  et  carenne», 
ritr.  a  mezza  figura,  con  corona  reale)  e  n.   yigo*    (pure  entro  una  specie   di  pa- 
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niere  o  cassa  è  sollevato  dai  grifoni,  col  titolo  «  coment  Alixandre  se  fist  porter 
aux  iiij  grifons»,  ritr.  a  mezza  figura  con  corona  reale  in  capo,  nell'atto,  come 
nella  precedente,  di  tener  in  mano  e  drizzare  in  alto  una  lancia,  sull'estremità 
della  quale  è  infilzato  un  pezzo  di  carne  cruda,  —  sia  in  miniature  grandi,  come 
quella  del  codice  parigino  n.  8501  in  cui  il  re  appare  ritratto  con  tutta  la  figura, 
seduto  su  d'un  trono  chiuso  entro  un  quadrato  e  sormontato  da  un  ornamento  in 
forma  di  conchiglia,  nell'atto  di  reggere  in  ciascuna  mano  una  lancia  con  cui 
porge  l'esca  ai  quattro  grifoni  che  lo  portano,  codice  quest'ultimo  che  contiene 
il  testo  latino  d'una  Storia  di  Alessandro  scritta  nel  1237  in  Italia;  ma  anche 
appare  in  bassorilievi  e  in  arazzi.  Il  bassorilievo  più  importante  è  certo  quello 
di  Venezia,  che  si  osserva  incastrato  nella  facciata  settentrionale  di  San  Marco. 
Alessandro  vi  è  rappresentato  a  sedere,  in  atteggiamento  rigido,  sopra  un  carro 
a  due  ruote  sollevato  da  due  grifoni  in  volo,  rivolti  avidamente  all'esca,  consi- 
stente, pare,  in  due  lepri,  infilate  in  cima  di  due  lance  le  quali  egli    regge  una 


Bassorilievo  di  Venezia,  sec.  XII-XIII,  raffigurante  il  volo  d'Alessandro. 


per  mano.  Il  costume  che  indossa  ricorda  quello  di  certi  imperatori  bizantini, 
mentre  quella  specie  di  tiara  che  porta  in  capo  gli  dà  una  fisonomia  un  po'  asia- 
tica. Giuliano  Durand  illustrando  il  monumento,  mezzo  secolo  fa,  negli  Annales 
archéologiques  del  Didron  (1)  ne  notava  la  simmetria,  certe  forme  convenzionali, 
il  carattere  di  un  bassorilievo  con  poco  risalto  e  con  un  risalto  dappertutto  uni- 
forme, concludendo  che  doveva  essere  ed  era  di  stile  ed  esecuzione  bizantina  del 
secolo  XII-XIII  d.  E.  V.  Solo  i  grifoni  gli  parevano  un  po'  pesanti,  ma  pure  in 
armonia  col  resto.  L'artista  si  doveva  essere  ispirato  secondo  lui  a  qualche  pit- 
tura, scultura  o  stoffa  persiana,  pili  che  alla  narrazione  Callistenea.  Infatti  una 
rozza  illustrazione  che  rappresentava  Alessandro  tra  due  grifoni  egli  aveva  ve- 
duta a  un'asta  pubblica  in  un  manoscritto  arabo  della  Storia  di  Alessandro  figlio 


(i)  Durand,  Legende  d' Alexandre  le  grand  negli  Ann.  Ardi,  par  Didron  ainé,  t.  XXV, 
pagg.  141-158  con  I  tav.  ine.  rappr.  a  Vio  l'originale,  dls.  Eckschlager  Inc.  L.  Gaucherel  (Paris, 
Librairie  archéol.  de  Victor  Didron,   1865),  dalla  quale  è  ricavato  il  nostro  zinco. 
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di  Filippo.  Del  rimanente  questo  carattere  non  era  sfuggito,  prima  del  Durand,  al 
nostro  Cicognara,  il  quale  pur  errando  nell'  interpretazione  del  soggetto,  aveva 
scritto  :  «  La  scultura  che  per  la  sua  singolarità  merita  maggiore  attenzione  è  il 
basso  rilievo  di  Cerere  coi  pini  accesi  fra  mani,  montata  su  un  carro  tirato  da  draghi 
od  ippogriti  volanti,  in  atto  di  cercare  per  ogni  angolo  della  terra  la  propria 
figliuola  Proserpina  rapita  da  Pluto.  La  originalità  di  codesto  monumento  sta 
nei  modi  con  cui  venne  scolpito,  poiché  la  composizione  è  schiacciata  in  parti- 
colare simmetria  da  rendere  più  un'  idea  delle  produzioni  degli  antichi  popoli 
italiani,  o  più  veramente  delle  persiane  scolture.  Per  certo  è  un  lavoro  curioso 
e  che  potrebbe  condurre  ad  artistiche  considerazioni  chi  amasse  con  filosofiche 
ricerche  penetrare  nella  caligine  dei  secoli  oscuri  »  (i).  Quello  che  rimane  an- 
cora dubbio  è  qual  verità  morale  s'  intendesse  insinuare  con  un  soggetto  simile 
esposto  agli  occhi  dei  fedeli  in  una  chiesa.  Il  Meissner  (2),  seguito  dal  Carra- 
roli  (3)  crede  che  i  due  grifoni,  simboli  del  diavolo    tentatore    stiano    in  atto  di 

sussurrare  all'orecchio  del  protagonista 
il  temerario  consiglio  di  sollevarsi  alla 
reggia  di  Dio  (4):  interpretazione  che  ap- 
parisce assurda  a  chiunque  abbia  letto 
un  testo  qualunque  del  racconto  ù^- 
V  Historia  o  da  esso  derivato  e  sappia  in 
che  alto  concetto  era  generalmente  tenuto 
Alessandro  si  da  cristiani  come  da  ebrei  e 
da  mussulmani.  Meglio  s'appone  il  Du- 
rand il  quale  crede  che  la  moralità  possa 
esser  quella  da  lui  letta  in  un  antico  ma- 
noscritto francese  di  moralità,  posseduto 
dalla  sua  famiglia,  dove,  riferito  il  fatto 
del  volo  (che  vi  si  trovava  illustrato 
con  miniatura  raffigurante  Alessandro  e 
i  quattro  grifoni)  si  concludeva  che 
come  Alessandro  s'era  esposto  a  tanto 
pericolo  per  bramosia  di  conoscere  e  di 
vedere,  cosi  non  dobbiamo  noi  risparmiare  fatica  e  studio  alcuno  per  poter 
giungere  a  possedere  in  perpetuo  le  bellezze  del  cielo.  Fatto  si  è  che  il  volo  si 


Capitello  della  cattedrale  di  Friburgo. 


(i)  Le  fabbriche  e  i  monumenti  di  Venezia,   Venezia,   1S3S  (citato  dal  Durand). 

(2)  A.  L.  Meissner,  Bildliche  Datstellungen  der  Alexandersage  in  Kirchen  des  Mit- 
/elallers,  in  Herrig's  Archiv,  voi.  68  {1883),  pag.  179-190.  Si  tratterebbe  nientemeno  che  del- 
l'applicazione ad  Alessandro  del  detto  d'  Isaia  «  Come  tu  sei  caduto,  o  Lucifero  »  ecc., 
h.,  XIV,  12. 

(3)  Op.  cit..   pag.  363. 

(4)  Veramente  il  Meissner  distingue  le  figurazioni  del  volo  dalle  figurazioni  della  tenta- 
zione precedente  al  volo  :  io  credo  invece  che  l'artista  abbia  voluto  figurare  tutt'al  più  due 
momenti  del  medesimo  fatto  e  il  protendersi  dei  grifoni  verso  Alessandro  non  sia  tanto  per 
sussurrargli,  come  il  Meissner  sogna,  parole  di  ambizione  e  di  gloria,  quanto  perché  vicino  ad 
Alessandro  pendeva  l'esca  bramata. 
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trova  sempre  rappresentato  a  preferenza  nelle  chiese  (i)  cioè:  in  un  capitello  della 
cattedrale  di  Basilea  (entro  una  specie  di  navicella;  e  regge  le  solite  due  aste 
inescate  a  cui  volando  si  voltano  i  grifoni),  in  un  altro  della  cattedrale  di  Fri- 
burgo in  Brisgovia  (id.),  e  poi  nella  cattedrale  di  Le  Mans  (dove  Alessandro  ha 
un  aspetto  femminile  e  i  grifoni  son  leoni),  nella  chiesa  di  Urgel  presso  Laon 
(dove  i  draghi  sono  quattro  e  hanno  faccia  umana),  nel  portale  romanico  di 
Remagen,  dove  il  bassorilievo  è  simile  a  quello  di  Friburgo  (2),  e  poi  ancora 
negli  stalli  del  coro  del  duomo  di  Gloucester  in  quelli  del  coro  della  Carimeli 
Priory  del  Lancashire,  nella  cappella  di  Saint-Etienne  del  duomo  di  Rouen  (3), 
nei  capitelli  del  duomo  di  Gerona,  e  di  San  Severino  di  Bourdeaux  (4),  ecc.  In 
Italia,  oltreché  a  Venezia,  si  può  vedere  rappresentato  il  volo  di  Alessandro  in 
un  magnifico  arazzo  appartenente  alla  famiglia  romana  dei  Doria-Pamphili,  il 
quale  si  fa  risalire  al  secolo  decimoquinto  (5)  e,  fino  al  Trecento,  si  poteva  os- 
servare in  una  dalmatica  di  sciamito  verde  appartenente  alla  cattedrale  di 
Anagni  (6). 

Ma  più  che  queste  vicende  relativamente  recenti  della  leggenda,  a  noi  im- 
porta conoscere  l'origine  di  essa  e  in  particolare  della  Historia  de  praeliis,  per 
poter  tornare  finalmente  al  punto  donde  abbiam  preso  le  mosse,  cioè  all'aero- 
nautica greca  antica  (7).  L'  Historia  de  praeliis  è  certo  un  compendio,  derivato  non 
dalle  fonti  migliori  che  s'avevano  su  la  vita  e  le  imprese  di  Alessandro  Magno, 
quali  Arriano  e  il  cosidetto  Esopo,  in  greco,  Giulio  Valerio  e  anche,  fino  a  un 
certo  segno,  Curzio  in  latino,  ma  dalle  fonti  peggiori,  più  torbide  e  limacciose, 
qual  è  ad  esempio  un  |3:pXo5   'AÀsEàvòpou  contenuto  nel  codice  parigino  della  Na- 

(i)  Ad  eccezione,  naturalmente,  delle  miniature  dei  codici  di  Alessandro  e  di  un  cofa- 
netto d'avorio  appartenente  a  un  museo  germanico  (Francoforte  sul  M.  ?)  descritto  dal  Du- 
rano, op.  e  l.  cit. 

(2)  Ch.  Cahier,  Basreliefs  mystérieiix  éludiés  dans  plusìeurs  églises  d' Allemagne  de 
France  et  d'Italie,  nel  voi.  I  dei  suoi  Nouveaux  mélanges  d'archeologie,  d'hist.  et  de  littér.  sur 
le  M.  Age,  intitolato  Curiosilés  myslerieitses,  Paris,  F.  Didot,  1874,  in-4  gr.  a  pag.  165  sgg. 
Egli  cita  pure  una  miniatura  di  Autun,  dove  la  navicella  non  appare. 

Altra  miniatura  è  registrata  da  Liebmann-Wahl,  Kalalog,  p.  175,  n.  426-27  (Franckfurt 
in  M.   1912!. 

Il  bassorilievo  di  Basilea  era  già  stato  pubblicato  nel  1842  in  lit.  nella  Descriz.  anonima 
della  Cattedrale,  col  titolo  «  Un  rei  place  entre  deu.x  griffons  enchainés  »,  quello  di  Friburgo 
nella  tav.  19»  del  2°  voi.  dei  Denkmdler  der  deulschen  Baukunst   di  Giorgio  Moller,  Lipsia. 

(3)  Riprodotto  in  Adeline,  Cés  sculptures  grotesques,  pag.  io,  III  :  cosi  il  Meissner. 

(4)  Meissner,  Meni.  cit.  in  Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litlera- 
tureti,  her.  von  Ludwig  Herrig,  voi.  68",  a.  36",  pag.  184-185  (Braunschweig,  Westermann,  1882). 
Nei  capitelli  la  figura  di  Alessandro  occupa  l'angolo  e  gli  uccelli  volanti  le  due  parti.  Ag- 
giunge il  Meissner  che  doveva  essere  ben  popolare  la  leggenda  per  servire  d'ornamento  a 
capitelli. 

(5)  DuRAND,  op.  cit.  pag.  150.  L'arazzo  ha  ora,  a  quanto  pare,  preso  il  volo  anch'esso 
e  non  sappiamo  dove  sia  andato  a  posarsi. 

(6)  X.  Barbier  de  Montault,  Trèsor  d'une  cathédrale  :  inventaire  de  Boniface  Vili, 
negli  Annales  archéologiques  des  Didron,  XVIII,  pag.  26  (Paris,   1S58). 

(7)  Facendo  parte  il  presente  studio  d'una  più  ampia  monografìa  suU'Aereonautica  pri- 
mitiva, che  vedrà  la  luce  prossimamente,  auspice  il  comm.  Leo  S.  Olschki. 


G.  BOFFITO 


zionale  n.  113  (in-4,  ce.  205,  trascr.  nel  1567  da  Eustazio  diaeono)  che  nell'edi- 
zione didotiana  dello  Pseudo-Callistene  apprestata  da  Carlo  Miiller  (Parigi,  1865) 
rappresenta  sempre  la  parte  più  romanzesca  e  buffonesca.  Restringendoci  solo 
al  nostro  soggetto  si  senta  quello  che  dice  del  volo  di  Alessandro  (lib.  II,  e.  41) 
quasi  subito  dopo  aver  parlato  della  discesa  sua  in  mare  (lib.  II,  e.  38)  accop- 
piando cioè  le  due  storie  favolose  come  si  trovano  accoppiate,  inversamente  però, 
nella  Historia  de  praeliis. 

npoaixagsv  oùv  aoXXy)cp{>^uai  sx  xmv  òpvstov  toù  xónou  èv-stvou  Suo.  Kai  Tjoav  tiìvu  (iéftjxa 
xal  àXy.t|itóxaxa  noci  ■^|i6pa.  p>.é7tovxa  yàp  xoùs  àvfl-ptójxous  oùx  è^suyov.  Tivè?  5è  xòjv  axpaxKoxfflv 
v.a.1  STié^aXov  Iv  xolc,  ù)|iots  afjxràv,  xà  Ss  Paoxà^ovxa  àviitxovxo.  ^aS-tov  Ss  xal  *^pas  àYpious. 
èv3-évxi  xal  lù.eXozoi.  xmv  'opvétov  i^XS-ov  jtpè?  abxobz  Sii  xoùj  ltitious  fl-vi^ixovxag.  Aùo  Ss  è|  a'jxiov 
xpaxi^aa?  ó  'AXéfavSpos  Trpoaéxais  n?)  qjaysìv  ppiùjiaxa  (xéxp'  tpiSv  if)]lepav,  x^  5è  xp£x>j  ^|iépa:  jipo- 
aéxags  xaxaaxEuaotì-yjvai  g'J^O'^  S|ioiov  ^u^tp  xal  xoùxo  mpoaSsS-ijvai  èv  xol;  xpaxii^oig  aùtràv.  Etxa 
ÈX8'ù)V  aùxòj  sv  nÉao)  xoù  ^uyeù  èxpàxvjoe  xò  Sópu  (baEl  ji^x'J''  '^ó  |iijy.os,  Ix^''  ètàvio  TjTiap.  EOfl-u; 
o5v  àvaitxàvxa  xà  òpvsa  xoù  (fccysXv  xò  ^Ttap,  àv^Xàì-s  [iex'  aOxùjv  6  'AXsgavSpos  Iv  xtp  àépi  sìj  xò 
&t))os.  ndtvu  5è  sxps|is  Sta  xi^v  xoi5  àÉpog  (j;uxpóxr;xa  X17V  iy.  xiòv  òpvÉtov  èxstvtov  YSYSvyjnévvjv.  elx'  eù8-u{ 
ouvavxà  aoxóv  tiexeivóv  àvS-pto;tó|iop;pov,  xai  Xifsi  aùxqi-  «  'AXÉjavSpE,  xà  iTityEta  p.i^  i"'""'"''"''^- 
Tcò)g  xà  o&pàvia  xaxaXaPsìv  iuigTjxElg;  ùnóaxpEtjJOV  oùv  8ià  xàxou;  èn\  xr^y  y^v,  nrjjtw;  òpvéoiE 
xoóxoig  5iaxàgpu)(ia  ysvigaij.  Kal  itàXiv,  (f»;al,  npóaxss  £tl  tiiv  y^v  jcàxco.  »  '0  Ss  'AXégavSpoj  [isxà 
cpógou  ;tpoaEìXE,  xal  iSoù  eISev  5xi  òcpig  tièyaj  xòxXo),  (lÉaov  Sé  xoO  òcfsu);  SX(av  (ai.  àXJ.iov).  KaS  XÉYei 
aùx(j)  6  ouvavxi^aaj'  «  rivwoxEif  xi  èoxl  xaùxa;  f;  SXtov  laxlv  ó  >tóa|i05,  ó  Ss  0915  rj  •S'àXaaaa  xuxXoOaa 
X17V  yfjy.  »  Aùxòg  5è  &7cooxp£'4'a{  xj  pouXìj  x^g  àvo)  irpovotag  xaxf/XS-EV  ètcI  xr;v  yijv  |iàxpoS-Ev  xoO 
axpaxoKÉSou  aùxoù  òSòv  i^|iEpfi)v  É^txà.  EIxe  Se  sxeC  oaxpàTtrjv  a6xoù.  Koi  Xapòjv  Ttap'  aàxoO  xpiaxo- 
otou{  IJtJisfg  ènopsù9-ri  oàv  aùxoìg  xal  i^XS-sv  eIj  xòv  oxpaxòv  a'JxoO.  Oùxéxt  oùv  iipo3è8'£xo  àSuvdxoig 
STCtXEipEÌv.  'Ss  eISov  oùv  ot  [lEX  'aùxoù  sx  xyj;  xùv  |iaxàp(uv  X''^P"S  gjEXfl-óvxE;  axpaxtmxai  £xi  'AXé- 
gavSpos  èi3pà5uvEV,  ■ijXS'OV  xal  aùxol  sig  xó  axpaxÓTisSov  xai  EÙpov  aùxóv  Éxst.  KàxEìjE  S'.ava7ia'jai|j.Evoi 
àv8-u5xoaxpéipouai  xat  SiaitepSaiv  'AXsSàvSptp  àvA-ptoTioeiS-^  òpVEa  Xéyovxa-  «  'Oj  x»jv  Sss'.àv  àvi)"j7io3xpE'|iEt 
oSòv,  Saufidata  òtJjExat.  »  '"0  xaC  à7:oiy;aEV  'AXégavSpog. 

(Arriani  Anabasis  etc.  Pseudo  Callisthenis,  Historia  fabulosa,  ed.  C.  Miiller,  Parisiis, 
A.  F.  Didot,  1S65,  pag.  91). 

Se  non  che  noi  sappiamo  già  che  non  è  la  prima  volta  che  ci  si  presenta 
nella  preistoria  dell'aviazione  il  tentativo  di  ricorrere  agli  uccelli  per  trasvolare 
gli  spazi! .  Or  bene,  questa  leggenda  di  Alessandro  si  può  ritenere  indipendente 
da  quella  del  re  Kàvus  ?  e  anzitutto  è  a  quella  anteriore  o  posteriore  ?  Poste- 
riore di  sicuro,  se  crediamo  al  Pizzi  che  nessuno  vorrà  credere  un  cattivo  giu- 
dice in  materia.  Ma,  consentendo  col  Pizzi,  s'ha  egli  a  credere  che  gli  storici  di 
Alessandro  applicassero  al  re  greco  quello  che  si  narrava  del  persiano  Kàvus  ? 
Noi  non  crediamo  che  ci  sia  mestieri  di  far  questa  supposizione,  anzi  in  certo 
modo  a  questa  ipotesi  preclude  la  via  Firdusi  stesso  che  cantando  a  lungo  di 
Iskender  (=  Alessandro)  nel  suo  poema,  non  ha  il  menomo  cenno  al  volo.  Nella 
vita  di  Alessandro  c'era  già  tutto  quello  che  occorreva  per  la  formazione  spon- 
tanea della  leggenda  del  volo,  se  pure  non  si  vuol  credere  che  qualche  tentativo 
di  questa  sorte  egli  abbia  fatto  davvero.  Pare  che  a  un  certo  punto  il  Macedone 
vittorioso  amasse  sul  serio  di  farsi  passare  per  una  divinità:  or  qual  migliore  e 
più  spedito  mezzo  che  solcare  gli  spazii  come  un  dio  ?  E  dei  varii  espedienti 
aviatorii  era  certo  quello  che  si   doveva  presentare  come  il  più  ovvio  e  naturale: 
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spaziare  per  l'aria  con  l'aiuto  di  animali  alati  come  con    l'aiuto  di    animali  qua- 
drupedi si  percorreva  la  terra. 

D'altra  opinione  è  Dario  Carraroli,  lo  studioso  italiano  più  erudito  della 
leggenda  di  Alessandro  (i),  il  quale  crede  nata  la  leggenda  dei  grifi  dai  due 
corvi  che,  secondo  un  passo  di  Callistene  citato  da  Strabene,  mostrarono  il 
cammino  ad  Alessandro  quando  andò  a  consultare  l'oracolo  di  Giove  Ammonio  : 
i  corvi  già  da  Tolomeo,  altro  storico  di  Alessandro,  li  vediamo  mutati  in  draghi 
e  al  tempio  di  Giove  Ammonio  si  può  ben  esser  venuto  sostituendo  il  cielo.  A 
dir  vero,  mi  sembra  molto  poco  esigente  il  Carraroli,  a  contentarsi  soltanto,  come 
di  prima  mossa  alla  formazione  della  leggenda,  di  due  uccelli  guidatori,  (che  tra 
l'altro,  si  trovano  in  parecchie  leggende)  anche  ammettendo  che  la  fantasia  po- 
polare avesse  già  trasformati  questi  corvi  in  draghi  (2).  Resterebbe  ancora  a 
spiegare  a  ogni  modo  l' identificazione  successiva  dei  draghi  coi  grifoni,  da  una 
parte,  e  dall'altra  l'identificazione  del  tempio  di  Giove  Ammonio  col  cielo.  Ma 
ecco  come  s'esprime  precisamente  il  Carraroli  (pagg.  293-94)  :  «  L'andata  di  Ales- 
sandro al  paradiso  e  la  sua  discesa  al  fondo  del  mare  potrebbero  essere  benis- 
simo una  di  quelle  tante  goffe  o  amene  invenzioni  medievali,  con  cui  si  credeva 
di  dare  a  un  personaggio  illustre  il  vanto  di  un'impresa  impossibile  agli  altri 
uomini;  ma  è  probabile  assai  che  l'idea  prima  sia  venuta  da  due  racconti  sto- 
rici o  dati  per  tali  :  la  visita  al  tempio  di  Giove  Ammone  e  il  passaggio  del 
mare  di  Panfilia.  Tolomeo  in  un  frammento  riferito  da  Arriano,  Aristobulo  e 
Arriano  novellarono  che  Alessandro  fu  guidato  al  famoso  tempio  da  due  corvi 
o  draghi  ;  e  Q.  Curzio  aggiunge  che  il  Macedone  non  accontentandosi  di  essere 
al  colmo  della  grandezza  umana,  fece  una  spedizione  attraverso  il  deserto  per 
conquistare  l'entrata  all'Olimpo.  Cosi  il  tempio,  la  cui  topografia  è  assai  incerta 
e  oscura  anche  negli  storici  primi,  diventò  nel  m.  evo  il  cielo,  a  cui  Alessandro 
sali  tirato  in  una  navicella  da  due  grifoni.  Rosenzweig  {Joseph  utid  Stdeìcha,  435) 
e  con  lui  r  Hertz  (Aristoteles  hi  den  Alexaìiderdichtimgen  des  Mittelaliers,  Mùn- 
chen,  1890,  pag.  63)  crede  che  la  visita  all'oasi  di  Giove  Ammone  sia  soltanto 
il  germe  storico  dell'andata  alla  fontana  della  vita  o  della  immortalità  ;  ma  perché 
non  quello  della  salita  al  paradiso  ?  Certo  le  affinità  ideali  sono  maggiori  con 
quest'ultima  che  con  quella  e  in  ogni  modo  l' identificazione  può  essere  avvenuta 
tanto  per  l'una  quanto  per  l'altra  »  ecc.  Cosi,  l'episodio  aviatorio  sarebbe  tutt'una 
cosa  con  l'andata  al  paradiso  deliciano,  che  è  episodio    ben    diverso,    e    l'andata 


(,i)  La  leggenda  di  Alessandro  Magno,  Mondovi,  Issoglio,  1892,  in-8.  Vedi  le  pagg.  40 
e  293.  La  scarsezza  e  poca  precisione  delle  citazioni  è  però  un  difetto  che  salta  subito  agli 
occhi  a  chi  scorra  il  volume,  che  pure  non  manca  di  pregi. 

(2)  «  Tolomeo  cangiò  i  due  corvi  in  dragoni  confondendo  forse  la  notizia  di  Onesicrilo 
intorno  all'ambasceria  del  re  Abissare  compiuta  dai  due  draghi  »  pag.  40.  Ma  Onesicrilo  non 
dice  afiatto  codesto  :  dice  soltanto,  a  quanto  scrive  Strabone,  che  gli  ambasciatori  riferirono  che 
presso  Abissare  si  allevavano  due  dragoni  :  ujtèp  5è  xauxrjs  (xf;;  x^P"?  '^  regione  tra  1'  Indo  e 
l'Idaspe)  iv  xoìs  epsaiv  fj  xoO  'A^iaàpou  fj^ft,  nap'  iì>  Sito  Spaxovxas  iTZ'^yycXXoy  oi  5xap'  aùxoù 
j:pi33si;  xpé-^239-ai,  xòv  (lèv  òyìoiixovxa  jir/xùiv,  xòv  Ss  XEXtapixovxa  Tzpòi;  xoEj  Ixaxov,  (ùj  stprjxev 
'Ovyjj'.xp'.xof,  il  quale  scrittore,  aggiunge,  è  il  più  favoloso  degli  storici  di  Alessandro.  Stra- 
bone,  Geo^r.  lib.  XV  India.,  pag.   595  lin.   15  sgg.   Parigi,   Didot,   1S53. 
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al  paradiso  s'identificherebbe  con  l'andata  al  tempio  di  Giove  Ammonio,  che  è 
anch'essa  ben  altra.  Certo,  lo  sdoppiamento  d' un  fatto  non  è  raro  nel  regno  della 
leggenda,  ma  qui  si  corre  un  po'  troppo  e  troppo  si  tende  a  semplificare.  Per 
me,  se  si  dovesse  in  qualche  altro  fatto,  vero  o  supposto,  della  vita  di  Alessandro 
ricercare  l'origine  dell'esperimento  aviatorio,  del  che  fare  però  non  vedo  ragione 
alcuna,  preferirei  ravvisarlo  nell'  uno  o  nell'altro  fatto  narrato,  come  s'  è  sul  prin- 
cipio riferito,  da  Giuseppe  Flavio  e  da  Arriano. 

Giuseppe  Boffito. 


L'ascesa  al  cielo  di  Alessandro  Magno 


Si  legge  nella  Bibliofilia,  XXII,  316  sgg.  un  interessante  studio  di  G.  Bof- 
fito sulla  «leggenda  aviatoria  di  Alessandro  Magno».  Mi  sia  concesso  di  fare  a 
questo  dotto  articolo  poche  aggiunte.  \J Archivum  romanicum  ha  già  offerto  ai  suoi 
lettori  (IV,  p.  113)  la  riproduzione  della  celebre  scoltura  di  S.  Marco  a  Venezia 
rappresentante  l'ascesa  al  cielo  di  Alessandro  Magno  tratto  dai  grifoni  affamati, 
che  —  legati  a  una  cesta  —  s'ostinano  a  volare  verso  la  ghiotta  esca  che  Ales- 
sandro presenta  loro  (i).  I  Grifoni  e  la  cesta,  con  dentrovi  Alessandro,  si  avviano, 
cosi,  per  le  vie  del  cielo. 

Ho  il  piacere  di  far  pubblica  ora  una  miniatura  sullo  stesso  soggetto,  che 
si  trova  in  un  ms.  della  Biblioteca  di   Lipsia  : 


(i)  Vedine  anche  la  tavola  in  G.  Battelli,  I  libri  naturali  del  «  Tesoro  >^  di  B.  Latini, 
Firenze,   1917,  pag.  3. 
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Il  ms.  è  del  sec.  XIII  e  contiene  la  nota  Historia  Ale xandrì  Magni  de  prae- 
liis.  di  cui  parla  il  Beffilo  (p.  329),  nel  cui  studio  si  possono  trovare  tutte  le 
opportune  indicazioni,  che  qui  non  ripeto.  G.  Bertoni. 


QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 

(Continuazione:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp.  9«-l2«,  pag.  357) 


fSat:-it^:^"iJBE£S«?HKSg«:?sn?r:/À' 


*  dauid'ItaPrilcianua» 

Hic  Bogud  bogudis  TVIatirofinn  rsjììhiàc  udi»^  huc 
iià3n»9  gud-a  gude» 
,.  In  Al. 

Hoc  animai»  hmuaanimalia«huic  ali.  hoc  animal'O 
^  anipial.ab  animali'hfcanimalia.  horum  animaliù 
•  o'hia  libufrh^  ha*  olia,  ab  animalibus'  In  al  vzw 
tra  fic  uariantur:ut  hoc  Tribunal  Us^hoc  ceruical 
■    Ii8.Prif.vii'Sic  cttam  hoc  VeAigal  media  longa: 
huiu8galis.Sedgenitiu<5  plurali  horum  uecRrigar 
galium  &  ue<ftigaliorum  in  Suetonii  pritnolegi-' 
mu8.De  quo  etiain  A^crobius«i. 
Hic  Annibai»  huLiia  balis.  hiùc  bali»hunc  bakni.  o 
bal>abbale*  Iti  inflccfhintur  l'i  a!  mafculini  gè/ 
ncris;uthicSal' 

InEI. 
A/lel  melliB  melli  mei  melq|  a  raelie  rspofeit» 
W^  mella  h  jc  mella  bc  meua  o:pIui*ale  tenebit» 
Pd  felli»  uarians  totum  plurale  crcabit» 

Inll. 
Hic  fic  h^uigil'huius  gilia.hKÌc  H'hune  &  hac  lem 
o  Btl. i  gilè  &  gifi'hi  &  hf  lagiles'hom  5e hariì  gi/ 
lu'nis luDus-hos  3c Ivj^  k j»oTéE=a  libus»  Similitc? 
hic  puigilpugilis  bcifi  Diigile  bc  pugili  &£♦ 
',.      '    InOI.     ' 
So!  iflJi»  fdi  iblem  fbì  fole  reflecj^it. 
Scpius  inwcni  foles  bc  foUbus  ipie» 

.        •'  In  Vi.     ^  ^     i, 

CcnTuli»  hic  c»r>ru!  :PreUiI  \xi^t  prf  fulia  teiiua* 

In  Am» 
Hic  hfc  hoc  Nf\^iiam;cf  rte^non  eft  irariandum. 
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QUESTIONARIO  DEGLI  ERUDITI 


VI. 

Il  frammento  di  cui  retro  è  riprodotta  la  fotografia  nelle  dimensioni  uguali  all'originale, 
composto  di  due  fogli  diversi,  è  attribuito  al  Planck  (Hain,  6345)  dall' Audiffredi  nel  Supple- 
mentum  pubblicato  dal  Bresciano,  1897,  pag.  20-21.  Invece  nel  margine  inferiore  rattop- 
pato del  primo  foglio,  una  nota  scritta  forse  al  principio  del  secolo  XIX,  lo  giudica  stampato 
a  Roma  nel  1465.  In  tal  caso  sarebbe  un  frammento  del  Donatus  prò  puerelis  di  Schwein- 
heim  e  Pannartz,  del  quale  nemmeno  un  foglio  è  a  noi  pervenuto.  Il  carattere  rotondo  di  tale 
frammento  appare  più  bello  ed  elegante  di  quello  usato  dal  Planck  nei  suoi  libri  scolastici:  De 
varia  consiructione  (1490)  e  De  Oratore,  s.  1.  e  d.  (ma  Planck)  di  Antonio  Mancinelli,  ma  anche 
di  quello  rotondo  più  antico  del  Sulpicius,  De  versxmm  scansioiie,  s.  1.  e  a.  attribuito  ad  Ul- 
dericus  Gallus. 

Agli  eruditi  e  bibliofili  chiedesi  una  risposta  coU'indicazione  possibilmente  se  e  dove 
esista  altra  edizione  o  frammento  del  Dotiatus  del  Planck,  risposta  da  inviarsi  al  direttore  della 
Bibliofilia,  comm.  Leo   S.  Olschki. 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e  intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Tagebuch  des  Herrn  v.  Chantelou  iiber  die 
Reise  des  Cavaliere  Bernini  in  Frankreich. 
Deutsche  Bearbeitung  von  Hans  Rose,  Mun- 
chen,  Bruckmann,  1919,  80,  pp.  xvi,  384. 

Il  dott.  Rose  pubblica  in  lingua  tedesca  il 
famoso  diario  del  Chantelou  edito  già  dal  La- 
lanne  nella  Gazette  des  Beaux-Arts.  Questo 
diario  è  una  delle  fonti  più  importanti  per  lo 
studio  del  barocco  e  del  Bernini  che  ne  è  l'e- 
spressione. 

Diamo  un  riassunto  del  contenuto: 

Gli  appunti  incominciano  dal  momento 
dell'arrivo  del  Bernini  in  Francia,  dove,  com'è 
noto,  esso  fu  invitato  dal  Re  Luigi  XIV,  per 
discutere  la  costruzione  del  Louvre  e  per  farne 
i  nuovi  progetti. 

Il  primo  di  giugno  del  1665,  un  giorno  prima 
dell'arrivo  del  Bernini  a  Parigi,  Chantelou  viene 
addetto  alla  sua  persona  e  due  giorni  appresso 
ha  luogo  a  Saint  Germain,  l'udienza  d'intro- 
duzione. Nel  corso  di  questo  primo  colloquio 
e  nel  memoriale  elaborato  subito  dopo,  il  Ber- 
nini dichiara  che  la  nuova  costruzione  non  può 
esser  concepita  "  né  grande  né  maestosa  ab- 
bastanza, "  dovendo  i  monumenti  d'un  Re  di 
Francia,  secondo  la  sua  convinzione,  superare 
per  magnificenza  ed  elevatezza  tutto  quello  che 


fin  allora  abbian  fatto  papi,  imperatori  e  prin- 
cipi. 

Con  questi  progetti  egli  si  mette  al  lavoro, 
che  noi  possiamo  seguire  in  tutti  i  suoi  parti- 
colari. Nel  programma,  fin  dall'  inizio,  era  in- 
cluso, come  secondo  ed  importante  compito,  il 
busto  del  Re. 

Pure  per  quest' opera  l'artista  parte  dal  con- 
cetto della  glorificazione  eroica.  Egli  vuole  og- 
gettivare nell'opera  sua  il  simbolo  della  Maestà 
quale  esso  vive  nella  sua  fantasia. 

L'  imitazione  non  dev'esser  l'unico  fine.  Per 
giunger  allo  scopo  prefisso,  egli  evita  persino 
di  servirsi  degli  studi  tratti  dal  vero,  temendo 
d'offuscare,  copiando  sé  stesso,  l'elevatezza 
dell'  immagine  eroica  che  egli  vuol  creare. 

Egli  confessa  spesso  quanto  grande  sia  la 
fatica  che  esso  gli  costa.  Dopo  un  lavoro  di  più 
ore,  egli  si  sente  stanco  e  spossato.  A  ciò  con- 
tribuisce il  via  vai  irrequieto  delle  molte  sedute 
che  il  Re  concede  al  Cavaliere,  alle  quali  egli 
appare  sfarzosamente  seguito  da  cortigiani  e 
poeti.  La  loro  descrizione  ci  offre  un  impor- 
tante materiale  storico,  facendosi  conoscere  i 
personaggi  ed  i  costumi  di  corte.  Il  modello 
ha  piena  libertà  di  movimento.  La  lettura  di 
patetici  sonetti,  esaltanti  Monarca  e  scultore, 
s'alterna  con  discussioni  tecniche  ed  artistiche 
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intorno  al  problema  del  piedistallo  ed  al  futuro 
collocamento  del  busto  nell'ambiente. 

Mentre  la  descrizione  del  lavoro  intorno  al 
busto  si  svolge  ininterrottamente  nel  corso  del 
libro,  fino  al  successo  unanime  e  incontrastato, 
avvenimenti  incalzanti,  apparentemente  bril- 
lanti, danno  ai  progetti  del  Louvre  una  piega, 
fin  da  principio,  drammatica. 

Il  Bernini  impiega  tutto  il  suo  genio  nel 
progettare  un  palazzo  che  possa  rappresentare 
nella  sua  grandiosità  il  sovrano  più  potente. 
Egli  s'abbandona  tutto  al  suo  compito,  e  crea 
facciate  d'imponente  monumentalità,  davanti 
alle  quali,  senz'ambizione,  in  sincera  umiltà, 
egli  confessa  che  «solo  la  Grazia  Divina  abbia 
potuto  concedergli  tanta  forza  d'ispirazione  e 
tanto  potere».  Fin  da  principio  egli  trascura 
le  fondamenta  e  Io  spazio. 

L'insistente  preoccupazione  del  primo  mi- 
nistro, Jean  Baptiste  Colbert,  per  un  dignitoso 
alloggiamento  del  Re,  è  più  che  giustificata. 

Irritato,  il  Bernini  rifiuta  d'occuparsi  di  tali 
lavori,  dichiarando  semplicemente  esser  la  di- 
sposizione interna  competenza  del  quartierma- 
stro. In  questa  cosciente  trascuranza  potremmo 
riconoscere  la  tragica  colpa  dell'artista. 

Respingendo  definitivamente  il  progetto, 
Colbert  potè  scusarsi  coli' osservare,  non  essere 
ammissibile  che  il  Re  vivesse  ristretto  come 
per  il  passato,  dopo  aver  sborsato  l'enorme 
somma  di  dieci  milioni  per  la  costruzione  d'un 
nuovo  palazzo.  Non  era  però  questo  l'unico 
argomento  che  decise  il  rifiuto  dei  progetti  del 
Bernini.  Il  Diario  ci  dà  schiarimenti  intorno  ai 
conflitti  esistenti  tra  il  Cavaliere  e  la  Società 
francese;  Colbert  stesso,  pur  occupandosi  mi- 
nutamente per  l'esecuzione  del  progetto,  col- 
laborando con  buona  volontà  ai  disegni  delle 
fondamenta,  non  può  sopprimere  una  subitanea 
e  personale  avversione  contro  l'ospite  italiano. 

Non  mancano  ben  tosto  le  mordaci  osser- 
vazioni contro  di  lui,  per  la  critica  che  egli  si 
permette  spesso  e  volentieri,  contro  ai  perso- 
naggi e  ai  costumi  francesi.  Da  qui  nacque  un 
conflitto  tutto  speciale.  La  vanità  nazionale  si 
sente  colpita.  Nella  sua  franca  e  pronta  critica, 
il  geniale  Maestro  dichiara  non  trovare  nei  Pa- 
rigini l'intendimento  per  la  vera  e  grand 'arte, 
ferendo  con  ciò  profondamente  il  loro  orgoglio. 

I  veri  guai  incominciano  all'inizio  dei  primi 


lavori  :  gli  operai  non  sanno  fare  ed  il  mate- 
riale è  pessimo.  Vengono  reclamati  muratori 
romani  e  legname  toscano.  Persino  l'assennato 
e  sempre  riservato  Colbert  perde  la  pazienza 
quando  il  Bernini  dimostra  ai  presenti  l'evi- 
dente inabilità  dei  muratori  parigini  nel  far  la 
calcina  o  nel  congiungere  le  pietre. 

Ma  l'origine  del  male  è  ancor  più  profondo. 
Il  genio  dell'artefice  italiano  non  si  adatta  al 
carattere  francese,  e  l'alta  società  lo  considera 
infine  come  un  estraneo  molesto. 

La  reciproca  animosità  spinge  il  Bernini  a 
vivaci  attacchi  contro  l'incostanza  e  la  mania 
intrigante  dei  francesi.  Ciò  dà  campo  ad  una 
più  accentuata  resistenza  degli  avversari,  e  al 
propagarsi  di  voci  sempre  più  insistenti  che 
riferiscono  d'un  evidente  disinteressamento  del 
Re  e  di  nuovi  incarichi  dati  ad  altri  artisti,  per 
lo  stesso  progetto. 

La  voce  decisiva  è  però  quella  del  giovane 
Charles  Perrault,  nominato  da  Colbert  direttore 
dei  lavori  d'esecuzione.  Il  suo  schiacciante  giu- 
dizio intorno  ai  disegni  del  Bernini  non  vien 
mitigato,  neanche  in  seguito  ad  una  scena  pe- 
nosa, nella  quale  il  Bernini  lo  tratta  come  un 
ignorante  qualunque.  Questa  scena  col  Perrault, 
che  il  Diario  descrive  in  tutta  la  sua  vivacità, 
fu  forse  la  prima  spinta  che  condusse  al  rifiuto 
definitivo  del  progetto. 

Perrault  è  e  rimane  il  maggior  avversario 
del  Cavaliere.  L'appoggio  di  Colbert  gli  dà  il 
coraggio  e  la  possibilità  d'  intrigare  energica- 
mente, affinché  la  costruzione  del  Louvre  venga 
affidata  a  suo  fratello,  Claude  Perrault.  Gl'in- 
trighi s' addensano  e  non  si  trascura  alcun 
mezzo  per  istigare  contro  al  Bernini,  il  Re  e 
l'opinione  pubblica. 

Chantelou  s'afianna  invano  a  smentire  le 
malignità  sparse.  La  cancelleria  del  Signor  Col- 
bert ha  già  iniziate  nuove  trattative  con  altri 
artisti. 

La  spontaneità  degli  appunti  di  Chantelou 
ci  fa  vedere  nel  drammatico  naufragio  del  gran- 
dioso progetto  il  destino  del  vecchio  Bernini. 

Con  impareggiabile  freschezza  ci  vien  de- 
scritta la  figura  sempre  giovanilmente  appas- 
sionata del  geniale  artista  già  attempato.  La 
sua  fede  religiosa  è  sincera  e  profonda;  la  chiesa 
una  necessità.  Il  suo  spirito  d'osservazione  è 
strettamente  collegato  al  suo  temperamento  di 
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vero  artista,  egli  reagisce,  deride  e  critica  con 
vivace  ed  appassionata  prontezza.  In  società 
egli  si  compiace  a  raccontare  aneddoti  della 
propria  vita,  dilungandosi  volentieri,  citando 
passi  delle  sue  proprie  commedie. 

Il  discorso  che  egli  tiene  davanti  all'Acca- 
demia, e  nel  quale  egli  espone  le  sue  idee 
intorno  al  disegno  dell'  antico,  ascrivendo  a 
questo  la  facoltà  e  la  forza  di  svegliare  nei 
giovani  artisti  il  sentimento  e  l'ideale  del  bello, 
non  è  r  unico  passo  del  Diario  che  ci  offre  un 
ricco  materiale  intorno  alla  sua  concezione  ar- 
tistica. 

Non  meno  vivo  e  personale  è  il  contatto 
che  otteniamo  coli' autore  del  Diario  stesso: 
Paul  Fréart,  Sieur  de  Chantelou.  Astraendo  da 
piccole  vanità  e  dal  compiacimento  di  mettersi 
in  evidenza,  riconosciamo  senz'altro  esser  l'au- 
tore del  libro  un  personaggio  d'insolito  sapere 
e  di  rara  sagacità.  Il  suo  «  Diario  intorno  al 
Viaggio  del  Cavalier  Bernini  in  Francia»  deve 
la  sua  importanza  per  la  Storia  e  la  Storia  del- 
l'Arte al  fatto  che  esso  ci  presenta  diretta- 
mente uomini  e  circostanze,  rivelandosi  un  pe- 
riodo storico  di  decadenza  nella  sua  struttura 
umana  e  spirituale. 

Nell'osservazione  degli  uomini  si  raffina  il 
nostro  intendimento  degli  aspetti  politici,  so- 
ciali ed  artistici  di  un'epoca  storica.  Chantelou 
è  il  rappresentante  del  barocco  agonizzante. 
Egli  però  non  è  la  figura  principale  del  libro. 
Dalla  sua  vivace  versatilità  si  distacca  un  tipo 
di  eccelsa  unità  storica:  Lorenzo  Bernini. 

E.  R. 

Charles  Upson  Clark,  Collectanea  Hispaiiica. 

—  Paris,  Libr.    Édouard  Champion,  1920  ; 

pag.  243,    in-S»,  e.     LXX    tavv.    di  facsim. 

e  Transactions  of  the  Connecticut  Academy 

of  arts  and  sciences  ',  24). 

Qust'opera  importante  (che,  grazie  alla  con- 
sueta liberalità  delle  Università  Americane, 
può  trovarsi  agevolmente  anche  presso  alcune 
biblioteche  nostre,  cui  fu  inviata  in  dono)  fu 
composta  e  pubblicata  a  istigazione  di  un  dotto 
bibliotecario  straniero,  benemerito  anche  degli 
studi  italiani,  e  mancato  nel  1913  :  il  dott. 
Rodolfo  Beer  della  Biblioteca  Palatina  di 
Vienna.  Egli,  che  aveva  compiuto  ii\  Spagna, 
parecchi  anni  or    sono,    un  '  iter  litterarium  ', 


il  quale  gli  aveva  fornito  materia  per  impor- 
tanti lavori  paleografici  (e),  avuto  conoscenza 
dei  materiali  che  il  Clark,  in  un  viaggio  fatto 
nel  1907,  aveva  raccolto  nelle  biblioteche  spa- 
gnuole  per  servire  di  diapositive  alle  proie- 
zioni che  il  CI.  usava  fare  nelle  sue  lezioni  di 
paleografia  alla  Yale  University  di  New  Ha- 
ven  (Connecticut),  lo  esortò  a  pubblicarli,  come 
contributo  a  uno  studio  speciale  sulla  scrittura 
visigotica,  malgrado  che  le  riproduzioni  foto- 
grafiche, in  larga  copia  raccolte,  fossero  di  ne- 
cessità in  formato  assai  rimpicciolito,  e  non 
sempre  (per  mancanza  di  luce  o  di  altre  co- 
modità) perfettamente   riuscite. 

Le  spese  dell'edizione  furono  assunte  dal- 
l'Accademia di  arti  e  scienze  del  Connecticut, 
ma  l'opera,  scritta  in  francese,  fu  stampata  in 
Francia,  è  precisamente  dalla  tipografia  F. 
Paillart  di  Abbeville.  Sospesa  la  stampa  a 
causa  della  guerra,  essa  è  stata  ripresa  e  com- 
piuta ora,  a  cura  della  casa  Champion  di  Pa- 
rigi, cosi  benemerita  degli  studi  paleografici, 
bibliografici  e  letterari  che  hanno  rapporto 
coir  Italia.  L'Introduzione  comprende  quattro 
capitoli  .  I.  Aperta  historique  des  travaux  re- 
latifs  à  l'écriture  wisigolhique ;  2.  Les  manu- 
scrits   wisigolhiques   (elenco    di    tutti    i  codici 


(I)  Cfr.  Rudolf  Beer,  Handschyiftmschatze  Spanicus. 
Betickt  uber  cine  im  Aiifirage  der  K.  Akad.  d.  fVissgn- 
schafteti  in  den  Jahren  i886~i888  durchgefuhrte  Forschungs- 
reisc  :  in  Sitzungsbetichle  d.  k.  Akad.  d.  ìi'issensck. 
(Wien),  philos.  -hist  Kl..  voL  CXXIV  (1891),  Abhandl.  VI, 
pagg.  l-8o;  CXXV  (1892).  Abh.  Ili,  pagg.  I--2;  CXXVI 
(1892),  Abh.  II,  pagg.  1-60:  CXXVIII  (1893),  Abb.  Vili, 
pagg.  1-80,  e  Abh.  XII,  pagg.  i-So:  GXXIX  (1893),  Abh. 
IV,  pagg.  i-8o,  e  Abh.  VI,  pagg.  1-70;  CXXXI  (1S94),  Abh. 
VII,  pagg.  1-80,  e  Abh  XI,  pagg.  i-Si;  —  R.  Beer,  Die 
Handschriftt'.n  des  klosters  S.  Maria  de  Ripoll  ;  ibid.,  voL 
CLV  (1907),  Abh.  Ili,  pagg.  j-112,  e.  XII  tavv.  (lavoro,  di 
cui  fu  pubblicata  poco  di  poi  anche  una  traduzione  in  ca- 
talano :  Les  Manuscrits  del  Alouastir  de  Santa  Maria  de 
Ripoll  per  lo  Dr.  Rodolfo  Beer  ;  traducciò  del  alemany 
d'En  Pere  Barnils  v  Giol,-  in  Bolelin  de  la  Rea!  Aca- 
demia  de  Buenos  Leiras  de  Barcelona,  tom,  V  (Barcelona 
1910);  —  R.  Beer  e  Diaz  Jimenez,  Nolicias  bibliogrà- 
ficas  y  catàlogo  de  los  còdices  de  la  Santa  Iglesia  Catedral 
de  Leon.  Leon  1888 ,-  —  R.  Bekr,  Isidori  Eiymologiae. 
Codex  Toletanus  [tiunc  Matritensis)  rj,8.  Leyden,  SijlhofF, 
1909  (in  Codices  graeci  et  lai.  photographice  depicti,  XIII), 
—  Più,  il  II  voi.  della  Bibliotheca  Patrunt  Latinor.  Hispa. 
nensis,  edita  a  cura  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna 
fu  pubblicata  Kach  den  Aufzeiclmungen  Rudolf  Beer's 
bearbeitet  u.  hrsg.  von  Zacharias  Garcia,  S.  J.  V.'ien  1915. 
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visigotici  conosciuti,  per  ordine  alfabetico  dell& 
città  e  biblioteche  che^  li  conservano)  ;  3.  Ca- 
ractéristique  de  l'écriture  wisigot/iique;  4.  Tran- 
scriplion  des  fac-shnilés,  i  quali  sono  in  tutto 
70  (pagg.  108-243).  —  Non  ci  sembra  inop- 
portuno {nel  segnalare  quest'opera  diligente 
all'attenzione  dei  paleografi)  accennare  i  ma- 
noscritti, in  tutto  o  in  parte  visigotici,  delle 
biblioteche  italiane,  e  di  cui  nell'opera  del  CI.  è 
prodotto  un  fac-simile,  o  data  la  descrizione. 
Essi  (come  è  noto)  non  sono  molto  numerosi  : 
i)  Cava  dei  Tirreni,  cod.  I  (già  14), 
scritto  da  Danila.  È  la  celebre  '  Biblia  Ca- 
vensis  '  della  2="  metà  del  sec.  IX,  scritta  a  tre 
colonne,  già  descritta  dal  p.  A.  Amelli,  De 
Libri  Baruch  vetuslissiìna  latina  versione. 
Monte  Cassino  1912,  pagg.  7  e  14,  e  da  D. 
Bern.  Gaetani  d'Aragona,  in  appendice  al. 
Codex  diplomaticus  Cavensis,  voi.  i.  Napoli 
1873  ;  il  quale  però  errò  nel  qualificare  la  scrit- 
tura per  longobarda,  mentre  è  visigotica.  Il 
carattere  nettamente  visigotico  di  questo  ms. 
fu  riconosciuto  pel  primo  dal  nostro  Cesare 
Paoli,  poi  dal  Corssen  e  da  altri.  Cfr.  fac- 
simile alle  tavv.  13-14,  e  trascrizione  a  pagg. 
134-140.  Cfr.  anche  pag.  35:  2)  Monte  Cas- 
sino, cod.  4,  sec.  VIII  ex.:  S.  Ambrosii, 
De  Fide  cantra  Ariatws,  con  note  in  arabo. 
È  evidentemente  (secondo  il  CI.)  uno  dei  più 
antichi  in  carattere  visigotico,  e  poiché  nelle 
note  marginali  è  ricordato  come  contempo- 
raneo Elipando,  che  fiori  nel  sec.  VIII,  il  CI. 
attribuisce  il  ms.  alla  fine  del  sec.  VIII.  Pae- 
sini, nella  tav.  12  ;  trascrizione  a  pagg.  132-34. 
Cfr.  anche  pag.  49,  n.  640;  3)  Monte  Cas- 
sino, cod.  19,  sec.  IX  :  AuGUSTiNUS,  ZJ^  Tri- 
nìtate,  con  note  in  arabo.  Cfr.  pag.  49,  n.  641; 
4)  Roma,  S.  Anselmo,  'sine  numero ';  ora  in 
Spagna.  Contiene  il  Vangelo  di  S.  Giovanni. 
Secondo  il  Loevv,  spetta  al  sec.  X  o  XI.  Cfr. 
pag.  56,  n.  679;  s)  Roma,  Bibl.  Corsiniana, 
369  (già  40.  E.  6)  :  Beato  di  Liebana,  Com- 
mentario sull'Apocalisse,  sec.  XII.  Il  codice  è 
in  minuscola;  ma  i  ff.  144-156  e  le  aggiunte 
di  f.  106  sono  in  carattere  visigotico,  seb- 
bene mescolato  ad  elementi  eterogenei.  Fu 
già  descritto  da  Zacharias  Garcia,  Un  tiuevo 
manuscrilo  del  Comentario  sabre  el  Apocalipsis 
de  San  Bealo  de  Liebana;  in  Razón  y  Fé, 
^    KII  (1905),  pagg.   478-93-  Cfr.  pagg.  56-57, 


n.  680  (dove,  non  si  sa  perché,  il  codice  è  re- 
gistrato come  appartenente  alla  Biblioteca  Vit- 
torio Emanuele);  6)  Vaticano  Reg.  267.  È 
il  famoso  '  Sacramentarium  Gelasianum  ',  di  S. 
Marziale  di  Limoges,  descritto  dal  Traube. 
Ha  note  marginali  in  scrittura  visigotica  del 
sec.  IX.  Cfr.  pag.  57,  n.  681:  7)  Vaticano 
Reg.  708,  frammento  delle  Sententiae  di  Isi- 
doro, sec.  XI.  Cfr.  pag.  57,  n.  682;  8)  Va- 
ticano Reg.  lat.  1024,  sec.  VII-VIII,  in  semi- 
onciale spagnuola.  Contiene  la  '  Lex  Visigo- 
thorum  Reeceswindi  '.  Già  descitto  dallo 
Zeumer  neir  ediz.  delle  Leges  Visigothorum 
{MGH.,  1902).  Fac-simile  nelle^tavv.  8-9;  tra- 
scrizione a  pagg.  127-29.  Non  è  compreso  nel- 
l'elenco dei  mss.  visigotici  (cfr.  pag.  57);  9) 
Vercelli,  Bibl.  Capitolare,  cod.  158,  sec. 
Vili  e,  con  note  in  carattere  visigotico.  Cfr. 
pag.  63,  n.  711;  io)  Verona,  Bibl.  Capito- 
lare, cod.  LXXXIX  (84),  sec.  VII  o  Vili. 
Contiene  1' 'Orationale  Gothicum  '  già  pubbl. 
dal  Bianchini,  e  offre  (secondo  il  CI.)  «  le 
specimen  le  plus  parfait  de  l'écriture  wisigo- 
thique».  Fu  già  descritto  da  A.  Spagnolo. 
L  ' arazionale  Gotica- Mosarabico  della  Capitolare 
di  Verona  descritta  da  S.  Maffei.  Pistoia  1899. 
Fac-simile  nelle  tavv.  lo-ii  ;  trascrizione  a 
pagg.  129-132.  Cfr.  anche  pagg..  63-64;  11) 
Lucca,  Bibl.  della  Cattedrale,  cod.  490;  scritto 
nel  795,  da  un  monaco  vivente  in  Lucca,  ma 
probabilmente  di  educazione  spagnuola.  Con- 
tiene la  Chronica  di  Eusebio.   Cfr.  pag.  64. 

Nulla  é  stato  trascurato  dall'autore  per 
rendere  più  utile  e  più  agevole  la  consulta- 
zione del  suo  libro.  E  cosi  nel  cap.  II  ab- 
biamo, oltre  l'accennato  elenco  dei  mss.  visi- 
gòtici, la  bibliografia  delle  opere  contenenti 
descrizioni  o  fac-simili  di  essi  codici;  la  lista 
dei  manoscritti  visigotici  datati  (dal  732  al 
1160-75),  per  ordine  cronologico;  l'elenco  dei 
copisti  e  miniatori  che  hanno  lasciato  il  loro 
nome  ne'  mss.  visigotici  (fra  cui  anche  una 
miniatrice,  '  Ende  pictrix ',  dell'a.  975):  in 
tutto,  non  meno  di  sessantuno;  l'indice  dei 
luoghi  in  cui  i  codici  furono  scritti;  l'elenco 
dei  fac-simili  di  mss.  visigotici  compresi  negli 
Exempla  dell' Evvald  e  Loewe  (1883)  e  nei 
presenti  Collectanea  Hispanica  del  Clark;  — 
e  nel  cap.  Ili,  le  forme  delle  singole  lettere 
e  dei    nessi,  la  lista  alfabetica  delle  abbrevia- 
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zioni  visigotiche,  l'ortografia   dei    mss.  visigo- 
tici,  i  segni  diacritici,  la  punteggiatura,  ecc. 

Sarebbero  sommamente  utili  agli  studi  pa- 
leografici'lavori  consimili  per  le  altre  'scritture 
nazionali  ',  purché  fatti  colla  stessa  accura- 
tezza e  collo  stesso  metodo  onde  questo  è 
condotto.  Carlo  Frati. 

AcHiLLK  Bertarelli,  Inventario  dilla  Rac- 
colta formata  da  Achille  Bertarelli . 
Voi.  II:  Risorgimento.  Giornali,  opuscoli  e 
fogli  volanti  contemporanei  agli  avvenimenti 
17^6-1850.  —  Bergamo,  Istituto  italiano 
d'Arti  grafiche,  1921  ;  pagg.  [xiv  n.  n.] 
328,  in-8  gr. 

Nel  presentare  il  primo  volume  di  questa 
insigne  Raccolta,  destinata  a  raffigurarci  in  un 
quadro  d'insieme  la  storia  e  la  vita  nazionale 
nel  suo  naturale  svolgimento  e  nelle  sue  più 
svariate  manifestazioni  —  a  simiglianza  di 
quanto  Michele  Hennin  fece  per  la  Francia 
ne'  170  volumi  della  collezione  parigina  — 
Francesco  Novati,  poco  avanti  la  sua  fine  im- 
matura, plaudiva  alla  sagace  e  generosa  lar- 
ghezza di  propositi  dell'amico  e  collega,  prean- 
nunziando come  il  1  volume  fosse  destinato 
alla  '  Italia  geografica  ',  cioè  ad  una  serie  di 
3379  carte  geografiche  e  topografiche,  ripartite 
in  due  sezioni  :  la  1*,  di  carte  generali  e  par- 
ziali della  penisola  ;  la  2",  di  vedute  di  città  e 
paesi;  il  II,  alla  illustrazione  dell'Italia  sotto 
l'aspetto  monumentale  (vedute  di  edifici  pub- 
blici e  privati,  ecc.)  ;  il  III,  alla  illustrazione 
de'  documenti  grafici  concernenti  la  storia  po- 
litica e  civile  d'  Italia  ;  il  IV,  alle  stampe  po- 
polari ;  il  V,  ai  documenti  relativi  alle  costu- 
manze militari  e  civili,  per  regioni  ;  il  VI,  a 
ciò  che  ha  attinenza  alle  arti,  alle  industrie, 
al  commercio  (mestieri  ambulanti,  officine,  ecc.); 
il  VII,  all'arte  del  libro  ;  e  finalmente  1'  VII! 
e  ultimo  alla  bibliografia  del  ritratto.  Questo 
grandioso  e  geniale  disegno  ha  già  avuto  un 
ottimo  principio  di  attuazione,  colla  pubblica- 
zione del  voi.  I  (Italia  geografica)  avvenuta 
nel  1914,  e  con  quella  del  III  (L'Italia  nella 
vita  civile  e  politica)  avvenuta  nel  1916.  Ma 
quanto  al  voi.  II,  che  avrebbe  dovuto  conte- 
nere il  catalogo  delle  stampe  relative  all'Italia 
monumentale,  esso  ha  subito  (per  eflfetto  della 
grande  guerra  che   tutto    ha  rimutato    e  scon- 


volto) un  mutamento  radicale,  giacché  è  stato 
sostituito  dal  catalogo  della  raccolta  del  Risor- 
gimento, che  è  quello  sopra  annunziato.  Non 
v'  ha  dubbio  che  la  materia  di  questo  volume 
offi-a  un  interesse  di  attualità  molto  maggiore 
che  non  quella  prima  divisata  ;  e  gli  studiosi 
del  nostro  Risorgimento,  che  ogni  giorno  più 
aumentano  di  numero  e  di  valore,  si  compia- 
ceranno vivamente  di  questo  nuovo  e  ricco 
materiale  di  studio  che  viene  loro  ammannite 
dal  valoroso  bibliofilo  milanese. 

Il  volume  comprende  complessivamente 
3943  numeri,  suddivisi  in  due  grandi  classi 
(di  cui  la  prima  naturalmente  di  gran  lunga 
preponderante)  :  Libri  ed  opuscoli  (pagg.  1-256) 
e  Giornali  (pagg.  257-284).  I  libri  ed  opuscoli 
sono  rassegnati  cronologicamente,  per  gruppi, 
comprendendo  nel  I  capitolo  il  periodo  prece- 
dente l'occupazione  francese  (....-1796)  ;  nel  II, 
l'occupazione  francese  e  le  repubbliche  Gallo- 
italiche (1796-1805)  ;  nel  III,  il  periodo  Napo- 
leonico (1805-1S21)  ;  nel  IV,  dalla  Restaura- 
zione alla  elezione  di  Pio  IX  (1814-1846);  nel  V, 
dalla  elezione  di  Pio  IX  alle  reazioni  del  1849-50,' 
suddiviso  in  altrettanti  paragrafi  (Italia  in  ge- 
nerale; Regno  di  Sardegna;  Lombardo- Veneto; 
Ducati  ;  Granducato  di  Toscana  ;  Stati  ponti- 
fici ;  Regno  delle  Due  Sicilie).  I  giornali  in- 
vece sono  distinti  in  due  sole  serie  :  anteriori 
al  1796,  e  dal  1796  in  poi.  Chiudono  il  volume 
tre  Indici  :  delle  opere  anonime,  degli  autori 
e  dei  soggetti.  —  Sono  poi  escluse  dal  pre- 
sente catalogo  le  seguenti  sezioni  di  materiale 
storico,  ordinate  in  gruppi  speciali  :  a)  Rivolu- 
zione francese  (Assemblea  dei  Notabili;  Stati 
generali  ;  Assemblea  Nazionale)  ;  b)  Risorgi- 
mento Nazionale  (Opuscoli  e  fogli  voi.  dal  1850 
ad  oggi)  ;  e)  Guerra  mondiale  (1914-18)  ;  per 
un  totale  complessivo  di   oltre  24.000  numeri. 

La  tiratura  del  volume  è  di  sdii  200  esem- 
plari fuori  commercio  ;  e  la  bella  epigrafe  che  vi 
è  premessa,  colla  sua  data  suggestiva,  dimostra 
da  quali  patriottici  sensi  esso  fu  inspirato  : 

In  memoria  dei  fratelli  scesi  in 
campo  contro  l'eterno  nemico  questi 
documenti  di  storia  patria  dono  alla 
Biblioteca  di  Brera  nel  cinquantesimo 
anniversario  di  Roma  capitale  che  an- 
cora ATTENDE  '  l'  ULTIMA  ROCCA  DEL 
PENSIERO   LATINO  '. 

Fiume  d' Italia,  20  Settembre  1920. 
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Chiudendo,  non  possiamo  non  fare  eco  al- 
l'augurio espresso  da  Renato  Sóriga,  in  fine 
della  breve  Prefazione  premessa  al  volume  : 
che  «  possano  e  vogliano  coloro  che  presie- 
dono alle  sorti  della  Pubblica  Istruzione  dimo- 
strare il  loro  gradimento  nel  modo  più  efficace, 
dirimendo  al  più  presto  tutte  le  difficoltà  che 
intralciano  la  vita  operosa  della  Braidense, 
pur  oggi  costretta  a  sottrarre  all'indagine  de- 
gli studiosi  le  cospicue  donazioni  fattele  in 
questi  ultimi  tempi,  fra  le  quali  degna  di  par- 
ticolare menzione  la  mirabile  raccolta  di  stampe 
donata  sino  dal  1914  dallo  stesso  Bertarelli,  a 
fin  che  i  cultori  della  storia  della  nostra  poli- 
tica rinascita  possano  fra  breve  entrare  in  pos- 
sesso del  più  ricco  patrimonio  documentale  che 
sin  ora  privato  seppe  comporre  in  ben  costrutta 
unità  a  loro  esclusivo  beneficio  ». 

C.  F. 

Alberto  Lumbroso,  Bibliografia  ragionala 
della  Guerra  delle  Nazioni  ;  con  ima  lellera 
di  A.  Salandra  (A^.'  i-iooo  :  Scrini  ante- 
riori al  1°  marzo  igi6).  —  Roma,  tip.  la 
'Rivista  di  Roma'  editr.,  1920;  pagg. 
xxxii-259,  in-S  gr. 

Il  volume  sopra  annunciato  è  essenzial- 
mente costituito  dalle  recensioni  che  di  opere, 
opuscoli  ed  articoli  relativi  alla  grande  Guerra 
il  barone  Alberto  Lumbroso  —  cosi  alta- 
mente benemerito  delle  biblioteche  italiane  — 
è  venuto  pubblicando  via  via  nella  Rivista  di 
Roma,  da  lui  diretta.  Esse  si  susseguono  quindi 
in  tante  serie  alfabetiche  d'autori  (delle  quali 
non  è  ben  chiara  la  ragione,  e  che  ad  ogni 
modo  non  rendono  troppo  sicuri  i  rimandi),  e 
vanno  dagli  inizi  della  guerra  e  dal  periodo 
della  neutralità  al  1°  marzo  1916,  abbracciando 
un  migliaio  di  recensioni,  più  o  meno  estese, 
di  scritti  italiani  e  stranieri.  La  calda  attualità 
dell'argomento,  l'occasione  e  la  forma  quasi 
giornalistica  delle  recensioni,  fanno  si  che  noi 
non  ci  troviamo  qui  di  fronte  a  una  fredda  e 
schematica  compilazione,  ma  piuttosto  a  una 
bibliografia  '  ragionata  '  (come  l'A.  ha  voluto 
chiamarla),  o  meglio  '  vissuta  '.  L'esposizione 
stessa  del  contenuto  degli  scritti  recensiti  non 
è  aridamente  oggettiva,  ma  quasi  sempre  ani- 
mata da  una  intonazione  polemica,  che  rispec- 
chia il    grande    contrasto  di    pensieri    e  senti- 


menti scatenati  dall'  immane  conflitto,  e  in 
mezzo  ai  quali  l'opera  è  stata  pensata  e  scritta. 

Non  mancano  qua  e  là  aneddoti  e  docu- 
menti curiosi,  che  hanno,  oltre  l'interesse  sto- 
rico, un  sapore  letterario;  come,  ad  es.,  il 
proclama  di  Theophilo  Braga,  ex-Presidente 
della  Repubblica  Portoghese  e  Presidente  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Lisbona,  Alle  Ac- 
cademie ed  alle  Università  dei  Popoli  civili 
(Roma,  12  febbraio  1915)  (n.  196),  e  la  rela- 
tiva poesia  tedesca  di  Hugo  Schuchardt  (il  ce- 
lebre glottologo  di  Graz)  inviata,  come  mem- 
bro della  stessa  Accademia  lisbonese,  Aìi  die 
Porlitgiesen  (1915),  in  risposta  al  Manifesto 
precedente  (n.  389)  ;  —  la  poesia  La  Chemise 
Rouge  di  Edmondo  Rostand  sui  valorosi  nostri 
garibaldini  caduti  nelle  Argonne  (n.  8S4)  ;  — 
V Appello  per  la  Polonia  di  Enrico  Sienkiewicz 
(11.  398)  ;  —  i  tre  pamphlets  di  Joseph  Bédier 
(l'illustre  indagatore  dei  Fabliaiix,  delle  Chan- 
sons  de  gesfe.  della  Leggenda  di  Tristano)  su 
Les  crinies  alleinands  d'après  les  témoignages 
allemands  (n.  174-176)  ;  —  la  polemica  che 
colla  '  settaria  malafede  clericaloide  '  di  André 
Beaunier  ebbe  la  figlia  del  grande  autore  del- 
V Histoire  des  origines  du  Christianisme,  Noemi 
Renan,  madre  dell'eroico  tenente  Ernest  Psi- 
chari,  morto  per  la  Francia  (n.  683)  ;  —  la  let- 
tera di  Benedetto  Croce  (12  febbraio  1915)  sulla 
pretesa  origine  germanica  di  G.  B.  Vico  e  sulle 
altre  pazzie  pangermanistiche  di  Ludwig  Wolt- 
mann  (n.  420)  ;  —  un'altra  lettera  del  com- 
pianto comm.  Marco  Besso  sui  doveri  dell'Ita- 
lia, scritta  proprio  alla  vigilia  del  terribile  con- 
flitto europeo  (29  luglio  1914)  :  lettera,  che 
potrebbe,  ora,  essere  oggetto  di  gravi  medita- 
zioni ;  e  cosi  via. 

Anche  per  ciò,  il  perseverante  lavoro  del 
bar.  Lumbroso  (resosi  benemerito  dei  nostri 
studi  anche  colla  purtroppo  incompiuta  biblio- 
grafia napoleonica)  arreca  un  notevole  contri- 
buto a  quella  completa  bibliografia  della  grande 
Guerra,  che  sarà  compito  dei  venturi,  e  alla 
quale,  dall'estero,  hanno  dato  già  notevole  im- 
pulso il  Catalogo  della  Bibliothéque  de  la  ville 
de  Lyon,  il  Catalogne  de  la  colleclion  Leblanc  ; 
La  Grande  Guerre  :  iconographie,  bibliogra- 
phie,  etc.  ;  Jean  Vie,  Charles  Escalle,  per  la 
Francia  ;  il  Lange  e  il  Berry,  per  l' Inghilterra  ; 
l'Hinrichs,  per  la  Germania  ;    il  Mousset,    per 
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la  Spagna.  Sino  ad  ora,  il  bel  volume  del  bar. 
Lumbroso  (stampato,  in  questi  tipi  criticissimi, 
su  carta  eccellente)  è  il  più  notevole  che  si  sia 
pubblicato    in    Italia    su    codesto    grandioso  e 


spaventoso  argomento;  ed  è  questo  (ci  sembra) 
l'elogio  migliore  che  possa  farsene,  il  miglior 
titolo  che  esso  abbia  alla  nostra  gratitudine  di 
studiosi.  C.  F. 


COURRIER  DE  FRANGE 


(Suite:  voir  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp.  9«-l2'.  pag.  330). 

Ventes.  —  23  octobre  1920.  Bibliothèque  de  feu  M.  G.  A.  P.  Beaux  livres  illustrés  du 
XVIII"  siècle  et  moderr.es.  —  11.  Boccace.  Le  Decameron  (traduit  par  Ant.  Le  Macon).  Londres 
(Paris),  1757-1761,  5  voi.  in-8,  portrait,  front.,  fig.  et  culs-de-lampe  de  Boucher,  Gravelot, 
Cochin  et  Eisen,  veau  écaille.  (Rei.  anc.)  :  3450  fr.  —  30.  Dorat.  Les  Baisers.  A  La  Haye  et 
à  Paris,  chez  Lambert  et  Delalain,  1770,  gr.  in-8,  front.,  fig.,  vignettes  et  culs  de  lampe 
d'Eisen,  mar.  rouge,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Bel  e.\emplaire  de  la  bibliothèque  Renard  imprimé 
sur  grand  papier  de  Hollande,  avec  le  titre  en  rouge  et  noir,  et  contenant  les  fautes  de  pagi- 
nation  :  11.450  fr.  —  31.  Dorat.  Fables  nouvelles.  La  Haye  et  à  Paris,  chez  Delalain,  1773, 
2  tomes  en  i  voi.  in-8,  mar.  rouge,  fil.,  large  dent.  XVIII'  siècle  sur  les  plats,  dent.  int. 
(Masson-Debonnelle).  Vignettes  et  culs-de-lampe  par  Marillier.  Sur  papier  de  France  :  3100  fr. 
—  37.  Fénelon.  Les  Aventures  de  Télémaque.  De  l'Imprimerle  de  Monsieur,  1785,  2  voi.  gr. 
in-4,  papier  vélin,  mar.  rouge  à  longs  grains,  compari,  de  4  fil.  pleins  et  au  pointillé,  dos 
ornés,  dent.  int.  (Bisiaux).  72  figures  d'après  Monnet  et  24  planches  :  4020  fr.  —  41.  Goya. 
Caprices.  (Madrid,  vers  1799),  in-fol.,  mar.  rouge  jans.,  dent.  int.  (Marius  Michel  et  fils). 
80  planches  satiriques  dessinées  et  gravées  à  l'eau-forte  par  Goya:  2300  fr.  —  48.  La  Borde. 
Choix  de  chansons  mises  en  musique,  ornres  d'estampes  par  J.  M.  Moreau.  A  Paris,  chez  de 
Lormel,  1773,  4  tomes  en  2  voi.  gr.  in-8,  veau  écaille,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Exemplaire  grand 
de  marges  (haut.  :  242'""),  contenant  le  portrait  de  La  Borde,  dit  «  à  la  Lyre  »  :  11.600  fr.  — 
50.  La  Fontaine.  Con/es  et  nouvelles  en  vers.  A  Amsterdam  (Paris,  Barbou),  1762,  2  voi.  in-8, 
mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers  (Rei.  anc).  Édition  publiée  aux  frais  des  Fermiers  gé- 
néraux  ;  figures  d'Eisen  et  culs-de-lampe  de  Choffard.  La  figure  pour  1'  «  Autre  imitation  d'Ana- 
créon  »  est  avant  la  flèche  :  10.100  fr.  —  51.  La  Fontaine.  Conies  et  Nouvelles  en  vers.  K  \xa- 
sterdam  (Paris,  Barbou),  1762,  2  voi.  in-8,  mar.  rouge,  pet.  dent.  int.  (Rei.  anc).  Édition 
publiée  aux  frais  des  Fermiers  généraux,  figures  d'Eisen  et  culs-delampe  par  Chofl'ard.  Le 
portrait  de  Choffard  se  trouve  ici  avant  les  tailles.  La  deuxième  figure  pour  «  Joconde  »  est  re- 
montée  :  7200  fr.  —  58.  Livius  (Titus).  Titi  Livii  historiarum  Libri.  Lugd.  Batavorum,  ex  oflì- 
cìna  Elzeviriana,  1645,  4  voi.  pet.  in-12,  mar.  rouge,  large  dent.  (Rei.  anc).  Joli  exemplaire, 
de  la  bibliothèque  de  Jules  Janin,  avec  le  volume  de  notes  de  Gronovius.  Willems  n"  590  : 
3405  fr.  —  59.  Longus.  Les  Atnoiirs  pastorales  de  Daphnis  et  de  Chloe.  Avec  figures.  S.  1. 
(Paris,  Quillau),  17 18,  pet.  in-8,  mar.  La  Vali,  clair,  mosaique  d'après  un  modèle  de  Padeloup. 
(Thibaron-Joly).  Édition  dite  du  Régent,  contenant  un  frontispice  de  Coypel  et  28  figures  de 
Philippe  d'Orléans,  gravées  par  Audran.  Cet  exemplaire  contieni  la  figure  du  conile  de  Caylus 
«  les  Petits  pieds  »  :  6300  fr.  —  62.  Marguerite,  reine  de  Navarre.  Les  Nouvelles  de  Margue- 
rite, reine  de  Navarre.  Berne,  Nouvelle  Société  typographique,  1780-1781.  3  voi.  in-8,  mar. 
veri.,  dent.  int.  (Cuzin).  Fig.  de  Freudeberg  et  culs-de-lampe  de  Dunker  :  3000  fr.  —  64.  Mo- 
lière, CEuvres.  Nouv.  édit.  Paris,  1734,  6  voi.  in-4,  fig-  de  Boucher,  mar.  rouge  (Durer)  : 
4300  fr.  —  66.  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Gnide.  Nouvelle  édition  avec  figures  gravées  par 
N.  Le  Mire,  d'après  les  dessins  de  Ch.  Eisen.  Le  texle  grave  par  Drouèt.  A   Paris,  chez    Le 
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Mire,  graveur,  1772,  gr.  in-8,  mar.  rouge,  pet.  dent.  int.  (Rei.  anc).  Bel  exemplaire  relié  aux 
armes  de  Durfort  de  Diiras  :  6000  fr.  —  67,  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Guide.  Nouvelle  édition 
avec  figures  gravées  par  N.  Le  Mire,  d'après  les  dessins  de  Ch.  Eisen.  Le  texte  grave  par 
Drouèt.  A  Paris,  chez  Le  Mire,  graveur,  1772,  gr.  in-8,  mar.  rouge  à  longs  grains,  pet.  dent., 
dent.  int.  (Rei.  anc).  Figures  en  épreuves  avant  la  lettre  et  les  numéros  :  7200  fr.  —  72.  Ovide. 
Les  Métamorphoses,  en  latin  et  en  fran(;ais,  de  la  traduction  de  M.  l'abbé  Banier,  avec  des 
explications  historiques.  A  Paris,  chez  Prault,  1767-1771,  4  voi.  in-4,  figures  de  Boucher,  Eisen, 
Moreau  et  autres,  mar.  rouge,  fil.,  dos  orné,  tr.  dor.  (Rei.  anc).  Bel  exemplaire  contenant 
toutes  les  remarques  du  premier  tirage  y  compris  l'erreur  de  texte  à  la  traduction  du  livre 
neuf  marqué,  à  tort,  «  livre  huitième  »  :  6200  fr.  —  78.  Rabelais.  QLuvres....  augmentées  de  la  vie 

de  l'auteuf  et  de  quelques  remarques  sur  sa  vie S.  1.  (Amsterdam,   L.  et  D.  Elzevier),   1663, 

2  voi.  pet.  in-i2,  mar.  rouge  (Thouvenin).  Première  édition  donnée  par  les  Elzevier.  Figures  de 
Desenne,  gravéés  par  Thompson  :  4550  fr.  —  86.  Rousseau  (J.-J.).  Emile  ou  de  l'Educaiion. 
Amsterdam,  Jean  Néaulme,  1762,  4  voi.  in-12,  mar.  citron,  dent.  int.  (Rei.  anc).  Édition  origi- 
nale de  ce  format,  5  figures  d'Eisen  :  1405  fr.  —  97.  Voltaire.  Romans  et  Contes.  A  Bouillon, 
aux  dépens  de  la  Société  typographique,  1778,  3  voi.  in-8,  mar.  bleu,  dent.  int.  (ChamboUe- 
Duru).  Figures  par  Marillier,  Martini,  Monnet  et  Moreau.  Exemplaire  contenant  les  figures  en 
épreuves  avant  les  numéros  :  3000  fr.  —  152.  Nodier  (Charles).  _/o«»-?/a/  de  l'expédition  des  Portes 
de  fer.  Paris,  Imprimerie  royale,  1844,  gr.  in-8,  mar.  rouge.  (Petit)  40  planches  hors  texte 
gravées  sur  bois  d'après  les  dessins  de  Raffet,  Decamps,  Dauzat,  tirées  sur  Chine.  Envoi  auto- 
graphe  de  la  Princese  Hélène,  duchesse  d'Orléans  :  1410  fr.  • —  108.  Caricature  (La).  Journal 
fonde  et  dirige  par  Ch.  Philippon.  Paris,  chez  Aubert,  1830-35,  io  tomes  en  5  voi.  in-4,  cartonn. 
Exemplaire  in  complet  d'une  planche  (Pian  de  la  place  d'Anvers,  n»  ni'*''),  des  couvertures 
de  livraisons,  des  titres  et  des  tables  :   1750  fr. 

25-27  octobre.  Bibliothèque  Henri  Cherrièr.  —  2.  Almanach  des  IMuses  (1785).  A  Paris, 
chez  De  Lalain  l'ainé,  s.  d.,  in-i8,  mar.  rouge.  Reliure  aux  armes  de  Marie-Antoinette  : 
1150  fr.  —  3.  Almanach  royal,  année  M.  DCC.LV.  Paris,  Le  Breton,  1755,  in-8,  mar.  rouge. 
Reliure  de  Dubuisson,  décorée  d'une  riche  plaque  dorée.  Aux  armes  de  Louis-Joseph  de 
Bourbon-Condé,  appelé  le  prince  de  Condé,  colonel-général  de  l'infanterie  :  1200  fr.  —  103. 
Molière.   (Euvres.  Revues,  corrigées  et  augmentées.  Enrichies  de  figures  en  tailledouce.  6  voi. 

—  CEuvres  posthnmes.  2  voi.  A  Paris,  chez  Denys  Thierry,  Claude  Barbin  et  Pierre  Trabouillet, 
1682,  ens.  S  voi.  in-12,  fig.  grav.,  mar.  rouge  (Niédrée).  Première  édition  complète  des  reuvres 
de  Molière.  Elle  fut  donnée  après  sa  mort  et  d'après  ses  manuscrits  par  les  comédiens  Vinot 
et  La  Grange,  ses  amis,  qui  y  introduisirent  les  jeux  de  scène  :  1400  fr.  —  253.  Dorat.  Fables 
Oli  Allégories  philosophiques.  A  la  Haye,  et  se  trouve  à  Paris,  chez  Delalain,  1772,  gr.  in-8, 
veau  éc.  (Rei.  anc).  Premier  tirage.  Frontispice,  en-tétes  et  culs-de-lampe  par  Marillier.  Cette 
édition,  non  mentionnée  par  Cohen,  est  de  la  plus  grande  rareté  ;  elle  présente  la  fante  de 
pagination  (xij  au  lieu  de  xxii)  qu'il  signale  dans  certains  exemplaires  de  l'édition  de  1773  : 
3620  fr.  —  274.  La  Fontaine.  Fables  choisies  mises  en  vers.  A  Paris,  chez  Desaint  et  Saillant 
et  chez  Durand,  1755-1759,  4  voi.  in-fol.,  veau  rac.  (Rei.  anc).  Figures  dessinées  par  Oudry  : 
3000  fr.  —  292.  Perrault  (Charles).  Contes  des  Fées.  A  Paris,  chez  Lamy,  1781,  in-12.  —  Gri- 
selidis,  Peau-d'Ane  et  les  Souhaits  ridicules.  A  Paris,  chez  Lamy,  1781,  in-12.  2  part.  en  un 
voi.  in-12,  mar.  bleu  (Trautz-Bauzonnet).  Sur  papier  de  HoUande,  figures  de  Marillier  et  Moreau, 
et  suite  de  six  dessins  originaux  à  la  sépia  par  Huber,  qui  n'ont  pas  été  gravés.  Provient  des 
bibliothèques  Renouard,  La  Bédoyère  et  Henri  Bordes,  avec  leur  ex-libris  :  2750  fr.  —  297. 
Racine.  CEuvres.  Paris,  Le  Clerc,  1736,  2  voi.  in-12,  veau  gran.  (Rei.  anc).  2  frontispices  et 
12  figures  gravés  par  J.-B.  Scotin.    Reliure  aux  armes  de  la  marquise  de  Pompadour  :  2100  fr. 

—  381.  Antar,  poéme,  traduction  de  Marcel  Devic.  Paris,  Piazza  et  Cie,  1898,  in-4,  tnar.  téte 
de  negre,  grande  composition  gaufrée  de  style  arabe,  frappée  sur  les  plats  et  entièrement  dorée 
(Rei.  de  l'éditeur).    lUustrations  composées  par    E.  Dinet,  imprimées    en  couleurs.    Tire  à  300 
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exeniplaires  num.  Un  des  25  sur  papier  du  Japon  contenant  le  tirage  à  part,  sur  papier  de 
Chine,  de  tous  les  ornements  et  illustrations  :  2410  fr.  —  392.  Baudelaire  (Charles).  Les  Fleurs 
du  Mal.  Illustrations  (eau-fortes  en  couleurs)  de  Carlos  Schwabe.  Paris,  imprimé  pour  Charles 
Meunier,  1900,  pet.  in-4,  cart.  bradel  veau  rac.  violet.  Tire  à  77  exemplaires  num.  Un  des  75 
sur  grand  papier  vélin  du  Marais,  renfermant  le  tirage  à  part,  en  noir,  de  toutes  les  eaux-fortes  : 
1800  fr.  —  423.  Dinet  (E.).  Rabià  el  Kotcloub  ou  le  Printemps  des  Coeurs.  —  Légendes  saha- 
riennes  recueillies  par  Sliman  ben  Ibrahim,  traduiles  et  illustrées  par  E.  Dinet.  Paris,  H.  Piazza 
et  eie,  1902,  in-8  carré,  veau  brun.  Tire  à  300  exemplaires  numérotés.  Riclie  reliure  de  Mercier, 
décorée  d'un  beau  motif  à  froid  dessiné  par  Jehan  Raymond  :  1930  fr. 

8-13  novembre.  Bibliothèque  de  feu  M.  Ch.  Delafosse.  2"^  partie.  Éditions  originales 
d'auteurs  contemporains.  CEuvres  de  Prosper  Mérimée,  avec  lettres  autographes  et  dessins 
originaux  de  l'auteur,  manuscrits  du  méme  auteur.  —  682.  France  (A.).  La  Vie  littéraire. 
Paris,  Calmann-Lévy,  18S8-1892  ;  4  voi.  in-12,  mar.  rouge,  fi),  dor.  (Lortic).  Édition  originale. 
Un  des  io  exemplaires  sur  papier  Japon  :  3420  fr.  —  686.  France  (A.).  Thais,  Paris,  Calmann- 
Lévy,  1891  ;  in-12,  mar.  rouge,  fil.  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  Un  des  20  exemplaires  sur 
papier  de  Hollande  :  3150  fr.  —  687.  France  (A.).  L' Éliti  de  nacre.  Paris,  Calmann-Lévy, 
1892  ;  in-12,  mar.  rouge,  fìl.  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  Un  des  20  exemplaires  sur  papier 
imperiai  du  Japon  :  3000  fr.  —  690.  France  (A.).  Le  Lys  rouge.  Paris,  Calmann-Lévy,  1894  ; 
in-12,  mar.  rouge,  fil.  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  Un  des  30  exemplaires  sur  papier  im- 
periai du  Japon  :  1620  fr  —  782.  Loti  (Pierre).  Mon  frère  Yves.  Paris,  Calmann-Lévy,  1883  ; 
in-i8,  maroq.  bleu  (Lortic).  Édition  originale.  Un  des  20  exemplaires  sur  papier  de  Hollande  : 
i6oo  fr.  —  840.  Mérimée  (Prosper).  Théàtre  de  Clara  Gazul,  comédienne  espagnole.  Paris, 
A.  Sautelet  et  Cie,  1825  ;  in-8,  fìl.  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  Exemplaire  contenant  entre 
autres  une  feuille  de  croquis  originaux  à  la  piume  (tètes  de  femmes)  et  une  lettre  autographe 
à  Madame  de  Cazes,  du  25  juin  1830:  2410  fr.  —  860.  Mérimée  (Prosper).  Colomba,  Paris, 
Magen  et  Comon,  1841  ;  maroq.  olive,  fi!,  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  On  y  a  joint  :  Une 
lettre  autographe  et  six  croquis  originaux:  3100  fr.  —  866.  Mérimée  (Prosper).  Carmen.  Paris, 
Michel  Lévy  frères,  1846;  in-8,  maroq.  olive,  fil.  dor.  (Lortic).  Édition  originale.  On  y  a  joint: 
1"  Deux  croquis  originaux  à  la  piume.  2°  Un  autographe  signé  en  langue  grecque.  Cet  auto- 
graphe est  un  cadeau  de  Mérimée  à  une  vieille  dame,  familière  du  salon  de  la  Princesse  Ma- 
thilde  :  5000  fr.  —  886.  Mérimée  (Prosper).  La  Chambre  bleue.  N.ouvelle  dédiée  à  M™  de  la 
Rhune.  Biarritz,  septembre  1866.  Paris,  imprimerle  Jules  Claye,  1871  ;  in-8,  maroq.  olive  fil. 
dor.  (Lortic).  Véritable  édition  originale,  qui  en  réalité  n'a  pas  existé,  la  composition  ayant 
été  détruite,  après  la  mise  en  train  de  trois  exemplaires.  On  y  a  joint  une  lettre  autographe 
et  un  croquis  originai  (Femme  en  toilette)  :  2050  fr.  —  S97.  Mérimée  (P.).  Correspondance 
{Lettres  à  Monsieiir  Panizzi).  S.  I.  n.  d.  (Paris,  Calmann-Lévy,  14  avril  1880)  ;  3  voi.  in-8, 
928  pages  impriniées  en  placard,  mar.  olive,  fil.  dor.  (Lortic).  Édition  complète  à  l'état 
d'épreuves  des  lettres  à  Panizzi  tirée  à  quelques  exemplaires  (six  exemplaires  connus  dont 
quatre  complets  ;  l'édition,  presque  achevée  en  1880,  parut  en  1881  réduite  d'un  tiers.  On  a 
joint  une  lettre  autographe  et  des  croquis  originaux  :  4650  fr.  —  914.  Mérimée  (P.).  Relation 
de  la  découverte  /aite  à  lite,  en  1834,  d'une  statue  antique  et  d' inscriptions  curieuses  expliguées 
par  M'  de  Peyrehorade,  membre  du  Conseil  general  du  Dép^  des  Pyrénées  Orientales ,  rédigée  par 
M'  Mérimée,  de  l' Acadéìnie  de  Bourges,  Section  d' Archeologie.  Manuscrit  autographe  :  5350  fr. 

1518  novembre  1920.  Bibliothèque  du  Comte  René  de  Béarn  (2=  partie).  Livres  anciens 
et  modernes.  —  3.  Nouveau  traile  de  Diplomatigue,  par  deux  religieux  bénédictins  de  la  con- 
grégation  de  Saint-Maur  (dom  René  Tassin  et  dom  Ch.  Frane.  Toustain).  A  Paris,  chez  Guil- 
laume Duprez,  1750-1765,  7  voi.  in-4,  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers  (Rei.  anc).  Exem- 
plaire sur  grand  papier:  3900  fr.  —  5.  Bernard  de  Montfaucon.  L' Antiquité  expliquéè  et  re- 
présentée  en  figures.  A  Paris,  chez  Florentin  Delaulne,  1719,  io  voi.  —  Supplément  au  livre  de 
l' Antiquité  expliquéè .  K  Paris,  chez  Florentin  Delaulne,  1724,  5  voi.  Ens.  15  voi.  in-fol.,  mar.  rouge. 
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fil.  (Rei.  anc).  Exemplaire  en  grand  papier:  8200  fr.  —  13.  Bossuet.  Discours  sur  l'Hisloire 
universelle  à  Mo7iseigneur  le  Danphin.  A  Paris,  chez  Sébastien  Mabre-Cranioisy,  1681,  in-4 
mar.  rouge  (Re),  anc).  Édition  originale.  Exemplaire  au,x  armes  de  Louis-Alexandre  de  Bourbon, 
comte  de  Toulouse,  fils  naturel  de  Louis  XIV  et  de  Madame  de  Montespan  :  4250  fr.  — 
20.  Hélyot  (Le  P.).  Histoire  des  ordres  vionastiqiies,  religieux  et  militai} es  et  des  cangi  éga- 
tions  séculières...,  avec  des  figures.  A  Paris,  chez  J.-B.  Coignard,  1721,  8  voi.  in-4,  mar-  louge 
(Rei.  anc).  800  planclies  de  costumes  religieux,  gravées  par  Duflos,  Gifl'art,  de  Poilly,  etc.  ; 
elles  ont  toutes  été  coloriées  anciennement  :  3700  fr.  —  22.  Pufendorff  (Baron  de)  et  Bruzen 
de  la  Martinière.  Introduction  à  l'histoire  generale  et  politique  de  l'iinivers.  A  Amsterdam,  chez 
Zacharie  Chatelain,  1743-1745,  8  voi.  in-12,  cartes  et  figures,  mar.  rouge  (Rei.  anc).  Exem- 
plaire aux  armes  de  Madame  de  Pompadour  :  2605  fr.  —  37.  Théàtre  d'honneur  (/^e)  de  plu- 
sieurs  princes  anciens  et  modernes,  avec  leiirs  vies  et  faicts  plus  mémorables  et  leurs  vrays  et 
naturels  portraicts,  contenant  aussi  les  vies  et  faicts  de  tous  les  chanceliers  et  gardes  des  sceaux 
de  France,  de  plusieurs  hommes  illiislres,  etc.  A  Paris,  1618,  in-fol.  mar.  vert  (Rei.  anc).  Por- 
traits  par  Th.  de  Leu.  E.xemplaire  aux  armes  et  au  chiflre  de  Louis  Phélypeaux,  seigneur  de 
La  Vrillière  :  4000  fr.  —  52.  Abbé  Velly,  Villaret  et  Garnier.  Histoire  de  France.  A  Paris, 
chez  Saillant  et  Nyon,  1770-1786,  23  voi.  in-4,  dont  8  de  portraits  et  planches,  mar.  rouge 
(Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Marie-Thérèse  de  Savoie,  comtesse  d'Artois  :  6700  fr.  — 
57.  Montfaucon  (B.  de),  Les  Monuments  de  la  Monarchie  fran^oise....  A  Paris,  chez  Julien- 
Michel  Gaudouin,  1729-1733,  5  voi.  in-fol.  mar.  vert  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Ma- 
dame Victoire,  fille  de  Louis  XV  (ex-libris  à  l'intérieur  des  volumes)  :  4100  fr.  —  59.  Pré- 
sident  Hénault.  Nouvel  abrégé  chronologiqite  de  l'histoire  de  France.  Quatrième  édition.  A  Paris, 
chez  Prault,  1752,  un  tome  en  2  voi.  in-4,  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers  avec  semis  de 
fleurs  de  lis  (Rei.  anc).  Magnifique  exemplaire  en  grand  papier  dans  une  riche  reliure  aux 
armes  de  Louis  XV.  On  a  ajouté  à  cet  exemplaire  240  portraits  tirés  par  les  soins  d'Odieuvre, 
Desrochers,  etc,  dans  des  cadres  ornés,  et  2  planches  de  Bouttats  :  le  Massacre  de  la  Saint- 
Barthélemy  et  l'assassinat  de  Henri  IV  :  25.700  fr.  —  66.  Lestang  (Ant.  de).  Histoire  des 
Gaules  et  conquétes  des  Gaulois  en  Italie,  Grece  et  Asie.  A  Bourdeaus,  par  Simon  Millanges, 
1618,  in-4,  mar.  rouge  (Rei.  anc).  E.xemplaire  aux  armes  de  Anne-Marie-Louise  d'Orléans, 
duchesse  de  Montpensier,  connue  sous  le  nom  de  la  Grande  Mademoiselle  :  5000  fr.  —  79. 
Joinville.  Histoire  de  S.  Lóys  IX  du  nom,  roy  de  France,  avec  diverses  pièces  du  mesme  temps 
non  encore  imprimées,  et  quelques  observations  historiques,  par  M=  Claude  Ménard.  A  Paris, 
en  la  boutique  de  Nivelle,  chez  Sébastien  Cramoisy,  1617,  in-4,  >"ar.  rouge  (Rei.  anc).  Exem- 
plaire aux  armes  et  au  chiffre  de  Louis  XIV  :  2260  fr.  —  105.  Gaillard.  Histoire  de  Francois 
premier,  roi  de  France.  Seconde  édition.  A  Paris,  chez  Saillant  et  Nyon,  1769,  8  voi.  in-12, 
mar.  rouge  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Marie-Thérèse  de  Savoie,  comtesse  d'Artois: 
2500  fr.  —  130.  Mémoires  [Les)  de  la  Roine  Marguerite  (publìés  par  Anger  de  Moléon,  sei- 
gneur de  Granier).  A  Paris,  par  Charles  Chappellain,  1628,  pet.  in-8,  mar.  rouge,  pet.  dent. 
(Rei.  anc).  Édition  originale.  Exemplaire  aux  armes  de  Louis  II  de  Bourbon,  dit  le  Grand 
Condé  :  1520  fr.  —  164.  Désormeaux.  Histoire  de  la  maison  de  Bourbon.  À  Paris,  de  l'Impr. 
royale,  1772-1788,  5  voi.  in-4,  mar.  rouge,  fil.  et  dent.  (Rei.  anc).  Reliure  aux  armes  de  Louis- 
Joseph  de  Bourbon,  dit  le  Prince  de  Condé.  lUustrations  par  Boucher,  Chofl'ard,  Fragonard, 
Le  Mounier,  Vincent  et  Moreau  :  12.000  fr.  —  179.  Davila  (H.-C).  Histoire  des  guerres 
civiles  de  France....  Escritte  en  italien,  par  H.-C.  Davila  et  mise  en  fran(;ois  par  J.  Baudoin. 
Troisième  édition.  A  Paris,  par  P.  Rocolet,  1657,  2  voi.  in-fol.,  front,  grave,  mar.  rouge 
(Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Sébastien  Cramoisy,  imprimeur  du  Roi  :  1400  fr.  — 
181.  Goulart  (Simon).  Les  Mémoires  de^  la  Ligue  sous  Henri  III  et  Henri  UH,  rais  de  France 
ou  recueils  distincts,  infinies  particularités  mémorables  des  afiaires  de  la  Ligue,  depuis  Pan  1576 
à  Pan  1598.  S.  1.  (Genève),  1599-1602,  6  voi.  pet.  in-8,  vélin  blanc  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux 
armes  de  Charles  Henri,    comte  d'Hoym  :    1550  fr.  —  182.  Goulart    (Simon).    Mémoires   de  la 
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Ligue  contenans  les  événemens  les  plus  remarquables  depuis  i^yó  jusqu'à  la  paix  accordée  entre 
le  roi  de  France  et  le  roi  d'Espagne,-  en  isgS.  Nouvelle  édition.  A  Amsterdam  chez  Arkstée  et 
Merkus,  1758,  6  voi.  in-4,  mar.  vert  (Rei.  anc.)  :  2250  fr.  —  190.  Remonslrances  de  Messire 
Jacques  de  La  Guesle,  procureur  general  du  Roy,  dédiées  à  la  Royne  Régente.  A  Paris,  chez 
Pierre  Chevalier,  1611,  in-4,  t'ii^e  grave  par  Gaultier,  mar.  rouge,  dos  et  plats  couverts  de 
compari,  à  la  fanfare  avec  feuillages  et  fìl.  (Rei.  anc).  Superbe  reliure  du  XVII'=  siècle,  dans 
le  genre  de  celles  exécutées  par  les  Ève  et  dites  à  la  Fanfare,  et  sur  laquelle  Charles  Nicolas 
Le  Clerc  de  Lesseville,  conseiller  au  Parlement  de  Paris,  a  fait  frapper  ses  armoiries  : 
10.000  fr.  —  204.  Danes  (Jean).  Le  règne  de  Louys  treziesme,  donne  poiir  exemple  et  instruction 
au  Roy  san  fils.  Imprimé  à  Paris,  chez  Claude  Morlot,  1644,  in-4,  mar.  rouge,  comp.  de  fìl. 
(Rei.  anc).  Aux  armes  du  Cardinal  Mazarin  :  4700  fr.  —  235.  Novi  de  Cavairac  (Abbé  J.). 
Apologie  de  Louis  XIV  et  de  son  conseil  sur  la  révocation  de  l'édit  de  A^antes.  S.  1.,  1758,  in-8, 
mar.  rouge,  large  dent.  à  petits  fers  (Rei.  anc).  Exeniplaire  en  grand  papier  aux  armes  de 
Gilbert  de  Montmorin  de  Saint-Hérem,  évéque  de  Langres  :  2300  fr.  —  245.  Bossuet.  Histoire 
des  variations  des  églises  protestantes.  A  Paris,  chez  la  veuve  de  Séb.  Mabre-Cramoisy,  1688, 
2  voi.  in-4,  mar.  rouge  (Rei.  anc).  Édition  originale  :  2300  fr.  —  250.  Journal  contenant  tout 
ce  qui  s' est  fait  et  passe  en  la  cour  de  Parlement  de  Paris....  A  Paris,  chez  Gervais  Alliot,  1648. 

—  Procès-verbaux  des  deitx  conférences  :  la  pr/inière  tenue  à  Ruel. ..,  la  seconde  tenue  à  S.  Ger- 
tnaitt  en  Laye....  A  Paris,  par  les  imprimeurs  ordinaires  du  Roy,  1649.  Ens.  i  voi.  in-4,  mar. 
rouge,  large  dent.  (Rei.  anc).  Reliure  aux  armes  de  Louis-Henri  de  Gondrin  de  Pardaillan, 
due  d'Antin,  fils  unique  du  marquis  et  de  la  marquise  de  Montespan  :  2800  fr.  —  257.  Pel- 
lisson.  Histoire  de  Louis  XIV,  depuis  la  mori  du  cardinal  Mazarin  en  1661,  jusqu'à  la  paix  de 
Nimégue  en  1678.  A  Paris,  chez  RoUin,  1749,  3  voi.  in-12,  mar.  rouge,  dent.  à  petits  fers 
(Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Louis  Phélypeaux,  comte  de  Saint-Florentin,  due  de 
La  Vrillière  :  2300  fr.  —  25S.  Reboulet.  Histoire  du  règne  de  Louis  XIV.  A  Avignon,  chez 
Francois  Girard,  1746,  9  voi.  in-12,  mar.  citron  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  Madame 
Sophie,  fìlle  de  Louis  XV:  2500  fr.  —  271.  Mémoires  de  Mademoiselle  de  Motilpensier.  A  Am- 
sterdam, chez  Jean-Frédéric  Bernard,  1730,  6  voi.  in-12,  mar.  rouge  (Rei.  anc).  Exemplaire 
aux  armes  de  Marie-Thérése  de  Savoie,  comtesse  d'Artois  :  3450  fr.  —  282.  Métnoires  du  Car- 
dinal de  Retz.  A  Amsterdam,  chez  J.  Frédéric  Bernard,  1731,  4  voi.,  portrait.  —  Mémoires  de 
Gui  Joly.  Ibid.  id.,  1738-1739,  2  voi.  —  Mémoires  de  Madame  la  Duchesse  de  Nemours.  S.  1. 
n.  d.,  I  voi.  Ens.  7  voi.  in-12,  mar.  rouge,  fil.,  dos  à  la  grotesque,  dent.  int.,  tr.  dor.  (Rei.  anc.)  : 
4100  fr.  —  291.  Muse  historique  {La)  ou  recueil  des  lettres  en  vers,  escriies  à  Son  Allesse  Ma- 
demoiselle de  Longueville,  par  le  sieur  Loret,  année  1650.  Livre  premier.  A  Paris,  chez  Charles 
Chenault,  1656,  in-4,  mar.  rouge,  pet.  dent.  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Henri  II  de  Savoie, 
dernier  due  de  Nemours.  Première  édition  collective  de  la  Muse  historique  de  Loret  :  3600  fr. 

—  308.  Cochin  (C.-N.)..  Histoire  de  Louis  XV,  par  les  médailles,  1753-1770.  In-fol.  mar.  rouge 
(ChamboUe-Duru).  14  grandes  planches,  dout  io  dessinées  par  Cochin  et  4  par  Vien,  Lagrenée, 
Boucher  et  Halle.  Splendides  épreuves  avec  marges,  en  doublé  état  :  eau  forte  et  épreuve  ter- 
minée.  Collection  extrémement  rare  :  10.000  fr.  —  329.  Saint-Simon.  Extrait  de  ses  Mémoires 
par  l'abbé  de  Voisenon.  4  voi.  pet.  in-4,  mar.  vert,  fil.  (Rei.  anc).  Précieux  manuscrit  du 
milieu  du  XVIII"^  siècle,  recouvert  d'une  reliure  aux  armes  de  Marie-Anne  Hardy  du  Plessis, 
marquise  de  Sartine  :  6000  fr.  —  340.    Lemau  de  La  Jaisse.    Carte  generale  de   la   monarchie 

/rati(oise  coìitenant  l' histoire  inilitaire  depuis  Clovis....  jusqu'à  la  quinzième  année  du  règne  de 
Louis  XV.  S.  1.  (Paris),  1733,  in-fol.,  mar.  rouge,  large  dent.  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Francois 
Etienne,  dernier  due  de  Lorraine,  qui  épousa,  par  la  suite,  Marie-Thérèse  d'Autriehe  :  2450  fr. 

—  343.  Arcg  (Chevalier  d').  Histoire  generale  des  guerres,  divisée  en  trois  époques.  A  Paris, 
de  l'Imp.  royale,  1756-1758,  2  voi.  in-4,  frontispice  par  Eisen  ;  mar.  rouge,  large  dent. 
(Rei.  anc).  Exemplaire  au.x  armes  de  Marie-Josèphe  de  Saxe,  Dauphine  :  7500  fr.  —  353 
Vertot  (Abbé  de).  Histoire  des  chevaliers  hospitaliers  de  S.  Jean  de  Jérusalem.  Nouvelle  édition. 
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À  Paris,  chez  Prault,  1753-1755,  7  voi.  in-12,  mar.  rouge,  fil.  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes 
de  Madame  de  Pompadour  :  2000  fr.  —  357.  Girard  (Antoine).  Les  mémorabUs  journées  des 
Frati(ois.  A  Paris,  chez  Jean  Hénaiilt,  1647,  in-4,  mar.  rouge,  fil.  (Rei.  anc).  Grav.  par  Cochin. 
Aux  armes  de  Francois  de  Savoie-Carignan,  dit  le  Prince  Eugène  :  3400  fr.  —  362.    Théàtre  de 

la  guerre  en  Italie  ou  carte  nouvelle  des  principautés  de  Piémont,  république  de  Génes A  Paris, 

chez  Dheulland  et  chez  Jullien,  1748,  in-4,  mar.  vert,  large  dent.  (Rei.  anc).  Riche  reliure  de 
Pasdeloup  (étiquette  du  relieur),  aux  armes  de  Louis-Auguste,  Dauphin,  plus  tard  Louis  XVI  : 
3800  fr.  —  364.  ■  Montluc  (Blaise  de).    Commentaires.    A  Paris,  chez  Matthieu    Le    Blanc,    1626, 

2  tomes  en  i  voi.  pet.  in-8,  mar.  vert,  pet.  dent.  (Rei.  anc).  Aux  armes  de  Louis  II  de 
Bourbon,  dit  le  Grand  Condé  :  3500  fr.  —  365.  Videi  (Louis).  Histoire  de  la  vie  du  co7inestable 
de  Lesdiguiéres....  A  Paris,  chez  Pierre  Rocolet,  1638,  in-fol.,  mar.  rouge,  plats  et  dos  entière- 
ment  couverts  de  compari,  en  mosaique  de  mar.  de  diverses  couleurs  (Rei.  anc).  Exemplaire 
en  grand  papier  aux  armes  et  au  chiffre  de  Pierre  Séguier.  Somptueuse  et  très  riche  reliure 
exécutée  au  XVII'"  siede  par  Le  Gascon  pour  le  chancelier  Séguier,  dont  les  armes  se  trouvent 
au  milieu  des  plats:  21.000  fr.  —  382.  La  Fortelle  (De).  Vie  militaire  politique  et  privée  de 
Madeviotselle  Charles-Geneviève-Louise- Auguste- Andrée-Thimothée  Eon  ou  d'Eon  de  Beautnont. 
A  Paris,  chez  Lambert,  1779,  in-8,  portrait  par  Bradel,  mar.  rouge,  fil.  (Rei.  anc).  Aux  armes 
du  chevalier  Eon  de  Beaumont,  plus  connu  sous  le  noni  de  Chevaliére  d'Eon.  Provenance 
rare  :  2800  fr.  —  411.  Régiment  des  Gardes  Suisses.  Traité  concernant  la  manutention  gene- 
rale du  trésorier  du  dit  régiment.  Manuscrit  in-4  de  53  pages,  mar.  rouge,  large  dent.  à  petits 
fers.  (Rei.  anc).  Riche  reliure  aux  armes  mosa'iquées  d'Etienne-Frangois  de  Stainville,  due 
de  Choiseul,  colonel  general  des  Suisses  et  Grisons  :  3200  fr.  —  412.  Armée  fran^aise  {V)  sous 
le  régne  de  Louis  le  Grand.  i64J-j'ji5.  Sèrie  de  dessins  originaux  à  la  piume,  rehaussés  d'aqua- 
relle,  pouvant  étre  attribués  à  Sébastien  Le  Clerc  Rei.  mar.  aux  armes  du  comte  René  de 
Béarn  :  4150  fr.  —  413.  État  general  des  uni/ormes  de  toutes  les  troupes  de  France  représentées 
par  un  homme  de  chaque  régiment  dans  le  costume  du  nouveau  règlement.  arrété  par  le  Roi  pour 
l' habillement  de  ses  troupes  le  2  février  7779,  par  M.  P.  F.  d'Isnard.  A  Strasbourg,  se  trouve 
chez  Jean-Henri  Heitz,  1779,  in-4,  cartonné.  Collection  complète  des  168  planches  gravées  sur 
bois  et  coloriées  :  2700  fr.  —  414.  Montigny.  Uni/ormes  militaires  oii  se  trouvent  gravés  en 
taille-douce  les  Uni/ormes  de  la  Maison  du  Roy,  de  tous  les  régiments  de  France....  A  Paris,  chez 
l'auteur,  1772,  in-12,  mar.  rouge,  fil.  (Rei.  anc):  3800  fr.  —  418.  Uni/ormes  militaires  des 
troupes  /rangoises  et  étrangères  de  l'in/anterie,  cavalerie,  dragons  et  hussards,  sous  le  régne  de 
Louis  XVI.  A  Paris,  chez  Onfroy,  1782,  in-4,  mar.  La  Vali.,  encad.  de  fil.  (ChamboIIe-Duru). 
Seconde  cdition  de  la  suite  de  Juliette  ;  182  planches  gravées  et  coloriées  :  2350  fr.  —  427. 
Sergent.  Portraits  des  grands  hommes,  /emmes  itluslres,  et  sujets  mémorables  de  France.  A 
Paris,  chez  Blin,  s.  d.  (1786-1791),  2  voi.  in-4,  mar.  La  Vali.,  encad.  de  fil.  (Chambolle-Duru). 
96  portraits  par  Sergent  et  96  estampes  historiques,  gravés  en  couleur  par  Moret,  Roger, 
M"«  de  Cernei,  etc  Épreuves  à  toutes  marges  :  6200  fr.  —  432.  Desrochers  (E.).  Recueil  de 
portraits.  Se  vend  à  Paris,  chez  l'auteur,  s.  d.  (1725),  7  albums  pet.  in-fol.  cartonnés  (654  por- 
traits) :  2IOO  fr.  —  433.  Larmessin  (Nicolas  de).  Les  Augustes  représentations  de  tous  les  roys 
de  France  depuis  Pharamond  jusqu'à  Louis  XIV.    A  Paris,    chez    la  veuve    P.  Bertrand,   1679, 

3  voi.  pet.  in-fol.,  mar.  La  Vali.  (Chambolle-Duru)  (242  portraits):  4250  fr.  —  437.  Guerre  de 
l' Indépendance  américaine.  Recueil  de  120  portraits.  i  voi.  in-fol.  mar.  bleu,  à  longs  grains, 
comp.  de  dent.  dorée  et  à  froid  :  3800  fr.  —  446.  Laurière,  Secousse,  Villevault  et  Bréquigny. 
Ordonnances  des  Roys  de  France  de  la  troisiéme  race.  A  Paris,  de  l'Imp.  royale,  1723-1790, 
14  voi.  in-fol.,  mar.  rouge  et  vert,  fil.  (Rei.  anc).  Exemplaire  provenant  de  Versailles  et  relié 
par  Pasdeloup  (étiquette).  Tomes  XII,  XIII  et  XIV  aux  armes  royales:  3100  fr. 

29-30  novembre.  Collection  Leon  Descloux.  Dessins  anciens,  objets  d'art,  livres  illustrés 
du  XVIII"^  siècle....  —  247.  Bouhours  (Le  P.  Dom.).  La  Manière  de  bien  penser  dans  les 
ouvrages  d'esprit,  dialogues.  Nouvelle  édition.   A  Paris,  chez   les  libraires   associés,   1771,    pet. 
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in-8,  veau  jasp.  (Rei.  anc).  Exemplaire  aux  armes  de  la  Reine  Marie-Antoiiiette.  Au  dos  du 
volume,  les  initiales  C.  T.  surmontées  de  la   couronne  royale   (Chàteau  de  Trianon)  :    2000  fr. 

—  250.  Dorat.  Les  Baisers,  précédés  du  mais  de  mai,  poème.  A  La  Haye,  et  se  trouve  à  Paris, 
chez  Lambert,  1770,  gr.  in-8,  mar.  rouge,  fil.  (Thibaron-Joly).  Superbe  exemplaire  du  premier 
tirage  en  grand  papier:  3900  fr.  —  251.  Dorat.  Fables  nouvelles.  A  La  Haye,  et  se  trouve  à 
Paris,  1773,  2  tomes  en  i  voi.  gr.  in-8,  demi-rei.  veau  fauve  (Rei.  anc).  Exemplaire  du  premier 
tirage  imprimé  sur  grand  papier.  99  vignettes  et  99  culs-de-lanipe,  par  Marillier  :  1600  fr.  — 
257.  Erasme.  L'Eloge  de  la  Folte,  trad.  du  lat.  par  M.  Gueudeville.  Nouv.  édit.  S.  1.  (Paris), 
1751,  in-4,  mar.  vert,  pet.  dent.  (rei.  anc).  Grand  papier.  Grav.  par  Eisen  :  1800  fr.  —  258. 
Histoire  de  Mignonne  (conte  de  fées).  Manuscrit  du  XV1II«  siede,  sur  vélin,  de  27  feuillets. 
In-32,  mar.  rouge.  Reliure  de  Derome,  avec  larges  dentelles  et   le  fer  dit  à  l'oiseau  :    1500  fr. 

—  259.  La  Borde  (De).  C/ioix  de  chansons  inises  en  musiqiie,  ornées  d'estampes  par  M.  Moreau. 
A  Paris,  chez  de  Lormel,  1773,  4  voi.  gr.  in-8,  mar.  rouge,  fil.  et  large  dent.  (Lortic).  Exem- 
plaire auquel  on  a  joint  le  portrait  de  La  Borde  dit  «  à  la  lyre  »,  superbe  épreuve  à  toutes  marges, 
avant  la  date  de  1774  et  avant  le  changement  du  quatrième  vers  :  10.000  fr.  —  260.  La  Fon- 
taine.  Fables  choisies,  mises  en  vers.  Nouvelle  édition  gravée  en  taille  douce,  les  figures  par  le 
s''  Fessard,  le  texte  par  le  s''  Montulay.  A  Paris,  chez  l'auteur,  1765-1775,  6  voi.  in-8,  mar. 
bleu,  fil.  (Rei.  anc).  Exemplaire  du  premier  tirage:  5200  fr.  —  262.  La  Fontaìne  (J.  de). 
Contes  et  nouvelles  en  vers.  Amsterdam  (Paris,  Barbou),  1762,  2  voi.  in-8,  mar.  rouge  (rei.  anc). 
Au  chiffre  de  Jean-Joseph,  marquis  de  La  Borde,  fermier  general.  Édit.  dite  des  Fermiers 
généraux,  fig.  et  culs-de-lampe  par  Eisen  et  Choffard.  Exemplaire  relié  par  Derome  (étiquette)  : 
9400  fr.  —  263.  Marguerite  de  Navarre,  Heptaméron  fran^ois.  Les  nouvelles  de  Marguerite, 
reine  de  Navarre.  Berne,  chez  Beat-Louis  Walthard,  1780-1781,  3  voi.  in-8,  mar.  orange,  fil. 
armoiries  de  Marguerite  de  Navarre  sur  les  plats,  fig.  et  culs-de-lampe  par  Dunker  et  Freude- 
berg  :  1800  fr.  —  265.  Molière.  CEuvres.  Nouvelle  édition  (avec  une  vie  de  Molière  par  Ant. 
Joly  et  des  notes  par  La  Serre).  A  Paris  (Prault),  1734,  6  voi.  in-4,  niar.  rouge  jans.,  doubl. 
de  mar.  olive  (Chambolle-Duru,  dorure  de  Marius  Michel).  Exemplaire  du  premier  tirage. 
Estampes  de  Boucher,  vignettes  et  fleurons  d'Oppenord  et  Joullain.  On  a  ajouté  à  cet  exemplaire, 
entre  autres,  la  suite  complète  des  32  figures  de  Punt,  d'après  Boucher;  la  suite  des  31  figures 
gravées  par  Fessard,  d'après  Boucher,  en  deux  états,  dont  l'eau-forte  ;  la  suite  complète  du 
portrait  et  des  33  figures  de  Moreau,  de  l'édition  de  1773,  en  épreuves  avant  la  lettre  ;  un 
dessin  originai  de  Wattier  représentant  une  salle  de  spectacle  au  XVIII'  siede;  un  dessin 
originai  de  Taforel,  exécuté  à  Tenere  de  Chine,  date  de  1852,  représentant  le  portrait  de  Mo- 
lière, d'après  Mignard  ;  enfin  le  rarissime  portrait  de  Molière  par  Fiquet,  en  épreuve  avant  la 
lettre,  etc.  :  17.000  fr.  —  266.  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Gnide.  Nouvelle  édition  avec  figures 
gravées  par  N.  Le  Mire,  d'après  les  dessins  de  Ch.  Eisen.  Le  texte  grave  par  Drouet.  A  Paris, 
chez  Le  Mire,  1772,  grand  in-8,  veau  porph.,  fil.  (Rei.  anc).  Figures  avant  les  numéros,  sauf 
pour  la  figure  du  troisième  chant  :  1850  fr.  —  268.  Restif  de  la  Bretonne.  La  Dernière  Avan- 
ture  d'un  homme  de  quarante-cinq  ans.  A  Genève  et  se  trouve  à  Paris,  chez  Regnault,  1783, 
2  voi.  in-i2,  mar.  rouge,  fil.  (Belz-Niédrée).  2  frontispices  et  2  figures  par  Binet.  Exemplaire 
auquel  on  a  ajouté  :  i"  Deux  dessins  origìnaux  de  Binet  ;  2°  Deux  épreuves  a  l'état  d'eau-forte 
du  frontispice  du  premier  volume  et  de  la  figure  des  «  Deux  Cinquantenaires  »  :  2200  fr. 

I"  décembre.  Bibliothèque  d'un  amateur.  Beaux  livres  modernes.  —  88.  Huysmans(J.-K.). 
La  Cathédrale.  Soixante-quatre  eaux-fortes  originales  de  Charles  Jouas.  Paris,  A.  Blaisot,  René 
Kieffer,  1909;  pet.  in-4,  mar.  bleu,  grande  composition  de  lis  fleurìs  en  mosaìque,  gardesavec 
eaux-fortes  originales  de  Ch.  Jouas  (R.  Kieffer).  Un  des  quelques  exemplaires  de  présent,  hors 
tirage,  imprimé  sur  papier  vélin,  contenant  les  gravures  en  3  états  :  2300  fr.  —  89.  Huys- 
mans  (J.-K.).  En  rade.  Eaux-fortes  en  couleurs  et  bois  originaux  de  Paul  Guignebault.  Paris, 
A.  Blaizot,  R.  Kieffer,  1911;  pet.  in-4,  niar.  vert  foncé,  grande  composition  de  tiges  de  ronces 
avec  fruits  en  mosaique,  gardes  avec  eaux-fortes  originales  de  P.  Guignebault  (R.  Kieffer).  Un 
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des  30  ex.  sur  papier  vélin  d'Arches,  contenant  les  eaux-fortes  en  3  états.  Exemplaire  unique, 
auquel  on  a  ajouté  :  i">  les  18  aquarelles  originales  des  eaux-fortes  ;  2"  les  36  dessins  originaux, 
à  Tenere  de  Chine,  des  vignettes  sur  bois,  ayant  servi  à  l'illustration  du  livre  :  i68o  fr.  —  114. 
Marot  (Clément).  Ballades,  Rondeatix  et  Chansons.  Eaux-fortes  en  couleurs  et  bois  dessinés  et 
gravés  par  Georges  Bruyer.  Paris,  A.  Blaizot,  R.  Kiefler,  1910  ;  i  tome  en  2  voi.  gr.  in-8, 
mar.  vert  foncé,  riche  rei.  mosaiquée  de  R.  Kieffer.  Tire  à  250  exemplaires  num.  Un  des  20 
sur  papier  vélin  d'Arches,  contenant  les  eaux-fortes  en  3  états  et  une  grande  aquarelle  origi- 
nale de  Georges  Bruyer.  Exemplaire  unique,  auquel  on  a  ajouté,  entre  aulres,  la  sèrie  des 
croquis  originaux  de  l'artiste,  ayant  servi  à  la  composition  des  eaux-fortes  :  1850  fr.  —  141. 
Poe  (Edgar).  Histoires  extraotdinaires  et  Nouvelles  histoires  extraordinaires,  traduites  par 
Charles  Beaudelaire  Paris,  A.  Quantin,  1884  ;  2  voi.  gr.  in-8,  mar.  olive  foncé,  grande  com- 
position en  cuir  ciselé  encastrée  dans  chaque  plat  (R.  Kieffer).  26  compositions  de  Vogel, 
Meyer,  Férat,  Abot,  etc,  gravées  à  l'eau-forte  ou  reproduites  par  l'héliogravure.  Un  des  100 
exemplaires  numérotés  sur  papier  du  Japon,  contenant  les  gravures  en  2  états,  avant  et  avec 
la  lettre,  auquel  on  a  ajouté  75  dessins  originaux  :   1800  fr. 

2-4  décembre.  Bibliothèque  du  Comte  A.  de  K....  Livres  anciens  et  modernes.  —  49. 
Baudelaire  (Charles).  Les  Fleurs  du  Mal.  Seconde  édition,  augmentée  de  trente-cinq  poèmes 
nouveaux  et  ornée  d'un  portrait  de  l'auteur,  dessiné  et  grave  par  Bracquemond.  Paris,  Poulet- 
Malassis  et  de  Broise,  1S61,  in-12,  mar.  violet,  fil.  (Rei.  de  l'epoque).  Un  des  quelques  exem- 
plaires tirés  sur  grand  papier  vergè,  décoré  de  18  aquarelles  de  Pierre  Vidal  :  2000  fr.  —  183. 
Flaubert  (Gustave).  Bouvard  et  Pécuchet.  Illustrations  de  Ch.  Huard.  Paris,  H.  Piazza  et  Cie, 
s.  d.  (1904),  2  tomes  en  1  voi.  pet.  in-4,  mar.  bleu,  grande  composition  florale  en  mosaiq.  de 
mar.  multicolore  (Gruei).  Avec  102  eaux-fortes  originales  de  Charles  Huard  :   2800  fr. 

6-1 1  décembre.  Bibliothèque  de  feu  M.  Jules  Brivois.  Livres  modernes.  Livres  illustrés 
des  èpoques  romantique  et  contemporaine.  —  4.  Balzac  (H.  de).  Les  Cent  conles  drolatiques. 
Paris,  Charles  Gosselin,  1832-1833,  et  VVerdet,  1837.  Ens.  3  voi.  in-8,  brochés.  Édition  origi- 
nale :  2005  fr.  —  20.  Baudelaire  (Charle.s).  Les  Fleurs  du  Mal.  Paris,  Poulet-Malassis  et  de 
Broise,  1857,  in-12,  broché.  Édition  originale.  Un  des  io  exemplaires  imprimés  sur  papier  de 
HoUande  :  14.300  fr.  —  102.  Flaubert  (Gustave).  Madame  Bovary.  Paris,  Michel  Lévy  frères, 
1857,  in-12,  broché.  Édition  originale.  Imprimé  sur  papier  vélin  fort  avec,  dédicace  de  l'auteur 
à  Sainte-Beuve  :  11.505  fr.  —  588.  Balzac  (H.  de).  La  Peau  de  chagrhi.  Paris,  Delloye,  1838, 
gr.  in-8,  en  feuilles.  100  vignettes  gravées  sur  acier  d'après  Baron,  Gavarni,  Fran(;ais.  Exem- 
plaire de  premier  tirage  auqtiel  on  a  ajouté  les  2  frontispices  de  T.  Johannot,  sur  Chine  vo- 
lant,  de  l'édition  originale  :  2020  fr.  —  592.  Balzac  (H.  de).  Les  Cotttes  drolatiques.  Cinquiéme 
édition,  illustrée  de  425  dessins  par  Gustave  Dorè.  Se  trouve  à  Paris,  aux  bureaux  de  la  Socièté 
Generale  de  librairie,  1855,  in-8,  mar.  rouge  (Petit,  sucC  de  Simier).  Premier  tirage  des  illus- 
trations de  Gustave  Dorè.  Imprimé  sur  papier  de  Chine  :  9100  fr.  —  599.  La  Caricature. 
Journal  fonde  par  Ch.  Philipon.  Paris,  chez  Aubert,  1830-1835,  io  voi.  in-4.  Collection  com- 
plète. Suite  complète  des  planches  noires  et  coloriées  dont  toutes  les  planches  noires  tirées 
sur  Chine.  On  a  ajouté,  entre  autres,  raffiche  de  la  publication  illustrée  par  Grandville,  tirèe 
en  couleurs,  et  La  Lithographie  ou  Association  mensuelle  (24  pi.).  Exemplaire  unique  de  cette 
célèbre  publication  :  16.050  fr.  —  604.  Chants  et  chansons  populaires  de  la  France.  Paris,  H.-L. 
Delloye,  1843,  84  livraisons  en  83  fascicules  gr.  in-8.  Premier  tirage  des  illustrations  de 
Trimolet,  Daubìgny,  Steinheil,  etc,  :  3550  fr.  —  605.  Meme  ouvrage  que  le  précédent  : 
2800  fr.  —  608.  Chevignè  (C'"^  de).  Les  Contes  rémois,  dessins  de  E.  Meissonier.  Troisième 
édition.  Paris,  Michel  Lévy  frères,  1858,  in-8,  broché.  Premier  tirage  des  illustrations  de  Meis- 
sonier. Un  des  40  exemplaires  sur  papier  de  Hollande  avec  les  illustrations  tirées  sur  papier 
de  Chine:  2900  fr.  —  618.  Daumier.  Les  Robert-Macaire,  par  Daumier  et  Ch.  Philipon.  Publio 
à  Paris,  chez  Aubert,  s.  d.,  100  pi.  en  i  voi.  in-4,  demi-rei.  (Rei.  de  l'epoque).  Premier  tirage 
des  dessins  de  Daumier.  On  y  a  joint  la  très  rare  seconde  sèrie  comprenant  :  Robert  Macaire. 
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(Paris,  Aubert,  s.  d.,  20  pi.)  et  Les  Mésaventiires  de  M.  Gogò.  (Ibid.,  id.,  s.  d.,  5  pi  Ensemble 
25  planches,  en  noir,  de  premier  tirage)  :  4800  fr.  —  677.  La  Fontaine.  OEuvres  complètes, 
oriiées  de  trente  vigiiettes  dessinées  par  Devéria  et  gravées  par  Thomson.  Paris,  A.  Sautelet 
et  eie  (H.  Balzac,  éditeur-propriétaire),  1826,  gr.  in-8,  demi-rei.  (Thouvenin).  Sur  papier  de 
Chine.  Exeniplaire  de  Balzac  :  2100  fr.  —  691.  Laurent  de  l'Ardèche  (P.-M.).  Histoire  de  l'Em- 
pereur  Napoléon,  illustrée  par  Horace  Vernet.  Paris,  Dubochet  et  Cie,  1839,  broché.  Premier 
tirage.  Un  des  quelques  exemplaires  imprimés  sur  papier  de  Chine  :  2650  fr.  —  701.  Litho- 
graphie  mensuelle  (Là).  Paris,  Aubert,  1832-1834,  24  pi.  in-4,  dans  un  carton.  Collection  com- 
plète des  24  lithographies  de  Daumier,  Grandville,  Foresi,  J.  David,  Traviès,  etc.  22  planches 
sur  Chine  colle,  2  pi.  sur  vélin  :  8600  fr.  —  710.  Molière.  CEuvres,  précédèes  d'une  notice  sur 
sa  vie  et  ses  onvrages  par  M.  Sainte-Beuve.  Vignettes  par  Tony  Johannot.  Paris,  Paulin, 
1835-1836,  2  voi.  gr.  in-8,  vignettes  sur  bois,  brochés.  Premier  tirage  des  illustrations  de 
T.  Johannot.  Sur  papier  de  Chine  :  4850  fr.  —  723.  Nodier  (Charles).  Journal  de  l'expédilion 
des  Portes  de  fer.  Paris,  Imprimerle  royale,  1844,  gr.  in-8,  cartonn.  Exemplaire  imprimé,  te.xte 
et  planches,  sur  papier  de  Chine.  On  y  a  joint  quelques  lettres  autographes  dont  une  du  B"" 
de  Claye  :  10.000  fr.  —  735.  Perrault  (Charles).  Contes  du  iemps  passe,  illustrés  par  MM. 
Pauquet,  Marvy,  Jeanron,  Jacque  et  Beaucé,  texte  grave  par  M.  Blanchard.  Paris,  L.  Curmer, 
1842,  gr.  in-8,  en  feuilles.  Exemplaire  de  premier  tirage  :  2000  fr.  —  750.  Scènes  de  la  vie 
privée  et  publique  des  animaux.  Vignettes  par  Grandville.  Paris,  Hetzel  et  Paulin,  1842,  100 
jivraisons  gr.  in-8,  dans  leurs  couvertures.  Premier  tirage.  Planches  en  doublé  état,  en  noir 
et  coloriées.  On  y  a  ajouté,  entre  autres,  un  troisième  état,  en  noir  tire  sur  Chine,  pour  le 
frontispice  du  tome  premier  et  8  planches  en  noir  ou  coloriées,  présentant  une  legende  difie- 
rente  :  3350  fr.  —  781.  Baudelaire  (Charles).  Quinze  histoìres  d'Edgar  Poe.  Illustrations  de 
Louis  Legrand.  Paris,  Imprimé  pour  les  Amis  des  livres,  1897,  gr.  in-S,  broché.  Edition  publiée 
tirée  à  116  exemplaires  sur  papier  vélin,  avec  eaux-fortes  en  deux  états  :  3100  fr.  —  782.  Bau- 
delaire (Charles).  Les  Fleurs  du  mal.  Illustrations  de  A.  Rassenfosse.  Paris,  pour  les  Cent  bi- 
bliophiles,  1S99,  gr.  in-8,  en  feuilles.  Edition  tirée  à  115  exemplaires  sur  Hollande.  On  y  a 
ajouté,  entre  autres,  une  suite  de  17  eaux-fortes  de  Ch.  Jouas,  Lacault,  van  Muyden,  Lemais- 
tre,  gravées  par  Lacault  et  van  Muyden  :  2700  fr.  —  881.  Huysmans  (J.-K.).  A  Rebours.  Gra- 
vures  sur  bois  en  couleurs  d'Auguste  Lepère.  Paris,  pour  les  Cent  Bibliophiles,  1903,  in-8, 
en  feuilles  :  4500  fr.  —  967.  Voltaire.  Zadig,  ou  La  Destinée.  Paris,  Imprimé  pour  les  Amis 
des  livres,  1893,  gr.  in-8,  broché.  Edition  tirée  à  115  exemplaires,  figures  gravées  en  couleurs 
par  Gaujean,  d'après  F.  Rops,  J.  Garnier  et  A.  Robaudi  :  2900  fr.  —  973.  Saint-Pierre  (Ber- 
nardin de).  Paul  et  Virginie.  A  Paris  (chez  P.  Fr.  Didot  jeune),  de  l'Imprimerle  de  Monsieur, 
1789,  in-i8,  mar.  rouge,  fil.  au  pointillé  (Rel.anc).  Figures  de  Moreau  et  J.  Vernet.  Sur  papier 
vélin  avec  les  figures  en  épreuves  avant  la  lettre  :  3250  fr.  —  980.  Saint-Pierre  (Bernardin  de). 
Paul  et  Virginie.  Paris,  Curmer,  1838,  gr.  in-8,  portraits  sur  acier,  vignettes  sur  bois,  en 
livraisons.  On  a  ajouté,  entre  autres,  les  7  portraits  en  épreuves  d'artiste,  sur  grand  papier  de 
Chine,  dont  celili  de  l'auteur  avant  la  sphère  et  avant  toutes  lettres  :  4350  fr.  —  997.  Saint- 
Pierre  (Bernardin  de).  Paul  et  Virginie,  avec  une  introduction  par  Alexandre  Piédagnel.  Figures 
et  vignettes  par  Ad.  Lalauze.  Paris,  Liseux,  1879,  in-12,  rei.  mar.  bleu  clair  mosaiquée  (Lortic). 
Un  des  15  exemplaires  sur  papier  de  Chine  ;  il  renferme  sept  états  des  illustrations.  On  a 
ajouté,  entre  autres,  les  dessins  originaux  par  Lalauze  des  illustrations  du  livre,  à  la  piume 
et  au  lavis  d'encre  de  Chine  :  3050  fr. 

13-20  décembre.  Bibliothèque  Hoche.  Livres  anciens  et  modernes.  —  234.  Baudelaire 
(Charles).  Les  Fleurs  du  Mal.  Seconde  edition.  Paris,  Poulet-Malassis  et  de  Broise,  i86t,  in-12, 
demi-rei.  mar.  rouge  (Lortic).  Sur  papier  de  Chine  avec  une  lettre  autographe  de  Baudelaire  : 
4000  fr. 
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I  codici  greci  del  Vecchio  Testamento.  —  Sino  dal  secolo  XVIII,  Federico  Andrea 
Strcitii  pubblicava  nel  Rfpeytoriuin  dell'  Eichhorn  (1779-1782)  un  saggio  di  Elenco  dei  codici 
delia  versione  greca  dei  Settanta.  Ma  solo  un  secolo  dopo  doveva  Paul  de  Lagarde,  colla 
sua  Ankiindigung  einer  netten  Aiisgabe  der  griechischen  Uebersetzung  des  Alien  Testaments, 
pubblicata  a  Gottinga  nel  18S2,  porre  le  basi  di  una  nuova  edizione  critica  della  Bibbia  dei  LXX. 
Da  quest'epoca,  Gottinga  diviene  il  focolare  di  questo  importante  campo  di  studi.  Nel  1904  il 
prof.  Alfred  Rahlfs  vi  pubblicava  il  primo  volume  dei  suoi  Sepluaginta-Sludien,  su  i  '  Libri 
dei  Re  '  ;  al  quale,  tre  anni  dopo,  fece  séguito  il  secondo,  sul  '  Salterio  '  (1907).  Ancora  tre 
anni  più  tardi,  costituitasi  presso  la  '  Gesellschaft  der  Wissenschaften  '  di  Gottinga  la  Com- 
missione del  '  Septuaginta-Unternehmen  ',  presieduta  dal  prof.  Jacob  Wackernagel  (Com- 
missione che  —  come  è  noto  —  ha  per  compito  di  preparare  una  grande- edizione  critica  del 
testo  greco  del  Vecchio  Testamento),  questa  dava  in  luce  il  primo  volume  delle  Mitteilungen 
des  Septuaginta-Unternehmens  der  Kgl.  Gesellschaft  der  Wissenschafien  zu  Góttingen,  il  quale 
contiene:  Ernst  Hautsch,  Der  I.ukianlext  des  Oktateuch  (Berlin,  1910).  —  Come  II  volume 
di  codeste  Mitteilungen,  ed  al  tempo  stesso  come  *  Beiheft  '  dell'a.  1914  delle  Nachrichten  von 
der  Kgl.  Gesellschafl  d.  Wissenschaften  zu  Góttingen,  Philol.-hist.  Klasse,  viene  ora  in  luce  un 
grosso  volume  dello  stesso  prof.  A.  Rahlfs,  ì'erseichnis  d.  griechischen  Handschriften  des 
Alien  Testaments  f.  das  Septuaginta-Utiternehmen  aufgestellt  (Berlin,  Weidmann,  1914  ;  pagg. 
.xxvi-444,  in-8)  :  volume  dedicato  alla  memoria  di  Rudolf -Smend,  che  il  R.  chiama  '  Padre  spi- 
rituale del  Septuaginta-Unternehmen  ',   mancato  nel  dicembre  1913. 

II  lungo  paziente  arduo  lavoro  è  stato  dal  R.  condotto  principalmente  sui  cataloghi  a 
stampa  dei  manoscritti,  dei  quali  l'a.  mostra  di  avere  una  conoscenza  compiuta,  e  di  cui  fa 
sempre  esatto  ricordo  avanti  la  registrazione  dei  mss.  di  ciascuna  biblioteca  ;  ma  il  materiale 
cosi  raccolto  è  stato  poi  da  lui,  parte  a  parte,  vagliato  ed  elaborato,  mediante  riscontri  perso- 
nali suoi  o  di  cortesi  aiutatori.  I  codici  sono  recensiti  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  città  in 
cui  si  conservano  (a  qualunque  nazione  esse  spettino)  ;  a  ciascuno  è  assegnato  una  sigla,  o 
numero,  che  lo  contraddistingue  ('  Sigei  '),  ed  in  fine  è  dato  un  '  Verzeichnis  der  Sigeln  ' 
pagg.  335-72),  disposto  secondo  l'ordine  numerico  :  dal  quale  si  ricava  che  il  numero  comple.s- 
sivo  dei  codici  esaminati,  o  da  esaminarsi,  sale  alla  cifra  cospicua  di  204S.  A  questo  fa  sé- 
guito, e  chiude  il  volume,  un  altro  indice  delle  parti  del  Vecchio  Testamento  contenute  nei 
vari  codici  (pagg.  373-439)- 

Le  biblioteche  italiane  che  hanno  codici  (generali  o  parziali)  del  V.  T.  in  greco,  regi- 
strati nella  presente  opera,  sono  in  tutto  trentatrè  :  Bologna,  Bibl.  Comunale  e  Universitaria 
(P'^gg-  35-36)  ;  —  Capodistria,  Convento  di  S.  Anna  (pag.  43);  —  Cesena,  Bibl.  Malate- 
stiana (pagg.  43-44);  —  Ferrara,  Bibl.  Comunale  (pagg.  59-61);  —  Firenze,  Bibl.  Lauren- 
ziana.  Nazionale  e  Riccardiana  (pagg.  61-69);  —  Genova,  Bibl.  delle  .Missioni  Urbane 
(pagg.  70-71);  —  Grottaferrata  (pagg.  74-77);  —  Lucca,  Bibl.  pubblica  (pag.  117);  — 
Messina,  Bibl.  Universitaria  (pagg.  134-38);  —  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  Braidense  e  Tri- 
vulziana  (pagg.  124-132);  —  Modena,  Bibl.  Estense  (pagg.  138-40);  —  Molfetta,  Bibl.  del 
.Seminario  (pag.  140);  —  Montecassino  (pag.  140);  —  Napoli,  Bibl.  Nazionale  (pag.  i5o)  ; 
—  Padova,  Bibl.  Universitaria  (pagg.  179-80);  —  Palermo,  Bibl.  Nazionale  e  Museo  Na- 
zionale (pag.  180);  —  Parma,  Bibl.  Palatina  (pag.  217);  —  Roma,  Bibl.  Angelica,  Casana- 
tense,  Vallicelliana,  Vaticana  e  Chigìana  (pagg.  232-281);  —  Torino,  Bibl.  Nazionale  e  Bibl. 
di  S.  M.  (pagg.  297-300);  —  Udine,  Bibl.  del  Seminario  (pagg.  300-01);  —  Venezia,  Bibl. 
Marciana  (pagg.  302-10);  —  Verona,   Bibl.  Capitolare  (pagg.  310-11). 

A  questa  grande  impresa  di  critica  biblica  si  riferisce  anche  un'altra  importante  pubbli- 
La  tìibliofiha,  anno  XXIIl,  dispensa   i'-2'  7 
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cazione  tedesca  :  Die  Septuaginta- Papyri  u.  andere  altchristliche  Texte  der  Heidelberger  Pa- 
pyrusSammlung  hrsg.  von  Adolf  Deissmann,  come  !  voi.  delle  '  V'eròffentlichungen  aus  der 
Heidelberger  Papyrus-Samnilung  '  (Heidelberg  1905). 

Un  nuovo  codice  dei  '  Trionfi  '  petrarcheschi  e  della  '  Pietosa  Fonte  '  di  Zenone  da 
Pistola,  autografo  di  Bartolomeo  Catari.  —  Della  Pietosa  Fonte  —  il  poema  che  Zenone  da 
Pistoia  (1330  e.  -  1417  e.)  compose  (appena  due  mesi  dopo)  sulla  morte  del  Petrarca,  e  che 
fu  pubblicato,  prima  nelle  Deliciae  ertiditorum  del  Lami,  poi  nella  Scelia  di  curiosità  letterarie 
dello  Zambrini  —  si  conoscevano  sin  qui  quattro  codici  :  il  Riccardiano  e  un  ms.  di  mons. 
Esperti  adoperati  dal  Lami  ;  un  Magliabechiano  ed  uno  Laur.-Gaddiano,  collazionati  o  indicati 
dallo  Zambrini.  A  questi  viene  ora  ad  aggiungersene  uno  assai  notevole,  ed  importante  anche 
per  la  fortuna  del  Petrarca  nel  Veneto,  della  Biblioteca  Colombina  di  Siviglia,  contenente,  oltre 
la  Pietosa  Fonte,  anche  i  Trionfi  del  Petrarca.  Esso  fu  ritrovato  dal  prof.  Mario  Schiff  nel  1908, 
mentre  faceva  ricerche  di  codici  petrarcheschi  nelle  biblioteche  di  Spagna,  e  possono  ora  ve- 
dersene vari  facsimili  nella  prefazione  che  Antonio  Medin  ha  premesso  alla  Cronaca  Carra- 
rese di  Cìaleazzo  e  Bartolomeo  Catari,  confrontata  con  la  redazione  di  Andrea  Catari 
(a.  1318-/407),  voi.  I,  curata  da  lui  e  da  Guido  Tolomei  per  la  nuova  edizione  dei  Rerum 
Italicar.  Scriptores,  fase.  172  =  Tom.  XVII,  parte  i',  fase.  7  (Città  di  Castello,  1920;  pagg. 
xxxvi-vii).  V)a\\'' explicit  della  Pietosa  Fonte  e  dei  Trionfi  si  ricava,  oltre  il  nome  del  trascrit- 
tore, anche  il  luogo  e  l'epoca  precisa  in  cui  il  codice  fu  scritto  :  Qui  finise  questa  opereta  chia- 
mata la  piatosa  fonte  fata  per  gelone  da  pisloglia  per  la  morte  de  messer  francescho 
petrarcha 

e  schrita  per  me  B artholotnio  di  Catari 

che  uolentier  uorebe  osa'  denari 

in  padoa  1405  dì  X  di  aurille. 

Chi  schrise  questo  libro  chon  dileto  : 
Xpo  perdonegli  ogni  suo  difeto. 

Un  explicit  analogo  trovasi  in  fine  dei  Trionfi,  colla  data  '  di  XVI.  di  marzo  ',  e  col  mede- 
simo distico  di  chiusa.  E  del  Catari  abbiamo  qui,  probabilmente,  non  solo  l'autografo,  ma 
anche  l'autoritratto,  se  (come  non  par  dubbio)  devesi  ravvisare  il  trascrittore  nella  figura  virile, 
sdraiata  su  una  roccia,  e  trafitta  da  una  freccia,  mentre  accanto  alla  testa  (dalla  cui  bocca  esce 
un  listello  col  distico  : 

L 'alta  fortuna  del  mundo  ministra 

Ciim  pouertà  e  cum  amor  m'atrista) 

trovasi  lo  stemma  della  famiglia  Catari,  ed  una  gatta  nera  in  atto  di  mordergli  il  piede  sini- 
stro. Né  deve  recare  meraviglia  che  il  codice  dell'opera  di  un  pistoiese  fosse  scritto  proprio  a 
Padova,  perché  sappiamo  per  altre  notizie  che  Zenone,  «  passato  ad  abitare  a  Padova,  vi  godè 
la  protezione  e  il  favore  di  Francesco  da  Carrara,  signore  di  quella  città,  e,  forse  per  esorta- 
zione di  quel  principe  che  era  caldo  ammiratore  ed  amico  del  Petrarca,  compose  intorno  alla 
metà  del  settembre  1374  in  soli  due  mesi  la  Pietosa  Fonte,  come  egli  stesso  ci  fa  noto  in 
queste  due  ultime  terzine  : 

Da  Catenina  cogli  altri  dirivo 

E  in  Padova  di  tanto  venni  autore, 

D'un  mese  e  due  quel  poeta  privo, 
A  laude  del  magnifico  signore 

Di  quella  terra  cUe  trionfa  il  carro. 

Finita  è  l'opra  fatta  per  suo  amore  ». 
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(cfr.  G.   Zaccagnini,    Sludi  e  ricerche  di  aulica  sloria  letter .   Pisloiese  :    in  Bulletlino   slor.  Pi- 
stoiese, a.  XII  [1910],  pag.  55). 

La  dichiarata  autografia  del  codice  Sivigliano  ha  poi  permesso  al  Medili  di  confermare 
per  autografo  anche  il  codice  Ital.  262  (già  10142)  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  conte- 
nente la  Cronaca  dello  stesso  Bartolomeo  Catari.  Questo  codice  Parigino  (di  cui  è  pure  qui 
prodotto  un  buon  facsimile)  è  l'unico  ora  conservato  che  abbia  la  Cronaca  di  Bartolomeo; 
giacché  di  un  altro  codice,  che  fu  prima  di  S.  Michele  di  Murano,  poi  dell'abbazia  di  S.  Maria 
delle  Carceri  e  finalmente  della  biblioteca  di  S.  Gregorio  al  Monte  Celio  in  Roma,  già  indicato 
dal  Mittarelli  e  dal  Valentinelli,  si  è  ora  smarrita  la  traccia  dopo  il  1865,  anno  in  cui  fu  visto 
dal  bibliotecario  della  Marciana,  che  lo  registrò  nel  suo  scritto:  Le  biblioteche  italiane:  Biblio- 
teca di  S.  Gregorio  al  afonie  Celio  in  Roma,  inserito  prima  nella  Circolare  della  libreria  ila- 
liana  di   Milano,  poi  in  parte  riprodotto  wftW Archivio    Veneto  del   1872. 

La  miniatura  fiamminga  al  tempo  della  Corte  di  Borgogna  (1415-1530).  —  Con  questo 
titolo,  il  eh.  Conte  Paul  Durrieu,  membro  dell'Istituto,  conservatore  onorario  del  Museo  del 
Louvre  e  ben  noto  per  importanti  lavori  sulla  miniatura  franco-fiamminga,  annunzia  un'opera 
d'insieme,  che  vedrà  la  luce  prossimamente  presso  la  casa  G.  Van  Oest  &  C"  di  Bruxelles 
(La  Miniature  Flamande  au  teinps  de  la  Cour  de  Bourgogne  [1415-1530'^.  L'opera  comprenderà 
!03  tavole  fuori  testo,  nelle  quali  verrano  riprodotte  153  miniature  ricavate  dai  manoscritti  più 
celebri  della  scuola  fiamminga,  che  il  D.  ha  esaminato  e  studiato  direttamente  in  oltre  un  tren- 
tennio di  viaggi  e  ricerche  nelle  biblioteche  e  ne'  musei  d'Europa.  «  Dans  ce  choix  (scrive 
l'editore)  il  s'est  attaché  principalment  à  mettre  en  évidence  les  morceaux  les  plus  typiques, 
ceux  pour  lesquels  on  peut  avec  le  plus  de  sùreté  proposer  des  noms  d'auteurs,  on  préciser 
des  dates  et  des  provenances,  tout  en  ayant  à  coeur  en  méme  temps  de  prendre  de  préférence 
re  qui  était  le  plus  charmant  d'exécution  et  le  plus  propre  à  faire  sentir  le  degré  de  perfec- 
tion  atteint  par  les  maitres  du  genre  ».  Ognuna  delle  103  tavole  sarà  spiegata  da  una  notizia 
avente  valore  di  commentario,  il  quale  enumera  i  soggetti  delle  miniature  e  indica  in  molti 
casi  a  quali  artisti  esse  sieno  dovute,  appoggiandosi,  come  basi  solide  di  attribuzione,  a  testi 
contemporanei  ;  e  finalmente  riferisce  ciò  che  è  utile  a  sapersi,  sia  sulla  storia,  sia  sullo  stato 
materiale  dei  manoscritti  utilizzati;  talvolta  anche  su  certe  particolari  condizioni  in  cui  i  minia- 
tori hanno  lavorato.  L'opera  abbraccia  quindi  il  periodo  più  glorioso  e  più  fecondo  della  mi- 
niatura fiamminga,  dall'epoca  dei  Van  Eyck  a  quella  degli  artisti  che  operarono  per  Marghe- 
rita d'Austria  e  per  il  nipote,  l'imperatore  Carlo  V  ;  ed  a  fianco  dei  maggiori  e  più  famosi, 
ci  fa  passare  sott'occhio  la  produzione  di  artisti  minori,  parecchi  dei  quali  erano  rimasti  sin 
qui  pressoché  ignorati:  Jean  de  Pestivien,  Dreux  Jehan,  Guillaume  Vrelant,  Jean  le  Taver- 
nier,  Jean  Hennecart,  Simon  Marmion,  Loyset  Lyedet,  Philippe  de  Mazerolles,  Alexandre  Be- 
ning,  suo  figlio  Simon  Bening,  il  rappresentante  più  perfetto  della  scuola  Ganto-Brugeoise, 
Gerard  Horebont  e  sua  figlia  Susanna,  ecc.  E,  accanto  agli  artisti,  si  vedranno  pure  sfilare  i 
nomi  dei  principi  e  delle  principesse  di  Borgogna,  ordinatori  o  dedicatari  delle  opere  di  minio, 
da  Filippo  il  Buono  sino  ai  suoi  pronipoti;  e  quelli  di  alti  personaggi,  funzionari,  letterati  e 
scrittori  di  quell'epoca  fortunata,  quali  Georges  Chastellain  e  Olivier  de  la  Marche. 

L'opera  si  pubblica  col  concorso  dell'Académie  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres,  aven- 
dole questa  accordato  una  sovvenzione  della  '  Fondation  Plot';  e  conterrà:  :.»  uno  studio 
sulla  storia  della  miniatura  fiamminga  dall'epoca  dei  Van  Eyck  al  1530:  2."  il  commentario 
ragionato  delle  153  miniature  contenute  nell'opera;  3."  la  riproduzione  in  eliotipia  su  103  ta- 
vole fuori  testo,  di  153  miniature  di  scuola  fiamminga.  —  La  tiratura  dell'opera  (che  apparirà 
ne'  primi  mesi  del  1921)  sarà  di  600  esempi.,  il  cui  prezzo  di  sottoscrizione  (aperto  sino  al 
I."  aprile  1921)  è  fissato  in  200  fr.  :  prezzo  che  sarà  elevato  a  250  fr.  dopo  la  data  accennata. 
Sarà  pur  fatta  un'edizione  di  lusso,  di  25  esempi.,  su  carta  d'Arches,  numerati,  al  prezzo  di 
sottoscrizione  di  fr.  300. 
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Codici  miniati  della  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles  e  di  altre  biblioteche.  —  Fra  le  ri- 
produzioni di  antichi  codici  miniati,  sopratutto  di  scuola  francese  e  fiamminga,  fatte  in  questi 
ultimi  anni  dalla  casa  G.  Van  Oest  &  C.'«  di  Bruxelles,  ricordiamo  le  seguenti:  i.o  Hetirea 
de  Milan.  Vingl-huit  feuillets  à  peintures  provenant  des  '  Trés-belles  Heures  de  Jean  de  France, 
Due  de  Berry  '.  Reproduction  en  héliogravure  d'aprés  les  originaux  de  la  Biblioteca  Trivul- 
ziana,  à  Milan,  précédée  d'une  elude  par  Georges  H.  de  Loo.  Di  quest'opera,  che  consta  di 
31  tavv.  in  fotoincisioni,  furono  fatte  due  diverse  edizioni:  un'edizione  comune,  di  325  esempi., 
al  prezzo  di  fr.  200;  e  un'edizione  di  lusso,  di  25  esempi,  (di  cui  tre  su  pergamena,  con  una 
tav.  a  colori),  al  prezzo  di  fr.  400.  2.0  Un  livre  d' Heures  du  due  Jean  de  Berry.  Reproduction 
du  ins.  sur  /p  doubles  planches  en  photolypie,  doni  une  en  facsimile  polychrome,  et  notice  par 
PoL  DE  MoNT,  conservateur  du  Musée  des  Beaux-Arls  d'Anvers,  in  fol.  Dal  cod.  719  della 
Bibliothéque  Royale  di  Bruxelles.  È  uno  dei  documenti  più  importanti  dell'Arte  franco -fiam- 
minga dal  1375  al  1400,  e  dell'orientazione  dei  precursori  dei  Van  Eyck.  Le  miniature  sono 
generalmente  attribuite  a  André  Beauneveu  e  Jacquemart  de  Hesdin.  Prezzo:  fr.  80.  i°  Le 
Psautier  de  Peterborough.  (Manuscrit  de  la  Bibliothéque  Royale  de  Belgigue).  Reproduction  du 
ms.  sur  32  doubles  planches  en  photolypie,  doni  deu.v  ett  fa-siinilé  polychrome,  et  notice  par  I. 
Van  den  Ghevn,  5".  /. ,  conservateur  des  mss.  à  la  Bibliothéque  Royale  de  Belgigue,  in  fol. 
Dal  cod.  9961-9963  della  Bibliothéque  Royale  de  Bru.xelles  miniato  alla  metà  del  sec.  XIII  da 
un  benedettino  dell'abbazia  di  Peterborough,  che  costituisce  uno  dei  monumenti  più  importanti 
dell'arte  primitiva  inglese.  Prezzo:  fr.  100.  4.»  i,tf  Bréviaire  de  Philippe  le  Bon.  .(Manuscrit  de 
la  Bibliothéque  Royale  de  Belgigue).  Reproduction  des  miniatures  des  mss.  ;/.'"  95//  el  goz6  de 
la  Bibliothéque  Royale  de  Belgique,  pur  I.  Van  den  Ghevn,  5".  /.,  conservateur  des  mss.  à  la 
Bibliothéque  Royale  de  Belgique.  Secondo  il  Van  den  Gheyn,  le  miniature  sarebbero  state  ese- 
guite circa  il  1420-1440  nell'atelier  di  Bruges  frequentato  da  Guillaume  Vrelant.  L'opera  com- 
prende 61  tavv.  in  fototipia  di  dimensioni  uguali  all'originale.  Ne  furono  fatte  due  tirature:  su 
carta  d'Olanda,  al  prezzo  di  fr.  80,  e  su  carta  del  Giappone,  al  prezzo  di  fr.  200.  5.°  Les 
trés-belles  ìniniatures  de  la  Bibliothéque  Royale  de  Belgique,  par  Eugène  Bacha,  conservateur 
des  mss.  à  la  Bibliothéque  Royale  de  Belgique.  Oltre  lo  studio  introduttivo,  che  illustra  la  ce- 
lebre collezione  proveniente  dall'antica  libreria  dei  duchi  di  Borgogna,  l'opera  comprende  la 
riproduzione  di  57  fra  le  più  belle  miniature  di  Jean  Le  Tavernier,  Loyset  Liédet,  Guillaume 
Vrelant,  André  Beauneveu,  Jacquemart  de  Hesdin,  i  fratelli  de  Limbourg,  ed  altri.  Il  volume 
comprende  56  tavv.  eliotip.,  in-4.o  Prezzo:  fr.  75.  6.°  Le  Boccace  de  Jean  sans  Peur -  Manu- 
scrit n.  srgs  de  la  Bibliothéque  de  l'Arsénat,  à  Paris,  avec  une  elude  et  des  commentaires  par 
Henry  Martin,  admiu'Strateur  de  la  Bibliothéque  de  l'Arsénat.  Miniature  eseguite  fra  il  1409 
e  il  1419,  in  una  serie  di  150  quadri,  da  vari  artisti,  fra  cui  emerge  l'illustratore  delle  '  Heures 
de  Boucicaut ',  che  si  credette  di  poter  identificare  con  l'enigmatico  Jacques  Coene.  Volume 
in-4°,  di  pagg.  92  di  testo  e  150  tavv.  eliotip.  Edizione  comune,  di  400  esempi.:  fr.  80:  ediz. 
su  carta  del  Giappone,  di   io  esempi.:  fr.  200. 

I  disegni  di  Jacopo  Bellini  al  Louvre  e  al  British  Museum.  —  Lo  scrittore  d'arte  russo 
Victor  Goloubeu-,  noto  per  altre  importanti  pubblicazioni,  ha  intrapreso  presso  la  casa  edi- 
trice G.  Van  Oest  &  C."'  di  Bru.xelles  (Place  du  Musée,  4),  la  pubblicazione  dei  disegni  di  Ja- 
copo Bellini  che  si  trovano  al  Louvre  e  al  British  Museum:  Les  dessins  de  Jacopo  Bellini 
au  Louvre  et  an  British  Museum,  publies  par  Victor  Goloubew,  avec  introduction  et  texte  de- 
scriptif.  «  Dessins  à  la  pointe  d'argent  (annunzia  l'editore),  Dessins  retraussés  à  la  piume, 
dessins  au  puicean,  etc,  se  trouvent  scrupuleusement  reproduits  dans  leur  identité  de  tous  et 
sur  les  fonds  diversement  colorés  des  originau.x  ».  Ogni  tavola  sarà  accompagnata  dal  testo  de- 
scrittivo e  da  annotazioni  bibliografiche.  L'opera  (che  viene  a  completare  utilmente  l'altra, 
del  nostro  Corrado  ^\cc\ ,  Jacopo  Bellini  e  i  suoi  libri  di  disegni.  Firenze,  Alinari,  190S  ; 
voli.  2  in-fol.)  abbraccerà    due  volumi  in-4  gr.,  con  e.   300  tavole  di  fac-simili  dei    singoli    di- 
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segni  ;  e  verrà  impressa  su  carta  apposita  della  R.  Manifattura  di  Heelsum  (Olanda),  colla  fili- 
grana: Jacopo  Bellini.  Ne  saranno  poste  in  vendita  due  distinte  edizioni:  l'una  francese,  di 
350  esempi.,  numerati  ;  l'altra  tedesca,  di  250  esempi.  ;  ciascuna  al  prezzo  di  400  fr.  Ne 
saranno  inoltre  tirati,  in  edizione  di  gran  lusso,  15  esempi,  dell'edizione  francese,  e  5  dell'edi- 
zione tedesca,  su  carta  del  Giappone,  al   prezzo   di  fr.  800. 

Il  prestito  dei  codici  nel  sec.  XV  alla  corte  degli  Estensi.  —  Il  prestito  dei  codici  a 
scopo  di  studio  non  è  (come  è  noto)  usanza  recente,  dovuta  alle  odierne  esigenze  degli 
studi  e  della  critica,  ma  fu  praticato  largamente  anche  nel  Rinascimento  ;  e  si  conservano,  e 
furono  pubblicati  e  illustrati,  speciali  registri  di  codici  dati  in  prestito  da  due  delle  più  in- 
signi biblioteche  italiane:  la  Marciana  di  Venezia  e  la  Medicea  di  Firenze  (cfr.  C.  Castellani, 
//  preslito  dei  codici  ihss.  nella  Bibl.  di  S.  Marco  in  Vene::ia  ne'  suoi  primi  tempi,  ecc.  Ri- 
cerche e  notizie;  in  Atti  d.  R.  Istituto  Veneto,  serie  7=,  voi.  viii  [1896-97],  pagg.  311-377;  e 
Ricordi  di  libri  imprestati  dal  1480  al  1494,  in  appendice  a:  E.  Piccolomini,  Ricerche  intorno 
alle  condizioni  e  alle  vicende  d.  Libreria  JMedicea  privata  dal  1494  al  /^oS;  in  Arch.  stor.  ital., 
ser.  3%  voi.  x,\i  [1875],  pagg.   282-91). 

Nuove  notizie  sul  prestito  dei  codici  alla  corte  degli  Estensi  si  ricavano  ora  dal  primo 
degli  Excursus  {\),  che  il  nostro  collaboratore  prof.  Giulio  Bertoni  ha  fatto  seguire  al  re- 
cente suo  libro:  Guarino  da  Verona  fra  letterati  e  cortigiani  a  Ferrara  (1429-1460).  Ginevra, 
L.  S.  Olschki,  1921;  pagg.  .\i-2r6,  in-S"  gr.,  e.  facsim.  :  libro  tutto  intessuto  di  nuove  ricerche 
archivistiche,  con  cui  la  casa  Olschki  inizia  una  nuova  collezione,  Biblioteca  dell'  '  Arckivum 
Romanicum  ',  serie  la,   I,  e  sul  quale  la  nostra  rivista  dovrà  ritornare. 


(I)  ciò  n^W Excui sus  /.  'Ì^^W Excursus  H  si  danno  Notizie  varie  su  alcuni  letterati  a  tempo  dt  Borso  o  nei 
primi  antii  d'Ercole  I,  e  fra  altro  si  nota  che  «la  biblioteca  di  Ercole  I  possedeva  dne  opere  di  Battista  Massa 
d'Argenta;  il  De  veneno  in  volgare,  e  il  De  fructibus  in  due  redazioni,  la  prima  in  latino,  la  seconda  in  volgare» 
(pag.  183),  e  si  riproduce,  da  un  catalogo  del  1472,  il  titolo  esatto  della  versione  italiana  dell'operetta  sui  frutti.  Sembra 
quindi  che  il  B.  non  ne  sappia  di  più.  Ora,  almeno  la  redazione  latina  dell'operetta  De  fructibus  ci  è  conservata,  e 
precisamente  nell'esemplare  stesso  di  dedica  a  Ercole  l.  del  1471.  il  quale  (non  si  sa  come)  era  passato  a  Bernardino 
Baldi.  Infatti,  in  un  catalogo  recente  di  antiquariato  tro\'iamo  : 

Baptista  Massa  de  Argenta,  Opusculum  de  fructibus  vescendis,  dedicato  ad  Ercole  I  d'  Este.  —  Cod, 
cart.,  sec.  XV  (1471),  proveniente  dalla  biblioteca  di  Bernardino  Baldi.  Cfr.  T.  De  Marinis,  Catalogue 
XI:  iHanuscrits,  autographes,  incunables,  livres  rares.  Florence  1911,  pag.  21,  n.  62. 


Sarebbe  curioso  (ma  certamente  malagevole)  poter  stabilire  —  mediante  il  raffronto  col  testo  latino  di  codesto 
LOdice  —  se  la  redazione  volgare  di  esso  non  sia  da  riconoscere,  o  in  alcuno  dei  testi  sulle  frutta  illustrati  dal  compianto 
Nevati,  da  Flaminio  Pellegrini  e  da  A.  Medin,  o  in  alcuno  di  quelli  contenuti  nei  codd.  Parm.  881  e  1192  della  Palatina 
di  Parma,  e  in  uno  della  Comunale  di  Mantova  (cfr.  G.  Benf.i-Li,  in  Giornale  d  biblioteche  di  Genova,  a.  MI  [1869], 
n.  7,  pag.  52). 

Nello  stesso  Excursus  li  si  dà  notizia  di  i<  Libreto  uno  picolo  in  carte  bone  vulgate  in  pruosa  scripto  e  minialo 
a  l'antiqua  cum  certe  figure  depinte  suso  una  de  le  custodie  chiamato  Bartolomeo  Fontio  de  Calomnia  Luticni  tuni 
asse  chuperte  de  brasilio  stampado  cum  due  azuli  de  otton  che  fo  presentato  al  prefato  N.  S.  »  :  codicetto  che  il  B. 
crede  a  ragione  debba  ritenerai  per  quello  presentato  personalmente  dal  Ponzio  a  Ercole  I,  Ora  sembra  assai  probabile 
che  codesto  codicetto  debba  identificarsi  con  un  ms.  Hamilton  del  R.  Museo  di  Berlino,  che  viene  cosi  descritto  dal 
Biadene  ;  tanto  più  che  all'operetta  del  Ponzio  seguono  appunto  due  sonetti  (forse  del  Ponzio  medesimo)  11  Ercole  l,  e 
che  anche  altri  codici  del  fondo  Hamilton  sono  di  provenienza  ferrarese  od  estense  (cfr.  Bibli:ifilia,  XX,  265). 

Cod.  Hamilton  416  (=  9  dell'elenco  Biadene),  mbr.,  sec.  XV,  ni.  o.  210X0.138.  Carte    30    nuni....    Rabe- 
scati i  margini  della  e.  :'...  —  Legato  in  assi  e  pelle. 

I.  B.\RTOLO-MEO  Ponzio,  l'olgarizzamento  della  '  Calunnia  '  di  Luciano.  Precede  un  'Proemio  di 
Bartholomeo  Fontio  nela  Calvnnia  di  Luciano  allo  excellentissimo  Hercole  duca  di  Ferrara',  che  finisce  a 
e.  3.  A  tergo  della  i  carta  non  num.  trovasi  piuttosto  rozzamente  riprodotta  la  pittura  della  Calunnia  di 
Apelle. 

II.  Due  sonetti  ad  Ercole  duca  di  Ferrara  (e.  25'  M.  Il  primo  coni.:  '  Se  non  fnsse  l'ingegno  mio 
si  pingue'  ;  il  2"  coni.  :  *  Pensando,  Excellentissimo  Signore'.» 

Cfr.  L.  Biadene,  /  mss.  italiani  della  collez.  Hamilton  nel  R.  Museo  e  nella  R.  Biblioteca  di  Berlin»  ;  in  Giom 
slor.,  voi.  X  (1887),  pag,  323. 
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Registri  e  documenti  di  questa  specie  sono  naturalmente  di  molto  interesse  per  la  storia 
del  libro  e  delle  singole  collezioni.  Cosi  i  raffronti  fatti  dal  Castellani  trai  Registri  dei  due  co- 
dici Marciani,  che  egli  pubblica,  e  le  odierne  collezioni  di  quella  biblioteca,  dimostrano  i 
danni  sofferti  da  essa  pel  poco  oculato  prestito  de'  manoscritti  praticato  durante  i  secoli  XV 
e  XVI.  Il  Castellani  dimostrò  infatti,  con  un  non  breve  elenco,  che  codici  Bessarionei  si  tro- 
vano oggi  nella  Biblioteca  Palatina  di  Vienna,  nella  Reale  di  Monaco,  nella  Nazionale  di  To- 
rino, nella  Bodleiana  di  Oxford  :  alle  quali  biblioteche  si  può  aggiungere  anche  l'Angelica  di 
Roma,  ove  trovasi  un  codice  à.e.\\' Epistola  Nic.  S.4gundini  etibrici.  De  naufragio  suo,  diretta 
al  Bessarione  (cod.  929  :  cfr.  E.  Narducc[,  Catalogus  codd.  mss.  praeter  graecos  et  oì-ienlales 
in  Bibl.  Angelica.  Romae  1S93,  pag.  395).  E  ciò  malgrado  le  restrizioni  e  le  garanzie  stabilite 
dal  Bessarione  ;  il  quale,  nel  far  dono  alla  Repubblica  Veneta  della  sua  insigne  raccolta  di  co- 
dici greci  e  latini,  pur  consentendone  il  prestito,  lo  limitò  alla  sola  città  di  Venezia,  e  pose 
per  condizione  che  «  chi  prendeva  un  libro  depositasse  come  pegno  o  un  oggetto  prezioso,  o 
una  somma  di  danaro  equivalente  al  supposto  valore  del  libro  ».  —  Altrove  codeste  registra- 
zioni ci  pongono  sott'occhio  nomi" illustri  di  umanisti  od  altri  personaggi,  e  quasi  ci  fanno  assi- 
stere alle  loro  indagini  erudite,  come  avviene  nei  registri  medicei,  nei  quali  ricorrono  i  nomi  del 
Poliziano,  del  CoUenuccio,  del.Lascaris,  del   Calcondila,  del  Rucellai,  di  Vespasiano  da  Bisticci. 

Meno  famosi,  o  meno  noti,  sono  i  nomi  che  ricorrono  ne' registri  estensi,  de' quali  ci 
offrono  ora  notizia  le  ricerche  del  Bertoni  (Excursus  I:  Nuovi  documenti  sul  prestito  di  libri 
estensi  nel  sec.  XV,  pagg.  176-181).  Alberto  de  la  Sale,  camerlengo  del  Duca  (1454-68),  ebbe 
a  prestito  il  Cesariano,  un  Tristano,  il  Filostrato,  il  Guerin  Meschino;  Bartoiomeo  Facino,  fa- 
miglio del  Duca  (1456-66),  la  Cronaca  di  Carrara,  i  Commentari  di  Cesare,  l'Ahnansor  ;  Pe- 
recino  de  Bondeno  (1469),  la  Cosmographia  di  Pomponio  Mela;  Cristoforo  Rossetto,  camer- 
lengo (1468),  un  Giustino  in  volgare  ;  Guglielmo  da  Fonte,  dei  frati  di  S.  Paolo,  confessore  del 
duca  Borso,  le  Cronache  dì  Giovanni  Villani  ;  il  Vescovo  di  Ferrara,  Lorenzo  Roverella,  un 
L.  Anneo  Floro.  Ma  più  ancora  che  non  i  libri  latini  e  italiani  sembra  fossero  ricercati  per 
la  lettura  i  libri  francesi,  e  sopra  tutto  i  romanzi  e  poemi  cavallereschi.  Cosi  Giacomo  Ariosto 
ottenne  in  prestito  '  uno  libro  franchois  dito  Meliaduse' ,  un  Lanzaloto  e  un  Tristano;  Fran- 
cesco d'Arezzo,  un  Merlino,  un  Meliaduse,  un  San  Gradale;  Anselmo  Salimbeni,  Bertolazzo 
di  Pizolbeccari,  il  conte  Gian  Francesco  Pico,  Benedetto  e  Lorenzo  Strozzi,  Francesco  d'Este, 
Troilo  di  Zógoli,  Perecino  de  Bondeno,  Miniatto  Buregatta,  ancora  un  Lanzelotto;  il  conte 
Lodovico  da  Cunio,  un  Galiotto  le  Bruno;  Bianca  Maria  d'Este  e  Mazzone  Vallìsnieri,  un 
Goto/redo  de  Buioiie;  il  nominato  Troilo  de'  Zògolì,  o  Giocoli,  capitano  del  Castello  Vecchio, 
un  libro  de  Aymoute  et  de  Agolante  ;  Gìov.  Alberto  da  Fiorenza,  un  Asperamonte;  Mauro  de 
le  Carte,  '  generale  provedadore  de  la  Corte  ',  un  Mainetto,  ecc.  Altre  notizie  ci  ^provano  lo 
studio  che,  in  pieno  Rinascimento,  si  faceva  alla  corte  degli  Estensi,  di  Dante  e  del  Petrarca. 
Cosi  nel  1468  fra'  Pietro  da  Trani  ebbe  a  prestito  un  '  Danti  in  carta  membrana  '  ;  nel  1466, 
Giovanni  Bendidio  '  uno  scrito  sopra  il  Purgatorio  del  Poetta  Danti  in  carta  membrana  ...  a 
lui  prestato  per  legere  uno  mexe  '.  E  pure  nel  1466  il  De  l'iris  illustribus  del  Petrarca  fu  dato 
a  prestito  a  Piedro  de  la  Farina,  maestro  del  conto  della  Camera  (il  quale  aveva  avuto  anche 
un  Giustino,  probabilmente  in  volgare,  e  il  Dittamondo  di  Fazio),  e  al  magnifico  Francesco 
da  Ortona. 

Il  prestito  de' codici  poi  si  praticò,  in  quell'epoca,  non  solo  nelle  maggiori  biblioteche 
principesche,  ma  anche  nelle  private,  come  avvenne,  ad  es.,  pei  manoscritti  della  libreria 
Ghìsilieri  di  Bologna,  in  un  libretto  di  ricordi  della  quale,  esistente  nell'Archivio  di  .Stato  di 
Bologna,  trovansi  fra  coloro  che  n'  ebbero  libri  in  prestito  tra  il  1426  e  il  1467,  nomi  noti, 
quali  quelli  di  Benedetto  Morandi,  Bornio  da  Sala,  Giovanni  Lamola,  Niccolò  Volpe,  Fran- 
cesco Ariosti,  Tommaso  da  Rieti,  Battista  degli  Alberti,  Lapo  Fiorentino,  ecc.  (Cfr.  Lod. 
Frati,  /  manoscritti  posseduti  da  Carlo  Ghisilieri;  in  Rivista  delle  biblioteche,  a.  X  [1899], 
pagg    31-34- 
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Paleografia  latina.  —  La  ditta  editrice  Ostinelli  di  Cesare  Nani  e  C,  di  Como,  fondata 
nel  1879,  inizia  sotto  il  titolo  un  po'  lunghetto  :  Auxilia  ad  res  iialicas  medii  aevi  exquirendas 
in  usum  scholarum  instructa  et  collecta,  una  pregevole  serie  di  manuali  di  scienze  sussidiarie 
agli  studi  storici  e  letterari  medioevali.  Il  I  volume,  ora  uscito,  contiene:  Luigi  Schiapa- 
relli.  La  Scrittura  latina  nell'età  romana  {Note  paleografiche).  Avviamento  allo  studio  delta 
scrittura  latina  nel  medio  evo,  con  32  illustrazioni.  Eccone  il  sommario:  Introduzione.  —  I. 
Sviluppo  della  scrittura.  —  II.  Le  forme  di  lettera.  —  III.  Generi  di  scrittura.  —  Appendice: 
Elenco  di  pubblicazioni  di  Paleografia  latina.  È  un  volume  in-i6,  di  pagg.  xii-212,  che  si  vende 
per  l'Italia  a  L.  20,  per  l'estero,  fr.  20  (oro).  —  È  poi  in  corso  di  stampa  il  voi.  II,  che  con- 
terrà, dello  stesso  autore:  Raccolta  di  documenti  latini.  Fascicolo  I  (dal  II  sec.  a.  C,  al 
VII  sec.  d.  Cr.). 

'  Bibliotheca  Cluniacensis'.  —  Una  delle  opere  fondamentali  sulla  storia  della  celebre 
abbazia  di  Cluiiy  è  (come  è  noto),  accanto  al  Chartularium  ed  al  Bullarium,  la  Bibliotheca 
Cluniacensis,  che  fu  pubblicata  nel  1614,  in  un  grosso  volume  infoi.,  dì  1900  col.,  più  un  sup- 
plemento di  172  col.  di  note.  Essendo  però  l'edizione  originale  divenuta  irreperibile  nel  com- 
mercio, e  mancando  a  molte  biblioteche,  specialmente  fuori  di  Francia,  la  tipografia  Protat 
di  Macon  ne  ha  intrapreso  una  ristampa,  in  un  volume  di  oltre  1000  pagg.,  a  2  col.,  con  una 
tiratura  di  350  esemplari:  125  su  carta  forte,  al  prezzo  di  fr.  150;  225  su  carta  comune,  al 
prezzo  di  fr.  100.  —  Le  sottoscrizioni  si  raccolgono  presso  la  casa  G.  Van  Oest  &  C.'*,  a 
Bruxelles,  place  du   Musée,  4,  e  a  Parigi,  Boulevard  Haussmann. 

Un  supplemento  italiano  al  '  Glossarium  '  del  Du  Cange.  —  Non  v'  ha  studioso  del 
medio  evo  che  non  abbia  più  volte  rivolto  un  pensiero  di  memore  riconoscenza  a  Carlo  Du 
Cange  (1610-1688),  il  quale  con  un  lavoro  assiduo  di  quaranta  anni  in  circa  cinquemila  scrit- 
tori latini  del  medio  evo,  donò  per  il  primo  agli  studi  il  Glossarium  mediae  et  inftmae  latini- 
tatis,  comprendente  circa  140.000  voci.  Esso  fu  pubblicato  (come  è  noto)  per  la  prima  volta 
nel  1678  ;  per  la  seconda  volta  dai  Maurini,  nel  1733-36,  con  un  supplemento  del  1766  ;  per  la 
terza  volta  dal  Didot,  nel  1840-50,  per  le  cure  di  G.  A.  L.  Henschel  e  coi  supplementi  del 
Carpentier,  dell'Adelung,  ecc.  ;  e  finalmente,  per  la  quarta  volta,  da  Léopold  Favre  di  Niort 
{Edilio  nova,  aucta  pluribiis  verbis  aliorum  scriptorum),  tra  il  1883  e  il  1887,  in  io  volumi. 
Quell'opera  però,  per  quanto  meritoria  e  grandiosa,  aveva  per  noi  italiani  un  difetto  origi- 
nario :  quello  di  essere  un  Lessico,  non  propriamente  di  tutta  la  latinità  medioevale,  ma  prin- 
cipalmente (se  non  esclusivamente)  della  latinità  delle  opere  e  delle  carte  scritte  in  Francia 
nel  medio  evo,  dalle  quali  erano  stati  attinti  gli  esempi.  Anche  il  grande  Muratori  avverti 
questa  deficienza,  riconoscendo  che  «  molto  si  può  ricavare  dagli  scrittori  Rer,  Italicar.  e  dalle 
mie  Antiqq.  Italicae,  per  accrescere  il  Glossario  del  Du  Cange»  (cfr.  Muratori,  Epistolario, 
ed.  M.  Càmpori,  voi.  x  [1706],  pagg.  4254-55)  ;  e  ad  essa  provvidero  per  gran  parte  i  conti- 
nuatori francesi  e  tedeschi  del  Du  Cange,  che  appunto  arricchirono  l'opera  originaria  di  molti 
esempi  tratti  dalle  grandi  collezioni  muratoriane  e  da  qualche  altra  fonte.  Ma  quanta  nuova 
mèsse  non  offrivano  le  numerose  pubblicazioni  storiche  e  diplomatiche  italiane,  fatte  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XVIII,  nel  sec.  XIX,  e  nel  primo  ventennio  del  XX  !  Parecchi  invero 
degli  editori  di  cronache,  cartularii,  codici  diplomatici,  statuti,  ecc.,  italiani,  non  mancarono 
di  aggiungere  in  fine  un  Lessico  delle  voci  latine  medioevali,  non  registrate,  o  registrate  in 
altro  senso,  nel  Glossario  del  Du  Cange  (e  citiamo,  ad  es.,  Bartolomeo  Malfatti  nel  Giornale 
di  filologia  romanza  del  Monaci;  Andrea  Gloria,  pel  Codice  diplomatico  Padovano;  Luigi  Ci- 
brario,  per  la  Storia  di  Chieri;  Cornelio  Desimoni,  per  lo  Statuto  dei  Padri  del  Comune  della 
repubblica  di  Genova  ;  Girolamo  Rossi,  per  documenti  liguri;  Costantino  Nigra,  pegli  Statuti 
medievali  Piemontesi  :  Luigi  Frati,  pegli  Statuti  di  Bologna  del  sec.  XIII,  ecc.);  ma  tutti  co- 
desti contributi,  per  quanto  pregevoli,  non  erano  certo  di  agevole  consultazione,  poiché  di  essi 
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uno  solo  (e  precisamente  1"  ultimo  ora  ricordato)  potè  entrare  nell'ultima  ristampa  del  Du 
Gange. 

Ottimo  è  stato  quindi  il  pensiero  del  R.  Istituto  Veneto  di  riprendere  la  proposta  messa 
innanzi  da  un  suo  illustre  socio,  Andrea  Gloria,  sino  dal  1875  (A.  Gloria,  Proposta  di  un 
dìossario  latino-barbaro  e  volgare  del  m.  e.  d'Italia.  Padova,  Randi.  1S75):  di  procurare  cioè 
collettivamente  un  supplemento  italiano  al  Glossario  del  Du  Gange.  Riportiamo  qui  parte  della 
circolare  latina  diramata  dall'Accademia  Veneziana,  in  cui  sono  indicati  gli  autori  della  nuova 
proposta,  i  termini  di  tempo,  i  mezzi  e  le  norme  che  si  seguiranno  per  tradurla  in  atto. 
«  Quae  cum  ita  essent,  Academia  nostra  optimun  consilium  Andreae  Gloriae  fato  inter- 
ceptum  haereditate  suscipere  voluit,  et  in  consessu  habito  a.  d.  IX  kal.  Martias  [m.  cm.  xx], 
auctoribus  Vincentio  Crescini,  Victorio  Lazzarini,  Antonio  Medin,  lohanne  Ta- 
massia,  censuit  doctos  homines,  cives  nostros  et  peregrinos,  litterarum  medii  aevi  gnaros, 
invitandos  ut  singulas  voces  in  quas,  cum  mediae  Latinitatis  diplomata  et  documenta  evolve- 
rent,  incidissent,  inde  ab  a.  476  usque  ad  Dantis  AUagherii  mortem  (a.  1321),  quas  Glossa- 
rium  Ducangianum  a  Favre  editum,  aut  omnino,  aut  illa  notione  subiecta  non  praeberet,  aut 
Italico  exemplo  non  instrueret,  eas  addita  notitia  locorum  in  schedulas  referrent,  et  Acade- 
miae  nosttae  Praesidi  mitterent.  Schedulae  in  scriniis  Academiae  summa  diligentia  adserva- 
buntur,  et  ab  eisdem  nostris  sodalibus,  quos  snpra  memoravimus,  adlecto  in  societatem  operis 
Vincentio  Ussani,  doctore  Latinis  litteris  tradendis  in  Athenaeo  Patavino,  in  ordinem  di- 
gerentur.  Hi  V  viri  quotannis  de  processu  operis  ad  Academiam  referent  :  Acta  consessus 
illius  ex  Instituto  edita  eis  omnibus  mittemus,  qui  V  viris  fuerint  adiutores.  Cum  vocabulorum 
et  schedularum  haud  ita  parva  vis  collecta  fuerit,  Supplementa  italica  Glossarli  Latinitatis 
medii  aevi  sumptibus  suis  Academia  edituram  se  pollicetur,  tabella  singulis  fasciculis  prae- 
posita,  qua  nomina  eorum  qui  operam  nobis  praestiterint  contineantur,  ad  singula  vocabula 
et  exempla  siglis  eorum  additis.  Quod  quani  citissime  fieri  posse  speramus  ». 

Ad  agevolare  il  lavoro  e  ad  evitare  dispersione  di  forze  e  ripetizioni,  sarebbe  forse  op- 
portuno raccogliere  e  coordinare  in  un  volume  preliminare  tutto  il  materiale  linguistico  che 
trovasi  disseminato  nelle  pubblicazioni  sopra  accennate,  e  che  non  fu  utilizzato  e  fuso  nella 
ristampa  del  Favre  ;  come  pure  stabilire  il  formato  delle  schede  che  dovranno  rimettersi  al  R. 
Istituto  Veneto. 

L'  iniziativa  presa  da  quest'  ultimo  per  continuare  e  perfezionare  l'opera  del  grande 
erudito,  che  la  Francia  ha  onorato,  non  solo,  colla  statua  di  Amiens  e  col  busto  collocato 
nella  Ecole  des  chartes,  ma  ancor  più  col  chiamarlo  il  '  Varrone  francese  ',  ci  sembra  tanto 
più  opportuno,  in  quanto  idee  analoghe  sono  già  sorte  contemporaneamente  in  Germania  ed 
in  Francia.  Infatti,  da  un  lato  uno  scolare  di  Lodovico  Traube  ha  dimostrato  la  necessità  di 
p6r  mano  ad  un  Thesaurus  liìiguae  latinae  medii  aevi  (cfr.  P.  Lehmann,  Aufgaben  u.  Anre- 
gungen  der  lateinischen  Philologie  des  M.  A.'  s.  Munchen  191S,  pag.  34  sg.),  che  sarebbe  com- 
plemento del  Thesaurus  linguae  latinae  interaccademico.  Dall'altra,  nella  prima  seduta  annuale 
(26-28  maggio  1920),  il  Comitato  dell'Unione  Accademica  Internazionale  ha  accennato  il  pro- 
posito di  procurare  una  nuova  edizione  del  Glossarium  de  Du  Gange.  Auguriamoci  dunque 
che  l'impresa  italiana  non  sia  (come  troppe  altre  volte  è  avvenuto)  prevenuta  e  sopraffatta  da 
quella  francese  o  germanica;  e  che,  ad  evitar  ciò  (come  ha  giustamente  proposto  il  prof. 
Gaetano  De  Sanctis  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nella  seduta  6  febbraio  192 1),  le 
due  iniziative,  della  Unione  interaccademica  e  del  R.  Istituto  X'eneto,  vengano  coordinate,  e, 
possibilmente,  fuse  in  una  sola. 

Il  centenario  dell'  '  École  des  chartes  '.  —  Il  22  febbraio  1921  si  compiva  un  secolo 
dal  giorno  in  cui  M.  de  Gèrando  fece  firmare  a  Luigi  XVIII  l'ordine  di  istituzione  della  ce- 
lebre Scuola  parigina.  Questa  gloriosa  istituzione,  che  è  stata  imitata  in  America,  a  Liverpool, 
ma  non  ancora  in   Italia,    malgrado    la  proposta  fattane    sino  dal   1870   dal  nostro  Enrico    Nar- 
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ducei,  e  che  il  senatore  Steeg,  in  un  discorso  al  Senato  francese,  ha  chiamato  «  asilo  dei  Be- 
nedettini moderni  »,  ebbe  da  prima  vita  nomade,  e  divisa  tra  la  Biblioteca  e  gli  Archivi  Na- 
zionali ;  poi  ebbe  sede  nel  palazzo  Soubise.  Nel  1839  fu  fondata  la  Società  e  iniziata  la  rivista 
di  erudizione,  consacrata  sopra  tutto  al  medio  evo,  Ribliothèque  de  l'Ècole  des  Charles,  che  dura 
tuttora,  ed  è  (come  è  noto)  una  delle  più  autorevoli  nel  campo  degli  studi  storici,  paleografici 
e  diplomatici.  Sotto  Luigi  Filippo,  nel  1846,  M.  de  Salvandy  riorganizzò  le  Società,  e  la  dotò 
di  uno  Statuto,  che  fu  poi  modificato  in  qualche  parte,  ma  non  mai  sostanzialmente.  Più  tardi, 
nel  1886,  la  Scuola  cambiò  sede,  ma  rimanendo  sempre  accanto  agli  Archivi  Nazionali,  con 
vantaggio  delle  ricerche  che  dovevano  compiervi  gli  allievi  ;  più  tardi  ancora  i  corsi  furono 
trasferiti  alla  Sorbona,  in  sale  più  suntuose.  —  In  questa  fausta  circostanza,  l' illustre  storico 
ed  ex-ministro,  Gabriel  Hanotaux,  ha  pubblicato  un  articolo  commemorativo  nella  Revue 
d.  detix  mondes  (Le  centenaire  de  l'École  des  chartes  ;  fase.  15  febbraio  1921,  pagg.  788-800); 
ed  altrettanto  hanno  fatto  Henry  Lemonnier,  A  propos  du  centenaire  de  l'École  des  chartes 
(i82/-i^2i),  in  Le  Correspondant,  n.  1404(25  mars  1921),  pagg.  519-28,  e  J.  Mathorez,  antico 
alunno  della  Scuola  medesima,  con  un  articolo  divulgativo  (Le  centenaire  de  l'École  d.  chartes  ; 
in  Le  Monde  illustre,  a.  65'=,  n.  3296  [19  febbraio  1921],  pagg.  132-33),  in  cui  si  riassumono  le 
vicende  della  benemerita  istituzione  francese,  e  si  passano  in  rapida  rassegna  gli  insegnanti 
passati  e  presenti  e  i  membri  del  Consiglio  di  perfezionamento.  Degli  archivisti-paleografi  usciti 
dalla  Scuola,  non  meno  di  trentasei  furono  eletti  membri  dell'Académie  des  Inscriptions  et 
Belleslettres  :  qualcuno  tentò  anche  la  carriera  politica,  come  Camille  Pelletan  e  Gabriel  Ha- 
notaux. L'articolo  del  Mathorez  è  anche  corredato  (come  porta  l'indole  della  rivista)  di  illu- 
strazioni; come,  ad  es.,  l'ingresso  del  palazzo  Soubise,  prima  sede  della  Scuola;  un  piccolo 
fac-simile  dei  Giuramenti  di  Strasburgo  ;  un  busto  del  Du  Gange,  ecc. 

Mostra  di  cimeli  geografici  nella  villa  Olschki.  —  In  occasione  dell'  Vili  Congresso 
Geografico  Italiano  tenutosi  in  Firenze  dal  29  marzo  al  6  aprile  1921  si  sono  formate  e  ordi- 
nate varie  Mostre  geografiche  presso  l'Istituto  di  studi  superiori,  l' Istituto  Geografico  Militare, 
la  Biblioteca  Laurenziana  e  l'Archivio  di  Stato  :  mostre  che  sono  state  visitate  con  interesse 
dai  congressisti  e  dagli  studiosi  di  cose  geografiche  e  di  documenti  cartografici,  e  delle  quali 
i  giornali  cittadini  hanno  dato  più  o  meno  estesa  notizia. 

A  queste,  promosse  da  istituti  governativi,  se  n'  è  aggiunta  una  affatto  privata,  dovuta 
all'iniziativa  del  nostro  Direttore,  il  quale  in  tale  occasione  ha  —  col  raro  gusto  che  gli  è 
proprio  —  ordinato  una  interessante  esposizione  di  cimeli  geografici  manoscritti  e  a  stampa 
nella  splendida  sala  della  sua  biblioteca.  Codesta  mostra  aveva  sulle  altre  due  vantaggi  :  di 
contenere  parecchi  pezzi  di  primo  ordine,  e  di  offrire  per  guida  ai  visitatori  un  sobrio  catalogo 
a  stampa  (Catalogo  dei  citneli geografici  della  Raccolta  del  comm.  Leo  S.  Olschki  esposti  nella 
sua  Biblioteca  in  Firenze  \via  G.  C.  Vanini  (Villa  Olschki)']  nell'occasione  dell'  Vili  Congresso 
Geografico  Italiano.  Firenze,  tip.  Giuntina,  [1921]  ;  pagg.  16,  in-8  fig.)  ;  ai  quali  vantaggi  se  ne 
aggiungeva  un  terzo  —  non  trascurabile  —  di  essere....  completamente  gratuita  !  Essa  com- 
prendeva, fra  altro:  due  globi  di  Vincenzo  Coronelli,  uno  dei  quali,  del  1699,  montato; 
l'altro,  del  1693,  con  153  tavole  incise  in  rame;  —  otto  Portolani  manoscritti,  dei  sec.  XVI 
e  XVII,  dei  quali  uno  già  descritto  dal  p.  Camillo  Melzi  D'Eril  in  questa  rivista  (cfr.  Bi- 
bliofilia, XII,  460),  e  due  a  stampa  :  il  Portolano  ?iuovo,  molto  particolare  del  Levante  e  del 
Ponente  (Ven.  1544),  e  Dell'arcano  del  mare  di  R.  Dudlev  (Firenze  1646)  ;  —  ventidue  edi- 
zioni di  Tolomeo,  fra  le  quali  la  rarissima  prima  edizione  di  Arnoldo  Buckinck,  1478,  che 
costituisce  uno  dei  più  antichi  monumenti  dell'incisione  in  rame;  l'ediz.  di  Roma,  Petrus  de 
Turre,  1490,  ristampa  della  precedente,  coll'aggiunta  del  Registrum  alphabelicum  e  del  De  locis 
et  mirabilibus  mundi;  due  edizioni  secondo  l'emendazione  di  Marco  monaco  Celestino  Bene- 
ventano e  Giovanni  Gota  veronese  (Romae  1507  e  1508)  ;  una  colle  annotazioni  di  Bernardo 
Silvano  (Ven.  151 1)  ;  sei  edizioni  della  traduzione  latina  di  B.  Pirckheimer  (Argent.  1523  ;  Ba- 
ia Bibliofilia,  anno  XXIII,  dijpenta  i»-2»  8 
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sileae  1540  ;  Lugd.  1541  ;  Basileae  1545,  1552,  Yen.  1562)  ;  tre  della  traduzione  italiana  di  Gio. 
Ruscelli  (Ven.  1561,  1573-74,  1598-99)  ;  quattro  coi  commentari  ed  emendazioni  di  Gio.  Ant. 
Magini  (Ven.  1596,  Colon.  Agripp.  1597,  Pad.  1620,  Ven.  1S97-98)  ;  una  emendata  da  Gerardo 
Mercatore  (Colon.  Agripp.  15S4),  con  28  carte  incise  in  rame  del  Mercatore,  ecc. 

A  queste  si  accompagnavano  (in  numero  di  36)  Altre  opere  di  Geografia  e  Cartografia 
del  XV  e  XVI  secolo,  fra  cui  le  De  Orbe  novo  Decades  di  P.  Marttre  d'ANGHiERA  (Ba- 
sileae 1533),  la  Geographia  in  terza  rima  del  Berlinghieri  (Firenze  1480  e),  la  Cosmographia 
di  DiONYSius  Afer  (Ven.  1477)  ;  3  edizioni  àcW Isolario  di  Benedetto  Bordone  ;  3  edizioni 
de  L'Isole  pili  famose  del  mondo  di  Tommaso  Porcacchi  ;  il  Solino  del  Jenson,  1473  (prima 
edizione  datata),  V Itinerario  del  Varthema  (1523),  il  Regimiento  de  navigacion  di  Fedro  de 
Medina  (Sevilla  1552),  ecc.  Ma  '  sovra  l'altre  com'aquila  vola  '  VEpistola  di  C.  Colombo 
del  1493,  ritenuta  la  prima  edizione,  e  di  cui  (secondo  l'Harrissej  non  si  conoscono  —  oltre 
questa  —  che  cinque  esemplari.  —  Un  breve  cenno  di  questa  Mostra  è  stato  pubblicato  dal 
prof.  Giuseppe  Rosselli,  La  Mostra  Olschki  di  Cimeli  geografici,  ne  XJ Unità  cattolica, 
a.   LX,   n.  82  (Firenze,   13  aprile  1921). 

Catalogo  degli  antichi  manescritti  scientifici  esistenti  in  Inghilterra.  —  Il  dott. 
Charles  Singer,  condirettore  (insieme  a  George  Sarton)  della  rivista  Isis  ;  international 
Quarterly  devoted  lo  the  History  of  science  and  civilization,  la  consorte  di  lui  M."  Dorothea 
Waley  Singer,  ed  altri  scienziati  inglesi  hanno  posto  mano  ad  un  vasto  lavoro  di  biblio- 
grafia scientifica  :  la  catalogazione  sistematica  di  tutti  i  manoscritti  di  carattere  scientifico  esi- 
stenti nelle  biblioteche  della  Gran  Bretagna. 

Questa  grande  impresa  bibliografica,  incoraggiata  dalla  Società  Reale  di  Londra  e  dal- 
l'Accademia Britannica,  si  propone  sopra  tutto  di  indagare,  mediante  una  esplorazione  siste- 
matica dei  vari  fondi  inglesi  di  manoscritti,  specialmente    il  periodo  —  di    circa  un    millennio 

—  che  intercorse  fra  la  decadenza  della  coltura  greca  ed  il  Rinascimento.  «  Questo  periodo 
(scrive  la  rivista  Isis),  sebbene  sia  un  periodo  in  cui  le  scienze  subirono  un  notevole  abbassa- 
mento, è  di  una  importanza  straordinaria  per  lo  studioso,  che  può  ricercare  in  esso  il  modo 
ed  il  perché  del  crollo  della  gloriosa  scienza  ellenica,  e  scoprire  i  germi  e  seguirne  lo  svi- 
luppo nella  nuova  meravigliosa  Rinascita  ».  Per  giungere  a  questo  studio  dei  testi,  poiché  i 
cataloghi  a  stampa  dei  manoscritti  non  indicano  sempre  esattamente  l'epoca  a  cui  questi  real- 
mente risalgono,  è  necessario  un  riconoscimento  e  quasi  un  censimento  dei  manoscritti  che  li 
contengono  ;  manoscritti  che  dovranno  essere  esaminati  da  specialisti,  secondo  le  varie  scienze, 
o  rami  di  scienza,  a  cui  si  ricollegano.  Il  campo  che  i  dotti  compilatori  si  propongono  è  assai 
vasto,  poiché  abbraccia  tutte  le  scienze  (o  pseudo-scienze),  ed  in  modo  particolare  le  scienze 
mediche.  Il  Catalogo  comprenderà  le  seguenti  suddivisioni,  che  si  susseguono  secondo  l'ordine 
alfabetico  dei  nomi  inglesi  :  Alchimia  e  Chimica.  —  Anatomia.  —  Aristotele.  —  Arti  e  me- 
stieri. —  Astrologia  e  Menologia.  —  Astronomia.  —  Bestiari.  —  Teratologia  e  favole.  —  Ca- 
lendari. —  Computus.  —  Incantesimo  e  Magia.  —  Infanzia.  —  Cosmologia.  —  Igiene.  —  Fer- 
mentazione e  generazione.  —  Febbri.  —  Geografia  e  lavoro.  —  Gnomica.  —  Ginecologia.  — 
Ematoscopia.  —  Erbari.  —  Ospedali.  —  Agricoltura.  —  Lapidari.  —  Mirabilia.  —  Matema- 
tici^- —  Pesi  e  misure.  —  Medicina  (in  generale).  —  Melothesia.  —  Miscellanea.  —  Musica  ed 
Armonia.  —  Oftalmologia.  —  Pestilenza.  —  Epidemie,  infezioni.  —  Flebotomia.  —  Fisica.  — 
Fisiognomia  e  Chiromanzia.  —  Fisiologia.  —  Prognostici.  —  Polso.  —  Ricette  mediche  e  droghe. 

—  Regimen.  —  Scienze  (in  getierale)  ed  Enciclopedie.  —  Chirurgia.  —  Crine.  -  Veterinaria. 
In  ogni  materia  le  indicazioni  bibliografiche  saranno  ordinate  per  secoli,  ed  entro  ciascun  se- 
colo si  cercherà  di  ravvicinare  gli  scritti  su  argomenti  affini.  —  I  compilatori  hanno  già  rac- 
colto oltre  40.000  registrazioni,  ed  ogni  sezione  sarà  curata  da  specialisti  competenti  ;  come,  ad 
es.,  1'  '  Anatomia  *  dal  dott.  Singer,  i  '  Lapidari  '  da  Miss  John  Evans,  gli  '  Erbari  '  da 
M."  Agnes  Arber,  ecc.  —  Della    nuova    impresa  britannica    (improntata  a  quel    carattere  di 


NOTIZIE  59 

praticità  che  è  proprio  di  quella  nazione)  può  vedersi  notizia  nella  rivista  Isis,  voi.  Ili  {1920), 
pagg.  271-74,  donde  è  derivato  un  più  breve  cenno  dell' Air /livio  di  storia  della  Scienza,  voi.  II 
(1921),  pagg.  125-27.  V  è  da  augurarsi  che,  sull'esempio  inglese,  un' impresa  analoga  sia  presto 
iniziata  (sotto  gli  auspici,  ad  es.,  dell'Accademia  dei  Lincei)  dagli  scienziati  e  bibliografi  ita- 
liani, fra  cui  vanno  crescendo  di  numero  e  di  valore  anche  i  cultori  di  storia  delle  scienze,  e 
che  non  avranno  per  ciò  che  da  raccogliere  la  nobile  tradizione  del  principe  bibliofilo  Baldas- 
sarre Boncompagni,  e  del  bibliotecario  e  bibliografo  Enrico  Narducci. 

Il  '  Deutsches  Museum  fur  Buch  und  Schrift  '  di  Lipsia.  —  Il  12  ottobre  19 18  fu  inaugu- 
rato a  Lipsia  il  '  Deutsches  Museum  fùr  Buch  und  Schrift  ',  formato  dalle  raccolte  storiche  ed 
artistiche  provenienti  dal  '  Deutsches  Buchgewerbemuseum  ',  dalla  '  Halle  der  Kultur  '  della 
Esposizione  internazionale  del  Libro  di  Lipsia,  del  1914,  dalla  Raccolta  bibliografica  della 
Sassonia  e  dalle  collezioni  del  '  Deutsches  Verein  fùr  Buchwesen  und  Schrifltum  '.  Questo  gran- 
dioso Museo  comprende  oltre  40  sale,  nelle  quali  il  ricco  e  svariato  materiale  grafico  è  di- 
stribuito storicamente  e  cronologicamente:  i.  Vorstufen  der  Schrift  ;  2.  Entwicklung  der  chi- 
nesischen  Schrift;  3.  Entwicktung  des  chinesischen  Buch-,  Schreib-  u.  Drutitwesens ;  4.  Chine- 
sisches  Gelehrtenhaus  ;  ^.  lapanischer  Buchladen;  6.  Indische  Kultur  ;  7.  Kultur  des  Islam; 
8.  Buchladen  aus  Kairo  ;  9.  Aegyptische  Abteilung  ;  io.  Babylonisch-assyrische  Abteilung  ; 
11-12.  Griechisch-ròinische  Abteilung  ;  13.  Nordische  Kultur;  14.  Byzantinische  Kultur;  15. 
Vólkenvanderung;  16.  Frùhes  Mittelalter;  17.  Karolingische  u.  Ottonìsche  Zeit ;  18.  Hohes 
u.  spdtes  Mittelalter;  19.  Klosterliche  Schreibstube;  20.  Scriptoriuin;  21.  Vorlaiifer  der  Druck- 
kunsl  ;  22.  Inkicnabelraum  ;  23.  Renaissance;  24.  Officina  Plantiniana;  i^.  Reformati onsseit  ; 
26.  Blaeu- Amsterdam  und  Hferian-Frankfurt  ;  27.  XVll.  Jahrhundert;  28.  XVJII.  Jahrhundert; 
29.  Bucheinband-Satnmlung;  30.  ìVechselausstellungen;  31.  Bibliothekdioramen,  ecc.  E  strano 
non  trovare,  in  tanta  ricchezza  e  minuziosità  di  partizioni,  assegnato  un  posto  adeguato  —  ac- 
canto alle  officine  del  Plantin,  del  Blaeu,  del  Merian  —  a  quelle  dei  nostri  Manuzi,  che  eser- 
citarono una  si  grande  influenza  sulle  altre  officine  tipografiche  sorte  dipoi  in  Italia  e  all'estero  ; 
e,  in  tempi  più  recenti,  a  quelle  dell'  insuperato  Bodoni. 

Organo  della  attività  letteraria  di  questo  istituto  (unico  nel  suo  genere)  è  la  Zeitschrift 
des  Deutschen  Vereins  f.  Buchivesen  u.  Schrifltum,  diretta  dal  prof.  Albert  Schramm,  la 
quale  comprende  molti  articoli  (alcuni  dei  quali  anche  illustrati),  che  interessano  direttamente 
i  nostri  lettori.  Nel  volume  I  (1918)  accenneremo  i  seguenti:  V.  Gradthausen,  Der  àgyp- 
tische  Ursprung  unserer  Schrift  (pagg.  1-3);  —  Idem,  Die  Kyprische  Silbenschrift  (pagg. 
25-30);  —  Fritz  Kuhlmann,  Diirer  und  die  Schrift  (pagg.  31-39);  —  V.  Gardthausen, 
Drei  kleinasia lische  Buchstaben  (pagg.  57-60);  —  Otto  Glauning,  Die  Griindung  der  Kgt. 
Hof-  u.  Staatsbiblìothek  zu  Miìnchen  (pagg.  66-69)  '.  —  Hans  Loubier,  Neudrucke  der  Heiligen- 
legenden  (pagg.  100-103);  —  R.  Stube,  Die  erste  Druckerei  in  Amerika  (pag.  80);  —  Idem. 
Die  Einfiihrung  des  Buchdrucks  in  der  Tùrkei  (pagg.  103-05)  ;  —  Deutsche  Bibliothekarschule  zu 
Leipzig  {pagg.  114-115);  —  O.  Nachod,  Die  ersten  Bibliotheken  lapans  (S.  bis  g.  lahrh.);  — 
Ernst  Collin,  Deutsche  Einband-Kunst  (pagg.  123-28);  —  A.  Schramm,  Altslazcische  Drucke 
in  der  Bucherei  der  JMoskauer  Synodaldruckerei  (pagg.   128-132),  ecc. 

Bibliografia  dei  manoscritti  della  '  Historia  Romana  '  di  Paolo  Diacono.  —  Nel  1914 
il  prof.  Amedeo  Crivellucci  pubblicò  nei  Fonti  per  la  storia  d'Italia  l'Historia  Romana  di 
Paolo  Diacono,  alla  quale  avrebbe  dovuto  seguire  l'edizione  della  Historia  Langobardorum  ; 
ma  la  morte  lo  colse  prima  che  potesse  condurre  a  termine  l'arduo  lavoro.  Anzi  neppure  gli 
studi  suoi  sulla  Historia  Romana  potevano  dirsi  in  tutto  pubblicati,  perché  mancava  ancora 
«  la  descrizione  di  tutti  i  codici  Paolini  della  Historia  Romana  »,  che  l'a.  nella  prefazione  an- 
nunciava sarebbe  stata  «  fatta  a  parte  in  un  Bullettino  dell'Istituto  in  corso  di  stampa  »  (pag.  IX). 

Ora  codeste  descrizioni  di  codici  lasciate   in  bozze   dal  compianto  professore,    «  diverse, 
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com'egli  stesso  dichiara,  di  estensione  e,  come  evidentemente  appare,  anche  di  forma  »,  ven- 
gono ora  in  luce  quali  egli  le  ha  lasciate  (cfr.  A.  Crivellucci,  Per  l'edizioite  della  '  Hisloria 
Romana  '  di  Paolo  Diacono  ;  in  BuUeltino  d.  Istituto  star.  Hai.,  n.  40  [Roma  1921],  pagg.  7-103). 
Il  lavoro  postumo  del  Cr.  è  notevole  sopra  tutto  pel  grande  numero  di  codici  esaminati  diret- 
tamente in  tutte  le  biblioteche  d'  Europa  ;  giacché  mentre  il  Drovsen  per  la  sua  edizione  della 
stess'opera  che  fa  parte  dei  Mon.  Germ.  Hist.  non  adoperò  che  una  sessantina  di  manoscritti 
(«  alcuni  dei  quali  sono  anche  erroneamente  da  lui  annoverati  tra  i  codici  Paolini  »),  il  Cr.  ha 
esaminato  e  dà  qui  la  descrizione  più  o  meno  diffusa  di  115  manoscritti,  suddivisi  in  due  classi, 
«  raggruppandoli  secondo  che  ci  parvero  più  o  meno  affini,  senza  pretendere  di  determinarne 
con  precisione  la  parentela  »  (pag.  S).  Qualche  errore  o  inesattezza  risente  della  mancata  ul- 
tima revisione  dell'autore  ;  ad  es.,  '  Petschenig  '  e  non  '  Petsching  '  è  l'editore  di  Vittore 
Vitense  (pag.  io)  ;  '  James  ',  e  non  '  Montague  Rhodes  '  è  il  cognome  dell'autore  del  Cata- 
logo dei  mss.  di  Eton  College  e  dei  vari  Collegi  di  Cambridge  (pag.  13)  ;  '  Vianesii  ',  anziché 
'  Vianissii  '  dovrà  probabilmente  leggersi  il  nome  dell'antico  possessore  del  cod.  Vat.  1980 
(pag.  70),  trattandosi  certamente  (se  il  codice  è,  come  afferma  il  Cr.,  posteriore  al  sec.  XV) 
di  Vianesio  Albergati  jun.,  bolognese,  autore  dei  Commentarti  rerum  sui  temporis  (cioè  dalla 
morte  di  Adriano  VI  alla  elezione  di  Clemente  VII),  tuttora  inediti  in  un  codice  Barberiniano 
(cfr.  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  voi.  I  [1781],  pagg.  136-141);  ecc.  E  poiché  grande  è  il  numero 
dei  manoscritti  esaminati,  e  questi  vengono  rassegnati,  non  per  biblioteche,  ma  secondo  i  par- 
ticolari raggruppamenti  dell'editore,  sarebbe  tornato  opportuno  un  prospetto  topografico  dei 
manoscritti  medesimi. 

Bio-bibliografia  di  Spiridione  Lambros.  —  Il  23  luglio  1919  moriva  in  Atene  il  chiaro 
ellenista  prof.  Spiridione  Lambros,  nato  a  Corfù  1' 8  aprile  1 851,  professore  di  storia  greca 
e  paleografia  all'Università  di  Atene,  membro  dell'Accademia  di  Barcellona  e  di  altre  acca- 
demie europee,  e  ultimamente  anche  —  per  breve  tempo  —  ministro  della  Istruzione  pubblica 
di  Grecia.  Laureatosi  nel  1873,  con  una  tesi  in  latino  sulle  colonie  greche,  dal  1875  al  1877  vi- 
sitò le  biblioteche  e  gli  archivi  della  Germania,  dell'Austria,  della  Francia,  dell'  Inghilterra, 
dell'Olanda,  e  sopra  tutto  dell'Italia,  ove  recavasi  sovente  per  le  sue  ricerche  di  codici  riguar- 
danti la  storia  e  la  letteratura  greca  segnatamente  medioevale,  e  di  cui  parlava  correntemente 
la  lingua.  Nel  1900  intervenne  al  XII  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  che  si  tenne 
in  Roma;  e  in  occasione  dell'Esposizione  internazionale  di  Roma  del  1911,  curò  la  pubblica- 
zione di  un  Catalogue  illustre  de  la  collection  de  portraits-  des  Empereurs  de  Byzance  d'après 
les  statues,  les  miniatures,  les  ivoires  et  les  autres  osuvres  d'art,  molto  interessante  anche  per 
lo  studio  della  miniatura  bizantina.  Delle  numerose  altre  sue  pubblicazioni  ricorderemo  sol- 
tanto :  la  Collection  de  Rotnans  grecs  en  langue  vulgaire  et  en  vers  d'après  les  mss.  de  I.eyde 
et  d' Oxford  (Paris  1880)  ;  —  Les  Jeux  Olympigues  :  770  av.  J.-Ch.  —  i8g6 ;  avec  un  prologue 
da  T.  Philémon  (Athènes  1S96)  ;  'AS'VivaìOl.  PtpXioypd^ot  xal  xxrjxof/ES  xoiSixtov  xaxà  xoùs  [léaous 
aEcóvas  xal  liti  Toupxoxpaxtag  (Atene,  1902)  ;  —  'EXXr^viSss  0ig>.ioYpà<pot  xal  xupiai  xcoSixtov  xaxà 
X0Ù5  (lÉoous  atu)va5  xal  sul  Toupxoxpaxtag  (Atene,  1903)  ;  —  Kmvaxavxivoo  AaaxàpEO);  àvéx5oxos 
aùvotjjis  taxoptwv  (Atene,  1909)  ;  —  'ApfjpoJioOXsia  :  'Itoivvou  'ApyupoitoùXoo  Xó^oc,  npayiiaxàiai, 
intaxoXal,  ecc.  (Atene,  1910)  ;  —  IlaXaioX&YEta  v.a.1  IlEXo7tovvr,aiaxà  (Atene  e  Lipsia,   1912),  ecc. 

Nel  1904  fondò  una  rivista  trimestrale  di  studi  greci,  intitolata  Néo?  'EX>.r,vo(ivr;(iu)v,  di 
cui,  sino  al  1917,  uscirono  XIII  volumi  e  il  i"  fascicolo  del  XIV  ;  ed  appunto  nel  fascicolo 
successivo,  2<>-4°  del  voi.  XIV,  colla  data  12  febbraio  1920,  la  figlia  dell'illustre  ellenista, 
signora  Anna  Lambros,  ha  curato  la  pubblicazione  di  vari  scritti  bio-bibliogratìci  comme- 
morativi, di  cui  è  stata  fatta  anche  una  tiratura  a  parte,  col  titolo  :  SjtupiSmv  II.  Aà(in:pos  (1851- 
1919).  —  'A8">ivi3ai,v,  1920  ;  pag.  150,  in  8",  e  ritratto.  Il  volumetto,  listato  a  bruno,  ed  inviato 
in  omaggio  ad  alcune  biblioteche  nostre,  contiene  anzitutto  una  notizia  bibliografica  del  L.  : 
'AvSpÉas  N.  Sxias,  f  SitupiStov  N.  AàtiTtpoj  (pag.  5-29)  ;  poi  il  catalogo  delle  pubblicazioni  sue. 
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che  dal  1866  al  1917  sommano  complessivamente  a  479  :  T.  Xapuàx»)?,  KàxàXoyos  tSv  Sijiiooi- 
e'j|ià-c(flv  S;t'jp£5ovos  II.  Aàjntpoj  (pag.  35-85)  ;  e  finalmente  l'elenco  degli  scritti  che,  in  istato 
di  maggiore  o  minore  compiutezza,  il  L.  lascia  inediti  :  Idem,  Snuptòoivo;  n.  Aà|iiipoo  za  [isxà 
a-ivaxov  E'jpsS-évTa  (pag.  S6-138)  :  suddivisi,  secondo  la  loro  natura  e  argomento,  in  XII  gruppi 
(opere  e  edizioni  più  estese  ;  scritti  sui  Paleologo  e  sul  Peloponneso  ;  miscellanee  paleografiche, 
appunti  da  biblioteche,  ecc.).  La  pubblicazione,  mentre  è  un  giusto  omaggio  alla  memoria  di 
uno  scrittore  ed  erudito  di  raro  valore  e  di  singolare  operosità,  è  ad  un  tempo  un  servigio 
reso  agli  studiosi,  essendo  l'opera  letteraria  del  L.  assai  dispersa  in  pubblicazioni  periodiche 
e  molteplici,  che  raramente  si  trovano  nelle  biblioteche  italiane. 

Bibliografia  di  Pier  Desiderio  Pasolini.  —  La  morte  recente  dell'  illustre  scrittore  e 
storico  ravennate,  conte  sen.  Pier  Desiderio  Pasolini  (n.  22  settembre  1844;  m.  21  gen- 
naio 1920),  rende  opportuna  la  pubblicazione  di  una  bibliografia  de'  suoi  scritti,  cosi  impor- 
tanti sempre  pel  contenuto,  cosi  originali  e  vivaci  sempre  nella  forma.  E  la  bibliografia  è  stata 
infatti  già  pubblicata,  ma  in  veste  più  che  modesta,  che  contrasta  un  po'  stranamente  colla 
nota  suntuosità  delle  edizz.  curate  dall'autore  medesimo,  e  spesso  splendidamente  illustrate 
(Pubblicazioni  di  P.  D.  Pasolini.  Roma,  tip.  del  Senato  di  G.  Bardi,  1920  ;  pagg.  8,  in-8).  Al- 
cune opere  del  P.  hanno  avuto  (come  è  noto)  meritata  fortuna,  anche  all'estero  ;  e,  ad  es.,  la 
Caterina  Sforza  fu  tradotta  in  tedesco,  in  inglese  e  in  francese  ;  le  Memorie  di  Giuseppe  Pa- 
solini, in  inglese  ;  e  gli  Anni  secolari,  in  tedesco.  Di  quest'  ultima  opera  (che  consigliamo  di 
leggere  a  chi  non  l'avesse  ancor  letta,  e  di  cui  sarebbe  bene  procurare  una  grande  diffusione 
nelle  nostre  scuole)  scrisse  già  con  ragione  il  De  Gubernatis  :  «  Après  les  Meditazioni  storiche 
de  Cesare  Balbo,  aucun  livre  d'histoire  en  Italie  n'avait  promené  le  regard  à  une  telle  hauteur, 
avec  une  vision  aussi  claire  de  l'ensemble  de  l'histoire  universelle  et  de  la  physionomie  de 
chaque  siècle  ». 

Il  breve  elenco  (in  cui  gli  articoli  non  sono  neppure  numerati)  si  chiude  coli'  indicazione 
di  tre  Lavori  completi  inediti,  conservati  presso  la  famiglia,  dei  quali  il  primo  su  Guido  da 
Montefeltro  e  la  Romagna  nel  e.  XXVII  dell'Inferno  (conferenza  tenuta  in  Roma,  nella  '  Casa 
di  Dante  ',  il  4  marzo  1917)  in  nessuna  migliore  occasione  potrebbe  vedere  la  luce,  che  nella 
presente  ricorrenza  dantesca.  —  Il  conte  Pasolini  è  stato  poi  degnamente  commemorato,  nel 
primo  anniversario  della  sua  morte,  in  una  speciale  adunanza  tenuta  dalla  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  la  Romagna  il  16  gennaio  1921,  dal  march,  sen.  Nerio  Malvezzi:  comme- 
morazione che  sarà  inserita  nel  prossimo  voi.  XI,  serie  4»,  degli  Atti  e  Memorie,  ma  che  già 
è  stata  divulgata  in  opuscolo  a  parte  (N.  Malvezzi,  Pier  Desiderio  Pasolini,  storico.  Bologna, 
Stabil.   Poligrafici  riuniti,   1921  ;  pagg.  26,  in-8). 

Bio-bibliografia  di  Pietro  Vigo.  —  Livorno  non  ha  mancato  di  ricordare  e  onorare  de- 
gnamente l'indagatore  e  illustratore  della  sua  storia,  prof.  Pietro  Vigo,  recentemente  scom- 
parso (n.  1856,  19  febbraio  -  m.  1918,  4  ottobre)  ;  e  lo  ha  onorato,  sia  con  una  lapide  apposta 
alla  casa  ov'egli  nacque,  e  scoperta  il  19  febbraio  1920  —  ov'egli  è  detto,  meritamente,  '  delle 
vicende  della  sua  Livorno  indagatore  e  illustratore  benemerito,  fondatore  e  ordinatore  dell'Ar- 
chivio storico  cittadino  '  ;  —  sia  colla  pubblicazione  di  un  volume  commemorativo  venuto  in 
luce  un  anno  più  tardi,  il  19  febbraio  1921  {Pietro  Vigo  ^^iSsó-i^iS}.  'ENTA<I>ION.  Livorno,  tip. 
Raffaello  Giusti,  1921  ;  pagg.  177,  in-8,  e.  ritr.).  Il  volume  contiene,  dopo  un  breve  preambolo 
di  Giovanni  Marradi,  Cenni  biografici,  del  prof.  Francesco  Carlo  Pellegrini  (pagg.  3-98), 
dove  (pag.  8)  sono  anche  notizie  sul  padre,  il  noto  e  benemerito  tipografo-editore  cav.  Fran- 
cesco Vigo,  morto  nel  1889  ;  //  valore  dell'opera  di  P.  V.,  di  Francesco  Po  lese  (pagg. 
99-156);  e  VElenco  degli  scritti  di  P.  V.  (1867-1917),  redatto  dal  p.  Eufrasio  Spreafico 
(pagg-  157-174),  e  comprendente  311  numeri,  cronologicamente  ordinati.  —  Il  V.  è  special- 
mente noto  per  le  sue  monografie  sulle    Danze  macabre  in  Italia  (1878;    e  2"  edizione,    1901), 
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sulle  Rime  di  Fra  Guittone  d'Arezzo  (1879),  su  Uguccione  della  Faggiuola  (1879),  su  Livorno 
nella  collezione  di  '  Monografie  illustrate  '  (1915),  ecc.  ;  e  per  sette  volumi  di  Annali  d'Ilalia. 
Storia  degli  ultimi  treni' anni  del  sec.  XIX,  e  per  altre  compilazioni  storiche.  Ma  alcune  sue 
pubblicazioni  minori  (parecchie  delle  quali  apparse  in  periodici  poco  diffusi)  hanno  maggiore 
attinenza  colla  nostra  rivista,  come  lo  Statuto  inedito  dell'Arte  d.  speziali  di  Pisa  nel  sec.  XI' 
(1885),  lo  Statuto  dei  Disciplinati  di  Pomarance  nel  Volterrano.  Testo  di  lingua  del  sec.  XIV 
(1S89),  Statuti  e  Provvisioni  del  Castello  e  Comune  di  Livorno  \^i 42 1 ■  1 5S l'I  (1892),  Due  mano- 
scritti d.  Pubblica  Biblioteca  di  Livorno  attinenti  all'Università  di  Siena  (1895),  Bibliografia  di 
Montenero  (1897,  con  un'aggiunta  del  1911),  Un  codice  Volterrano  di  storia  marittima  (1898),  ecc. 
Alcuni  di  questi  scritti  videro  la  luce  in  quella  Miscellanea  Livornese  di  storia  e  di  erudizione 
(pubblicatasi  in  due  periodi,  1894-98  e  1910-11),  che  il  X.  fondò  e  diresse,  ed  ove,  fra  altro, 
pubblicò  un  Saggio  di  bibliografia  Livornese,  un  articolo  su  /  documenti  storici  d.  Archivio  di 
Livorno  (1896)  e  su  L' Archivio  storico  cittadino  di  Livorno  (1899),  al  cui  riordinamento  il  V. 
attese  per  undici  anni,  e  di  cui  fu  anche  direttore....  gratuito.  Nel  1903  rifiutò  il  posto  di  bi- 
bliotecario della  Labronica,  insistentemente  offertogli  da  quel  municipio.  —  Tutto  il  volume, 
adorno  di  un  ritratto  del  commemorato,  reca  l'impronta  di  una  amorevole  accuratezza,  non 
pur  tipografica,  ma  anche  dell'arte  di  scrivere  italianamente,  senza  false  eleganze  di  stile.  I 
commemoratori  si  sono  dimostrati  in  tutto  degni  del  commemorato. 

Bibliografia  di  Vittorio  Turri.  —  Il  5  febbraio  1921  moriva  improvvisamente  a  Roma 
il  prof  Vittorio  Turri,  nato  ad  Adria  nel  1860  e  noto  per  vari  pregevoli  studi  letterari,  su 
Un  poemetto  altegorico-amorosc  del  sec.  XIV  {i^SS),  cioè  il  Conciliato  d'amore  ;  sul  Machiavelli 
(1902),  ecc.  ;  per  un  Dizionario  storico  manuale  della  letteratura  italiana  (1908),  e  specialmente 
per  un  bel  volume  su  Dante,  pubblicato  recentissimamente  dalla  casa  Barbèra  di  Firenze  (1921). 
Egli  è  stato  commemorato  in  una  lettera  di  Antonio  Fradeletto  al  Direttore  del  Giornale 
d'Italia  (6  febbraio  1921),  e  la  Bibliografia  degli  scritti  di  lui  è  data  in  fine  di  un  cenno  necro- 
logico apparso  ne  L'Ape,  rassegna  mensile  della  casa  G.  Barbèra  di  Firenze,  a.  LXVII,  n.  2 
(febbraio  1921),  pagg.  35-36  ;  —  bibliografia,  alla  quale  manca  però  (come  manca  al  Catalogo 
del  Fagli AiNi)  il  primo  lavoro  del  Turri  :  Luigi  Groto,  il  Cieco  d'Adria.  Lanciano,  R.  Carabba, 
1885  ;  pagg.  31,  in-8  (del  quale  si  occuparono,  fra  altri,  la  Rivista  critica  d.  letter.  italiana, 
a.  Ili  [1886],  col.  23-24  ;  il  Giornale  star.  d.  letter.  italiana,  voi.  VII  [1886],  pag.  275,  e  la  Do- 
menica del  Fracassa,  a.  II,  n.  50  [13  dicembre  1885])  ;  e  qualche  articolo  minore,  come  ad  es.  : 
Giosuè  Carducci,  in  Giornale  d'Italia,  febbraio  1915  (su  cui  vedi  A.  Lombroso,  Bibliografia 
ragionata  d.  guerra  d.  nazioni,  I.  Roma  1920,  pag.  132,  n.  409).  —  Un  numero  successivo  de 
L'Ape  riproduce  poi  in  parte  i  discorsi,  che  a  ricordo  del  Turri  furono  pronunziati  dal  prof. 
Edoardo  Coli  e  di  un'allieva.  Vera  Certo,  in  una  commemorazione  fatta  dal  prof  Turri 
nel  R.  Liceo  Tasso  di  Roma,  nella  ricorrenza  del  trigesimo  della  sua  morte  (5  marzo  1921); 
fa  qualche  aggiunta  alla  Bibliofilia  (In  memoria  di  V.  T.  ;  ne  L'Ape,  a.  LXVII,  n.  5  [maggio 
1921],  pp.  103-06). 
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((Continuazione:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXII,  disp-  q*-\2*,  pag    37SÌ. 

B)  Inglesi  e  Nord-Americane. 
[Meyer   (Heeman   H.    B.),  A  check  List  0/  t/ie  Literature  and  otìier  material  in  the  Library  of  Congress 

on    the    European    War,  —  Washington,    Grovernment    Printing    Office,    1918  ;    pagg.    293,    ìd-8. 

('  Library  cf  Congtess  '). 
—    List    of  references    on    the    Monroe    doctrine.    —    Washington,    Government    Piinting  Office,    1919; 

pagg.   122,   in-8.   e  Library  of  Congress '). 
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Murray  (David),  Bibliography  :  its  scope  and  methods,  with  a  view  of  the  work  0/  a  locai  Bibliogra- 
phical  Society.   =  Glasgow,   Maclehose  &  Sons,   1917  ;  pi^g-   '25,  in-4;    e.  IV  tavv. 

Papyri  (Greek)  in  the  British  Mtiseum.  Catalogne  with  texts.  Voi.  V.  Edlted  by  H.  S.  Bell.  —  Lon- 
don, Printed  by  Order  of  the  Trustees,   1917  ;  papg.   XVl-376,  in-4. 

PoLLARD  (Alfred  William),  Early  illustrated  books :  2'*  edition.  — New- York,  Dutton,  191 7;  pagg.  vill-254, 
in-i2. 

Price  (Lawrence  Marsden),  English-german  literary  influences  :  bibliography  and  survey.  Part  I  : 
Bibliography.  —  Berkeley,  University  of  California  Press,  1919;  pag^.  ili,  in-8.  ('University  of 
California  Publications  in  modem  Philology  ',   IX.   l). 

Publications  of  the  Members  of  the  University  [of  Chicago']  ig02-igi6.  Compiled  on  the  25I''  anniversary 
of  tìu  foundation  of  the  University  by  a  Committee  of  the  Faculty,  etc.  GORDON  J.  Laing.  secre- 
tary  and  editor.  —  Chicago,  University  of  Chicago  Press,  [1907]  ;  pagg.   X-518,   in-8. 

Rcport  of  the  Librarian  of  Congress,  and  Report  of  the  Superintendent  of  the  Library  Building  and 
Grounds,   —  Washington,  Government  Printing  Office,   1918;  pagg.    191,  in-8,  e.   VI   tavv. 

Sayers  (W.  C.  Berwick),  An  Introductiou  to  Library  classi fication,  with  readings  guestions  and  e.va- 
mination  papers.  —  New- York,  H.  W.   Wilson  &  C,   1918  ;  pagg.   172,   in-12  fig. 

SoNNECK  (O.  G.),  Catalogne  of  first  editions  of  Edward  Mac  Dowell  {/861-igoS).  —  Washington,  Go- 
vernment Printing  Office,   1917;   pagg.   89,  in-8.   ('  Library  of  Congress'). 

StepheNS  (Alida  M.),  A  List  of  American  doctoral  Dissertations,  printed  in  igró.  —  Washington, 
Government  Printing  Office,    1918  ;  pagg.   206,  in-8.   ('Library  of  Congress'). 

WeitenkamPF  (F.),  New-York  public  Library.  Old  prints  in  the  prints  division  {^XV.  and  XVI.  cen- 
turies).  —  New- York,  the  Library,  1918;  pagg.    12,  in-8. 

C)  Tedesche. 

Biic/terverzeichnis  (DeutscAes)  der  Jahre  igi I  bis  igi4.  Eine  Zusammenstellung  der  im  deutschen  Buch- 

handel  erschienenen  BUcher,  Zeitschriflen   u.    Landkarìen Bearbeitet  von   der   Bibliographischen 

Abteiliing  des  Borsenvereins  der  Deutschen  Buchhdndler  zu   Leipzig.   —   Lieferung   1    (Aa-BahN-. 

SPEDITEUr).   —  Leipzig,   Verlag  des  Borsenvereins  der  Deutschen  Buchhiindler  zu  Leipzig,  1915; 

pagg.   160,  in-4 

[Continuazione  di:  Chr.  G.  Kavser's  Volìsl'dndiges  Buchey-Lexikon\. 
Burckhardt  (Felix),  Bibliographie  der  Schweizergeschichte.  Jahrgang  1917.  —  Barn.  K.  J.  Wyss  Erben 

1919,  pagg.   71,  in-8. 
Catalog  (^IV")  der  Appenzellischen  Kantonsbibliothek  in   Trogen  :  Geschichte  der  Schweiz  u.  der  Kantone 

exclusive  Appenzell.  —  Trogen,  O.   Kuhler,   1918;  pagg.   IV-11-103,  in-8. 
Escher   (Kenrad),  Die    Miniaturen  in  den    Basler  Bibliotìieken,   Museen  ti.   Archiven.   —  Basel,    Kober, 

1917  ;  pagg.   xil-278,  in  8  gr.,  e.   LXXXII  tavv. 
Floerke  (Hanns)   &  Heyne   (Rudolf),  Die  Moden  der  italienischen  Renaissance.  —  Miinchen,  Miiller, 

1917;   pagg.    112,   in-8,  e.  CXXXII  tavv.   ('Der  Mensch  der  Renaissance  u.   seine  Kléidung ',   I). 
FOLNESICS  (Hans),    Die    illuminierten    Handschriften    in    Dalmatien.   —  Leipzig,    Hiersemann,     191 7  ; 

pagg-  VIII-175,  in-4,  '^-  ^^  tavv.   ('  Beschreibendes   Verzeichniss    der  illuminierten    Hss.   in  Oester- 

reich  ',  VI). 
—   Die  illuminierten   Handschriften  im    Oesterreichischen   /Ciistenlande,  in   Istrien  ».  der  Stadt  Triest.  — 

Leipzig,  Hiersemann,   1917;  pagg.  [VIII]-I07,  in-8.  (' Beschr.  Verzeichnis  e.  s. ',   VII). 
Henne  am  Rhyn    (Otto),    Illustrierte    Kultur-u.    Sitten-Geschichte    des    deutschen    Sprachgebietes.    — 

Stuttgart,    Strecker  &  .Schroder,   1918  ;  pagg.  XII. 336,  in-8  gr.,  e.  XXIV   tavv.   e  231   figg. 
Karabacek   (Von),    Abendlàndische    Kiinstler  zu  Konstantinopel  im  XV.  u.  XVI.  Jahrhitndert,  I:  Ita- 

lienische  Kiinstler  am  Hofe  Muhamjneds  II.  des  Eroberers  (/451-/4S1).    —   Wien,    Hiilder,     191 8 

pagg-  vi-89,  e.   IX  tavv. 

[Continua). 
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Il  12  aprile  1921  si  spegneva  un'esistenza   nobilmente  consacrata   agli  studi  :    quella  del 

Comm.  Dott.  Giuseppe  Biadego 

Bibliotecario  della  Comunale  di  Verona  e  Presidente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia 
patria.  La  modestia  austera  del  carattere,  e  la  dotta  molteplice  attività  nel  campo  degli  studi 
—  particolarmente  storici,  letterari  e  artistici  della  sua  diletta  città  natale,  —  furono  le  carat- 
teristiche essenziali  di  quest'uomo,  la  cui  vita  sembra  un  esempio  ed  un  ammonimento  co- 
stante del  come  il  culto  degli  studi  non  sia  incompatibile  coll'esercizio  di  un  pubblico  ufficio, 
per  quanto  delicato  e  gravoso.  Nato  a  Verona  il  28  agosto  1853,  poco  più  che  ventenne  si 
consacrò  agli  studi  bibliotecnici,  pubblicando  una  poco  nota,  ma  notevole  monografia  Dei  ca- 
taloohi  di  una  pubblica  biblioteca  ed  in  particolare  del  Catalogo  Reale  (Verona  1874),  la  quale 
fu  pel  B.  il  titolo  principale  ad  ottenere  (come  ottenne  in  questo  stesso  aimo)  il  posto  di  Vi- 
cebibliotecario della  Comunale  di  Verona  ;  dal  quale  doveva,  non  molti  anni  più  tardi,  assor- 
gere all'ufficio  di  Direttore  della  Biblioteca  e  degli  Archivi  Comunali.  Ed  in  questa  qualità 
egli  spiegò  tutta  la  sua  operosità,  cosi  coltivando  gli  studi  propri,  come  giovando  a  quelli 
altrui.  Nel  1892,  ricorrendo  il  primo  centenario  della  Biblioteca  cui  era  preposto,  diede  alle 
stampe  la  Storia  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  con  documenti  e  tavole  statistiche  (V'e- 
rona  1S92)  ;  il  Catalogo  descrittivo  dei  matioscritti  d.  Biblioteca  Commiale  di  l'erona  (Ve- 
rona 1892),  e  un  discorso  commemorativo  :  Per  il  primo  centenario  d.  Biblioteca  Comunale  dt 
Verona  (Verona  1892).  Fra  le  altre  sue  pubblicazioni  letterarie,  accenneremo  quelle  che  si  at- 
tengono al  Pindemonte,  al  Tedaldi-Fores,  al  Tommaseo,  al  Monti,  al  Maftei,  al  Muratori,  alla 
Teotochi-Albrizzi,  alla  Curtoni-Verza,  a  M.™=  de  Staèl,  ecc.  ;  ma  per  gli  studi  cui  è  rivolta  la 
nostra  rivista,  meritano  un  ricordo  speciale  il  volume  Da  libri  e  manoscritti  :  spigolature  (Ve- 
rona 1883)  —  che  contiene,  fra  altro,  lo  scritto:  Il  primo  libro  stampato  a  l'erona  (cioè  la  £a- 
tracomiomachia  d'Omero  tradotta  dal  Sonimariva,  1470);  —  la  Bibliografia  delle  rime  di  An- 
tonio Tirabosco,  a  proposito  Dell' Uccellagiotie  dello  stesso  (Mantova  18SS)  ;  —  la  Bibliografìa 
delle  lettere  a  stampa  di  L.  A.  IMuratori,  accodata  a  un  '  aneddoto  muratoriano  '  intitolato  // 
p.  Manzi  e  il  p.  Mamachi  (Verona  1886)  ;  —  la  Bibliografia  Aleardiana  (Verona  1916),  alla 
quale  un  Saggio  di  addizioni  fu  pubblicato  da  E.  Brambilla  nel  Fanfiilla  della  Domenica, 
a.  XL,  n.  26  (22  dicembre  1918)  ;  —  il  Saggio  bibliografico  degli  scritti  a  stampa  di  Giacomo 
Zanella  (Lucca  1888)  ;  —  la  Bibliografia  di  Carlo  Cipolla,  soggiunta  alla  Commemorazione  del 
Cipolla  fatta  da  V.  Lazzarini  nel  N.  Arc/i.  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXXIV  (1917),  pagg.  104-163 
(bibliografia,  alla  quale  furono  fatte  alcune  giunte  e  correzioni  nella  nostra  rivista  :  cfr.  Biblio- 
filia. XIX,  279-80)  ;  —  e,  in  collaborazione  con  Antonio  Avena,  Fonti  della  storia  di  Verona 
nel  periodo  del  Tiisorgimenlo  [f^pó-zSyo]  (Verona  1906). 

In  questi  ultimi  anni  il  B.  attendeva  alla  illustrazione  di  un  cospicuo  fondo  privato  di 
manoscritti,  recentemente  donato  alla  Comunale  Veronese  dalla  nob.  famiglia  Campostrini. 
Non  sappiamo  s'egli  abbia  lasciato  compiuto  il  proprio  lavoro  ;  ma  se  cosi  è,  nessun  miglior 
onore  potrebbe  rendersi  alla  memoria  di  questo  benemerito  bibliotecario  e  studioso,  che  procu- 
randone sollecitamente  la  stampa. 

Del  valoroso  ed  operoso  bibliotecario  veronese,  veggasi  la  commemorazione  fattane  dal 
degno  amico  e  collega  suo,  Salomone  Morpurgo,  nel  Bollettino  d.  pubblicaz.  italiana,  marzo- 
aprile  1921  :  commemorazione  che  è  stata  diffusa  anche  in  estratto  a  parte  :  In  memoria  di 
Giuseppe  Biadego,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Verona  (MDCCCLIlI-MCJilXXI).  Firenze, 
tip.  Domenicana  di  Carpigiani  e  Zipoli,   1921  ;  pp.  6  in-24.  C.  F. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario. 
Rag.  Attilio  Bompani,  Gerente  responsabile. 

Giugno  1921  ■  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L  Franceschini.  —  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Commémoration  de  Molière,  Racine,  Corneille, 
Shakespeare    &    Cervantes   à   la  Comédie-Francaise 


Expositions  bibliographiques  et  iconographiques 
en  1916.  1917  et  1919. 


'a    Comédie-Fran<;aise    célèbre    annuellement    l'anni versaire    de 
I    la  naissance   de  Molière,  le    [5  janvier  ;  de  Victor  Hugo,   le 
26  février  ;  de  Corneille,  le  6  juin;    d'Alfred   de    Musset,    le 
1 1   décembre  ;  et  de  Racine,  le  2 1  décembre. 

Pour  chacun  de  ces  anniversaires,  elle  donne  une  repré- 

sentation  consacrée  uniquement  à  l'oeuvre    de    l'auteur    fété, 

complétée  par  une  poesie  ou  une  comédie  de  circonstance  et 

souvent  terminée  par  le  couronnement  du  buste  de  cet  auteur,  au  milieu  de   la 

troupe  de  la  Comédie  tout  entière  dans  les  costumes  de  ses  principales  créations. 

L'année   Igi6  a  vu,  de  plus,  le  tricentenaire  de  la  mort  de  Shakespeare  et 

de   Cervantes. 

M.  Emile  Fabre,  nommé,  le  2  décembre  19 15,  Administrateur  general  de  la 
Comédie  Frangaise  pour  la  durée  de  la  guerre,  eut  la  pensée  de  joindre  à  la  cé- 
lébration  dramatique  des  anniversaires  des  grands  Poètes  un  hommage  bibliogra- 
phique  et  iconographique  à  leurs  oeuvres.  Il  en  confia  la  réalisation  à  M.  Jules 
Coiiet,  secrétaire  du  Comité  d'administration  et  bibliothécaire  de  la  Comédie,  qui 
fut  le  précieux  organisateur  de  six  expositions  successives,  et  qui  en  décrivit 
tous  les  détails  dans  deux  articles  du  Tcmps  et  dans  quatre  notices  annexées  aux 
programmes  des  représentations. 

C'est  par  la  reproduction  de  ces  documents,  d'une  importance  capitale  pour 
la  bibliographie  théitrale,  et  par  quelques  emprunts  aux  feuilletons  de  M.  Henry 
Bidou,  le  brillant  critique  du  Jouynal  des  Débats,  que  je  voudrais  conserver  la  mé- 
moire  de  ces  remarquables  expositions. 
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Nous  lisons  dans  \e  Journal  des  Débats  du   31   janvier    19 16: 

Molière  était  mort  le  17  février  1673.  Pendant  un  siècle  son  théàtre  resta  le  fond  du 
répertoire  des  comédiens. 

Quand  la  date  centenaire  de  sa  mort  approcha,  on  pensa  à  l'honorer.  Le  chevatier 
de  Mouhy  raconte  dans  son  Abrégé  (III,  pag.  92)  que  dans  une  assemblée  tenue  par  les 
comédiens  à  la  fin  de  1772  «  il  fut  arrété  qu'on  jouerait  à  l'avenir,  tous  les  jeudis  de 
chaque  semaine,  une  comédie  de  Molière  et  que  les  ròles  en  seraient  remplis  par  les  pre- 
miers  acteurs  ».  Que  cette  résolution  ait  été  prise,  il  n'y  a  pas  lieu  d'en  douter  ;  qu'elle 
n'ait  pas  été  tenue,   c'est  ce  que  le  registre  des  recettes  journalières  ne  mentre  que  trop. 

Et  le  critique  cite  le  répertoire  moliéresque  de  cette  période,  d'après  La 
Comédie-Fran(aise  de  16S0  à  igoo,  le  livre  de  M.  Joannidès,  qui  est  un  monu- 
ment  de  minutieuse  érudition. 

Et  on  arriva  enfin  à  la  date  du  centenaire. 

On  joua  pour  cette  solennité  deux  petites  pièces  de  circonstance  :  le  17,  on  donna 
L'Assemblée,  un  acte  en  vers  de  l'abbé  de  Schosne,  et  le  18  La  Centenaire  de  Molière, 
un  acte  en  vers  et  en  prose  d'Artaud.  On  donna  avec  la  première  pièce  Le  Tartuffe,  et 
avec  la  seconde  Le  Misanthrope.  La  recette  fut  belle  l'un  et  l'autre  jour  :  3,045  et  2,833 
livres. 

L'abbé  de  Schosne  parie  avec  attendrissement  de  sa  pièce  :  «  Cette  représentation 
dit-il,  fera  epoque  dans  les  annales  du  théàtre.  Elle  en  fera  une  autre  dans  les  coeurs  qui 
éprouveront  la  douce  émotion  du  plaisir  au  récit  des  actions  honnétes  ».  La  comédie  re- 
présente  une  assemblée  des  comédiens  réunis  pour  entendre  un  auteur  et  cet  auteur  leur 
propose  de  jouer  un  impromptu  en  l'honneur  de  Molière.  Le  sujet  de  l'impromptu  est  le 
suivant  :  les  comédiens  ne  sachant  comment  restaurer  l'art  comique  qui  se  perd,  recourent 
au  diable  et  appellent  une  sorcière.  Elle  évoque  l'ombre  de  Molière,  qui  donne  aux  acteurs 
le  secret  de  l'art  qu'ils  cherchent,  et  ce  secret  tient  en  une  formule  :  Aimez  la  vérité.  — 
On  volt  que  l'invention  de  ce  petit  ouvrage  n'a  pas  dù  torturer  l'auteur  ;  mais  il  amuse 
par  des  détails  où  les  comédiens  sont  peints.  Ces  détails,  qui  parurent  alors  fort  plats, 
nous  divertissent  aujourd'hui. 

M.  Henry  Bidou  les  rapporte  avec  humour  ;  il  analyse  ensuite  la  pièce 
d'Artaud  et  conclut  : 

Cette  petite  pièce,  qui  est  assez  piate  et  assez  incohérente,  fut  très  bien  accueillie. 
On  la  joua  douze  fois,  avec  des  recettes  fort  supérieures  à  celles  de  la  pièce  de  l'abbé  de 
Schosne,  qui  ne  fut  jouée  que  cinq  fois.  Le  24  mars,  le  registre  des  recettes  journalières 
annonce  les  dernières  représentadons  des  deux  pièces.  Le  samedi  27  on  clòturait.  Les 
fétes  du  premier  centenaire  de  Molière  étaient  finies. 

Dans  son  feuilleton  du   7   février,  M.   Henry  Bidou  continue  : 

En  janvier  1821,  BelTara  datait  et  signait  la  célèbre  Dissertatioti  sur  J.-B.  Poquelin 
Molière,  où  il  établissait  que  le  poète  avait  été  baptisé  le  15  janvier  1622.  Depuis  lors  le 
15  janvier  a  été  considéré    comma  la  date  anniversaire  de    Molière.    Dès  cette  année,   la 
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Comédie  celebra  cette  date.  Le  Répertoire  quotidien  et  distribution  des  róles  ou  encore, 
suivant  le  titre  qu'il  porte  à  la  première  page,  le  Registre  des  Feux  fait  mention  de  cet 
anniversaire,   pour  lequel  on  donna   Tartuffe  et  Le  Malade  imaginaire. 

L'année  suivante,  1S22,  était  celle  du  second  centenaire  de  Molière.  Cette  fois,  le 
15  janvier  fut  célèbre,  non  seulement  par  une  représentation  du  Misantht-ope,  mais  par 
celle  d'une  pièce  de  circonstance.  Le  Ménage  de  Molière,  comédie  en  un  acte  et  en  vers, 
de  Justin  Gensoul  et  A.   Naudet. 

Depuis  cette  date,  Molière  fut  régulièrement  fèté  le  15  janvier.  M.  Henry 
Bidou  cite  et  analyse  de  nombreux  à-propos.  En  19 16,  le  programme  du  294° 
anniversaire  comprenait  pour  le  samedi  15  janvier:  Le  Dépit  amoureux,  Le  Mé- 
decin  ìnalgré  lui,  une  poesie  :  La  Soubrelte  de  Molière,  le  Couronnement  du  buste 
de  Molière  et  Le  Malade  imaginaire  —  et  pour  la  matinée  du  lendemain  di- 
manche   16:    Tartuffe  et  Le  Mar iage  force. 


On  lisait  dans  Le    Temps  du    14  au  soir,  sous  la  date  du    1.5: 


Une  Exposition  Moliéresque  à  la  Comédie-Fran9aise. 


Pour  féter  le  294'  anniv'ersaire  de  la  naissance  de  Molière,  la  Comédie- Franc^aise 
doit  donner  deux  matinées,   l'une  le  samedi   15,   l'autre  le  dimanche   16  janvier. 

M.  Émile  Fabre,  administrateur  general,  a  pensé  qu'il  serait  intéressant  de  faire  en 
mème  ternps,  au  foyer  du  public,  une  exposition  de  quelques  reliques,  de  quelques  do- 
cuments  manuscrits  et  imprimés  relatifs  à  Molière.  Improvisée,  cette  exposition  donne  une 
idée  de  ce  que  la  Maison  compie  faire  quand,  dans  six  ans,  elle  celebrerà  le  troisième 
centenaire  de  la  nais.sance  de  son  immortel  patron.  Ce  qui  a  été  fait  en  1880,  par  M.  Émile 
Perrin,  pour  le  deuxième  centenaire  de  la  Comédie-Fran(;aise  ;  en  1906,  par  M.  Jules  Cla- 
retie  pour  le  troisième  centenaire  de  Corneille,  sera  fait,  avec  plus  d'éclat  encore,  en  1922, 
pour  Molière. 

Les  pièces  exposées  aujourd'hui  se  divisent  en  deux  séries  :  l'une  relative  à  la  vie, 
l'autre  à  l'oeuvre  de  Molière. 

La  première  commence  par  l'acte  de  baptème  du  15  janvier  1622,  découvert  et  publié 
par  BefFara,  en  182 1.  Cet  acte  fixe  la  date  admise  depuis  cette  epoque  pour  la  naissance 
de  Molière.   Une  reconnaissance  et  un  bail  fournissent  deux  belles  signatures  de  Molière, 
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Vient  ensuite  le  récit  de  la  mort  de  Molière  (17  février  1673),  donne  par  La  Grange  dans 
son  registre  ;  puis,  les  épitaplies  louangeuses  cu  satiriques,  et  des  récits  de  l-'arrivée  de 
l'ombre  de  Molière  aux  Champs-Elysées.  Une  mentre,  deux  portraits,  la  Vie  de  Molière 
par  Grimarest,  le  procès-verbal  de  la  séance  de  l'Académie  francjaise  (26  novembre  1778) 
oii   flit  choisie  l'inscription  : 

Rien  ne  manque  à  sa  gioire  ;  il  manquait  à  la  nòtre, 

polir  le  Iniste  de  Molière  offert  à  l'Académie  par  d'Alembert,  coniplètent  la  partie  con- 
sacrée  à  la  biographie  du  pére  de  la  Comédie. 

Pour  l'ceuvre,  tout  ce  qui  a  été  réuni,  éditions  originales  et  gravures,  se  rapporte 
uniquement  aux  pièces  qui  seront  jouées  samedi  et  dimanche  prochains  :  Le  Dépil  amoit- 
reitx,   Le  Mar iage  force,   Le  Médecin  malgré  Itti,    Tar luffe.   Le  Malade  imaginaire.- 

Voici,  vitrine  par  vitrine,   l'énumération  des  objets  exposés  : 

i'*-'  V^ITRINE.  —  Slances  sur  la  mori  de  Monsieur  Molière  et  Epitaphe  sur  Monsieur 
Molière,  fac-similés,  réduits,  de  deux  placards  in-f",  imprimés  et  publiés  à  Lyon,  chez 
Marcelin  Gautherin,  au  moment  de  la  mort  de  Molière.  —  Molieri  comcedi  Ttanulus, 
epitaphe  latine  par  Etienne  Bachot,  docteur-médecin.  —  Sous  ce  tombean  gisent  Piatile  et 
Térence,  epitaphe  de  Molière  par  La  Fontaine  (Autographe  de  la  coUection  Boilly,  donne 
par  Prosper  Blanchemain).  —  L'Ombre  de  Molière  et  son  épilaphe,  par  Dassoucy  (Paris, 
J.-B.  Loyson,  1673,  in-4).  —  U  Ombre  de  Molière,  comédie,  par  Brécourt  (Paris,  H.  Loyson, 
1674,  in-12).  —  Descente  de  l'àmc  de  Molière  daus  les  Champs-Elysées  (Lyon,  A.  JuUieron, 
1674,  petit  in-8).  —  Recueil  des  épitaplies  les  plus  curieiix,  faits  sur  la  mori  surprenante 
du  fameux  Comédien  le  sieur  Molière  (Lyon,  E.  Vitalis,  1689,  in-12).  —  La  Vie  de  M. 
de  Molière,  par  Grimarest  (Paris,  J.  Le  Febvre,  1705,  in-12).  —  La  Vie  de  Jean-Bapliste 
Poqvelin  de  Molière,  très  fameux  Comédien,  tant  par  son  Persomiage  en  Théàtre  que  par 
sc's  a'uvres  qu'il  a  composes  (Bruxelles,  J.  de  Smedt,  1706,  in-i2).  —  Molière  comédien 
aux  Champs-ÈUsées.  Nouvelle  historique,  allégorique  et  comique,  par  L.  Bordelon  (Lyon, 
A.  Briasson,  1694,  in-12),  avec  le  cuivre  du  frontispice  de  l'édition  hoUandaise  de  1697, 
qui  fait  partie  de  la  collection  de  M.  A.  Rondel.  —  Elomire  hypocondre  ou  les  J\fcdecins 
vengez,  comédie  par  M;  Le  Boulanger  de  Chalussay  (Paris,  C.  de  Sercy,  1670,  in-12). 
Collection  de  M.  Édouard  Rahir. 

2"  Vitrine.  —  Obligation  et  transport,  du  31  aoùt  1670,  signé  par  J.-B.  Mon- 
chaingre,  comédien  de  campagne,  et  sa  femme  Angélique  Meunier,  J.-B.  P.  Molière, 
Rollet,  procureur  au  Parlement.  Donne  à  la  Comédie-Fran^aise  par  A.  Dumas  fils.  — 
Ball,  en  date  du  26  juillet  1672,  des  premier  et  second  étages,  de  quatre  entresols  et  de 
la  moitié  du  grenier  situé  au-dessus  du  troisième  étage  de  la  maison,  six,  rue  de  Richelieu, 
où  Molière  mourut  le  17  février  1673  (cette  maison  occupait  l'emplacement  du  n"  40  actuel). 
Archives  de  M°  Poisson.  —  Registre  de  La  Grange  :  «  Extraict  des  receptes  et  àflfaires  de 
la  Comédie  depuis  Pasques  de  l'année  1659  »  jusqu'au  mois  de  septembre  1685  (17  février 
1673  :  Mort  de  Molière).  -  Mentre  de  Molière,  don  de  M.  le  comte  de  Montaignac.  — 
Acte  de  baptème  de  Molière.  —  Procès-verbal  de  la  séance  de  l'Académie  fran^aise  du 
26  novembre  1778.  —  Lettre  de  Sedaine  aux  Comédiens  fran^ais  (15  avrii  1774)  offrant 
l'abandon  de  ses  droits  d'auteur  de  La  Gageure  impréviie,  pour  contribuer  aux  frais  d'un 
buste  et  d'une  statue  de  Molière  à  piacer  dans  le  foyer  de  la  nouvelle  salle  (Odèon  actuel). 
—  Armes  de  Molière  (de  sinopie  à  trois  miroirs  de  Vérité),  fleuron  du  prospectus  de  Le 
Moliérisle,  revue  mensuelle  publiée,  de  1879  à  1889,  par  Georges  Monval.  —  Le  Tom- 
beau  de  Molière,  par  M.  Anatole  France,  compose  pour  le  286^  anniversaire  de  Molière 
(1908),  et  dédié  à  M"°  Bartet. 
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M.  DC.  .\  L  l  V. 

I»  Frontispice  et  titre  <le  I'u.iic|ue  v.Auuu-  ■],-  ].,  |„  :  ,„i,  ,,  ,:,l,Uo,i   ,  nllc.  uve  des  (Jiiwirs  de  Corbeille. 
«•  Frontispices  des  deux  vohimes  de  la  premiere  L-diCion  colleclive  des  CEuvies  de  Molière  (Paris,  i666). 
3»  Frontispice  de  la  première  édilion  collective  des  CEuvies  de  Racine  (Paris,  1676). 

(Bibliothèque  de  M.  Auguste  Rondel). 
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3"  VlTRiNE.  —  Dépit  amoureux  (Paris,  G.  Quinet,  1663,  in- 12).  Édition  originale. 
CoUection  de  M.  A.  Rendei.  —  Le  Mariage  force,  ballet  du  roy.  Dansé  par  S.  M.  le 
iff  joiir  de  janvier  1664  (Paris,  R.  Ballard,  1664,  in-4).  —  Le  Mcdecin  maìgré  luy  (Paris, 
J.  Rilioii,  1667,  in-12).  Édition  originale.  CoUection  de  M.  A.  Rondel.  —  Lettre  sur  la 
comédie  de  l' Imposteiir  (S.  1.,  1667,  in-12).  Attribuée  à  de  Visé  età  Molière  lui-méme.  — 
Le  Tartuffe,  011  l' Imposteur  (Imprimé  àux  despens  de  l'Autheur,  se  vend  à  Paris,  chez 
Jean  Ribou,  1669,  in-12).  Édition  originale.  CoUection  de  M.  Édouard  Rahir.  —  Le  Tar- 
tuffe, OH  l'Imposteur  (Paris,  J,  Ribou,  1669,  in-12).  Seconde  édition,  avec  les  placets  au 
rei.  CoUection  de  M.  A.  Rondel.  —  L' Imposteur  ou  le  Tartuffe  (Sur  l'imprimé  aux  de- 
spens de  l'Autheur,  à  Paris,  chez  Jean  Ribou,  1669,  in-12).  Contrefagon.  CoUection  de 
M.  A.  Rondel.  —  Le  Tartuffe,  ou  l'Imposteur  (Paris,  Claude  Barbio,  1673,  in-12).  Der- 
nière  édition  revue  par  Molière,  achevée  d'imprimer  trois  inois  après  sa  mort.  CoUection 
de  M.  Édouard  Rahir.  —  Le  Malade  ìmaginaire,  comédie  meslée  de  tnusique  et  de  dance. 
représentée  sur  le  Théàtre  da  Palais-Royal  (Paris,  C.  Ballard,  1673,  in-4).  Livret  du  ballet. 
CoUection  de  M.  A.  Rondel.  —  Le  Malade  imaghiaire  (Amsterdam,  Daniel  Elzévir, 
1674,  in-12).  Édition  subreptice.  Les  noms  des  personnages,  sauf  celui  de  Diafoirus,  sont 
tous  déformés  :  Orgon  pour  Argan  ;  Oronte  pour  Béralde  ;  Léandre  pour  Cleante  ;  Turbon 
pour  Purgon  ;  Mariane  pour  Beline  ;  Irabelle  pour  Angélique  ;  Fanchon  pour  Louison  ; 
Cato  pour  Toinette.  —  Le  Malade  imaghiaire  (Cologne,  Jean  Sambix,  1674,  in-12).  Édi- 
tion subreptice.  —  Le  Malade  imaginaire.  Véritable  édition  originale,  publiée  en  1675 
dans  le  tome  VII  des  CEitvres  de  Molière  (Paris,  D.  Thierry  et  C.  Barbin,  in-12).  —  Or- 
donnance,  en  date  du  7  janvier  1674,  portant  défense  à  tous  Comédiens  autres  que  ceux 
de  la  troupe  établie  à  Paris  rue  «  Mazarin  »  (l'ancienne  troupe  de  Molière),  de  jouer  Le 
Malade  imaginaire.  —  Représentation  du  Malade  imaginaire,  à  Versailles,  le  19  juillet  1674. 
Figure  de  Le  Pautre  {Les  divertissemens  de  V'ersailles  donnez  par  le  Roy  à  laute  sa  cour 
au  recour  de  la  conqueste  de  la  Franche- Coìnté.  Paris,   Imp.  Royale,    1676,  in-f"). 

4"=  ViTRiNE.  —  Figures  de  Brissart  (1682),  Boucher  (1734)  et  Moreau  le  jeune  (1773) 
pour  les  CEuvres  de  Molière.  —  Portrait  de  Molière,  d'après  le  buste  de  Houdon,  cuivre 
originai  d' A.  •  de  Saint- Aubin.  —  Les  Divertissemens  \  pour  Grands  et  basses  gens,  | 
c'est-à-dire,  \  les  \  Comedies  |  serieuses  et  comiques  \  Autre  fois  représentées  à  la  Cour  \  du  \ 
Louis  I  le  Grand  \  roi  de  France,  \  par  \  Jean  Baptiste  Poquelin  \  de  \  Molière,  \  Comedien 
incomparable  de  \  France.  \  Édition  nouvelle,  soigneusement  corri-  \  gée  6°  enrichi  selon  le 
Stile  Qf  l'Orto-  \  grafie  d'aiij our d'Imi.  \  On  les  vends  aussi  avec  une  Tradtiction  \  alemande.\ 
A  Nurémberg,  |  chez  Jean  Daniel  Tauber,  Libraire  auprés  de  |  la  ruè  des  Cordonniers.  | 
170S.  I  In-i2.  —  (Euvrcs  de  J.-B.  Poquelin  de  Molière.  Édition  stéréotype  (Paris,  Didot, 
an  VII,  1799,  8  voi.  in-i8).  Exemplaire  de  la  bibliothèque  de  Napoléon  à  Sainte-Hélène, 
oft'ert  à  la  Comédie- Frangaise  par  le  comte  Primoli. 

5°  ViTRiNE.  —  Portrait  de  Molière,  d'après  Mignard,  grave  par  J.-B.  Nolin,  en  1685. 
—  Programme,  imprimé  sur  satin,  de  la  représentation  du  15  janvier  1850.  —  15  janvier 
1871,  249°  anniversaire  de  la  naissance  de  Molière.  Registre  des  représentations  journa- 
lières,  qui  porte  la  note  suivante  :  «  Couronnement  du  buste.  Les  artistes  (hommes)  sont 
priés  de  venir  habillés  en  garde  national,  la  disette  du  bois  ne  perniettant  pas  de  faire 
du  feu  dans  les  loges....  Bombardement  de  Paris  ». 

Devant  la  cheminée.  —  Fauteuil  dans  lequel  Molière  joua  le  ròle  d'Argan,  et  qui 
servit  aux  représentations  du  Malade  imaginaire,  à  la  Comédie-Fran(;-aise,  de  1673  à   1S80. 

Un    VlEUX    BlBLIOPHlLE. 

Voilà  comment    fut  célèbre    l'anniversaire  de   Molière  du    15  janvier  191 6. 
Le  26  février,  en  matinée,  pour  le   114°  anniversaire  de  la  naissance  de  Victor 
Hugo,  la  Comédie  affiche  : 


SHAKESPEARE  &  CERVANTES  À  LA  COMÉDIE-FRAN^AISE 


Poésies  de  Victor  Hugo.  —  Acte  V  de  Ruy  Blas.  —  Acte  IV  de  Marioìi 
de  Lorme.  —  La   Couronne  poétiqiie  :  Hommages  à  Victor  Hugo. 


II. 


Après  Molière,  Shakespeare  et  Cervantes. 
On  lisait  dans  Le    Temps  du    14  mai  : 

Le  tricentenaire  de  Shakespeare  et  de  Cervantes 
à  la  Comédie-Fran9aise. 

Le  23  avril  1616  mourait,  à  Stratford-sur-Avon,  William  Shakespeare,  l'Eschyle 
angiais,  un  des  «  cinq  ou  six  grands  génies  dominateurs  »,  selon  l'expression  de  Chateau- 
briand, qui  ont  «  suffi  aux  besoins  et  à  l'aliment  de  la  pensée  »  ;  un  de  ces  «  génies 
mères  »  qui   «  semblent  avoir  enfanté  et  allaité  tous  ies  autres  ». 

A  la  mème  date,  à  Madrid,  s'éteignait  Miguel  de  Cervantes  Saavedra,  qui  doit  à  sa 
tragèdie  de  Numance  le  surnom  d'Eschyle  castillan.  Baptisé  le  9  octobre  1547  à  Alcala 
de  Hénarès  (Nouvelle  Castille),  il  avait  soixante-huit  ans  et  six  mois  ;  Shakespeare, 
baptisé  le  26  avril    1564,   en  avait  cinquante-deux. 

Bien  qu'un  exemplaire  du  fameux  in-folio  de  1623,  la  première  édition  collective  de 
ses  CEuvres,  figure  dans  la  Bibliothèque  de  Louis  XIV,  on  peut  dire  que  Shakespeare  est 
inconnu  en  France,  mème  de  nom,  pendant  tout  le  dix-septième  siècle  ;  par  contre,  Cer- 
vantes —  le  romancier  sinon  le  dramaturge  —  de  son  vivant  mème  y  était  devenu  rapi- 
dement  familier.  Les  Nouvelles  de  Cervantes  étaient  traduites  en  franqais  dès  1614  ;  et  pour 
Don  Quichotte,  la  première  partie  était  traduite  par  Cesar  Oudin  en  1616,  et  la  seconde 
par  Francois  de  Rosset  en  1618.  Souvent  réimprimée,  cette  traduction  était  suivie  d'une 
autre,  en  1677-1678,  par  Filleau  de  Saint  Martin.  En  soixante  ans,  la  langue  s'était  mo- 
difiée,  ce  qui  faisait  dire  à  M™  de  Sévigné,  grande  admiratrice  de  Don  Quichotte  :  «  J'aime 
en  plusieurs  occasions  le  vieux  langage,  et  si  on  l'avoit  òté  de  cinq  ou  six  livres  queje 
vous  dirois  bien  on  en  auroit  òté  tonte  la  gràce,  et  je  n'en  voudrais  plus  ;  mais  je  n'étois 
point  assez  affectionnée  à  celui  de  Don  Quichotte  pour  n'avoir  pas  pris  beaucoup  de  plaisir 
à  la  [nouvelle]  traduction  ». 

Il  y  a  plus  ;  dès  1629,  Pichou  faisait  représenter  une  tragi-comédie,  Les  Folies  de 
Cardenia,  le  premier  des  ouvrages  dramatiques  empruntés  à  Don  Quichotte.  La  vogue  du 
roman,  consacrée  par  le  théàtre,  est  attestée  par  les  nombreuses  allusions  des  écrivains 
de  l'epoque  ;   par  La   Fontaine  (1665)  : 

Cervantes  me  ravit,  et  pour  tout  y  comprendre, 
Je  me  plais  aux  livres  d'amour  ; 

par  Saint-Évremond  (1671)  :  «  De  tous  les  livres  que  j'ai  lus.  Don  Quichotte  est  celui  que 
j'aimerois  mieux  avoir  fait  :  il  n'y  en  a  point,  à  mon  avis,  qui  puisse  contribiier  davan- 
tage  à  nous  former  un  bon  goùt  sur  toutes  choses  ». 

Pour  féter  dignement  le  troisième  centenaire  de  deux  écrivains  illustres  entre  tous, 
la  Comédie-Fran9aise  voulait  consacrer  une  semaine  entière,  et  M.  Émile  Fabre  avait  rèvé 
de  taire  représenter  successivement  :  Hamlet,  Othello,  Macbeth,  Shylocli,  La  Megère  appri- 
voisée  ;  de  reprendre  le  Don  Quichotte  de  M.  Jean  Richepin  ;  et  mème  de  monter  Nu- 
ììiance,   la  fameuse  tragedie  qui  reste  le  plus  beau  titre  dramatique  de  Cervantes.   Le  malheur 
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des  tenips  n'a  pas  permis  la  réalisation  de  ce  trop  vaste  projet  et  les  journaux  viennent 
de  publier  le  programme  des  deux  matinées  qui  seront  données,  les  jeudis  18  et  25  mai, 
en  l'honneur  de  Shakespeare  et  de  Cervantes. 

Ce  Programme  fut  exécuté  dans  l'ordre  suivant  :  Othello,  Romèo  et  fnlietie, 
poésies  de  M.  Henri  de  Régnier.  Don  Quichotte,   sonnets  de  Leon  Valade. 

Hommage  de  la  Société  des  Auteurs  à  Shakespeare  :  Shakespeare  chez  Mo- 
lière,  de  M.  Jean  Aicard. 

Hommage  de  la  Société  des  Gens  de  Lettres  :  Shakespeare  et  Cervantes, 
sonnets  de  M.   Haraucourt. 

Conférence  par  M.  Emile  Boutroux. 

4°  tableau  de  JMacbeth,   version  de  M.  Jean  Richepin. 

4°  tableau  de  Shylock,   d'Alfred  de  Vigny. 

6*,  7°,  8'',  9"  tableaux  di'  Hamlet  Prince  de  Danemark,  d'Alexandre  Dumas  et 
Paul  Meurice. 

Les  Disputes  de  la  Sahit-Jean,  «  entremeses  » ,  d'après  Cervantes,  de  MM. 
Georges  Berr  et  Jules  Truffier. 

Le   Temps  continue  : 

En  mème  temps  s'ouvrira,  au  foyer  du  public,  une  exposition  dans  laquelle  on  a 
essaj'é  :  1°  d'indiquer,  dans  ses  grandes  lignes,  l'histoire  de  la  lente  pénétration  de  Shake- 
speare en  France  et  de  son  acclimatation,  le  développement  de  son  influence  et  la  place 
de  son  oeuvre  à  la  Comédie-Fran false  ;  2°  de  montrer  les  principales  pièces  de  théàtre 
inspirées  en  France  par  Doti  Quichotte. 

En  1745,  les  Irères  Parfaict  remerciaient  M.  Moussinot,  «  connoisseur  en  livres 
rares  »,  «  en  réputation  parmi  les  Curieux  »,  qui  leur  avait  «  communiqué  très  poliment 
beaucoup  d'ouvrages  sur  le  Théàtre  ».  Nous  avons,  aujourd'hui,  les  mémes  remerciements 
à  faire  à  M.  Auguste  Rondel  qui,  avec  une  libéralité  et  une  bonne  gràce  que  nous  ne 
saurions  assez  louer,  nous  a  ouvert  sa  riche  bibliothèque  dramatique.  Sans  son  aimable 
et  amicale  obligeance,  cette  exposition  n'aurait  pu  ètre  organisée.  Les  nombreux  volumes 
qu'il  a  bien  voulu  nous  confier,  parmi  lesquels  —  à  tout  seigneur  tout  honneur  —  figure 
un  bel  exemplaire  du  folio  de  1632,  sont  venus  se  joindre  aux  livres  et  docunients  fournis 
par  la  bibliothèque  et  les  archives  de  la  Comédie-Francaise  et  à  quelques  articles  em- 
pruntés  à  M™'  Jules  Claretie,  à  M.   Edouard  Pasteur,  et  à  un  li-ard  de  nos  amis. 

ire  ViTRiNE.  —  CEuvrcs  dc  Shakespeare. 

Mr.  William  \  Shakespeares  \  Comedies.  \  Hislories,  and  \  Tragedies.  \  Ptiblished  ac- 
cording  to  the  true  Originali  Copies.  \  The  second  hnpression.  \  (Portrait  de  Shakespeare, 
par  Martin  Droeshout.)  |  London,  |  Prlnted  by  Tho.  Cotes,  for  Robert  Allot....  |  ....1632.  | 
In-folio.  Seconde  édition  collective  des  pièces  de  Shakespeare. 

Spécimens  de  la  réimpression  fac-similé  des  éditions  originales  de  Shakespeare,  in-4. 
«  Shakspeare-Quarto  Facsimiles  »  (Londres,  W.  Griggs,  s.  d.  et  C.  Praetorius,  1885-86)  : 
The  Taming  of  a  Shrew,  1594.  —  Romeo  and  Juliet,  1597.  —  Merchant  of  Venice,  i5oo. 
—  Hamlet,    1603.  —  King  Lear,    i6o8.   —    Othello,    1622. 

A  Collectiofi  of  prints  from  pictures  painted  for  the  purpose  of  illustrating  the  dra- 
niatic  Works  of  Shakespeare,  by  the  Artists  of  Great  Britain.  London,  John  et  Josiah 
Boydell,    1803,    2  voi.  in-f". 

The  Plays  of  Shakespeare .  London,  W.  Pickering,  1875.  Édition  miniature  en  9 
voi.  in-32. 
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2^  ViTRiNE.  -^  Shakespeare  en  France. 

Shakespeare,  nous  l'avons  tlit,  est  inconnu  en  France  pendant  le  dix-septième  siècle. 
Saint-Evremond,  exilé  en  Angleterre  pendant  quaranta  ans,  y  fait  peut-étre  allusion  quand 
il  parie  de  «  vieilles  tragédies  angloises  où  il  faudrait,  à  la  vérité,  retrancher  beaucoup  de 
choses  »,  mais  il  ne  le  nomme  pas.  C'est  Adrien  Baillet  qui  semble  l'avoir  mentionné  le 
premier  dans  un  livre  fran<;ais.  En  1686,  à  la  fin  de  ses  Jugemeus  des  Sfavatis  sur  les  prin- 
cipaux  ouvrages  des  Auteurs,  il  donne  une  liste  des  «  principaux  Poètes  des  Isles  Britan- 
niques  en  langage  vulgaire  »,  dans  laquelle  Shakespeare  figure  entre  le  chancelier  Bacon, 
Fletcher,  Beaumont  et  Ben  Johnson.  L'abbé  Prévost,  en  1738,  A&ns  Le  Po7ir  ei  le  Cantre, 
donne  des  Éclaircissemens  sur  la  personne  et  les  ouvrages  de  Shakespeare,  et  parie  «  de 
cette  chaleur,  de  cette  impétuosité,  de  ce  delire  admirable,  si  l'on  ose  s'exprimer  ainsi,  qui 
éclate  dans  ses  moindres  productions  ».  Précédemment,  dans  le  tome  V  des  Mémoires  et 
Aventures  d'un  Homme  de  qualité,  publié  à  Amsterdam  en  1 731,  il  avait  dit  :  «  Le  Hamlet 
de  Shakespear  ...  [est  une]  tragèdie  excellente  où  l'on  trouve  mille  beautés  réunies  ». 

A  Voltaire,  enfin,  revient  l'honneur,  qu'il  a  revendiqué,  d'avoir  fait  «  connaitre  Sha- 
kespeare aux  Fran<;ais  ».  Dans  ses  Leltres  phUosophiques,  ou  Lettres  sur  les  Anglais, 
écrites  vers  1728  et  publiées  seulement  en  1733  à  Londres,  en  1734  en  France  sous  la 
rubrique  d'Amsterdam,  il  s'occupe  du  théàtre  anglais  et  de  Shakespeare  qui  «  avait  un 
genie  plein  de  force  et  de  fécondité,  de  naturel  et  de  sublime,  sans  la  moindre  étincelle  de 
bon  goùt  »  ;  et  il  traduit  en  vers,  puis  littéralement,  le  monologue  d'Hamlet:  Étre  ou 
n'étre  pas,  c'est  là  la  question  ».  En  1731,  dans  son  Brutus,  il  donne  un  examen  de/ules 
Cesar;  en  1732  et  1733,  il  s'inspire  de  Shakespeare  dans  Zaire  g\.  La  JSFort  de  Cesar  ;  en 
1764,  dans  son  édition  du  Thcàtre  de  P.  Corneille,  il  imprime  des  deux  premiers  actes 
et  du  commencement  du  troisième  de  Jules  Cesar  une  traduction,  «  la  plus  fidèle  qu'on  ait 
jamais  faite  en  notre  langue  d'un  poète  ancien  ou  étranger»;  et,  jusqu'à  la  fin  de  sa  vie,  il 
ne  cesse  de  louer  et  de  critiquer  Shakespeare.  C'est,  en  1761,  son  Appel  à  toutes  les 
Nations  de  l'Europe  des  Jugemens  d'un  EcrivaÌ7i  aìiglais,  ou  Manifeste  au  sujet  des  ìwn- 
neurs  du  Pavillon  entre  les  Théàlres  de  Londres  et  de  Paris  ;  en  1776,  sa  Lettre  à  l'Aca- 
démie  franfaise. 

De  1746  à  1749,  La  Place  publie,  dans  son  Théàtre  aìiglais,  la  traduction  ou  l'analyse 
de  onze  pièces  de  Shakespeare.  En  1747,  le  président  Hénault,  lisant  la  tragèdie  de 
Henri  V/,  s'ècrie  :  «  Pourquoi  notre  histoire  n'est-elle  pas  écrite  ainsi  ?  »  et  essaye,  avec 
son  Franfois  II,  de  renouer  la  tradition  du  théàtre  historique  commencèe,  au  quinzième 
siècle,  avec  le  Mystère  du  siège  d'Orléans.  Ciarrick,  dans  son  premier  voyage  en  France, 
en  1751,  contribue  lui  aussi  à  faire  connaitre  Shakespeare  ;  il  en  joue  des  scènes  et 
notamment  celle,  véritable  pantomime  tragique,  où  Macbeth  voit  flotter  dans  l'air  un  poi- 
gnard.  Aussi,  en  1753,  dans  I^a  Frivoli  té,  comèdie  reprèsentèe  par  les  Comédiens  italiens, 
Boissy  fait  dire  par  un  Suisse,   AL    Fauster,   en  parlant  du   Franpais  : 

Au-dessus  de  Corneille,  il  mettait  Sakespir. 

Les  différents  ouvrages  réunis  dans  cette  vitrine  permettent  de  suivre  l'histoire  de 
l'introduction  de  Shakespeare  en  France,  depuis  la  Critique  du  Théàtre  anglois,  traduite 
de  Jérémie  Collier,  par  le  P.  de  Courbeville  (Paris,  1715),  où  Shakespeare  est  mentionné 
sous  le  nom  de  Chacsper,  jusqu'au  ÌVilliam  Shakespeare  de  Victor  Hugo  (1S64),  et  à 
Shakespeare  et  son  ceuvre,  par  Lamartine  (1865). 

3«  Vitrine.  —  Shakespeare  en  France.  Les  Acteurs  anglais  à  Paris. 

Une  troupe  de  comédiens  anglais,  sous  la  direction  d'Abbott,  du  théàtre  royal  de 
Covent-Garden,  vint  en  1827  et  1828  donner  une  sèrie  de  reprèsentations  d'abord  à 
l'Odèon,  puis  à  la  salle  Favart. 
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Slieridan,  Goldsmith,  Rowe,  Otway,  mais  surtout  Shakespeare,  furent  ainsi  joués  à 
Paris  pendant  quelques  mois,  avec  beaucoup  de  succès.  Charles  Magnin,  dans  Le  Globe, 
a  donne  des  comples  rendus  très  remarquables  de  ces  intéressantes  représentations  où 
l'on  vit  tour  à  tour  Charles  Kemble  dans  Hamlet,  Othello  et  Romeo  ;  Terry  dans  Lear  et 
Shylock;  Kean  dans  Othello,  Lear,  Shylock  et  Richard  III;  Macready  dans  Macbeth;  miss 
Smithson  dans  Ophélie,   Desdemone,  Juliette,   Cordelia  et  Portia. 

Cette  vitrine  renferme  : 

Souvenirs  du  Théàtre  anglais  à  Paris,  dessinés  par  MM.  Beveria  et  Boulanger. 
Novembre  1827.  —  Biographie  dramaliqiie  des  principaux  Arlìstes  anglais  vcitits  à  Paris. 
(1828).  —  Portraits  de  C.   Kemble  dans  Hamlet  et  Othello.  Scène  à' Othello. 

4"=  Vitrine.   —  Portraits. 

Portraits  de  Shakespeare  ;  de  ses  éditeurs  et  commentateurs  :  Warburton,  Jonson, 
Steeveris,  Reed,  Malone  et  Chalmers  ;  de  ses  interprètes  :  Betterton,  Garrick.  Macklin, 
Cooke,   Henderson,  John  Kemble,  Mrs.   Pritchard  et  Siddons. 

Portraits  de  Garrick,  Talma,    Irving  et  Mounet-Sully  dans   Hamlet. 

A  propos  à' Hamlet,  autographe  de  M.  Anatole  France. 

5'  Vitrine.  —  Shakespeare  et  la  Comédie-Franfaise. 

«  Je  n'entends  point  l'anglais,  et  j'ai  osé  faire  paraitre  Hamlet  sur  la  scène  fran(;aise. 
Tout  le  monde  connait  le  mérite  du  Théàtre  anglais  de  M.  de  La  Place.  C'est  d'après 
cet  ouvrage  précieux  à  la  littérature  que  j'ai  entrepris  de  rendre  une  des  plus  singulières 
tragédies  de  Shakespeare  ».  C'est  par  cette  déclaration  que  Ducjs  commence  1'  \<  Avertis- 
sement  »  mis  en  tète  de  son  Hamlet.  Plus  tard,  souscripteur  du  Shakespeare  de  Le 
Toarneur  (1776-1782),  il  se  servirà  de  cette  nouvelle  traduction,  non  moins  que  des  conseils 
de  Talma,  peur  corriger  ses  anciennes  adaptations  ou  composer  ses  nouvelles.  Sincère 
admirateur  de  Shakespeare,  aucune  concession  ne  lui  coùtait  pour  imposer  cette  admira- 
tion  au  public.  Il  modifiait  sans  cesse  afin  d'habituer  les  spectateurs  à  des  impressions  de 
plus  en  plus  fortes.  De  1769  à  1792,  Ducis  a  donne  à  la  Comédie-Fran<;aise  cinq  pièces 
tirées  de  Shakespeare  :   Hamlet,   Romèo  et  Juliette,   Le  Roi  Lear,   Macbeth  et   Othello. 

De  1829  à  1914,  huit  nouvelles  adaptations  ou  traductions  ont  substitué  d'autres  textes 
à  ceux  de  Ducis  et  fait  connaitre  :  Camme  il  vous  plaita.  La  Megère  apprivoisée  eX.  Shylock. 
Nous  ne  mentionnons  pas  Les  Enfants  d' Èdouard,  simple  imitation  où  l'auteur  s'est  borné, 
au  dire  de  Théophile  Gautier,  «  à  empàter  de  style  plàtreux  les  ciselures  profondes,  à 
casser  les  saillies,  à  limer  les  arètes  pures  de  l'oeuvre  qu'il  copiait  ». 

Le  visiteur  trouvera  réunies  dans  cette  vitrine  les  diverses  adaptations  de  Shakespeare 
jouées  à  la  Comédie-Fran(;aise,  avec  des  documents  manuscrits  et  des  autographes  de 
Ducis,   Alfred  de  Vigny,  Frédéric  Soulié,   George  Sand. 

Hamlet,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  vers,  par  Ducis.  Représenté  le  30  septembre  1769 
par  Mole  (Hamlet)  et  Mlle  Dubois  (Ophélie),  Hamlet  a  été  ioué  pour  la  dernière  fois  le 
29  juin  1851  par  Randou.x  et  Mlle  Favarl.  De  Talma,  qui  avait  repris  ce  róle,  M'""^  de  Staél 
disait  :  «  Cette  profonde  mélancolie,  cette  voix,  ces  regards  qui  décèlent  des  sentiments 
un  caractère  au-dessus  de  toutes  les  proportions  humaines,  c'est  admirable,  trois  fois 
admirable  !  » 

Romèo  el  Juliette,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  ver^,  par  Ducis.  Reprèsentèe  pour  la 
première  fois  le  27  juillet  1772  par  Mole  (Romèo)  et  M"=  Saint- Val  cadette  (Juliette),  cette 
tragèdie  a  été  jouée  pour  la  dernière  fois  le  i"  juillet  1S27  par  Victor  et  M""<'  Valmonzey. 

Le  Roi  Lear,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  vers,  par  Ducis.  Joué  pour  la  première  fois 
à  Versailles  le  jeudi  16  janvier  178,3  et  à  Paris  le  lundi  suivant,  par  Brizard  (Lear)  et 
M""  Vestris  (Helmonde),   Le  Roi  l^ear  a  été  repris  pour  la  dernière  fois  en   1800. 

Macbeth,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  vers,  par  Ducis,  Représenté  pour  la  première  fois 
le    12  janvier   1874,   par   Larive  et    M™"    Vestris,     repris    le     i"'    juin    1790   par  Saint-Prix, 
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M°"  Vestris  conservant  le  róle  de  Frédégonde,  Macbeth  fut  joué  jusqu'en  1826  par  Talma 
et  M""  Duchesnois  ;  en  1826,  également,  par  Joanny,  Victor  et  M™"^  Valmonzey  ;  et  pour 
la  dernière  fois  le   24  février   1827. 

Othello,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  vers.  par  Ducis.  Représenté  pour  la  première  fois 
sur  le  thèàtre  de  la  Répubiique  le  26  novembre  1792.  «  On  a  cru  voir,  dit  l'auteur,  on  plutót 
on  a  vu,  dans  le  citoyen  Talma,  Othello  vivant,  avec  tonte  l'energie  africaine,  avec  tout  le 
charme  de  son  amour,  de  sa  franchise  et  de  sa  jeunesse  On  a  entendu  le  silence  affreux  de 
son  désespoir  et  les  rugissements  de  sa  jalousie.  Quant  à  la  citoyenne  Desgarcins,  au  juge- 
ment  des  hommes  les  plus  difficiles  et  les  plus  éclairés,  elle  n'a  rien  laissè  à  désirer  dans 
le  ròle  d'Hédelmone  ».   La  dernière  représentation  est  du  i"juillet  18^9,  avec  Beauvallet, 

Le  More  de  Venise,  Othello,  tragèdie  en  cinq  actes,  en  vers,  par  Alfred  de  Vigny. 
Joué  pour  la  première  fois  le  24  octobre  1829.  Le  More  de  Venise  n'eut  qua  dix-sept  repré- 
sentations,  la  dernière  en  1830,  tandis  que  V  Othello  de  Ducis  était  joué  jusqu'en  1849. 
Othello,   Joanny  ;   Desdemona,   M""  Mars. 

Romèo  et  Juliette,  tragèdie  e  cinq  actes,  en  vers,  par  Frédéric  Souliè.  Jouée  pour  la 
première  fois  à  l'Odèon  le  io  juin  1828,  cette  tragèdie  fut  reprise  à  la  Comèdie  le  16 
novembre  1832,  avec  Beauvallet  et  M"°  Anais,  et  eut  une  seule  représentation.  Romèo 
fut  repris  à  nouveau  en  1839,  pour  les  dèbuts  de  Lockroy,  qui  avait  créé  la  pièce  à 
l'Odèon,  et  en   1844  pour  ceux  de  M"«  Naptal. 

Gomme  il  vous  plaira,  comèdie  en  trois  actes,  en  prose,  par  George  Santi.  Jouée  pour 
la  première  fois  le  12  avril   1856,   la  pièce  eut  dix  reprèsentations. 

Hamlet^  prince  de  Daiiemark,  dranie  en  cinq  actes,  en  vers,  par  Alexandre  Dumas 
et  Paul  Meurice.  Représenté  pour  la  première  fois  sur  le  Théàtre-Historique  le  15  dè- 
cembre  1847,  avec  Rouvière,  Hamlet  a  été  repris  à  la  Comèdie- Frangaise  le  28  septembre 
1886  avec  Mounet-Sully. 

La  Mé,s;ère  apprivoisce,  comèdie  en  quatre  actes,  en  prose,  par  Paul  Delair.  Repré- 
sentée  pour  la  première  fois  le  19  novembre  1S91,  par  Coquelin  ainé  (Petruchio)  et 
MUe  Marsy  (Catharina). 

Othello  OH  le  More  de  Venise,  drame  en  cinq  actes,  en  vers,  par  M.  Jean  Aicard. 
Représenté  pour  la  première  fois  le  27  février  1899,  avec  Mounet-Sully  (Othello),  M.  Paul 
Mounet  (Iago),  M"^  Lara  (Desdemone).  Un  fragment  de  ce  drame  avait  été  joué  prècé- 
ciemment,  en   1878,  par  Mounet-Sully  et  M"°  Sarah  Bernhardt. 

Shylock,  le  marchand  de  Venise,  comèdie  en  trois  actes,  en  vers,  par  Alfred  de  Vigny. 
Ecrite  en  1828,  publièe  dan  les  QSuvres  complétes  d'Alfred  de  Vigny  en  1839,  cette 
comèdie  a  ètè  jouée  pour  la  première  fois,  à  la  Comèdie,  le  7  avril  1905,  avec  Louis  Leloir 
dans  le  róle  de  Shylock. 

Macbeth,  drame  en  cinq  actes,  vers  et  prose,  par  M.  Jean  Richepin.  Représenté 
pour  la  première  fois  le  30  mai    1914,   avec  M.    Paul   Mounet  et  M""  Bartet. 

6"  ViTRtNE  —  «  Don  Quichotte  »  et  le  Théàtre  en  France. 

Dans  cette  vitrine  seront  exposées  les  principales  pièces  tirées  de  Don  Quichotte 
depuis  le  di.x-septième  siècle  jusqu'à  nos  jours  ;  deux  de  ces  pièces  ontètéjouèes  par  la 
troupe  de  Molière,  et  quatre  à  la  Comèdie-Fran(;aise. 

Les  Folies  de  Cardenio,  tragi-comédie,  en  cinq  actes,  en  vers,  par  le  sieur  Pichou 
(1629,  imprimèe  en  1630).  —  Dom  Quixote  de  la  Manche;  Doni  Quichot  de  la  Manche, 
seconde  partie  ;  Le  Gouvernemeìit  de  Sanche  Pansa,  comèdies  en  cinq  actes,  en  vers 
(1640-1642),  par  Guérin  de  Bouscal.  —  Dom  Guichot  ou  les  Enchantemens  de  Merlin, 
«  pièce  raccommodée  par  M"°  Bejar  »  (Voltaire  a  «  rèparé  à  neuf  »  la  Sophonisbe  de  Mairet!), 
reprèsentèe  par  la  troupe  de  Molière  le  30  janvier  i66o  {Registre  de  la  Grange,  sur  lequel 
figure  en  outre,  de  1659  à  1665,  un  Sanche  Pansé.  On  sait,  par  une  anecdote  rapportée 
dans   La  vie  de  !\f.  de  Molière,  par  Grimarest,   que  Molière   jouait  le  róle  de  Sancho).  — 
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Saltello  Paiifa,  comédie  eti  trois  actes,  en  prose,  par  Du  Fresny,  jouée  par  la  Comédie- 
Frangaise  le  27  janvier  [694.  Non  imprimée,  cette  pièce  est  représentée  par  son  procès- 
verbal  de  reception  (27  octobre  1693),  signé  par  Beaubour,  Beauval,  Champmeslé,  Des- 
mares,  Du  Périer,  Guérin,  La  Thorillière,  Le  Comte,  [Paul]  Poisson,  Raisin  [l'ainé), 
Rosélis  et  Sevigny.  —  Saiicho  Panca  gouverneur,  comédie  en  cinq  actes,  en  vers,  «  mise 
au  théàtre  »  par  Dancourt  et  représentée,  par  la  Comédie-Franpaise,  le  15  novembre  1712. 
—  Basile  et  Qnitterie,  tragi-comédie  en  trois  actes,  en  vers,  par  Gaultier,  représentée  à 
la  Comédie-Frangaise  le  13  janvier  1723.  Dans  un  prologue,  l'auteur  fait  dire  à  un  marquis 
«  que  les  caractères  de  Doni  Quichotte  et  de  Sancho  ont  toujours  été  un  écueil  pour  ceux 
qui  les  ont  voulu  traiter  >>.  —  D071  Quichotte,  drame  héroique  en  vers,  en  trois  parties  et 
huit  tableaux,  par  M.  Jean  Richepin,  représenté  à  la  Comédie-Frangaise  le  16  octobre  1905- 
De  1703  à  1910,  une  vingtaine  d'autres  pièces  ;  tragi-comédies,  drames,  comédies, 
opéras-comiques,  bàllets,  pantomimes,  par  Coj'pel  fils,  Favart,  Poinsinet  le  jeune,  Victorien 
Sardou,  Jules  Barbier,  Charles  Fuster,  comte  Albert  du  Bois,  Jacques  Le  Lorrain,  Henri 
Gain,  etc,  complètent  cette  réunion  consacrée  à  l'un  des  «  trois  Homères  bouffons  »  de 
la  poesie  moderne. 

Un    VlEUX    BlBLIOPHILE. 


A  cet  article  magistral  de  M.  Jules  Coliet,  cache  sous  l'humble  signature 
d'Un  Vieux  Bibliophile,  viennent  s'ajouter  ceux  de  M.  Henry  Bidou,  dans  le 
feuilleton  Am  Journal  des  Debats  des  29  mai,  5  juin,    14,   21   et   28  aoùt. 

Sous  le  titre  de  :  «  Pour  le  Centenaire  de  Shakespeare,  Hamlet  en  France  » , 
M.  Henry  Bidou  étudie,  avec  son  érudition  et  sa  maìtrise  coutumières,  l'histoire 
iX Hamlet  sur  la  scène  francjaise  :  La  première  analyse  de  la  pièce  anglaise  par 
une  lettre  du  marquis  d'Argens  à  M""  Cochois  en  1744;  la  première  traduction 
complète  par  La  Place  en  1746;  l'imitation  pour  ne  pas  dire  le  démarquage 
A' Hamlet  par  la  Sémiramis  de  Voltaire  en  1748  ;en  1769  V Hamlet  de  Ducis,  dont 
il  suit  les  diverses  variantes  ;  les  fameuses  représentations  anglaises  de  la  Porte- 
Saint-Martin  en  1822  et  de  l'Odèon  en  1827,  avec  Charles  Kemble  et  Miss  Smith- 
son,  que  Berlioz  épousa  après  avoir  écrit  contre  elle  la  symphonie  fantastique  ; 
en    1847,  V Hamlet  d'Alexandre  Dumas  et  Paul  Meurice. 

Le  feuilleton  du  2 1  aoiìt  développe  la  plus  curieuse  étude  de  revolution 
de  l'idée  des  interprètes  et  des  critiques  francjais  sur  la  folle  à'Hafiilet  ;  le  morceau 
est  à  citer  toutentier: 

Et  c'est  en  mème  temps  le  commencement  des  dilìicultés  à  interpréter  Hamlet.  On 
dirait  que  le  personnage  de  ce  prince  est  devenu  de  plus  en  plus  mystérieux  par  l'effet 
du  temps,  au  moins  pour  les  Frangais.  Aux  gens  du  dix-huitième  siècle,  il  a  fait  simplenient 
l'efìfet  d'un  fou  ;  Hamlet  devient  fou  au  second  acte,  dit  Voltaire.  Geoffroy  trouve  qu'Hamlet 
est  un  fou,  et  mème  un  fou  amusant,  ce  qui  nous  surprend  un  peu.  A  moins  que  Geoffroy 
n'ait  été  égaré  lui-méme  par  les  critiques  anglais,  qui,  au  dire  de  Chateaubriand,  consi- 
déraient  Shakespeare  comme  mieux  doué  pour  le  comique  que  pour  le  tragique. 

Le  jugement  de  Chateaubriand  lui-méme  est  fort  intéressant.  11  n'est  pas  un  pré- 
curseur;  dans  son  Essai  sur  la  littératurc  anglaise  il  se  reproche  d'avoir  partagé  naguère 
les  préjugés  des  classiques,  et  il  reproche  maintenant  à  ses  contemporains  d'admirer  sans 
discernement.  Quelle  est  donc  son  idée  à.' Hamlet?  Ècoutez  cette  phrase  splendide  :  «  Dans 
Hamlet,  dans  cette  tragèdie  des  aliénés,  dans  ce  Bedlam  royal  où  tout  le  monde  est  in- 
sensè  et  criminel,   où   la  démence  simulée  se  joint  à  la  démence  vraie,   où  le  fou  contre- 
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fait  le  fou,  où  les  morts  eux-mémes  fournissent  à  la  scène  la  tète  d'un  fou;  dans  cet  odèon 
des  ombres  où  l'on  ne  volt  que  des  spectres,  où  l'on  n'entend  qua  des  réveries,  que  le 
qui-vive  des  sentinelles,  que  le  criaillement  des  oiseaux  de  nuit  et  le  bruit  de  la  mer....» 

Ainsi,  jusqu'au  romantisme,  Hamlet  passe  proprement  pour  un  fou  ;  puis  déjà  pour 
Chateaubriand  il  devient  plus  complexe  ;  c'est  un  fou  qui  fait  le  fou  ;  il  y  a  là  un  progrès 
vers  la  raison  ;  en  1847,  l'idée  de  la  folle  prédomine  encore,  et  chez  les  critiques  et  chez 
les  interprètes. 

Après  la  représentation  du  Théàtre  Historique,  Jules  Janin  fit  dans  les  Débats  un 
feuilleton  un  peu  fumeux,  comme  c'etait  son  usage,  mais  qui  contient  au  moins  un  détail 
pittoresque.  «  L'apparition  de  l'ombre,  dit-il,  jette  sur  ces  scènes  funestes  une  épouvante 
si  vraie  que  l'on  a  vu...  une  femme  si  frappée  d'épouvante  le  premier  jour,  qu'elle  est 
accouchée  au  beau  milieu  de  l'orchestre,  rien  qu'à  entendre  parler  ces  deux  spectres, 
Hamlet  et  son  pére  ».  Hamlet  avait  en  effet  paru  lui-mènie  semblable  à  un  spectre.  Rou- 
vière,  qui  jouait  le  róle,  s'était,  d'après  le  méme  critique,  efforcé  de  ressembler  au  ta- 
bleau de  Delacroix.  «  A  force  de  mettre  tout  son  corps  à  la  torture,  il  y  est  parvenu 
complètement.  Ce  n'est  plus  un  homme  vivant  en  apparence  de  la  vie  de  tous,  c'est  un 
fantòme  en  chair  et  en  os  ;  il  va  par  saccades  ;  son  geste  est  tout  d'une  pièce,  il  marche 
comme  le  tigre  bondit  ;  un  peu  d'épilepsie  n'a  rien  gate  à  cette  étrange  fa^on  de  com- 
poser  ce  ròle  fameux,  et  ce  n'est  pas  de  Rouvière  que  Gertrude  pourrait  dire  :  //  est  gros 
et  coìirt  d'haleine  !  Malgré  ces  eflforts  contre  nature,  ou'  peut-étre  méme  à  cause  de  cette 
épilepsie  de  l'àme  et  du  corps,  Rouvière  produit  un  grand  effet  dans  ce  ròle  ».  —  Mais 
Janin  lui-mème,  que  pense-t-il  d'Hamlet?  «  Hamlet  est  fou,  dit-il,  mais  on  comprend  le 
but  et  le  motif  de  cette  folle,  qui  ressemble,  par  un  certain  coté  de  vengeance,  à  la  fa- 
talité  d'Oreste  ». 

Attendons  cependant,  après  quarante  ans,  l'entrée  de  la  pièce  à  la  Comédie-Fran- 
paise,  le  28  septenibre  1886.  Cette  fois  revolution  est  nette.  Les  critiques  sont  unanimes, 
Je  veux  dire  qu'ils  déclarent  tous  qu'ils  ne  sauraient  décider  si  Hamlet  est  fou  ou  s'il 
feint  seulement  de  Tètre.  Chacun  le  dit  en  son  langage  :  «  Hamlet,  voyez-vous,  dit  Sarcey, 
c'est  plus  fort  que  moi  ;  je  ne  peux  pas  venir  à  bout  de  m'y  plaire...  La  vérité  est  que 
je  ne  comprends  pas  Hamlet  ;  je  ne  sais  ni  ce  qu'il  est  ni  ce  qu'il  veut.  Est-il  réellement 
fou  ou  feint-il  de  Tètre?  Ou,  feignant  de  Tètre,  s'est-il  laissé  prendre  à  son  piège,  en 
sorte  que  tantòt  il  est  un  comédien  de  la  folle  et  tantòt  un  fou  authentique,  sans  qu'on 
sache  précisément  où  finit  le  comédien  et  où  le  fou  commence  ?  Je  Tignore,  et  il  me 
semble  que  tout  le  monde  Tignore  comme  moi  ». 

Jules  Lemaìtre,  avec  plus  de  gràce,  est  aussi  incertain  :  «  Qui  donc  es-tu,  Hamlet, 
prince  de  Danemark,  jeune  homme  faible  et  emporté,  mélancolique  et  violent,  réveur  et 
brutal,  superstitieux  et  philosophe,  raisonneur  et  fou,  poète  exquis  et  fade  plaisant,  créa- 
ture vivante  et  incohérente,  et  lamentable  image  de  Tàme  en  peine,  figure  particulière 
jusqu'à  la  bizarrerie  et  generale  jusqu'au  symbole,  toi  que  Shakespeare  volt  comme  un 
gros  gar(;on  asthmatique,  et  que  nous  ne  voyons  plus  que  pale,  élégant  et  souple,  en 
toque  et  en  pourpoint  de  velours  noir,  ainsi  qu'il  sied  au  frère  ainé  de  Faust,  au  plus 
ancien  représentant  de  Tàme  moderne,  du  romantisme,  du  pessimisme,  du  nihilisme,  de 
la  grande  névrose  et  d'autres  choses  encore  auxquelles   sans  doute  tu  ne  songeais  pas  ?  » 

Quant  à  Tacteur,  qui  avait  bien  été  contraint  de  prendre  parti,  il  avait,  dit  Sarcey, 
«  tranché  dans  le  vif  et  joué  tout  le  róle  comme  si  en  eflfet  Hamlet  était  un  Brutus  simulant 
la  folle  et  attendant  l'heure  ».  C'est  la  première  fois,  si  je  ne  me  tronipe,  qu'on  donnait, 
en  France,  cette  interprétation  du  texte  de  Shakespeare.  Mais  ce  Brutus  enfin  peut  lui-ménie 
ètre  peint  sous  des  traits  fort  divers.  Mounet-SuUy  Tavait  fait  jeune,  candide  et  tendre. 
Naturellement,  pour  garder  l'unite  du  ton,  il  lui  avait  fallu  adoucir  ou  interpréter  quelques 
passages.  Lemaìtre  raconte  plaisamment  (]u'au  dernier  «  Jurez  !  »  que  prononce  le  fantòme. 


So  COMMEMORATION  DE  MOLIÈRE,  RACINE,  CORNEILLE 

Mounet-Sully  murmurait  le  :  «  Te  voilà  ancore,  vieille  taupe  !  »  du  ton  dont  il  eùt  dit  : 
«  Mon  pére  adoré  !  » 

Ainsi,  de  fou,  Hamlet  est  redevenu  conscient  ;  ii  ne  cesserà  plus  de  Tètre,  quels  que 
soient  les  changements  de  son  caractère.  Le  20  mai  1899,  M""  Sarah  Bernhardt  joue  une 
traduction  en  prose  de  E.  Morand  et  M.  Schwob.  Hamlet  devient  un  adolescent  volon- 
taire,  à  la  parole  coupante  et  nette,  un  Lorenzaccio.  —  Le  i"  octobre  1913,  sur  la  scène 
du  théatre  Antoine,  M™"^  Suzanne  Després  joue  la  traduction  de  M.  G.  Duval,  et  nous 
avons  vu  cette  fois  l'étudiant  de  Wittemberg  passer  d'une  sorte  d'inconscience  joyeuse  à 
la  terrible  occasion  de  tuer,   mais  sans  perdre  un  instant  la  raison. 

Cet  ennoblissement  progressif  du  ròle  n'est  pas  un  accident.  Nous  verrons  dans  un 
prochain  feuilleton  qu'il  a  pareillement,  au  cours  des  àges,  transformé  un  autre  ròle  de 
fou,  celui  de  don  Quichotte.  N'en  doutons  pas,  nous  sommes  en  présence  d'une  loi.  Tout 
personnage,  à  mesure  qu'il  dure  au  théàtre.tend  à  devenir  conscient.  Il  s'élève  pour  ainsi 
dire  dans  les  ordres  de  la  nature.  Et  le  monde  feint  de  la  scène  imitant  l'ordre  réel  de 
l'univers,  il  s'y  fait  de  siècle  en  siècle  une  sorte  d'évolution,  de  progrès,  d'ascension  gene- 
rale vers  une  plus  haute  destinée.  On  citerait  vingt  personnages  légendaires  qui,  dans  la 
suite  des  temps,   ont  crii  en  dignité  ;   on  n'en  citerait  pas  un  seni   qui  se  soit  dégradé. 

Enfiti,  le  28  aout,  M.  Henry  Bidou  analyse  une  pantomime  d'/i'a^w/if/jouée 
à  la  Porte-Saint  Martin  en  18 ló,  que  je  lui  avais  communiquée,  et  termine  son 
étude  par  une  dernière  réflexion  sur  la  folie  A' Hamlei  et  l'interprétation  de 
Mounet-Sully. 

Il  faut  ajouter  que  tous  les  journaux  et  toutes  les  revues  ont  célèbre  le 
doublé  tricentenaire  par  d'innombrables  articles. 

Le  6  juin  était  trop  voisin  du  25  mai  pour  permettre  une  nouvelle  expo- 
sition,  Corneille  fut  célèbre  en  sa  310'=  année  par  une  représentation  de  Polyeuite 
et  d'un  à-propos,    Cottieille  et  Richeiieu,   de  M.  Emile  Moreau. 

De  méme,  le  1 1  décembre,  le  106'^  anniversaire  de  la  naissance  de  Musset, 
par  A  quoì  révent  les  jeujies  Jìlles,  La  Nidi  d' Octobre  et  Le  Chandelier  qui  avait 
étè  repris  le   13   novembre  après  un  intervalle  de  trente  ans. 


III. 


Le  Programmo  de  la  Comédie-Fran(;'aise  des  derniers  jours  de  décembre 
1916  publia  le  texte  suivant,  sous  la  méme  signature  d'Un  Vieux  Bibliophilc. 

Une  Exposition  Racinienne  à  la  Comédie-Franfaise 

A  l'occasion  du  277'"  anniversaire  de  la  naissance  de  Jean  Racine,  la  Comédie-Fran- 
(jaise  a  organisé,  au  foyer  du  public,  pour  le  21  décembre,  une  e.xposition  qui  sera  encore 
visible  aux  matinées  des  24,  25  et  28  décembre.  M.  Émile  Fabre,  jugeant  qu'il  était  inté- 
ressant  de  montrer,  au  fidèle  public  de  la  Maison,  des  livr£s  rares,  des  gravures  et  des 
autographes  relatifs  à  nos  grands  auteurs  et  à  leurs  immortels  chefs-d'ceuvre,  nous  a 
chargé,  pour  la  troisième  fois  cette  année,  de  réunir  et  de  présenter  les  éléments  d'un 
chapitre  illustre  d'histoire  littéraire.  Après  Molière,  après  Shakespeare  et  Cervantes,  voici 
le  tour  de  Racine. 
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A  coté  des  éditions  originales  des  douze  pièces  que  Racine  a  données  au  théàtre, 
de  1664  à  1691  (les  deux  dernières  n'y  ayant  vu  le  jour  qu'en  1716:  Athalic,  et  1721  : 
Esther),  nous  avons  groupé  des  contrefagons  ;  des  éditions  fraiKjaises  et  hollandaises  du 
dix-septième  siècie  ;  les  trois  tragédies  qui  ont  contre-balancé  le  succès  de  celles  de  Ra- 
cine :  Ti  te  et  Berenice,  de  Corneille  ;  Iphigéuie,  de  Coras  ;  Phèdre  et  Hyppolite,  de  Pradon; 
des  critiques  contemporaines  :  les  éditions  coUectives  du  dix-septième  siècie  et  les  belles 
éditions  illustrées  du  dix-huitiènie  siècie.  Viennent  ensuite  des  portraits  de  Racine,  un 
livre  de  sa  bibliothèque,  des  autographes,  des  vues,  des  docunients  se  rapportant  à  sa  vie 
ou  à  son  oeuvre.  Des  portraits,  des  costumes  et  des  souvenirs  de  quelques-uns  de  ses 
interprètes  :  Adrienne  Le  Couvreur,  Lekain,  Talnia,  Rachel,  etc,  terminent  un  ensemble 
que  le  défaut  de  place  n'a  pas  permis  de  completar  par  la  réunion  des  pièces  de  l'ancien 
théàtre  fran(;ais  composées  sur  des  sujets  repris  par  Racine  ;  par  les  premières  traductions 
de  ses  oeuvres  ;  et  par  un  clioix  des  divers  à-propos  ou  pièces  anecdotiques  dont  la  vie 
de  Racine  a  fourni  le  thème. 

M.  Auguste  Rondel  qui,  nouveau  Grolier,  a  des  livres  pour  lui  et  ses  amis,  nous  a. 
une  fois  encore,  permis  de  choisir  dans  sa  riche  bibliothèque  dramatique,  rivale  de  celles 
de  La  Vallière,  de  Pont-de-Vesle,  de  Soleinne  et  du  baron  Taylor,  tout  ce  qui  manquait 
aux  collections  de  la  Comédie.  Gràce  à  M.  Edgar  Marcuse,  nous  pouvons  montrer  un  bel 
exemplaire  du  très  rare  pian  de  la  paroisse  Saint-Sulpice  en  1696.  A  M™"  Jules  Claretie 
nous  devons  un  volume  de  la  bibliothèque  de  notre  cher  et  regretté  administrateur  ge- 
neral, M.  Edouard  Rahir,  dont  l'obligeance  égale  la  science,  nous  a  libéralement  prète 
plusieurs  livres  précieux.  M°°  Weber,  enfin,  nous  a  confié  quelques-uns  des  joyaux  de 
son  cabinet  de  livres.  C'est  du  plus  profond  du  coeur  que  nous  disons  à  tous  :   Merci  ! 

Voici  l'énumération  succincte  des  objects  exposés  : 

I"  ViTRiNE  ;  Éditions  originales  de:  La  Thebayde  ou  les  Frères  ennemìs  (1664)  ; 
Alexandre  le  Grand  (1666)  ;  Andromaque  (1668)  ;  Les  Plaideurs  (1669)  ;  Britamticus  (1670); 
Berenice  (1671)  ;  Bajazet  (1672)  ;  Mithridate  (1673)  ;  Iphigénie  (1675)  ;  Phèdre  et  Hippolyte 
(1677,  éditions  en  78  et  en  74  pages)  ;  Esther  {1689  in-4''  et  in- 12)  ;  Athalie  {1691  in-4°, 
et  1692  in-12).   Chceurs  de  la   Tragèdie  d'Esther,   musique  de  J.-B.  Moreau  (1689). 

La  Thebayde  (sur  l'imprimé,  1664)  ;  Alexandre  le  Grand  (trois  contrefacjons  diffé- 
rentes  sous  la  date  de  1666);  Alexandre  le  Gra?id  (1672);  Dissertation  sur  la  Tragèdie 
d'Alexandre,  par  Saint-Évremond  {CEuvfes  tneslèes...  par  M,  de  S.  E.,  1668)  ;  Andromaque 
(1673);  La  folle  querelle  ou  La  Gritique  d' Andromaque,  par  P.  de  Subligny  (166S);  Bri- 
tannicus  (1670,  contrefapon)  ;  Berenice  (1676):  lite  et  Berenice,  par  P.  Corneille  (1671)  ; 
La  Critique  de  Berenice,  par  l'abbé  Montfaucon  de  Villars,  i'"  et  seconde  parties  (1671)  ; 
Rèponse  à  la  Critiqtie  de  Berenice,  par  P.  de  Subligny  (1671  ;  Ti  te  et  Titus  oìi  Critique 
sur  les  Bérénices  (1673)  ;  Philadelphe,  nouvelle  égiptienne,  par  Girault  de  Sainville  (trans- 
position  de  Bajazet,  (1687)  ;  Mithridate  (1673,  contrefagon)  ;  Iphigénie,  par  Le  Clerc  et 
Coras  (1676)  ;  Remarques  sur  les  Iphigènies  de  M.  Racine  et  de  M.  Coras  (1675)  ;  Entre- 
tiens  sur  les  Tragédies  de  ce  Temps,  par  l'abbé  P.  de  Villiers  (1675)  ;  Phèdre  et  Hippo- 
lyte,, par  Pradon  (1677)  ;  Dissertation  sur  les  Tragédies  de  Phèdre  et  Hippolyte,  par  P. 
de  Subligny  (1677)  ;  Esther,  seconde  édition  (Neufchàtel,  imprimé  par  Jean  Pistorius,  1689) 
avec  un  «  Avertissement  »  dans  lequel  il  est  dit  que  «  le  sujet  de  cette  pièce  a  tant  de 
«  rapport  à  l'état  présent  de  l'Église  Réformée,  qu'on  a  cru  servir  à  l'édification  de  ceux 
«  qui  sont  touchés  de  la  désolation  de  Sion,  et  qui  soupirent  après  sa  délivrance,  d'en 
«  procurar  une  seconde  édition  ». 

La  Nymphe  de  la  Seine  à  la  Reyne  (1660)  ;  Discoìirs  prononcez  à  l'Académie  Fran- 
(oise  le  2  janvier  i685  (1685)  ;  Ydille  {sic)  de  la  Paix  (1690)  ;  Relation  de  ce  qui  s'est 
passe  au  siège  de  Namur  (1692)  ;   Abrégé  de  l'Histoire  de  Port-Royal  (1742). 

Z.a  ^ri/ibyf/ia,  anno  XXIll,  ilispensa  3'-5>  ii 


82  COMMEMORATION  DE  MOLIÈRE,  RACINE,  CORNEILLE 

2°  ViTRiNE.  —  CEiivres  de  Racine  (Paris,  1674,  1676,  1679  et  1697  ;  éditions  hol- 
landaises  de  1678  et  1713).  Les  Plaideurs.  Brilannicus,  Berenice,  Bajazet,  Mithridate, 
Iphigénie,  Phèdre,  Esther  (éditions  hollandaises,  1662-1690).  CEuvres  de  Racine,  avec  figures 
de  Du  Bourg  (Amsterdam,  1743),  de  De  Seve  (Paris,  1750  et  1760),  de  Gravelot  (Paris,  1768). 

3«  et  4»  ViTRiNES.  —  Portraits  de  Racine.  —  Lettre  de  Boizot  (16  mars  1778)  re- 
lative à  son  buste  de  Racine.  —  Lettre  de  Racine  (22  février  [1698],  à  son  beau-frère 
Antoine  Rivière,  prètée  par  M.  le  D''  Henri  de  Rothschild.  —  Un  volume  de  Pline 
(Elzévier,  1635),  ayant  appartenu  à  Racine.  —  Épitre  de  Boileau  (1677).  —  Registre  de 
La  Grange  (1659-1685)  :  notes  des  4  et  18  décembre  1665  relatives  au  Grand  Allexandre 
et  Porus,  —  Mémoires  sur  la  vie  de  Jean  Racine  et  Remarques  sur  les  Tragédies  de  Jean 
Racine,  par  Louis  Racine  (1747  et  1752).  —  Armoiries  de  Racine.  —  Vues  de  Port-Royal 
et  de  la  fausse  maison  mortuaire  (ainsi  que  l'a  démontré  M.  André  Hallays)  de  Racine, 
rue  des  Marais  au  faubourg  Saint-Germain.  —  Tableau  des  représentations  de  Racine  à 
la  Comédie-Frangaise,  de  i68o  à  2900,  par  M.  A.  Joannidès.  —  Page  autographe  de  M. 
Anatole  France  sur  Racine. 

5°  VlTRiNE.  —  Pia?!  de  la  Paroisse  de  SainlSulpice  de  Paris...  grave  en  ian  i6g6. 
«  Les  noms  et  demeures  de?;  personnes  de  qualitez  sont  écrits  chacun  à  leurs  Palais  et 
Hotels  »  Celui  de  «  M.  Racine  »  se  trouve  dans  la  «  Rùe  des  Marests  »  (actuellement  rue 
Visconti),  près  de  la  «  Rùe  des  Petits  Augustins  »  (rue  Bonaparte),  sur  l'emplarement 
occupé  aujourd'hui  par  le  n"  24. 

68  ViTRiNE.  —  Billet  autographe  d'Adrienne  Le  Couvreur  (29  décembre  1721) 
suppliant  «  la  Compagnie  de  ne  point  conter  »  sur  elle  «  dans  Brilannicus  sy  M"'  Aubert 
y  joue  Agripinne  ».  —  Sept  petites  gouaches  par  Foèch  ou  Whirsker  représentant  avec 
l'exactitude  la  plus  spirituelle  la  physionomie,  l'attitude,  le  costume  de  Brizard,  Lekain, 
Mole,  de  M"=5  Dumesnil  et  Vestris  dans  des  scènes  à' Andromague,  de  Britatmicus,  de 
Mithridate,  d' Iphigénie  et  de  Phèdre.  —  Le  ròle  d'Oreste,  autographe  de  Lekain  (1751).  — 
Des  gravures  représentant  M"=  Dumesnil  (Athalie),  Sarrazin  (Mithridate  et  Thésée),  Saint- 
Prix  (Mithridate  et  Joad),  Talma  (Néron),  Rachel  (Phèdre).  —  Programmes  sur  satin  pour 
des  représentations  de  Rachel  1849  et  1854.  —  L'exemplaire  de  Phèdre  (Paris,  Barba,  18 18) 
dont  Rachel  se  servait  pour  étudier.  —  Lettre  d'Astolphe  de  Gustine  (22  janvier  1843)  à 
Rachel  qui  venait  de  jouer  Phèdre:  «  Vous  dire  que  le  ròle  de  Phèdre  n'a  jamais  été  joué 
«  comma  hier,  c'est  trop  peu.  Vous  étiez  Phèdre  méme,  on  voyait  la  Grece,  l'antiquité,  la 
«  fable  et  la  femme  dans  votre  physionomie,  dans  votre  pantomime,  dans  le  son  de  votre 
«  voi.x   La  composition  du  ròle  m'a  paru  admirable  ». 


Un    VIEUX    BlBLIOPHILf. 


IV. 


Après  une  année  révolue,  le    15  janvier  19 17,  le  programme  contenait  l'ar- 
ticle  suivant  : 

Exposition  bibliographique  et  iconographique  à  la  Comédie-Franfaise 
à  propos  du  295*^  anniversaire  de  Molière. 

Le   15  janvier   1847,   pour  le  225^  anniversaire  de  la  naissance  de  Molière,  la  Comédie- 
Francjaise  reprenait  Doni  Juan  (i)  qui,   donne  pour  la  première  fois  le  dimanche  15  février 


(1)  Du  latin  dominus,  seigneur.  Sons  cette  forme,  le  mot  ne  s'emploie  plus  que  devant  les 
noms  de  certains  religieux,  iiotamment  des  béuédictiiis  ;  il  se  retrouve  à  Avignon,  devant  le 
palais  des  papes,  place  des  Doms. 

A  une  question  posée  dans  L' Intermédiaire  des  Chercheurs  et  Curieux  (n°  du  io  mars  1917), 
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1665,  n'avait  jamais  été  rejoué  depuis  le  20  mars  1665,  date  de  sa  quinzième  représenta- 
tion.  Pendant  cent  soixante-dix  ans,  du  12  février  1677  au  18  juillet  1846,  l'arrangement  en 
vers  de  Thomas  Corneille  avait  pris  sa  place  sur  raffiche. 

Aujourd'hui  lundi  15  janvier,  Doni  Juan,  qui,  sauf  quelques  fragments,  n'avait  pas  été 
joué  rue  de  Richelieu  depuis  le  17  février  1870,  est  repris  par  la  Coniédie  pour  fèter  le 
295^  anniversaire  de  Molière. 

Dovi  Juan  a  été  publié  seulement  en  1682  dans  les  deux  volumes  A'  CEuvres  posthumes 
qui  coniplètent  l'èdition  des  CEuvres  de  Molière  donnée  par  les  libraires  Denis  Thierry, 
Claude  Barbin  et  Pierre  Trabouillet;  or,  par  suite  des  suppressions  exigées  dans  cette 
première  impression,  le  texte  de  cette  comédie,  sans  présenter  les  mèmes  incertitudes  que 
celui  du  Malade  imaginaire,  a  été  assez  difficile  à  établir.  Mettre  sous  les  yeux  du  public 
de  la  Maison  les  diverses  éditions  qui  ont  permis  aux  érudits  inodernes,  les  Louis  Moland 
et  les  Paul  Mesnard,  de  fixer  ce  texte,  tei  est  le  but  de  l'exposition  que  M.  Èmile  Fabre 
nous  a  chargé  d'organiser  au  foyer  et  qui  comprend  des  documents.  livres  et  gravures 
relatifs  au  Dom  Juan  de  Molière  et  aux  divers  Doni  Juan  du  XVII^  siede  :  Le  Festin  de 
Pierre  ou  l'Athée  foudroyé,  de  Dorimond  ;  Le  Festin  de  Pierre  ou  le  Fils  criminel,  de 
Villiers;  Le  Nouveau  Festin  de  Pierre,  de  Rosiniond  ;  Le  Festin  de  Pierre,  mis  en  vers 
par  Thomas  Corneille. 

Une  vitrine  entière,  consacrée  à  l'iconographie  de  Dom  Juan,  montre  la  manière  dont 
les  artistes  ont  interprete  l'oeuvre  de  Molière,  depuis  Brissart  (1682)  jusqu'à  Jacques 
Leman  (1889),  en  passant  par  Boucher,  Moreau  le  jeune,  Desenne,  Lalauze,  Louis  Leloir, 
Foulquier,   Edmond  Hédouin,   etc. 

La  legende  de  don  Juan  (don  Juan  Tenorio  et  don  Juan  de  Marafia  ou  de  Manara), 
dans  ses  grandes  lignes,  est  rappelée  avec  Tirso  de  Molina,  Cicognini,  Mozart,  Hoffmann, 
Byron,  Pouchkine,  Zorilla,  Henri  Blaze,  Alexandre  Dumas,  Alfred  de  Musset,  Prosper 
Mérimée,  etc,  et  les  ouvrages  où  cette  legende  a  été  étudiée  par  Heinrich,  Laverdant, 
Magnabal  et  M.  Gendarme  de  Bévotte. 

L'exposition  est  complétée  par  la  réunion,  dans  les  deux  dernières  vitrines,  de  livres 
et  gravures  relatifs  au  Bourgeois   Gentilhomme ,   dont  la  dernière  reprise  a  été  si  brillante. 


le  ViEUX  BlBLiOPHiLE  a  répondu  (n"  du  io  avril  suivant)  par  une  longue  note  que  nous  repro- 
duisons  en  partie  : 

«  Dom  est  la  forme  usitée  au  dix-septième  siècle  et  qui  se  retrouve  chez  Molière  dans 
Dom  Garcie  de  Navarre,  ou  le  Prince  jaloux,  et  dans  Le  Sicilien,  ou  l'Amour  peintre:  «  Je  vous 

donne  ma  parole,  seigneur  Dom   Pèdre »;  chez  Thomas  Corneille,  -Scarron,  etc.   Dorimond: 

Le  Festin  de  Pierre,  ou  le  Fils  criminel  (Lyon,  Oflray,  1659);  de  Villiers:  Le  Festin  de  Pierre, 
Oli  le  Fils  criminel  (Paris,  Charles  de  Sarcy,  1660);  Rosimond:  Le  Nouveau  Festin  de  Pierre, 
ou  l' Athée  foudroyé  (Paris,   P.  Bienfait,   1670,    tous  écrivent:  Dom  Jouan  ou  Dom  Juan. 

«  Dans  les  CEuvres  posthumes  de  Molière,  où  elle  fut  publiée  pour  la  première  fois  en 
1682,  la  pièce  est  intitulée: 

DOM  JUAN 
ou 

LE    FESTIN    DE    PIERRE 

et  la  liste  des  Personnages  mentionue:  Dom  Juan,  fils  de  Dom  Louis;  Dom  Carlos  et  Dom 
Alonse,  frères  d'Elvira,  Dom  Louis,  pére  de  Dom  Juan,  etc. 

«Cette  ortographe  s'est  mainteiiue  pendant  la  première  partie  du  dix-huitième  siècle: 
l'èdition  de  Molière  de  1734  porte  Dom  Juan,  celle  de  1773  Dom  Juan.  Dans  le  dernier  tiers 
du  dix-neuvième  siècle,  les  érudits:  Alphonse  Pauly,  Victor  Fournel,  Jouaust,  Adolphe  Régnier, 
Paul  Mesnard,  Anatole  France,  Aliatole  de  Montaìglon  et  Georges  Monval,  remontant  aux 
éditions  originales,  ont  remis  en  hoiineur  le  titre  de  Dom  Juan  ». 
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Une  fois  de  plus  noiis  avons  à  remercier  M"'«  Jules  Claretie  et  M.  Édouard  Rahir,  qui 
ont  bien  voulu  nous  confier  quelques  livres  rares,  et  M.  Auguste  Rondel  qui  nous  a  libéra- 
lement  permis  de  puiser  dans  sa  bibliothèque.  La  Ryinaille  sur  les  plus  célèbres  bibliotières 
de  Pari,s  (1649)  qui  énumère  les  plus  fameux  bibliophiles  du  milieu  du  dix-septième  siècle, 
dit  en   parlant  de  l'abbé  des  Roches,   chanoine  et  chantre  de  Notre-Dame  : 

Les  Livres  Des-Roches  ont  belle  couverture, 

Mais  leur  Maistre  n'en  donne  Science,  ny  Lecture. 

Le  livres  de  M.  Rondel,  eux  aussi,  ont  «  belle  couverture  »,  mais  leur  maitre  en 
communique  volontiers  la  science  et  en  facilite  la  lecture. 

Un  Vieux  Bibliophii.e. 


ire  v'iTRiNE.  —  Rcgistre  de  La  Grange:  15  février  1665.  Première  représentation  du 
Féstin  de  Pierre.  —  Doni  Juan  (Kuvres  Posthumes  de  Molière.  Paris,  D.  Thierry,  etc,  1682). 
—  Le  Festin  de  /"jV^vis  (Amsterdam,  1683;  Brusselles,  1694;  Sur  l'imprimé  à  Paris,  chez 
Guillaume  de  Luyne,  1699).  —  Observations  sur....  Le  Festin  de  Pierre,  par  le  S''  de  Roche- 
niont  ;  Response  aux  Observations  et  Lettre  sur  les  Observations  (Paris,  1665).  —  8  mars 
1677.  Délibération  de  l'Assemblée  des  Comédiens  Fran^ais  relative  au  paiement  du  Festin 
de  Pierre  «  achepté  de  la  veufve  du  s"^  de  MoUiere  et  du  sieur  de  Corneille  quy  la  mise 
en  vers  ».  —  3  juillet  1677.  Quittance  donnée  par  Armande  Gresinde  Claire  Elisabeth 
Bejart,  veuve  de  Molière,  tant  pour  elle  «  que  pour  M"'  de  Corneille  »  de  la  somme  de 
deux  mille  deux  cents  livres,  «pour  l'achapt  de  la  pièce  du  Festin  de  Pierre^.  —  Le  Festin 
de  Pierre^  comédie  mi.se  en  vers  sur  la  prose  de  feu  M"^  de  Molière,  par  Thomas  Corneille 
(Paris,  1683).  —  Les  Fragmens  de  Molière,  comédie  par  Champmeslé  (Paris,  1682);  et,  sous 
le  nom  de  Brécourt,  La  Haye,  1682).  —  El  Burlador  de  Sevilla  y  convidado  de  Pietra,  par 
Tirso  de  Molina.  —  Il  Convitato  di  Pietra,  par  Cicognini  (Bologna,  Longhi  ;  Venetia).  — 
Le  Festin  de  Pierre  ou  l'Athée  foudroyé,  par  Dorimond  (Paris,  1665;  et,  avec  le  nom  de 
Molière,  Suivant-la  copie  imprimée  à  Paris,  1683).  —  he  Festin  de  Pierre  ou  le  Fils  criminel, 
par  de  Villiers  (Paris,  t66o).  — Le  Festin  de  Doni  Pierre,  en  vers  burlesques.  —  Le  Nouveau 
Festin  de  Pierre,  ou  l'Athée  foudroyé,  par  Rosimond  (Paris,  1670).  —  Le  Festin  de  Pierre 
avant  Molière  (Paris,  1907).  —  Dugazon  dans  Sganarelle  du  Festin  de  Pierre.  —  Dessins  de 
Devéria  pour  la  reprise  de  Doni  Juan  en  1847:  costumes  de  D.Juan,  de  Mathurine  et  de 
Charlotte,   de  la  Statue  du  Commandeur  et  de  Francisque. 

2*  ViTRiNE.  —  Illustrations  pour  Doni  Jouan,  par  Brissart  (1682)  et  ses  copistes  ou 
imitateurs  (1691,  1704,  1710,  1718);  Harrewyn  (1694)  et  ses  copistes  (1713);  Ertinger 
(1699);  F.  Boucher  (1734);  J.  Punt,  d'après  Boucher  (1739);  Moreau  le  jeune  (1770  et 
1806);  Horace  Vernet  (1819);  Desenne  (1845);  Staal  (1863);  F.  Hillemacher  (1866);  A.  La- 
lauze  (1876);  V.  Foulquier  (1878);  Louis  Leloir,  grave  par  L.  Flameng  (1878);  Edmond 
Hédouin  (1888);  Jacques  Leman  (1889). 

3«  ViTRiNE.  —  Portrait  de  Molière,  grave  par  J.-B.  Nolin,  en  1685,  d'après  Pierre 
Mignard.  —  Reprise  de  Dom  Juan  à  la  Comédie- Fran^aise,  en   1847. 

.  4^  ViTRiNE.  —  Traductions  italienne  (1697),  anglaisé  (1714)  et  néerlandaise  (1719),  du 
Dom  Juan  de  Molière.  —  The  Libertine,  par  Shadwell.  —  El  convidado  de  Pietra,  par  A. 
Zamora.  —  Don  Juan  Tenorio,  par  J.  Zorilla.  —  Don  Juan,  drame  lyrique,  musique  de 
Mozart.  —  Le  Don  Juan  de  Mozart,  par  Charles  Gounod.  —  Don  Juan,  par  Hoffniann,  lord 
Byron  et  par  le  comte  Alexis  Tolstoi.  —  L'Invite  de  Pierre,  par  Pouchkine.  —  Les  Anies 
du  Purgatoire,  par  P.  Mérimée.  —  Namouna,  par  Alfred  de  Musset.  —  La  Comédie  de  la 
Mort,  par  Théophile  Gautier.  —  Le  Souper  chez  le  Com?nandettr,  par  Henri  Blaze.  —  Don 
Juan  de  Marano  ou  la  Cliute  d'un  Ange,  par  Alexandre  Dumas.  —  Don  Juan  converti,  par 
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D.  Laverdant.  —  Don  Juan  de  Manara,  par  E.  Haraucourt.  —  ha  Vieillesse  de  Don  Juan, 
par  Mounet-Sully  et  Pierre  Barbier.  —  La  Legende  de  Do7i  Juan,  par  Heinrich.  —  Lcs 
Renaissances  de  Don  Juan,  par  D.  Laverdant.  —  Don  Juan  et  la  Critique  espagnole,  |)ar 
MagnabaL  —  La  Legende  de  Don  Juan,  par  G.  Gendarme  de  Bévotte. 

5'  ViTRiNE.  —  Li?  Bourgeois  Gentilhomme  (Se  vend  pour  l'Autheur,  à  Paris,  chez 
Pierre  Le  Monnier,  1671,  édition  originale;  Paris,  Claude  Barbin,  1673;  Suivant  la  copie 
iniprimée  à  Paris,  1671  et  1674;  Imprimé  cette  année  [s.  d.]). —  Le  Bourgeois  Gentil- 
homme (Paris,  R.  Ballard,  1670,  édition  originale  du  livret  du  ballet;  Paris,  C.  Ballard,  i68i 
et  1687;  Paris,  veuve  Lamesle,  1753).  —  Ballet  des  Ballets  (Paris,  R.  Ballard,  1671).  — 
Traductions  italienne  (1697)  et  anglaise  (1714),  du  Bourgeois  Gentilhomme.  —  Discours 
physique  de  la  parole,  par  Géraud  de  Cordemoy  (Paris,  1668).  —  Cérémonie  turque  (1801). 
—  Lekain  (le  Maitre  d'Armes),  et  Préville  (M.  Jourdain),  aquarelle  de  Foècli.  —  M"'^  Belle- 
cour  (Nicole),  d'après  Durtertre.  —  Préville  dan  Le  Bourgeois  Gentilhomme,  en  1792,  par 
Mézière. 

6^  VlTRlNE.  —  Illustrations  pour  L^j  Bourgeois  Gentilhomme,  par  Brissart  (1682)  et  ses 
copistesou  imitateurs  (1708,  1710,  1718);  Harrewyn  (1694)  ;  Ertinger  (1699);  Boucher  (1734), 
Punt,  d'après  Boucher  (1740);  Moreau  le  jeune  (1773  et  1814);  Tony  Johannot  (1835); 
Desenne  (1845);  Geflfroy  (1868);  F.  Hillemacher  (1869);  A  Lalauze  (1876);  V.  Foulquier 
(1879);  Edmond  Hédouin  (1888);  Louis  Leloir,  grave  par  ChampoUion  (1894);  Maurice 
Leloir  (1895). 

Le  dimanche  25  (au  lieti  du  lundi  2Ò)  février  19  17,  à  l'occasioti  du  ii5''an- 
niversairè  de  la  naissance  de  Victor  Hugo,  la  Comédie-Fran(;aise,  qui,  à  ce  mo- 
ment, ne  jouait  que  trois  jours  par  semaine,  affichait  en  matinée  Rny  Blas. 


V. 

Le  6  juin  de  la  mème  année,  31 1*^  anniversaire  de  la  naissance  de  Corneille, 
M.  Jules  Coiiet  organisait  l'exposition  bibliographique  et  iconographique  qui 
n'avait  pu  ètre  donnée  en  1916,  avec  un  éclat  au  moins  aussi  grand  que  celai  des 
précédentes. 

L'affiche  annongait:  Une  Frondcuse  chez  Corneille,  à  propos  en  vers  de  M.  Mau- 
rice Olivant  ;  I^es  Enfants  de  Corneille,  poème  de  ]\L  Jules  Truffier  ;  Corneille, 
stances  de  M.  Gabriel  Volland,  et  Nicomède. 

Le  programma  de  la  soirée  contenait  la  notice  suivante: 

Une  Exposition  Cornélienne  à  la  Comédie-Franfaise. 

Du  6  au  IO  juin,  pour  le  311^  anniversaire  de  la  naissance  de  Corneille,  une  exposition 
est  ouverte,  pendant  les  entr'actes,  au  foyer  du  public.  M.  Èmile  Fabre,  administrateur 
general,  voulant  rendre  à  Corneille  le  mème  hommage  qu'à  Molière,  Shakespeare,  Cer- 
ventès  et  Racine,  nous  a  chargé  de  réunir  et  de  présenter  au  fidèle  public  de  la  Maison 
les  premières  éditions  du  sublime  poète  de  l'héroisme,  de  l'honneur,  de  devoir,  de  la 
grandeur  morale. 

De  1632  à  1675,  Corneille  a  pubiié  trente-deux  pièces:  tragi-comédies  ou  tragédies 
et  comédies  ;  deux  de  format  in-S",  dix-neuf  in-4''  et  onze  in- 12.  En  outre,  pour  presque 
toutes  les  pièces  de  format  in  4°  il  existe  une  édition  in- 12  de  mème  date.  C'est  la  collection 
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à  peu  près  complète  de  ces  pièces  que  nous  avons  essayé  de  grouper  aussi  clairement  que 
possible,  en  montrant,  presque  toujours,  le  titre  et  le  frontispice  quand  l'édition  comporte 
l'un  et  l'autre. 

Aux  ceuvres  dramatiques  de  Corneille,  nous  avons  joint:  La  Comédie  des  luileries 
et  h'Aveugle  de  Smyrne,  pièces  des  Cinq  Auteurs:  Boisrobert,  Colletet,  Corneille,  L'Estoile 
et  Rotrou,  que  Richelieu  avait  entrepris  de  faire  travailler  sous  sa  direction  :  Psy  e  he  doni, 
sauf  deux  scènes  et  les  paroles  destinées  à  étre  chantées,  Corneille  a  versifié  les  actes 
deux  à  cinq,  sur  le  pian  dressé  par  Molière. 

Pendant  la  longue  perioda  de  quarante-trois  ans  qui  va  de  Clitandre  {Melile  jouée 
probablenient  deux  ou  tròis  ans  avant  ne  fut  imprimée  qu'un  an  plus  tard)à  Suréna,  Cor- 
neille a  remanié  ses  premiers  ouvrages  soit  pour  le  fond,  soit  pour  la  forme,  tenant 
compie  des  changements  du  langage  ;  supprimant  les  sous-titres  ;  essayant  de  distinguer 
à  l'impression,  par  des  caractères  différents,  Vi  du  j,  Vu  du  v,  ainsi  que  les  diverses 
prononciations  d'une  méme  lettre.  Aussi  les  variantes,  peu  nombreuses  chez  Racine.  sont- 
elles  si  importantes  chez  Corneille.  On  trouvera,  à  la  suite  des  éditions  originales,  la  sèrie 
des  divers  recueils  coliectifs  publiés  par  Corneille  sous  les  titres  A'CEuvres  ou  de  Théàire, 
de  1644  à  1682. 

Deux  vitrines  sont  réservées  aux  portraits  et  aux  autographes  de  Corneille.  La  rareté 
de  ceux-ci  nous  aurait  obligé  à  exposer  de  simples  fac-similés  si  une  bienveillante  et 
généreuse  communication,  dont  nous  sommes  profondément  reconnaissant,  ne  nous  avait 
permis  de  mettre  à  la  place  d'honneur  un  des  plus  précieux  documents  de  collection  de 
feu  M.  Leon  Duchesne  de  La  Sicotière,  sénateur  de  l'Orne,  membre  correspondant  de 
rinstitut,  le  savant  historien  des  insurrections  normandes.  C'est  le  contrat  de  mariage,  en 
date  du  17  aoùt  1673,  de  la  fille  aìnée  de  Corneille,  Marie,  épousant  en  secondes  noces, 
Jacques  de  Farcy,  chevalier,  sieur  de  l'Isle,  conseiller  de  roi,  trésorier  de  France  en  la 
généralité  d'Alengon,  signé  par  [Jacques]  de  Farcy,  Marie  du  Corneille,  [Pierre]  Corneille 
et  sa  femme  Marie  de  Lamperière,  [Thomas]  Corneille  et  sa  femme  Marguerite  de  Lam- 
periere.  De  ce  mariage  naquit,  le  2  novembre  1682,  Fran^oise  de  Farcy  qui,  mariée  le 
25  octobre  1701  à  Adrien  de  Corday,  fut  la  bisaieule  de  Charlotte  Corday. 

Des  critiques  relatives  au  Cid,  à  CEdìpe,  à  Sophonisbe,  et  à  Serlorius,  quelques  gra- 
vures  pour  Nicomède  complètent  l'exposition. 

Une  fois  de  plus  nous  avons  à  remercier  Madame  Jules  Claretie  qui  a  bien  voulu 
nous  confier  plusieurs  volumes  de  la  bibliothèque  de  notre  ancien  administrateur  at  ami  ; 
Madame  Weber  qui  nous  a  permis  de  choisir  parmi  les  beaux  livres  dans  lesquels  elle 
étudie,  pour  l'évoquer,  l'àme  des  héroi'nes  de  celui  qu'elle  appellerait  volontiers,  avec 
l'affectueuse  familiarité  de  la  marquise  de  Sévignè,  «  notre  vieil  ami  Corneille»;  M.  Rondel, 
enfin,  dont  le  riche  bibliothèque  dramatique,  libéralement  mise  à  notre  disposition,  a 
fourni  la  majeure  partie  des  ouvrages  exposés. 

Un    ViEU.K    BlBLIOPHlLE. 


1=  et  2«  Vitrines  —  Éditions  originales  des  pièces  de  théàtre  de  Corneille. 

3«  ViTRlNE.  —  Registra  de  La  Grange:  Vendredi  4  mars  1667.  Première  représen- 
tation  &' Attila.  —  Lettres  de  Corneille.  Fac-similés  de  lettres  à  Jacques  Goujon,  avocai 
au  conseil  prive  du  roi,  Rouen,  i^f  juillet  1641  ;  à  Pellisson  [1658]  ;  à  l'abbé  de  Pure,  Rouen, 
12  mars  1659,  —  Contrat  de  mariage  de  Marie,  fille  ainée  de  Corneille,  avec  Jacques  de 
Farcy,   17  aoùt  1673.  . 

4«  ViTRiNE.  —  Portraits  de  Corneille:  i»  dessiné  et  grave  par  Michel  Lasne,  en 
1643,  in  4°;  le  méme,  1644,  in-12;  z"  dessiné  en  1663  par  A.  Paillet  et  grave  par  G.  Vallet, 
in-f  ;   le  méme,  gravure  anonyme,   s.  d.  [1682],  in-12;   le  méme,  grave  par  J.  F.  Cars,  s.  d., 
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in-i2.  —  Lettre  de  Caffieri  (Paris,  24  novembre  1777)  à  Messieurs  et  Dames  les  Coniédiens 
Frangais,   au  sujet  de  son  buste,  en  marbré,   de  Pierre  Corneille. 

5'  FiTRtNE.  —  La  Querelle  du  Cid  :  Excuse  à  Ariste  [par  Corneille].  —  Obsei~àations 
sur  LE  Cid  [par  Scudéry],  —  Les  Fatites  remarquées  en  la  tragi-comedie  du  Cid  (mème 
ouvrage  que  le  précédent).  —  Lettre  apologétique  de  s'ieur  Corneille.  —  La  Voix  publique 
à  M.  de  Scudéry  sur  les  Observations  DU  CiD.  —  L'Incogmi  et  véritable  amy  de  MM. 
de  Scudéry  et  Corneille.  —  Lettre  du  sieur  Claveret  au  sieur  Corneille,  soy  disant  autheur 
du  CiD.  —  Lettre  à  ^*^  sous  le  nom  d'Ariste  [par  Charleval].  —  Lettre  de  M.  de  Scudéry  a 
l'illustre  Académie.  —  La  preuve  des  passages  allégue::  dans  les  Observations  sur  le 
Cid  [par  Scudér>'].  —  Le  Jugemtnt  du  Cid,  compose  par  un  Bourgeois  de  Paris,  Mar- 
guillier  de  sa  Paroisse.  —  Examen  de  ce  qui  s'est  fait  pour  et  cantre  le  Cid.  —  Epistre 
familière  du  sieur  Mayret  au  sieur  Corneille  sur  la  tragi-comédie  du  Cid.  —  Les  Sentimens 
de  l' Académie  franfoise  sur  la  tragi-comédie  du  Cid  [par  Chapelain].  —  Lettre  de  M.  de 
Balzac  à  M .  de  Scudéry  sur  les  Obsebvations  du  Cid,  etc,  etc. 

6-  ViTRiNE.  —  Éditions  collectives  du  Théàtre  de  Corneille  publiées  par  lui- 
VAèva.^:  CEuvres  de  Corneille,  1644,  in-12;  1647,  in-4''  (recueil  factice)  :  164S,  1652, 
1654,  165561  1657,  in-12;  Le  Théàtre  de  P.  Corneille.  1660,  in-S"  ;  1663  et  i664in-f°; 
1604-66,  in-8°  ;   1668  et  1682,  in-12''. 

A-propos  de  Nicomède:  Frontispice  et  gravures,  par  Matheus  (1660);  anonyme 
(1663);  par  N.  Le  Mire,  d'après  Gravelot  (1764).  —  A7co»/frf^.  A  tragy-comedy,  translated 
out  of  the  French  of  Monsieur  Corneille.   by  John   Dancer.   London,    1671,    in-4°. 

Critiques  contemporaines  sur  CEdipe,  Sophonisbe,  Sertoriìis,  Tite  et  Berenice.  — 
CEuvres  diverses  de  Corneille.     Éloges  de  Corneille. 


VI. 

I.e  15  janvier  19 19  la  Comédie-Fran(;aise  fètait  le  297^  anniversaire  de  la  nais- 
sance  de  Molière,  et  une  nouvelle  exposition  moliéresque  était  ouverte,  pour  une 
dizaine  de  jours,  au  foyer  du  public.  Voici  la  notice  jointe  au  programme  du 
dimanche   19  janvier. 

Une  Exposition  Moliéresque  à  la  Comédie-Fran9aise. 

Pour  célébrer  le  297^  anniversaire  de  la  naissance  de  Molière,  la  Comédie-Franijaise 
vient  de  donner,  le  15  janvier,  le  Dépit  amojireux  et  Amphitryon.  Comme  en  1916  et  en 
i9'7,  M.  Émile  Fabre,  administrateur  general,  nous  a  chargé  d'organiser  une  exposition 
bibliographique  qui,  ouverte  au  foyer  du  public,  resterà  visible,  pendant  les  entr'actes, 
jusq'au  26  janvier.  Aux  livres  fournis  par  la  bibliothèque  de  la  Maison  sont  venus  se 
joindre  quelques  volumes  de  la  collection  Henri-Emile  Perrin  et  de  la  bibliothèque  de 
Jules  Claretie  mis  à  notre  disposition,  avec  la  plus  aimable  obligeance,  les  uns  par 
M.  Jean  d'Estournelles  de  Constant  et  M.  L.  Metman,  conservateur  du  musée  des  Arts 
decorati fs  ;  les  autres  par  M""^  Jules  Claretie.  Tout  cela  n'aurait  pas  suffi  et,  une  fois  encore, 
nous  avons  eu  recours  à  M.  Rondel. 

Bien  qu'il  ne  l'ait  pas  écrit  à  sa  porte,  M.  Auguste  Rondel  sait,  coinme  Guilbert  de 
Pixerécourt,   que 

Tel  est  le  sort  de  tout  livre  prète, 
Souvent  il  est  perdu,  toujours  il  est  gate. 
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Toutefois,  confiant  en  nos  soins,  il  nous  a,  de  nouveau,  perniis  de  puiser  dans  sa 
précieuse  bibliothèque. 

Au  noni  de  la  Comédie,   nous  disons  à  tous  :  merci. 

La  première  vitrine  contieni  un  joli  portrait  de  Molière  peint  par  Mignard,  et  il  semble 
bien  que  ce  soit  l'originai  d'après  lequel  Benoit  Audran  a  grave,  en  1705,  le  portrait  qui 
orne  La  Vìe  de  M.  de  Molière,  par  Grimarest. 

Deux  vitrines  concernent  la  vie  de  Molière.  On  y  trouve  les  principales  biographies 
du  grand  comique  depuis  la  Pi'éface  de  l'édition  de  1682,  attribuée  à  la  Grange  et  à  Vivot, 
qui  occupe  16  pages  in-12,  jusqu'à  la  Notice  de  l'édition  des  Grands  Écrivains  (1889), 
ouvrage  remarquable  de  Paul  Mesnard,  qui  n'a  pas  moins  de  552  pages  in-8°;  quelques- 
unes  des  nombreuses  brochures  sur  les  pérégrinations  de  Molière  en  province,  de  1645  à 
1658;  des  portraits  et  autographes. 

Les  vitrines  suivantes  présentent  l'ensemble  de  l'oeuvre  de  Molière  avec  les  éditions 
originales  des  vignt-trois  pièces  publiées  séparément  et  le  recueil  des  oeuvres  posthumes 
qui  ont  fait  connaitre  les  sept  autres,  sans  parler  de  la  Pastorale  comique  dont  les  frag- 
ments  conservés  n'ont  été  réunis  aux  (Euvres  de  Molière  qu'en  1734.  Chaque  comédie 
est  accompagnée  de  diverses  contrefa^ons,  de  réimpressions  faites  au  dix-septième  siècle, 
et  de  pièces  contemporaines,  publiées  pour  ou  contre,  qui  sont  liées  à  l'historique  de 
cette  comédie.  On  trouvera  en  outre  dans  ces  vitrines  les  trois  éditions  du  dix-septième 
siècle,  de  1666,  1674  et  1682;  enfin  le  Molière  de  Napoléon  à  Saint-Hélène,  don  de  M.  le 
comte  Primoli. 

Deux  vitrines  sont  consacrées  :  l'une  à  l'illustration  A' Amphitryon,  depuis  Brissart 
(1682)  jusqu'à  Maurice  Leloir  (1891);  l'autre  à  Paris  sous  Louis  XIV  et  à  la  topographie 
moliéresque.  Le  visiteur  peut,  sur  le  pian  de  Gomboust,  parcourir  le  Paris  de  Molière.  Rue 
Saint-Honoré,  au  coin  de  la  rue  des  Vieilles-Étuves  (aujourd'hui  rue  Sauval),  voici  la  maison 
natale,  la  maison  dite  des  singes  où  serait  né  Jean-Baptiste  Poquelin;  non  loin  de  là,  Saint- 
Eustache  où  il  fut  baptisé  le  15  janvier  1622;  le  Pont-Neuf  où  il  dut  s'arréter,  devant  les 
farceurs,  au  cours  de  ses  promenades  avec  son  grand-pére  Louis  Cressé  ;  voici  le  Collège 
de  Clermont,  dans  la  rue  Saint-Jacques,  où  il  fit  ses  humanités  [1636-1640);  la  rue  de  la 
Perle,  paroisse  Saint-Paul,  où  demeuraient  les  Béjart  et  où  fut  signé  le  contrat  de  société 
des  Comédiens  de  l'Illustre  Théatre  {30  juin  1643);  la  rue  de  Tourigny  (Thorigny)  et  la  rue 
des  Jardins,  où  Molière  loge  en  1643  et  1645.  Rue  des  Fossez  (rue  Mazarine  actuelle),  et 
près  de  la  porte  de  Nesle,  se  trouvait  le  Jeu  de  Paume  des  Mestayers  où  s'ouvrit  l'Illustre 
Théatre,  vraisemblablement  le  i"  janvier  1644.  Ferme  à  la  fin  de  l'année  sur  la  rive 
gauche,  le  théatre  se  transporte  sur  la  rive  droite,  au  Jeu  de  Paume  de  le  Croix-Noire, 
situé  rue  des  Barrières  (actuellement  rue  de  l'Ave-Maria),  près  du  Couvent  des  Filles  de 
l'Ave-Maria,  avec  issue  sur  le  quai  Saint-Paul  (quai  des  Célestins),  à  peu  près  à  égale 
distance  du  port  Saint-Paul  et  de  la  place  Mofis.  Sept  mois  après  (2-5  aoùt  1645),  Molière 
est  emprisonné  pour  dettes  au  Chatelet.  C'est  la  fin  de  l'Illustre  Théatre.  Molière  part  en 
province,  qu'il  parcourt  pendant  13  ans.  Le  24  octobre  1658,  revenu  à  Paris,  Molière  paraìt 
devant  le  roi  et  sa  cour,  en  jouant  sur  un  théatre  dressé  dans  la  salle  des  gardes  du  vieux 
Louvre.  Le  2  novembre  1658  il  commence  au  Petit  Bourbon  ses  représentations  qui-conti- 
nuent  jusqu'au  io  octobre  1660.  En  face  du  Petit  Bourbon  se  trouve  Saint-Germain-l'Auxer- 
rois  où  Molière  se  marie  le  20  février  1662.  A  ce  moment,  et  de  1665  à  1672,  Molière  habite 
à  coté,  rue  Saint-Thomas  du  Louvre.  Le  Petit  Bourbon  démoli,  Molière  obtient  du  roi  la 
salle  du  PalaisRoyal  (angle  S.  E.  du  Palais-Royal,  au  coin  de  la  rue  de  Valois  actuelle) 
et  y  commence  ses  représentations  le  20  janvier  1661  ;  il  y  joue  le  ròle  du  Malade  imagi- 
ìiaire  le  jour  mème  de  sa  mort  (17  février  1673).  Depuis  quelques  mois,  il  avait  quitte  la  rue 
Saint-Thomas  du  Louvre  pour  la  rue  de  Richelieu  et  c'est  là,  dans  la  maison  située  sur 
l'emplacement  du  n"  40  actuel,  qu'il  mourut  vers  io  heures  du  soir.  Le  21  février,  Molière 
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était  inhumé  dans  le  cimetière  de  Saint-Joseph,  qui  figure  a  l'angle  de  la  rue  Montmaitre 
et  de  la  rue  du  Temps  Perdu  (aujourd'hui  Saint-Joseph).  Mentionnons  encore  r«Hostel 
de  Bourgogne  »,  rue  Mauconseil,  et  les  «  Comédiens  du  Marais  »,  Vieille  rue  du  Tempie, 
entre  les  rues  de  la  Perle  et  des  Coustures  Saint-Gervais. 

Le  vénérable  fauteuil  dans  lequel  Molière  jouait  le  róle  d'Argan,  et  qui  servit  aux 
représentations  du  Maìade  imaginaire  de   1673  à   1880,   complète  l'exposition. 

Un    ViEUX    BlBLIOPHILE. 


Ces  six  expositions,  par  séries  de  six  vitrines,  on  été  préparées,  aménagées 
et  décrites  par  M.  Jules  Coiiet.  Elles  exiger^ient  une  minutieuse  érudition,  tant 
pour  le  choix  que  pour  la  distribution  de  leurs  éléments,  et  un  élégant  talent 
d'étalagiste,  si  j'ose  ainsi  parler,  pour  leur  disposition  et  leur  mise  en  valeur. 

Le  résultat  en  a  été  scientifiquement  parfait  et  artistiquement  exquis.  Les 
érudits,  les  bibliophiles,  les  amateurs  d'estampes,  les  simples  curieux  en  furent 
également  intéressés  et  charmés.  C'étaient  d'uniques  occasions  de  voir  d'un  seul 
regard  et  de  comparer  les  éditions  successives  d'une  méme  ceuvre,  les  éditions 
d'ceuvres  contemporaines  rivales,  des  séries  de  documents  convergents  sur  un 
mème  sujet  et  l'interprétation  d'un  méme  chef-d'ceuvre  littéraire  par  les  premiers 
illustrateurs  de  trois  siècles. 

Voilà  comment,  gràce  à  l'initiative  de  l'Administrateur  general  Émile  Fabre, 
à  la  benne  volonté  de  quelques  amateurs  et  à  la  précieuse  érudition  du  bibliothé- 
caire  Jules  Coiiet,  Corneille,  Molière  et  Racine,  Shakespeare  et  Cervantes  ont  été 
glorifiés  par  la  ComédieFranraise  dans  leurs  osuvres  écrites,  pendant  que  leur 
verbe  retentissait  sur  la  première  scène  du  monde. 


APPENDICE 


Une  septième  exposition  a  été  organisée  à  la  Comédie  Fran(;aise  le  28  février 
1920  à  l'occasion  du  centenaire  de  la  grande  tragédienne  Rachel. 

Le  spectacle  de  la  soirée  se  composait  de  Phèdre,  le  plus  grand  succès  de 
l'illustre  actrice,  précède  de  la  Nuit  d'ociobre;  d'une  ode  du  poète  Georges  Clerc 
et  de  la  lecture  du  fameux  article  d'Alfred  de  Musset,  à  propos  d'un  souper  chez 
Rachel. 

Voici  la  notice  insérée  la  semaine  suivante  dans  le  programme  journalicr  des 
Spectacles  de  la  Comédie  Fran<;aise: 

A  propos  du  Centenaire  de  la  naissance  de  RACHEL. 

Un  acte  de  notoriété  dressé,  à  la  diligence  de  la  Comédie-Francaise,  le  4  mars  1840, 
établit  qu'sn  1821,  à  la  fin  de  février,  probablement  le  28,  une  femme,  jeune  encore,  de  la 
religion  juive,  dont  on  avait  oublié  le  noni,  descendue  à  l'auberge  du  Soleil,  à  Mumpf  (Suisse), 

La  Bibliofilia,  anno  XXIII,  dispensa  3'-5«  '2 
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y  donna  le  jour  à  un  enfant  du  sexe  féminin.  Cet  enfant  ne  serait  autre  qu'Elisabeth  ou,  par 
abréviation,  Elisa  Felix,  la  future  Rachel. 

Après  avoir  étudié,  en  1833-1834,  à  l'école"  de  chant  de  Choron,  sous  son  nom  d'Elisa, 
puis  sous  celui  de  Rachel,  elle  entra  dans  le  cours  dirige  par  le  tragédien  Saint-Aulaire  qui 
faisait  jouer  ses  élèves  sur  la  scène  du  Théàtre  Molière.  Là,  Rachel  joua  les  soubrette^,  les 
jeunes  premières  et  les  premiers  ròles  dans  la  comédie,  les  premiers  róles  dans  la  tragèdie,  et 
notamment  ceux  qui  plus  tard  firent  sa  réputation:  Aménaìde,  Eriphile,  Esther,  Monime, 
Hermione. 

Le  27  octobre  1836,  Rachel  était  admise  au  Conservatoire  dans  la  classe  de  Samson  ;  et 
le  14  novembre  suivant,  son  pére,  au  nom  de  sa  fille  mineure,  contractait  avec  Jouslin  de  La 
Salle,  directeur  de  la  Comèdie-Francaise,  un  engagement  aux  termes  duquel  «  .MUe  Eliza  Felix» 
devait  toucher  «une  somme  annuelle  de  six  cents  francs,  à  titre  d'élève  du  Thèàtre-Francais  ». 
Le  24  janvier  1S37,  Rachel  quittait  le  Conservatoire,  son  pére  ayant,  le  7  janvier,  signé  pour 
elle,  avec  Delestre-Poirson,  directeur  du  Gymnase,  un  engagement  à  conipter  du  i^r  février.  Le 
17  avril  1838,  nouvel  engagement,  pour  treize  mois,  du  ler  mars  1S38  au  i"  avril  1S39,  mais, 
cette  fois,  avec  Védel,  «  directeur-gèrant  du  Thèàtre-Francais  et  du  théàtre  de  l'Odèon,  agissant 
au  nom  de  MM.  les  Comédiens  francais  ordinaires  du  roi  ».  Le  12  juin  1S38,  Rachel  débutait, 
dans  Horace,  par  le  ròle  de  Camille;  le  23  juillet  1855,  elle  donnait  sa  derniére  représentation 
au  Thèàtre-Francais  en  jouant,  au  bènèfice  d'un  artiste,  dans  Andromaque  et  Le  Moinean  de 
Lesbie. 

Lundi  dernier,  28  février,  la  Comédie-Francaise  a  célèbre  le  centenaire  de  la  naissance 
de  Rachel  et  ouvert,  jusqu'au  io  mars,  au  foyer  du  public,  une  exposition,  visible  pendant  les 
entr'actes,  consacréé  à  celle  que  Lamartine  a  mise  au  rang  de  «ces  grands  acteurs,  aussi  rares 
que  les  grands  poètes,  qui  personnifient  dans  un  corps  et  dans  une  diction  modelés  sur  la 
nature  par  l'art,  les  grandes  et  touchantes  figures  que  l'histoire  ou  l'imagination  groupent  sur 
la  scène  dans  des  poèmes  dialogués,  pétris  de  sang  et  de  pleurs  ». 

Bien  que  la  démarcation  ne  soit  pas  toujours  très  facile  à  établir,  on  a  réuni  dans  deux 
vitrìnes  ce  qui  est  relatif  à  la  femme,  depuis  sa  naissance  jusqu'à  sa  mort  ;  dans  les  autres,  ce 
qui  concerne  l'actrice  à  la  Comèdie-Francaise,  en  province  et  à  l'ètranger. 
En  outre,  on  aurait  voulu  montrer,  mais  cela  n'a  pas  ètè  possible: 
1°  Le  registre  de  cours  de  Saint-Aulaire: 

2"  Le  relevé  des  représentations  de  Rachel  à  la  Comèdie-Francaise,  depuis  le  12  juin 
1838  jusqu'au  23  mars  1855,  qui,  relié  en  maroquin  rouge  par  Capè,  figurait  à  la  vente  des 
livres  de  jules  Janin  ; 

3°  La  fameuse  guitare  que  Rachel  avait  conservée  (n"  261  du  catalogne  de  sa  vente 
après  décès). 

Espèrons  que  ces  divers  objets  viendront,  un  jpur,  trouver  à  la  Comèdie-Francaise  un 
asile  dèfinitif. 

La  Comédie-Francaise  tient  à  remercier,  en  premier  lieu,  Mlle  Rébecca  Felix,  nièce  de 
Rachel,  qui  lui  a  confié  de  précieux  souvenirs  de  la  tragédienne  ;  Mmes  Arrault-Detaille,  Bartet, 
Devoyod,  Dudlay  et  Weber;  MM.  Michel  Averbuch,  Henri  Bachiniont,  Albert  Carré,  Noèl  Cha- 
ravay,  Georges  Claretie,  Louis  Delaunay,  Maurice  Desvallières,  Anatole  Elliott  et  Felix  Sangnier, 
qui  ont  prète  de  curieux  autographes  ou  d'intéressants  portraits;  puis  M.  Edgar  Mareuse  qui 
a  bien  voulu  dresser  un  petit  pian  montrant  l'emplacement  de  la  rue  Trudon  et  de  l'hotel 
construit,  au  n<>  4,  pour  Rachel,  en  1850,  par  l'architecte  Charles  Duval.  Enfin,  elle  remercie 
M.  Auguste  Rondel  qui  lui  a  permis  de  puiser  dans  sa  bibliothéque  comme  si  elle  était  déjà 
à  sa  disposition.  C'est  la  derniére  fois  que  ses  livres  sont  indiqués  par  la  mention:  Bibliothéque 
de  M.  Rondel.  A  l'avenir,  gràce  à  sa  libéralité,  sa  bibliothéque  étant  annexée  à  celle  de  la 
Comédie-Francaise,  ses  livres  porteront  la  mention:   Fondation  Auguste  Rondel. 


Atidrom^df.  Paris,  1651,  in-4".  —  FJgures  du  prologue,  des 
(Bibliothèque  de  M.  Auguste  Rondel). 


■  et  2"  actes. 
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Portraits,  Tableaux,  Gravures,  Photographies,  etc, 
exposés  au  Foyer  du  Public. 

Edmond  Geffroy.  Les  Sociétaires  de  la  Co»iédie-Fraìi(atse  en  1840. 

Dans  ce  tableau,  dont  MUe  Mars  (Celimene)  occupe  le  centre,  Rachel  —  qui,  à  cause 
de  sa  minorile,  ne  devait  étre  sociétaire  que  le  i^r  Avril  1842  —  est  représentée  dans  le 
ròle  de  Camille.  Près  de  la  tragédienne,  on  volt  ses  deux  professeurs,  le  premier,  c'phémère, 
Saint-Aulaire  (Claudius,  d'Hamlet),  et  le  second,  Constant,  Samson  (Figaro,  du  Barbier 
de  Séville). 

Amaury-Duval.  Porhait  de  Alile  Rachel  (Slyle  de  Pompei),  1S54. 
Edouard  Dubufe.  Rachel  (London,  1850). 

Mme  Frédérique  O'Connell.   Portrail  de  MUe  Rachel  aprcs  sa  mori  (1858). 
Charles-Louis  Muller.  Rachel. 
Charles-Louis  Muller.  Rachel  (1852). 

Le  cadre  porte:  «A  mes  bon  parents  ». 
Achille  Devéria.  Rachel,  dans  le  róle  de  Roxaiie. 

Virginie    Aticelot.  Souvenir   de    1S41 .  MUe   Rachel  disant  une  scène  rf'Andromaque  chez 
Mme  Ancelot. 

Ce  tableau  est  date  de  1841,  mais  la  scène  doit  étre  antérieure,  probablenient  de  1839; 
elle  se  passe  dans  le  salon  de  Mmi^  Ancelot,  rue  Joubert. 

Rachel,  debout,  est  en  noir;  sa  téte  est  encandrée  par  celles  de  Cantagrel  et  de  Con- 
sidérant;  devant  elle,  en  blanc,  Mi'e  Ancelot,  l'auteur  de  filarie,  cu  les  Trois  Epogiies; 
derrière  Rachel,  assis,  au  premier  pian,  Ancelot,  dont  la  lète  est  dominée  par  celle  de 
Stendhal,  dominée  elle-méme  par  celle  du  baron  de  Mareste  :  au  milieu  :  Chateaubriand, 
le  prince  et  la  princesse  Czartoryscki,  Mme  Récamier  ;  au  fond,  dans  le  second  salon, 
Mme  Ana'is  Ségalas. 

Collection  de  M.  Felix  Sangnier. 
E.  Luguet.  Rachel  dans  le  róle  de  Marie  Sluarl. 

Collection  de  M.  Michel  Averbuch. 
Jean-Louis  Gérome.   Rachel  (1859).   Escjuisse  du  grand  tableau  de  la  Comédie-Francaise. 

Collection  de  M"e    Rébecca  Felix. 
J.  Richardson  Jackson.   Rachel,   d'après  le  portrait  peint  par  E.  Dubufe. 

Epreuve  avec  dédicace:   «  Offert  à   Monsieur  de  Vigny. 

Rachel. 

Bruxelles,  9  Aoùt 

1S51  ». 

A.-V.  Sixdenier.  3/lle  Rachel,  d'après  le  portrait  peint  par  Auguste  Charpentier. 
Photographies    représentant    Rachel    à   la  ville,  d'après  le  portrait  peint  par  Miiller;  au 
Cannet,  trois  mois  avant  sa  niort ;  et  dans  ses  ròles  de:  Camille,    Hermione,  Monime,   Phèdre, 
Roxane,  Athalie. 

Collection  de  MUe  Rébecca  Felix. 
•  Hasler,  de  Bàie.  Maison  natale  de  Rachel,  à  Mumpf.  «  Fait  d'après  nature,  le  10  aoiit  1840». 

Collection  de  Mlle  Rébecca  Felix. 
Couronne  donuée  à  Rachel  par  la  Reine  d'Angleterre. 
Costume  de  Rachel,  en  cachemire  rose. 
Bureau  de  Rachel.  Table  avec  papeterie  qui,  ouverte,  forme  pupitre. 

Don  de  M.  E.  Beriy. 
Rachel  disant  La  Marseillaise.  Terre  cuite. 
Collection  de  M.   Henri  Bachimont. 


Andromèu-'.  Paris,   1651,  in-^f.  —  Figures  des  3*,  4''  et  s""  actes. 
(Bibliothèque  de  M.  Auguste  Rondel). 
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ire  ViTRlNE.  —  Acte  de  iiotorìété  relatif  à  la  naissance  de  Rachel.  Archives  municipales 
de  Mumpf  (Suisse).  Fac-similé,  expéditioii,  traduction.  —  Portrait  du  pére  et  de  la  mère  de 
Rachel,  miniatures  par  Berny  et  Antonine  Lapoter  (Collect.  de  Mlle  R.  Felix).  —  Lettres  de 
Rachel  à  sa  mère,  à  sa  soeur  Sarah,  aux  demoiselles  Samson,  etc.  (Collect.  de  MMmfs  Bartet 
et  Weber;  de  MM.  N.  Charavay,  G.  Claretie,  L.  Delaunay  et  M.  Desvallières).  —  Cheveux  de 
Rachel.  —  Moulage  du  pied  et  soulier  en  satin  noir  de  Rachel.  —  Cachets,  tirelire,  mouchettes, 
livres  ayant  appartenu  à  Rachel.  —  Porte-piume  donne  par  «  Rachel  à  Madame  Doche  ».  — 
Echarpe  (CoUectìon  de  Mme  Arrault-Detaille).  —  Diverses  vues  de  l'hotel  de  Rachel,  rue  Trudon, 
et  de  la  villa  Sardou  où  elle  est  morte  au  Cannet. 

2"  ViTRiNE.  —  Portraits  gravès  de  Rachel.  —  Portraits  en  miniature  par  Antonine  Lapoter. 

—  Montre  de  Rachel,  avec  son  portrait,  miniature  de  Pauline  Laurent  (Collect.  de  Mme  Weber). 

—  Mèdaillon,  par  A.  Pingret  (Collect.  de  M.  H.  Bachimont).  —  Daguerréotype,  conservant  pour 
la  postérité,  dans  une  pose  un  peu  froide,  une  espièglerie  de  «  Pierrot  »  Rachel.  —  Potographies 
prises  au  Cannet,  peu  de  temps  avant  la  mort  de  Rachel. 

3*  ViTRiNE.  —  Engagements  de  Rachel  au  Gymnase  dramatique  (Important  document 
donne  par  un  vieil  ami  de  la  Maison,  M.  Edouard  Pasteur)  et  à  la  Comédie-Fra^aise.  —  Lettres 
de  Rachel  au  Comité,  à  Buloz,  à  Arsene  Houssaye,  au  Ministre,  à  Samson,  au  marquis  de 
Gustine,  à  Alfred  de  Musset,  à  Ernest  Legouvé  (Archives  de  la  Comédie-Francaise;  collections 
de    Mmes  Bartet  et  Weber;  de  MM.  Noèl  Charavay,  Georges  Claretie,  Maurice  Desvallières). 

—  Programmes  sur  satin  de  diverses  représentations  de  Rachel. 

4^  ViTRiNE.  —  Entre  la  date  de  ses  débuts,  12  juin  1S38,  et  celle  de  sa  dernière  repré- 
sentation,  rue  de  Richelieu,  23  juillet  1855,  Rachel  interpreta  quarante-cinq  róles  à  la  Comédie- 
Francaise.  On  voit,  dans  cette  vitrine,  la  réunion  de  ces  divers  róles,  dont  vingt-quatre  sont 
représentés  par  les  pièces  mèmes  ayant  servi  aux  études  de  Rachel.  Ces  pièces  ont  été  léguées 
à  la  Comédie-Francaise  par  Dinah  Felix. 

Le  numérotage  en  chiffres  romains  permet  de  retrouver  facilement,  dans  les  deux  vitrines 
suivantes,  les  gravures  et  les  autographes  se  rapportant  à  plusieurs  de  ces  róles. 

5»  et  5«  Vitrine.  —  Gravures  représentant  Rachel  dans  ses  diflerents  róles. 

7^  Vitrine.  —  Deux  diadémes,  dont  un  donne  par  la  Comédie-Fran9aise,  en  mai  1839, 
et  avec  lequel  Rachel  jouait  généralement  Phèdre.  —  Deux  couronnes  offertes  à  Rachel,  l'une 
par  ses  admirateurs  de  Lyon,  en  1S40;  l'autre  par  Marie  Dorval  en  1848.  Diadémes  et  cou- 
ronnes ont  été  donnés  à  la  Comédie  par  Dinah  Felix.  —  Mouchoir  de  Rachel  dans  Marie  Stuart 
(Don  de  M.  Hayaux  du  Tilly).  —  Bracelet  (Don  de  M.  Plunkett).  —  Collier  et  deux  bracelets 
ornés  de  camées  (Don  de  Mme  la  baronne  Pierre  de  Bourgoing).  —  Poignard  (Collection  de 
Mme  S.  Devoyod).  —  Portrait  de  Rachel,  par  L.  Fischer,  1S56,  et  petit  pot  dans  lequel  Rachel 
mettait  son  blanc  liquide  (Collection  de  Mlle  Rébecca  Felix). 

8«  Vitrine.  —  Rachel  dans  le  monde,  en  province  et  à  l'étranger.  —  Engagements.  Lettres. 
Programmes.  Gravures.  —  Le  Misanthrope,  pièce  d'étude  de  Rachel.  —  Coup  d'ceil  sur  les 
représentations  de  Mtle  Rachel  à  Amsterdam,  1846.  Exemplaire  de  Rachel  (Archives  de  la  Co- 
médie-Francaise. Collections  de  Mlle  A.  Dudlay;  de  MM.  Noèl  Charavay,  Georges  Claretie  et 
Auguste  Rondel). 

9^  Vitrine.  —  Ouvrages  divers  sur  Rachel  (Bibliothèques  de  M.  Rondel  et  de  la  Comédie- 

Frangaise).  —  Trois    portraits    ou,  plus  exactement,  trois  croquis  de  Rachel,  écrits  par  Alfred 

de    Musset,  Arsene    Houssaye    et    M.  Anatole    France,  complètent    cette    vitrine  et  termiiient 

l'exposition. 

Un  Vieux  Bibliophile. 

Marseille. 

Auguste  Rondel. 
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Carlo  Sigonio  e  la  Società  tipografica  bolognese  ^'^ 


Non  è  certo  mio  assunto,  oggi,  quello  di  parlare  del  Sigonio  e  delle  opere 
sue,  né  di  ciò  che  egli  rappresenta  non  tanto  nello  Studio  di  Bologna  quanto 
nella  critica  e  diplomatica  storica  del  sec.  XVI,  antesignano,  primo  sopra  tutti 
e  di  gran  lunga  antiveggente  dei  metodi  che  divennero  poi  più  tardi  a  tutti 
famigliari  e  da  tutti  accolti.  Di  queste  sue  particolarissime  qualità,  che  lo  rendono 
uno  degli  uomini  più  illustri  d'  Italia  tra  gli  assertori  e  i  rinnovatori  della  me- 
todologia storica,  parlarono  già  il  Hessel,  il  Bresslau,  il  Bernheim,  il  Wattenbach, 
il  Costa,  e  tra  i  più  vecchi  il  Muratori  e  il  Tiraboschi,  per  limitarmi  a  due  sommi  ; 
della  sua  vita  ebbero  ad  occuparsi  oltre  i  sopranominati,  il  Campori,  il  Ronchini, 
il  Franciosi,  il  Calori-Cesis,  il  Frati,  il  Benassi  ed  altri  assai. 

Il  fatto  su  cui  particolarmente  desidero  intrattenermi  è  la  costituzione  che, 
per  l'attiva  opera  sua  e  per  gli  auspici  dei  più  insigni  fra  i  cittadini  bolognesi, 
avvenne,  poco  dopo  la  metà  del  cinquecento,  di  una  Società  tipografica  in  Bo- 
logna. Non  era  certo  la  prima  società  tipografica  che  costituivasi  in  Bologna,  e 
basti  ricordare  quella  antichissima  e  prima  fra  tutte  messa  in  vita  da  Baldassarre 
Azzoguidi  intorno  al  1470;  ma  nessuna  altra,  che  prima  o  dopo  si  costituì,  seppe 
intonarsi  a  cosi  alti  e  nobili  fini,  e,  diciamolo  pure,  nessun'altra  mantenne  cosi 
scrupolosamente  e  altamente  fede  al  suo  proposito.  Nella  società  e'  erano  tre  se- 
natori, letterati  e  storici  di  gran  grido,  artisti,  valenti  e  stimati  commercianti, 
industriali  di  belle  iniziative. 

I  fondatori  della  società  erano  dodici,  come  gli  apostoli,  numero  perfetto. 
Il  primo  firmato  era  Camillo  Paleotti,  fratello  del  card.  Gabriele  con  il  quale  era. 
stato  inviato  al  Concilio  di  Trento,  senatore,  poeta  e  scrittore  purissimo  di  latino, 
amico  di  Ulisse  Aldrovandi,  di  Aldo  e  Paolo  Manuzio,  di  Romolo  Amaseo,  di 
Latino  Latini  ecc.,  decoro  del  senato  e  della  coltura  bolognese.  Seguivano  poi 
Filippo  Carlo  Ghisilieri,  senatore,  della  nobilissima  famiglia  da  cui  venne  il  papa 
S.  Pio  V,  colto,  umanissimo;  il  celebre  Francesco  Bolognetti,  pure  senatore,  poeta, 
amico  del  Giraldi,  di  Bernardino  Tasso,  del  Flaminio,  del  Manuzio,  del  Guarini, 
autore  del  poema  //  Costatile  e  di  altre  moltissime  opere;  il  parente  suo  Francesco 
Maria  Bolognetti,  pure  uomo  di  importanza  e  di  cultura;  Paris  Grassi,  non  indegno 
dei  suoi  fratelli  e  parenti  autori  di  scritti  storici  e  liturgici,  di  celebre  famiglia 
bolognese,  che  aveva  avuto  cardinali  e  coperte  le  più  alte  cariche;  Giulio  Sandelli 
mercante  di  fama;  Andrea  Leoni  di  nota  famiglia  di  scrittori,  fratello  o  cugino 
del  celebre  medico  Domenico  e  del  non  meno  celebre  Lodovico;  Annibale  Fio- 
ravanti della  famiglia  cui  appartennero  il  meraviglioso  Aristotele  e  il  celebre 
scienziato  Lodovico  che  viveva  negli  stessi  anni  di  Annibale;  Cesare  Fasanini, 
colto,  di  famiglia  che  aveva  dati    poeti  e  dottori  allo  Studio;  Giovan  Francesco 


(i)  Questo  lavoro  era  destinato  alla  Miscellanea  che  si  è  recentemente  pubblicata  a 
ricordare  il  sessantesimo  anno  di  età  del  comm.  L.  S.  Olschki  ;  ma  poiché  esso  arrivò  in 
ritardo,  ha  trovato  cortese  ospitalità  in  questa  rivista  che  dal  comm.  Olschki  è  diretta.     A.  S. 
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Panerazza  e  Obizzo  Budrioli  commercianti  stimati,  e  sopra  tutti  egregio  il  nostro 
Carlo  Sigonio. 

Il  Sigonio  era  come  il  perno  di  tutto  il  meccanismo,  dal  lato  scientifico; 
colui  che  aveva  mosso  gli  altri,  che  doveva  essere  supremo  giudice  per  le  cose 
da  pubblicarsi  e  che  doveva  sopra  tutti  gli  altri  dare  la  materia  di  stampa  alla 
Società,  che  comunque  era  garanzia  morale  di  buon  successo  di  una  impresa  data 
alla  divulgazione  di  ciò  che  poteva  tornare  di  vantaggio  e  di  onore  agli  studi 
italici.  I  firmatari,  sopratutto  i  maggiori,  come  il  Bolognetti,  anzi  i  due  Bolognetti, 
il  Grassi,  e  specialmente  il  Paleotti,  erano  dei  suoi  parzialissimi  amici,  che  ben 
lo  conoscevano  e  nel  suo  ingegno  ponevano  la  maggiore  fiducia.  Della  nuova 
società  il  Sigonio  doveva  dunque  essere  il  mentore  scientifico,  l'animatore,  la 
garanzia  più  sicura  presso  i  dotti;  mentre  altri,  praticissimi  di  amministrazione, 
avrebbero  dovuto  badare  al  pratico  svolgimento  della  società.  Ma  bisogna  tosto 
confessare  che  se  la  prima  parte  fu  assolta  colla  maggiore  dignità  e  serietà, 
r  altra  lasciò  non  poco  a  desiderare,  non  perché  tra  di  essi  non  fossero  i  com- 
petenti di  amministrazione  e  di  commercio,  ma  perché  non  tutti  i  commerci  sono 
della  medesima  natura,  e  perché  quello  librario  sopratutto  ha  delle  condizioni  e 
dei  modi  tutti  suoi  proprii.  E  poi  bisogna  considerare  che  trattavasi  di  una 
società  anonima  o  in  accomandita,  come  ora  direbbesi,  nella  quale  molti  essendo 
gli  interessati  e  nessuno  direttamente  del  proprio,  non  sono  diffìcili,  allora  come 
ora,  le  sorprese. 

Trattandosi  di  una  impresa  tipografica  e  non  di  un  commercio  qualsiasi  di 
oggetti  già  prodotti,  la  prima  cura  fu  quella  di  trovare  il  tecnico,  perché,  se  i 
soci  fondatori  potevano  scegliersi  fra  di  loro  i  capi  amministrativi,  il  direttore 
tecnico  doveva  essere  uno  assai  addentro  alle  imprese  tipografiche  e  editoriali. 
La  scelta  non  poteva  essere  meglio  fatta.  Dal  1559  era  venuto  in  Bologna,  da 
Venezia,  e  si  era  fatto  sùbito  strada  un  valente  editore-tipografo,  Giovanni  Rossi, 
che  messosi  prima  in  società  coi  Benacci,  noti  e  tradizionali  tipografi  bolognesi, 
e  poi  fatto  parte  per  sé  solo,  si  era  cosi  imposto  in  Bologna,  che  era  divenuto 
il  maggiore  editore,  e  aveva  anche  ottenuto  dal  Senato  la  cittadinanza  bolognese. 
A  Giovanni  Rossi  fu  dunque  nel  1572  affidata  la  direzione  della  Società  tipografica 
bolognese,  cosi  fu  intitolata  l'impresa,  con  un  certo  adeguato  stipendio  e  con  una 
percentuale  sugli  utili. 

Il  funzionamento  della  Società  era  questo. 

Il  capitale  era  costituito  da  500  scudi  d'oro,  in  oro  di  zecca,  per  ogni  socio, 
da  pagarsi  in  rate  a  certi  tempi  che  dovevano  essere  indicati,  sino  al  pagamento 
della  somma  totale,  la  quale  nel  complesso  saliva  a  6000  scudi  d'oro.  Si  preve- 
deva però  che,  per  allargare  l' impresa  come  convenivasi,  tal  somma  non  sarebbe 
stata  forse  sufficiente:  in  tal  caso  si  dava  facoltà  agli  amministratori  di  aumentare 
il  capitale  per  via  di  prestiti,  da  pagarsi  insieme  con  gli  interessi  via  via  che 
facevansi  gli  incassi,  restando  stabilito  che  se  un  socio  avesse  dato  un  di  più, 
questo  poteva  essere  restituito  ad  ogni  richiesta  coi  relativi  interessi,  cambi  ecc. 

Il  tempo  della  durata  della  società  doveva  essere  di  dieci  anni  a  cominciare 
dal  12  luglio  del  1572,  nel  qual  giorno  si  firmarono  i  capitoli  o  come  oggi  diremmo 
lo  statuto  della  società.  Il  periodo  poteva  essere  aumentato  di  altri  dieci  anni 
qualora  tutti  convenissero:  che  se  sei  mesi  prima  della  scadenza  nessuno  aveva 
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disdetto  la  società,  essa  era  automaticamente  prorogata  per  un  altro  ugual  periodo. 
Qualora  per  sventura  accadesse  la  morte  di  un  socio,  gli  eredi  potevano  designare 
uno  a  sostituirlo,  ma  sempre  lo  stesso,  avente  età  maggiore  di  venti  anni  :  che 
se  nessuno  degli  eredi  voleva  subentrare  nei  diritti  e  doveri  dei  soci,  gli  eredi 
stessi  avevan  diritto  di  ritirare  il  denaro  impiegato,  ovvero,  a  deliberazione  della 
società,  il  complesso  delle  consistenze  divise  per  1 2  quanti  erano  i  soci. 

Le  cariche  della  società  erano  cosi  distribuite.  A  capo  erano  tre  Governatori , 
che  risultarono  nominati  nelle  persone  di  Paris  Grassi,  Francesco  Maria  Bolo- 
gnetti  e  Cesare  Fasanini  ;  v'era  poi  l'ufficio  di  depositario  o  tesoriere  che  era 
affidato  al  Banco  di  Antonio  Maria  Barbieri  e  compagni  finché  il  socio  Francesco 
Maria  Bolognetti  fosse  entrato  nella  direzione,  dove  era  allora,  del  detto  Banco. 
I  Governatori,  amministranti  in  solido,  dovevano  invitare  tutti  i  soci  alle  adunanze 
ritenute  necessarie  con  apposito  avviso  in  cui  fosse  notato  l'argomento  della 
convocazione,  avvertendo  che  nessuna  seduta  doveva  tenersi  valida  se  non  erano 
presenti  almeno  7  dei  1 2  soci  ;  dovevano  inoltre  curare  che  non  sorgessero  attriti 
fra  gli  operai  addetti  all'impresa,  che  ci  fossero  opere  importanti  da  stampare  e 
che  esse  si  vendessero  ;  ed  era  anche  loro  dovere  di  curare  il  magazzino,  per 
modo  che  esso  fosse  tenuto  in  ordine  e  fornito  di  carta,  caratteri,  inchiostro, 
fregi  e  quanto  altro  abbisognasse,  di  far  porre  al  banco  gli  incassi  e  far  ritirare 
l'occorrente  per  le  spese  con  mandato  sottoscritto  da  loro,  di  tenere  al  corrente 
e  regolari  i  libri  dei  conti,  prima  «  signati  alla  Mercantia»,  di  fare  ogni  anno 
la  relazione  e  redigere  il  bilancio  da  inserirsi  in  libro  a  parte  sempre  visibile  da 
ogni  socio,  di  compilar  l'elenco  delle  licenze  che  si  ottenevano  dalla  Sedia  aposto- 
lica, oltre  che  delle  opere  che  giornalmente  si  stampavano,  di  tenere  al  corrente 
il  libro  dei  verbali  delle  adunanze  colla  indicazione  degli  intervenuti  e  dei  voti 
riportati  in  ogni  votazione,  di  conservare  presso  di  loro  le  chiavi  del  Magazzeno, 
e  di  non  prendere  impegno  di  opere  da  stampare  o  di  contratti  coi  librai  per  la 
vendita  o  di  mutui  di  denaro  senza  il  partito  favorevole  dei  due  terzi  dei  presenti, 
infine  di  conservare  in  ordine  l'archivio  e  il  protocollo,  tenendo  inoltre  copia  di 
tutte  le  lettere  che  si  fossero  scritte  per  conto  della  società. 

Perché  le  stampe  uscissero  più  corrette  si  disponeva  che  dovevansi  eleggere 
uno  o  più  revisori  delle  stampe,  da  pagarsi  col  capitale  della  società,  e  dovevasi 
anche  ricorrere,  sempre  con  votazione  dei  soci,  a  dei  dottori  ogni  volta  che  per 
la  migliore  riuscita  delle  opere  da  stamparsi  fosse  parso  necessario. 

Giunto  il  termine  della  società,  e  fatto  il  bilancio  e  procurata  la  vendita 
maggiore  delle  opere  e  delle  altre  cose  e  curati  tutti  gli  incassi,  dovevansi  anzi- 
tutto pagare  i  debiti,  compresi  quelli  verso  alcuno  dei  soci,  poi  rimborsare  ad 
ogni  socio  il  capitale  immesso  e  infine  dai  guadagni  dovevasi  levare  il  dieci  per 
cento  da  dividersi  in  dieci  buoni,  che  dovevano  essere  cosi  distribuiti  :  uno  «ai 
poveri  per  amor  di  Dio»,  due  per  ciascuno  ai  Governatori,  due  al  Depositario, 
uno  allo  stampatore  o  tecnico  Giovanni  Rossi,  se  lo  aveva  meritato  a  giudizio  dei 
Governatori:  il  resto  doveva  essere  diviso  in  parti  uguali,  come  in  parti  uguali 
dovevano  dividersi  le  perdite. 

La  Società  tipografica  bolognese  cominciò  sùbito  a  porre  in  atto  l'opera  sua 
e  pubblicò  molte  e  interessanti  edizioni  di  notevoli  lavori;  senonché  i  guadagni 
non  dovettero  essere  molto  lauti  perché  essa  nel  1577,  dopo  cinque  anni,  si  rivolse 
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con  una  lettera  molto  ufficiosa  a  Giacomo  Boncompagni  perché  ottenesse  dal  papa 
Gregorio  XIII,  cui  era  legato  di  stretta  parentela,  il  permesso  di  stampare  libri 
di  sicuro  smercio,  come  l' ufficio  della  Madonna,  l' ufficio  novo  e  il  Messale,  e 
inoltre  ottenesse  un  privilegio  assai  più  caldo  e  favorevole  di  quello  che  il  papa 
aveva  già  concesso  :  la  minuta  di  tale  petizione  trovasi  presso  la  Biblioteca  del- 
l'Archiginnasio insieme  all'originale  colla  firma  autografa  dei  dodici  illustri  soci 
dei  «Capitoli  della  Società»  (i).  Pare  tuttavia  che  di  nuove  licenze  non  se  ne 
ottenessero,  per  modo  che  la  società  tirò  innanzi  alla  meglio,  finché,  giunta  la 
fine  del  decennio,  non  parve  vero  ai  soci  di  por  termine  ad  una  impresa,  nobi- 
lissima sì,  ma  punto  redditizia. 

Lo  stesso  Sigonio  dava  notizie  dello  scioglimento  della  Società,  e  anche  del 
non  buon  risultato  di  essa,  al  dotto  suo  amico  Camillo  Coccapani  il  5  maggio 
del  1582  con  queste  parole:  «E  finita  la  compagnia  dopo  dieci  anni,  e  dove  si 
dovea  partire  i  guadagni  di  mille  scudi  per  uomo,  appena  si  è  tratto  il  capitale 
in  libri,  la  vendita  de'  quali  è  per  riuscir  difficile  in  mano  di  privati  gentiluomini. 
Onde  bisogna  perdervi  ancora  del  capitale.  A  me  sono  tocchi  alcuni  libri  de' miei, 
cioè  de  Regno  Italiae  e  de  Antiquo  iure  Populi  Romani,  e  mi  bisogna  far  il  mer- 
cante ed  il  sensale,  se  non  voglio  far  del  resto.  Lo  dico  a  V.  S.  acciocché  sia 
avisata,  se  potesse  farmene  dar  via  alcuni,  perciocché  nel  male  sono  buone  opere 
ed  utili.  So  che  avete  amici,  e  tra  gli  altri  i  vostri  padroni,  a'  quali  starà  bene 
a  far  comperare  quelli  de  jure,  per  esser  utili  alla  cognizione  della  lingua  la- 
tina »  (2). 

Il  Coccapani,  che  insegnava  a  Ferrara,  rispose  al  Sigonio  che  mandasse 
pure  le  sue  due  opere,  che  le  avrebbe  fatte  prendere  ai  suoi  scolari,  ma  poi  pare 
che  si  incontrassero  difficoltà,  perché  lo  storico  modenese,  dopo  aver  spedito  i  libri, 
a  un  certo  tempo  soggiungeva  questo  non  essere  «  secondo  l' intenzion  mia,  per- 
ciocché io  intendea  che  si  parlasse  co'  librari,  se  ne  volessero,  o  con  altri,  e  si 
dessero  con  onore  e  non  si  pregasse  chi  li  pigliasse»,  pregava  perciò  l'amico 
che  glieli  rimandasse.  Tardarono  ancora  a  giungere  un  po'  perché  il  Coccapani 
desiderava  pur  collocarne  alcuni,  un  po'  perché,  a  cagione  dei  dazi  alla  dogana, 
r  invio  doveva  riuscire  gravoso.  Il  Sigonio  alla  fine  li  affidò  tutti  a  un  libraio 
per  lo  smercio  (3). 

Agli  altri  soci  toccarono  pure  opere  stampate,  che  dovettero  essere  vendute 
alla  meglio  e  sotto  prezzo,  perché  in  mano  di  persone  poco  esperte. 

L'elenco  delle  opere  pubblicate  dalla  Società  tipografica  bolognese,  nel 
decennio  dal  1572  al  1582,  finché  cioè  restò  in  vita,  sono  le  seguenti,  secondo  che 
ci  vengono  indicate  da  Bernardo  Monti  e  da  altri  : 

Typographiae  novissimae  Bononiensis  erigetidae  expensis  noìinullorum  civium  ac 
mercatorum  Privilegia  coìicessa  a  Gregorio  XIII.  Bononiae,  1572,  in  fol.  (Copia  di 
questa   rarissima   stampa,  che    contiene    i    preliminari    della   società  conservavasi 


(1)  Serie  degli  Autografi. 

(2)  G.  Franciosi,  Della  vita  e  delle  opere  di  Carlo  Sigonio.  Discorso,  seconda  edizione, 
Modena,  1872,  p.  84.  Dice  il  Franciosi  che  una  copia  dei  patti  conservasi  nell'Archivio  nonan- 
tolano;  ma  non  furono  resi  noti  da  alcuno. 

(3)  Franciosi,  op.  cit.,  lettere  del  Sigonio  in  fine,  pag.  S5  sgg. 
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presso  il  signor  Giacomo  Biancani  :  è  come  il  programma  d'azione  della  medesima. 
Di  essa  stampa  dovette  aver  copia  il  Ghiselli  per  le  notizie  che  ne  diede  nella 
sua  cronaca,  al  tomo  XV,  Bibl.  Univ.  di  Bologna). 

ACHILLIS'BOCHII  BONON.  Symbolicarum  quaeslionum  de  universo  genoe,  qiias 
serio  ludebat  libri  quinque.  Bononiae,  apud  Societatem  typographiae  bononiensis, 
1574,  in-4.  (E  la  seconda  edizione  di  questa  rara  e  interessante  opera:  i  rami, 
essendosi  logorati  quelli  della  prima  edizione,  furono,  per  questa,  ritoccati  da 
Agostino  Carracci). 

CaROLUS  SigONIUS,  De  antiquo  iure  Populi  Romani  lib.  XI.  Bononiae,  per 
Societatem  typographicam,    1574,  in  fol. 

CaroLUS  SigONIUS,  Disputano  posterior  cum  Nicolao  Grucliio  de  binis  Comitiis 
et  de  lege  curiata.  Bononiae,  per  Societatem  typographicam,    1574,  in  fol. 

Tractatus  HiPPOLlTl  DE  Marsiliis  Baìiitorum.  Bononiae,  per  Societatem 
typographicam,   1574,  in  fol. 

Carolus  Sigonius,  De  antiquo  iure  provincia)  uni  libri  tres  Bononiae,  apud 
Societatem  typographicam,  1574,10-4  (TlRABOSCHl,  Bibliot.  moden.,  V,  100:  l'opera 
era  stata  stampata  prima  e  fu  ristampata  dopo  molte  volte). 

Carolus  Sigonius,  De  Regno  Italie  libri  XV  ab  un.  syo  ad  an.  1200.  Bono- 
niae, apud  Societatem  typographicam,  1574,  in  (ol.  (TlRABOSCHl,  Bibl.  mod.,  V, 
loi:  è  la  prima  edizione;  secondo  lo  stesso  Tiraboschi  la  ristampa  del  1580  ha 
gli  ultimi  cinque  libri  fino  ai  XX  aggiunti  dal  p.  Alessandro  Caprara,  che,  come 
è  noto,  era  amicissimo  del  Sigonio). 

Carolus  RuiNUS,  Commcntarii  in  IV  postmeridianos  tractatus  iuris  civilis. 
Bononiae,  1575,  Societas  typographica  bononiensis,  voi.  3  (Rie.  dal  FANTUZzr, 
Scritt.  boi..,  VII,   230). 

FRA^XHI  Cyrilli,  Commentarius  de  anno  lubilei.  Bononiae,  apud  Societatem 
typographicam,    1575,   in-4. 

Q.  Marii  Corradi  Uritani,  De  latina  lingua  al  Marccllum  fratrem  libri  XIII. 
Nimc  ut  prior  editto  impressorumque  industria  auctori  piacila  non  est,  emeìidati,  illustrati, 
trieìite  pleniores  /adi  atque  his  epistolae  adiunctae,  quibus  auclor  latini  sermonis  causam 
tuetur.  Bononiae,  apud  Societatem  typographicam  bononiensem,  MDLXXV,  in-4. 
(Nella  carta  che  segue  il  frontispizio  leggesi  il  privilegio  concesso  alla  Società 
tipografica  da  papa  Gregorio  XIII). 

Carolus  Sigonius,  O ratio  cum  Roder icus  de  Pazos  de  Figueroa  Non.  Octob. 
Insignia  Rectoratus  acciperct.  Bononiae,  apud  Rossium,  1575,  in-8.  (Ho  posta  questa 
edizione,  che  ha  solo  il  nome  dello  stampatore  Rossi,  tra  quelle  della  Società 
tipografica,  perché  il  tipografo  Rossi  pare  non  avesse  allora  officina  propria,  ma 
lavorasse  solo  per  la  società.  Probabilmente  la  società  fu  indotta  a  stampare 
questa  operetta,  che  ha  un  interesse  molto  particolare,  per  far  cosa  grata  al  Sigonio, 
ma  poi,  trattandosi  di  opuscolo  di  interesse  privato,  omise  il  nome  sociale  e  con- 
cesse al  Rossi  di  porre  il  suo.  Secondo  noi,  specie  trattandosi  del  Sigonio, 
r  officina  da  cui  viene  la  stampa  è  quella  della  Società). 

FloriaNI  de  S.  PetRO  iurisconsulti  bonoji.  Facundissinia  et  exiinia  in  tres  se- 
cundae  partìs  Infortiati  insigniores  titulos  de  legatis  cotnmentaria  etc.  7mnc  primum  in 
lucevi  editis.  Bononiae,  apud  Societatem  Typographiae  bononiensis,  1576,  in  fol. 
(Cfr.  Fantuzzi,  op.  cit.,  VII,  304). 
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Anguissola  Marti,  Consiliorum  volume  prhnum.  Bononiae,  apud  Societatem 
typographiae  boti.,    1576,  in-4. 

Carolus  Sigonius,  CalalogHS  Historiarum  et  Arclihnorum  ifi't.  Bononiae,  1576. 
in-4.  (Con  queste  indicazioni  l'opera  è  ricordata  dal  TlRABOSCHl,  Bibl.  viod., 
V,   103). 

Carolus  Sigonius,  De  occidaitali  imperio  libri  XX,  ab  an.  281  ad  an.  sys- 
Bononiae,  apud  Societatem  typographicam,  1577,  in  fol.  (TlRABOSCHl,  Bibl.  mod., 
V,  103.  L'opera  ebbe  poi  parecchie  altre  edizioni  più  tardi.  Bernardo  Monti, 
nelle  sue  «Notizie  di  stamperìe  e  librai  bolognesi»,  voi.  Ili,  pag.  2337,  della 
Biblioteca  com.  dell'Archiginnasio,  Ms.  B.  13 19,  afferma  sulla  fede  della  Biblio- 
grafìa dello  Smith  che  l'opera  fu  stampata  a  Bologna  soltanto  nel   1578). 

Syrenii  Julii  Carrarii,  De  veritate  Nahirae  angelicae  libri  tres.  Bononiae, 
apud  Societatem,   1578,  in-4). 

Carolus  Sigonius,  Historiarum  bononiensiu7n  libri  VI  ab  initio  Civitatis  ìisque 
ad  an.  MCCLVII.  Bononiae,  apud  Societatem  typographicam,  1578,  in  fol.  (La 
notizia  è  presa  dal  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  V,  103;  ma  il  Frati  ha  dimostrato 
{Opere  della  Bibl.  bolognese....  nella  Bibl.  comunale,  I,  n.  3137)  che  la  stampa  era  già 
condotta  al  punto  cui  si  arrestò  sino  dal  1574.  Non  par  dubbio  però  che  non  uscisse 
dai  tipi  della  Società  tipografica.  L'opera  diede  luogo  a  una  infinità  di  discussioni 
e  a  molte  noie  per  l'autore,  delle  quali  molti  già  parlarono;  ma  sarebbe  oppor- 
tuno riprendere  ancora  la  questione  per  un  esame  accurato,  che  sarebbe  del  più 
grande  interesse  per  la  storiografia  bolognese). 

Tractatus  HiPPOLlTl  DE  MarsIILIS  sìiper  Banitorum  etc.  Bononiae,  apud 
Societatem  typographicam,    1580,  in-4.  (Fantuzzi,  Scrilt.  boi.,   V,  286). 

Carolus  Sigonius,  Historiarum.  de  Regno  Italiae  libri  XV.  Bononiae,  apud 
Societatem  typographicam,  1580,  in  fol.  (Una  copia,  a  testimonianza  del  Monti, 
trovavasi  nella  libreria  del  senatore  Pompeo  Pellegrini). 

Carolus  Sigonius,  Vita  Laurentii  CampegH  cardinalis  bononiensis,  Bononiae, 
apud  Societatem  Typographiae  bononiensis,  1581,  ìn-4.  (Edizione  assai  comune, 
di  cui  esistono  alla  Comunale  dell'Archiginnasio  ben  tre  copie). 

Petrus  de  Ancharano,  Commentaria  in  Decretales.  Bonionae,  apud  Socie- 
tatem, 1581,  infoi.  (Il  Fantuzzi,  op.  cìt.,  I,  alla  voce,  dice  che  furono  stampati 
dalla  stessa  Società  anche  nel  1583,  ma  è  un  errore  manifesto  perché  fino  dal 
principio  del   1582   la  società  era  sciolta). 

B.  SULPICII  Severi  BituriCENSIS  episcopi,  Sacrae  historiae  libri  II,  in  eosdem 
Caroli  Sigonii  Commentar ius.  Eiusdem  de  temporibìis  Hebraeorum  Catalogus.  Bono- 
niae, apud  Societatem  typographiae  bononiensis,  1581,  in-8.  (L'opera  fu  scritta 
dal  Sigonio  per  comando  del  card.  Gabriele  Paleotti.  Sul  volume,  come  su  molti 
altri  della  Società  tipografica,  figura  l' insegna  della  Società  stessa. 

In  conclusione  la  maggior  parte  delle  opere  edite  erano  del  Sigonio,  per  il 
quale  forse  la  Società  era  stata  istituita. 

L'  impresa  tipografica  della  Società  è  assai  graziosa:  una  donna  in  piedi, 
galeata,  rappresentante  Felsina  con  il  cornucopia  nella  sinistra  e  nella  destra  la 
bandiera  sventolante  col  motto:  LIBERTAS;  ai  piedi  un  libro  rilegato  con  cuoio 
e  fermagli,  su  un  piatto  del  quale  leggonsì  le  parole:  BONONIA  DOCET. 

La  produzione  tipografica  che  usci  da  questa  officina  fu  ottima  sotto  ogni 
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riguardo:  accurata  disposizione  cosi  dei  frontispizi  come  delle  pagine,  bei  carat- 
teri e  nitidi,  fregi  in  legno  e  in  metallo,  larghi  margini,  incisioni  affidate  a  ottimi 
artisti,  carta  resistente  e  di  ottimo  impasto.  E  può  ben  dirsi  che  se  il  risultato 
finanziario  non  fu  quale  il  Sigonio  auspicava  e  quale  i  soci  tutti  desideravano, 
la  Società  portò  senza  dubbio  decoro  alla  città,  come  i  promotori  s'eran  proposto, 
giovò  alla  cultura  nostrana,  rese  servigi  allo  Studio  e  fu  sopratutto  una  splendida 
affermazione  dell'arte  tipografica  in  quel  secolo  XVI,  in  cui  si  arrivò  a  una 
meravigliosa  perfezione. 

Albano  Sorbelll 

APPENDICE 

CAPITOLI  DELLA  STAMPA 

Al  nome  de  Dio,  Adi  12  di  luglio  1572. 

Primo.  —  Essendosi  col  predetto  nome  di  Dio  conchiuso  infra  gì'  infrascritti  Gentilliuo- 
mini  et  mercanti,  d'introdurre  in  questa  nostra  Città  di  Bologna  una  stamperia  reale  da  libri, 
nella  quale  col  consenso  et  licenza  de  gli  ministri  de  la  Santa  Sede  Apostolica,  s'habbino  a 
stampare  di  molte  opere  in  ogni  professione  et  lingua  che  loro  tornerà  a  proposito,  hanno 
deliberato  innanzi  che  se  le  dia  principio,  capitolare  insieme  del  modo,  ordini  et  conventioni, 
che  s' havranno  da  servare  infra  gli  aggregati  di  essa  compagnia,  quali  sono  gli  infrascritti 
Magnifici  Signori 

Camillo  Paleotti  \ 

Philippo  Carlo  Ghisiglieri    :     Senatori 

Francesco  Bolognetti  ) 

Paris  di  Grassi 

Giulio  Sandelli 

Andrea  Lione 

Giovanni  Francesco  Panerazza 

Cesare  Fasanino,  et 

Francesco  Maria  Bolognetti 

Carlo  Sigonio 

Obizzo  Budriolo  disse  per  lui  et  per  suoi  fratelli 

Annibale  Fioravanti. 

I  quali  tutti  concordevolmente  dichiarano,  che  la  presente  compagnia  si  habbia  ad  inti- 
tolare del  nome  et  impresa  che  parerà  alla  maggior  parte,  de  quali,  l'uno  et  l'altra,  se  n' habbia 
a  dare  fuori  notitia  per  tutte  quelle  parti  d'Italia  et  fuori,  ove  pensaranno  poter  haver  com- 
mercio per  occasione  di  detta  stampa,  o  negocii  dependenti  da  quella.  De  la  quale  impresa 
et  nome  se  n'habbiano  a  servire  in  principio  et  fine  di  ciascuna  opera,  secondo  il  consueto. 

Nella  quale  compagnia  si  obliga  ciascuno  degli  Aggregati  a  porre  scuti  cinquecento  d'oro 
in  oro  di  Cecca,  o  la  valuta,  i  quali  denari  si  verranno  depositando  sul  banco  del  Depositario, 
che  si  eleggerà  ad  eguali  porcioni  di  ciascuno  Aggregato  et  ad  un  istesso  tempo,  secondo 
l'occorrenze  et  bisogni  della  cotnpagnia,  sino  a  tanto  che  si  sia  finito  di  pagare  l'intiera  sonmia 
di  essi  scudi  500;  la  qual  cosa  si  farà  d'ordine  delli  Governatori  che  si  deputeranno  del  pre- 
sente trafico,  delli  quali  poco  di  sotto  si  dirà  quanto  occorre. 

Mancando  alcuno  delli  compagni  di  depositare  a  suo  tempo  la  rata  del  suo  capitale, 
secondo  l'ordine  che  gli  sarà  dato  da  chi  havrà  cura  et  governo  di  questo  trafico,  in  tal  caso, 
passando  li  pagamenti    di  più    d'un   mese  dopo  l'ordine  datogli  dalli  deputati,  <iuello  o  quelli 
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tali  non  habbino  a  participare  nella  compagnia  se  non  per  la  somma  delli  denari  postoli,  et 
non  possano  più  intervenire  nelle  congregationi,  salvo  se  da  gli  altri  compagni,  o  la  maggior 
parte  di  loro  che  havranno  adimpito.  non  saranno  admessi,  havendo  però  prima  pagato  quanto 
gli  era  stato  imposto  da  detti  deputati. 

Et  perché  con  la  speranza  che  si  ha  d'intrare  in  grandi  et  honorate  imprese,  s'haverà 
bisogno  di  maggiore  capitale,  vogliono  gli  predetti  signori  compagni  che  quelli  che  haveranno 
il  governo  del  trafico  a  quel  tempo  habbiuo  autorità  di  trovare  a  cambio,  o  in  qual  si  voglia 
modo  men  dannoso  si  potrà,  quella  somma  de  danari  che  sarà  necessario;  ma  che  prima  ne 
passi  il  partito,  il  quale  s'intendi  ottenuto  per  li  dui  terzi  de' voti  favorevoli. 

Ma  quando  ad  alcuno  de  li  compagni  paresse  di  trovare  tutta  o  parte  de  la  sua  rata,  in 
tale  caso  vogliono  i  signori  compagni  antedetti,  che  quelli  che  havranno  isborsato  la  sua  portione, 
o  parte  di  quella,  siano  portati  creditori  sui  libri  della  compagnia  di  quel  tanto  havranno  pagato 
a  uno  conto  a  parte  et  li  possino  levare  a  ogni  sua  voluntà  notificandoli  per  un  mese  avanti 
et  per  quel  tempo  sarà  stato  a  beneficio  della  compagnia  quello  o  quelli  tali  non  hanno  a  patire 
danno  d'interesse,  o  cambij,  o  d'altro  per  la  portione  gli  havranno  posto,  anzi  vogliamo  siano 
reime  borsati  della  massa  commune  ad  ogni  sua  volontà  a  proportione  di  quel  tanto,  che  di 
detta  massa  si  sarà  pagato  per  gl'altri;  et  questo  per  cavar  ancor  lui  la  sua  portione  di  quello 
che  gli  altri  vengono  a  cavare,  per  pagar  gl'interessi,  o  cambij,  e  altro  per  lor  conto. 

Et  a  fine  che  la  predetta  compagnia  possa  fare  maggior  corpo  di  capitale  et  conseguen- 
temente entrare  in  più  honorate  imprese,  sono  d'accordo  i  predetti  Signori  Compagni  che 
durante  il  tempo  di  essa,  a  nessuno  sia  lecito  estraere  né  capitale,  né  parte  alcuna  del  guadagno 
che  in  essa  si  sia  per  fare,  eccetto  nel  caso  di  sopra  nel  capitolo  sesto. 

La  qual  compagnia  ordinano  et  espressamente  dichiarano  che  si  habbia  col  beneplacito 
di  N.  S.  Dio  a  stabilire  per  anni  dieci  prossimi  continui,  incominciando  dal  di  che  questi  pre- 
senti capitoli  seranno  sottoscritti,  et  seguendo  insino  in  capo  delli  dieci  anni  antedetti;  né  si 
possi  accrescere  il  numero  di  essa  senza  '1  partito  ottenuto  per  tutti  li  voti  favorevoli,  et  che, 
degli  guadagni,  o  perdite  (che  Dio  noi  voglia)  che  si  facesse  in  questo  tempo,  habbia  a  parti- 
cipare ciascuno  proportionabilmente  et  per  rata  del  suo  capitale. 

Con  questo  patto  espresso,  che  venendo  a  morte  in  questo  tempo  (che  a  Dio  non  piaccia) 
alcuno  delli  compagni,  si  habbia  da  renovare  la  compagnia  con  gli  heredi  di  quello,  o  quelli, 
sino  al  fine  di  essa  con  li  medesimi  patti,  modi  et  conventioni  che  se  havevano  con  quelli  de' 
quali  seranno  restati  heredi;  et  in  caso  che  detti  heredi  non  volessero  renovar,  vogliono  gli 
suddetti  Compagni  che  sia  in  arbitrio  della  compagnia  di  restituirli  il  suo  capitale  senza  emo- 
lumento alcuno,  o  vero  di  darli  la  sua  portione  di  tutto  quello  che  in  quel  tempo  si  trovarà 
in  essere  la  compagnia;  et  a  questo  effetto  obligano  ciascuno  li  suoi  heredi  in  ogni  miglior 
modo  che  di  ragion  si  può. 

Et  contentandosi  detti  heredi  di  rinovare  la  compagnia,  siano  in  obligo  espresso  di 
osservare  compitamente  tutti  i  presenti  capitoli  di  essa.  A'  quali  heredi  si  dà  tempo  a  dichia- 
rare la  loro  volontà  tre  mesi  dal  di  della  morte  di  quello  di  cui  seranno  restati  heredi;  et  non 
la  dichiarando  fra  detto  tempo,  s'intenda  essere  rinovata  con  gli  altri,  con  gli  patti  come 
è  detto. 

Ma  che  di  detti  heredi  quando  fossero  più.  non  possi  entrare  salvo  che  uno  a  le  congre- 
gationi, né  intravenire  a  ragionamento,  o  a  sorte  altra  di  negocio;  et  quello  anche  il  quale 
havrà  da  intravenire  per  gì'  altri  heredi  sia  in  età  per  lo  metto  di  venti  anni  et  approbato  dalla 
compagnia  et  habbia  legittimo  et  sufficiente  mandato  da  gl'altri,  del  quale  sia  in  obligo  di 
darne  copia  a  la  compagnia  in  buona  forma,  e  fin  tanto  che  viverà  non  possi  intravenire  altri 
de' detti  heredi:  ma  caso  che  mancasse,  possi  succedere  un  altro  de'  detti  heredi  havendo  le 
suddette  qualità. 

Et  in  occasione  che  fra  detti  heredi  non  fosse  persona  idonea,  o  per  mancamento  di 
età,  o  per  quale  si  voglia  difetto,  in  tal  caso  permettono  gli  antedetti   signori   compagni,   che 
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possine  deputare  altra  legittima  persona  col  consenso  et  partito  della  compagnia,  ottenuto  al 
meno  per  li  dui  terzi  de'  voti. 

Et  quando  ad  alcuno  dei  predetti  compagni,  siano  quanti  si  vogliano,  paresse  di  non 
volere  più  perseverare  nella  compagnia  oltre  gli  diece  anni,  vogliono  che  questo  tale,  o  tali, 
protesti  li  Governatori  di  essa  che  saranno  a  quel  tempo,  di  sei  mesi  innanzi  la  fine,  et  il 
medesimo  farà  la  compagnia  verso  quello,  o  quelli,  che  ella  non  vorrà  ne  la  sua  aggregatione 
che  camini  più  oltra.  Et  non  si  facendo  tali  protestationi  nelli  tempi  detti,  s'intenda  rinovata 
la  compagnia  per  altri  X  anni,  con  li  medesimi  patti,  et  capitoli. 

Et  se  fra  questo  tempo  che  durerà  la  compagnia,  o  alla  fine  di  essa  nascesse  (che  a  Dio 
non  piaccia)  sorte  alcuna  di  disparere  fra  i  signori  compagni,  vogliono  che  i  dispareri  loro  siano 
visti  et  terminati  da  dui  Gentilhuomini  o  Mercanti  da  elegersene  uno  per  parte,  ed  in  caso  che 
gli  dui  non  s'accordassero  in  accomodarli  insieme,  vogliono  che  si  venga  all'elettione  d'un 
terzo:  la  quale  si  farà,  dando  ciascuno  di  essi  la  lista  de' confidenti,  fra'  quali  se  ne  trarrà  uno 
confidente  ad  ambidue. 

Et  perché  potrebbe  occorrere  che  qualch'uno  de  gli  nominati  nella  compagnia  si  trovasse 
havere,  o  fratelli,  o  figliuoli,  o  compagni  a  qualche  trafico  fuori  del  presente,  in  virtù  delli 
presenti  capitoli  ordinano  et  espressamente  dichiarano,  non  volere  in  modo  alcuno  negociare 
se  non  con  quelli  che  nominatamente  saranno  descritti  et  approvati  da  tutta  la  compagnia,  et 
quando  anche  alcuno  de  gli  compagni  si  trovasse  assente,  o  impedito  per  qual  si  voglia  causa, 
non  vogliono  che  altri  possi  entrare  per  lui  a  le  congregationi  né  a  sorte  alcuna  altra  de  negocij. 
Et  conoscendo  che  con  grandissimo  discommodo  si  potrebbono  essercitare  i  negocij  del 
presente  trafico  senza  la  deputatione  de  officiali,  che  n'habbiano  cura  et  particolare  governo, 
perciò  hanno  concluso  di  eleggere  del  loro  numero  et  aggregatione  tre  Governatori  nel  modo 
et  con  l'auttorità  che  si  dirà  poco  appresso:  li  quali  tre  Governatori  d'accordo  hanno  eletti, 
et  vogliono  che  siano  gl'infrascritti,  cioè:  il  Magnifico  Messer  Paris  di  Grassi,  Messer  Fran- 
cesco Maria  Bolognetti,  et  Messer  Cesare  Fasanino. 

Et  oltre  alli  tre  Governatori,  che  s'è  detto,  per  potere  havere  occasione  di  negociare 
cautamente,  et  con  buon  ordine  et  regola,  determinano  che  si  faccia  un  depositario  per  le  cui 
mani  passino  i  denari  che  s'havranno  da  pagar  et  da  riscuotere  per  causa  del  presente  trafico, 
per  ciò  insino  ad  hora  di  comune  consenso  et  senza  altro  partito  eleggono  per  loro  depositarij 
durante  la  nostra  compagnia  gli  heredi  di  Messer  Antonio  Maria  Barbieri  et  compagni  al  banco, 
fin  tanto  che  Messer  Francesco  Maria  Bolognetti,  uno  delli  infrascritti  compagni,  sera  in  detta 
compagnia  del  banco. 

Di  più  dichiarono,  che  nelle  congregationi,  ove  si  habbia  a  trattare  dell'interesse  d'uno, 
o  più  de  gli  Aggregati,  non  possano  quei  tali  di  chi  si  tratterà  esservi  presenti,  né  mettere  il 
suo  voto  in  quei  partiti,  che  si  metteranno  per  loro  conto  o  dependenti  da  loro;  et  questo  si 
fa  a  fine  che  i  negocij  della  compagnia  si  possino  trattare  più  liberamente  a  beneficio  di 
quella. 

Dichiarando  che  gl'ufficiali  delli  Governatori  et  essercitio  di  quelli,  et  podestà  loro,  sia 
et  s'intenda  data  in  solido,  eccetto  nelli  capitoli  dove  altrimente  è  specificato,  et  l'autorità  in 
solido  possano  tra  loro  spartir  a  tempo,  o  per  sempre  come  a  loro  piacerà;  et  che  habbino 
essi  Governatori  il  compimento  in  ogni  cosa  non  espressa  nelli  presenti  capitoli,  com'è  detto, 
in  solido,  et  delle  cose  espresse  nelli  presenti  capitoli  nel  modo  et  forma,  che  in  quelli  si 
dispone,  et  infra  tutti  gl'altri  siano  gl'infrascritti,  cioè: 

Di  far  congregare  tante  volte,  quante  occorrerà,  la  compagnia  per  polizze  denotanti  l'oc- 
casione della  congregatione,  né  lascino  già  mai  di  chiamare  alcuno  delli  Aggregati,  o  presente, 
o  assente,  o  sano,  o  infermo,  che  egli  sia;  et  dopo  che  havranno  usata  la  loro  diligenza  in 
convocare  la  compagnia,  come  è  detto,  et  che  occorresse  a  mettere  partito,  non  vogliono  che 
i  partiti,  che  si  metteranno  siano  di  valore  alcuno,  se  i  convocati  non  giungeranno  almeno  al 
numero  di  sette,  cioè  a  più  de  i  due  terzi  di  tutto  '1  numero  della  compagnia. 
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Officio  niedesimaniente  delli  Governatori  antedetti  sia  di  provedere  a  gli  disordini  nati, 
o  che  fossero  per  nascere,  fra  gli  operarij  di  questa  impresa,  et  di  tenerli  uniti  al  più  che  sarà 
possibile. 

Di  operare  che  non  manchino  opere  famose  a  gli  impressori,  et  a  le  impresse  procurare 
r  ispeditione. 

Di  tenere  molto  bene  a  ordine  il  magazeno,  provedendo  clie  l'opere  et  carta  che  vi  si 
lavorano,  non  patischino. 

Di  operare  che  il  magazeno  sia  continuamente  provisto  di  quanto  farà  bisogno,  come 
di  carta,  caratteri,  inchiostro,  fregi,  et  simil  altre  cose. 

Di  far  deporre  i  danari  in  banco  del  Depositario  eletto  dalla  compagnia,  secondo  che  di 
mano  in  mano  si  verrano  riscuotendo,  et  di  trarre  parimente  di  mano  del  medesimo  quelle 
somme  che  giornalmente  gli  occorrerano  per  bisogno  della  compagnia  ;  et  questo  faciano  per 
mandato  di  loro  mano  sottoscritto  dalla  maggior  parte  di  essi. 

Di  far  tenere  con  buon  ordine  i  conti  della  compagnia,  su  libri  regolati  et  signati  alla 
mercantia. 

Di  far  fare  in  capo  d'ogni  anno  i  conti  della  compagnia,  et  poi  dai  libri  trarne  un  bilanzo, 
il  quale  si  registri  s'un  libro  appartato  de  la  compagnia;  et  di  esso  balanzo  darne  copia  a  chi 
ne  vorrà  de  gli  signori  Compagni. 

Di  far  tener  conto  di  tutte  le  licenze  che  si  otterranno  da  i  ministri  della  Sedia  Aposto- 
lica, per  conto  dell'opere  che  si  staniparano  alla  giornata. 

Di  far  tenere  un  catalogo  di  tutte  l'opere  che  si  stamparanno  giornalmente. 

Di  far  tener  conto  di  tutte  le  congregationi,  che  si  faranno,  et  di  tutti  i  partiti  che  si 
porranno,  et  per  quanti  voti  s' otterranno,  notificando  distintamente  tutti  quelli  che  saranno 
intravenuti  alle  congregationi. 

Di  farsi  portare  le  chiavi  del  magazeno  a  casa,  et  di  quelle  tenere  diligentemente  cu- 
stodia. 

Et  non  sia  lecitcì  a  detti  Governatori  di  pigliar  dinari  a  cambio,  o  in  altro  modo,  a  conto 
della  compagnia,  né  far  stampar  libri  di  sorte  alcuna  né  barattare  in  altri  libri,  se  non  di 
ordine  della  compagnia;  quale  ordine  gli  sia  dato  per  partito  ottenuto  almeno  per  li  dui  terzi 
delli  voti  favorevoli,  essendo  però  al  numero  delli  dui  terzi  di  detti  compagni  congregati,  et 
quanto  ad  ogni  altra  cosa  pertinente  alla  compagnia,  si  del  metter  il  prezzo  alli  libri,  come 
d'altri  trafichi  et  occorrenze  di  quella,  si  stia  all'arbitrio  delli  Governatori. 

Sia  ancora  loro  officio  di  scrivere  et  ricevere  lettere  appertinenti  al  presente  negocio  et 
particolarmente  di  dare  fuori  il  nome  della  compagnia,  di  quanto  per  l'occorrenze  del  negocio 
sarà  di  bisogno. 

Oltre  a  questo  sarà  suo  officio  far  tenere  un  libro  da  copia,  sul  quale  si  registrino  tutte 
le  liltere,  che  si  scriveranno  fuori  per  occasione  di  questo  negocio. 

Sarà  ancor  suo  officio  trovarsi  insieme  og^ii  volta  che  occorrerà  far  fare  li  conti  della 
compagnia,  et  ad  essersi  in  aiuto  l'un  l'altro,  quando  occorrerà. 

Et  perché  a  condurre  a  grado  di  perfettione  cotale  impresa,  sarebbe  impossibile  poter 
far  senza  l'opera  et  industria  d'huomo  molto  ben  prattico  et  isperimentato  nelle  cose  della 
stampa,  il  quale  regoli,  ordini  et  comandi  a  tutte  l'hore,  perciò  hanno  li  prefatti  signori  com- 
pagni fatto  elettione  di  Giovanni  Rossi  Vinitiano  et  nostro  Cittadino  Bolognese,  al  quale  danno 
carico  et  nome  di  Capo  mastro,  convenendo  con  lui  nel  modo  et  forma  che  apparirà  per  i 
capitoli  che  distintamente  si  sono  fatti  con  lui. 

Et  accioché  l'opere  che  si  stamperano  possino  uscire  più  honorate  al  cospetto  del  mondo 
et  senza  menda,  si  contentano  gli  prefatti  Signori  compagni  deputare  uno  o  più  revisori,  i  quali 
habbiano  cura  di  corregere  l'opere  con  ogni  possibile  diligenza:  i  quali  revisori  si  habbiano  a 
pagare  degli  danari  della  compagnia,  et  i  quali  revisori  si  come  ogni  altro  officiale,  come  seri- 
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vano,  o  altro,  vogliono  che  passino  per  partito,  et  quello  si  accetti  che  havrà  havuto  più  voti  ; 
et  in  caso  che  fossero  pari,  si  rimettano  a  la  sorte. 

Et  quando  (oltre  l'opera  de  gli  Revisori  ordinarij  et  soprastanti  alla  stampa,  che  si  con- 
durranno a  tempo)  occorresse  servirsi  dell'opera  di  Dottori,  o  d'una  o  d'altra  professione,  et 
che  ne  fossero  proposti  più  d'uno,  vogliono  che  si  faccia  elettione  di  quel  che  havrà  ottenuto 
partito  più  favorevole  ;  et  in  caso  di  parità,  rimettersi  alla  sorte. 

Et  al  fine  di  detta  compagnia  li  detti  Governatori  siano  obbligati  far  fare  li  conti  della 
impresa,  et  farne  fare  il  bilancio  et  seguitar  di  far  vendere  et  riscuotere  tutto  quello  che  gli 
sarà  da  vendere  et  riscuotere;  et  delli  primi  ritratti  pagar  li  creditori  di  essa,  fra  li  quali  s'in- 
tendano esser  compresi  quelli  compagni  che,  oltre  al  suo  capitale,  si  trovaranno  creditori  di 
detta  compagnia.  Il  che  fatto,  habbiano  prima  d'ogn'altra  cosa  (secondo  che  si  riscuoterà)  a 
rimborsare  ciascuno  delli  compagni  a  rata  e  portione  del  capitale  che  vi  havranno  posto,  e  poi 
delli  utili,  che  a  Dio  bavera  piacciuto  concederne,  se  ne  bavera  a  levare  dieci  per  cento  da  far 
buoni  in  questo  modo:  uno  a'  poveri  per  amor  di  Dio,  dui  per  ciascuno  delli  Gobernatori,  dui 
al  Depositario,  uno  a  Gio.  Rossi  nostro  stampatore,  se  alli  Signori  Gobernatori  parerà  babbi 
meritato,  poi  il  resto  de  gli  utili  si  habbiano  a  repartire  fra  tutti  gli  compagni.  Et  essendovi 
dano,  che  Iddio  ne  guardi,  ciascuno  ne  habbìa  a  sentire  la  rata  sua  nel  medenio  et  a  egual- 
mente della  portione  de  gl'utili. 

E  per  osservatione  di  quanto  si  contiene  nelli  presenti  capitoli,  promettono  osservare  li 
detti  Signori  compagni  quanto  in  essi  si  contiene,  e  in  fede  del  vero  seranno  firmati  di  lor 
proprie  mani. 

Et  ancora  sera  fatto  undeci  altre  copie  simile  a  questa  e  sottoscritti  di  lor  proprie  mani, 
e  a  tutti  li  sopradetti  Signori  compagni  ne  restarà  una  appresso  di  loro. 

Io  Camillo  Paliotto 

Io  Filippo  Carlo  Ghisolieri 

Io  Francesco  Bologneti 

Io  Carlo  Sìgonio 

Io  Paris  Grassi 

Io  lulio  Sandelli 

Io  Andrea  Leoni 

Io  Giov.  Frane.  Pannorazza 

Io  Cesare  Fasanini  et 

Io  Frac.  Maria  Bulignetto 

Io  Obizzo  Virgilio  de'  Budrioli  in  nome  mio  et  de'  miei  fratelli 

Io  Aniballe  Fioravanti. 


Le  edizioni  e  p"1ì  editori  del  "  Dittamondo  „ 


Grandissima  e  davvero  mirabile  fu  la  diffusione,  che  ebbe,  in  Italia,  il 
Dittamondo  nel  Quattrocento  :  trascritto  su  candide  membrane  adorne  di  bei  fregi 
dorati  e  di  preziose  alluminature,  dottamente  chiosato  e  postillato,  noi  lo  vediamo 
accolto  nelle  biblioteche  piti  ricche  e  famose,  come  quelle  degli  Estensi  a  Ferrara, 
dei  Visccnti  a  Pavia,  degli  Aragonesi  a  Napoli  ;  ma  correva  in  copie  cartacee, 
piti  o  meno  rozze,  pur  tra  le  mani  di  poeti  e  di  canterini,  d'uomini  d'armi  e  di 
semplici  borghesi.  E  quando,  sul  finire  del  secolo,  sorse  l'arte  della  stampa, 
questo  poema,  pubblicato  subito  dopo  le  opere  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boc- 
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caccio,  divenne  uno  dei  primi  libri  italiani  impressi  nella  penisola  ;  il  quarto,  se 
volessimo  prestar  fede  al  Santander  (i). 

Pareva,  dunque,  che  la  fortuna  continuasse  a  spirargli  propizia  e  che  non 
fosse  per  essergli  tolto  il  primo  luogo,  che,  dopo  la  Comedia,  esso  avea  te- 
nuto tra  i  poemi  italiani  fino  allora  composti.  Non  fu  cosi  :  la  sua  prima  edi- 
zione, con  la  quale  sullo  scorcio  del  1474,  Leonardo  Achate  da  Basilea  (2)  inau- 
gurò l'officina  che  aveva  aperta  a  Vicenza  (3),  tipograficamente  poteva  dirsi 
lodevole  ;  ma  condotta  su  di  un  manoscritto  scorrettissimo,  di  cui  non  abbiamo 
più  notizia,  dal  quale,  però,  derivarono  i  tre  codici  del  gruppo  veneto,  che  ci 
sono  rimasti  (4),  apparve  quasi  incomprensibile  per  il  numero  infinito  degli  spro- 
positi, di  che  fu  cosparsa  dall'editore,  compiutamente  impreparato  al  difficile 
compito;  che  egli  mancava  non  solo  dell'erudizione  necessaria  ad  intendere  il 
pensiero  e  la  scienza  di  Fazio,  ma  dimostravasi  digiuno  anche  delle  regole  più 
elementari  della  lingua  ;  e  perciò,  a  buon  diritto,  contro  l'opera  sua  levarono 
unanimi  il  biasimo  tutti  coloro  che  la  ebbero  fra  mano. 

Eppure  vi  fu  chi  non  esitò  a  prenderla  a  modello!  perché  niente  altro  che 
una  copia  disgraziatissima  di  questa  prima  edizione,  fu  l'altra,  pubblicata  in  forma 
più  manevole,  a  Venezia,  nel  1501,  da  Cristoforo  Pensa  da  Mandello  (5):  uniche 
differenze,  alcune  delle  abbreviazioni  scritte  e  certi  sconci  tipografici  cagionati 
dalla  errata  trasposizione  di  versi  da  un  capitolo  all'altro  ;  cosi  tutti  gli  spropo- 
siti furono  letteralmente  riprodotti,  e  si  giunse  a  riportare  perfino  le  terzine  di 
sottoscrizione,  che  Leonardo  Achate  aveva  posto  in  fine  del  volume,  tolte,  ben 
si  comprende,  le  ultime,  nelle  quali  il  tipografo  di  Vicenza  parlava  di  se  stesso 
e  lodava  l'opera  propria. 

Intanto  ben  altra  fortuna  incontravano  i  poemi,  la  fama  de'  quali  era  stata, 
per  r  innanzi,  di  gran  lunga  minore  :  l'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli,  stampata  per 
la  prima  volta  a  Brescia,  «  Thoma  Ferrando  Autore»  {1475?)  contava  alla  fine 
del  secolo  ben  io  edizioni  (6);  e  il  Quadriregio  di  Federigo  Prezzi,  la  prima  im- 
pressione del  quale  apparve  nel  1481,  a  Perugia,  per  opera  di  Stefano  Arns,  nei 
nove  anni  seguenti,  veniva    pubblicato  tre  volte    ancora  (7).    Né  basta  ;    durante 


(i)  M.  DE  LA  Serna  Santander,  Dictionnaire  bibliogtaphique,  choisi  du  XV"  siede,  i^^ 
partie,  tableau  chronologique  aggiunto  a  pag.   loS;  Bruxelles,  imprimerle  de  J.  Tarte,   1805. 

(2)  Su  questo  stampatore  vedi  il  lavoro,  nel  quale  il  Brunet  riassume  le  diverse  opinioni 
de'  bibliografi,  e  le  favole,  che  accolsero  il  suo  primo  stabilimento  tipografico  {Manuel  du  Li- 
braire  etc,  IV,  col.  537). 

(3)  Cfr.  Dictiotmaire  de  géographie  ancienne  et  modertie  à  l'usage  du  libraire  et  de  l'ama- 
teur de  livres,  Paris,  Firmin  Didot,  1870  ;  col.  1137  ;  e  G.  Fumagalli,  Dictionnaire géographique 
d' Italie pour  servir  à  l'histoire  de  l' imprimerle  dans  ce pays;  Florence,  LeoS.  Olschki,  1905,  pag.  517. 

(4)  Sono  i  codd.  Marciano  IX,  il.  40;  Laurenziano  Ashburnham  lóg^  {i6if)  ;  Ambro- 
siano D,  So  sup. 

(5)  Su  Cristoforo  de  Pensis  da  Mandello,  scrisse  A.  Bari  wsW Album,  Ricordo  del  XX 
anniversario  etc,  15  Agosto  /8<)7.    Ne  ho  trovata  l'indicazione  in  G.  Fumagalli,  op.  cit.,  pag.  95. 

(6)  Cecco  d'Ascoli,  L'Acerba,  con  prefazione,  note  e  bibliografia  di  P.  Rosario,  Lan- 
ciano, R.  Carabba,   1916,  pag.  20  e  segg. 

(7)  Enrico  Filippini,  Le  edizioni  del  Quadriregio,  (Estratto  dal  voi.  YIII,  disp.  9»,  10», 
11^  e  12";  e  voi.  IX,  disp,   i"  e  2»  della  Bibliofilìa)  Firenze,  Leo  S.  Olschki,   1907,  pag.  39. 
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il  secolo  XVI,  si  contano  àeW Acerba  14  nuove  edizioni,  ed  altre  3  del  Quadri- 
regio  ;  mentre  il  Dìltamondo,  dopo  le  due  infelicissime,  alle  quali  abbiamo  accen- 
nato, non  ebbe  più,  per  lunghi  e  lunghi  anni,  alcuna  ristampa.  Perché  mai  ? 

Opera  schiettamente  medievale,  esso  andava  rapidamente  perdendo  la  sua 
fama,  dinanzi  alla  fioritura  sempre  più  meravigliosa  dell'  umanesimo  ;  il  suo  con- 
tenuto non  poteva  essere  più  non  dico  apprezzato,  ma  neppure  compreso.  Chi, 
di  mezzo  al  risorgere  ampio  e  magnifico  della  storiografia,  poteva  porgere  ancora 
attento  orecchio  agli  schematici  sunti  delle  ingenue  ed  aride  cronache,  che  Fazio 
aveva  travasato  nel  suo  poema?  In  quel  tempo,  nel  quale  il  soffio  dello  scetti- 
cismo sembrava  passare  sugli  animi,  tutti  presi  dai  piaceri  mondani,  chi  mai 
poteva  interessarsi  delle  pie  leggende,  con  tanta  fatica,  là  raccolte  dall'esule  ri- 
matore ?  chi  mai  avrebbe  potuto,  senza  sorridere,  rileggere  gli  accenni  di  lui  alla 
virtù  delle  acque,  delle  pietre,  delle  erbe,  degli  animali  ? 

Né  gli  soccorreva  la  fama  d'espositore,  più  o  meno  avviluppato  e  confuso,  d'idee 
ereticali,  né  le  scomuniche  e  le  condanne  ecclesiastiche,  che  tanto  contribuirono 
a  mantenere  alta  la  diffusione  AéW Acerba,  anch'essa  tutta  infarcita  d'  indigesta 
erudizione  medievale. 

Pur  troppo,  tale  era  il  destino  !  Con  lo  spegnersi  delle  ultime  luci  dei  tempi 
di  mezzo,  doveva  svanire  anche  la  fama  del  Dittamondo  ;  di  quel  poema,  che  con 
frase  felice,  fu  detto  la  pietra  sepolcrale  del  Medio  Evo  erudito,  su  cui  un  uomo 
del  secolo  XIV  ha  inciso  i  tratti  principali  di  quella  civiltà  immaginosa. 

Il  poeta  aveva  perduto  la  sua  partita  :  fisso  nell'animo  di  scrivere  soltanto 
un  trattato  scientifico,  aveva  deliberatamente  sacrificato  alla  serietà  ed  alla  gra- 
vità del  contenuto,  gli  allettamenti  poetici,  i  lenocini  della  forma,  che,  pure, 
nelle  sue  liriche,  aveva  dimostrato  di  possedere  ;  illudendosi  di  poter  soltanto 
cosi,  acquistare  una  gloria  senza  fine  ;  ed  ecco  —  triste  ironia  della  sorte  !  — 
che  solo  a  quella  forma,  la  quale  aveva  tanto  noncurata,  egli  doveva  essere  de- 
bitore se  il  suo  nome  continuò  a  pispigliarsi. 

Certo,  anche  attraverso  il  sec.  XVI,  qualche  sprazzo  della  rinomanza  lumi- 
nosa, già  goduta  dal  Dittaìnondo,  rimase  :  le  lodi  ad  esso  largamente  tributate 
da  Annio  da  Viterbo,  saranno  ripetute  da  Francesco  Albertino,  che  porrà  l'Uberti 
tra  i  luminari  della  Geometria  e  lo  dirà  «  optimus  atque  eruditissimus  Cosmo- 
graphus  »  (i);  come,  più  tardi,  di  lui  scriverà  il  Poccianti  :  «sua  tempeslate 
Poeta  percelebris  et  geographus  peroptimus....  Evigilavit  ingenti  labore  volumen 
hetruscis  versibus  inscriptum  Dieta  mundum  praenotatum,  sive  de  mirabilibus 
mundi....  in  quo  singula  loca,  urbes,  oppida  et  getera  id  genus  Hetruriae,  ac  totius 
mundi  partes,  historias  Veteris,  ac  Novi  testamenti,  nec  non  summorum  Ponti- 
ficum  ac  Romanorum   Imperatorum  gesta  mirabili  artifìcio  commemorat  »  (2).  Ma 


(i)  Opusculum  De  Mirabilibus  Novae  et  Veteris  Urbis  Romae,  edituni  a  Francisco  de 
Albertinis  Clerico  fiorentino  (Romae,  1510)  ;  Andreas  Fulvius  Praenestinus  ;  Liber  tertius  :  De 
laudibus  civitatum  Fiorentine  &'  Saonensis. 

(2)  Michael  Pocciantius,  Ordinis  Servorutn  3.  M.  Virg.  Catalogus  Scriptorum  Floten- 
tinorum  omnis  generis,  quorum  et  memoria  extat,  atque  lucubrationes  in  literas  relatae  sunt 
ad  nostra  usque  temfìora  MDLXXXIX.  Florentiae,  apud  Philippum  lunctam  MDLXXXIX; 
pag.  55- 
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anche  il  buon  servita  subiva  1'  influenza  del  giudizio  anniano,  che  ci  ripete  fedel- 
mente nelle  sue  pagine  ;  e  non  è  da  pensare  che  avesse  compiuta  conoscenza 
del  poema,  di  cui  tesseva  le  lodi. 

Lo  aveva  letto,  invece,  e  con  amore,  Leandro  Alberti,  che  ne  traslatò  quasi 
per  intiero  i  primi  quindici  canti  del  Libro  III  nell'opera  sua  conosciutissima  : 
Descritlìone  di  tutta  Italia,  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Bologna,  dal  Giacca- 
relli,  nel  1510. 

Il  dotto  frate  non  parla  di  regione  o  di  città  alcuna  d' Italia  senza  ripor- 
tare ciò  che  Fazio  ne  scrive;  nondimeno,  benché  abbia  egli  pure  la  mente  ingombra 
dai  pregiudizi  delle  favole  d'Annio,  come  dice  lo  Zeno  (i),  allorché  le  notizie 
raccolte  dal  poeta  fiorentino  s'allontanano  dalle  fonti  classiche,  alle  quali  ei  soleva 
attingere,  non  le  accetta,  che  con  ampie  riserve.  In  alcuni  luoghi  si  limita  ad 
esporre  i  suoi  dubbi  intorno  ad  esse,  lasciando  arbitro  del  giudizio  definitivo  il 
lettore  {2)  ;  ma  molte  volte  le  pone  addirittura  tra  le  favole. 

Anche  per  lui,  che  potrebbe  sembrare  un  ammiratore  entusiasta  del  Ditta- 
tìiondo,  le  abbondanti  citazioni,  che  ne  toglie,  avevano  più  che  altro  valore  let- 
terario ;  serietà  scientifica  ben  poca  :  che  se  nominando  gli  illustri  cittadini  di 
Firenze,  chiama  Fazio  ingenioso  Geografo  (3)  e  se  nel  corso  dell'opera,  lo  dice 
huomo  dotto  et  anche  curioso  investigatore  delti  luoghi  (4),  in  altri  passi  pronuncia 
un  ben  diverso  giudizio,  aspro  e  durissimo,  intorno  all'attendibilità  di  lui,  al 
quale  nega  recisamente  ogni  fiducia. 

Combattendo,  ad  esempio,  l'opinione  manifestata  dal  nostro  poeta,  che  Vol- 
terra fosse  prima  detta  Antona  ;  dopo  avergli  opposto  l'autorità  indiscussa  di 
Catone,  di  Strabone,  di  Antonino,  di  Tolomeo,  di  Plinio,  di  Cicerone  e  di  Aga- 
thias,  non  si  perita  di  scrivere  :  «  Sia  pur  come  si  voglia.  Ben  è  vero  che  infino 
che  io  non  hauero  auttore  di  miglior  fondamento  di  lui,  riputerò  quelle  cose  narrate 
da  esso  di  questa  città  più  tosto  favole  che  verità  »  (5).  Ed  ancora  :  poi  che  ha  ripor- 
tate intorno  a  Perugia  le  diverse  opinioni,  che  fosse  stata  edificata  da  Perugie 
Troiano,  secondo  alcuni  ;  da  Persio,  secondo  altri,  «  come  —  egli  aggiunge  — 
per  voler  Facio  degli  liberti  nel  X  canto  del  III  libro»,  torna  ad  insistere: 
«  Non  so  onde  abbiano  cavato  costoro  che  fosse  nominata  Perusia  da  Perusio 
Troiano,  ovvero  da  Perse.  Et  per  tanto  non  vii  dimostrattdo  altri  Auttori  questo, 
non  vi  darò  altrimenti  fede  »    (6).  Infine,  parlando  di  Lucca,  afferma    che    l'autore 

(i)  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana  di  Mons.  Giusto  Fontanini,  con  le  annotazioni  del 
Signor  Apostolo  Zeno  ;  Venezia,  G.  B.  Pasquali,  1753  ;  Voi.  II,  pag.  274,  n.  5. 

(2)  F.  Leandro  Alberti,  Descrittione  di  tutta  Italia,  Nella  quale  si  contiene  il  Sito  di 
essa,  l'Origine  et  le  Signorie  delle  Città  et  delle  Castella,  co  i  Nomi  antichi  et  Moderni,  i  Co- 
stumi de  Popoli,  le  Condicioni  de  Paesi  :  Et  più  gli  Huomini  famosi  che  1'  hanno  illustrata,  i 
Monti,  i  Laghi,  i  Fiumi,  le  Fontane,  i  Bagni,  le  Minere,  con  tutte  1'  Opre  maravigliose  in  Lei 
dalla  Natura  prodotte.  Con  Privilegio.  In  Bologna,  per  Anselmo  Giaccarelli,  MDLjpagg.  24^; 
39'  ;  56^  ;  ^34'. 

(3)  F.  Leandro  Alberti,  op.  cit.,  e.  43'. 

(4)  F.  Leandro  Alberti,  Isole  appartenenti  all'  Italia.  Con  Privilegio.  In  Veiietia,  ap- 
presso Lodovico  degli  Avanzi,   1561  ;  e.  41''. 

{5)  F.   Leandro  Alberti,  Descrittione  di  tutta  Italia,  etc.  ;  ediz.  cit.,  e.  47". 

(6)  F.  Leandro  Alberti,  Descrittione  di  tutta  Italia,  etc;  ediz.  cit.,  e.  59''.  * 
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del  Ditlamondo  t  dimostra  non  aver  veduto  Strabene,  Catone,  Livio,  Frontino 
ned  altri  scrittori  antiqui  >  (i).  Dopo  di  ciò,  come  possiamo  ammettere  col  Renier 
che  l'Alberti  tenesse  in  gran  conto  l'autorità  di  Fazio  tanto  da  appellarsi  ad  essa 
in  moltissimi  luoghi,  sia  pure  senza  prestarvi  cieca  credenza  ? 

E  nemmeno  ci  sarà  lecito  sospettare  insieme  col  Renier  —  il  quale  forse 
qui  prestò  troppo  facile  orecchio  a  ciò  che  aveva  scritto  il  Mazzuchelli  nelle  sue 
note  alla  «  Vita  di  Fazio  «  dettata  da  Filippo  Villani  —  che  il  Ditlamondo,  cioè, 
venisse  da  taluno  persino  anteposto  alla  Divina   Commedia  (2). 

Il  Bulgarini,  al  quale,  come  già  l'erudito  bresciano  (3),  accennava  1'  illustre 
professore  dell'ateneo  torinese,  non  scrisse -mai  parole  che  si  prestassero  a  far 
concepire  un  simile  sospetto  :  benché  tutto  assorto  a  combattere  contro  infiniti 
valentuomini,  per  dimostrare  come  Dante  non  meritasse  l'ossequio  e  la  venera- 
zione da  cui  era  circondato,  disse  si,  che  «  quegli  nella  locutione  era  stato  tosto 
superato  da  chi  segui  dopo  di  lui  »  ;  ma  subito  soggiunse  :  «  Esempio  ce  ne 
sieno  il  Petrarca  e  '1  Boccaccio  ».  Ed  allorché  lo  Zoppio,  fingendo  forse  di  frain- 
tendere il  senso  di  tale  affermazione,  gli  rispose  di  rimando  che  «  né  Cecco 
d'Ascoli,  né  Faccio  liberti  né  qualsivoglia  altro  scrittore  di  terzine  infino  ad 
bora  si  trova  da  giudicioso  senno  esser  [a  Dante]  stato  anteposto  »  (4);  l'irruente 
scrittore  senese  s'affretta  subito  a  chiarire  il  suo  pensiero  ed  a  correggere  l'op- 
positore :  «  diciamo  —  egli  spiega  —  non  essere  stata  mai  nostra  intenzione 
l'affermare  che  Cecco  d'Ascoli  (il  quale  fu  anco  coetaneo  di  Dante  e  suo  emulo) 
ò  Fazio  Uberti  lo  superassero  nella  locuzione  delle  terze  rime  o  in  altro,  del 
Boccaccio  lasseremone  '1  giudizio  ad  altri;  e  non  daremo  cosi  risoluta  sentenza, 
come  ne  dà  il  Zoppio  ;  diremo  bene  che  per  lo  parer  nostro  '1  Petrarca,  il  quale 
segui  pur  subbito  doppo  Dante,  lo  superò  e  lo  supera  ancor  nelle  terze  rime, 
se  ben  non  rivedute  ò  corrette  ;  si  come  senza  dubbio  resta  vinto  Dante  dal 
Boccaccio  nelle  prose,  e  dal  Petrarca  non  solo  nelle  terze  rime,  ma  in  ogni  altra 
maniera  di  versi,  si  come  dal  Monte  Magno,  e  da  altri,  che  gli  succederono  a' 
tempi  del  Petrarca,  ne'  Sonetti,  che  si  trovano  di  essi  »  (5).  E  mi  sembra  che 
parli  abbastanza  chiaro. 

Del  resto,  anch'egli  di  P'azio  non  doveva  avere  troppo  precisa  notizia, 
perché  nell'  ultimo  suo  scritto  polemico,  per  ribattere  l'asserzione  dello  Speroni, 
cioè  «  che  fino  al  tempo  di  Dante  non  era  stata  usata  la  lingua  tosca,  se  non 
in  parlare  di  cose  basse  e  fu  quegli  il  primo  che  l' innalzò  » ,  cita  nomi  di  scrit- 


(i)  F.  Leandro  Alberti,  DescrUlione  di  tutta  Italia,  etc.  ;  ediz.  cit.,  e.  36'. 

(2)  R.  Renier,  Alcuni  versi  greci  del  «  Ditlamondo  »  in  Giornale  di  Filologia  romanza. 
anno  1880,   n."  7,  p.   iS. 

(3)  Cfr.  Vite  degli  uomini  illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani,  colle  Appendici  à\  Giam- 
maria Mazzuchelli  ;  che  fanno  seguito  alle  Croniche  di  Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Villani; 
Trieste,  Lloyd  Austriaco,   1866  ;  Voi.  II,  pag.  447,  n.  3. 

(4)  Ragionamenti  del  Signor  Hieronimo  Zoppio  in  difesa  di  Dante  e  del  Petrarca.  In 
Bologna,  per  Giov.  Rossi,   1583  ;  pag.  60. 

(5)  Risposte  di  Bellisario  Bulgarini  a'  ragionamenti  del  Sig.  leromtno  Zoppio  intorno 
alla  Commedia  di  Dante.  Replica  alla  risposta  del  medesimo  Zoppio,  intitolata  «  Alle  Oppositioni 
Sanesi,  etc.»  In  Siena,  appresso  Luta  Bonetti,   1586;  pagg.   187-88. 
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tori  e  d'altro  che  di  cose  basse,  i  quali  furono  innanzi  a  Dante  e  nel  suo  tempo 
ancora,  come  Ser  Brunetto  Latini,  Guido  Cavalcanti,  lacopone  da  Todi  ;  ed  ag- 
giunge :  «  Lasso  di  nominare  Fazio  Vberti,  il  quale  si  crede  avere  scritto  il  suo 
}[appamondo  innanzi  alla  Commedia  di  Dante  ò  in  quel  tempo»  (i).  Il  che  dimo- 
stra che  egli  forse  non  aveva  neppure  sfogliato  l'enciclopedico  poema.  Eppure 
l'assurda  notizia  doveva  poi  essere  ripetuta  molto  più  tardi,  in  forma  dubitativa 
e  ridicola,  da  tali  che  si  vantavano  se  non  d'averlo  restituito  alla  sua  primitiva 
lezione,  d'averlo  almeno  corretto  e  reso  leggibile. 

Ora  questa  poca  stima,  questa  ben  tenue  conoscenza  del  poema,  che  il  Bul- 
garini  dimostra  d'avere,  era  condivisa  da  tutti  gli  altri  eruditi  del  suo  tempo  : 
se  Filippo  Valori  rammenta  la  «  reputatione  non  piccola  »  (2)  di  Cosmografo, 
che  per  il  suo  Ditlamondo  s'era  acquistata  l'esule  ghibellino  ;  Gherardo  Giovanni 
Vossio  (3)  —  pur  riportando  i  versi  di  Ugolino  Verini  :  «  Fatius  hetrusco  est  in- 
signis  Carmine  vates  |  Fatius  Ubertae  non  ultima  gloria  gentis  »  (4)  e  ricordando 
l'ammirazione  di  Leandro  Alberti  —  giungerà  a  collocarlo  tra  gli  storici,  che 
scrissero  in  latino  (5)  e  ad  affermare  —  sia  pure  dubitativamente  —  che  ei  fosse 
vissuto  nei  tempi  di  Pio  II  o  poco  dopo.  Che  più  ? 

Ed  invano  il  Gaddi  esalterà  il  Ditlamondo  come  «  opus  ingens  quod  sibi 
vendicant  amabili  dissidio  certantes  pòesis,  Historia,  Geographia  »  (6)  ;  qualche 
altra  voce  isolata,  come  quella  dello  Zilioli  (7)  —  copiato  poi  quasi  alla    lettera 


(i)  Antidiscorso.  Ragioni  di  Bellisario  Bulgarini  Saiiese.  In  Siena,  appresso  Bonetti, 
1616  ;   pag.  38. 

(2)  Filippo  Valori,  Termini  di  mezzo  ritievo  e  d'  intera  dottrina  tra  gl'archi  di  casa 
l'alari  in  Firenze,  col  Sommario  della  Vita  d'  Alcuni.  Compendio  dell'Opere  degl'Altri.  E  in- 
dizio di  tutti  gl'Aggiunti  nel  Discorso  dell'Eccellenza  degli  Scrittori,  e  Nobiltà  degli  Studi  fio- 
rentini. In  Firenze,  appresso  Cristofano  Marescotti,  MDCIIIJ  ;  pag.  11. 

(3)  Gerardi  Joannis  Vossii,  De  historicis  latinis,  Lugduni  Batavorum,  ex  officina  Jou- 
nis  Maire,   1651  ;  pag.  528, 

(41  U.  Verini,  De  illustratione  urbis  Florentiae,  Parigi,   15S3,  Lib.  II,  f.  12''. 

(5)  A  questo  proposito  è  cosa  curiosa  osservare  ciò  che  Francesco  Masi  —  arcadica- 
mente, Chirone  Epidaurico  =  nelle  chiose  ad  una  sua  dissertazione:  Della  navigazione  e  com- 
mercio della  repubblica  pisana  recitata  in  Pisa,  nella  pubblica  adunanza  accademica  tenuta  il 
5  Maggio  1789  =  diceva  a  proposito  delle  torri,  le  quali  numerose  cingevano  le  città  e  castella 
di  Toscana:  «Tante  in  que'  tempi  eranvene  in  Lucca,  che  ne  sembrava  un  bosco,  giusta  l'au- 
torità di  Fazio  Libertini  che  nel  suo  poema  intitolato  Dictamondo  scrisse  : 

Incedentes  vidimus  orbe  in  modico 
Turribus  frequenlein  Lucam  instar  tiemoris  ». 

(Cfr.  Tre  dissertazioni  accademiche  sulle  cose  pisane,  Livorno,  tipog.  La  Minerva;  1S55  ;  pag.  55, 
in  nota).  Dove  mai  l'arcade  pisano  avrà  letto  questi  versi  latini,  che  attribuisce  a  Fazio,  i  quali 
non  sono  che  una  traduzione  abbastanza  precisa  della  terzina  bellissima  da  questi  dettata 
per  Lucca  ? 

(6)  Jacobi  Gaddi,  Corollarium  Poeticum  scilicel  Poemata  :  Florentiae,  Typis  Petri  Nestei 
ad  Signum  Solis,   1636;  pag.  81. 

(7)  /storia  delle  Vite  de'  Poeti  Italiani  di  Alessandro  Zilioli  Veneziano;  Età  Seconda; 
pag.  63  (da  un  appunto  ms.  trovato  tra  le  carte  riguardanti  il  Perticari,  nella  Biblioteca  Trivul- 
ziana). 
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dall' Allacci  (i)  —  accennerà  ancora  rettamente  al  nostro  poema  ed  al  suo  autore; 
gli  spropositi  del  dotto  umanista  di  Heidelberg  saranno  severamente  notati  dal 
Moreri  {2),  più  tardi  seguito  dallo  Zeno  (3)  e  dal  Fabricio  (4).  Tutto  questo  però 
non  avrebbe  certo  impedito  che  il  nome  di  Fazio,  —  segnato  poi  soltanto  tra 
gli  schematici  e  nudi  elenchi  di  letterati  e  di  eruditi,  raccolti  da  cronisti  minu- 
ziosi come  il  Caferrio  (5),  il  Ricciolio  (6),  il  Musanti  (7)  —  non  stesse  per  di- 
venire compiutamente  sconosciuto  ;  ove  i  grammatici,  colti  in  quel  tempo  da 
frenetica  ammirazione  per  le  scritture  de'  trecentisti,  non  se  ne  fossero  d' un 
subito  impadroniti,  per  recarlo  in  mezzo  alle  loro  vivaci  e  verbose  polemiche. 

Soltanto  per  essi,  dunque,  Fazio  e  il  suo  Dittamondo  saranno  liberati  dal- 
l'oscurità nella  quale  erano  caduti,  ed  in  cui  sempre  più  s'avvolgevano;  soltanto 
per  essi,  ripetiamo  :  perché  quindi  innanzi  il  poema  di  Fazio  non  sarà  più  con- 
siderato, che  come  uno  de'  guardarobe  della  lingua  nostra,  dove  potevansi  «  ri- 
trovare le  voci....  et  dar  luce  ad  oscure  et  alcune  ripulirne  dal  troppo  tempo, 
come  da  ruggine  ricoperte  et  guaste,  et  per  dire  in  una  parola,  poco  men  che 
risuscitar  morti  > .  A  questo  libro,  perciò,  come  agli  altri  degli  scrittori  minori 
del  buon  secolo,  potevano  ricorrere,  nei  loro  tentativi,  coloro  che  s'apprestavano 
a  ristampare  le  opere  de'  grandi  trecentisti,  a  compilar  le  regole  della  lingua, 
a  raccoglierne  le  parole. 

Ed  anche  in  questo  nuovo  ed  umile  ufficio  con  quali  e  quante  riserve  era 
accettato  ed  usato  !  Infatti  quando  i  deputati  che,  proposti  dall'Accademia  fioren- 
tina e  scelti    da    Cosimo  de  Medici  (8),    dovevano    attendere  alla  correzione    del 


(i)  Poeti  antichi,  raccolti  da  codd.  mss.  della  Biblioteca  Vaticana  e  Barberina  da  Mons. 
Leone  Allacci;  Napoli,  per  Sebastiano  d'Alecci,  1661  ;  nella  «  Prefazione  »  p.  19. 

(2)  Louis  MoRERl,  Le  Grand  Dictionnaire  historiqtie  \  Paris,  chez  Denys  Mariette,  1725  ; 
T    VI,  Lettre  V,  pag.  39. 

(3)  Cfr.  Giornale  de'  Letterati  d'Italia,  in  Venezia,  Appresso  Giov.  Gabbriello  Erlz  ; 
Anno  MDCCXII,  t.  Ili,  pag.  155  ;  e  Apostolo  Zeno,  Dissertazioni  l'ossiane  \\\\\^\\^z\3.,G\-à\\\- 
battista  Albrizzi,   1752,  t.  I,  pag.  23-24. 

(4)  Jo.  Alberti  Fabricii,  Bibliotheca  Latina  Mediae  et  infimae  aetatis  ;  Hamburgi,  ex 
officina  piscatoria,  MDCCXXXIIIJ  ;  T.  II,  Lib.  YI,  pag.  431. 

(5)  Syntema  vetustatis  sive  Flores  Historiarum  ex  Cardinalis  Baronij,  Saliani,  Petavij  et 
alioruin  celebrium  scriptorum  monumentis,  ac  intima  pene  antiquitate  a  Nicolao  Angelo  Ca- 
ferrio A  Sancta  Vicxoria  horis  subsecivis  e.xcerpti.  Ab  initio  rerum  ad  annum  Christianum 
MDCLXVII.  Romae  ;  ex  typographia  lacobi  Dragondelli,  MDCLXVIJ  (nel  Capitolo  «  Viri  aliquod 
literis  et  eiuditione  celebres  ad  Annum  usque  MD  omissis  aliis  in  Syntemate  recensitis  »  tra 
Ciriacus  Anconitanus  e  Antonius  Panormitas,  si  legge  :  «  Matthaeus  Palmerius  et  Fatius  de 
Ubertis  Fiorentini. 

(6)  Chronologiae  Reformatae,  auctore  R.  P.  Io.  Baptista  Ricciolio  Societatis  lesu  Fei- 
rariensi  ;  Bononiae,  MDCLXIX;  t.  Ili,  pag.  225. 

(7)  Tabulae  Chronologicae,  Io.  Dominici  Musantii  e  S.  J.  ;  Edilio  altera  ;  Romae,  anno 
Jubilaei  MDCCL  ;  excudebat  Joannes  Generosus  Salomoni,  in  foro  S.  Ignatii  ;  pag.  211. 

(8)  Su  molti  nomi  messi  innanzi  dall'Accademia,  il  Granduca  ne  scelse  tre  :  Bastiano 
Antinori,  Agnolo  Guicciardini  e  Antonio  Benivieni,  che  dovevano  aiutare  nell'opera  Mons.  V. 
Borghini.  (Cfr.  A.  Legrenzi,  l'incenzo  Borghini,  Studio  critico;  Udine,  tipogr.  D.  del  Bianco, 
1910  ;  parte  II,  pag.   27). 
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Decamerone,  si  trovavano  davanti  a  «  diversità  di  scrittura,  o  dubbio  nelle  voci  et 
nelle  maniere  del  dire,  o  altre  simili  difficoltà  »  noi  li  vediamo,  per  ricercar 
«  queste  tali  parole  nelli  scrittori  et  scritture  di  quel  medesimo  secolo  » ,  ricorrere 
non  solo  all'autorità  di  Dante,  di  Francesco  da  Barberino  e  di  Bindo  Bonichi  ; 
ma  si  anche  a  quella  del  nostro  Fazio  ;  però  se  del  Barberino  affermano  dubito- 
samente  che  «  troppo  pare  a  qualcuno  si  lasciasse  tirare  alle  rime  et  troppe  voci 
Provenzali  vi  mescolasse»,  di  Fazio  —  che  dicono  «Coetaneo  dell'Autore  seb- 
bene più  vecchio  »  —  aspramente  giudicano  non  esser  egli  «  per  tutto  sicuro  ; 
che  l'essersi  quasi  continuamente  andato  aggirando  pel  mondo,  et  non  haver  i 
suoi  dopo  la  cacciata  del  gran  Farinata  suo  avolo,  havuto  mai  seggio  fermo, 
gli  può  hauer  insalvatichita  la  lingua  et  molto  levatogli  della  naturai  proprietà 
et  nettezza»  (i);  giudizio  errato,  che,  poi,  sarà  ripetuto  a  sazietà,  come  tutti 
quelli   dati  intorno  a  Fazio  ed  all'opera  sua. 

E  poco  dopo  il  Salviati  doveva  ben  rincarar  la  dose  contro  l'arte  e  la  lingua 
del  nostro  poeta,  che  dice  esser  tenuto  comunemente  per  più  antico  delle  Novelle, 
«  perciocché  pochi  altre  copie  ne  hanno  vedute  che  le  stampate,  e  le  stampate 
stampate  furono  nella  lingua  dello  stampatore,  che  fu  di  quel  paese  onde  a  noi 
vengono  comunemente  gli  spazzacamini  ed  i  magnani.  Oltracciò  —  continua  — 
lo  scrittore  per  accomodarsi  alle  rime  e  alle  misure  del  verso,  nel  quale  egli,  a 
dirne  il  vero,  non  ebbe  la  maggiore  felicità  del  mondo,  stroppia  per  non  avere 
a  disperarvisi  entro,  buona  parte  delle  parole  allungandole  e  raccorciandole,  come 
gli  viene  in  acconcio  (2).  E  a  questo  aggiugnici  davvantaggio  ciò  che  ne  dicono 
que'  del  73,  cioè  che  per  lo  essere  egli  sempre  andato  vagando,  gran  parte  della 
natia  purità,  convenne  che  gli  sfuggisse  e  che  per  lo  contrario  molto  gli  s'at- 
taccasse del  peregrino  e  dello  straniero.  Le  quali  cose  tutte  insieme,  e  lo  fanno 
parer  antico,  e  quel  ch'assai  è  peggiore,  non  lasciano  che  altri  quasi  punto  possa 
prenderne  sicurezza.  Non  per  tanto  maneggiato  da  chi  discerna  il  buono,  conserva 
anch'egli   alcuna  parte  de'  suoi  tesori  alla  lingua  »  (3). 

Ma  se  il  Salviati  a  sostegno  delle  sue  teorie  grammaticali  non  riporta  mai 


(i)  Annotazioni  et  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  ^i.  Decameron-»  di  M.  Giovanni  Boc- 
cacci, fatte  dalli  molto  Magnifici  Signori  Deputati  da  loro.  Altezze  Serenissime,  sopra  la  cor- 
rettione  di  esso  Boccaccio,  stampato  l'Anno  MDLXXIIJ.  In  Fiorenza,  nella  Stamperia  de  i 
Giunti,  MDLXXIIIJ.  Nel  «  Proemio  »,  passim. 

(2)  Si  noti  che  un  simile  giudizio  dava  press'a  poco  il  Bulgarini  intorno  a  Dante  :  «  Non 
si  può  niegare,  si  come  anco  non  niega  il  Mazzoni,  che  Dante  non  sia  stato  licenzioso  intorno 
alla  favella,  vsaiido  voci  sporche,  dure,  vecchie  ;  formandone  delle  nuove,  accorciandone,  mu- 
tandone, allungandone  ;  vsando  delle  pedantesche  e  delle  barbare  di  qualsivoglia  linguaggio  » 
(Cfr.  Alcune  considerazioni  di  Bellisario  Bulgarini  Gentilhuomo  Sanese  sopra  'l  Discorso  di 
M.  Giacomo  Mazzoni,  fatto  in  difesa  della  «  Comedia  »  di  Dante,  Stampato  in  Cesena  l'anno 
1573'.  In  Siena,  appresso  Luca  Bonetti,  1583;  p.  97).  —  E  più  tardi  lo  Zilioli  (c^.  ì:jV.) :  «  Lo 
stile  di  costui  [Fazio  degli  Uberti]  è  alquanto  più  fiacco  di  quello  di  Dante;  ma  è  bene  licen- 
zioso al  pari  di  lui,  cosi  nelle  rime,  come  nelle  frasi  e  nelle  sillabe. 

(3)  LioNARDO  Salviati,  Degli  avvertimenti  della  lingua  sopra  7  «  Decamerone  »  (nelle 
opere.  Voi.  2°);  Milano,  Soc.  Tipogr.  de'  Classici  Italiani,   1809;  Lib.  II,  pag.  237. 
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versi  del  Dittamondo,  forse  perché  non  poteva  consultarne  alcun  codice  (i),  né  si 
fidava  delle  stampe,  i  vocabolaristi  già  vi  attingevano  a  piene  mani  :  dicendo 
vocabolaristi,  non  vogliamo  parlare  di  Lucilio  Minerbi,  né  di  Niccolò  Liburnio, 
né  di  Fabricio  Luna  ;  e  neppure  di  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  o  di  Alberto 
Acarisio  da  Cento,  o  di  Giovanni  Marinello  di  Venezia  ;  che  tutti  questi  si  limi- 
tarono soltanto  a  catalogare  le  parole  e  le  frasi  di  Dante,  del  Boccaccio,  del 
Petrarca  e  d'altri  pochissimi  scrittori,  la  maggior  parte  moderni,  per  chiarimento 
di  chi  leggeva  le  opere  loro. 

Fazio  in  quelle  raccolte  non  poteva  certo  aver  luogo  ;  ma  quando  si  com- 
prese che  né  tre  né  quattro  o  cinque  autori  potevano  dare  tutta  la  lingua;  quando 
si  senti,  perciò,  il  bisogno  di  allargare  i  fini  e  d'amplificare  la  cerchia  de'  trecen- 
tisti da  imitarsi,  ecco  apparire  tra  gli  autori  anche  il  nostro.  Cosi  lo  vediamo 
tra  gli  altri  consultati  da  Giovanni  Stefano  da  Montemerlo  di  Tortona  per  i  suoi 
dodici  libri  Delle  Phrasi  Toscatie  (Venezia,  1566);  come  tra  quelli  sui  quali  Gia- 
como Pergamini  da  Fossombrone  condusse  il  suo  Memoriale  della  Lijigua  volgare, 
estratto  dalle  scritture,  de'  ìfiigliori  e  piìi  Nobili  Autori  Antichi,  (Venezia,  1602), 
opera  lodatissima,  che  oscurò  quasi  tutte  le  precedenti  ;  ed  infine  eccolo  assurgere 
all'onore  di  venir  citato  e  largamente  in  quel  grande  Vocabolario,  che,  attraverso 
le  sue  ristampe,  benché  fatto  segno  ad  innumeri  attacchi,  fu  e  rimase  il  libro  di 
maggiore  autorità,  ove  si  raccoglie  il  più  bel  fiore  della  lingua  nostra  :  il  Voca- 
bolario dell' Accadetnia  della  Crusca  {2).  D'allora  in  poi  non  v' è  più  stato  vocabola- 
rio che  non  vantasse,  tra  quelli  degli  autori  consultati,  il  nome  di  Fazio  degli 
liberti  ;  coloro  stessi,  i  quali  mossero  appunti  alla  Crusca,  ricorsero  in  molti 
luoghi,  per  le  loro  osservazioni,  all'autorità  del  nostro  poeta  :  basti  citare  per 
tutti  rOttonelli,  che  in  15  voci  si  appella  al  Dittamondo,  nel  suo  libro  pubbli- 
cato con  la  falsa  attribuzione  ad  Alessandro  Tassoni  (3)  ;  e,  nella  sua  battagliera 


(i)  Il  Salviati  non  vide  mai  nessun  codice  del  Dittamondo,  come  egli  stesso  avverte 
nella  Tavola  dei  Titoli  in  Voi.  IV  delle  sue  Opere  (Milano,  tipogr.  de'  Classici  italiani,  1809), 
pag-  293. 

(2)  Nella  IV  impressione  fiorentina  del  «  Vocabolario  »  in  ben  743  voci  è  citato  il  «  Dit- 
tamondo »,  e  in  molte  voci  con  più  d'  un  esempio  ;  altre  3  voci,  con  citazioni  del  nostro  poema, 
si  leggono  nella  «  Giunta  »  fatta  alla  stessa  IV  edizione  ;  ed  ancora  2  voci,  con  riferimenti 
dittamondiani,  appaiono  nella  Giunta  dell'edizione  napoletana,  riportata  nella  predetta  ristampa 
di  Firenze.  Cosi  appare  dall'  Indice  delle  Voci  del  Vocabolario  della  Crusca,  dov'è  citato  il 
€  Dittamondo  »  .•  estratto  dall'  Indice  similmente  formato  per  tutti  i  testi  di  Lingua  da  S.  E.  il 
Nobil  Uomo  Patrizio  Veneto  Signor  Alvise  Mocenigo  del  fu  Cav.  Alvise;  una  copia  del  quale 
fatta  dal  depositario  delle  Carte  Mocenighe,  Daniele  Francesconi,  ad  istanza  di  Vincenzo  Monti 
i'  5  giugno  1815  a  Milano,  si  conserva  ancora  nella  Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  (Cfr.  Carte 
Perticariane,  Voi.  I.  Studi  e  Schede  sul  «  Dittamondo  »  e  sulle  «  Pime  »  di  Pa^io  degli  Uberli, 
ce.  209-218). 

(3)  Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  ;  opera  postuma  di 
Alessandro  Tassoni  modenese,  riscontrata  con  molti  testi  a  penna.  In  Venezia,  MDCXCVIII, 
appresso  Marino  Rossetti  ;  pagg.  8,  9,  io,  11,  19,  23,  26,  29,  48,  51,  174,  233,  246,  258. 
Ma  anclie  il  Tassoni  stesso  aveva  ben  ricorso  all'autorità  di  Fazio,  ne'  suoi  commenti  ai  sonetti 
del  Petrarca  (Cfr.  A.  Tassoni.  Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca,  col  confronto  de' luoghi 

I.a  Bibliofilia,  anno  XXIII,  dispensa  j'-s»  15 
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e  vivace  «  Proposta  » ,  Vincenzo  Monti,  delle  cui  laboriose  fatiche  intorno  a  questo 
poema  dovremo  lungamente  intrattenerci. 

Nello  stesso  modo  si  comportano  i  grammatici  :  che  se  il  Bembo,  nelle  opere 
da  lui  composte  intorno  alla  lingua,  non  fa  menzione  di  Fazio  (i),  e  Benedetto 
Buonmattei,  nel  suo  trattato  Della  lingua  toscana  (Milano,  1807)  non  cita  mai  il 
Ditfamondo,  molte  volte  ad  esso  si  riferisce  il  Cinonio  (2)  in  quel  suo  classico 
trattato  grammaticale,  additato  come  modello  dagli  Accademici  della  Crusca  ;  e 
con  larghezza  grande  s'appoggia  al  nostro  poema  il  P.  Daniello  Bartoli  (3);  pur 
troppo,  fondandosi,  questi  sull'edizione  vicentina  del  1474  ;  quegli  sulla  ristampa 
fattane  nel  1501,  a  Venezia;  e  l'uno  e  l'altro,  da  tali  orribili  e  deformi  im- 
pressioni, furono  alquante  volte  tratti  in  gravi  errori  ;  come  quando  ambedue 
affermano,  con  larghezza  d'esempi,  aver  Fazio  sempre  adoperato  il  Cui  nel  primo 
caso;  e  quando  il  Bartoli  scrive  esser  nel  Dittamondo  usati  Lui  e  Lei  in  caso 
retto  ;  e,  nello  stesso  caso,  usato  Altrui.  Il  nostro  poeta  non  era  mai  caduto  in 
simili  scorrezioni  ;  perciò  gli  accademici  fiorentini  —  che  avevano  accettate  per 
buone  le  affermazioni  del  Cinonio  —  mal  cercavano  di  scusarlo,  ripetendo  contro 
di  lui  gli  appunti  già  mossigli  dai  deputati  alla  correzion  del  Decameron  ;  cioè, 
che  egli  «  autore  antico,  ma  non  osservante,  forse  perché  sbandito  in  gioventù 
dalla  patria,  la  naturale  sua  pura  favella,  colle  straniere  forme  confuse  »  ;  di  che 
dovevano  poi  fare  onesta  ammenda  nella  IV  impressione  del  Vocabolario  (4), 
allontanandosi  dalle  stampe  dittamondiane,  «  oltre  ogni  dire  scorrettissime  »,  alle 
quali  aveva  attinto  il  Cinonio,  ed  attenendosi  invece  «al  solito  soccorso  de'  buoni 
testi  a  penna  >  (5). 

Questo  più  retto  giudizio  concorda  perfettamente  con  le  conclusioni  —  e 
forse  da  esse  deriva  —  alle  quali  era  giunto  1'  illustre  accademico  Domenico  M. 
Manni,  in  uno  studio  minuzioso,  che  aveva  fatto  della  questione,  e  che  rese  pub- 


de'  poeti  antichi  di  varie  lingue.  In  Modena,  appresso  Canziani,  1609,  pagg.  56,  185,  347);  come 
vi  ricorse  poi  Francesco  Redi  nelle  annotazioni  che  pose  al  suo  «  Ditirambo  ».  (Cfr.  Bacco 
in  Toscana,  Ditirambo  di  Frano.  Rèdi,  Accademico  della  Crusca,  colle  Annotazioni  accresciute  ; 
Iti  ediz.  In  Firenze,   MDCXCI,    per  Piero  Matini,  pag.  59). 

(i)  Lo  ricorda  però  il  Castelvetro  nelle  Giunte  che  appose  al  trattato  del  Bembo,  Della 
volgar  lingua  (Cfr.  Pietro  Bembo:  Opere;  Milano,  tipogr.  de'  Classici  italiani,  1810;  Voi.  XI 
pagg.   213-215). 

(2)  Osservazioni  della  Lingua  italiana,  raccolte  dal  Cinonio  [Marcantonio  Mambelli], 
illustrate  ed  accresciute  dal  cav.  Luigi  Lamberti,  Milano,  tipogr.  de'  Classici  italiani,  1S09  ;' 
Voi.  I,  pagg.  33,  155,  315;  Voi.  II,  pagg.  61,  157,  168,  246,  337  ;  Voi.  IH,  pagg.  11,  98,  148, 
165;  Voi.  IV,  64,  356,  364,  369. 

(3)  Delle  Opere  del  P.  Daniello  Baktoli  della  Compagnia  di  Gesù,  Torino,  Giacinto 
Marietti,  1844  ;  Voi.  XXIV  :  «  //  Torlo  e  7  diritto  del  Non  si  può  dato  in  giudicio  sopra  molte 
regole  della  lingua  italiana  »  ;  pagg.  23,  26,  37,  38,  52,  60,  62,  89,  125,  129,  136,  141,  143, 
154-55.  l66,   189,   192-93.  194,  195-96,   219,  265;  e  Dell'Ortografia  italiana,  p&^^.  2,^,  ^i,  60,  139. 

(4)  Cfr.  Vocabolario  degli  Accademici  delta  Crusca;  IV  impressione;  Firenze,  appresso 
Domenico  M.  Mannini,  M.DCC.XXIX.  Voi.  I;  nella  «  Prefazione»  e.  V^. 

(5)  Sono  i  Laurenziani  19  e  23  del  pluteo  XLI,  ed  i  Riccardiani  271S,  2720.  Cfr.  la  V 
impressione  del  Vocabolario,   Voi.  I,  pag.  cxiv. 
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bliche  nel  suo  bel  trattato  grammaticale  (i)  :  con  l'aiuto  di  alcuni  codici  Lauren- 
ziani  e  Strozziani  —  gli  stessi  certo  di  cui  dovè  servirsi  il  Vocabolario  per  le 
citazioni  dittamondiane  —  e  di  un  altro  codice  posseduto  dal'ab.  Bargiacchi  (2), 
egli  dimostra  ad  evidenza,  che  le  scorrezioni  attribuite  a  Fazio,  le  quali  avevan 
dato  luogo  agli  appunti  del  Cinonio  e  del  Bartoli,  dovevano  attribuirsi  soltanto 
alla  crassa  ignoranza  di  coloro,  che  avevano  procurato  le  due  edizioni  venete. 
Mai  l'errabondo  poeta  avea  pensato  di  scrivere  in  quella  forma  !  i  codici  erano 
là  ad  attestare  la  correttezza  grammaticale  delle  sue  espressioni. 

Ah  questi  benedetti  grammatici  !  non  sulle  stampe  si  dovevano  fermare  ; 
«  ai  manoscritti  dovevan  ricorrere  ;  quelli  rivoltare,  tra  quelli  gloriosamente  im- 
polverarsi... perché  è  dottrina  dei  buoni  critici  non  solo,  ma  di  chi  ha  fior  d'in- 
gegno, il  doversi  assicurare  della  verità  per  questa  via,  penosa  si,  ma  utile,  ma 
necessaria...  »  (3). 

Sante  parole  !  Ed  intorno  alle  edizioni  di  Fazio  quali  giudizi  acerbi  e  duri 
pronuncia  l'acuto  grammatico  fiorentino:  «  non  possono  essere  più  deformi  e  più 
strane,  talché  hanno  fatto  errare  chiunque  di  esse  si  è  fidato....  ed  invero  l' im- 
pressore di  una  di  loro,  che  io  avviso  essere  stata  la  migliore,  né  pur  sapeva 
scrivere  il  proprio  nome  »  (4).  Egli  non  esita  a  giudicarle  come  «  le  più  scorrette 
edizioni,  che  di  opera  alcuna  si  siano  fatte....  cosi  deformate,  e  di  forestiere  voci 
ripiene  che  Gabbriello  Fiamma  non  dubitò  di  chiamare  Fazio  liberti  trivigiano 
e  non  fiorentino  »  (5).  E  se  non  giunse  a  chiaramente  proporre  una  corretta  ri- 
stampa dell'opera,  da  compiersi  a  Firenze,  forse  fu  perché  gli  era  giunta  la  notizia 
che  il  lavoro  desiderato  stava  per  esser  condotto  a  termine  :    «  Di  una  di  queste 


(i)  Domenico  M.  Manni,  Accademico  della  Crusca:  Lezioni  di  Lingua  toscana;  Mi\a.x\o, 
Giov.  Silvestri,   1824;   pagg.   118,    129,    137. 

(2)  È  il  cod.  ora  Riccardiano  2720,  al  quale,  dopo  1'  ultimo  verso,  il  Bargiacchi  stesso 
aggiunse  :  «  Finis.  Deo  gratias  beataeqiie  Mariae  semper  Virgini  Amen  »  ;  ricopiando  poi  in 
seguito  le  note  terzine  :  «  Fazio  mi  chiamo  degli  Uberti  »  intendi  con  l'avvertenza  :  «  Cosi  fi- 
nisce lo  stampato  in  Venezia  di  Cristoforo  di  Pensa  di  Mandelo  a  di  4  di  Setenibrio  1501  ». 

(3)  Domenico  M.  Manni,  op.  eli.,  pag.  109. 

(4)  Do.MENico  M.  Manni,  op.  cit.,  pag.   118. 

(5)  Domenico  M.  Manni,  op.  cit.,  pag,  130.  Il  Manni,  però,  qui  esagera  certamente  :  la 
qualifica  di  trevigiano,  che  il  Fiamma  dà  a  Fazio  (Cfr.  Rime  spirituali  del  R.  D.  Gabriel 
Fiamma,  Canonico  Regolare  Lateranense,  esposte  da  lui  medesimo.  In  Vinegia,  MDLXX,  presso 
Cesco  de'  Franceschi,  Senese  ,  pagg.  296-297)  non  si  deve  che  all'oscurità,  in  cui  è  sempre 
stata  ravvolta  —  e,  pur  troppo,  in  gran  parte  è  ancora  —  la  vita  del  nostro  poeta;  Il  Cinonio 
non  sembra  forse  stimarlo  siciliano,  quando,  dopo  aver  detto  come  il  cui  «  non  debba  usarsi 
nel  retto  giammai»  aggiunge  «se  non  volessimo  seguitare  chi  disse  alla  maniera  sua  siciliana  » 
e  subito  cita  i  versi  del  «  Dittamondo  »  in  opposizione  alla  regola  enunciata?  (Cfr.  op.  cit., 
Voi.  I,  pag.  315).  Perché  cosi  scrisse  il  Cinonio;  ed  erra  gravemente  il  Manni  quando  legge: 
«  alla  maniera  tua  siciliana  »  deducendone  che  quegli  ragioni  ad  un  siciliano  (cfr.  Manni,  op. 
cit.,  pag.  129);  mentre  In  tutta  l'opera  il  Cinonio  parla  sempre  Impersonalmente,  né  mal  rivolge 
il  discorso  ad  ascoltatori  veri  od  Immaginari.  E  ancora  :  la  Crusca  e  con  essa  gli  scrittori  tutti 
di  Firenze,  non  volevano  Fazio  fiorentino,  mentre  a  Firenze  non  nacque  certamente  ;  e  le  dida 
scalie  dei  codici  senesi  —  ed  il  Renier  aggiunse  a  sostegno  della  loro  affermazione  molte 
ed  evidenti  prove  —  non  lo  dicono  forse  pisano  ? 
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edizioni  so  esserne  un  esemplare  in  Venezia,  stato  tutto  quanto  postillato,  a  fin 
di  ridurlo  alla  lezione  dei  buoni  manoscritti  (i). 

Con  tali  parole  egli  alludeva  certo  all'opera  disgraziatamente  non  compiuta, 
ma  solo  incominciata  dal  Rev.  Pier  Catterino  Zeno,  il  dotto  fratello  del  dottis- 
simo Apostolo.  Sui  margini  di  un  esemplare  dell'edizione  vicentina  del  1474, 
egli  aveva  notate  molte  osservazioni  e  corretto  largamente  il  testo,  trascrivendovi 
un  gran  numero  di  varianti,  che  traeva  da  un  manoscritto  del  Signor  Giovanni 
Saibanti,  Gentiluomo  Veronese  (2). 

Opera  utilissima  e  buona  ;  perché  il  codice  da  lui  adoperato,  che  noi  sap- 
piamo esser  lo  stesso  conservato  ora  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze, 
sotto  la  segnatura  Ashburnham,  /<5p5,  è  uno  de'  più  antichi,  che  ci  siano  per- 
venuti, solo  di  poco  posteriore  alla  morte  del  poeta  (3);  inoltre,  per  evidenti  ra- 
gioni fonetiche  ed  ortografiche,  esso  devesi  giudicare  toscano  o  di  diretta  deri- 
vazione da  un  codice  toscano;  il  che  è  di  grande  importanza  per  la  ricostruzione 
del  testo.  Pur  troppo  il  lavoro  fu  dal  sapiente  Somasco  abbandonato,  e  la  pub- 
blicazione attesa  non  venne  più  fatta;  rimase  solo  la  stampa  vicentina  postillata, 
la  quale,  sulla  fine  del  Settecento,  si  poteva  vedere  nella  Libreria  della  Salute 
a  Venezia  (4);  e  che,  oggi,  grazie  a  vicende,  che  ignoriamo,  conservasi  nella 
ricchissima  Biblioteca  Trivulziana  di  Milano,  aperta  liberamente  agli  studiosi 
dalla  munificenza  del  principe,  che  la  possiede.  Null'altro. 

Ma  oramai  l'idea  era  stata  lanciata;  ed  altri  tentativi,  sebbene  sortissero 
tutti  un  egual  risultato,  saranno  fatti  durante  il  Settecento.  Firenze,  la  patria 
sempre  adorata  dell'esule  errante;  Firenze  che  conservava  —  come  tutt'ora  con- 
serva —  nelle  sue  Biblioteche  pubbliche  e  private,  la  maggior  parte  dei  codici 
dittamondiani,  non  poteva  dimenticare  più  oltre  la  maggior  opera  del  suo  disgra- 
ziato figliolo,  in  un  tempo,  nel  quale  maggiormente  fioriva  la  ristampa  dei  clas- 
sici del  Trecento. 

Ed  ecco  che  Andrea  Pietro  Giulianelli,  vicebibliotecario  della  Laurenziana, 
tessendo  l'elogio  di  Anton  Maria  Biscioni,  poligrafo  eccellente,  al  quale  tante 
edizioni  si  devono  degli  scrittori  del  primo  secolo  della  lingua,  scriveva  che 
questi  «  non  si  sgomentava  di  ripubblicare  il  Ditlamondo  di  Fazio  degli  Uberti 
dopo  averne  già  mandata  ad  un  Letterato  romano  una  copia  »  (5).  Che  cosa  è 
avvenuto  di  questi  studi  biscioniani,  che  mai  videro  la  luce? 


(i)  D.  M.  Manni,  óp.  cil.,  pag.   130. 

(2)  Cfr.  Giov.  Mario  Crescimbeni,  Dell'  istoria  della  volgar  Poesie;  Venezia,  Basegio 
i73o>  T.  Ili,  pag.   162,  n.  20. 

(3)  Può  infatti  fissarsene,  con  una  certa  larghezza,  l'origine  tra  la  fine  del  sec.  Xl\'  e 
il  principio  del  successivo  ;  ma,  sebbene  alcune  delle  figurine  di  animali  diversi,  che  servono 
di  richiamo  tra  i  vari  fascicoli  siano  disegnate  con  tal  grazia  e  movimento  da  giudicarle  opera 
del  sec.  XV,  la  scrittura  alquanto  angolosa  e  la  qualità  della  pergamena  indurrebbero  ad  at- 
tribuire decisamente  il  codice  al  sec.  XIV. 

(4)  Cfr.  Jacopo  Morelli,  Della  Biblioteca  Manoscritta  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti 
Patrizio  Veneto  e  Bali  del  Sagr' Ordine  Gerosolimitano;  V^enezìa,  Pietro  Savioni,  MDCCLXXX; 
Parte  Seconda,   pag.    [63. 

(5)  In  Lami,  Novelle  Letterarie  per  l'anno  1756;   Firenze,  Tomo  XVII,  col.  424. 
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La  notizia  di  essi  giunse  anche  a  Giulio  Perticari,  che,  desiderando  di  co- 
noscerli, mentre  era  maggiormente  infervorato  in  quel  suo  tentativo  di  una  nuova 
edizione  del  Ditlamondo  —  di  cui  dovremo  parlare  a  lungo  più  innanzi  —  aveva 
pregato  l'amico  suo  Borghesi  di  farne  ricerca  nelle  Biblioteche  fiorentine.  Ed  il 
Borghesi  in  una  sua  lettera  da  Roma,  7  Dicembre  1816,  scriveva  a  tal  proposito: 
«  Domandai  al  Del  Furia  se  aveva  contezza,  che  il  Biscioni  avesse  lasciato  alcun 
lavoro  del  Ditlamondo,  di  cui  aveva  dato  segno  di  voler  fare  una  nuova  edizione. 
Mi  rispose  che  conosceva  questo  divisamente  del  Biscioni,  ma  che  era  persuaso 
non  essere  egli  esistito  se  non  ne  la  mente  sua,  non  avendosi  notizia  che  ne 
avesse  lasciato  alcun  scritto.  Mi  disse  di  più,  che  le  sue  carte  esistevan  nella 
Biblioteca  Riccardi  (i),  ma  mi  consigliò  a  non  perder  tempo  in  riandarle,  perché 
egli  ben  le  conosceva,  e  non  v'era  sillaba  di  ciò  eh'  io  cercava  »  (2).  Al  quale, 
il  Perticari  rispondeva,  undici  giorni  dopo,  da  Pesaro  :  «  Confesso  ancora  che  mi 
duole  che  del  Biscioni  nulla  si  trovi.  Ma  per  dio  o  costui  era  un  impostore,  o 
i  fiorentini  ne  hanno  disperse  le  fatiche,  o  per  nazionale  invidia  le  celano  a'  ro- 
magnoli. Che  il  testimonio  ch'egli  vi  avesse  sudato  e  lungamente  sudato  è  testi- 
monio verissimo  e  presentissimo  ;  ed  il  Giornale  de'  letterati  non  è  né  un  lunario 
né  una  gazzetta.  Pure  inchiniamo  la  zucca  al  reverendissimo  Del  Furia  ed  aque- 
tiamoci  alle  sue  parole  »  (3). 

Di  questo  lavoro  di  Anton  Maria  Biscioni,  nessuno,  dunque,  ha  visto  nulla; 
ed  è  molto  probabile  che  il  buon  Del  Furia,  tartassato  in  tal  modo  dal  Perticari 
—  oh  irritabile  genus  dei  letterati  !  —  avesse  compiutamente  ragione  :  per  il  Bi- 
scioni, la  nuova  edizione  vagheggiata  del  Dittamondo  restò  sempre,  probabilmente 
allo  stato  di  progetto. 

Non  cosi  sembra  sia  accaduto  ad  un  illustre  contemporaneo  e  collaboratore 
di  lui  :  a  Mons.  Giovanni  Bottari.  In  una  sua  lettera,  diretta  ad  Apostolo  Zeno, 
datata  da  Roma  il  30  Aprile  1746,  egli  scriveva:  «Un'altra  ragione,  che  ritira 
questi  nostri  stampatori  dallo  stampare,  sopra  di  sé,  è  che  qui  non  c'è  l'arte  di 
dargli  via,  e  spacciare  i  libri  ancorché  buoni  e  nuovi.  Io  impegnai  Ant.  de  Rossi 
stampator  Veneziano  commorante  in  Roma  a  ristampare  lo  Specchio  di  Croce 
del  Cavalca,  e  il  Fior  di  Virtù,  che  io  corressi  con  l'aiuto  di  molti  ottimi  M.S.S. 
Egli  ha  fatto  la  ristampa  di  questi  due  libri  perfettissimamente  e  gli  vende  per 
niente,  cioè  per  tre  paoli  e  mezzo  ambedue  qui  in  Roma,  e  pur  non  trova  il 
modo  di  esitargli  ;  che  se  potessi  vendergli,  non  dubito  che  gli  farei  intrapren- 
dere la  ristampa  di  altri  libri,  tra'  quali  mi  sta  sul  cuore  anche  il  Dittamondo 
di  Fazio  liberti,  a  cui  sarebbero  state  assai  meglio  quelle  carezze,  che  alcuni 
letterati  fecero  al   Ouadriregio  »  (4). 


(i)  Invano  ho  ricercato  nella  Riccardiana  queste  carte  del  Biscioni  ;  ora  di  lui  non  v'è 
che  una  lettera  familiare. 

(2)  Mario  Pelaez,  Notizia  degli  studi  di  Giulio  Perticari  sul  «  Dittamondo  »  (Estratto 
dal  voi.  XXIX  degli  «  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  »);  Lucca, 
tipogr.  Giusti,   1897,  pag.  46. 

(3)  Lettere  inedite  di  Giulio  Perticaui  ;  di  Pesaro,  18  Dicembre  1816. 

(4)  Alti  dilla  Imperiale  e  Reale  Accademia  della  Crusca;  Stamperia  Pitti,  1819  ;  T.I, 
pagg.  cx-cxi  :  Lettere  di  Mons.  G.  Bottari  ad  Apostolo  Zeno, 
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L'allusione  alla  ristampa  che,  nel  1725,  il  quadripartito  poema  del  Prezzi 
ebbe  per  le  dotte  fatiche  degli  Accademici  Rinvigoriti  di  Foligno  è  più  che 
evidente;  ora,  poiché  nessuna  Accademia  fiorentina  s'assumeva  il  grave  peso  di 
curare  una  nuova  edizione  del  Diltamondo,  ecco  l'erudito  Monsignore  mettersi  al- 
l'opera ;  e  la  voce  ne  corse  (1). 

Ma  se  il  lavoro,  che  egli  preparava,  ci  è  serbato  dal  Cod.  Col.  4j,  C.  6, 
della  Biblioteca  Corsiniana  di  Roma,  come  opinava  il  Borghesi  (2),  egli  certo  non 
avanzò  molto  nell'opera;  perché  là  revisione  del  poema  s' interrompe  con  l'ultimo 
verso  del  capitolo  XXIV,  del  Libro  2."  (3)  ;  e  tutta  la  sua  fatica  apparirebbe 
quella  d'aver  notato  sull'ampio  margine  del  codice,  dove  fu  trascritto  il  testo 
del  poema  —  probabilmente  di  sul  Laitrenziano  plut.  XLI,  ^j i  —  delle  frequenti 
varianti  tratte  dal  Laurenziario  XC,  in/.  40,  o  dal  Cod.  4g  del  R.  .Archivio  di  Slato 
di  Firenze  (Appendice  al  Catalogo  del  «Fondo  Giovanni  Mannucci  »);  le  quali 
correggono  frequenti  errori  di  lezione. 

Il  Borghesi,  mandandone  un  saggio  all'amicissimo  Perticar!,  dopo  aver  os- 
servato che  «  né  pure  le  stesse  sue  correzioni  [del  Bottari]  son  tutte  da  valutarsi 
d'assai  » ,  conclude  :  «  Giudico,  dunque,  che  il  lavoro  di  questo  fiorentino  non 
valga  la  pena  di  essere  compulsato  diligentemente  »  ;  ed  aggiunge  che  avendo 
consultato  altresì  all'indice  la  lunga  lista  dei  mss.  Bottariani  non  vi  ha  rinve- 
nuta altra  cosa  allusiva  a  Fazio. 

Rispondevagli  il  Perticari,  da  Pesaro,  il  3  giugno  18 16:  «  Non  dissimulo 
che  troverei  di  molto  giovevole  l'avere  trascritto  fedelmente  tutto  il  lavoro  del  Bot- 
tari colle  varianti  ch'egli  aveva  segnate  in  margine:  dopo  che  ti  fossi  potuto  bene 
assicurare  che  quel  Codice  moderno  della  Corsinia  fosse  di  sua  mano  »  (4).  Un 
dubbio  ancora  rimaneva  nell'animo  del  letterato  di  Savignano  :  che  anche  i  lavori 
del  Bottari  si  fossero  compiutamente  sperduti,  come  era  avvenuto  degli  studi  del 
Biscioni. 

Sembrava  davvero  che  un  triste  destino  perseguitasse  il  poema  di  Fazio  ; 
nonostante  tutti  i  buoni  propositi  manifestati  da  Pier  Catterino  Zeno,  dal  Biscioni, 
dal  Bottari,  esso  si  vedeva  ancora  costretto  a  mostrarsi  nella  lezione  deforme  e 
spropositata  delle  due  antiche  stampe  :  la  vicentina  e  la  veneta.  Chi  mai,  dopo 
r  insuccesso  di  quegli  eruditi,  avrebbe  voluto  e  potuto  sobbarcarsi  all'  ingrato, 
lungo  e  difficile  lavoro  di   ricondurre  il  testo  alla  forma  originale?  E  si  che   da 


(i)  A  questo  lavoro,  che  il  Bottali  aveva  pensato  di  compiere,  accenna  anche  il  Maz- 
zucchelli  :  «Apostolo  Zeno  nel  Tomo  I  delle  Disseri,  voss.,  a  carta  24  .scrive  che  si  sperava, 
che  migliorato  [Giov.  Bottari]  ne  avrebbe  pur  fatto  godere  il  «  Dittamondo  »  di  Fazio  degli 
Ubarti,  cui  noi  pur  altronde  sappiamo  ch'egli  voleva  veramente  ristampare  ;  ma  non  si  sa  quando 
sia  per  dare  mano  al  medesimo,  volendo  prima  finire  la  pubblicazione  delle  opere  del  Cavalca  » 
(Cfr.  G.  M.  Mazzuchelli,   Gli  Scrittori  d' Italia,  Brescia,  1762  ;  Voi.  II,  parte  HI,  pag.  1SS6). 

(2)  M.  Pelaez,  op.  cit.,   pagg.  52-53. 

(3)  Cosa  curiosa  a  notarsi  è  1'  intitolazione,  che  si  legge  nel  recto  della  seconda  carta  di 
questo  codice  Corsiniano  :  Poema  \  iti  terza  rima  di  Fazio  dkgli  Uberti  |  dii'iso  \  in  due  Libri 
sopra  i  I  Regnanti  di  Roma  \  Comincia  il  primo  libro  dall'arrivo  di  Enea  \  sino  a  Pompeo  \  Il 
secondo  da  Ottaviano  sino  a  \  Ottone  HI  \  con  Indice  dei  principali  Capitoli. 

(4)  Lettere  inedite  di  Giulio  Perticari. 
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tutti  se  ne  sentiva  il  bisogno  ;  perché  gli  studiosi,  sempre  concordi  nel  condan- 
nare aspramente  quelle  due  non  stampe,  ma  fantasime  del  poema  trecentesco, 
cominciavano  a  dare  di  esso  —  anche  per  il  contenuto  —  un  giudizio  più  vero 
e  diritto. 

Cosi  il  Crescimbeni  (i)  lo  diceva  opera  tenuta  in  sommo  pregio  «  per  la 
varietà  dell'erudizione,  per  la  sceltezza  della  lingua  bellissima  »  :  Giulio  Negri  (2) 
—  raccogliendo  intorno  all'autore  una  diligente  e  abbastanza  compiuta  biblio- 
grafìa —  celebrava  anch'agli  il  «  Dittamondo  »  come  «  diligentissima  descrizione 
non  solo  de'  Paesi  dal  poeta  veduti,  ma  d'ogni  altro  sulle  antiche  favole  deli- 
neato »  ;  ed  «  opera  grande  geografico-istorica  »  era  chiamato  dal  Quadrio  (3), 
che  tornava  a  ripetere  l'antico  errore  :  avere  in  essa  Fazio  narrato  «  quanto  vide 
ne'  suoi  viaggi  ».  E  se  Saverio  Bettinelli  (4)  ne  scriveva  poche  parole,  e  l'Affò  (5) 
vi  accennava  spropositando;  con  l'usata  dottrina,  larga  ad  acuta,  il  Tiraboschi  (6), 
di  proposito,  s'indugiava  a  lungo  intorno  ad  esso,  per  poi  concludere:  «Questo 
lavoro  non  è  certamente  paragonabile  all'originale  cui  l'autore  prese  a  seguire. 
E  certo  però,  ch'egli  è  uno  de'  migliori  poeti  di  questa  età  in  ciò  singo- 
larmente, che  è  forza  ed  energia  di  stile,  e  che  leggerebbesi  ancora  con  più  pia- 
cere, se  le  due  edizioni,  che  sole  ne  abbiamo,  non  fossero  troppo  ingombre  d'er- 
rori ».  Né  diverso  giudizio  doveva  poi  darne  il  dottissimo  Morelli,  l'enciclopedico 
bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia:  parlando  egli  del  cod.  Farsetti  n.  CCVI 
(ora  Marciano,  ci.  IX,  il.  40)  contenente  il  Dittamondo  con  le  chiose,  asseriva, 
che  le  due  edizioni  di  questo  poema  erano  fatte  «  con  tanta  licenza  e  scorrezione 
che  il  Poema  in  luogo  di  comparire  degno  degli  amatori  delle  Lettere  Toscane, 
fa  dispetto  e  reca  nausea,  a  chi  per  poco  in  quelle  edizioni  rifletta  »  ;  e  soggiun- 
geva che  «  quantunque  esso  non  venga  da  mano  maestra  e  sia  lavorato  con  assai 
negligenza,  pure  fa  testo  di  lingua,  ed  ognuno  confessa,  che  ben  maneggiandolo, 
vi  si  posson  trovare  cose  buone  assai  »  (7).  E  nello  stesso  senso  esprimevasi 
anche  l'abate  di  S.'  L.*'**  de  Soissons,  il  quale,  nel  1783,  cosi  ne  scriveva  al 
barone  de  Hesse  :  «  cet  ouvrage  n'est  à  proprement  parler  qu'une  relation  rimée 
des  trois  parties  du  globe  alors  connues.  Si  la  fiction  constitue  le  Poéme  et  le 
distingue  du  récit  historique,  vous  ne  placerez  sùrement  pas  F.  di  U.  dans  le 
rang  de  ceux  à  qui  le  Ciel  a  accordé  mens  divinior  et  os  magna  sonaturuni....  Ce 
seroit  ètre  Poète  à  bon  marche  que  d'en  obtenir  le  titre,  pour  avoir  employé  de 


(i)  Giov.  Mario  Crescimbeni,  op.  cit.,  Voi.  II,  pag.   148. 

(2)  P.  Giulio  Negri  della  Comp.  di  Gesù,   Istoria  degli  Scrittori  fiorentini  \   Ferrara  per 
Bernardino  Poniatelli,   1722  ;  pag.  161. 

(3)  Francesco  Saverio  Quadrio,  Detta  Storia  e  Ragione  di  ogni  Poesia;  Milano,  1749; 
Voi.  I\',  pag.  47. 

(4)  Saverio  Bettinelli,  Risorgimento  d' Itatia  negli  Studj,  nette  Arti  e  ne'  Costumi  dopo 
■it  Mitte ;  Bassano,   1786;  tomo  I,  pag.  176,  in  nota;  tomo  II,  pag.  75. 

(5)  Ireneo  Affò,  Dizionario  precettivo,  critico  ed  istorico  detta  poesia  votgare,    Milano, 
Giov.  Silvestri,   1824  ;  pag.  330. 

(6)  Girolamo   Tiraboschi,    Storia   detta    Letteratura   italiana  ;   Modena,   1775  ;  tomo  V, 
pagg.  405-406. 

{7)  Jacopo  Morelli,  op.  e  t.  cit. 
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moyens  si  simples  et  qui  coùtent  si  peu  à  imaginer.  Il  faut  pourtant  convenir 
que  dans  cet  ouvrage  il  se  trouve  par-ci  par-là  quelques  morceaux  vraiment 
poétiques....  Mais  les  traits  de  cette  espèce  sont  clair  semés  dans  ce  Poème;  et 
s'il  est  précieux  aux  Italiens,  c'est  parca  qu'il  leur  présente  un  monument  an- 
cien de  leur  langue,  et  qu'il  est  cité  par  les  Auteurs  du  Dictionnaire  de  la 
Crusca  pour  la  pureté  du  langage.  Comment  cette  considération  n'a-t-elle  pas 
déterminé    l'Italie  à  en  donner  une  nouvelle  Edition  »  (i)? 

Intanto  anche  le  copie  delle  vecchie  stampe  da  rare  divenivano  rarissime  (2); 
ma  dovettero  trascorrere  molti  e  molti  anni  ancora  prima  che  si  pensasse  di 
nuovo  al  poema  sfortunato. 

Nel  181 2,  Lodovico  Valeriani,  col  favore,  sembra,  dell'Accademia  della 
Crusca,  aveva  stabilito  di  pubblicare  a  Firenze  una  «  Collezione  di  testi  di  lingua 
editi  ed  inediti  »  ;  e  tra  questi  pensava  di  far  luogo  al  nostro  Dittamondo.  Anzi 
scrivendone  ad  Iacopo  Morelli,  da  Milano,  il  29  Aprile  di  quell'anno,  diceva  : 
«  Ho  trovato  all'Ambrosiana  due  preziosissimi  Codici  del  Ditlamondo  e  due  della 
Teseide.  Sto  già  rettificando  la  lezione  di  queste  due  opere  »  (3).  A  tanta  gran- 
dezza di  propositi,  però,  non  corrisposero  i  fatti  ;  e  nemmeno  allora  al  poema  di 
Fazio  fu  dato  d'uscire  di  nuovo,  in  veste  più  corretta,  alla  luce. 

Toccava  proprio  alla  massima  Accademia  fiorentina  di  riprendere,  in  modo 
più  largo  e  più  serio,  il  tentativo  di  questa  edizione,  da  tanto  tempo  invocata. 
Fino  allora,  come  abbiamo  già  visto,  il  lavoro  degli  eruditi  sul  Dittajìiondo  era 
consistito  nel  correggere  un  esemplare  delle  stampe,  con  l'aiuto  di  un  codice, 
capitato  loro  fra  mano;  cosi  Pier  Catterino  Zeno  s'era  servito  del  cod.  Saibaiiti ; 
il  Bottari  del  Laureti siatio  XLJ,  41,  confrontandolo  con  l'altro  Lauretizìatio  XC, 
inf.  40  :  il  Valeriani  scriveva  di  fidarsi  ai  due  Ambrosiani  ;  fu  per  primo  Fran- 
cesco Del  Furia,  bibliotecario  della  Laurenziana,  che,  nel  suo  saggio  di  emen- 
dazione del  cap.  i."  del  Libro  I,  letto  nell'Adunanza  della  Crusca,  il  12  Mag- 
gio  1813,  si  valse  del  sussidio  di  ben  dodici  codici  (4)  raccolti  nelle    ricchissime 


(i)  Lellres  de  l'abbé  de  S.'  L***(éger)  de  Soissons  sur  differentes  éditions  rares  du 
XV'  Siede.  A  Paris,    1783  :  Lettre  III  Sur  le  Dita  Mundi  de  Fazio  degli  Uberti  ;  pagg.  23-40. 

(2)  La  grande  rarità  di  queste  edizioni  è  attestata  concordemente  da  tutti  i  bibliografi  ; 
significativa,  in  special  modo  è  la  leggenda  che  corse  intorno  ad  un  esemplare,  creduto  unico, 
della  Vicentina  del  1474  ;  e  che,  raccolta  dall'abate  di  S.  Léger  (op.  cit.,  pag.  24)  fu  poi  ripor- 
tata dal  Brunet  nel  suo  Manuel  du  Libraire  et  de  l'Amateur  de  livres\  Paris,  F.  Didot,  1860-65; 
T.  II,  pag.  1198:  «  On  raconte  qu'un  amateur  anglais  ayant  donne  commission  à  quelqu'un 
de  l'acheter  pour  lui,  sans  fixer  le  prix,  le  livre  fut  porte  jusqu'à  400  fr.  (il  faut  lire  800  fraiics), 
et  que  l'amateur,  outré  de  l'avoir  payé  si  cher,  lejeta  au  feu,  de  dépit,  dès  qu'  il  lui  fut  parvenu  ». 

(3)  Carteggio  in  «  Archivio  Morelli  »  n.  //p.  Cfr.  Carlo  Frati,  Aneddoti  da  Codici  to- 
rinesi e  marciani  (Estratto  dagli  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  »,Vol.  XLIII); 
Torino,   1908  ;  pag.   18,  n.  3. 

(4)  Il  Del  Furia  dice  di  avere  adoperato  solo  undici  codici,  cioè  sette  della  Biblioteca 
Laurenziana,  due  della  Magliabecchiana,  uno  della  Marucelliana,  copia  fatta  da  Anton  Maria  Sal- 
vini, ma  non  intera,  ed  uno  della  Riccardiana.  Risulta  invece  dal  Saggio  di  emendazione  da 
lui  pubblicato,  che  si  servi  di  otto  codd.  Laurenziani  :  Laurenz.  Strozziano  148  ;  Laurenz.  XLI, 
19;  XLI,  23;  XLI,  41  ;  XC,  inf.  30;  XC,  inf.  31  ;  XC  inf.  32;  XC,  inf.  40;  di  due  Magliabe- 
chiani  :   IV,  30  e  II,  57  ;  del  Marucelliano  156  e  del  Riocardiano  2720. 
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Biblioteche  fiorentine  ;  disgraziatamente,  senza  alcun  criterio  scientifico  di  classi- 
ficazione, prendendo,  or  da  questo  or  da  quello,  la  lezione  che  a  lui  sembrava 
più  chiara  ed  elegante  ;  scegliendo,  qualche  volta,  la  lezione  di  un  sol  codice, 
contro  una  diversa,  recata  concordemente  da  tutti  gli  altri  ;  e  notando,  allor  che 
il  senso  a' lui  pareva  intrigato  ed  oscuro:  «forse  con  l'esame  di  qualche  altro 
testo  potrà  correggersi  » .  Condotta  con  tal  metodo,  la  sua  edizione,  se  anche 
l'avesse  compiuta,  non  avrebbe  certo  potuto  mostrar  risanate  le  orribili  piaghe 
delle  due  antiche  ;  il  saggio,  che  ne  possediamo,  pubblicato  nel  i8ig  (1)  ci  mostra 
chiaramente  che  alle  scorrezioni  della  Vicentina  e  della  Veneziana  egli  ne  avrebbe 
aggiunte  delle  nuove.  Perciò,  a  buon  diritto,  il  Monti  lo  sferzava  (2)  per  i  gravi 
errori  in  cui  era  caduto  ;  né  la  difesa  tentatane  dall'anonimo  editore  della  ristampa 
dittamondiana  dell' Andreola  (3),  riesce  a  convincerci  del  contrario.  Vincenzo 
Monti  aveva  ragione  da  vendere  ;  anzi  egli,  rileggendo  più  attentamente  il  breve 
saggio  dell'accademico  della  Crusca,  avrebbe  forse  trovato  nuovi  passi,  sui  quali 
scoccare  gli  strali  della  critica  sua  arguta  e  mordace,  anche  tralasciando  gli  ap- 
punti, che  doveva  poi  farvi  il  Palermo  (4). 

Questa  accoglienza  ricevuta  dalla  pubblicazione  di  quel  saggio,  avvenuta 
sei  anni  dopo  la  lettura  solenne,  che  ne  era  stata  fatta,  trattenne  forse  il  Del 
Furia  dal  dare  in  luce  gli  altri  capitoli,  che  pur  doveva  avere  emendati,  e  lo 
persuase  in  seguito  ad  abbandonare  il  lavoro  ?  Noi  non  sappiamo  negarlo,  né 
affermarlo.  Che  dopo  il  18 13  egli  avesse  continuato  ad  occuparsi  del  Dittamondo, 
e  che,  per  conseguenza,  la  correzione  del  testo  dovesse  essere  abbastanza  avan- 
zata, è  certo;  ve  ne  sono  mille  indizi;  e,  se  ciò  non  bastasse  lo  dichiara  espli- 
citamente l'anonimo  editore  accennato  di  sopra,  il  quale  dell'accademico  fiorentino 
sembrava  essere  non  tiepido  amico. 

Nell'avvertenza  «  Al  Lettore  »  premessa  al  Voi.  I  della  sua  stampa  del 
«Dittamondo»  pubblicato  nel  1820,  scriveva:  «  Mi  è  noto  bensì  che  qualche 
letterato  distinto  e  segnatamente  l'egregio  custode  della  Laurenziana,  Signor  Del 
Furia,  dedica  già  da  gran  tempo  il  suo  fine  discernimento  e  le  recondite  sue 
cognizioni  a  quest'arduo  lavoro;  ma  questa  lentezza  medesima  da  valenti  ingegni 
adoperata  nell'eseguirlo,  mi  faceva  conoscere  tanto  più  la  difiìcoltà  mia  nell'ac- 
cingermi  a  prevenire  le  altrui  fatiche  »  (5). 


(i)  //  Lib.  I.  cap.  I  del  Dittamondo.  Testo  ripurgato  e  corretto  sopra  i  Mss.  dette  Biblio- 
teche fiorentine  da  Francesco  Del  Furia  (in  /itti  dell' hnp.  e  R.  Accademia  della  Crusca  \V\- 
renze.  Piatti,  MDCCCXIX  ;  pag.  23  e  sgg. 

(2)  V.  Monti,  Considerazioni  sopra  alcuni  versi  del  «  Dittamondo  »  di  Fazio  degli  l 'beiti. 
emendati  dal  eh.  sig.  Francesco  Del  Furia,  in  Giornale  Arcadico  di  Scienze,  Lettere  ed  .irti  ; 
Roma,  T.  X,  MDCCCXXI  ;  pagg.  59  e  segg.  ;  e  poi  eli  nuovo  nella  Proposta,  voi.  Ili,  parte  1, 
pag.  73- 

(3)  /  sei  libri  del  «  Dittamondo  »  di  Fazio  degli  Uberti;  Venezia  1S20-21,  presso  Fran- 
cesco Andreola  (formano  i  Tomi  IX-X-XI  del  Parnaso  italiano);  Voi.  II,  nell'avvertenza  «Al 
Lettore»;  pagg.   v-xvi. 

(4)  Cfr.  Francesco  Pai-ermo,  /  manoscritti  palatini  di  Firenze,  ordinati  ed  esposti;  Fi- 
renze, dall'  Imp.  e  R.  Biblioteca  Palatina,   1853  ;   Voi.  I,  pag.  588. 

(5)  /sei  libri  del  Dittamondo,  ediz.  cit.  dell 'Andreola  ;   Voi.  I,  pagg.  v-viii. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIU,  disptnsa  3>-5«  16 
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Ed  un  anno  più  tardi,  nell' «  Introduzione  al  Lettore»,  che  pose  innanzi  ai 
due  ultimi  libri  del  Dittamondo,  ripeteva  :  «  Studiano  bensì  da  gran  tempo,  come 
altrove  l'ho  detto,  i  Signori  Del  Furia  e  Perticari,  per  darcene  ciascuno  sepa- 
ratamente una  più  corretta  edizione,  ed....  io  avrei  di  buon  grado  sacrificato  la 
compiacenza  di  prevenirli,  se  l'adempimento  ritardato  finora  delle  loro  promesse 
disperare  non  mi  facesse  di  vederle  quando  che  sia  effettuate  (i).  E  s'apponeva 
giustamente;  perché  delle  lunghe  fatiche  di  Francesco  Del  Furia  non  ci  è  rimasta 
altra  traccia,  che  quell'  infelice  tentativo"  di  correzione  del  i.°  capitolo  dei 
Libro  I. 

Però,  s' io  non  m'  inganno,  dobbiamo  in  gran  parte  a  questo  suo  tentativo  ed 
alla  lezione,  che  da  lui  fu  detta  nell'adunanza  della  Crusca,  il  i8  Maggio  1813,  se  a 
Giulio  Perticari,  il  capitar  casuale  fra  mano  del  magnifico  codice  Antaldino  (2), 
fé  nascere  e  maturare  nella  mente  il  proposito  -di  tutto  dedicarsi  all'emendazione 
del  poema  di  Fazio;  lavoro  che  poi  continuò  per  lunghi  anni,  e  che  merita  senza 
dubbio  uno  studio  accurato  e  minuzioso,  perché  costituisce  quanto  di  meglio  era 
etato  fino  allora  operato  a  prò'  del  testo  dell'enciclopedico  libro. 

In  quella  solenne  adunanza  l'Accademia  fiorentina,  per  bocca  di  uno  dei 
suoi  membri  più  autorevoli,  constatata  la  rarità  somma  delle  due  antiche  im- 
pressioni del  DittaìHondo,  le  condannava  ambedue  come  «  oltre  ogni  credere  scor- 
rettissime ed  estremamente  alterate  e  deformi  ».  E  la  critica  era  santamente  giusta: 
«  Nulla  dirò  dell'ortografia,  affatto  barbara  —  sentenziava  l'accademico  —  nulla 
dell'interpunzione,  maisempre  negletta,  nulla  de' frequentissimi  errori,  che  l'igno- 
ranza dell'impressore  largamente  vi  sparse:  ma  le  parole  per  la  più  parte  stra- 
namente variate,  che  non  contengono  più  senso  alcuno,  i  nomi  propri  al  tutto 
trasfigurati,  i  versi  ben  sovente  privi  d'armonia,  e  della  lor  giusta  misura;  tutti 
questi  difetti,  a  dir  il  vero,  son  cosi  abominevoli,  e  gravi,  che  il  Dittamondo  non 
più  un  poema  rassembra,  ma  una  farragine  di  meschinissimi  versi  da  stancar  la 
pazienza  de'  più  audaci  e  intrepidi  leggitori  ».  Accennato  quindi  ai  tentativi  dei 
due  eruditi  fiorentini  del  '700,  il  Biscioni  e  il'  Bottari  —  senza  far  parola  di  Pier 
Catterino  Zeno!  —  affermava  «  esser  desiderabile,  che  qualche  dotto  italiano, 
zelante  della  purità  e  della  gloria  del  materno  nostro  linguaggio,  e  della  volgar 
nostra  Poesia,  alla  correzione  si  accinga  di  questo  poema;  (e  forse,  per  quanto 
già  ne  preconizza  la  fama,  il  sospirato  istante  non  è  lontano);  la  qual  correzione 
assai  perfetta  riuscir  potrebbe  nella  nostra  Firenze,  ove  molti  preziosi  testi    del 


(i)  I  sei  libri  del  Dit/aiiioiido  ;   ediz.  cit.  dell'Andreola  ;  Voi.  Ili,   pag.  v. 

(2)  Per  quante  accurate  ricerche  avessi  fatte,  niuno  mi  aveva  saputo  dar  coutezza  di 
questo  prezioso  codice  dittamondiano,  scomparso  poco  dopo  la  morte  del  Perticari.  Ma  ora 
sono  lietissimo  di  annunciare  che,  grazie  alle  indicazióni  del  comm.  Leo  S.  Olschki,  ho  potuto 
finalmente  rintracciarlo  presso  11  Sig.  Martini  di  Lucca,  il  quale,  insieme  ad  una  copia  dell'edi- 
zione del  1501,  pure  appartenuta  all'Antaldi  e  postillata  dal  Perticari,  lo  aveva  acquistato 
nella  vendita  della  biblioteca  di  Lord  John  Warren  Vernoh,  a  Londra,  nel  Giugno  191S. 
All'illustre  comm.  Olschki;  al  prof.  B.  Martini,  che,  con  tanta  squisita  gentilezza,  ha  voluto 
concedermi  di  studiare  e  collazionare  minuziosamente  il  bel  codice  ;  vadano  i  miei  rinnovellati 
sensi  di   vivissime  grazie. 
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Dittaniondo  conservansi,  da'  quali  certamente  trar  si  potrebbero  molti  lumi  e  van- 
taggi pel  buon  esito  di  questa  impresa  (i). 

La  Crusca  in  tal  modo,  come  ascriveva  a  merito  de'  soli  fiorentini  i  tenta- 
tivi fatti  per  emendare  il  poema  di  Fazio  dagli  innumerevoli  errori,  di  che  gli 
stampatori  veneti  lo  avevano  cosparso,  giudicava  anche  che  solo  a  Firenze  po- 
teva esser  data  una  nuova  edizione  di  quello. 

Ora  si  pensi  all'  impressione  che,  attraverso  le  lettere  di  amici  e  corrispon- 
denti, dovè  fare  tale  annunzio  nell'animo  del  Perticar!:  erano  gli  anni  in  cui  già 
divampava  la  lotta  del  Monti  e  de'  suoi  contro  la  veneranda  Accademia;  gli 
anni  in  cui  da  ogni  parte  si  sudava  a  ristampare  i  classici  e  le  scritture  trecen- 
tesche; ed  egli  in  quel  tempo,  mentre,  nella  sua  Pesaro,  attendeva  agli  studi 
per  la  ristampa  delle' cose  volgari  del  Poliziano,  rileggeva,  su  di  un  codice  suo 
per  la  nuova  edizione,  che  di  esse  preparava  il  Marchese  Trivulzio,  proprio  le 
liriche  di  Fazio  degli  Liberti  (2).  Perché  non  togliere  a'  fiorentini  cruscanti  la 
gloria  di  pubblicare  il  Dittamondo  ricondotto  alla  purezza  sua  primitiva?  perché 
non  mostrar  loro,  coi  fatti,  che  anche  un  non  fiorentino  avrebbe  saputo  ben  com- 
piere r  impresa  tanto  celebrata? 

Forse  Vincenzo  Monti,  il  quale,  venuto  a  trascorrere  quell'estate  in  braccio 
ai  suoi  due  sposi  novelli,  —  circondato  di  buoni  libri  —  dava  fine  ad  un  suo 
lavoro  contro  la  Crusca  (3),  aveva  rivelato  al  genero  dilettissimo,  che  il  Marchese 
Trivulzio,  come  preparava  l'edizione  delle  Liriche,  cosi  aveva  in  pensiero  di  ap- 
prestare anche  l'edizione  del  poema  ubertiano.  Credo  però  che  il  Perticari  lieve 
ostacolo  considerasse  questo;  e  che  invece  d'abbandonar  l'idea  dell'emendazione 
del  Dittamondo,  l'avesse  ancor  più  accarezzata,  quando  s'accorse  che,  con  l'aiuto 
del  codice  posseduto  dall'Antaldi,  avrebbe  facilmente  potuto  riuscire  nelle  scopo 
propostosi. 

Sta  bene  che,  nel  Settembre  del  18 14,  s'offri  di  mandare  le  varianti  di  questo 
codice  al  marchese  Trivulzio,  se  fosse  stato  «  ancora  in  pensiero  di  produrre  di 
nuovo    quel    poema  *  (4).  Ma    intanto,    nel    tempo  trascorso,    egli    doveva   avere 


(i)  Della  necessità  di  confrontare  i  testi  a  penna  affine  di  rendere  più  emendate  e  corrette 
molte  opere  de'  nostri  antichi  scrittori.  Lezione  di  Francesco  Del  Furia,  detta  nell'Adunanza 
del  18  Maggio  1813;  in  «  Atti  dell'  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca;  Firenze,  Piatti,  MDCCCXIX, 
pag.  34  e  segg. 

(2)  Lettere  di  V.  Monti  al  M*''  Trivulzio  ;  da  Pesaro,  20  luglio  1S13;  in  Epistolario  (delle 
Opere,  Vo\.  IV)  ediz.  Resnati;  Milano,   1S42;  pag.  282. 

(3)  «...  Ho  dato  fine  alla  mia  Appendice  sopra  la  Crusca,  né  mi  rimane  che  la  fatica 
di  copiarla.  Mi  pensava  da  prima  di  cavarmela  con  un  libretto  di  poche  carte;  ma  cammin 
facendo  il  lavoro  mi  è  cresciuto  fra  le  mani  prodigiosamente,  e  per  certo  mi  uscirà  in  due 
grossi  volumi:  tanti  e  sf  gravi  son  gli  errori  che  d'ogni  (sic)  mi  saltano  fuori  nel  Santo  Evan- 
gelo della  nostra  lingua.  .  .  »  V.  Monti  al  Marchese  Trivulzio,  nella  lettera  sopra  citata. 

(4)  La  lettera  del  Monti  al  Trivulzio,  nella  quale  è  riportata  l'offerta  del  Perticari  è  senza 
data;  ma  è  facile  accorgersi,  da  un'attenta  lettura  della  risposta  del  Marchese  al  Monti,  il  22 
Settembre,  (cfr.  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  40)  che  doveva  essere  stata  scritta  il  giorno  avanti 
cioè  il  21  ;  perciò,  la  lettera,  che  disgraziatamente  non  abbiamo,  del  Perticari  al  Monti  doveva 
essere  inviata  verso  la  metà  di  Settembre. 
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intrapreso  e  portato  innanzi  il  lavoro,  onde  superare  «  quei  messeri  di  Firenze  > 
con  i  quali  era  in  gara  anche  per  l'edizione  delle  cose  volgari  del  Poliziano  (i); 
e  l'offerta  all'erudito  patrizio  milanese  fu  fatta  solo  per  cortesia;  dato  che  non 
poteva  mostrare  di  non  conoscere  il  pensiero  di  lui,  e  dato  il  bisogno  di  mettere 
a  profitto  la  ricca  biblioteca  da  quegli  posseduta. 

Solo  per  cortesia  il  Perticari  scrisse,  forse  sperando  in  un  rifiuto  grazioso; 
tanto  che,  allorquando  vide  dileguarsi  questa  speranza;  perché  il  Marchese  ri- 
spose accettando  l'offerta  (2)  ;  alla  lettera,  con  la  quale  il  Monti  gli  dovè  parte- 
cipare la  non  piacevole  notizia,  si  guardò  bene  dal  rispondere.  E  l'altro  conti- 
nuava ad  insistere  da  Milano,  il  22  Ottobre  18 14:  «Mio  caro  figlio' ed  amico 
—  Da  molto  tempo  sono  privo  di  tue  lettere,  e  si  ne  aspettava  una  almanco  in 
risposta  all'  ultima,  che  ti  scrissi  unitamente  ad  un  biglietto  del  Trivulzio,  che 
ti  riguardava.  Ch'  io  sappia  almeno  se  1'  hai  ricevuta,  e  se  hai  messo  mano  al- 
l'estrazione delle  desiderate  varianti  del  Diltamondo....  »  (3). 

Il  22  Ottobre,  dunque,  il  Monti  pensava  sempre  che  il  Perticari  raccogliesse 
per  il  Trivulzio  le  desiderale  varianti,  già  offerte,  del  Diltamondo.  Ebbene,  soltanto 
quindici  giorni  dopo,  cioè  il  6  Novembre,  lo  stesso  Perticari  gli  scriveva:  «Ora 
sappiate  che  sono  giunto  al  terzo  libro  e  che,  fino  a  questo  punto,  posso  van- 
tarmi di  averlo  racconcio  e  sanato  tutto  di  lacero  e  straziato  ch'egli  era  ;  ed 
anche  di  averne  vinta  l'oscurità  de'  luoghi  i  più  selvaggi  ;  pei  quali  a  quando 
a  quando,  il  nostro  Diltamondo  potrà  chiamarsi  la  Cassandra  degli  italiani.  E  qui 
ve  ne  voglio  dare  alcun  esempio,  onde  conosciate  per  esso  qual  mare  io  solchi, 
se  le  mie  interpretazioni  siano  sogni  (e  quindi  mi  togliate  dalla  dura  impresa)  o 
siano  buone  e  vere  (e  quindi  in  essa  mi  confortiate)  ;  che  voi  solo  siete  il  mio 
Magnus  Apollo  ■>•>  (4).  E  continuava  riportando  l'interpretazione  data  alla  terz.  11* 
del  cap.  I,  Lib.  II;  ed  alle  terzine  11-13  del  cap.  XXVIJ  dello  stesso  libro  ;  in- 
terpretazioni per  le  quali  il  Monti  doveva  tanto  esaltarlo,  per  poi  vantarsi  di 
quelle  come  di  cosa  propria  col  Morelli  (5)  prima  e  nella  Proposta  (6)  più    tardi. 

Soltanto  quindici  giorni  dopo  abbiamo  detto;  ma  anche  questo  brevissimo 
spazio  di  tempo  svanisce,  quando  si  osservi  che  in  quella  stessa  lettera  del  6  No- 
vembre, il  Perticari  scriveva  :  «.  Mio  caro  padre  ed  amico  —  M'ha  turbato  ol- 
tremodo r  udire  come  non  abbiate  ricevuto  una  mia  lettera    scrittavi    SONO  GIÀ 


(i)  Lettere  inedite  di  G.  Perticari,  da  Pesaro,  i"  Dicembre  1814;  al  Marchese  Trivulzio. 

(2)  Cfr.  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  40  :  «  La  prego  intanto,  scrivendogli,  dirgli  che  ag- 
gradirò assai  le  varianti  o  correzioni  del  «  Dittamondo  »  s'egli  pur  vuole  addossarsi  tanto  noiosa 
fatica  per  me  »  (Lettera  del  Trivulzio  al  Monti  ;  Milano,  22  Settembre  1814). 

(3)  A.  Bertoldi  e  G.   Mazzati.nti,  Lettere  inedite  e  sparse  di  Vincenzo  Monti \  Rou.x   e' 
Frassati  e  C,  Torino,  Voi.  H,   1896.  pag.  132,  Lettera  DXXXVIIJ. 

(4)  Cfr.  Opere  del  Conte  Giulio  Perticari  di  Savignano,  Patrizio  Pesarese;  Bologna, 
tipogr.  Guidi  all'insegna  dell'Ancora,  1S39;  Voi.  IL  pag.  420:  Lettera  a  \'.  Monti,  da  Pesaro. 
6  Novembre  1814. 

(5)  Lettera  del  Monti  al  Morelli,  26  Gennaio  1815  ;  in  Carlo  FratF,  op.  cit.,  pag.  21. 

(6)  Cfr.  Proposte  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca  ;  Milano, 
Imperiale  Regia  Stamperia,  1824;  Voi.  Ili,  parte  II;  I  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua  ita- 
liana :  Pausa  Quinta,  Scena  IV.  pagg.  cxl-cxli. 
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MOLTI  GIORNI  nella  quale...  vi  parlava  de'  miei  studi,  e  del  lavoro  onde  sudo 
di  continuo  sopra  Fazio,  e  delle  buone  speranze  che  ne  ho  concette....  ». 

Dunque  mentre  il  Monti  insisteva  per  avere  le  varianti,  che  il  Marchese 
Trivulzio  aspettava  :  il  Perticari  aveva  già  compiuto  un  lavoro  di  mole  considere- 
vole sul  testo  di  Fazio  ;  tanto  considerevole  che  bisogna  per  forza,  inferirne 
quello  che  noi  abbiamo  già  affermato,  cioè  che  alcun  tempo  prima  dell'offerta 
fatta  al  Trivulzio,  egli  si  fosse  già  tutto  dato  a  quell'  impresa  (i). 

Da  tempo  si  doveva  occupare  e  con  amore  del  poema  trecentesco  se,  ora- 
mai, l'aveva  tutto  inceso  la  passione  di  apprestarne  la  stampa,  «  di  mandarne 
fuori  un  testo  corretto  e  spiegato,  al  quale,  all'  infuori  di  qualche  variante,  nulla 
fosse  da  aggiungere  »  ;  e  già,  pregato  da  lui,  il  prof.  Ciccolini  s'era  assunto  l'in- 
carico di  procacciargli,  da  Reggio,  l'edizione  vicentina;  e  il  Borghesi  aveagli 
promesso  di  collazionargli,  nella  sua  prima  andata  a  Modena,  il  cod.  Estense. 
Era  una  vera  febbre!  Lo  confessava  egli  stesso:  v  Fazio,  da  più  giorni,  s'è  fatto 
r  idolo  della  mia  mente!  >  (2)  Altro  che  copiare  le  varianti  del  cod.  Antaldino 
per  il  signor  Marchese! 

Ma  come  potè  poi  scusarsi  con  l'erudito  patrizio  di  Milano  e  liberarsi  dal 
ginepraio,  in  cui  s'era  cacciato  con  quell'offerta  sua  ?  Noi  non  abbiamo  la  lettera 
che  dovè  scrivere  a  questo  scopo  ;  sappiamo  però,  che,  quasi  ad  ammenda  della 
promessa  mancata  e  del  campo  di  studi  invaso,  egli  pregò  l'eccellentissimo  prin- 
cipe di  gradire  la  dedica  del  suo  Dillamondo  ;  ed  anche  gì'  inviò  —  e  questa  volta 
non  solo  a  parole!  —  la  copia  delle  canzoni  di  Fazio,  trascritte  da  un  codice 
di  sua  proprietà  e  arrichite  da  un  comento,  la  quale  doveva  servire  per  la  futura 
edizione  della  Liriche  ubertiane.  Il  Monti,  sempre  influentissimo  sull'animo  del 
Marchese,  aveva  dovuto  sapientemente  prepararlo;  e  non  per  nulla  avevagli  co- 
municati i  due  saggi  d'emendazione  del  Poema,  ricevuti  dal  Perticari.  Cosi  il 
Trivulzio,  con  animo  squisitamente  signorile,  rispose  al  conte  savignanese  in 
data  14  Novembre,  ringraziandolo  e  delle  canzoni  faziane  e  della  dedica  del  rin- 
novellato Dittamondo,  non  senza  però  aggiungere  con  finissima  ironia  :  «  .,..  Assai 
più  caro  mi  fu  1'  intendere  come  ella  siasi  spo)itaneamente  accinta  alla  difficile  im- 
presa d'emendare,  spiegare  ed  illustrare  il  maggior  poema  di  Fazio,  dandogli 
cosi  nuova  vita,  siccome  mi  fanno  fede  i  due  squisiti  saggi  critici  che  ieri  mi 
furono  dal  sig.  Cav.  Monti  comunicati.  L'opera  da  lei  cosi  egregiamente  inco- 
minciata, né  da  altri  fin  qui  tentata,  spaventati  forse  dalle  difficoltà,  renderà  al- 
l' Italia  il  suo  poeta,  e  a  Lei  accrescerà  nuova  fama  »  (3).  Quello  spontaneamente 


(i)  Anche  il  Bertuccioli,  amico  intimo  ed  ammiratore  grande  del  Perticari,  del  quale, 
per  primo,  dettò  succosi  cenni  biografici,  minuziosi  ed  esatti,  scrive:  «  Nel  Mkggio  del  mede- 
simo anno  1S14  fu  annoverato  il  Perticari  fra  i  Deputati  della  Pubblica  Biblioteca  Oliveriana  di 
Pesaro.  E  fu  circa  a  questi  tempi  che  pose  mano  all'  illustrazione  del  «  Dittamondo  »  poema 
istruttivo  di  Fazio  degli  Liberti,  prendendo  per  norma  del  suo  lavoro  il  prezioso  Codice  pos- 
seduto dal  coltissimo  Marchese  Antaldo  Antaldi  »  (Cfr.  Luigi  Bertuccioli,  Memorie  intorno 
la  vita  del  conte  Giulio  Perticari  con  un  saggio  di  sue  poesie;  Pesaro,  Giambattista  Rosa, 
1822  ;  pag.  41). 

(2)  Cfr.  Lettera  a.V.  Monti,  sopra  citata,  del  6  Novembre   1S14. 

(3)  Cfr.  M.  Pelakz,  op.  cit.,  pag.  42. 
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è  una  parola  rivelatrice  meravigliosa;  ben  chiaro  ci  mostra  che  il  marchese  Tri- 
vulzio  non  aveva  di  sua  libera  volontà  rinunziato  ad  occuparsi  dell'edizione  del 
«  Dittamondo  »  e  che  tanto  meno  aveva  pregato  il  Perticar!  di  accingervisi  in  ■ 
suo  luogo. 

Questi  tinse  di  non  accorgersene;  anzi  eccolo  subito  rispondere,  profonden- 
dosi in  ringraziamenti  ed  in  lodi:  «Il  prezzo  più  squisito  ch'io  trarrò  da'  miei 
sudori  sopra  Fazio  sarà  quello  del  sospirato  onore  della  di  Lei  amicizia.  E  l'ultima 
lettera  si  cortesemente  inviatami  me  n'è  il  più  dolce  e  aperto  testimonio  :  onde 
e  la  ringrazio  con  tutto  lo  spirito,  e  la  prego  a  volermi  confortare  del  suo  soc- 
corso in  questo  selvaggio  cammino  pel  quale  mi  son  messo,  nulla  fidando  nelle 
mie  forze,  e  tutto  sperando  nel  valore  e  nella  benivolenza  di  chi  mi  ha  dato 
consiglio  ed  animo  a  tanta  impresa  »  (i).  Decisamente  il  Perticari  non  voleva 
aver  capito  1'  ironia  sottile  ma  chiara  del  patrizio  milanese  ;  quel  che  a  lui  più 
importava  era  avvenuto  :  il  campo  appariva  libero,  ed  egli,  che  s'apprestava  a 
percorrerlo,  aveva  ottenuto  la  promessa  dell'appoggio  che  il  Trivulzio  poteva 
dargli  con  la  sua  magnifica  biblioteca  e  le  sue  estese  relazioni. 

(Coìiliniia).  FanfuLLA   OretI. 


CORRIERE  DELLE  BIBLIOTECHE 


I.  MESSINA.  —  R.  Biblioteca  Universitaria.  —  Dei  codici  della  Biblioteca  Universi- 
taria di  Messina,  e  particolarmente  dell'  importante  fondo  greco  del  SS.  Salvatore,  si  occuparono 
già  Giuseppe  Fraccaroll  e  Augusto  Mancini  ;  dei  latini,  Vincenzo  Ussani  ;  dei  biblici  greci,  Alfred 
Rahlfs  ;  degli  agiografici  greci,  il  p.  Hippolyte  Delehaye  ;  degli  astrologici,  Alessandro  Olivieri  ; 
dei  danteschi,  Gaetano  La  Corte-Cailler.  Ma  tutti  (o  quasi)  questi  lavori  sono  anteriori  all'im- 
mane catastrofe  del  28  dicembre  1908,  e  perciò  non  può  non  essere  interessante  conoscere  — 
sia  pure  in  forma  riassuntiva  —  la  storia  delle  biblioteche  messinesi,  ciò  ch'esse  contenevano 
prima  della  data  fatale,  ciò  che  oggi  rimane.  A  questa  naturale  curiosità  risponde  un  articolo 
di  Francesco  Mazziotta,  Le  biblioteche  di  Messina,  apparso  nell'ultimo  volume  Af\V Archi- 
vio storico  Messinese,  a.  XVI-XVII  (1915-16,  ma  pubblicato  nel  1917),  pagg.  S8-103.  Le  biblio- 
teche di  cui  dà  notizie  il  M.  sono  tre  :  la  Biblioteca  Universitaria,  la  Biblioteca  del  Seminario 
Arcivescovile  e  la  Biblioteca  del  Gabinetto  di  Lettura.  Delle  altre  biblioteche  minori,  perite 
nel  disastro,  il  ^L  scrive:  «La  nostra  città,  che  vantava  scelte  e  ricche  biblioteche,  fra  le  quali 
ricordiamo  quella  dell'Accademia  Peloritana,  l'altra  del  Comune,  con  12  mila  volumi,  e  quelle 
del  prof.  De  Cola  Proto,  Chinigò,  Comm.  Prof.  Oliva,  Barone  Arena  Primo,  Ciccolo  già  Vajola, 
oltre  alcune  di  minore  importanza,  pel  disastro  fatale  del  28  dicembre  J908,  le  perdette  tutte. 
Fra  le  biblioteche  private  risparmiate  dal  terremoto,  occorre  principalmente  ricordare  quattro 
sole,  quella  dell'  illustre  poeta  Cannizzaro,  ricca  di  libri  scientifici  e  letterari,  la  seconda  del 
Cav.  Gaetano  La  Corte-Cailler,  ricchissima  di  quanto  si  riferisce  alla  storia  di  Messina  e  dei 
messinesi,  l'altra  del  Principe  Marnilo  Castellari,  e  quella  della  nostra  Società  Messinese 
di  storia  patria,  in  parte  salvata  dal  terremoto,  la  quale  si  accresce  di  giorno  in  giorno  » 
(pag.  88). 


(i)  Lettere  inedite  di  G.   Perticari;  al  M'^'  Trivulzio,   da  Pesaro,  il  i"  Dicembre  1814. 
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La  Biblioteca  Universitaria  ebbe  origine  negli  anni  1543-1550  ad  opera  dei  Padri  Gesuiti, 
che  avevano  ottenuto  da  Paolo  III  la  bolla  pel  nuovo  Collegio  degli  studi.  Ma  la  prima  biblio- 
teca pubblica  non  sorse  in  Messina  che  assai  più  tardi,  nel  1734,  per  il  dono  fatto  dall'ab. 
Giacomo  Longo  al  Capitolo  della  Cattedrale.  Nel  1869  la  biblioteca  passò  direttamente  e  am- 
ministrativamente allo  Stato,  e  fu  separata  dall'Ateneo  ;  e  la  maggior  ricchezza  le  venne  dai 
conventi  soppressi  nel  1867,  e  particolarmente  da  quello  di  S.  Salvatore  dei  Greci,  Prima  del 
28  dicembre  190S  la  biblioteca  comprendeva  circa  100.000  volumi,  di  cui  40,000  provenienti 
dalle  librerie  monastiche.  Essa  conteneva  «  una  collezione  di  opere  rarissime,  ricercatissime  dai 
bibliografi,  molte  edizioni  Aldine,  circa  450,  e  di  quelle  Giuntine,  altre  del  XV  e  XVI  secolo, 
per  molte  centinaia  di  volumi,  oltre  dei  manoscritti  e  degli  incunabuli  »,  dei  quali  l'a.  indica 
45  fra  i  manoscritti  più  preziosi  o  importanti  (di  cui  19  antichi  e  datati  961-1137,  e  altri  24  non 
datati,  dei  sec.   IX-XII),  e  37  fra  i  più  antichi  e  notevoli  paleotipi  (pagg.  95-99). 

«  Quale  è  io  stato  presente  (si  chiede  il  M.)  della  nostra  biblioteca,  frutto  dì  lavoro,  di 
studio  e  di  denaro  di  quattro  secoli  ?  Ove  sono  questi  preziosi  volumi,  questi  libri,  queste 
memorie,  cosi  care  al  cuore  d'ogni  messinese?  La  biblioteca  si  trova  oggi  annessa  in  sette 
stanze  o  padiglioni  di  legno,  all'Università  baraccata,  alle  Moselle,  con  l'ufficio  direttivo  e  di 
distribuzione.  Oltre  30  mila  volumi  circa  si  trovano  ammassati  in  magazzini  all'  Orto  botanico, 
in  attesa  di  essere  collocati  definitivamente  nella  nuova  Biblioteca,  che  sorgerà  sugli  antichi 
locali,  de'  quali  sono  già  cominciati  i  lavori  in  muratura  ».  Manco  male  che  —  dopo  tredici 
anni  —  i  lavori  sono  già  incoininciati;  ma  quando  avrà  termine  un  cosi  deplorevole  stato 
di  cose  r' 

Le  altre  due  biblioteche  messinesi,  di  cui  dà  notizie  il  M.,  sono  (come  si  è  detto)  quelle 
del  Seminario  Arcivescovile  e  del  Gabinetto  di  Lettura.  La  biblioteca  del  Seminario,  che  (come 
rilevasi  da  un  Catalogo  a  stampa  del  can.  Giovanni  Mina,  divenuto  ora  rarissimo)  contava  nel 
1840,  889  opere  in  2300  volumi  (quasi  tutti  del  sec.  XVIII,  di  materia  teologica,  filosofica,  pa- 
tristica, ascetica,  storica),  conta  ora  circa  10.000  volumi  ;  e  quella  del  Gabinetto  di  Lettura, 
sorta  nel  1862,  possiede,  fra  altro,  un  prezioso  manoscritto,  di  cui  offre  particolareggiato  rag- 
guaglio (di  seguito  all'art,  precedente)  lo  stesso  Francesco  Mazziotta,  //  '  Libro  Rubeo  ' 
della  Carle  Straligozìale .  Codice  della  Biblioleca  del  Gabinetto  di  Lettura  di  Messina  (in  Archi- 
vio star.  Messinese,  voi.  XVI-XVII,  pagg.  103-116),  e  da  cui  trae  le  Ordinazioni  ed  istruzioni 
del  Viceré  Duca  d'Ossuna  {lóri). 

IL  BOLOGNA.  —  La  Biblioteca  Comunale  dell'Archiginnasio  nel  1920.  —  La 
Biblioteca  Carducci.  —  Colla  consueta  puntualità,  il  nostro  collaboratore  prof.  Albano 
Sorbelli  ha  pubblicato  nella  rivista  L' Archiginnasio,  a.  "KMl  (1921),  ed  a  'parte,  {&  Relaziotie 
sull'andamento  e  sui  lavori  de  La  Biblioteca  Comunale  dell'  Archiginnasio  nell'a.  igio  (Bologna, 
Cooperativa  tipogr.  Azzoguidi,  1921  ;  pagg.  29,  in  8")  :  Relazione  presentata,  anziché  all'assessore 
per  la  Pubblica  Istruzione  (come  negli  anni  precedenti),  al  R.  Commissario  comm.  Vittorio 
Ferrerò,  destinato  a  reggere  il  comune  di  Bologna  dopo  i  luttuosissimi  fatti  del  21  novem- 
bre 1920.  Scopo  della  relazione  è,  non  solo  di  ofifrire  i  consueti  dati  statistici  sull'  incremento 
della  biblioteca  (fra  acquisti  e  doni,  1028  volumi,  3656  opuscoli,  23  codici,  15.163  documenti  e 
autografi),  sul  numero  dei  lettori  e  dei  prestatari  (25.649,  in  sede;  4788,  a  domicilio),  dei  la- 
vori ai  cataloghi  (nuove  schede  pei  vari  cataloghi,  degli  stampati,  dei  mss.,  degli  incunabuli, 
20.625  ;  di  cui  trascritte  ad  inventario  8.200,  inserite  a  catalogo  15.700)  ;  —  ma  di  richiamare  l'at- 
tenzione (non  tanto  dell'attuale  Amministrazione  bolognese,  che  ha  carattere  precario,  quanto 
della  cittadinanza  tutta)  sulle  condizioni  deplorevoli  di  manutenzione  in  cui  si  trovano  il  glo- 
rioso antico  edificio  dell'Università  bolognese  (ormai  quattro  volte  secolare),  e  la  curiosa  inte- 
ressantissima decorazione  araldica  che  ne  adorna  le  pareti  ;  e  sull'urgente  improrogabile  bisogno 
di  ampliamento,  che  la  biblioteca  risente  già  da  oltre  un  ventennio.  Su  quest'ultima  necessità 
della  biblioteca,  chi  scrive  queste  linee  ebbe  già  occasione  di  accennare  una  possibile  solu- 
zione,   iu    una  lettera  aperta,  diretta    al    Sorbelli    (//  problema    dei   locali  dell'  Archiginnasio), 
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pubblicata  ne'  L'Archiginnasio,  a.  XV  (1920),  pagg.  212-14;  e  vorremmo  che  su  di  essa  (o 
su  qualch'altra  idea  migliore,  se  possibile)  si  iniziasse  una  discussione  (non  parolaia,  ma  sobria 
e  conchiusiva)  da  parte  dei  competenti,  che  in  Bologna  non  fanno  difetto  ;  non  essendo  possi- 
bile ammettere  che,  quando  si  tratta  di  problemi  e  provvedimenti  bibliotecnici,  Bologna  — 
proprio  l'alma  Mater  studiorum!  —  debba  farsi  rimorchiare  da  altre  città  meno  importanti. 
Rispetto  poi  all'  incremento  della  suppellettile,  sono  notevoli  alcuni  acquisti  di  incunabuli  e 
di  edizioni  del  primo  '500  (S.  Bernardi,  Opiiscula.  Brixiae  1495;  S.  Bernardi,  Mores  bene 
vivendi,  Venetiis  1492  ;  Gerson,  De  contemptu  mundi.  Venetiis  1501  ;  Liber  Biblie  figurarum . 
Mediolani  1494;  Melchiorre  P.  F.  da  Parma,  Dialogo  de  l'anima.  Bologna  1538;  Tractatus 
de  modo  legendi  abbrevia/mas  utriusque  Censure,  Parisiis  1520  :  Boccaccio,  De  Philocopo,  Ve- 
nezia 153S,  ecc.)  ;  ed  anche  alcune  accessioni,  per  dono,  di  manoscritti  ed  autografi  :  come  ad 
es.,  i  Mss.  Bandera  (di  Ulisse  Bandera,  1813-1S87,  amico  di  Luigi  Orsini,  di  L.  C.  Farini  e 
di  Alberto  Mario)  ;  i  Mss.  Mondìni  (cioè  di  Giov.  Antonio,  Carlo  e  Francesco  Mondini,  «  una 
vera  gesta  di  celebri  medici  che  onoravano  la  città  di  Bologna  e  la  sua  Università  »,  nel  pe- 
riodo che  corse  fra  il  Malpighi  e  il  Tommasini)  ;  i  Mss.  Savini  (cioè  gli  scritti  politici  e  lette- 
rari e  le  memorie  di  Carlo  Antonio  Savini,  1769-1S3S,  e  di  Savino  Savini,  figlio  del  precedente, 
1813-1S59)  ;  i  Mss.  Ceneri  (dell'avv.  Giuseppe  Ceneri,  amico  del  Carducci  e  onore  del  foro  bo- 
lognese, in  XXVII  buste)  ;  ma  assai  meno  opportuno,  in  una  biblioteca  consacrata  principal- 
mente alla  storia  bolognese  e  che  ha  grande  deficienza  di  spazio  anche  per  le  raccolte  più  im- 
portanti, ci  sembra  il  voluminoso  carteggio  di  un  senatore  modenese  vivente  :  carteggio  che 
comprende,  in  XXXIX  buste,  non  meno  di  33.155  lettere  ! 

Un  paragrafo  della  relazione  riguarda  la  Casa  Carducci,  cioè  i  lavori  che  vi  si  stanno 
compiendo,  sia  per  l'assetto  della  casa  e  la  costituzione  del  Museo  Carducciano,  sia  per  la 
libreria  del  poeta,  «  che  deve  essere  aperta  al  pubblico,  secondo  le  stesse  condizioni  poste 
alla  città  dall'Augusta  donatrice  »,  S.  M.  la  Regina  Madre,  coU'atto  legale  io  aprile  1902,  col 
quale  acquistava,  e  contemporaneamente  donava  alla  città,  prima  la  biblioteca,  poi  anche  la 
casa  ove  era  vissuto  e  morto  il  poeta.  Ma  su  questo  argomento  maggiori  e  più  particolari 
notizie  troviamo  in  altri  due  articoli  dello  stesso  operosissimo  Sorbelli,  apparsi  in  un  giornale 
bolognese,  e  dai  quali  togliamo  alcuni  dati  (cfr.  A.  Sorbelli,  La  Biblioteca  di  G.  Carducci, 
in  //  Resto  del  Carlino.  24  maggio  1921  ;  Id.,  Ciò  che  contiene  la  biblioteca  Carducci:  ibid., 
2  giugno  1921).  Nel  primo  articolo  il  S.  rende  conto  delle  ragioni  di  fatto  per  le  quali  la  con- 
dizione espressa  nell'atto  munifico  di  S.  M.  non  potè  essere  prima  d'ora  attuata  ;  dei  lavori 
fatti,  prima  per  la  consegna  della  casa  e  della  libreria,  poi  pel  riconoscimento  e  la  cernita 
dei  manoscritti  editi  ed  inediti  ;  della  Commissione  nazionale  deputata  al  loro  esame,  la 
quale  presentò  la  sua  relazione  definitiva  il  14  luglio  191 1  ;  e  dà,  in  fine,  questa  buona  notìzia: 
che  «  il  catalogo  è  quasi  del  tutto  finito,  le  schede  sono  nella  più  parte  già  collocate  e  ordi- 
nate in  apposito  mobile  a  disposizione  del  pubblico,  e  fatto  in  guisa  che  la  consultazione  rie- 
scirà  oltremodo  facile  ;  i  volumi  sono  al  lóro  posto  definitivo,  che  è  poi  quello,  quasi  sempre, 
in  cui  l'aveva  messo  il  poeta  amorosamente  colle  sue  mani  ;  i  manoscritti  sono  sommariamente 
descritti  ;  il  carteggio  perfettamente  ordinato  in  numerosi  cartoni  e  chiusi  in  armadi  ;  i  tavoli 
sono  già  pronti  a  ricevere  i  signori  studiosi  ». 

11  secondo  articolo  riguarda  (come  dice  il  titolo)  Ciò  che  contiene  la  Biblioteca  Carducci. 
Essa  si  compone  di  circa  30.000  tra  volumi  ed  opuscoli,  distribuiti  in  otto  sale,  tra  grandi  e 
piccole.  La  prima  sala,  d'  ingresso,  è  destinata 'alle  opere  di  letteratura  e  cultura  straniere  e 
a  quelle  di  storia  e  critica  letteraria  italiana.  La  secouda  sala  occupa  il  corpo  centrale  della 
biblioteca  :  «  i  due  grandi  scaffali  laterali  sono  dedicati  alla  letteratura  italiana  del  settecento 
e  dell'ottocento,  dal  Metastasio  al  Manzoni  e  al  Cantù.  Splendide  collezioni,  con  edizioni  ra- 
rissime del  Parini,  del  Leopardi,  del  Foscolo,  del  Monti,  del  Tommaseo  ».  Due  scaffali  minori. 
ai  lati  della  porta  d'  ingresso,  sono  destinati  al  Risorgimento,  del  quale  il  Carducci  fu,  come 
è  noto,    studioso    appassionato.    Fra  le  rarità    bibliografiche  di  questo    gruppo   ricorderemo    il 
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libretto  di  Antonio  Panizzi  sulle  vittime  del  1821-22  a  Modena,  stampato  a  Madrid  :  libretto 
che  fu  causa  principale  dell'esilio,  che  doveva  schiudergli  le  porte  del  Museo  Britannico.  Ma 
«  il  maggiore  e  il  migliore  complesso  della  biblioteca  (scrive  il  S.)  si  raccoglie  nello  Studio  del 
poeta  :  egli  voleva  avere  vicino,  a  lato,  il  maggiore  suo  tesoro,  e  tenne  là  non  soltanto  ciò  di 
cui  aveva  ogni  momento  per  consultazione  bisogno,  ma  ancora  le  edizioni  più  rare  del  quattro 
e  cinquecento,  alcuni  manoscritti,  le  grandi  collezioni  di  classici  italiani,  quelle  dei  latini  del 
Lemaire  e  del  Didot,  la  «  Diamante  »  del  Barbèra,  due  scaffali  dedicati  a  Dante,  uno  in  gran 
parte  al  Petrarca  e  al  Boccaccio,  uno  alfa  bella  prosa  del  cinquecento  e  del  principio  del  sei- 
cento, due  alle  rare  edizioni  cinquecentesche  ».  Qui  sfilano  dinanzi  agli  occhi  del  bibliofilo 
begli  esemplari  di  Aldo,  dei  Giunti,  del  Marcolini,  dei  Gioliti,  del  Sermartelli,  del  Rovinio,  del 
Biado,  dello  Stagnino,  ecc.,  ed  anche  di  non  pochi  fra  i  più  pregiati  editori  del  settecento  : 
il  Comino.  i  Della  Volpe  bolognesi,  lo  Zatta,  1' insuperato  e  forse  insuperabile  Bodoni.  «  Dietro 
il  tavolo  da  lavoro,  i  libri  di  maggiore  e  continuo  uso,  e  fra  essi  storie  letterarie,  e  fra  i  Danti 
prima  la  Commedia  dichiarata  da  Brunone  Bianchi,  con  moltissime  annotazioni  marginali  auto- 
grafe. Un  Dante  interfogliato  con  abbondantissime  annotazioni,  anzi  un  vero  commento,  tutto 
autografo  del  Carducci,  è  veramente  il  più  prezioso  cimelio  ».  Nella  stanza  da  letto,  ai  lati, 
sono  due  grandi  scafiali,  uno  riservato  al  poeta  suo  prediletto,  Orazio,  l'altro  ai  poeti  e  pro- 
satori del  seicento.  Nella  stanzetta  da  lavoro  della  vedova,  signora  Elvira  Menicucci,  e  delle 
figlie,  una  grande  e  bella  scansia  racchiude  tutto  ciò  che  fu  scritto  dal  Carducci  e  sul  Carducci  : 
e  sul  C,  non  solo  i  volumi  e  gli  opuscoli,  ma  anche  ritagli  di  riviste  e  giornali  contenenti 
articoli  che  lo  riguardano,  racchiusi  in  tante  grosse  buste,  le  quali  formarono  l'ammirazione  e 
l'invidia  dell'on.  avv.  Pitacco  di  Trieste,  che  da  lunghi  anni  attende  a  una  compiuta  biblio- 
grafia carducciana,  che  —  dopo  tante  cianfrusaglie  stampate  su  quel  modestissimo  grand'uomo, 
—  resta  ancóra  ciò  che  di  più  serio  può  e  deve  farsi  per  onorarlo  degnamente  e  durevolmente. 

A  proposito  di  cianfrusaglie,  un  particolare  curioso  :  i  volumi  e  gli  opuscoli  di  poesie 
contemporanee,  che  alla  casa  del  poeta  affluivano  quotidianamente  in  gran  copia,  erano  da  lui 
relegati...  al  piano  della  cucina,  «  forse  (soggiunge  argutamente  il  S.)  per  alimentare  il 
fuoco...  ». 

Un  corridoio,  che  mette  in  comunicazione  varie  stanze  dell'appartamento,  è  riservato  ai 
manoscritti,  fra  i  quali  un  posto  cospicuo  occupa  il  carteggio,  che  in  centotrenta  buste  contiene 
circa  30.000  lettere.  Ma  dei  manoscritti  il  S.  promette  di  occuparsi  altra  volta.  Frattanto,  mentre 
prendiamo  atto  con  piacere  di  un  annunzio,  che  è  una  promessa  —  che  cioè  la  biblioteca 
Carducci  sarà  aperta  al  pubblico  «  fra  pochissimi  mesi  »,  anzi,  secondo  ogni  probabilità,  «  entro 
il  corrente  anno»,  —  formiamo  l'augurio  che  quando  il  catalogo  della  biblioteca  Carducci  sia 
in  ogni  parte  compiuto,  venga  dato  alle  stampe,  essendo  il  catalogo  a  stampa  di  una  biblio- 
teca privata,  non  più  passibile  di  accrescimenti,  il  solo  mezzo  per  assicurarne  la  conoscenza  e 
l'utilità  anche  a  coloro  che  non  possono  frequentarla  di  persona. 

III.  CENTO.  —  Biblioteca  Comunale.  • —  La  patria  di  uno  dei  più  famosi  pittori 
italiani  del  seicento,  il  Guercino,  e  di  uomini  illustri,  quali  Lilio  Gregorio  Giraldi,  Cesare 
Cremonino,  Girolamo  Baruffaldi,  aveva  ed  ha  una  biblioteca  di  circa  14.000  volumi  (fra  cui 
alcuni  incunabuli  e  manoscritti,  già  descritti  dal  nostro  collaboratore  Lino  Sighinolfi)  ;  ma  essa 
fu  chiusa  nel  1870  e  non  più  riaperta  al  pubblico.  Codesta  biblioteca  si  trova  quindi  in  arre- 
trato di  oltre  mezzo  secolo,  e  di  un  mezzo  secolo,  in  cui  la  produzione  letteraria  e  scientifica 
è  stata  delle  più  prodigiose,  per  quantità,  ed  anche  in  parte  per  qualità  ;  ma  comunque  essa 
ha  avuto  un  nobile  pensiero  :  di  riaprirla  e  reintegrarla  coll'accrescimento  di  suppellettile  mo- 
derna proprio  nella  ricorrenza  del  centenario  dantesco. 

«Cento  (è  detto  in  una  circolare  diramata  in  data  31  marzo  u.  s.  dal  sindaco  della  città 
e  dal  prof.  cav.  Enrico  Baraldi,  bibliotecario),  che  ha  remotissime  tradizioni  di  mecenatismo, 
che  volle  un  tempo  nella  sua  maggiore  sala,  degna  del  secol  d'oro,  dedicare  al  più  grande 
genio  di  nostra    stirpe  un  simulacro,  in  quest'anno  nel  quale  fanno  a  gara  le  città  di  tutto   il 
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mondo,  di  inchinarsi  con  reverenza  davanti  alla  memoria  di  quel  sublime  e  sovrumano  ingegno 
Cento  vuole  aprire  ai  suoi  figli  (e  non  v'ha  cosa  che  più  si  convenga)  una  copiosissima  biblio- 
teca ».  Mercé  sussidi  ottenuti  dalla  Cassa  di  Risparmio  e  da  altri  enti  essa  si  è  già  rifornita  di 
Enciclopedie,  Vocabolari  ed  altre  opere  di  consultazione  ;  ma  ciò  non  basta  :  occorre  l'aiuto 
generoso  del  Governo,  il  concorso  operoso  e  fattivo  dei  privati,  perché  la  nobile  patriottica 
iniziativa  raggiunga  pienamente  il  suo  scopo.  Vi  sono  biblioteche  governative  e  comunali  che 
non  mancano  di  pregevoli  ed  utili  duplicati,  anche  moderni  ;  vi  sono  grandiose  pubblicazioni 
sussidiate  dallo  Stato  ;  vi  sono  opere  e  collezioni  recenti  edite  da  ricche  Case  editrici,  alle 
quali  non  può  esser  troppo  grave  il  privarsi  di  un  esemplare  per  arricchirne  la  risorgenda  bi- 
blioteca centese.  Ebbene  tutti  costoro  diano  con  larghezza,  diano  con  prontezza  ;  che  non  mai 
come  ora  si  è  reso  necessario  il  diffondersi  della  sana  e  soda  cultura,  per  combattere  effica- 
cemente quella  caliginosa  ignoranza,  che  è  causa  principale  delle  sfrenate  competizioni  di  parte. 

«  Centesi  (conchiude  il  suo  appello  il  valoroso  bibliotecario,  che  per  amore  al  '  natio 
loco'  presta  gratuitamente  l'intelligente  opera  sua),  ricordate  che  tuttora  dei  vostri,  e  nei 
ginnasi  e  nelle  università  e  nella  bella  letteratura  e  nelle  scienze,  vanno  recando  ovunque  la 
genialità  della  razza.  Ricordate  che  il  buon  germe  trasvola  perennemente  attraverso  lo  spazio, 
e  che  il  terreno  è  fertilissimo.  Bisogna  far  opera  di  coltivatori  :  bisogna  che  fra  seme  e  zolla 
avvenga  il  bacio  che  feconda.  Sta  in  noi  produrre  gli  ingegni.  Aiutiamoli  ad  aprirsi  ». 

Auguriamoci  che  queste  nobili  parole  trovino  degno  ascolto  anche  fra  alcuni  dei  nostri 
numerosi  lettori. 

IV.  GORIZIA.  —  Biblioteca  di  Stato.  —  Sulla  nuova  «  Biblioteca  di  Stato  »  che  è  stata 
fondata  e  si  viene  formando  e  ordinando  a  Gorizia,  troviamo  informazioni  precise  ed  interessanti 
in  una  Relazione,  che  il  bibliotecario  di  essa  prof.  Carlo  Battisti  ha  presentato  all'  Ufficio 
speciale  per  le  nuove  Provincie  presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ed  è  pubblicata, 
col  titolo  Cenni  sommari  sull'origine  e  sullo  sviluppo  della  Biblioteca  di  Sialo  in  Gorizia,  nel 
Bollettino  ufficiale  del  Ministero  d.  Pubbl.  Istruzione  del   i6  giugno  1921  (n.  24;  pagg.  815-S24). 

«  La  Biblioteca  di  Stato  in  Gorizia  (scrive  il  B.)  sta  attualmente  sorgendo  sulle  rovine 
delle  biblioteche  pubbliche  goriziane  che  esistevano  avanti  la  guerra,  esclusa  la  Biblioteca  pub- 
blica dell'  Istituto  di  Chimica  agraria,  che  seguirà  le  sorti  dell'  istituto  al  cui  servizio  è  stretta- 
mente connessa  ».  Di  queste,  due  sono  governative,  e  due  di  propietà  dell'Amministrazione 
provinciale.  Appartengono  al  primo  gruppo  la  Biblioteca  scientifica  (Studienbibliothek),  che  fi- 
gurava sotto  la  dominazione  austriaca  nella  categoria  degli  istituti  superiori  quale  biblioteca 
'  regionale  '  del  Litorale  ;,  e  la  biblioteca  dei  Professori  del  cessato  Ginnasio  (Liceo)  tedesco. 
La  '  Biblioteca  scientifica  '  consta  di  30.342  volumi,  3921  opuscoli,  305  carie  e  62  manoscritti. 
Le  opere  sono  quasi  tutte  moderne,  con  carattere  quasi  esclusivamente  scientifico,  e  in  preva- 
lenza filologico.  Era  infatti  sistema  della  cessata  monarchia  austro-ungarica  d' istituire  '  biblio- 
teche scientifiche  '  in  quelle  Provincie  o  regioni,  in  cui  non  esisteva  Università  con  annessa 
biblioteca.  Cosi,  oltreché  a  Gorizia  nel  1825,  fu  istituita  una  biblioteca  scientifica  anche  a  Linz, 
Salisburgo,  Klagenfurt,  Lubiana  ed  Olmiitz.  La  biblioteca  del  cessato  Ginnasio  tedesco  com- 
prende circa  1634  opere  scientifiche  in  3000  volumi.  Al  secondo  gruppo  delle  biblioteche  non 
governative  appartengono  :  la  Biblioteca  Civica  moderna  (1888),  di  proprietà  municipale,  e  la 
Biblioteca  Provinciale  (1895).  Aggiunto  alla  Biblioteca  di  Stato  è  pure  l'Archivio  storico  pro- 
vinciale, che  comprende  due  sezioni  :  a)  Sezione  storica  medievale  con  1052  pergamene,  dal 
sec.  IX  al  XVI.  Di  queste,  611  trasportate  a  Lubiana  non  vennero  ancora  restituite;  maes.se 
sono,  per  la  maggior  parte,  descritte  neW Archeogra/o  Triestino  (a.  1889-1891)  e  nel  Forum  Julii 
(a.  1913-14)  ;  b\  Sezione  moderna,  comprendente,  oltre  a  numerosi  atti  pubblici,  statuti  ed 
urbari  della  Contea,  archivi  nobiliari  e  giudiziari,  1'  intera  raccolta  degli  Atti  dei  tre  Stati  go- 
riziani, dal  '500  in  poi,  in  600  volumi  e  filze.  Ed  alla  Biblioteca  di  Stato  fu  pure  aggiunto 
l'Archivio  storico  municipale  ;  ma  la  più  antica  e  pregevole  raccolta  delle  pergamene  (236  pezzi), 
dal  1316  al   15S9,  trasportata  nel  1915  nell'  interno  dell'Austria,  non  venne  ancora    ricuperata. 

Della  '  Biblioteca  scientifica  ',  i  120  volumi  più  preziosi  (in  gran  parte  incunabuli)  e  i  62 
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manoscritti  erano  stati  essi  pure  trasferiti  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Graz,  ma  furono 
tutti,  integralmente,  recuperati  dalla  Commissione  d'armistizio. 

Ma  i  danni  {oltre  le  mancate  restituzioni)  subiti  da  tutte  queste  biblioteche  goriziane  a 
causa  della  guerra  sono  gravissimi,  né  tutti  possono  (almeno  per  ora)  essere  constatati,  essendo 
*  andati  perduti  per  la  Biblioteca  Civica  (e  in  parte  anche  per  la  Biblioteca  scientifica)  i  cataloghi 
e  i  registri  atti  a  comprovare  lo  stato  esatto  di  esse  allo  scoppio  della  guerra.  Ad  ogni  modo 
è  certo  che  alla  Biblioteca  Provinciale  (che  contiene  ora  5274  opere  in  5290  volumi  :  ma  vi  è 
qui  indubbiamente  un  errore  materiale  di  cifre)  mancano  complessivamente  1245  volumi,  449 
opuscoli  e  34  annate  di  periodici  ;  ed  alla  Biblioteca  dell'ex-Ginnasio  tedesco  (che  comprende 
ora  81S  opere  in  1528  volumi),  mancano  226S  volumi  e  86  opuscoli,  per  un  valore  approssi- 
mativo di  30.000  corone.  Quanto  alla  Biblioteca  Civica  (che  era  assicurata  per  75.000  corone,  e 
dalla  quale  vennero  asportati  i  libri  contenuti  in  dieci  vetrine),  si  può  calcolare  che  le  sia  stato 
sottratto  poco  meno  del  30  °o  dell'intera  biblioteca. 

«  Mancano  invece  (soggiunge  il  B.)  dati  anche  generali  per  calcolare,  sia  pure  approssi- 
mativamente, le  perdite  subite  dalla  maggiore  e  pili  importante  biblioteca  pubblica  goriziana, 
la  Biblioteca  governativa  degli  studi  »  (pag.  819). 

La  nuova  Biblioteca  di  Stato  è  stata  impiantata  nel  vecchio  palazzo  Ginnasiale,  in  via 
T.  Mameli  10,  il  cui  secondo  piano  era  una  volta  la  sede  della  Biblioteca  degli  studi,  e  i  locali 
sino  ad  ora  riattati  per  la  Biblioteca  e  l'Archivio  sono  capaci  di  contenere  e.  90.000  volumi. 
Anche  i  nuovi  cataloghi  si  trovano  già  bene  avviati  :  «  il  totale  di  tutte  le  opere  descritte  a 
nuovo,  elencate  ed  ordinate  fino  ài  1°  maggio  1921,  ammonta  a  18.044  volumi,  9476  opuscoli 
e  124  manoscritti.  Il  Catalogo  alfabetico  ammontava  a  quest'epoca  a  60.200  schede,  quello  per 
soggetti,  a  51.500  »  (pag.  821). 

Ciò  è  sufficente  a  dimostrare  con  quanto  zelo  ed  amore  il  nuovo  bibliotecario  si  sia 
accinto  all'arduo  compito  che  gli  è  stato  affidato.  Regie  Accademie,  Deputazioni  di  storia  patria, 
Case  editrici,  privati  hanno  già  generosamente  e  notevolmente  contribuito  a  rinsanguare  la 
nuova  biblioteca  con  doni  importanti,  cosicché  è  lecito  formare  liete  speranze  sul  suo  avve- 
nire. «Ai  34.000  volumi  (conclude  la  sua  Relazione  il  B.)  che  la  Biblioteca  governativa  scien- 
tifica in  Gorizia  poteva  offrire  agli  studiosi  goriziani,  la  nuova  Biblioteca  italiana  di  Stato,  ad 
onta  delle  gravissime  perdite  subite  durante  la  guerra,  per  gì'  incrementi  avuti,  per  gli  acquisti, 
e  specialmente  per  la  fusione  con  le  altre  biblioteche  pubbliche  goriziane,  può  opporre  una 
potenzialità,  che  già  ora  non  deve  essere  inferiore. agli  80.000  volumi  »  (pag.  824).         C.  Frati. 
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È  noto  che,  in  seguito  all'apparizione  di  comete  e  di  nuove  stelle,  furono  pubblicati  nel 
Cinquecento  dei  fogli  volanti  contenenti  rozze  silografie,  pronostici,  versi  riferentisi  a  feno- 
meni astronomici  e  meteorologici,  ricordati  nei  numerosi  compendi  di  astronomia  di  quel  tempo 
e  in  parte  celebri  per  le  osservazioni  di  Ticone  Brahe,  di  Keplero  e  Galileo.  La  nuova  stella 
del  1572,  la  Cometa  del  1577,  l'altra  del  1604,  del  1607,  del  1618  —  illustrate  nelle  opere  di 
(|uei  Grandi  e  in  parecchi  opuscoli  d'occasione  di  carattere  popolare  ed  astrologico  —  hanno 
indubbiamente  commosso  il  pubblico  che  si  pasceva  di  letteratura  a  un  soldo  per  il  quale 
.\enivano  stampati  i  fogli  volanti  cui  si  accenna.  Né  la  «  Biblioteca  matematica  italiana  »  del 
Riccardi,  né  la  Bibliographie  astronomique  di  Houzeau  et  Lancaster  ne  danno  ragguaglio.  Una 
bibliografia  speciale  manca.  Certamente  esistono  nelle  biblioteche  italiane  esemplari  di  questi 
rarissimi  fogli  volanti  di  carattere  astronomico  e  popolare  e  saremmo  grati  a  coloro  che  ce 
ne  facessero  cenno  su  queste  pagine.  Leonardo  Olschki. 
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Vendita  Thompson. 

Ai  22  di  giugno  ebbe  luogo  a  Londra  la 
vendita  all'asta  di  un'altra  porzione  della  nota 
collezione  Thompson  ;  e  qui  ne  diamo  preciso 
ragguaglio,  come  già  facemmo  per  le  due  ven- 
dite passate,  nelle  quali  erano  stati  esitati 
complessivamente  52  dei  100  manoscritti  co- 
stituenti r  intera  collezione  ;  rimandiamo  il 
lettore  interessato  a  conoscere  le  sorti  di  una 
biblioteca  cosi  singolare  e  preziosa  a  La  Bi- 
bliofilia, voi.  XXII,  p.   104- 

Nella  presente  vendita  scendono  in  campo 
per  esser  contesi  a  colpi  di  sterline  altri  16 
mss.  miniati  e  —  facendo  schiera  a  parte  — 
15  libri  stampati,  naturalmente  rarissimi.  L'or- 
dine con  cui  si  sono  succeduti  i  libri  (e  come 
figurano  nel  bel  catalogo  che  li  descrive)  è  il 
seguente  ; 

Un    primo    gruppo    è   costituito  da  8  mss.    > 
francesi,  tutti  importantissimi  ;  seguono  i  libri    1 
stampati  (anteriori  tutti   meno  uno  al  1502)  fra 
cui  fanno  corpo  a  sé  5  lil^»  d'ore  impressi  dal   | 
Pigouchet  ;    l'ultimo  gruppo  comprende   7  vo- 
lumi  mss.    dr   scuole  diverse,    rappresentanza   j 
ideale  e   sintetica    delle    differenze    espressive 
che  la    civiltà  europea  ha  subito  anche   attra- 
verso la  penna  dello  scriba  e  il  pennello  del- 
l'alluminatore.    Chiude    la    vendita    un    foglio 
miniato  attribuito  a  Jean    Fouquet    di    Tours. 
Il  totale  ricavato  da  questa  vendita  ascende  a 
£  18.024  sterline. 

LXV  (i).  Messale  dell'Ordine  di  S.  Agostino, 
Digione.  Membr.,  301  ff.  sec.  XIII  (e.  1240). 
Legat.  mod.  perg £  7oo. 

La  provenienza  di  questo  ms.  si  desume 
dal  calendario.  Uno  degli  ultimi  ff.,  origina- 
riamente bianco,  contiene  stese  da  mano  più 
tarda,  preghiere  del  Duca,  per  la  Duchessa,  e 
pei  loro  figli  ;  furono  scritte  probabilmente  nel 
regno  del  Duca  Filippo  il  Buono. 

La  scrittura  è  regolare  e  bella,  con  lettere 
iniz.  rosse  e  bleu,  e  con  ornamenti  marginali 
a  penna  di  gran  varietà  e  di   accurata    esecu- 
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zione.  Le  miniature  sono  un  buon  esempio 
della  scuola  borgognona  nella  metà  del  se- 
colo XIII.  Ve  ne  sono  due  a  piena  pagina  e 
una  a  mezza  pag.  ;  oltre  alle  24  piccole  e  ri- 
tonde illustrazioni  del  calendario,  troviamo 
13  lettere  iniz.  istoriate  di  differenti  dimen- 
sioni, alcune  delle  quali  tanto  per  soggetto 
che  per  esecuzione  piuttosto  originali. 

LXVI.  Bibbia  francese.  Voi.  II.  Membr.,  31S  ff., 
sec.  XIII  (1260).  Interessante  legat.  in- 
glese XVI  sec,  tavol.  coperte  di  cuoio  im- 
presso   £  420 

Sembra  fuor  di  dubbio  che  il  primo  vo- 
lume di  questo  libro  si  trovi  al  British  Mu- 
seum  (Harl.  616).  Fu  già  proprietà  della  fa- 
miglia Harford  e  il  Th.  lo  acquistò  diretta- 
mente da  un  membro  di  essa. 

La  scrittura  n'  è  chiara  e  bella,  i  capolinea 
j   sono  a  colori  rosso  e  bleu  con  ghirigori  orna- 
mentali. Le  56  miniature  fanno  pensare  a  mano 
inglese  ;  sono,  nonostante    certa    durezza,  as- 
'   sai  piacevoli. 

j    LXVII.  Antifonario  dell'Abbazia  cistercense  di 
Beaupré    (presso    Grammont).    Membr.,    3 
I         voli,  e    supplemento  ;    223,    25S    e    270    ff. 
(il  30  voi.  di  formato  più  piccolo),  sec.  XIII 
(1290).  Legat.  moderna     .     .     .     .  £  1.5 io 
I  Primi  proprietari  di  questi  mirabili   volumi 

j  (è  l'opera  di  maggior  mole  della  collezione  Th.) 
!  furono  le  suore  dell'Abbazia  Cistercense  di 
Beaupré;  l'ultimo  avanti  il  Th.,  fu  il  celebre 
John  Ruskin.  L'esatta  provenienza  originaria 
(ignota  al  Ruskin)  si  scopri  a  mezzo  di  un 
ritratto  che  si  trova  in  capo  al  primo  volume 
che  rappresenta  (il  nome  è  indicato  sulla  mi- 
niatura stessa)  una,  «  Domicella  de  Viana  ». 
Le  ricerche  furono  indi  indirizzate  verso  un 
luogo  che  si  chiamasse  Viana  e  che  si  tro- 
vasse nelle  prossimità  d'uno  dei  molti  con- 
venti Cistercensi  portanti  il  nome  di  Beaupré. 
Ciò  riesci  appunto  presso  Grammont  nel  Bel- 
gio :  né  basta,  che  nella  Biblioteca  Reale  di 
Bruxelles  fu  trovata  menzione  di  parecchi 
doni  fatti  dai  signori  di  Viane  a  quel  con- 
vento. 
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La  data  del  1290  è  segnata  nel  ms.  di  pu- 
gno dello  scriba  stesso  che  vi  unisce  una  sim- 
patica raccomandazione  ai  futuri  possessori  di 
avere  buona  cura  del  libro.  La  «  Domicella  » 
che  ne  fece  magnifico  dono,  fu  Maria  di  Bor- 
naing,  moglie  di  Gherardo  de  Viane. 

Non  sono  pochi  i  fogli  che  mancano  sgra- 
ziatamente a  questi  volumi.  Il  Ruskin  aveva 
l'abitudine  generosa  ma  poco  da  bibliofilo  dì 
regalare  o  prestare  ad  amici,  scuole  ecc., 
fogli  staccati  dai  suoi  mss.  ;  solo  pochissimi 
dei  mancanti  a  questo  Antifonario  poterono 
essere  rintracciati.  Esso  aveva  dovuto  con- 
stare in  origine  di  6  volumi,  3  destinati  al 
coro  della  badessa  ;  e  3  alla  madre  superiora. 
I  3  della  collezione  Th.  appartengoiìo  all'una 
e  all'altra  parte,  precisamente,  alla  prima  i 
voli.  II  e  III,  e  all'altra  il  II.  Dei  rimanenti  • 
tre  nulla  si  sa,  salvo  un'affermazione  attri- 
buita al  Ruskin  ch'essi  siano  periti  in  un  in- 
cendio. 

La  scrittura  è  nerissima,  ferma,  solenne, 
con  accompagnamento  di  numerose  lettere 
iniz.  ornate  a  ricchi  colori.  Si  contano  ora  in 
tutto  49  lettere  iniz.  istoriate,  di  varia  dimen- 
sione, ciascuna  con  bordi  cui  si  connettono  in 
cima  e  in  fondo  alla  pagina  tralci  abbelliti  da 
foglie  d'edera  in  copia.  C'erano  in  origine  sui 
margini  sup.  e  inf.  di  ogni  pagina  istoriata 
delle  figurazioni  grottesche,  ma  per  essere 
probabilmente  sembrate  a  qualche  suora  ba- 
dessa troppo  frivole,  furono  ijuasi  tutte  accu- 
ratamente erase. 

LXVIII.  Apocalisse.  Membr.,  40  ff.,  sec.  XIV 
(1380).  Legat.  pelle  iS"  sec.     ...  £  Soo 

Vivacissimo  volume  con  -a  miniature,  in 
massima  parte  di  formato  oblungo  (nel  senso 
della  larghezza  della  pagina),  brillantemente 
colorite  in  J>leu,  arancione,  rosa  e  oro.  Alcuni 
dei  fondi  sono  a  lamine  d'oro,  ina  per  lo  più 
a  svariati  disegni  ;  qua  e  là  si  nota  anche  una 
lieve  tendenza  a  quel  paesaggio  pel  quale  di 
li  ad  alcuni  anni  tanto  si  distinsero  le  minia- 
ture francesi.  A  lato  di  parecchie  miniature, 
specie  in  fondo  al  volume,  si  vedono  scritte 
istruzioni  dirette  all'alluminatore  relative  ai 
colori  da  impiegarsi  ecc. 

Poco  si  sa  delle  vicende  di  questo  libro. 
V  è  l'ex  libris  di  John    Fuller    Russell  super- 


posto  a  quello  del  Duca  di  Susse.\  ;  esso 
figura  inoltre  nel  catalogo  di  vendita  del  Mar- 
chese di  Westerloo  nel  1734.  Il  Delisle  avvi- 
cina questo  volume  all'Apocalisse  che  appar- 
tenne a  Carlo  V,  che  si  trova  nella  Bibl.  Natio- 
naie  di  Parigi  (Fonds.   Fr.   n.  403). 

LXIX.  Lancelot  du  Lac.  Membr.,  3  voli.  I  primi 
2  voi.  ne  costituivano  in  origine  un  solo 
di  266  ff.  (e.  1290-1310).  Il  3°  voi.  è  della 
seconda  metà  del  sec.  XV  e  conta  116  ff. 
Leg.  mar.  (e.  1850) £  3500 

Dell'originario  proprietajio  di  questo  libro 
non  s'  ha  traccia  ;  appartenne  nel  XV  sec.  a 
Jean  de  Brosse,  maresciallo  di  Francia  che 
mori  nel  1433  ;  figurò  in  una  vendita  di  Lord 
Ashburnham  donde  fu  acquistato  da  F.  Mur- 
ray che  lo  cede  al  Th.  È  in  buone  condizioni. 
Vi  sono  nella  narrazione  alcune  lacune.  Pare 
che  ogni  esemplare  di  questo  famoso  romanzo 
si  distingua  per  varianti  da  tutti  gli  altri.  Se- 
condo il  Cockerell,  le  miniature  del  presente 
sorpassano,  si  per  invenzione  che  per  bellezza, 
quelle  di  tutti  i  mss.  delle  leggende  di  Re  Artù 
che  si  trovano  a  Parigi,  Londra,  Edimburgo. 
Lo  stile  indica  che  l'origine  sua  sia  nel  Nord- 
Est  della  Francia,  ove,  del  resto,  pare  che  tra 
il  1280  e  il  1350  sia  stato  prodotto  il  maggior 
numero  dei  romanzi  mss. 

Ogni  paragrafo  dèi  libro  ha  la  sua  lettera 
iniz.  in  rosso  e  in  bleu  con  ornati  a  penna  di 
mirabile  stile  ;  ogni  capitolo  ha  invece  la  sua 
lettera  iniz.  alluminata  ;  in  totale  141  e  tutte, 
meno  tre,  istoriate  con  deliziose  scene  desunte 
dal  testo,  a  fondo  oro  brunito.  Si  contano  an- 
cora 39  miniature  di  formato  oblungo  sten- 
d^ntisi  (salvo  una)  per  tutta  la  larghezza  delle 
tre  colonne  per  cui  spazia  il  testo.  Gli  sfondi 
sono  divisi  in  parti  uguali,  una  d'oro  brunito, 
l'altra  a  mo'  di  tappezzeria  bleu  e  rosa.  Sono 
illustrazioni  animate  e  spiritose,  magnifica 
espressione  della  vita  del  sec.  XIII  fra  guerra 
e  amore,  per  castella  e  su  campi  di  battaglia. 
In  alcuni  de'  margini  restano  ancora,  benché 
vi  sia  passato  il  coltello  del  legatore,  istru- 
zioni scritte  a  uso  dell'alluminatore. 

Il  3"  voi.  di  questo  Lancelot  sembra  non 
abbia  alcun  nesso  cogli  altri  due  descritti. 
Contiene  l'ultima  parte  della  leggenda,  ma  vi 
è  una  notevole  lacuna  tra    il    suo    principio  e 
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la  fine  del  2»  voi.  che  resta  tronca.  Fu  ese- 
guito nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  e  con- 
tiene alcune  lettere  iniz.  alluminate  e  una 
bella  miniatura. 

LXX.  EpislolariQ  della  Salute  Chapelle.  Membr., 
223  fi".,  sec.  XIV,   (e.   1340-1350)-   Legatura 

mod.  mar £.  95° 

Secondo  il  Cockerell,  avremmo  qui  uno  dei 
16  mss.  che  si  sappiano  essere  usciti  dalla 
bottega  del  famoso  Jean  Pucelle.  Si  desume  a 
evidenza  da  un  esame  del  contenuto  che  que- 
st'  Epistolario  fu  eseguito  per  la  Sainte  Cha- 
pelle di  Parigi,  ma  non  s'  ha  mezzo  per  isco- 
prire  quando  ne  u,scisse  e  in  quali  successive 
vicende  sia  incorso.  È  un  libro  bellissimo,  di 
grande  e  regolare  scrittura  gotica,  ricco  di 
ornati  a  penna  di  squisita  fattura  e  di  varia  e 
fantastica  invenzione  ;  vi  si  contano  S  grandi 
lettere  iniz.  istoriate  che  sono  quanto  di  me- 
glio l'arte  miniaturistica  francese  abbia  mai 
prodotto. 

LXXI.  //  Breviario  di  Armagnac.  Membr., 
2  voli.,    336  e  357    fl".    Sec.    XV    (e.   1420). 

(Leg.   moderna) £,   1050 

Questi  due  bei  volumi  pervennero  al  Tli.  da 
due  fonti  diverse  ;  comprò  il  2°  dal  libraio 
Quaritch  nel  1895  e  il  i"  due  anni  più  tardi 
da  Lord  Ashburnham.  Questo  caso  della  riu- 
nione nelle  stesse  mani  di  volumi  che  stettero 
a  lungo  dispaiati,  per  quanto  strano  sembri, 
non  è  tanto  raro  pei  collezionisti  di  mss. 

Sulla  prima  pag.  trovansi  le  armi  di  Jean 
d'Armagnac  che  fu  il  più  insigne  amatore  di 
mss.  al  tempo  di  Luigi  XI.  È  questo  uno  dei 
mss.  più  gustosi  e  leggiadri  della  collezione 
Th.  La  profusione  di  ornati  a  foglie  d'edera 
che  empiono  i  margini,  le  numerose  lettere 
iniz.  su  fondo  d'oro,  la  varietà  infinita  dei 
«  bouts  de  ligne  »,  la  brillantezza  dell'oro  e 
lo  splendore  dei  colori  ;  tutto  contribuisce  a 
dare  ai  due  volumi  un  fascino  straordinario. 
Si  contano  15  lettere  iniz.  istoriate  nel  i"  voi.  e 
30  nel  2",  e  la  fattura  n'  è  squisita.  Manca  un 
certo  numero  di  fogli. 

LXXII.  Boccaccio.  Des  cas  des  tiobles  hoiit- 
mes  et  femmes.  Membr.,  301  fl'.  Sec.  XV 
(e.  1460-80).  Leg.  veli,  della  prima  metà 
del  sec.  XIX £  460 


Questo  libro  del  Boccaccio  nella  versione 
di  Laurent  de  Premierfait  è  stato  quasi  sicu- 
ramente l'opera  storica  più  popolare  in  Fran- 
cia nel  sec.  XV.  A  desumere  dagli  emblemi 
che  vi  figurano,  questo  ms.  appartenne  a  Ma- 
rie d'Ailly,  vedova  di  Antonio  Rolin,  secondo 
figlio  di  quel  Nicola  Rolin  che  fu  ricchissimo 
Cancelliere  di  Borgogna.  Non  si  trova  traccia 
di  altri  proprietari. 

Bello  e  ben  conservato  volume.  A  principio 
di  ciascuno  dei  nove  libri  trovasi  ima  bella 
pagina  alluminata  con  una  miniatura  che  ne 
occupa  più  che  la  metà.  Una  di  queste 
(a  ce.  206)  è  una  ben  riuscita  imitazione  mo- 
derna. Interessante  è  la  miniatura  del  prologo 
che  rappresenta  il  Boccaccio  nella  propria  bi- 
blioteca in  atto  di  scrivere.  Ognuno  dei  167 
capitoli  è  contrassegnato  da  una  lettera  ini- 
ziale in  bleu  e  rosso,  colmata  da  fiori  al  na- 
turale o  a  fondo  d'oro,  e  con  un  bordo  or- 
nanientale. 

LXXIII.  Biblia  latina.  S.  1.  n.  d.  (Strassburg, 
Johann  Mentelin,  1461).  In-fol.  Con  una  let- 
tera iniz.  orn.  a  col.  su  fondo  oro,  e  105 
altre  col.,  rubriche  ecc.  Leg.  mar.  Leggera 
macchia  d'acqua  nel  marg.  inf.  della  prima 
e,  alcuni  piccoli  fori  di  tarma,  altrimenti 
esempi,  marginoso  e  in  ottimo  stato  di 
conservazione.  Hain  *3033.  Proctor  *I93. 
Estremamente  rara JC  300 

LXXIV.  Laclantiiis.  Opera.  Roma,  Sweynheim 
e  A.  Pannartz,  146S.  In-fol.  Con  9  gr.  let- 
tere cap.  orn.  a  col.  e  oro,  numerose  altre 
lettere  col.  con  fregi  margin.  a  penna,  ru- 
briche ecc.  Leg.  mar.  orn.  Alcune  note 
margin.  antiche  e  un  piccolo  foro  in  una 
e.  toccante  203  lettere  del  testo,  e  qual- 
che lieve  macchia  d'acqua.  Bell'esem- 
plare. Hain  *98o7,  Proctor  *329i.  £  135 
Seconda  edizione  estremamente  rara.  Ne 
furono  tirate  275  esempi.  E  la  prima  edi- 
zione del  Lattanzio  impressa  a  Roma. 

LXXV.  Augustinus  (SI).  De  civitate  Dei  Li- 
bri XXII.  Venezia,  Giovanni  da  Spira  (ter- 
minato da  Vindelino),  1470.  In-fol.  La  prima 
pag.  del  testo  ha  2  bellissime  lettere  ini- 
ziali in  oro  su  di  un  fondo  orn.  a  col.  che 
si  stende  su  tutto  il  margine  int.  ;  si  con- 
tano   altre    21  gr.  lettere  iniz.  e  numerose 
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minori  a  col.  Leg.  ingl.  del  sec.  XVIII, 
mar.  orn.  Due  piccoli  fori  (apparentemente 
difetti  originari  della  carta)  su  2  ce.  con 
perdita  di  2  o  3  lettere  di  testo  ;, in  un'al- 
tra e.  la  stampa  difettosa  è  stata  per  3  o  4 
lettere  di  testo  supplita  da  mano  antica. 
Bello  e  marginoso  esemplare.  Hain  *2048, 
Proctor  *ioi9,  Pellechet  1547  .  £  82 
E  il  quarto  libro  impressa  a  Venezia. 

LXXVI.  Testamentum  tiovum  (solo).  Magonza, 
Peter  Schòffer,  23  febbr.  1472.  In-fol.  Con 
una  gr.  lettera  iniz.  a  col.  sulla  prima  pa- 
gina tutta  contornata  da  un  fregio  a  mo- 
tivi floreali  ;  5  altre  gr.  lettere  iniziali  e  53 
pili  piccole  con  decor.  margin.  ;  numerose 
altre  in  rosso  e  bleu,  rubriche  ecc.'  Leg. 
mar.  orn.  Hain  *3052,  Proctor  *98,  Pel- 
lechet 2283 £  40 

LXXVII.  Leonardus  de  Utino.  Sermoìies  aurei 
de  Sanctis.  Parigi,  Ulrich  Gering,  31  marzo 
1475.  In-fol.  Una  lettera  iniz.  col.  e  altre 
piccole  in  rosso,  rubriche  ecc.  Leg.  fran- 
cese mar.  orn.  (XVII  sec).  Esempi,  con 
postille  margin.,  piccoli  fori  di  tarma  at- 
traverso le.  prime  ce,  una  macchia  sul 
marg.  int.  di  una  carta £  ò^ì 

LXXVIII.  Plitiiìis  secmidits.  Historiae  Natu- 
ralis  libri  XXXVII.  Parma,  Steph.  Coral- 
lus,  1476.  In-fol.  Con  una  magnifica  deco- 
razione alla  prima  pag.  del  i°  libro,  e  36 
lettere  ornate.  (Bell'esempio  d'Arte  deco- 
.  rativa  Italiana  nella  Rinascenza).  Legatura 
cuoio.  Esemplare  con  una  iscriz.  ms.  che 
ne  descrive  le  vicende  fino  al  1739.  Hain- 
Copinger  13091,  Proctor  *6842.     .  £  90 

LXXlX.  Biblia  Ialina.  Norimberga,  Ant.  Ko- 
berger,  30  luglio  1477.  In-fol.  Con  uuà 
bella  lettera  iniz.  a  colori  e  oro  sulla  prima 
pag.  e  una  bella  decorazione  marginale  nel 
cui  centro,  in  basso,  sta  il  doppio  stemma 
dell'arcivescovo  di  Salzburg  col  motto 
«unica  spes  mea  »  ;  lettere  iniz.  in  rosso 
e  bleu,  rubriche  ecc.  Ricca  leg.  contemp. 
tedesca  in  cuoio  cesell.  Hain  ^3065,  Proc- 
tor *i98o,  Pellechet  2294  ...  £  135 
Bellissimo  esempi,  notevole  perla  legatura 
eh'  è  un  mirabile  campione  di  un  genere  di 
legature  rarissimo.  Gli  esempi,  maggiormente 


noti  di  legature  a  cuoio  cesellato  si  trovano 
nel  Museo  Germanico  di  Norimberga,  nella 
qual  città  furono  probabilmente  per  la  mag- 
gior parte  prodotte. 

LXXX.  SI.  Bonaventura.  Ouaesliones  in  IV 
Libros  Senlenliarum  a  Johanne  Beckenhaub 
emendatae  (solo  i»  e  2»  parte)  Norimberga, 
Ant.  Koberger,  s.  d.  (dopo  il  2  marzo  1491). 
Leg.  orig.  probabilmente  della  stessa  offi- 
cina del  Koberger:  p.  di  scrofa  con  im- 
press., angoli,  centro  e  fermagli  di  metallo, 
catena.  (Interessante  legatura  a  catena  per- 
fettamente conservata).  Hain  *354o,  Proc- 
tor 2068,  Pellechet  2714.      .     .     .  £  78 

LXXXI.  Nova  Slaluta.  Edoardo  III-12  En- 
rico VII  (1327-1497).  Stampato  da  Rychard 
Pynson  (e.  1500).  Leg.  cuoio  di  Russia. 
Proctor  9790 £  38 

Bellissimo  esempi,  (mancante  delle  carte 
bianche). 

LXXXI  1.  P/ularch.  Les  ceuvres  morales  cS^  mes- 
lees,   translatees  du    Grec    en    Francois  par 

Messire  lacques  A»iyol Paris,     de    l'ini- 

primerie    de    Michel    de    Vascosan,    1572. 

2  voli,  in-fol.  Magnifica  legat.  mar.  br.  nella 

maniera    detta   «  à  la  fanfare  »  attribuita  a 

Nicholas  Ève.  Dorso  e    piatti    interamente 

coperti    di    ornamenti    in  oro  e  con  colori, 

nei    centri    lo    stemma    di    Nicolas  Moreau 

d'Auteil  (conservazione  perfetta)      .  £  510 

Nicolas  Moreaupel  quale  questo  libro,  ove 

ricorre  la  sua  firma   autografa,  fu    legato    con 

tanta    magnificenza,  è    noto    sopratutto    come 

collezionista  di  mss.  ;  pare  che  qui  sia  la  sola 

legatura  veramente  di  lusso  che    egli  si  fosse 

concessa. 

LXXXIII.  Heures  a  lusage  de  Paris.  Paris, 
P.  Pigouchet,  I  Dee.  1491.  In-4  picc.  Im- 
presso su  pergamena.  Con  19  grandi  inci- 
sioni (di  cui  I  segn.  L  in  quest'esemplare 
è  mancante),  32  ine.  piccole  e  a  ogni  pa- 
gina una  ricca  «  bordure  »  composta  di  6 
blocchi  (i  blocchi  impiegati  ascendono  in 
totale  a  147).  Leg.  vit.  sec.  XVI  (rest.).  £  42 

È  il  primo  libro  d'ore  stampato  dal  Pi- 
gouchet, pubblic.  da  lui  in  collaborazione  con 
Geoffroy  de  Marnef. 
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Bell'esemp.  Le  lettere  iniz.  sono  allumi- 
nate,  ma  le  incis.  sono  intatte. 

LXXXIV.  Heures  a  lusaige  de  Romme.  Paris, 
P.  Pigouchet  per  Simon  Vostre,  25  feb- 
braio 1497  (1498).  In-S.  Impresso  su  per- 
gamena. Con  16  grandi  figure  e  36  minori, 
ogni    pagina  ha  il    suo   contorno.  Legatura 

moderna £  40 

Bell'esempi.  Le  lettere  iniz.  sono  allumi- 
nate, ma  illustrazioni  e  «  bordures  »  sono 
senza  col. 

LXXXV.  Heures  a  liisaige  de  Rome.  Paris, 
P.  Pigouchet  per  Simon  Vostre,  16  Sett.  1498. 
In-4  picc.  Impresso  su  pergamena.  Con 
23  grandi  incis.,  36  minori  (quasi  le  stesse 
del  n.o  prec),  pagine  contornate  da  fregi 
istor.  -  Leg.  Lionese   del   16"  sec,  mar.  con 

ornam.    .     , £  98 

È  uno  dei  libri  d'ore  francesi  più  ammi- 
revoli. Esempi.,  magnifico.  Le  incisioni  tutte 
intatte,  le  lettere  iniz.  e  gli  ornam.  del  testo 
sono  alluminati  con  insolita  cura,  con  gua- 
dagno di  effetto  e  splendore. 

LXXXVI.  Heures  a  lusaige  de  amiens.    Paris. 
P.    Pigouchet  per  .S.  Vostre,  s.  d.  (e.  1501) 
in-S.   Impresso  su  pergamena.  Con  21  grandi 
figure,  e  27  più  piccole  e  cont.,  istor.  a  ogni 
pag.  Leg.  mar.  arane,  riccam.  orn.   .  £  52 
Le  grandi  incisioni  sono    (fuor  che    cinque 
aggiunte)  le   medesime    impiegate    all'illustra- 
zione delle  «  Heures  »  del  1497   (v.  più    sopra 
n.o  LXXXIV)  ;    simili    sono    anche  le  piccole. 
I  bordi  contengono  gli  stessi  soggetti  conven- 
zionali come  nei  libri   d'ore    descritti,    e    cioè 
occupazioni  nei  mesi  dell'anno,  svaghi  rustici, 
caccie,  figurazioni  grottesche   e   la    serie  della 
Danza  dei  morti. 

LXXXVII.  Horae  ad  usuin  Sartim.  Parigi,  P. 
Pigouchet  per  S.  Vostre,  20  ott.  1501.  In-4 
picc.  Impresso  su  pergamena.  Con  19  grandi 
figure  e  12  piccole,  contorno  ornament.  istor. 
a  ogni  pagina.  Legatura  erigale  tav.  con 
cuoio £  120 

Edizione  estremamente  rara  delle  Ore  ad 
uso  di  Salisbury,  non  conoscendosene  che 
quattro  o  cinque  esemplari.  Le  grandi  figure 
sono  le   stesse   impiegate    nell'ediz.    del    149S 


(v.  n.o  LXXXV).  Le  incisioni  dei  bordi  sono 
di  fattura  squisitissima.  Esempi,  con  tutte  le 
incisioni  intatte;  gli  ornamenti  del  puro  testo 
sono  a  colori  e  oro. 

Un'importanza  particolare  è  data  a  que- 
st'esemplare per  essere  originariamente  appar- 
tenuto alla  famiglia  Hennage,  i  cui  membri 
ebbero  in  Inghilterra  un  posto  rilevante  sotto 
il  regno  di  Enrico  VIII  e  della  regina  Elisa- 
betta. Le  iscrizioni  mss.  che  ne  fanno  men- 
zione sono  parecchie  ed  interessanti. 

LXXXVII  bis.  Descrìptive  catalogne  0/  niaiiu- 
scripts  in  the  collection  of  Henry  Vates 
Thompson.  Cambridge  University  Press  (1S98- 

1912)  4   voli £  26 

Edizione  fuori    commercio,    i  cui  esemplari 

furono    tutti    donati     dal  Th.  a    biblioteche    e 

amici  personali. 

LXXXVIII.  Collectarius  diOttenbeuren.  Membr., 
151  fi!".  Sec.  XII».  Leg.  veli,  verde  con  ferm. 
d'arg £  1000 

È  una  delle  più  belle  produzioni  della  Ger- 
mania nel  12"  sec.  Proviene  dalla  Abbazia  de 
Ottenbeuren,  o  lì  di  presso,  nella  Baviera, 
merid.  Un  fatto  noto  nella  storia  di  quella  Ab- 
bazia si  è  ch'essa  subì  nel  11 52  un  incendio, 
e  che  parecchi  bei  volumi  mss.  dovettero  es- 
se chiamati  a  sostituire  i  distrutti.  Questo  che 
stiamo  descrivendo  potrebbe  esser  bene  uno 
di  quelli.  Varii  altri  mss.  sono  venuti  fino  ai 
nostri  tempi  con  evidenti  indizi  di  eguale  pro- 
venienza. 

Questo  Collectarius  si  trovava  nel  palazzo 
Hamilton;  donde  nel  1883  fu  comprato  dal 
Governo  tedesco  con  altri  preziosi  mss.  ;  e 
con  essi  rimase  alcuni  anni  a  Berlino.  Nel 
1SS9  (in  seguito,  pare,  a  umori  di  economia  del 
principe  Bismarck)  fu  rispedito,  con  altri,  a 
Londra  e  venduto  da  Sotheby  donde  passò 
alla  collezione  Th.  Trattasi  come  contenuto  di 
una  raccolta  di  preghiere  a  uso  di  un'Abbazia  ; 
la  conservazione  n'è  maravigliosa,  s^  si  pensi 
ai  suoi  750  anni  di  esistenza  e  alle  vicende 
che  subi  la  Germania  merid.,  ove  esso  si  tro- 
vava. La  scrittura  è  di  belle  minuscole  grandi 
e  dritte,  l'inchiostro  nerissimo.  Delle  27  mi- 
niature che  Io  illustrano,  si  trova  un'accurata 
descrizione  nel  catalogo  di  cui  al  n.°  preced. 
(Serie  I,  n.»  6).   Le  lettere  iniz.  e  capit.  sono 
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di  regola  in  rosso  ;  in  quelle  più  elaborate  ri- 
corrono spesso  il  bleu  e  il  verde;  l'oro  e  l'ar- 
gento sono  impiegati  liberamente  e  non  vi 
mancano  ornamenti  a  motivi  intrecciati  che 
paiono  sopravvivenze  dell'Arte  celtica. 

LXXXIX.  Gratiani  decretum  cum  apparati!. 
Membr.,  328  ft'.  Sec.  XIII-XIV  (e.  1300). 
Leg.  cuoio  di  circa  la  fine  del  18"  sec.  £  330 

Si  ha  con  questo  l'unico  libro  di  leggi 
che  figuri  nella  collez.  Th.  Come  spesso  av- 
viene coi  libri  di  diritto  canonico,  la  scrittura 
è  italiana  e  le  illustrazioni  e  decorazione  sono 
francesi.  È  una  scrittura  serrata  e  bella  a  2 
coli,  contornate  da  un  commentario  a  caratteri 
pili  minuti.  Vi  sono  profuse  lettere  capitali 
con  ornati  a  penna  e  lettere  iniz.  di  varia  di- 
mensione con  fondi  d'oro  e  color.,  e  di  deli- 
cata fattura. 

Le  miniature  sono  38  e  misurano  circa 
750X625  mm.  Il  disegno  n'è  mirabile,  il  fondo 
è  generalmente  tappezzato  e  con  oro  scarso. 
Il  Th.  avvicina  questo  ms.  a  un  altro  che  con- 
tiene parimente  il  Decretum  Gratiani  che  si 
trova  nella  Bibl.  Nazion.  di  Parigi  (Ms.  Lat., 
3S93)  colla  data  del  12S0.  Secondo  il  Th.  esso 
dovrebbe  essere  uscito  dalla  stessa  bottega 
(precisamente  di  un  Honoratus,  miniatore  di 
Parigi)  ma  alquanto  dopo  e  cioè  alla  fine  del 
13°    sec. 

XC.  Horae  in  dialetto  di  Haarletn.  Membr., 
21S  ff.  .Sec.  XV  (1443).  Leg.  orig.  vit.  con 
impress £,  580 

La  scrittura  di  questo  libro  splendido  e 
perfettamente  conservato  è  bella  e  regolare,  e 
di  inchiostro  nerissimo.  Quasi  ogni  pagina  è 
ornata  da  alcune  lettere  iniz.  rosse  e  bleu, 
con  ornati  a  penna  che  si  estendono  per  tutta 
la  lunghezza  della  pagina.  Ve  ne  sono  5  più 
grandi  e  assai    belle. 

L' interesse  speciale  di  questo  ms.  consiste 
nelle  19  squisite  miniature,  eseguite  a  penna 
e  a  pennello  monocromicamente  in  grigio, 
mentre  soltanto  nimbi,  corone,  strumenti  mu- 
sicali e  oggetti  affini  sono  trattati  con  oro  bru- 
nito. Si  ha  qui  una  maniera  oltre  che  amabi- 
lissima del  tutto  straordinaria,  pochi  soltanto 
essendo  i  volumi  simili  a  questo  di  cui  s'abbia 
conoscenza.  Il  Th.  ne  ricorda  in  particolare 
uno  che  si  trova  alla  Bibliot.  Univers.  di  Leida. 


XCI.  Horae  della  famiglia  Firiniav.  Membr., 
237  ff.  Sec.  XV  (1490).  Leg.  orig.  cuoio 
impr.,  ferm,  d'arg.  con  gli  stemmi  e  le 
iniziali  dei  Firmian  e  d'altre  famiglie  in 
ismalto £,   200 

Libro  di  origine  fiamminga  fatto  per  uso 
di  Nicola  Firmian  (antica  famiglia  tirolese)  che 
mori  nel  1510.  Egli  si  sposò  tre  volte  ;  e  tanto 
gli  stemmi  delle  mogli  quanto  quelli  delle  fa- 
miglie in  cui  si  accasarono  due  sue  figlie,  fi- 
gurano fusi  nei  fermagli  delle  legature.  Due 
delle  miniature  che  ornano  il  voi.,  portano  le 
figure  inginocchiate  di  varie  persone  della  fa- 
miglia Firmian,  e  anche  il  calendario  ne  fa 
menzione.  Nel  testo  le  lettere  capit.  sono  di 
varie  dimensioni  e  tutte  a  ghirigori  bianchi  su 
tavolette  quadrate  rosse  e  d'oro.  Si  contano 
So  miniature,  di  cui  io  sono  a  piena  pag., 
oltre  a  55  piccole  illustrazioni  del  Rosario.  Di 
bella  esecuzione  e  di  maniera  realistica  sono 
i  bordi  che  ornano  il  rimanente  del  volume  a 
motivi  di  fiori  e  insetti.  Stando  al  James,  lo 
stile  delle  miniature  deve  dirsi  della  Fiandra 
settentr. 


XCII.  Horae  della  famiglia  Ayala.  Membr., 
223  ft".  (e.  1500).  Leg.  Sec.  XVIII,  veli,  e 
ferni.  arg £  800 

Altro  specimen  di  bella  Arte  fiamminga, 
dovuto,  secondo  ogni  probabilità,  a  un  artista  di 
Bruges.  L' unica  indicazione  di  proprietà  è  il 
nome  «  F.  Josef  Ayala  »  che  figura  a  e.  122 
con  la  data  MCCCCLXI  (aggiunta  più  tardi). 
Uno  dei  pregi  salienti  di  questo  volume  è  la 
gaiezza  conferitagli  da  una  folla  di  brillanti 
lettere  capit.  di  varia  dimens.,  disegnate  per 
lo  più  a  ghirigori  d'oro  e  bianchi  su  fondo  a 
colori  ;  il  calendario  e  tutte  le  miniature  a 
piena  pagina  sono  contornate  da  bordi  con 
fiori,  uccelli,  insetti,  dipinti  mirabilmente  dal 
vero  su  fondo  oro  a  guazzo  ;  buon  numero 
di  pagine  sono  decorate  da  mezzi  contorni  con 
lettere  iniz.  istoriate.  Si  contano  i.s  miniature 
a  piena  pagina  e  altre  18  minori  ;  la  pagina 
di  riscontro  a  ogni  miniatura  grande  è  sempre 
riccamente  alluminata.  Nella  prima  miniatura 
del  libro  è  una  testa  di  Cristo  a  grandi  dimen- 
sioni eseguita  con  somma  finezza. 


La   Bibliofilia,  anno  XXI 11,  dispensa  3>-5* 
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xeni.  Horae  fiorentine  del  marchese  di  Bland- 
fiord.  Membr.,  257  ff.  Sec.  XV  (e.  1490). 
Leg.  veli,  ricam.  con  ornam.  e  lo  stemma 
del  March.   Blandford £  2600 

La  storia  di  questo  delizioso  ms.  non  si 
conosce.  Le  armi  del  proprietario  originario 
lìguravano  sui  tf.  13  e  14  ma  furono  coperte 
né  si  posson  più  decifrare.  Figurava  nel  18:9 
nella  vendita  d'una  biblioteca  appartenente  a 
quell'istesso  march.  Blandford  che,  nel  1812, 
aveva  acquistato  il  Decameron  del  Valdaifer 
per  la  somma  che  allora  fece  colpo  di  2260  lire 
sterline.  Prima  di  passare  alla  Collez.  Th.,  fu 
una  delle  più  belle  gemme  della  collezione  di 
Lord  Ashburnham. 

La  scrittura  è  gotica,  amplissimi  i  margini  : 
le  rubriche  in  oro;  i  «  bouts  de  ligne  »  infi- 
nitamente varii  a  motivi  floreali  su  fondi  a 
macchie  d'oro.  Il  numero  delle  lettere  iniz. 
di  differenti  dimensioni  è  immenso,  molte  con- 
tengono teste,  una  trentina  delle  più  grandi 
sono  colmate  da  figurazioni  complesse  rese  con 
molta  accuratezza.  Si  contano  5  grandi  minia- 
ture attribuite  ad  Antonio  del  Cherico.  Un  con- 
torno di  incredibile  delicatezza  e  finezza  le 
incornicia;  esso  ricorre  anche  nelle  pagine  che 
gli  fanno  riscontro.  Oltre  fiori,  uccelli,  e  putt 
i  questi  contorni  portano  ciascuno  8  e  io 
compartimenti  con  minute  rappresentazioni 
bibliche  e  di  personaggi  biblici.  È  insomma 
il  più  bel  lavoro  fiorentino  della  fine  del  sec. 
XV  che  si  possa  immaginare. 


XCIV.  Credo  o  protesiacion  del  emperador,  (?) 
Carlo   I'. £  Soo 

E  il  meno  antico  dei  mss.  della  colle- 
zione Th.,  potendo  essere  datato  e.  il  1530,  ed 
è  anche  il  più  piccolo,  non  misurando  che 
45X^5 ''^f"-  ^  contenuto  in  una  preziosa  ed 
elegantissima  capsula  d'oro  ornata  di  smalti 
e  pietre,  con  due  fermagli,  fatta  in  modo  da 
potersi  appendere  a  una  catena.  L'interno 
consiste  di  29  ff.  (6  bianchi).  Le  paginette  sono 
incorniciate  da  un  filetto  d'oro,  ógni  parte  è 
contrassegnata  da  una  lettera  d'oro  su  fondo 
rosso.  I  primi  6  tf.  sono  occupati  dal  principio 
dell'Evangelo  di  S.  Giovanni  ;  i  seguenti  I2 
che  costituiscono  la  parte  più  interessante  di 
questo  minuscolo  ms.  contengono  la  «  Prote- 
stacion  del  Emperador»  scritta  in  ispagnolo. 
E  una  devota  professione  di  fede  cattolica,  e 
poiché  non  si  sa  di  altri  imperatori  di  quel 
tempo  per  cui  possano  essere  state  scritte  pre- 
ghiere in  ispagnolo,  poco  v'ha  a  dubitare  che 
questo  ninnolo  non  sia  stato  fatto,  quasi  si- 
curamente in  Ispagna,  per  l'imperatore  Carlo  V. 
o  qualche  altro  personaggio  strettamente  in 
rapporto  con  la  sua  famiglia.  Gli  ultimi  5  fi. 
contengono  una  preghiera  rivolta  all'angelo 
custode  dell'Imperatore. 

XCV'.  La  battaglia  di  Canne.  .Magnifico  foglio 
miniato  della  dimens.  di  445X33°  nini,  ap- 
parentemente tolto  da  ini  ms.  del  XV  sec. 
e  attribuito  a  Jean  l'oucquet  di  Tours.  £,  500 

X.   v. 


NOTIZIE 


iVtiscellanea  Olschki.  —  Se  non  erriamo,  è  questa  la  prima  volta  che  ad  un  libraio-edi- 
tore —  per  le  qualità  eminenti  della  sua  cultura  e  per  le  particolari  sue  benemerenze  verso 
gli  studi  bibliografici  —  viene  tributata  quella  stessa  forma  di  onoranza,  che  è  generalmente 
usata  in  Italia  e  all'estero  per  ricordare  e  celebrare  il  giubileo  delle  personalità  più  spiccate 
dell'  insegnamento  universitario.  Nel  gennaio  scorso,  una  geniale  festa  si  svolgeva  presso  la 
famiglia  del  nostro  direttore,  comm.  Leo  S.  Olschki  :  la  presentazione,  in  bozze,  di  un  volume 
di  scritti  di  varia  erudizione,  che  gli  amici  ed  estimatori  di  lui  volevano  raccolti  e  pubblicati  a 
ricordare  il' compimento  del  suo  60"  anno.  Il  volume,  di  severa  eleganza,  riccamente  illustrato, 
ed  elegantemente  rilegato,  contiene  quindici  memorie  di  collaboratori  italiani  e  tedeschi,  su  argo- 
menti svariati  di  bibliografia,  storia  letteraria  e  storia  dell'arte.  Desideriamo  che  la  nostra 
rivista,  che  al  comm.  Olschki  deve  la  sua  esistenza  e  (ci  sia  lecito  dirlo  con  legittima  compia- 
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cenza)  l'autorità  che  ha  saputo  conquistarsi  nel  campo  della  bibliografia  scientifica,  sia  la  prima 
a  darne  l'annunzio  e  l'indice  del  contenuto:  Collectanea  variae  doclrinae  Leoni  S.  Olschki 
bibliopolae  florentino  sexagenario,  ohiuleruntX^.  Bertalot,  G.  Bertoni,  W.  Bombe,  ò'C.  Monachii, 
Jacques  Rosenthal  (Altenburg,  Pierer),  MDCCCCXXI;  pp.  281,  in  4°  fig:.  — Indice:  L.  Bertalot, 
Die  àltesle  gedruckte  lateinische  Epitaphiensavmilung .  —  G.  Bertoni,  Tre  postille  sit  Pietro 
Bembo,  L.  Ariosto,  Cassio  da  Narni.  —  Idem,  Note  etimologiche  franco-proven:;aIi.  —  W.  Bombe, 
Raffael  und  Perugino.  —  CARLO  Frati,  L.  A.  Muratori  nelle  sue  relazioni  col  p.  G.  G.  Trombetti 
e  con  G.  B.  de  Gaspari.  —  Lodovico  Frati,  La  sconfitta  di  Montaperti  di  Lancilotto  Politi.  ^- 
V.  Goldschmidt,  Farben  im  Buchscliinuck.  —  G.  Gronau,  Lauro  Padovano,  ein  Gehilje  des 
Giovanni  Bellini.  —  K.  Haebler,  Vom  Nachdruck  im  /j.  Jahrhicndert.  —  Chr.  Huelsen,  Das 
'  Speculum  Roinanae  Magnificentiae  '  des  Antonio  Lafreri.  —  P.  L.  Oliger,  Das  Streitgedicht 
'  Miindus  et  Religio  '  in  eiuer  Prosabearbeitung  des  15.  Jahrhunderts.  —  L.  SiGhinolfi,  La  bi- 
blioteca di  Gioz'anni  Marcanova .  —  R.  Sillib,  Ein  Prachteinband' des  Kurfiìrsten  Ottheinrich  von 
der  Pfalz  und  sein  angeblicker  Meisler.  —  G.  Vitai.etti,  La  '  /libraria  universale  '  di  Giulio 
Cesare  Croce.  —  K.  Vossler,   Zur  Deurleilung  von  Dantes  Paradiso. 

Il  codice  Fuldense  dell' '  Apologeticum  '  di  Tertulliano.  —  La  tradizione  manoscritta 
di  questa  celebre  opera  dell'apologetica  cristiana  è  duplice;  e  le  diversità  tra  l'una  e  l'altra 
sono  tante  e  siffatte,  che  non  possono  attribuirsi  ad  errori  o  capricci  accidentali  di  amanuensi, 
ma  debbono  avere  una  causa  più  remota  o  più  profonda,  sulla  quale  i  critici  non  sono  con- 
cordi. L'una  —  che  può  dirsi  la  vulgata  —  è  rappresentata  danna  trentina  di  manoscritti,  di 
cui  il  capostipite  è  il  cod.  lat.  1623  della  Nazionale  di  Parigi  (sec.  X).  L'altra  rimase  scono- 
sciuta sino  alla  fine  del  sec.  XVI,  e  non  è  rappresentata  che  da  un  solo  codice,  il  codice  di 
Fulda  ;  il  quale  però  è  ora  perduto,  e  non  ce  ne  resta  clie  una  collazione  completa,  latta 
nel  15S4  da  un  filologo  belga,  Francesco  Modius,  sull'edizione  di  René  Laurent  de  la 
Barre,   15S0. 

,Ora  il  prof.  J.  P.  Waltzing  dell'  Università  di  Liège,,  che  nel  1909  aveva  pubblicato  un 
Lessico  di  Minucio  Felice  (Le.xicon  Minucianuni) ,  e  nell'anno  seguente  una  traduzione  letterale 
AeW Apologeticum  di  Tertulliano,  accompagnata  da  un  commentario  storico,  ha  consacrato  a 
quest'ultima  opera  non  meno  di  quattro  volumi  della  Bibliolhèque  de  la  Faculté  de  philosophie 
et  lettres  de  l' Universilé  de  Liège.  Il  fase.  XXI  di  questa  collezione  contiene  ;  Le  codex  Ful- 
densis  de  Tertullien  (Liège,  1914-1917  ;  pagg.  viii-524,  in-8)  :  cioè  uno  studio  critico  minuzio- 
sissimo del  testo  ricostruito  di  questo  codice,  in  confronto  colla  vulgata.  Il  fase.  XXII  :  Ter- 
tullien, Apologétigue.  Texte  établi  d'aprés  le  codex  Fuldensis.  (Liège,  1914;  pagg.  viii-144,  in-S). 
Il  fase.  XXIII  :  Tertullien,  Apologétigue.  Texte  établi  d'aprés  la  doublé  tradition  manuscrite. 
.Apparai  critique  et  Iraduction  littérale  revue  et  corrigée.  (Liège,  1919  ;  pagg.  viii-148,  in-S).  Il 
fase.  XXIV:  TEKT:VLl.\Kn,  Apologétigue,  II:  Commentaire  analytique,  grammatical  et  historique . 
(Liège,  1919  ;  pagg.  viii-234,  in-8).  —  In  fine  del  fase.  XXI  è  data  una  Bibliographie  di  T. 
'pagg-  489-93),  cioè  tanto  delle  edizioni  di  Tertulliano,  quanto  delle  opere  che  lo  riguardano  ; 
ed  un'altra  bibliografia  congenere  era  già  stata  data  dal  medesimo  W.  nella  sua  traduzione  di 
Tertulliano:  L' Apologétigue  de  Tertullien.  Apologie  du  Christianisme  écrite  en  fan  igy  après 
J.-C.  Traduction  littérale,  suivie  d'un  commentaire  historique  et  de  trois  Appendices,  par  J.-P. 
■  Waltzing.  Paris,  Champion,  1910  ;  a  pagg.  536-56.  In  fine  del  fase.  XXII  è  un  fae-simile  del 
cod.  parigino  1623,  già  appartenuto  a  Claudio  Dupuy.  —  Lo  stesso  W.  aveva  poi  pubblicato 
precedentemente  un  altro  lavoro  sui  eodici  di  T.  :  Les  trois  principaux  mss.  de  l'  '  Apologc- 
tiquc  '  de    Tertullien,   nel  Jlusée  Belge,  a.   1912,  pagg.   1S1-240. 

La  pianta  di  Roma  di  Antonio  Tempesta  (1593).  —  .Sono  noti  i  contributi  che  alla  to- 
pografia storica  di  Roma  recarono,  per  l'antichità,  H.  Jordan,  K.  Zangemeister  ed  altri  ;  per 
il  medio  evo  ed  il  Rinascimento,  G.  B.  de  Rossi,  A.  Geffroy,  E.  Narducei,  D.  Gnoli,  Cristiano 
Hiilsen.  Anzi  il  Narducei,  che    nel  1878  pubblicò  una    Bibliografia    topografica  di  Roma,    sino 
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dal  (872  aveva  proposto  di  formare  una  collezione  delle  antiche  piante  e  vedute  di  Roma,  e 
di  affidarne  la  direzione  a  Francesco  Cerreti  ;  ed  il  conte  Gnoli,  in  occasione  del  Congresso 
storico  di  Roma  del  1903,  ordinò  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  una  JMostra  di  topografia 
romana,   e  ne  pubblicò  il  Catalogo  (Roma  1903). 

Un  importante  contributo  a  questi  studi  interessanti  ci  viene  ora  dalla  Svezia. 

Del  pittore  e  incisore  fiorentino  Antonio  Tempesta  (1555-1630),  allievo  dello  Stradano, 
sono  noti  gli  aHreschi  che  decorano  le  Logge  Vaticane  e  la  villa  di  Caprarola  :  le  scene  dei 
martiri,  il  Trionfo  dell'Amore,  la  Pompa  trionfale  della  Virtù.  Meno  noto  era  ch'egli  avesse 
composto,  più  che  una  pianta,  un  grande  '  prospetto  '  (come  piacque  chiamarlo  all'artista)  della 
città  di  Roma  nel  1593.  Un  esemplare  di  questa  magnifica  stampa  si  trova  nella  Biblioteca  di 
Stoccolma,  e  viene  ora  riprodotta,  in  grandezza  naturale,  da  Henrik  Schiick,  nelle  Pubbli- 
caiiioni  della  Unixersità  di  Uppsala  :  Nagra  Anmarkniiigar  tilt  Antonio  Tempesta' s  '  Urbis 
Roinae  Prospertus  '  [/jpj]  af  Henrik  Schììck.  Uppsala  1917  ;  pagg.  2S,  in-S,  e  Atlante  di  ce.  12, 
in-fol.  e  Arbeten  utgifna  nied  Understòd  af  Vilhelm  Eknians  Universitetsfond,  Uppsala  ',  20  B). 
Lungo  il  margine  inferiore,  si  legge  :  Recens  provt  hodie  iacet  almae  vrbis  Romae  cvm 
OMNIBUS  VHS  .\edificiisqve  prospectvs  accvratissime  delineatvs.  e  nell'angolo  infer. 
destro  :  Antonivs  Tempesta  |  Florentinvs  invenit  ]  delineavit  et  incidit  |  Anno  mdxciii. 
Nell'angolo  super,  sinistro,  sormontata  dal  motto  '  Sicvr  flammacorrvscat  '.  l'arme  di  Gia- 
como Bosìo,  cui  la  pianta  fu  presentata,  con  una  dedica  che  si  legge  in  un  cartoccio,  a  metà 
della  carta  :  Perillvstri  Dno  meo  colend.™"  D."*  Iacobo  Bosio  Sacri  Invicti  atq.  Ili..""' 
Ordinis  S."  Ioannis  Hyer."'  in  Romana  Cvria  negotiorum  promotori  dignissimo.  —  Di 
questa  importante  riproduzione  alcuni  esemplari  sono  stati  inviati  in  dono  alle  principali  Acca- 
demie scientifiche  italiane. 

A  proposito  di  topografia  romana  ricorderemo  anche  una  breve  comunicazione  di  Thomas 
Ashby  alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  su  Uti'altra  pianta  di  Roma  di  Giov.  Battista  Falda, 
la  quale  sarebbe  da  riconoscersi  nel  Theatriim  urbis  Romae  del  Blaeu,  e  risalirebbe  al  1667 
(cfr.  Rendiconti  d.  Accad.  d.  Lincei,  Se.  mor.,  ser.  .5»,  voi.   XXVII  [1918],  pagg.  235-36). 

Un  carteggio  di  Bernardino  Kamazzini  con  Marcello  Malpighi.  —  Abbiamo  avuto  altre 
volte  occasione  di  ricordare  lo  scempio  e  la  dispersione  avvenuta  dei  manoscritti  originali  del 
sommo  anatomico  e  fisiologo  Marcello  Malpighi:  manoscritti,  di  cui  solo  una  parte,  ricu- 
perata e  ordinata  da  Gaetano  Atti  nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  si  conserva  ora  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Bologna  (cfr.  Bibtiofitia,  XXII,  239). 

Fra  i  manoscritti  perduti  vi  era  pure  un  carteggio  intercorso  fra  il  celebre  anatomico 
crevalcorese  ed  il  valoroso  medico  carpigiano  Bernardino  Ramazzini,  nel  settembre  e 
ottobre  16S9,  a  proposito  della  malattia  e  della  morte  del  protomedico  modenese  Antonio 
Ferrarini.  Codesta  corrispondenza  era  stata  già  vista  ed  esaminata  da  Gio.  Battista  Morgagni 
mentre  le  carte  Malpighi  erano  ancora  presso  l'erede  di  quest'ultimo,  Ippolito  Francesco  Al- 
bertini,  e  ricordate  da  lui  nella  classica  opera  De  sedibus  et  caiisis  morbornvi ;  ma  delle  tredici 
lettere  ch'essa  doveva  comprendere,  non  si  trovava  attualmente  ne'  manoscritti  malpighiani 
della  Universitaria  bolognese  che  una  sola  lettera  del  Ramazzini  al  Malpighi.  Altre  tre  lettere 
(due  del  Ramazzini  al  Malpighi,  una  del  Malpighi  al  Ramazzini)  si  rinvennero  più  tardi  nella 
grandiosa  raccolta  degli  Autografi  Càmpori,  oggi  custoditi  presso  la  Biblioteca  Estense  di  Mo- 
dena, ma  tuttora  mancanti  di  catalogo.  Codeste  quattro  lettere  sono  i  soli  documenti  originali 
dell'importante  carteggio  scientifico,  che  ci  rimangano  ;  ma  fortunatamente  nella  stessa  raccolta 
dei  manoscritti  Càmpori  fu  rinvenuto  un  apografo  di  11  delle  13  lettere  che  lo  formavano,  e 
di  questo  e  degli  autografi  superstiti  si  vale  ora  il  prof.  Arnaldo  Maggiora  dell'Università 
di  Bologna  per  ripubblicare  integralmente  codesto  carteggio  (cfr.  A.  Maggiora,  In  ricordanza 
del  II  centenario  d.  morte  di  Bernardino  Ramazzini  [5  nov.  iyi4-jgi4\  ;  in  Memorie  d.  Accad. 
di  se,  lett.  ed  arti  di  Modena,  serie  3»,  voi.  XIII  (1919),  Sez.  di  Lett.,  pagg.  291-312).  A  queste 
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undici  lettere  (di  cui  le  ultime  due  erano  già  state  pubblicate  dallo  stesso  Maggiora,  in  una 
memoria  su  L'opera  igienica  di  Bernardino  Ramaz^ini,  inserita  neW Annuario  d.  R.  Univ.  di 
Modena  per  l'a.  1901-02.  Modena  1902),  il  M.  ne  fa  poi  seguire  una  del  Ramazzini  al  nipote 
dott.  Bartolomeo,  scritta  da  Padova  il  2  agosto  1714,  e  pubblica  pure  il  testamento  del  Ramaz- 
zini (Padova,   14  agosto  1713),  con  un  fac-simile  della  sua  firma  autografa  (p.  316). 

Un  inno  inedito  di  Silvio  Pellico  e  la  Casa  di  Savoia.  —  La  Civiltà  callolica  del  19 
marzo  1921  (a.  LXXII,  quad.  169S,  pagg.  523-25)  pubblica  un  Inno  inedito  di  S.  Pellico  a 
S.  Giuseppe,  traendolo  dalle  «  numerose  carte  autografe  del  grande  letterato  cristiano,  lascia- 
teci [cioè  all'ordine  dei  Gesuiii,  e  per  esso  alla  rivista  romana]  in  preziosa  eredità  dal  com- 
pianto suo  fratello,  Francesco,  stato  fra  i  primi  scrittori  e  fondatori  della  Civiltà  cattolica  ». 
Esso  incomincia  : 

Santo,  che  l'almo  titolo 
Di  Sposo  di  Maria  cotanto  estolle  !  ; 

né  certo  aggiunge  molto  alla  fama  dell'autore  della  Francesca  da  Rimini  e  delle  JMie  prigioni, 
appartenendo  a  quell'estremo  periodo  della  sua  vita  che  rappresenta  la  parabola  discendente 
del  suo  spirito  di  uomo  e  del  suo  talento  di  scrittore  e  di  poeta.  Notevoli  sono  peraltro  le 
strofe  2*  e  3*  per  gli  accenni  che  contengono  a  Carlo  Alberto,  a  Vittorio  Emanuele  II,  e  for- 
s'anche  al  principe  Umberto,  «  novel  tesoro  |  Della  stirpe  regnante  »  : 

Ottieni  lunghi  e  prosperi 
Anni  al  Re  nostro  e  alla  Regina  amata  : 
Spandi  sui  Figli  e  sui  Congiunti,  loro  , 

Tua  benefica  possa  illimitata. 
Ed  il  novel  tesoro 
Della  stirpe  regnante 
Cresca  felice   ai  Genitori  innante. 

Il  Trono,  i  Prenci,  il  Popolo 
Godon,  Giuseppe,  in  tributarti  onore, 
In  appellarti  della  nostra  terra 
La  speranza,  l'amico,  il  protettore  : 
Deh  !  ogni  funesta  guerra, 
Ogni  discordia  insana 
Dal  Regno  subalpin  sempre  allontana. 

«  Questo  novel  tesoro  (annota  l'editore)  non  può  essere  che  un  tiglio  di  Vittorio  Ema- 
nuele (II)  e  di  Maria  Adelaide.  .Si  tratta  probabilmente  di  Umberto  (I)  principe  di  Piemonte 
(nato  il  1844),  per  la  cui  nascita  il  Pellico  aveva  scritto  il  Canto  di  esultanza,  che  incomincia  : 

Letizia  a  Carlo  Alberto,  alla  Regina, 
Letizia  ai  figli  loro,  un  Prence  è  nato  ! 

\ .  Cantiche  e  poesie  varie  di  Silvio  PELLicf).  Torino,  tip.  dell'Oratorio  di  S.  F'rancesco 
di  Sales,  1S69,  pag.  436.  Fu  pure  pubblicato  nell'ediz.  d&W Epistolario  del  Pellico.  Milano, 
Bietti,  1892,  Append.  letteraria,  pag.  145.  Vi  allude  una  lettera  del  Pellico  del  17  Aprile  1844 
al  prof.  Ighina  {Epist.  cit.,  pagg.  93-94):  «  Ho  scritto  alcuni  versi  per  la  nascita  di  Umberto, 
e  la  signora  Marchesa  [Barolo]  ne  ha  fatto  stampare  pochi  esemplari,  come  l'altra  volta  ». 

A  codesto  Canto  appunto  del  Pellico  si  riferisce  questo  laconico,  ma  espressivo  comuni- 
cato, che.  sotto  la  rubrica  «  Parolinette  in  segreto,  »  si  legge  ne  La  Patata  :  foglio  dt  scienze, 
arti,  belle  lettere,  ecc.,  che  si  pubblicava  in  Bologna,  voi.  II,  n.  79-80  (aprile  1844),  p.  317: 
<i  A   .Silvio  Pellico.  —  O  le  ottave  a  Umberto  non  sono  vostre,  o  ci  burlate». 
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Goethe  criticato.  —  Può  riescire  istrutUvo  ed  è  sempre  curioso  considerare  il  modo  con 
cui  furono  accolte  da  contemporanei  opere  che  poi  il  mondo  concordemente  ha  consacrato  al- 
l'eternità. Ecco  per  esempio  la  critica  che  un  giornale  letterario  bolognese  (Memorie  enciclo- 
pediche, anno  17S3,  num.  36)  faceva  al  Werther  di  Goethe  allora  uscito  nella  traduzione  Ita- 
liana :  «  Joung  ed  Arzaud  anno  introdotta  la  passione  per  le  cose  di  sentimento.  Ma  il  patetico 
se  non  è  accompagnato  dai  tratti  sublimi,  e  pittorici,  e  da  tutte  le  grazie  della  poesia,  a  lungo 
stanca  ed  annoia.  E  che  pretendono  tanti  romanzieri  italiani,  francesi,  tedeschi,  inglesi  con 
presentarci  tutto  giorno  interminabili  storie  di  disgrazie,  di  sventure,  di  guai  ?  In  questo  globo 
di  miserie  non  vi  è  niente  di  più  facile,  che  idearsi  degli  accidenti  degni  di  commiserazione, 
a-  descriverli  in  prosa.  I  romanzi  per  piacere  dovrebbero  essere  brevi,  pieni  di  sali  arguti, 
sparsi  di  un  ingegnoso  ridicolo,  e  di  una  satira  fina  e  delicata  sopra  i  cattivi  costumi.  Sap- 
piamo bene,  che  non  è  per  tutti  lo  scrivere  con  brio,  e  1'  intrecciarvi  la  difficile  facezia  ;  ma 
almeno,  che  essi  non  ci  secchino  con  i  lunghi  piagnistei  di  un  amante  addolorato,  che  vede 
l'oggetto  dei  suoi  ardenti  voti  fra  le  liraccia  di  un  uomo  brutale,  e  che  disperato  di  poterla 
(sic)  conseguire  si  ammazza  ». 

Ecco  Goethe  conciato  per  le  feste....  Bisogua  ben  dire  che  i  giornalisti  non  hanno  mai 
mancato  di  coraggio  nell'esprimere  le  proprie  opinioni. 

Un  nuovo  trattato  di  Biblioteconomia.  —  Il  nome  del  prof.  Victor  Gardthausen 
dell'  Università  di  Lipsia  è  ben  noto  agli  studiosi  per  la  sua  opera  su  Augusto  e  il  suo  tempo, 
e  particolarmente  ai  paleografi  ed  agli  ellenisti  per  la  sua  Griechische  Palaeographie,  pubbli- 
cata la  prima  volta  nel  1879,  e  in  una  2»  edizione  ampliata,  nel  191 1  (Leipzig,  Veit  &  C, 
voi.  I)  ;  e  per  altri  lavori  complementari,  quali  :  Die  griechìscìien  Schreibcr  des  MillelaHers  11. 
der  Renaissance,  in  collaborazione  con  Marie  Vogel  (1909)  ;  Sanivilungen  u.  Cataloge  grie- 
chischer  Handschriften ,  in  collaborazione  con  altri  dotti  (1903),  ecc.  È  pur  noto  che  della  Pa- 
leografia greca  usci  anche  una  traduzione  francese  compendiata,  a  insaputa  dell'autore  e  del- 
l'editore (Ch.  Cucuel,  Éléinents  de  paléographie  grecque  d'après  la  '  Griechische  Palaeographie  ' 
de  Gardthausen.  Paris  1891)  ;  ma  non  era  noto  —  almeno  ai  più  —  che  il  prof.  G.  avesse 
competenza  anche  nella  bibliotecnica,  e  che  questa  egli  avesse  acquistata,  sia  coll'insegnamento 
delle  scienze  sussidiarie  della  filologia  classica  all'  Università,  sia  colla  pratica,  avendo  egli 
compilato  e  pubblicato  sino  dal  189S  il  Catalogo  dei  codici  greci  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Lipsia.  Valendosi  pertanto  di  questa  duplice  esperienza,  e  di  quella  acquistata  in  più  che 
un  quarantennio  di  sludi  paleografici  e  bibliografici,  egli  ha  ora  pubblicato,  presso  l'editore 
Oskar  Hòfels  di  Klosterneuburg  b.  Wien,  un  nuovo  Manuale  di  Biblioteconomia  scientifica 
{Handbuch  der  tvissensc/iaftliclien  Biblioihekskunde ,  in  2  voli.  ;  il  I  di  pagg.  xil-240  ;  il  II  dì 
pagg.  iv-148,  in-S  gr.).  Tutta  l'opera  è  divisa  in  IX  capitoli,  di  cui  i  primi  cinque  formano  il 
I  voi.,  e  i  libri  VI-IX,  il  II.  I  primi  due  capitoli  trattano  del  libro  e  della  sua  costituzione  e 
definizione,  della  carta,  dei  manoscritti,  della  stampa,  della  legatura,  della  conservazione  dei 
libri,  dei  prezzi,  del  commercio,  ecc.  I  capp.  III-V  trattano  delle  biblioteche,  della  loro  forma- 
zione e  storia;  delle  loro  perdite  e  danni  cagionati  dai  tarli,  dai  furti,  dagli  incendi,  dalle  vi- 
cende di  guerra  ;  delle  biblioteche  odierne  di  libri  a  stampa,  delle  varie  specie  di  biblioteche 
(biblioteche  aperte  al  pubblico,  o  solo  destinate  al  prestito,  biblioteche  centrali,  biblioteche  di 
riviste  e  periodici,  ecc.)  ;  degli  edifizi  per  biblioteche  e  loro  costruzione  ;  dei  loro  eventuali 
trasferimenti,  ecc.  Il  II  volume  contiene  I'  importante  capitolo  sulla  catalogazione,  e  si  occupa 
di  alcuni  argomenti  speciali,  come  il  personale,  l'anmiinistrazione  della  biblioteca,  ecc.  —  Non 
dubitiamo  punto  che,  per  la  specialissima  competenza  dell'autore,  questo  nuovo  manuale  sia 
per  segnare  un  progresso  —  e  sopra  tutto  un  annnodernamento  e  quasi  aggiornamento  —  sui 
precedenti  e  ben  noti  manuali  del  Petzholdt  e  del  Gràsel  ;  e  che,  come  già  fu  fatto  per  questi, 
cosi  anche  di  quello  del  Gardthausen  sia  per  pubblicarsi  sollecitamente  una  traduzione 
italiana. 
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Bollettini  bibliografici  di  recenti  pubblicazioni.  —  I  nostri  lettori  ben  conoscono  i  due 
bollettini  di  novità  librarie  italiane,  L'Italia  che  scrive  dell'operoso  Forniiggini  di  Roma,  e 
/  libri  del  giorno  della  casa  Treves,  che  sono  venuti  recentemente  ad  aggiungersi  al  Bollet- 
tino d.  pubblicazioni  italiane  di  Firenze  (che  dopo  una  breve  sosta  ha  ripreso  regolarmente  le 
pubblicazioni),  e  al  Giornale  della  libreria  di  Milano.  L'  Uflficio  italiano  per  la  ricerca  biblio- 
grafica e  Biblion  '),  che  già  nel  1915  aveva  iniziato  la  Bibliografia  medica  italiana,  giunta  al 
V  volume,  ha  incominciato  la  pubblicazione  di  un  nuovo  Bollettino  bibliografico  d.  pubblica- 
zioni italiane,  di  cui  sono  già  venuti  in  luce  cinque  fascicoli  (n.  1-5  :  genn. -maggio  1921  ; 
pagg.  1-249,  in-8.  Direzione  e  redazione  :  Roma,  Banco  Santo  Spirito,  21).  Ogni  fascicolo  è 
suddiviso  in  tre  parti  :  I.  Indice  per  autori  ;  II.  Indice  per  classi  ;  III.  Indice  dei  soggetti. 
(Prezzo  :  Italia,  L.  io  ;  Estero,  fr.  io).  E  in  Roma  stessa  si  è  incominciato  a  pubblicare  nel  1920 
un  Bulletlino  mensile  [dell']  Istituto  bibliografico  italiano.  Anno  I,  n.  i  (genn.  1920).  Roma 
[Firenze,  tip.  Collini  e  Cencetti],  1920;  pagg.  28,  •  in-8.  (Amministrazione:  Roma,  Trinità 
de'  Monti,  iS).  —  D'altra  parte  si  annunzia  un  nuovo  '  Istituto  di  bibliografia  medica  '  a 
Napoli. 

Anche  all'estero  le  pubblicazioni  del  genere  si  moltiplicano  ;  e  mentre  in  Francia  si  con- 
tinua la  Bibliographie  scientifique  fran^aise,  raccolta  mensile  pubblicata,  sotto  gli  auspici  del 
Ministero  dell'  Istruzione  e  delle  Belle  Arti,  dal  '  Bureau  francaìs  du  Catalogue  national  de  lit- 
térature  scientifique  ',  già  giunta,  col  1919,  al  voi.  XVI,  in  Germania  si  è  iniziato,  a  cura  della 
'  Deutsche  Gesellschaft  fiir  Auslandsbuchhandel  ',  un  nuovo  periodico  mensile  :  Das  deulsche 
Buch.  Monatsschrift  f.  die  Neuersckeimmgen  deutscher  Verleger  (Leipzig,  Krenzstr.,  ^),  di  cui 
sono  apparsi  i  primi  sei  fascicoli  della  prima  annata  (genn. -giugno  1921  ;  pagg.  48,  40,  42,  44, 
34,  42  in-8,  e.  ritr.'  —  Prezzo:  M.   io  per  semestre  ;  M.  2  il  fase). 

Riproduzioni  di  incunabuli  xilografici  tedeschi.  —  Col  titolo  Die  Inkunabel  in  ihren 
Hauphverken  si  è  iniziata  in  Germania  una  serie  di  riproduzioni  fotomeccaniche  dei  più  impor- 
tanti e  rari  incunabuli  tedeschi,  sopra  tutto  .\ilografici.  Esse  saranno  pubblicate  dalla  '  Officina 
Serpentis  '  in  altrettanti  volumi,  con  tiratura  di  200  esemplari  numerati,  e  ogni  riproduzione 
sarà  preceduta  da  una  notizia  illustrativa  di  carattere  strettamente  scientifico.  Nei  primi  volumi 
compariranno:  Aesops  Leben  und  Fabeln  di  Heinrich  Steinhofel  (Hain,  n.°  1472),  con  193 
.xilografie.  —  Livars,  SchwSbische  Chronik  (Ulm  1486),  con  24  xilografie  a  piena  pagina.  — 
Petrarcas,'  Griseldis,  redazione  tedesca,  con  xilografie.  —  Ulrich  Richenthals,  Konzil  zu 
Konstanz  (Augsburg  1483),  il  più  antico  libro  a  stampa  con  armi  gentilizie.  Secondo  il  desi- 
derio dei  soscrittori,  potranno  aversi  anche  esemplari  colle  xilografie 'colorate,  e  con  legature 
in  stile  tedesco  del  '400. 

Una  riproduzione  del  genere  dovrebbe  farsi  da  noi  per  alcune  serie  di  incunabuli  in 
volgare,  che  divengono  sempre  più  rari  :  come,  ad  es.,  per  le  Kappresentazioni  sacre,  per  le 
Stampe  popolari,  ecc.,  ed  altre  consimili. 

La  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles  e  la  bibliografia  belga.  —  Il  Consiglio  della  Biblio- 
teca Reale  di  Bru.xelles,  soppresso  allo  scoppio  della  guerra,  è  ora  stato  ricostituito.  Sono  stati 
chiamati  a  farne  parte  il  p.  Hippolyte  Delehaye,  benemerito  presidente  dei  BoUandisti  ; 
Houzeau  de  Lehaye,  professore  all'Ecole  des  mijies,  Carton  de  Wiart,  membro  dell'Ac- 
cademia del  Belgio;  de  Wulf,  professore  all'Università  di  Louvain  e  membro  dell'Accademia 
del  Belgio;  Richard  Dupierreux,  capo  di  gabinetto  del  Ministro  di  scienze  ed  arti;  Eugèn  e 
Bach  a,  direttore  dei  servizi  belgi  di  bibliografia  e  degli  scambi  internazionali  ;  Robert  Sand, 
editore;  Artur   Daxhelet,    direttore  per  le  scienze  e  lettere  al  Ministero  di  scienze  ed  arti. 

A  rendere  poi  più  sollecita  la  redazione  dei  cataloghi  che  tuttora  mancano  in  quella 
biblioteca,  e  ad  agevolare  gli  acquisti  di  opere  straniere,  il  Ministro  ha  distaccato  dalla  Biblio- 
teca Reale  il  servizio  degli  acquisti  dei  libri  belgi  ('  Bibliographie  de  Belgique  '),  e  lo  ha  riu- 
nito al  servizio  degli  Scambi  internazionali.  Pertanto  1' ufticio  della  '  Bibliographie  de  Belgique  ' 
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pubblicherà  d'ora  in  avanti  il  Bulletiii  des  pttblications  belges,  che  avrà  acquistate  per  la  Bi- 
blioteca Reale.  Il  servizio  della  '  Bibliographie  de  Belgique  '  e  quello  degli  scambi  internazio- 
nali avranno  quindi  d'ora  in  poi  una  direzione  unica,  che  è  stata  affidata  a  Eugène  Bacha, 
conservatore  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Reale;  mentre  il  servizio  speciale  della  '  Biblio 
graphie  de  Belgique  '  ha  per  capo  il  bibliotecario  Henry  Dommartin.  Camille  Gaspar, 
conservatore  aggiunto,  è  stato  promosso  conservatore  del  gabinetto  dei  manoscritti  della  Bi- 
blioteca Reale. 

La  Biblioteca  Municipale  '  Bikélas  '  a  Candia.  —  La  municipalità  di  Candia,  in  seguito 
al  cospicuo  dono  fattole  dall'illustre  letterato  Demetrio  Bikélas  (autore,  fra  altro,  della 
traduzione  in  greco  moderno  di  un  canto  della  Odissea,  e  di  tre  tragedie  dello  Shakespeare, 
nonché  di  uno  studio  sul  nostro  Settembrini),  morto  di  recente,  della  sua  pregevolissima 
libreria,  è  venuta  nella  determinazione  di  fondare  nella  capitale  dell'isola  di  Creta  una  nuova 
Biblioteca  Municipale,  che  s'intitola  appunto  dal  nome  del  Bikélas.  Essa  conta  di  già  oltre 
6000  volumi;  «mais  telle  qu'elle  est  (avverte  il  bibliotecario,  prof.  Th.  B.  Óeconomides), 
elle  ne  peut  certes  pas  répondre  au  but  que  nous  nous  sommes  proposés,  et  satisfaire  aux 
besoins  réels  créés  par  la  présence  de  milliers  d'étrangers  qui  visitent  chaque  année  notre  ville 
à  seule  fin  d'admirer  les  merveilles,  que  recèle  notre  Musée  Archéologique,  le  premier  du 
monde  dans  son  genre  ».  Essa  ha  quindi  deciso  di  fare  appello  alla  liberalità  delle  principali 
biblioteche  —  più  ricche,  perché  più  vecchie,  —  ed  ai  bibliofili  ed  ai  filelleni  di  tutto  il  mondo, 
perché  vengano  in  aiuto  di  questa  provvida  iniziativa  al  fine  di  rendere  sempre  più  ricca  e  più 
pregevole  la  nuova  biblioteca,  la  sola  che  sorga  nell'isola. 

Bibliografia  Friulana.  —  Nel  novembre  1919  si  costituiva  una  '  Società  filologica  Friu- 
lana G.  I.  Ascoli  ',  con  sede  in  Udine.  «  al  fine  di  studiare  e  coltivare  la  parlala  friulana  e  le 
sue  manifestazioni  letterarie  ».  La  parte  scientifica  del  programma  della  nuova  Società  com- 
prendeva, più  specialmente,  gli  studi  preparatori!  per  una  Bibliografia  ragionata  della  parlata 
e  della  letteratura  friulana,  incominciando  dalla  pubblicazione  di  bibliografie  parziali  :  come  le 
bibliografie  della  Villotta,  dello  Zorutti,  della  Percoto,  ecc.  ;  la  preparazione  di  un  ì^ocabolario 
delle  parlale  friulane  ;  studi  preparatorii  all'Archivio  demologico  friulano;  raccolta  e  pubblica- 
zione di  Testi  friulani  inediti  o  rari,  ampliando  e  completando  la  raccolta  del  loppi  ;  la  pro- 
mozione di  studi  critici  su  questioni  che  interessino  le  parlate  e  la  letteratura  friulana  ;  e  ini- 
ziative scientifiche  varie. 

Ora  la  prima  parte  di  questo  complesso  programma  ha  già  avuto  un  buon  principio  dj 
attuazione,  giacché  nei  quattro  fascicoli  sinora  pubblicati  del  Bollettino  della  Società  filologica 
Friulana  '  G.  I.  Ascoli  '  (Udine,  presso  la  Società,  1920)  troviamo  due  lavori  che  hanno  atti- 
nenza coi  nostri  studi:  Bindo  Chiurlo  (presidente  della  Società),  Bibliografia  ragionata  della 
Poesia  popolare  friulana  (fase,  r,  pagg.  25-27;  fase.  2,  pagg.  44-53;  fase.  3,  pagg.  74-84; 
fase.  4,  pagg.  136-140)  :  lavoro  condotto  secondo  le  norme  esposte  nel  Programma  per  una 
Bibliografia  ragionata  della  parlata  friulaìia,  pubblicato  nel  fase.  2,  pagg.  34-37;  —  e  G.  B. 
Corgnali,  I  manoscritti  friulani  della  Civica  Biblioteca  di  Udine  (fase.  2,  pagg.  54-58  ;  fase.  3, 
pagg.  85-89;  fase.  4,  pagg.  141-144).  Entrambi  i  lavori  sono  in  corso  di  pubblicazione;  ma 
poiché  l'ultimo  numero  del  Bollettino  (che  reca  la  data  '  31  dicembre  1920  ',  ma  fu  effettiva- 
mente pubblicato  solo  nell'aprile  1921)  annunzia  che  col  nuovo  anno  esso  si  trasformerà  in  una 
Rivista  della  stessa  Società,  per  divenire  un  '  organo  più  maturo  e  capace  della  nostra  vitalità, 
espressione  più  varia  e  completa  delle  nostre  tendenze  ',  cosi  auguriamo  di  vedere  presto  com- 
piuti nel  nuovo  periodico  i  due  interessanti  lavori. 

A  proposito  di  pubblicazioni  friulane,  togliamo  dalla  relazione  del  segretario  Ignazio 
Giorgi  sui  lavori  dell'Istituto  storico  italiano,  letta  nell'adunanza  19  marzo  1919,  la  seguente 
notizia  relativa  al  Regesto  Friulano,  che  stava  preparando  il  prof.  P.  S.  Lei  eh  t:  «Ad  un 
Regesto  pel  quale  pure  era  stata  raccolta  notevole  quantità  di  documenti,    si  dovrà  purtroppo 
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rinunziare  per  ora:  il  Regesto  Friulano.  Nell'invasione  dell'ottobre  del  1917,  saccheggiate  dal 
nemico  a  Cividale  la  casa  e  la  biblioteca  del  prof.  Leicht,  clie  attendeva  ad  approntare  quel 
Regesto,  tutto  il  materiale  da  lui  adunato  con  lungo  e  paziente  lavoro  andò  disperso.  Dolente 
della  grave  perdita,  la  Giunta  esprime  la  speranza  e  l'augurio  che,  tornato  alla  città  sua  per 
la  vittoria  delle  armi  d' Italia,  il  Leicht  possa  ricostituire  e  darci  la  desiderata  serie  dei  docu- 
menti Friulani  »  (cfr.  Bulìettiiio  d.   Istillilo  slot .  Hai.,   11.  40  [1921],  pagg.  xviii-.xix). 

Bibliografia  di  Giulio  Cesare  Corderà. —  In  prededenti  volumi  delle  Memorie  d.  Acca- 
demia di  scienze,  leti,  ed  arti  di  Modena,  il  prof.  Giuseppe  Albertotti,  direttore  della  Clinica 
oculistica  nell'Università  di  Padova,  aveva  pubblicato,  in  due  ^2.x\\,\^  Lettere  di  G.  C.  Cordara 
a  Francesco  Cancellieri  {iyy2-i.yS5),  dagli  autografi  del  British  Museum,  e  copiosi  estratti  dei 
famosi  Commentarii  de  suis  ac  suorum  rebus,  sino  alla  soppressione  dei  Gesuiti.  Nell'ultimo 
volume  delle  Memorie  medesime  vede  ora  la  luce  la  III  ed  ultima  Parte  di  questo  ampio  e 
dotto  lavoro,  di  cui  si  è  fatta  naturalmente  anche  una  tiratura  a  parte  (Giuseppe  Albertotti, 
Bibliografia  Cordariana;  in  Memorie  citi,  serie  3-',  voi.  XIII  [Modena  1919],  Sez.  di  Lettere, 
pagg.  1-205,  c-  J  tav.).  Le  ricerche  dell'A.  sono  state  cosi  accurate  ed  estese  —  tanto  per  le 
opere  a  stampa,  quanto  pei  manoscritti.  —  cosi  nelle  biblioteche  nostre,  come  in  quelle  stra- 
niere, che  sarà  ben  malagevole  rinvenirvi  qualche  lacuna  degna  di  nota.  Per  mero  ricordo 
accenneremo  che  la  Storia  di  Carlo  Odoardo  Stuart  del  Cordara,  tradotta  dal  latino  in  italiano 
da  Antonio  Gussalli,  e  che,  preceduta  da  un  '  discorso  '  di  Pietro  Giordani,  fu  pubblicata  a 
Piacenza  nel  1845,  a  cura  di  Luciano  Scarabelli,  era  stata,  in  quello  stesso  anno,  proposta  per 
la  stampa  a  Felice  Le  Monnier,  che  non  l'accettò.  Cfr.  I.  Del  Lungo,  /primordi  della  '  Bi- 
blioteca Nazionale  '  di  F.  Le  Monnier,  Firenze,    191 6  ;  pagg.  .Si,   SS  «.,  92  «. 

Bibliografìa  di  Ernesto  Monaci.  —  Quando  a  tante  altre  perdite  dolorose  fatte  recen- 
temente dall'  Italia  nel  campo  degli  studi  medievali,  si  aggiunse  anche  quella  di  Ernesto 
Monaci  (f  i  maggio  1918),  egli  non  mancò  di  essere  commemorato  degnamente  da  Fr. 
D'Ovidio,  I.  Giorgi  e  V.  Rossi  all'Accademia  dei  Lincei,  da  E.G.  Parodi,  Annibale  Gabrielli, 
Mario  Pelaez,  Vincenzo  Federici,  G.  Predieri,  ed  altri.  L'opera  di  costoro  fu  vòlta  special- 
mente a  mettere  in  rilievo  le  molteplici  benemerenze  del  M.  rispetto  agli  studi  romanzi,  e  in 
I^articolare  rispetto  alle  indagini  e  alla  critica  su  i  piti  antichi  testi  italiani,  cosi  di  prosa,  come 
di  poesia  ;  e  in  questa  parte  egli  fu,  meglio  che  un  arido  archeologo  della  letteratura,  un  su- 
scitatore di  energie,  il  quale  recò  veramente  luce  nuova  su  punti  controversi  ed  oscuri,  ed  apri 
l'adito  a  ricerche  geniali  e  svariate,  cosi  nel  campo  letterario,  come  in  quello  linguistico. 

Ma  oltre  ai  contributi  notevolissimi,  che  questo  '  fiore  di  bontà  e  di  dottrina  '  (come 
bene  lo  ha  definito  il  D'Ovidio)  recò  nelle  parti  più  svariate  dei  domini  romanzi,  l'attività  sua 
va  segnalata  per  due  importanti  servigi  resi  agli  studi:  l'impulso  dato  alle  ricerche  paleogra- 
fiche, mediante  la  monumentale  pubblicazione  A^W Archivio  paleografico  italiano  (di  cui  videro 
la  luce,  dal  1882  al  1918,  ben  io  volumi),  ed  altre  collezioni  minori  (quali  i  Facsimili  di  an- 
tichi. »iss.  p,  uso  delle  scuole  di  filologia  neo-latina  ;  gli  Esempi  di  scrittura  latina  dal  1"  secolo 
d.  Cr.  al  sec.  XVIII ;  i  Facsimili  di  documenti  p.  lo  studio  delle  lingue  e'  letterature  romanze)  ; 
—  e  la  fondazione  e  direzione  tenuta  per  lunghi  anni  di  pubblicazioni  periodiche,  consacrate 
alle  discipline  da  lui  professate  nell'Ateneo  romano,  e  che  tennero  e  tengono  alto  il  nome  ita- 
liano presso  le  nazioni  straniere.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  il  M.  diede  alacre  opera  ad  Acca- 
demie e  istituti  italiani,  quali  l'Accademia  dei  Lincei,  l'Istituto  storico  italiano,  la  Società 
Romana  di  storia  patria,  ed  una  ne  fondò  di  suo  :  la  Società  Filologica  Romana.  Si  comprende 
come  quest'ultima,  privata  repentinamente  del  suo  illustre  fondatore,  abbia  sentito  il  desiderio 
e  il  dovere  di  tramutare  in  una  pubblicazione  commemorativa  quel  volume  che  già  la  Società 
stessa  stava  apparecchiando  per  ricordare  il  suo  ritiro  dall'  insegnamento  universitario.  In  co- 
desto volume  {^Ernesto  Monaci.  Roma,  Maglione  &  Strini,  MDCCCCXX  ;  pagg.  x-213,  in-8),  in 
cui  da  vari  collaboratori  vengono  illustrati  i  vari  aspetti  dell'attività  filologica    dell'insigne  ro- 
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manista,  è  toccato  ad  uno  dei  più  distinti  allievi  suoi,  Mario  Pelaez,  il  compito  di  passare 
in  rassegna  Gli  studi  di  Filologia  provenzale,  francese,  spagnuola  e  portoghese  di  E.  JM.  (Pe- 
rugia, Unione  tipogr.  cooperativa,  1920  ;  pagg.  30,  in-8),  e  di  redigere  la  Ribliogiafia  degli 
scritti  di  E.  M.  (Ibid.,  1920;  pagg.  27,  in-8).  Quest' ultima  comprende,  dal  1S57  al  1920,  190  nu- 
meri, ed  è  compilata  con  esattezza,  e  con  sobrietà  fors'anche  eccessiva.  Ad  es.,  quel  '  mare 
niagnum  '  di  facsimili  ed  illustrazioni  di  documenti  e  testi  medievali  (fatte  dal  M.  e  da  altri), 
che  è  V Archivio  paleografico  italiano,  è  registrato  con  due  sole  linee  (n.  53).  Peccato  che  il  P. 
non  si  sia  sobbarcato  alla  fatica  —  certo  poco  grata  —  di  offrire  un  indice  del  ricchissimo 
contenuto,  e  sopra  tutto  un  elenco  per  biblioteche  dei  numerosissimi  manoscritti,  di  cui  sono 
dati  facsimili  x\e\\' Archivio,  o  di  cui  il  M.  si  è  valso  nelle  altre  sue  pubblicazioni.  —  Due  sviste 
tipografiche  sono  corrette  in  una  Poscritta,  in  fine  (pag.  24).  Altro  errore  (anch'esso  materiale) 
si  ha  nel  n.  1S6,  dove  deve  leggersi  '  i"  luglio  1917  ',  in  luogo  di  '  1897  '.  Sebbene  non  fir- 
mato, è  poi  certamente  del  M.  l'articolo  su  /  codici  dell'Archivio  Coiminale  di  Perugia  (parte 
distrutti,  parte  venduti  al  libraio  Spithòver  di  Roma),  apparso  nella  Rassegna  settimanale,  voi.  II 
(1878,  2"  sem.),  pagg.  3-4;  al  quale  Io  stesso  M.  fece  séguito  l'anno  successivo,  per  sollecitare 
dal  Governo  l'acquisto  di  quelle  pergamene,  coll'altro  articolo  :  Ancóra  sulle  pergamene  di  Pe- 
rugia, pubblicato  nella  stessa  rivista  (voi.  IV  [1S79,  2°  sem.].  pagg.  224-25)  :  (|uestione,  alla 
quale  si  riferisce  il  n.  33  della  Bibliografia  del  Pelaez. 

Frattanto,  ben  due  raccolte  vengono  iniziate  in  onore  del  M.  :  la  Collezione  Monaci  di 
scrittori  latini  del  medio  evo,  il  cui  I  voi.  contiene  :  F.  Ermini,  Poeti  epici  latini  del  sec.  X. 
Roma  1920  :  e  /  dialetti  di  Roma  e  del  Lazio  :  studi  e  documenti  pubbl.  in  memoria  di  E.  Mo- 
naci,' sotto  il  patrocinio  del  Comune  di  Roma,  il  cui  I  voi.  contiene  :  Carlo  Vignoli,  Verna- 
colo e  canti  di  Amasene.  (Società  filologica  romana).  Perugia  1920;  pagg.  114,  in-8.  —  Quanto 
agli  Studi  romanzi,  già  editi  dal  M.,  essi  saranno  continuati  da  Vittorio  Rossi,  al  quale 
(poco  avanti  la  morte)  erasi  associato  Carlo  .Salvioni  (voi.   XVI  [1920];  pagg.  206,  in-S). 

Bibliografia  di  Angelo  Camillo  De  Meis.  —  Di  Angelo  Camillo  De  Meis  (n.  1S17; 
m.  1891),  medico,  fisiologo,  filosofo,  coetaneo  ed  amico  di  Bertrando  Spaventa  e  di  Francesco 
De  Sanctis,  esule  prima  in  Francia,  poi  a  Torino  ;  professore  nelle  Università  di  Modena  e  di 
Bologna,  un  Elenco  bibliografico  era  già  stato  procurato  da  B.  Amante  e  R.  Bianchi  nelle 
Meinorie  storiche  e  statutarie  del  ducato,  della  contea  e  dell'episcopato  di  Eondi  in  Campania 
(Roma  1903  ;  pagg.  422-27),  e  da  Giov.  Gentile,  La  Filosofia  in  Italia  dopo  il  1850  ;  in  La 
Critica,  voi.  XII  (1914),  pagg.  304-10.  Altra,  più  completa,  è  ora  premessa  dalla  dott.  Augusta 
Del  Vecchio- Veneziani  al  suo  saggio  (premiato  dalla  Facoltà  di  lettere  dell'Università  di 
Bologna)  su  La  vita  e  l'opera  di  Angelo  Cainillo  De  Meis.  Bologna,  -N.  Zanichelli,  1921  : 
pagg.  ix-x.'civ  ;  la  quale  comprende:  a)  Opere  di  A.  C.  De  M.  ;  b)  Studi  sul  De  M.  :  opere  ed 
articoli  che  a  lui  accennano  :  recensioni  di  suoi  scritti;  e  alla  quale  dovrà  ora  aggiungersi: 
Bruto  Amante,  Un  santo  del  sec.  XIX:  A.  C.  De  Meis.  Conferenza  tenuta  in  Roma  all'Uni- 
versità popolare  e  pubbl.  per  l'  inaugurazione  del  busto  a  De  Meis  sul  Pincio,  per  il  XXX  an- 
nuale della  iiioi  ti\   Lanciano   1920  ;  pagg.  xv-97,  e.  3  ritratti. 

Bibliografia  di  Modestino  Del  Gaizo.  —  Una  grave  perdita  hanno  fatto  gli  studi  di 
storia  della  medicina  e  delle  scienze  colla  morte  del  prof.  Modestino  Del  Gaizo  avvenuta 
a  Napoli  il  9  febbraio  1921.  Nato  ad  Avellino  il  12  febbraio  1S54.  ottenne  la  libera  docenza 
in  Storia  della  medicina  nel  1S90,  e  da  allora  la  sua  attività  fu  vòlta  quasi  esclusivamente  a 
questa  nobile  disciplina,  in  cui  aveva  raccolto  degnamente  le  tradizioni  di  Salvatore  De  Renzi. 
Il  prof.  Domenico  Barduzzi,  presidente  della  Società  italiana  di  Storia  critica  delle  scienze 
mediche  e  naturali,  ne  rievoca  con  afiettuose  parole  la  figura  nella  Rivista  di  Storia  critica  d. 
scienze  mediche  e  naturali,  che  è  l'organo  di  quella  Società,  con  un  Cenno  necrologico,  seguito 
da  un  sobrio  Elenco  delle  pubblicazioni  storiche  del  prof.  M.  Del  G.,  comprendente,  dal  1886 
al   1919,  35  numeri  (a.  XII,   n.   1-4  [genn.-apr.   1921],   pagg.  45-47). 
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Bibliografia  di  Philip  E.  B.  Jourdain.  —  Philip  Edward  Bertrand  Jourdain,  nato 
ad  Ashbourne  (Derbyshire)  da  famiglia  oriunda  francese  il  i6  ottobre  1879,  e  spentosi  nel  fiore 
degli  anni  il  i»  ottobre  1919,  fu  matematico,  filosofo  e  storico  della  scienza  di  raro  valore, 
direttore  con  P.  Carus  della  rivista  inglese  The  Mollisi,  membro  dell'Associazione  Matematica 
di  Londra,  ecc.  Il  prof.  Gino  Loria  dell'Università  di  Genova  —  ben  noto,  oltre  che  per  le 
sue  pubblicazioni  matematiche,  per  quelle  che  si  riferiscono  alla  storia  della  scienza,  di  cui  è 
fervido  propugnatore  —  traccia  del  J.  un  profilo  biografico-scientifico  (^Philip  E.  B.  Jourdain, 
ìnaiemalico  e  storico  della  sciensa  \^iSyg-igjg\),  mW Archivio  d.  sloria  d.  Scienza,  diretto  da  A. 
Mieli,  voi.  II,  n.  2-3  (pubblicato  nel  giugno  1921),  pagg.  167-184,  facendolo  seguire  dall'^/ifwfo 
delle  pubblicazioni  sue,  che  ainmontano  a  107  (a.   1S99-1920). 

Bibliografia  di  Renato  Fucini.  —  Anche  l'arguto  e  popolarissimo  autore  delle  Veglie  di 
Seri  e  dei  Cento  sonetti  in  vernacolo  pisano  ha  avuto  il  suo  bibliografo  —  ed  un  bibliografo 
degno  —  in  Piero  Barbèra,  che  rievocandone  lo  spirito  bizzarro  nel  bollettino  L'Ape:  ras- 
segna mensile  d.  Casa  G.  Barbèra,  a.  LXV'II,  n.  3  (marzo  1921),  conchiude  l'affettuoso  cenno 
necrologico  con  la  Bibliografìa  degli  scritti  di  Renato  Fucini  (Neri  Tanfucio)  (pag.  62).  L'ar' 
licolo  è  adorno  di  un  ritratto  del   F.,   riprodotto  da  un'esauritissima  edizione  del   1876. 

Ancóra  per  la  bibliografia  di  Giulio  Camus.  —  Annunziammo  già  (cfr.  Bibliofilia, 
XIX,  211-12)  le  commemorazioni  che  del  prof.  Giulio  Camus,  romanista  e  botanico,  mancato 
nel  gennaio  1917,  pubblicarono  i  proff.  Oreste  Mattirolo  e  Ferdinando  Neri  negli  Atti 
d.  Accad.  d.  scienze  di  Torino.  All'Accademia  di  Torino,  ove  il  C.  è  morto,  ha  fatto  degna 
eco  quella  di  Modena,  ove  si  era  svolta  precedentemente  tanta  parte  dell'attività  scientifica' 
letteraria  e  didattica  del  C,  alla  quale  il  C.  era  aggregato,  e  che  nell'ultimo  volume  delle  sue 
Memorie  ha  dato  luogo  a  una  commemorazione  fatta  del  C,  nell'adunanza  9  maggio  1917,  dal 
suo  illustre  collega  e  distinto  botanico,  prof.  G.  B.  De  Toni,  cosi  favorevolmente  noto  nella 
storia  delle  scienze  anche  per  le  sue  recenti  numerose  Spigolature  Aldrovandiane  (cfr.  G.  B. 
De  Toni,  In  memoria  del  socio  prof.  Giulio  Camus  (/84y-/gjy)  :  in  A/emorie  d.  /?.  Accad.  d. 
scienze,  leti,  ed  arti  in  Modena,  ser.  3',  voi.  XIII  (1919),  Sez.  di  Lettere,  pagg.  219-29)  :  com- 
memorazione che  si  chiude  con   un  elenco  delle  Pubblicazioni  di  G.  Camus  (pagg.   227-29). 

Ancóra  per  la  bibliografia  di  Raffaello  Fornaciari.  —  Abbiamo  già  annunziato  in  questa 
rubrica  (Bibl/l.,  XXII,  243)  i  Cenni  biografici  e  bibliografici  sn  Raffaello  Fornaciari  pubbli- 
cati recentemente  dalla  figlia,  Giulia  Fornaciari  (Firenze  1919).  Un'altra  bibliografia,  diversa 
dalla  precedente,  dell'operoso  letterato  e  filologo  toscano,  vede  ora  la  luce  (senza  nome  del 
compilatore)  nella  Rivista  d.  biblioteche  e  d.  archivi  :  Raffaello  Fornaciari  e  l'opera  sua  ; 
voi.  XXX  (1919),  pagg-  28-56  ;  bibliografia  più  estesa  della  precedente,  poiché  comprende  anche 
tutti  i  cenni  del  Bollettino  bibliografico  della  A'.  Antologia  e  d'altre  riviste,  segnati  colle  sue 
iniziali,  e  registra  complessivamente  341   numeri  (in  luogo  dei  289  dell'altra),  dal  1857  al   1914. 

Manoscritti  e  incunabuli  in  vendita.  —  Uno  tlei  più  importanti  cataloghi  di  codici  e 
incunabuli  otierti  in  vendita,  che  si  sieno  pubblicati  recentemente,  è  senza  dubbio  il  Frank- 
furter Biicherfreund.  Mitteilungen  aus  dem  Antiquariate  von  Joseph  Baer  ér'  Co.  di  Franco- 
forte ;  Jahrgang  XIV^  (1920-21),  Neue  Folge,  11.  Ili,  Heft  1-2.  È  un  voi.,  di  92  pagg.  in-8,  con 
XL  tavv.  fuori  testo,  il  quale  comprende  la  descrizione,  per  lo  più  assai  accurata,  di  260  tra 
codici  e  incunabuli,  ed  è  suddiviso  in  due  Parti  :  la  i»  (Mitteilungen)  contiene  un'  interessante 
notizia  di  Leo  Baer,  Die  Nonne  Guda,  eine  Minialurmalerin  des  XII.  Jahrhunderts  (pagg.  1-3), 
in  cui  è  data  la  descrizione,  accompagnata  da  2  facsimili  (tavv.  I-II)  di  un  codice  della  Biblio- 
teca Civica  di  Francoforte,  contenente  Homiliae  super  Evaiigelia  dominicalia  et  de  praecipuis 
festis  Sanclorum,  del  sec.  XII,  pregevole  specialmente  per  le  miniature  ond'  è  adorno.  Una 
iniziale  figurata  ci  ha  serbato  il  ritratto  e  il  nome  della  monaca  scrittrice  e  niiniatrice,  che  lo 
esegui  :   Guda  peccatrix  mulier  scripsit  atque  pinxit  (tav.  II)  ;  —  la  2*  {Neue  ErwerbungetC)  è 
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suddivisa  in  due  sezioni  :        i.   Codices  manii  scripti  saeciilorum  IX  ad  XIX   (con  XXXI  tavv.)  ; 
2.  Inciinabula  xylographica  (con  VII  tavv.,  e    2  fig.  nel  testo).    Dei  codici,  i  primi  S  numeri 
sono  greci,  e  alcuni  assai  importanti  per  le  miniature,  iniziali  e  fregi  :  n.  i.   Evangelium  graeciim, 
sec.  IX,  «  cum  glossis  slavonicis  »,    in  lettera  onciale,    con  193  iniziali    e  15  liste  ornamentali, 
eseguito  probabilmente    e.  850  ;        2.   Io.  Chrysostomi,   Homiliae  in  Evangelium  S.  Mail/iaei, 
sec.  X  (955),  col  nome  dello  scriba  '  Niceforo  ',    ed  eseguito  probabilmente    al  Monte    Athos. 
Anche  questo  codice  è  adorno  di  fregi  iniziali,  disegnati  a  penna,    in  parte  figurati,    di  cui   12 
a  colori  ;       3.  Novuiii  Testanientum  graecum,  sec.  X,  con  scolii  del  sec<  XIII,  scritto  circa  il  l'ooo 
dal  monaco    '  Saba  ',    con   altre    soscrizioni    posteriori    dei    monaci    '  Nikandros  '    e    '  Christo- 
phorus  '  (sec.  XI-XIIl)  ;        4.  Menologium  Graecum,  sec.  X,  con  rubriche  dei  capitoli  in  oro  e 
rosso,  25  fregi  ornamentali  e  24  iniziali  a  colori  ;       5.   Gnomologium    Graecmn  scriptoruni   eccle- 
siasticorum  ci  philosop/iorum,  sec.  XI  :  raccolta  di  sentenze  ed  apoftegmì,  di  cui  circa  880  tratti 
dalla  Bibbia  o  da'  .Santi  Padri,  e  loio  di  filosofi   e  scrittori  dell'antichità,    in  parte  inediti,  fra 
cui  19  sentenze  di  Democrito,  frammenti  sconosciuti  di  Talete,  Anassimene,  ecc.  ;       6.  Iohannes 
ScHOLASTici;s,  cognom.  Climachus,  Klimax,  sec.  XI  (1082),  con  35  miniature  (di  cui  2  a  piena 
pagina,  raffiguranti  la  '  Scala  del  Paradiso  ')  e  39  iniziali  a  colori  ed  oro.  Probabilmente  il  più 
antico  codice  illustrato  del  celebre  trattato  ;•      7.  Tetraevangelium  graecum,  sec.  X!,  con  8  tabelle 
del  Canone,  fregi  ad  ogni  Evangelio,  e  molte  iniziali  miniate    a  colori  ed  oro  ;        S.  Psalterium 
graecum,  sec.  XII,  con  scolii  del  sec.  XIII,  e  legatura  del  sec.  XV.  E  greci  sono  pure  il  11.  40. 
contenente  un  Okloechos,  sec.  XV,  con  fregio  in  principio,  ed  iniziali  in  rosso,  di  perfetta  con- 
servazione, con  legatura  bizantina  originale,    e  il  n.    13,  cart.,    del  sec.  XIV,  contenente  Ioh. 
Chrysostomi,  Homiliae  in  S.  Mallhaei  Evangelium.  —  Tutti  gli    altri  manoscritti   sono  latini, 
francesi,  italiani,  spagnuoli,  olandesi,  tedeschi,  ecc.  Tra  i  latini,  ricorderemo  :       9.  Costantino 
Africano,    sec.  XIII,    proveniente    dal    convento   di    .S.  Domenico    di    Vicenza,  «  de  dono  fr. 
Vincenti]  de  Bragancijs  »,  che  conserva  ancora  il  nome  del  primo  legatore  :   '  Ego  fr.  Iohannes 
Marcus  de  Vincentia,  ord.  fratrum  predicator.,  ligavi  istum  librum  '  ;       37.  Hvginus,  Astro- 
nomicon,  sec.  XV,  con  fregio  à  entrelacs  e  iniziali  d'oro,  proveniente  dal  convento  di   S.  Ber- 
nardo di  Urbino  ;       41.  Hieronymus  de  Noceto,  Liber  cantus  firmi,  Regule  cantus  figurati.  De 
II' virtutibus  cardinalibus,  Viridarium  consotatiouis  [Parmae  1463]  ;       52.  Genealogia  Ducum  Bra- 
bantiorum,  eseguita  tra  il  1482  e  il  1506  nel  Brabanle,  in  forma  di  rotolo,  con  6  grandi  minia- 
ture. —  Tra  gli  italiani,  o  di  argomento    italiano:    11.  Miracoli  e   Aviaestramenti  da  guati  si 
possono  trarre  degli  esempi  de  Santi,  carf.,    sec.  XIV;       45.   Regola  et  Statuti  delle  Compagnie 
de'  SS.  Ambrogio,  Sebastiano  e  Bernardino  di  Milano,  sec.  XV,  con  miniature  ;        47.  Ancìelus 
DE  Clavasio,  Litfera  indulgentiarum  [1481]  ;        Si.  Francesco  Carlo  Piccolomini,  Lectiones 
in  II  Animae  libro  [1581]  ;       92.  Pas<3Uale  Cicogna,  Istruzione  per  Gio.  Francesco  Condulmer 
inviato  Podestà  a  Oderzo  [1585]  ;       96.  Andrea  Cardoino,  Relatione  di  Genera  [Napoli,  e.  1605]; 
99.  Diploma  di  dottorato  di  Giovanni  Ferro,  cittadino  veneto  [Padova  1614]  ;        loi.  Paolo 
Giovio,  Storia  dell'antica  famiglia  turingia  Schencken  :        i  io.  Pitture  in    S.   Calisto  di    Roma 
[1640]  ;     112.  Sigismondo  Bordoni,  Epistolare,  sec.  XVII  ;      118.  Gabinetto  de' Prencipi  \c.  1660]; 
123.  Albertano  DA  Brescia,  Della  forma  dell' konesta  vita  [e.  1670];       xa,^.  Secreti  e  Ricetti  da 
più  autori,  sec.  XVIII  in.\       170-71.  Fr.  Moneta,  Cortona  convertita,  e^  Re  Bischerone,  noveWpi 
in  versi;       173.  Ricettario  alchimistico  del  Sig.  Barone  [ii^S];       1S3.  Cose  spettanti  alla  città  di 
Vigevano,  sec.  XVIII  ;       188.  Scotti  di  Cassano,  Notizie  curiose  della  città  e  vicinanze  di  Na- 
poli e  dell'isole  di  Sicilia  e  Malta  [e.    17S5]  ;         208.  Co.  Alfonso  Castellani-Tettoni,  Cata- 
logo ragionalo  della  raccolta  di  stampe  in  rame  ed  in  legno  della  Pubblic-a  Biblioteca  di  Brescia 
[Novara  1810]  ;       212.  Manoscritti  diversi  relativi  a  Napoleone  I  [e.   1820].  —  Specialmente  im- 
portante è  la  ricca  serie  di  Libri  d'Ore  con  miniature  francesi,  fiamminghe,  olandesi,    ecc.  ; 
IO.  Epìtres  et  Evangiles  de   l'année  à   l'usage  de  f canne  de  Bour gogne ,  reine  de  France 
[1336],  con  10  splendide  miniature  di  scuola  parigina.  In  fine  si  legge  :  «  Ci  fenissent  Epistirs 
et  euuangille  translatéez  |  de  latin  en  francois  selene  |  lusage  de  paris.    Et  les  translata    frere 
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ielian  de  Vignay  |  a  la  requeste  madame  la  roy  |  ne  de  Bourgoingne,  femme  |  iadis  phó 
de  valois  roys  de  |  france,  ou  temps  quii  viuoit.  |  Ce  fu  lan  de  grace.  Mil.  ecc.  |  xxxvi  ou 
mois  de  mai.  xij  iour  entrant  ».  ;  18.  Horae  l'ariae  Mariae  Virginis,  in  testo  latino  e  fiammingo, 
sec.  XIV  ex.  -  XV'  in.,  con  6  grandi  miniature,  e  altre  minori,  della  scuola  di  Jacques  Coene 
di  Bruges  ;  rg.  Niederdeutsches  Gebelbuch,  sec.  XV  in.,  eseguito  probabilmente  a  Colonia,  o 
nelle  adiacenze,  con  miniature  della  scuola  del  '  maestro  di  Veronica  '  (ni."  Guglielmo?)  ;  50. 
Horae  b.  Blariae  ì'iiginis,  cod.  olandese,  datato  :  '  Haarlem  1390  '  (per  '  1490  '),  con  25  grandi 
miniature  e  4  minori,  di  maniera  prossima  a  quella  di  Gertgen  tot  sint  Jans,  con  testo  latino 
e  olandese;  51.  Horae  6.  3/ariae  Virginis,  cod.  fiammingo,  sec.  XV  ex-.,  con  9  miniature  a 
piena  pagina  e  40  più  piccole,  fregi  marginali,  ecc.,  della  scuola  di  Bruges  e  della  maniera  di 
Simone  Beninck,  e  24  piccole  miniature  \n  grisaille,  nel  Calendario  ;  56.  Horae  b.  Mariae  Vir- 
ginis ad  usum  ecclesiae  Toriiacensis,  cod.  fiammingo,  sec.  XVI  in.,  con  8  grandi  miniature, 
26  più  piccole,  42  fregi  marginali,  della  scuola  di  Bruges  e  della  maniera  di  Adrien  Isenbrant, 
col  nome  del  legatore  :  lvdovicvs.  nLOC._  ob.  lavdem.  xpristi.  librvm.  hvnc.  recte. 
LiGAVi  (f  1529)  ;  60.  Horae  b.  Mariae  Virginis,  sec.  XVI  in.,  con  2  grandi  e  26  piccole 
miniature,  eseguite  probabilmente  nell'Ile  de  France;  con  legatura  della  prima  metà  del 
sec.  XVI,  tipo  Grolier  ;  64.  Officium  in  ordinibus  celebrandis,  sec.  XVI  in.,  con  ricchi  fregi 
miniati,  contenenti  due  volte  lo  stemma  del  primo  possessore,  card.  Giorgio  d'Armagnac 
(1501-15S5).  —  Il  catalogo  registra  pure  il  f.ivre  de  la  proportion  di  Jean  Goujon  (n.  69), 
contenente  76  disegni  di  personaggi,  animali,  ecc.,  eseguiti  in  Francia  e.  1550,  di  cui  si  pro- 
ducono tre  fac-simili  (tavv.  XXV-XXVII)  ;  alcuni  portulani,  atlanti,  ecc.  (cfr.  n.  27.  Por- 
tulan  italien  du  XV'  s.,  rappresentante  il  mondo  conosciuto  dai  navigatori  europei  prima 
del  1434,  e  assai  simile  a  un  Portulano  della  Biblioteca  di  Upsala,  riprodotto  dal  Nordenskiòld  ; 
66.  L'arte  del  navigare  coìi  il  Regiuienlo  della  Tramonlana  e  del  Sole,  di  origine  veneziana, 
eseguito  e.  1540  ;  102.  Alias  inarin  de  la  Mediterranée  du  XVII'  s.,  par  un  carlographe  /ran(ais)  ; 
—  vari  manoscritti  spettanti  a  Bologna  (cfr.  n.  15.  ^^o^fWa  del  notaio  bolognese  Galvaro  de 
GuiUielmis  [1383-S5],  relativa  a  processi  di  famiglie  bolognesi  ;  n.  86.  Concessione  di  Giro- 
lamo Legnani,  priore  dell'abbazia  di  Bologna  e  ministro  generale  dei  Certosini,  a  Francesco 
Riccardi  e  fratelli,  di  Firenze,  di  partecipazione  ai  beni  spirituali  dell'ordine  [Bologna  1587]  ; 
95.  Ulisse  Aldrovandi,  Catalogus  ac  index  operum  [e.  1600]  ;  149.  Fra  Bartholomeo  della 
PuGLioLA,  Historia  miscella  (sec.  XVIIl)  ;  177.  Pietro  Lamo,  Prima  Guida  (inedita)  di  Bo- 
logna, intitolata  Graticola  (1776  ;  copia  dell'autografo)  ;  182.  Sovimario  delle  scritture  spettanti 
alta  università  de'  SS.''  Drappieri ■  [(\\  Bologna],  fatto  fa.  ijSo  ;  1S5.  Architetti  di  varie  Fa- 
briche  di  Bologna  (a.  1225-17S3)  ;  204.  Causa  d'omicidio contro  Serafino  Vaccine  Luigi  Zer- 
bini [di  Bologna]  [Bologna  j8oo]  ;  215.  Trattato  di  Geometria  e  d'Architettura  di  Pietro  Fan- 
celli, pittore  bolognese  (1764-1850)  ;  239.  Condanne  a  morte  eseguite  in  Bologna  dall'a.  1 164  al 
presente  (1S69)  ;  estratti  di  Michelangelo  Gualandi  ;  240.  Catalogo  dei  manoscritti  «/Vi  apparte- 
nenti alla  biblioteca  di  S.  .Salvatore  in  Bologna,  passati  nell'a.  1S67  alla  Biblioteca  dell'Univer- 
sità di  Bologna;  trascritto  da  Michelangelo  Gualandi  l'a.  1872).  —  Gli  '  Incunabula  xylo- 
graphica  '  (n.  243-260)  comprendono,  fra  altro:  una  xilografia  raffigurante  S.  Niccolò  di  Mira 
(di  fabbrica  neerlandese,  e.  1450),  di  cui  non  si  conosce  altro  esemplare;  un' Apocalissi,  pure 
neerlandese,  e.  1450  ;  un  giuoco  di  carte  del  sec.  XV,  eseguito  probabilmente  nella  Germania 
settentrionale,  e.  1450  ;  altre  xilografie  rappresentanti  S.  Giovanni  Battista,  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, .S.  Gregorio,  S.  Trudperto  apostolo  della  Brisgovia,  ecc.  —  Le  tavole  riproducono  poi 
alcune  legature  pregevoli,  di  vari  tipi  e  varie  epoche  (cfr.  tavv.  XIV,  XV,  XXIX,  XXX,  XXXI). 
Un  Autoren  -  u.  Titel-Re^ister,  posto  in  fine  del  catalogo  dei  manoscritti  (pagg.  79-S5), 
agevola  la  ricerche. 

Altro  catalogo  contenente  pregevoli  manoscritti,  alcuni  dei  quali  interessanti  direttamente 
l'Italia,  è  intitolato:  Manuscrits  et  Miniatures  des  XIV'  et  XV'  siècles.  Dessins  originaux  du 
XV'  au  XVIIP  s.  L'Art  aìicien  S.  A.  IJbrairie  et  maison  d'antiguités,  di  Lugano,  Piazza  Giar- 
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dillo,  7  (Bulletm  n."  2  :  Janvier  1921),  pagg.  47,  e.  XIV  tavv.  La  prima  parte  (Manusciils  au- 
deus,  doni  la  plupari  enluminés)  comprende  13  manoscritti,  fra  cui  ricorderemo  :  139.  Slaiuta 
regni  Angliae  s.  Magna  charta,  in  ialino  e  in  francese,  sec.  XIV  ;'«.,  con  40  iniziali  figurate, 
che  offrono  eccellenti  esemplari  di  miniatura  inglese  del  trecento;  142.  Horae  M.  K.,  eseguito 
in  Francia  e.  1410-20,  con  11  miniature  figurate,  iniziali  e  fregi  spettanti  a  «l'epoque  la  plus 
fine  de  la  peinture  et  miniature  franraise,  provenant  immédiatement  de  l'entourage  des  mss. 
enluminés  pour  le  due  de  Berry  »  :  143.  Nuovo  Testamento,  cod.  oart.,  in  tedesco,  ornato  di 
265  disegni  all'acquerello,  datato  in  fine  :  1440;  144.  Horae  M.  ]'.,  eseguito  in  Francia,  sec.  XV, 
con  13  iniziali  figurate,  in  '  grisaille  '  ;  legatura  originale  ;  145.  Psalterium  ad  usmn  Edmundi 
Audelei't,  Sarisbariensis  episcopi  (Awdeley),  eseguito  in  Inghilterra  nel  sec.  XV,  e  ornato  di  8  ini- 
ziali istoriate;  147.  Aristoteles,  Libri  IV de  celo  et  inundo,  tradotti  da  Giovanni  Argiropulo; 
eseguito  in  Italia,  sec.  XV,  con  iniziale  figurata  e  un  grazioso  fregio  marginale  '  à  entrelacs  ' 
ed  animali  cosparsi,  fregio  riprodotto  nel  frontispizio  del  Catalogo  ;  148.  Pi.utarchus,  l'ita 
Camini  per  Omnebonum  Leonicensem  j«  latinum  conversa;  Italia,  sec.  XV,  proveniente  dai 
Capilupi  di  Mantova;  149.  Livre  d' Heures  ;  Francia,  e.  1490  ;  con  6  grandi  miniature  «  da'ns 
le  genre  de  Jean  Bourdichon  »,  e  12  più  piccole  (segni  dello  zodiaco)  ;  150.  Benedetto  Mar- 
TINOZZI,  Gli  amori  di  Tibullo  e  O'ticera,  novella;  nibr.,  sec.  XV  ex.,  con  14  iniziali  in  oro  e 
colori.  L'opera  è  dedicata  «  Nobilissimae  puellae  Franciscae  Scottae  pudicitiae  antistiti 
atque  omnium  aetatis  nostrae  puellarum  principi  ».  Alla  novella  segue  una  specie  di  contrasto 
in  terza  rima:  Opusculwn  Benedica  Mar  tino::  zi  aequitis  aurati  in  Atnoretn,  quo  Ratio  et 
Apetitus  loquentes  ìnducuntur,   che  ine.  : 

Per  allentar  lo  immaginato  exilio. 

151.  LuDOVicus  Andreasi,  mantuanus,  Elegiarum  libri  duo,  ad  Ysabellam  marchionissam  et 
Franciscum  Gonzagam,  marchionem  Mantuanum.  E  indubbiamente  l'esempi,  di  dedica  a  Isa- 
bella d'Este,  di  cui  sono  le  armi  nel  fregio  marginale  elegantemente  miniato.  Le  elegie 
sono  dirette  Ad  Isabellam  et  Franciscum  Gonzagam,  Ad  B.  Fiera  physicum.  Ad  N.  B.  Capi- 
luptim,  Ad  lo.  Frane.  Palatium,  Ad  Aiitimachuin  archigrammaticum,  In  Thcophilum  vatem,  etc. 
La  I'  elegia  incomincia  : 

Accipe  devoti,  Princeps  Isabella,  clientis 
Carmen,  et  hoc  sacro,  si  vacat,  ore  legas. 

Il  compilatore  del  catalogo  scrive  :  «  L'auteiir  n'est  pas  cité  par  les  bibliographes  ;  le  texte  est 
probablement  encore  inédit  »  (pag.  41).  Né  è  questa  una  delle  consuete  vanterie  reclamistiche 
de'  librai  antiquari,  perché  realmente  né  dell'autore  né  del  manoscritto  è  fatta  menzione  nel- 
l'esteso lavoro  di  A.  Luzio  e  R.  Renier,  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie  di  Isabella  d'Este 
Gonzaga,  là  dove  tratta  del  '  Gruppo  Mantovano  '  (Giorn.  star.,  voi.  XXXtV  [1899],  P^^gg-  i-97); 
ed  anche  il  Mazzuchelli  registra  bensi  l'autore,  ma  senza  darne  alcuna  notizia,  né  biografica, 
né  letteraria,  solo  ricordando  che  il  p.  Gio.  Maria  Pensa,  nel  Teatro  degli  uomini  più  illustri 
d.  famiglia  Carmelitana  di  Mantova,  {3.  cenno  ripetutamente  di  alcune  elegie  dell' Andreasi,  che 
sono  certamente  quelle  contenute  nel  tnanoscritto  descritto  nel  catalogo  luganese  (cfr.  Scritt. 
d'Italia,  I,  2»  [1753],  pag.  706).  —  Anche  in  questo  catalogo,  come  nel  precedente,  troviamo 
alcuni  pezzi  provenienti  da  Bologna.  Il  ms.  11.  146  contiene:  Horae  ad  tisttm  ecclesiae  Bono- 
niensis,  del  sec.  XV,  con  12  grandi  miniature,  3  iniziali  figurate  e  30  grandi  iniziali  rabescate 
a  colori  ed  oro  ;  ma,  appunto  perché  bolognese,  l'arme  che  si  scorge  in  due  fregi  non  è,  né 
può  essere  (come  afferma  il  compilatore  del  catalogo),  quella  dei  Barberini.  Inoltre  nella  se- 
conda sezione,  che  è  quella  delle  Miniatures  gothiques  sur  vélin  (pag.  42  sg.)  troviamo  due 
miniature  dell'epoca  e  della  scuola  di  Niccolò  da  Bologna  (n.  153,  154),  ed  altre  dette  del- 
l' '  Italie  du  Nord  '  (n.  155,  162),  che  sono  probabilmente  della  stessa  provenienza.  Altre  mi- 
niature sono  di  scuola  senese  (n.   152),  di  Francesco  d'Antonio  del  Cherico  (n.   156),   di  Libe- 
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rale  da  Verona  (n.  157,  158).  Un'altra  è  dell'Austria,  sec.  XV  (n.  i6i).  Ma  qui  s'entra  in  un 
campo  assai  doloroso  :  quello  delle  iniziali  miniate  vandalicamente  ritagliate  da  corali  a  scopo 
di  lucro  ;  e  sarebbe  da  verificare  se.  ad  es.,  quelle  della  maniera  di  Niccolò  non  provengano 
dalla  bella  serie  dei  Corali  di  Bologna,  alcuni  dei  quali,  prima  di  entrare  nel  Museo  Civico, 
furono  (ad  opera  di  un  frate  infedele)  barbaramente  mutilati  delle  più  belle  miniature.  —  Se- 
guono poi,  e  chiudono  il  catalogo,  miniature  di  Jacques  Callot  (pag.  44)  e  Disegni  (pagg.  45-47), 
attribuiti  a  Pietro  Perugino,  Domenico  Campagnola,  Girolamo  Romanino,  al  Parmigianino,  al 
Guercino,  a  Domenico  Tiepolo,  al  Fragonard,  ecc. 

D'  importanza  senza  confronto  minore,  ma  pur  meritevoli  di  ricordo,  sono  alcuni  mano- 
scritti, autografi  ed  incunabuli  apparsi  nel  più  recente  Catalogo  della  Libreria  antiquaria  Pio 
Luzzietti  di  Roma  {N.  332  {tnarzo  /pz/}  :  Libri,  stampe,  autografi.  Roma  1921;  pagg.  77,  in-16). 
Noteremo,  fra  i  manoscritti  :  n.  32.  Genealogia  della  nobil  famiglia  Bovio  di  Bologna,  dal  1532 
sino  al  presente  1774.  (Rogito  del  notaio  Francesco  Franceschini)  ;  ,^40.  Vicende  storiche  del 
mausoleo  di  Adriano,  divenivo  poscia  Castel  S.  Angelo.  Autografo  del  dott.  Francesco  Cera- 
soli (oltre  1300  cartelle,  in-fol.)  ;  517.  Instruttioni  e  memoriali  di  Giulio  III  ai  Nunzi  Mons. 
d' Imola,  Mons.  di  Montepulciano,  Card,  di  S.  Giorgio,  ecc.,  per  l'Imperatore,  il  Re  di  Branda, 
il  Duca  di  Firenze,  ecc.  (1550-1554)  ;  518.  Trattatione  della  Lega  tra  N.  S.  Papa  Pio  V,  il  Re 
Catholico  et  la  Repubblica  Veneta  contro  il  Turco  (1570),  ed  altre  Relazioni  dei  sec.  XVI  e  XVII  ; 
535.  Conclave  di  Clemente  Vili,  scritto  da  Lelio  Marretti,  gentil  huomo  senese  {leg.  originale, 
con  stemma  del  card.  Altieri)  ;  696.  //  Tabarro  del  sig.  Giuseppe,  Il  Sig."  Vostra  Biglia,  La 
Corda  sensibile.  Un  marito  sospettoso  :  copioni  mss.  di  quattro  commedie  appartenuti  alla  Com- 
pagnia drammatica  Lombarda,  con  bolli,  visto  e  firme  della  Revisione  ecclesiastica  di  Roma  e 
delle  RR.  Prefetture  italiane  (1857-1868).  —  Tra  gli  autografi:  139.  Navicella  dell'animo, 
composta  per  il  Rev.  M.  Laurenzio  Davidico,  con  alcune  pagine  in  fine  scritte  da  S.  Luigi 
Bertrando,  domenicano,  missionario  in  America  (1526-15S0)  ;  Varie  lettere  autografe  firmate 
di  Caterina  de  Medici,  regina  di  Francia  [1580]  (n.  152),  papa  Sisto  V  [1570]  (n.  165), 
Giuseppe  I  imperatore  d'Austria  e  Guglielmina  Amalia  di  Brunsw  ick-Lun  eburg 
[1707-1709]  (n.  14S),  Luigi  XV,  re  di  Francia  [1751]  (n.  150),  Principe  Eugenio  di  Savoia 
[1709]  (n.  164),  Louis  due  d'Orléans,  figlio  di  Filippo  d'Orléans  reggente  di  Francia  [1736] 
(n.  155),  Carlo  Felice  re  di  Sardegna  [1823]  (n.  145),  Alessando  II  Pico  della  Mirandola 
[1643]  (n.  140),  L.  A.  Muratori  [1741]  ("•  153).  card.  Stefano  Borgia  [1803]  (n.  142),  Ga- 
sparo Gozzi  [1779]  (n.  149),  Silvio  Pellico  [e.  1S40]  (n.  157),  Carlo  Matteucci,  fisico 
[1867],  Oreste  Raggi  [1864-1881]  (n.  161),  ab.  Jacopo  Ferrazzi  [1871]  (n.  147),  Giovanni 
Raffini  [s.  d.]  (n.  162),  Giacomo  Tommasini  [18x7]  (n.  167),  ecc.  —  Tra  gli  incunabuli 
e  le  edizioni  dei  primi  decenni  del  sec.  XVI  :  n.  262.  Iustinus.  Venecijs,  per  Philippuni 
condam  Petri,  1470  ;  263.  Anto.  Lolltj  Geminianensis,  Oratio.  Romae,  Plannck,  14S4  ;  264. 
Margarita  Decreti  per  fr.  Martinum  ord.  Pred.  Venetijs,  per  Peregrinum  de  Paschalibus 
&  Dominicum  de  Bertochis,  i486  ;  265.  Tertulhani,  Apologeticus.  Venetijs,  per  Bernardinuni 
Benalium,  s.  a.  (e.  1490)  ;  266.  Quintilianus,  cum  commento.  Venetijs,  per  Bonetum  Loca- 
tellum,  1493  ;  267.  OviDius,  De  Fastis.  Venetijs,  per  Io.  Tacuinum  de  Tridino,  1497  ;  26S. 
Barthol.  Montagnanae,  De  conservanda  .mnitate.  Venetijs,  per  Bonetum  Locatellum,  man- 
dato ac  sumptibus  Octaviani  Scoti  Modoetiensis,  1497  ;  269.  Io.  Ant.  Campani,  Ad  Bandulfum 
Balionium,  de  Ingratitudine  fugienda,  etc.  S.  1.  né  a.,  sec.  XV;  560.  IoAN.  Y.spani  de  Tur- 
recremata,  E.rpositio  in  Psalterium.  Venetijs,  per  Lazarum  de  Soardis,  1502;  631.  Iustinus. 
Venetijs,  per  Bartolomeum  de  Zanis  de  Portesio,  1503  ;  64.  Guìllielmi  Budei,  De  Asse  et 
partibus  eius.   Parisiis  1516,  ecc. 
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I.  Italiane. 

Ageno  (Federico).  Un  nuovo  incunabulo  milanese  ('  Decretum  Lud.  M.  Sfortiae  prò  liberiate  ecclesiastica 

dat.  die  23  Jan.  et  pubi.  d.  8  febr.  1498  ').  —  Pavia,  '  AtheDaeum  ',   1919  ;  pagg;   IO,  in-8. 
Agnelli  (Giuseppe),  Relazione  [sulla    Biblioteca    Comunale  di  Fetrara]    alla    Commissione  di  vigilanza 

(Adìin.  ig  die.  /giS).  —  Ferrara,  tip.  Taddei-Neppi,   1919;   pagg.    21,  in-8. 
Relazione  del  Bibliotecario  [della']  Biblioteca   Comunale  di  Ferrara  alla  Commissione  di  vigilanza  per 

Va.  1920.  — •  Ferrara,  Stab.  tipogr.  Estense,   1921  ;  pagg.   14,  in-8. 
Annuario    bibliografico    italiano   delle  scienze    Mediche  ed  affini,  a  cura  della  biblioteca  del  Laboratorio 

Batteriologico  d.   Direzione  generale  d.   S<inità  pubblica  :  diretto  dal  prof,   B.  GOSIO.    Anno   II    e 

III-IV  (1918-19).  —  Roma,  tip.   d.  Cartiere  centrali,   1919-20;  pagg.  451   e   724,  in-i6. 
Archivi  (Gli)  de'  Medici  ;  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.   II,  n.   7   (luglio   1919),  pag.  369. 

[Esito  dell'asta  avvenuta  a  Londra  nel  giugno   1919]. 
Armigero-G.\zzera  (Ermelinda).    Alberico    Gentili:  bibliografia.  —  Tolentino,  tip.  Fr.  Filelfo,    1917; 

pagg.   109.  in-8  fig. 
Baldini   (Antonio),   L'amor  del  libro.   (La  voce  d'un  dissidente)  ;  in  /  libri  del  giorno   (Milano),  a.  Ili, 

n.    2   (febbraio    1920),   pagg.    59-60. 
Bellissima  (Giov.   Battista),  Saggio  di  studi  sul  latino  inedioez-ale.  Il  latino  della  Biccherna.  —  Siena, 

tip.  S.  Bernardino,   1920;  pagg.   22-)- 12,  in-8. 
Beltrami   (Luca),  Bibliografia    Vinciana.  —  Roma.  tip.   del  Senato  di   G.   Bardi,  1919;   pagg.    21,    in-8 
//  trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da    Vinci  nelle  sue  varie  edizioni  e  traduzioni.  —   Milano,  Tre- 

ves,   1919;  pagg-  26,  in-8,  e.   tav.   (Nozze  Guy-Delia  Torre). 
Leonardo,  Cecilia  e  la   '  destra  mano  '.  A  proposito  di    una    Nota    Vinciana   del  prof.   A.   Favaro.   — 

Milano,   tip.  L'.  Allegretti,   1920;   pagg.   15,  in-8  p. 
Ediz.   di   200  esempi. 

—  Dame  Milanesi  invitate  alle  nozze  di  Galeazzo    Maria  Sforza  con    Bona  di  Savoia  (luglio   146S).  — 

Milano,  tip.   U.   Allegretti,   1920;  pagg.   94,  in-i6  (Nozze  De  Ferrari-B^atti-Valsecchi). 
Ediz.  di  250  esempi. 

Biblioteca  (La)  dei  Carmelitani  a  Dar-al-Salam  (Pnlestina)  ;  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  II,  n.  8 
(agosto   1919),  pag.  413. 

[Incendiata  dai   Tiuchi   il   Ó-7   marzo   1917]. 

Biblioteca  Vaticana  (La)  nei  ricordi  di  Renan  :  in  //  Marzocco  (Firenze),  a.  XXVI,  n.  0  (6  feb- 
braio  1921). 

Biblioteclie  popolari  ;  in   /  lib>i  del  giorno  (Milano),  a.   I,  n.    i    (aprile   1918),  pag.   28. 

B1LANCIONI  (Guglielmo),  La  storia  della  Medicina.  —  Roma,  Istituto  p.  la  propaganda  d.  Coltura  ita- 
liana, 1920:  pagg.   100,  in-24  ('  Guide  ICS.  '). 

Bollettino  bibliografico  delle   pubblicazioni    italiane  [ed.   '  Biblion  ',   Ufficio    italiano  p.  la  ricerca  biblio- 
grafica]. Anno  I  (1921),  n.  1-3  (genn. -marzo).  —  Roma,  tip   Cartiere  centrali,   1921  ;   pagg.   147,  in-8. 
[Direzione  e  Redazione:  Roma,  Banco  S.   Spirito,   21]. 

Bollettino  delle  opere  tnoderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche  pubbliche  governative  del  Regno 
d'Italia  :  i8S6-igoo.  Indice  alfabetico  per  autori  (compilato  dal  Dott.  Giuseppe  GuLi).  —  Roma, 
libr.  P.  Maglione  &  C.  Strini,   1920;   pagg.   769,   in-8. 

BoRGHEZIO  (G.),  La  piccola  biblioteca  Gerseniana  d:lV episcopio  di  Ivrea;  in  Archivio  d.  Società  Ver- 
cellese di  storia  ed  arte,  a.  X  (1918),  n,    i. 

—  Nelle  biblioteche  cittadine:  i  manoscritti  della  Nazionale  [di  Torino];  in  //  Momento  (Torino),  25  feb- 

braio  1921. 

[Sulla  necessità  del  loro  restauro]. 

(Continua). 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario. 
Rag.  Attilio  Bompani,  Gerente  responsabile. 


Settembre  1921  -  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franceschini.  —  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 
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DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Un  codice  savonaroliano  sconosciuto 


cultori  di  studi  savonaroliani  e,  in  generale,  le  persone 
colte  che  si  sentono  trasportate  verso  una  maggiore  cono- 
scenza della  figura  e  dell'opera  del  predicatore  ferrarese 
formano  oggidì  un  numero  cosi  cospicuo  eh'  io  credo  a  molti 
tornerà  accetta  e  interessante  la  descrizione  di  un  codice 
savonaroliano  prezioso  e  sconosciuto  che  si  trova  fra  i  ma- 
noscritti della  collezione  Olschki.  Non  presumo  allargarmi 
troppo  in  questa  descrizione  verso  ricerche  e  osservazioni  critico-storiche  che, 
in  una  materia  tanto  discussa  ed  elaborata,  porterebbero  lontano;  pure,  senza  atte- 
nermi a  un'asciutta  esposizione  bibliografica,  dirò  quel  tanto  che  mi  sembri  possa 
dare  al  lettore  un'  idea  approssimativa  del  libro  e  possa  tornare  utile  allo  studioso. 
Il  codice  è  cartaceo,  in-4  (215X145  mm.)  e  conta  99  carte  n.  n.  —  La  scrittura 
in  nerissimo  inchiostro  è  uniforme,  chiara,  elegante.  I  caratteri  piuttosto  grandi, 
rientrando  in  media  24  righe  per  pagina.  Intestazioni,  rubriche,  e  citazioni  sono 
in  inchiostro  rosso;  non  mancano  alcune  lettere  iniziali  con  ornati  a  penna,  in 
rosso  e  in  bleu.  Il  volume  conserva  tutta  la  sua  originaria  freschezza  ed  è  rive- 
stito della  sua  legatura  contemporanea  (tavolette  coperte  di  cuoio,  con  eleganti 
impressioni  a  freddo  su  tutta  la  superficie  dei  piatti,  borchie  d'ottone  e  fermagli). 
La  data  del  codice  e  la  sua  originaria  appartenenza  ci  sono  indicate  da  una 
dicitura  che  si  trova  sulla  prima  guardia  del  volume,  indubitatamente  autografa 
del  primo  proprietario,  il  quale  se  (come  del  resto  non  può  escludersi)  non  fu 
l'esecutore  manuale  del  volume  stesso,  ne  diede  la  commissione  e  dispose  della 
scelta  degli  scritti  contenutivi  : 

1 499  I  Pili  opere  di  fragirolaino  da  ferara  \  processo  (.^)  di  fragirolavio  sopra- 
ditto  I  -[-  di  frandomenico  &  di  fra  saluesfro  \  -\-  verbo  meo  \  di  Btolovieo  Dani."  del 
vantaggio.  (V'è  inoltre  segnato  a  fianco,  dall' istessa  mano,  un  ■;;  n.°  36  .>  che  non 
può  essere  che  il  numero  d' inventario  del  libro  stesso). 
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Ecco  già  tanto  da  destare  un  senso  di  più  vivo  interesse  nell'animo  di  chi 
apre  il  libro.  Il  codice  era  dunque  compiuto  nel  1499  a  un  anno  appena  dalla 
morte  del  Savonarola  e  contiene,  oltre  che  più  opere  sue,  i  famosi  processi  apo- 
crifi di  lui  e  dei  compagni  di  martirio  ;  vi  troveremo  dunque  quelli  scoperti  dal 
Villari  ma  nell'esemplare  più  antico  che  esista. 

Che  significa  quel  «  verbo  meo  »  ?  evidentemente  è  una  formula  che  garan- 
tisce l'autenticità  del  testo,  come  «  con  la  mia  testimonianza  » ,  oppure  meglio 
«  dettato  con  la  mia  viva  voce  ».  Segue  la  firma  scritta  per  esteso  chiarissima- 
mente :  B(ar)tolomeo  d'Ant."  del  Vantaggio. 

Per  sapere  chi  costui  fosse  non  occorre  andare  lontano.  Ce  lo  dice  il  Sa- 
vonarola stesso,  e  più  precisamente  lo  dichiara  ai  giudici  nel  secondo  processo 
che  figura  in  questo  volume.  Testualmente  Co?i  B{ar)tolomeo  del  Vantaggio  ho  te- 
milo pratiche  di  mandare  lettere  a  Roma  a  più  perso7ie,  et  maxime  a  Dino  di  Jacopo 
di  Dino,  al  Cardinale  di  Napoli,  et  già  a  diversi  Cardinali,  quando  io  cercavo  la 
U71Ì0ÌIC  de'  conventi  di  Fiesole  et  di  Pisa,  el  quale  B{a7)tolomeo  piìi  volle  disse  mette- 
rebbe la  ulta  e  la  roba  per  me  perchè  era  molto  mio  amico.  Dirò  subito  che  questa 
è  la  notizia  più  precisa  ed  estesa  che  abbia  potuto  trovare  sopra  la  persona  di 
B.°  del  Vantaggio  ;  ma  è  tale  da  non  lasciare  quasi  altro  a  desiderare,  mentre 
conferisce  da  sola  a  dare  un  valore  di  cimelio  a  questo  codice.  Esso  appartenne 
e,  quasi  possiamo  dire,  fu  fatto  da  uno  che  aveva  molta  famigliarità  col  grande 
predicatore,  e  nel  quale  il  Savonarola  riponeva  tanta  fiducia  da  commettergli  in- 
carichi delicatissimi,  come  esplicitamente  dichiarava.  Un  cenno  a  lui  troviamo 
pure  nel  terzo  processo  apocrifo  del  Savonarola  fatto  dai  commissari  del  Papa 
(che  non  figura  nel  Rostro  codice,  forse  perché  troppo  repugnante  a  un  caldo 
seguace  del  martire)  :  ....Fra  Girolamo  sopradetto,  dinatisi  ai  sopraddetti,  datoli  il 
f;iur amento....  Disse:  che  al  detto  Cardinale  (di  Napoli)  si  haveva  scritto,  ma  non 
expresse  et  sotto  coverta  generale  ;  el  'che  ìnandava  lettere  sotto  le  lettere  di  ser  Ale- 
X andrò  Bracci,  et  che  le  dava  a  ser  Bastiano,  et  aìicoj-a  per  via  de'  Caddi  et  di  Baccio 
del  Vantaggio  ;  et  per  le  mani  de'  medesimi  havea  le  risposte  [i').  E  inutile  rilevare 
che  questo  nome  di  Baccio  qui  riportato  è  un  errore  di  trascrizione  dell'amanuense 
che  non  lesse  bene  l'abbreviazione  di  Bartolomeo,  se  non  sia  anche  un  nuovo  in- 
dizio della  negligenza  e  fretta  con  cui  si  compilò  e  redasse  il   3"  falso  processo. 

Della  famiglia  Del  Vantaggio  non  si  sa  molto.  Fiorentina,  (2)  trasmigrò  a 
Roma  probabilmente  nei  primi  del  sec.  XVI,  come  avvenne  di  molte  altre.  Pose, 
come  sembra,  le  sue  case  nella  parrocchia  di  S.  Maria  del  Popolo  e  di  S.  Gia- 
como in  Augusta  ;  v'  è  appunto  a  Roma  una  strada,  che  taglia  il  Corso,  la  quale 
s' intitola  tutt'ora  Vicolo  del  Vantaggio  (3).  Circa    la  metà  del  sec.  XVI    vi   abi- 


(i)  Vn.LARi,  La  storia  di  Gir.  Savonarola,  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1910  (voi.  II, 
app.  pag.  c.xciv). 

(2)  E  detto  espressamente  in  una  lapide  riportata  dal  Forcella  {Iscrizioni  delle  Chiese  e 
d'altri  edifici  di  Roma...,  Roma,  1S73)  clie  qui  riporto  :  Quisquis  est  cui  hibitina  est  curae  — 
liane  lapìdem  ne  movet  —  Vantagiis  Florentinis  civibus  —  Rom.  est  sane  Vale  MDXIII 
(\'ol.   II,  pag.   104^,  n.  2S9). 

(3)  RUKINI  Aless.-,  Dizionario  etimologico-storico  delle  strade,  piazze,  borghi  e  vicoli  della 
città  di  Roma,  Roma,  :S47,  pag.  242. 
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tava  un  Bartolomeo  dell'Avvantaggio,  abbreviatore  pontificio,  che  jDotrebbe  anche 
identificarsi  col  nostro  (i). 

Comunque  sia,  non  si  tratta  di  un  personaggio  che  abbia  tenuto  cariche 
pubbliche  importanti  o  che  abbia  altra  speciale  importanza  storica.  Era  uomo  cer- 
tamente dotato  d'intelligenza,  che  doveva  godere  di  una  certa  notorietà  a  Fi- 
renze e  avere  cospicue  conoscenze  a  Roma  ;  seguace  ardente  della  dottrina  sa- 
vonaroliana,  in  buoni  rapporti  d'amicizia  col  grande  predicatore  stesso  egli  dava 
prova  del  suo  zelo  per  le  une  e  per  l'altro  con  portare  lettere  da  Firenze  a  Roma 
e  viceversa  ;  prova  non  disprezzabile,  dato  che  il  gran  numero  dei  nemici  del 
Savonarola,  e  interessati  alla  sua  rovina,  rendevano  quest'ufficio  pericoloso.  Ma 
ove  non  bastasse  la  professione  di  devozione  che  il  Savonarola  stesso  pone'  in 
bocca  al  nostro  Bartolomeo  che  avrebbe  messo  la  roba  e  la  vita  per  lui,  il  codice 
che  abbiamo  innanzi  n'  è  documento  eloquente.  Questo  non  soltanto  per  la  cura 
della  manuale  esecuzione,  la  quale  certo  non  potendo,  in  odio  alla  predicata  guerra 
alla  vanità,  chiedere  qui  il  concorso  dell'alluminatore  o  farsi  troppo  appariscente, 
si  restringe  a  dare  alla  scrittura  e  alla  disposizione  delle  righe  la  massima  rego- 
larità, a  vivificare  con  l'inchiostro  rosso  la  monotonia  delle  pagine,  a  stendere 
lungo  il  margine  interno  come  pallido  fiore  qualche  sobrio  ornato  a  penna  ;  ma 
è  anche  e  specialmente  il  complesso  degli  scritti  contenuti  nel  volume  che  ne  fa 
quasi  un  oggetto  di  pietà  devota  e  reverente  verso  il  martire  ferrarese.  Esso 
contiene  infatti  scritti  e  documenti  composti  tutti  nell'anno  stesso  della  morte  di 
Fra  Girolamo.  Le  meditazioni  sui  salmi,  le  infelici  lettere. ai  principi,  i  suoi  pro- 
cessi e  quelli  dei  suoi  compagni  di  martirio....  è  una  specie  di  fascio  di  fiori 
mortuari  raccolti  insieme  da  una  mano  pietosa  a  fine  di  elevazione  e  di  memoria. 
Ma  lasciando  da  parte  ogni  considerazione  affettiva,  un  dubbio  nasce  che  rilava 
ancora  più  l'importanza  del  codice.  Il  volume  porta  di  mano  del  Vantaggio  la 
data  del  1499.  Ma  questa  data  che  significa?  credo  che  sia  pacifico  ammettere 
che  non  segni  già  l'anno  della  esecuzione  del  volume,  ma  della  sua  ultimazione. 
Ora  gli  scritti  contenuti  in  esso  furono  composti  e  redatti  fra  l'aprile  e  il  maggio 
del  1498,  meno  l'ultimo:  una  esposizione  salmistica  sconosciuta  e  inedita  di  un 
frate  Simone  Cinozzi  «  in  favore  delle  opere  del  Rev."  padre  frate  Hieronimo  da 
ferrara  »  che  deve  porsi  (come' resulta  da  esame  del  contenuto)  a  qualche  distanza 
dalla  morte  del  Savonarola  cioè  entro  il  1499  eh'  è  il  nostro  «  terminus  ad  quem  ». 
Questa  esposizione  dovette  essere  pure  copiata  a  qualche  distanza  di  tempo  dagli 
altri  scritti  contenuti  nel  volume.  E  evidente  che  assolto  ed  esaurito  il  proprio 
compito  di  riunire  insieme  opere  e  documenti  riferentisi  alla  prigionia  e  alla 
morte  del  Savonarola,  restando  a  morte  avvenuta  ancora  disponibile  un  certo 
numero  di  carte  bianche,  il  Vantaggio  abbia  voluto  colmarle  con  porvi  uno 
scritto  che  fosse  come  commemorazione  e  glorificazione  del  suo  grande  amico,  e 
vi  pose  questa  esposizione.  Tale  lacuna  intercedente  fra  la  trascrizione  di  essa  e 
il  rimanente  del  volume  sembra  pure  confermata  dall'inchiostro  che  nella  esposi- 


(i)  Quest'ultima  notizia  mi  fu  favorita  dal  prof.  Annibale  Tenneroni.  Devo  qui  pure  un 
ringraziamento  al  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Rosselli  che  fece  ricerche  nelle  biblioteche  fioren- 
tine intorno  alla  famiglia  Del  Vantaggio,  il  cui  esito  fu,  come  delle  mie,  negativo. 
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zione  è  visibilmente  più  pallido.  Si  può  da  ciò  inferire  che  la  data  del  1499  posta 
sulla  guardia  del  volume  non  debba  indicare  l'anno  in  cui  furono  copiati  gli  scritti, 
ma  l'anno  in  cui  fu  trascritta  la  esposizione  del  salmo  e  ultimato  con  essa  il  vo- 
lume. Gli  altri  scritti  dovrebbero  perciò  essere    stati  copiati    nel    1498  stesso,   se 

e«Tg^  i'MtWfJ  wì^v^A«  iv^^wp^to  Cu/brw  |}tttp  fiA/^n^ 
'  M  w  ^In^noic'  r.«TjAA».^nSo  «vi^ic'  ^»/www:^  ^u^n^-?  m<vn8<^vc<Av 


-K'' tV^t''W4|c  6»Xrvm^  |Xptt7i^w*)  fevMtó»  tont**»  fivtuo  t)ctC7Tfij>, 
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non  nella  successione  della  composizione  o  via  via  che  il  Vantaggio  aveva  modo 
di  procurarsene  gli  originali,  certo  subito  dopo  la  morte  del  Savonarola.  E  da 
notarsi  che  la  disposizione  degli  scritti,  pur  rispondendo  a  un  criterio  ordinativo 
generale,  osserva  l'ordine  cronologico  della  composizione.  Infatti  un  primo  gruppo 
comprende  gli  scritti  originali  e  sono  l'esposizione  del  salmo  «  Miserere  »,  l'espo- 
sizione del  salmo  «  In  te  Domine  speravi  »  e  l'orazione  fatta  il  giorno  della  morte. 
Seguono  i  documenti  del  processo  nell'ordine  che  viene  :  tre  lettere  ai  principi 
(scritte  dal  Savonarola  nel  1498,  e  costituenti  forse  il  capo  d'accusa  di  maggior 
momento  contro  di  lui),  la  prima  esamina,  la  seconda  esamina.  Un  terzo  gruppo 
comprende  l'esamina  di  Fra  Domenico,  la  celebre  sua  lettera  ai  frati  di  S.  Do- 
menico e  una  sua  iscongiurazione  fatta  dal  carcere.  Da  ultimo  viene  la  esamina 
di  fra  Silvestro  e  la  ricordata  esposizione  del  Cinozzi. 

Da  quanto  s'  è  detto  può  concludersi  che  se  per  taluni  scritti  (il  2"  processo 
apocrifo  di  .Savonarola,  le  lettere  ai  principi,  il  processo  di  Fra  Domenico  e  Fra 
Silvestro)  questo  venerabile  codice  è  il  più  antico  che  sia  noto,  non  può  assolu- 
tamente escludersi  che  lo  sia  pure  per  gli  altri  scritti  che  contiene.  Ma  è  tempo 
di  esaminare  partitamente  il  volume. 


e.  I,  sul  verso  (il  r.  è  bianco),  Questa  glie  laesposizione  del  misere  ^sic)  clioin- 
posia  I  dal  d°  p{a.d)re  /r(at)e  hieroninio  diniccholo  saiiona  \  rola  dellordine  defrati pre- 
dichatori  mentre  era  \  inprigione  nelalberghetto  di  palagio  diel  mese  \  di  magio  Mcccc- 
Lxxxxviij  I 

Occupa  39  pagine. 

E  il  primo  scritto  composto  dal  Savonarola  in  prigione,  che  divenne  subito 
popolare  e  di  cui  furono  stampate  già  nel  sec.  XV  parecchie  edizioni  tanto  nel- 
l'originale latino  che  nella  traduzione  italiana  (1). 

e.  22,'.  Expositione  di  fiate  Hieronimo  da  ferrara  sppra  tre  versichti  \  li  dei 
salino  trigesimo  In  te  due  sperala  me(x\)tre  che  gliera  in  |  prigione  del  mese  di  maggio 
millcijiiattroce{n)to  no!(a{n)ta  otto  | 

Occupa  31   pagine. 

Questo  scritto  non  fu  —  come  è  noto  —  compiuto.  Esso  termina  nel  co- 
dice con  la  nota  :  Occhupato  dalla  morte  non  potè  piìi  oltre  seguitare  el  salmo.  Anche 
di  questa  esposizione  esistono   più  edizioni  del  sec.   XV,  in  latino  e   in   italiano. 

e.  37,'.  Oratione  fatta  addi  ve{n)tilre  di  maggio  r^<^8,  dal  /?.* />(ad)/r  \ /rate 
ìlicroniino  da  ferrara  alsanto  sacraine(n)to  in  pàlag  \  io  innanzi  alla  cliomunione 
quando  fu   morto. 

Occupa   I    pagina. 

Fu  stampata  più  volte. 


(i)  Vedi  X'iLLARl,  op.  cil.  II,  pagg.  220  e  segg.  Cfr.  Audi.ns  De  Rians,  Bil)tiogrnfia 
dette  opere  di  .Savonarola,  Firenze,  1847  e  Leo  S.  Olschki,  Bibliotlieca  Savonarotiaua,  Fi- 
renze,  1S98. 
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c.  38,  ^    Chopia  duna  lettera  del  /?/"  />(ad);r  /^'(at)^  Hieronimo  la  qua  \  le  liauea 
a  mandare  al  Cristianissimo  Re  di  Francia. 
Occupa' 3 'pagine  e  6  righe. 

e.   39,  *'.    Chopia  duna  altra  lettera  del  detto  fi(aà)re  /r(a.t)e  Hieronimo  la  \  quale 
liauea  amandare  alti  Serenissimi  Re  et  rema  di  spangna. 
Occupa  4  pagine. 

e.  42,  "■.  Chopia  dunallra  letl{er)a  del  detto  />(ad)/-f  /;(at)tf  Hieronimo  la  \  quale 
aueua  amaìidare  al  serenissimo  Imperadorc. 

Occupa  4  pagine. 

Per  la  storia  generale  di  queste  famose  lettere  in  cui  il  Savonarola  invo- 
cava ai  potenti  sovrani  d'Europa  la  convocazione  d' un  concilio  per  decidere  della 
deposizione  di  papa  Alessandro  VI,  rimandiamo  a  quanto  espone  con  l'abituale 
chiarezza  il  Villari  nella  sua  Storia  di  Savonarola  (II,  pag.   132  e  segg.). 

Non  v'ha  dubbio  che  il  nostro  codice  è  di  gran  lunga  il  più  antico  fra 
quanti  esistano  che  contengono  queste  tre  lettere.  Il  Villari  cita  a  esempio  dei 
più  antichi  e  autorevoli  da  lui  veduti  il  Riccardiano  n.  2053,  il  quale  contiene 
le  prime  due,  in  latino  ;  ma  è  posteriore  al  nostro  di  un  quarto  di  secolo  almeno. 
Non  pare  che  queste  lettere  (la  cui  autenticità  fu  perfino  posta  in  dubbio)  entras- 
sero così  subito  in  dominio  pubblico.  Non  è  invece  mistero  che  trovassero  luogo 
qui,  messevi  per  mano  di  un  famigliare  del  Savonarola  che  in  affari  epistolari 
godeva  tutta  la  fiducia  di  lui.  Ciò  che  stupisce  im  poco  è  che  figurino  qui  già 
nella  -loro  traduzione  in  volgare.  Il  Baluzio  nella  sua  Miscellanea  (i)  pubblicò  le 
lettere  al  re  di  vSpagna  ed  all'  Imperatore,  tradotte  da  Frate  Ignazio  da  Ferrara, 
ma  è  traduzione  assai  più  tarda  (2).  Quanto  alla  lettera  al  re  di  Francia,  essa  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Meier,  (3)  ma  in  latino  (4).  Tradotta  in  volgare 


(i)  Baluzius  Steph.,  jVisceltanea....    novo  ordine  digesta opera  ac    studio   Joa.  Doni. 

Mansi  Luceniis...,  Lucae,   1771   (Tom.  I,  pag.  584). 

(2)  Trascrivo  a  raffronto  il  principio  della  lettera  al  re  e  regina  di  Spagna,  com'  è  nel 
nostro  codice  e  come  nella  traduzione  suddetta. 

Codice  :  Serenissimi  coniugi.  Spesse  volte  ho  udito  le  vostre  opere  et  preclari  fatti  in 
expugnare  et  affliggere  gl'infedeli  et  ancora  nello  sbandire  e  nimici  di  Cristo  et  perniziosi 
subversori  della  sua  fede  :  per  la  qual  cosa  per  lo  zelo  della  casa  del  Signore  mirabilmente  mi 
sono  rallegrato.  Concio  sia  che  nessuna  cosa  più  che  l'ornamento,  la  difensione  et  accresci- 
mento della  cristiana  religione,  come  si  confa  alla  maiestà  regale,  alle  vostre  sublimità  essere 
a  cuore  babbi  veduto 

Traduzione  riportata  dal  Baluzio  : 

Serenissimi  principi.  Più  volte  ho  inteso  le  opre  vostre  grandi  e  gloriose  nel  vincere  e 
soggiogar  gl'infedeli,  e  scacciare  i  nemici  di  Cristo,  ed  i  pessimi  suvversari  della  Santa  Fede; 
onde  per  il  zelo  della  Chiesa,  la  quale  è  casa  di  Dio,  molto  mi  sono  rallegrato  veggendo  la 
Maestà  vostra  non  aver  cosa  più  a  cuore,  che  l'onor  di  Dio,  e  difensione  e  dilatazion  della 
Fede,  siccome  alla  grandezza  vostra  si  conviene 

(3)  Girolamo  Savonarola,  ai(s  grossen  Theils  handschrifttichen  Oitelten  dargestetlt,  von 
Fr.  Karl  Meier.  Berlin,  1836,  pag.  351.  Il  Meier  la  trascrisse  dal  citato  codice  Riccardiano 
n.    2053. 

(4)  Villari,  op.  cit.,  II,  pag.   133,  nota  2. 
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non  fu  mai  pubblicata  ;  onde  credo  opportuno  (tanto  più  che  si  tratta  di  tradu- 
zione sincrona)  di  presentarla  al  lettore  in  nota,  integralmente,  riducendone  solo 
la  grafia  a  una  forma  meglio  leggibile  (i). 


(i)  Quanta  occasione  e  facultà  di  meritare  et  bene  portarti  l'onnipotente  iddio,  o  poten- 
tissimo Re  de'  cristiani,  t' babbi  donato,  bene  conosci.  Però  se  al  peccato  della  ingratitudine, 
el  quale  solo  della  pietà  et  misericordia  dissecca  el  fonte,  non  fugirai,  di  tanta  maggiore  pu- 
nizione nel  di  del  giudicio  sarai  degno.  Ouale  certo  fedele  et  prudente  servo  disprezza  l'ho- 
nore  del  suo  signore  e  la  sua  pretiosa  substanzia  straziare  e  dissipare,  se  e'  può  a  ciò  resistere 
sanza  punire  tali  dissipatori  patisce  ;  Tu  adunque  sendo  chiamato  Cristianissimo,  el  quale  el 
signore  ha  eletto  suo  ministro,  a  cui  le  forze  e  la  spada  di  dna  tagli  ha  dato,  al  quale  tanti 
beni  ha  donati,  et  molto  più  dimostra  oltra  quegli,  se  andrai  per  la  via  de  sua  comandamenti, 
volere  donare  ;  consentirai  l'honore  et  la  religione  d'esso  iddio  tuo  signore  essere  profanata  et 
sordidamente  trattata.  Consente  certo  colui  che  agli  improbi,  quando  può,  non  fa  resistenza  ; 
per  la  qual  cosa  el  signore  contro  di  te  adirato,  come  ancora  ad  alcuni  altri  re  questa  cosa 
male  trattanti  ovvero  impedienti,  ha  morto  e'  figliuoli.  Concio  sia  che  per  nessuna  altra  cosa 
sia  più  provocato  che  quando  è  dispregiato  el  culto  della  sua  maiestà.  Or  non  sai  tu  in  quanto 
pericolo  si  trovi  la  chiesa  per  la  dannosa  licenzia  ?  e'  rettori  della  quale  tanto  hanno  havuto  in 
odio  la  verità,  che  quelle  cose  che  inonestamente  fanno  alla  scoperta  non  solamente  vogliono 
non  essere  riprese  ma  laudate  et  colui  che  tocca  la  piaga  provoca  el  morso  del  serpente,  come 
tuttodì,  benché  niente  di  forze  debba  bavere  contro  di  me,  io  pruovo.  Odi  adunque  quello  che 
per  me  el  signore  comanda  che  sia  manifestato  :  cosa  troppo  grave,  troppo  perniziosa,  cioè 
sanza  rettore  et  pontefice  già  buon  tempo  essa  chiesa  essere  stata,  concio  sia  cosa  che  questo 
alessandro  VI  al  tutto  non  sia  pontefice,  neanche  possi  essere,  non  tanto  per  la  sua  simoniaca 
et  sacrilega  electione  et  per  quegli  gravi  peccati  che  sono  pubblici,  quanto  che  e'  non  sia  cri- 
stiano, né  abbia  alcuna  forma  di  fede,  la  quale  lui  pessimo  di  tutti  i  mortali  ha  in  horrore. 
Quelle  cose  le  quali  a  tutti  niettino  paura  et  spavento  a  luogo  e  tempo  opportuno  parlerò  ;  per 
la  qualcosa  da  parte  dell'onnipotente  iddio  ti  ammonisco  e  priego  che  tu  ordini  et  procuri  che 
si  faccia  uno  solenne  Concilio  in  luogo  libero  e  sicuro,  acciocché  la  chiesa  con  tanto  pericolo 
delle  anime  non  trascorra  sanza  pastore  ;  Altrimenti  a  te  et  agli  altri  a,'  quali  si  appartiene  gra- 
vissimamente sarà  imputato.  Et  acciocché  nessuno  pensi  queste  cose  essere  dette  di  mio  capo, 
prometto  et  obbligomi  non  solamente  con  ragioni  efficacissime  dovere  provare  le  predette  cose 
in  presentia  del  sacrosanto  Concilio  ;  ma  ancora  iddio  con  segni  sopra  naturali  le  medesime 
cose  dovere  confirmare,  perché  così  lui  ha  promesso  ;  la  qualcosa  parimente  per  volontà  del 
detto  signore  al  re  de'  romani  et  a'  Sacri  re  di  spagna,  Anglia  et  panonia,  come  et  prima  alla 
tua  maiestà,  ho  significato,  accio  che  tutti  per  la  loro  pietà  inverso  iddio,  et  per  la  degnila 
regale,  posto  da  parte  tutte  le  altre  contenzione  dello  imperio  terreno,  alla  instaurazione  della 
ondeggiante  et  periclitante  ecclesia  d'accordo  sieno  eccitati.  II  che  a  te,  principalmente  chia- 
mato a  questo  dono  e  pel  principato  che  tu  tieni  intra  (i)  mortali  e  per  imitazione  de  tua  an- 
tichi, si  aspetta.  Et  perchè  infino  a  qui  questa  cosa  negligentemente  hai  tractata,  salubremente 
dal  signore  se'  gastigato.  Ma  guarda  che  tu  non  incorra  in  più  grave  pericolo,  se  tu  non  udirai 
la  voce  del  signore  ;  lui  è  quello  che  mortifica  et  vivifica  ;  mena  agli  inferi  et  trane  fuora.  El 
sacrificio  et  dono  di  questa  executione  sarà  certamente  più  accetto  a  dio  che  subiugare  allo 
imperio  cristiano  tutte  le  nazioni  barbere  ;  perché  infracidata  la  barba  niente  può  produrre  di 
buono  :  prima  sia  exti(r)pato  el  serpentino  veleno  degli  intimi  luoghi  vitali,  et  poi  la  pristina 
fortezza  si  difunderà  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Allora  i  maumetisti  che  si  debbono  convertire 
alla  fede  di  cristo  supererai,  et  per  te  el  trionfo  della  croce  di  cristo  sarà  magnificamente  e.xal- 
tato.  Elevati  adunque  su  alla  vittoria  et  alla  gloria  a  te  dal  signore  apparecchiata  et  non  in- 
dugiare più  :    lui  sarà  teco  et  spezzerà  e'  serrami    di  ferro    et    aprirà  inanzi    a  te    le  porte  ;    et 
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e.  45,  ■".  La  ìnfrascritla  et  (sic)  le  samina  del  R.''°  p(a.d)re  /r(a.t)e  Hiero  \  nimo 
dinicholo  sauonarola  daferrara  dellordine  de  frati  p(v)e  |  dichatori  fatta  di  lui  dalli 
j/>(ettabi)/?  et  prude{xì)ti  huotnini  chomesarj  \  et  examinatori  delj  excelsi.  .S'.'  fiore[n)lini 
dalle  loro  exce  \  Ise  singniorie  sole}i7ievie(n)ie  eletti  et  deputai)  ciac...... 

Occupa  39  pagine. 

Di  questo  processo  si  hanno  due  rarissime  edizioni  del  secolo  XV.  Secondo 
il  Villari  (i)  una  di  esse  (ch'egli  pubblica  fra  i  documenti)  sarebbe  stata  fatta 
dalla  signoria  di  Firenze  e  poi  in  fretta  per  pubblico  bando  ritirata.  Ne  fu  fatta 
però  seguire  di  li  a  pochi  giorni  —  non  si  sa  per  opra  di  chi  —  una  se- 
conda (2).  La  lezione  del  nostro  codice  concorda  con  questa,  salvo  qualche  va- 
riante di  poco  conto.  E  interessante  notare  (e  facilmente  si  spiega)  che  a  diffe- 
renza degli  altri  codici  e  delle  edizioni  stampate,  non  si  ometta  qui  di  dare  al 
Savonarola  i  titoli  di    «  Rev.°  j^    e  di    «padre». 

e.  64,  "■  in  basso.  LAPIS^(?/a  die  maìido  lasantita  del  .PAPA,  al  frate  \  disan- 
franc."  che  prediche  cho{n)tra  fra  Hieronivio. 

Occupa   I    pagina  e  2   righe.  E  in  latino. 

e.  65,  '.  Unaltra  epistola  che  mando  lasa(x\)tita  del  papa  afrati  del  elio  \  nuento 
disanfran."  • 

Occupa.   I   pagina.  E  in  latino. 
Entrambe  queste  lettere  figurano  nelle  due  edizioni  ricordate  più  sopra. 

e.  66,  '.  La  infrascrittae  lachopia  della  sechonda  examina  \  del  R.''"  /'(ad);r 
fr[:^^)e  LFieronimo  daferra7'a  fatta  diluj  Ì7ipiu  \  giorni  chonic  apresso  siuedra  dallj  exa- 
minatori et  elio  I  mesari  che  interuennono  alla  prima  examina  sansa  \  tortura  elesione 
alchuna  di  chorpo. 

Occupa   13  pagine. 

E  il  secondo  falso  processo  fatto  dalla  signoria.  Fu  scoperto  dal  Villari 
che  lo  pubblicò  (^Op.  cit.  II,  app.  dee.  XXVI,  2)  sopra  il  più  antico  dei  codici 
Magliabechiani  che  lo  contenevano,  ed  è  della  prima  metà  del  XVI  secolo 
(dopo  il  1527).  La  data  del  nostro  codice  di  tanto  più  antico  e  la  sua  stessa  ap- 
partenenza originaria  possono  far  supporre  che  questo  processo  sia  stato  copiato 
direttamente  sull'originale.  A  ogni  modo  esso  trova  qui  e  per  la  sua  provenienza 
e  per  la  sua  antichità  la  sua  lezione  più  autorevole.  Le  varianti  col  codice  ripor- 
tato dal  Villari  sono  piuttosto  numerose  ma  sostanzialmente  non  importanti.  Va 
rilevata  però  quella  che  si  trova  nella  sottoscrizione  del  processo  :    «  Io  Fra  Hie- 


quelle  non  saranno  chiuse  et  in  qualunque  luogo  tu  andrai,  lui  ti  andrà  inanzi  et  abatterà  i 
gloriosi  (?)  della  terra.  Altrimenti  sarà  tolta  da  te  la  tua  vocazione  et  sarà  data  a  gente  che  fa 
la  sua  volontà.  Quello  in  mano  di  cui  è  il  cuore  del  re  illumini  gli  occhi  tuoi  accio  che  tu 
vegga  et  seguiti  la  via  la  quale  per  Justitia,  fede  et  pietà  mena  a  vita  et  beatitudine  sempi- 
terna. Sta  felicemente  nel  signore. 

(i)   Op.  cit.  II,  pag.   201  e  in  append.   Doc.   XX\'I. 

(2)  Gli  argomenti  addotti  dal  Villari  per  stabilire  la  priorità  dell'una  sull'altra  edizione 
non  mi  paiono  del  tutto  decisivi. 
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«  ronimo  di  Nicolo  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  de'  Predicatori  spontanea- 
'<  mente  et  senza  alcuna  tortura,  confesso  et  affermo  essere  vero  in  tutto  e  per 
'<  tutto  quanto  di  sopra  ho  detto  et  confessato,  et  si  contiene  nella  presente  carta 
'.et  altre  sei  precedenti  tutte  d'una  mano;  benché....  etc.  i> .  Nel  codice  che  de- 
scrivo si  legge  anziché  d'una  mano,  dì  miq,  mano.  Se  si  pensa  che  le  leggi  fio- 
rentine volevano  che  il  processo  fosse  di  mano  dell'accusato,  su  questa  variante 
di  un  codice  tanto  antico  vien  fatto  di  domandarsi  se  il  Savonarola  non  abbia 
davvero  parzialmente  scritto  di  proprio  pugno  l'atto  originale  di  questo  processo  ; 
o  se  i  giudici,  non  preoccupandosi  d'altro  che  di  dare  al  processo  un'apparenza 
legale,  si  siano  spinti  tanto  oltre  gl'i  apporre  questa  formula  di  autenticità  smen- 
tita dall'atto  originale  stesso  .su  cui  compariva.  Poiché  riguarda,  un  documento 
di  cosi  singolare  importanza  e  connesso  strettamente  col  fato  del  grande  predi- 
catore, è  interessante  porsi  questo  quesito. 

e.    73,  bianca. 

e.  74,'^.  Examina  del  R.''"  padre  frate  Domenico  da  pescia  qua  \  ndo  fu  tuorlo 
addj  xxiij  dimaggio  MCCCCLxxxxviij 

Occupa  8  pagine  e  6  righe. 

E  il  processo  falsificato  dalla  signoria  e  che  fu  scoperto  dal  Villari,  che  lo 
pubblicò  su  codici  posteriori  al  nostro  e  con  a  fianco  il  processo  originale  (Vedi 
op.  cil.  II,  Append.  Doc.  XXVII).  L'intestazione  del  processo  nel  nostro  codice 
non  ha  riscontro  negli  altri  :    le  varianti    sono    piuttosto    numerose,    ma  non    di 

grande  importanza  né,  tutto  sommato,  la  lezione  può  dirsi  migliore. 

* 

e.  78,  ■■.  Clìopia  duna  letl\Qr)a  di  fra  Domenicho  da  pescia  priore  di  sco  \  donie- 
nicho  dajiesole  a  sua  frati 

Pubblicata  dal  Villari  {op.  cil.  II,  pag.  235)  che  la  trasse  dal  Burlamacchi 
e  dal  citato  codice  Riccardiano.  Il  nostro'  codice  ne  differisce,  quanto  alla  forma, 
in  parecchi   punti. 

e.  78,  \  O  uè  sia  sie  lachopia  di  una  ischon^iur  azione  laquale  fé  \  ce  emando  frate 
doin.°  dapescia  imne(n)lre  era  inpigione  (sic)  del  7ne  \  se  di  tnagio  1498  a  (un)o  spirito 
che  era  piti  lenpo  fa  e(x\)lralo  adoso  a  (un)iT  do  \  una  emollo  la  molestaua  echome  eia 
laebbe  subito  subito  siq[et)to  e  ferino.... 

Questa  scongiurazione  è  riportata  dal  Burlamacchi  (i)  che  ne  racconta  tutta 
la  pietosa  e  strana  storia. 

e.    79,  ^  -{-  .4ddj  xxii/  daprile  MCCCCl.x.vxxvii/  \  Examina  di  frale  Silueslro. 

(_)ccupa   16  pagine. 

Anche  questo  processo  fu  scoperto  e  pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
Villari  [Op.  cil.,  II,  App.  doc.  XXVIII).  Il  nostro  codice  presenta  numerose  va- 
rianti.  Offrono  interesse  quelle  di    più  nomi    denunziati  da    fra  Silvestro   ai  suoi 


(n  V.  Baluzius,  op.  cit.  pag.  575. 


UN  CODICE  SAVONAROLIANO  SCONOSCIUTO  163 

giudici  ;    si  nota  qualche  lacuna  ;    la  data   iniziale   del  processo    è    segnata,  come 
vedesi   più  sopra,   col   23  di  aprile  e  non  col   25  come  in  tutti   gli  altri    codici. 

e.  87,  "■  bianca. 

e.   87,  \  Exposizione  del  salmo    verba    iiica  auri6{us)  percipe  eie.  \  elionposta  da- 
frale  Simone   Cinozzi    de/lordine    defra  |  //  predieliaiori    Infauore    dellop{er)e    del  A'.*' 
p[a.à)re  /r{a.t)e  Hie  \  roniino  da  ferrai  a. 
Occupa   23  pagine   e   8  righe. 

Su  questo  frate  Simone  Cinozzi  ogni  mia  ricerca  è  stata  fin  qui  infruttuosa. 
Di  Cinozzi  che  portarono  al  tempo  di  Savonarola  la  tonaca  domenicana  ve  n'  è 
più  d'uno  e  basti  intanto  ricordare  quel  fra  Placido  Cinozzi  autore  di  una  im- 
portante epistola  biografica  sul  Savonarola  (i).  Un  Piero  di  m.  Simone  Cinozzi 
figura  nella  sottoscrizione  di  cittadini  alla  lettera  scritta  dai  frati  di  S.  Marco  al 
papa  Alessandro,  dov'è  difesa  la  dottrina  del  Savonarola  e  si  dichiara  l'inno- 
cenza di  lui,  ma  questo  nome  nulla  ci  dice  ;  può  darsi  che  l'autore  di  questa 
esposizione  salmistica  fosse  piuttosto  un  figliuolo  di  questo  Piero  cui  fosse  stato 
imposto  il  nome  dell'avo,  giacché  nell'esamina  che  la  Signoria  gli  fece,  Piero 
dichiarava  appunto  di  avere  un  figlio  nel  convento  di  S.  Marco.  Da  alcuni  cenni 
di  questo  scritto,  che  da  capo  a  fondo  lo  dimostra  seguace  ferventissimo  del  Sa- 
vonarola, si  potrebbe  desumere  che  questo  frate  fosse  dei  moltissimi  di  San  Marco 
che,  in  seguito  alle  persecuzioni  contro  ai  Piagnoni,  andarono  da  Firenze  in 
esilio.  Certo  questo  scritto,  del  tutto  inedito  e  sconosciuto,  ha  una  notevole  im- 
portanza storica  e  letteraria  per  lo  spirito  savonaroliano  di  cui  è  pervaso  e  per 
la  robustezza  di  stile,  che  assurge  qua  e  là  a  tradurre  mirabilmente  l' impeto 
della  passione  religiosa  e  la  sete  del  martirio.  La  riassumo  trasportandone  qualche 
passo  : 

Comincia  pregando  Dio  che  gli  conceda  di  esprimere  degnamente  i  propri 
concetti.  Si  lamenta  che  i  buoni  siano  perseguitati  e  i  cattivi  trionfino,  e  supplica 
che  la  giustizia  divina  si  faccia  novamente  strada  nel  mondo  ;  invoca  la  compas- 
sione celeste  per  il  misero  stato  in  cui  si  trova  la  chiesa.  Denunzia  lo  stato  d'in- 
fima degradazione  in  cui  la  generazione  contemporanea  è  caduta  ;  come  Dio  non 
ha  punito  mai  gli  uomini  senza  far  precedere  il  castigo  da  una  predizione,  cosi, 
volendo  flagellare  l'Italia  e  rinnovare  la  Chiesa  ha  fatto  predire  per  più  anni  il 
suo  intento  dal  suo  profeta,  ma  il  popolo  incredulo  lo  ha  perseguitato  e  ucciso. 
Di  li  passa  a  una  violenta  invettiva  contro  Firenze  : 

«  ....dico  a  te  Firenze,  guai  guai  a  te  quare  oeeidislis  prophelas,  perchè  hai 
«  tu  morto  chi  t' ha  predetto  il  bene  tuo,  perchè  hai  tu  morto  chi  ti  ha  detto 
':■  tanto  la  verità,  et  hattl  cavato  delle  tenebre  et  mostro  la  luce  ?  questo  è  il 
•^  premio  che  tu  gli  hai  renduto.  In ''quanto  a  lui  gli  è  stato  premio  et  grande 
<  perchè  lui  ha  havuto  il  medesimo  premio  di  che  sono  stati  pagati  gli  altri 
<:  profeti  da  quelli  a'  quali  dicevono  la  verità  apertamente  ;  egli  è  ora  contento 
«  perchè"' ha  ora  havuto  quello  che  tanto  tempo  ha  desiderato.  Tu  hai  fatto  il  suo 


(i)  Pubblicata  da  Villari-Ca.saiiova,  Siella  di  prediche  e  scrilti  di  G.  Savoii.,  Firenze,  1898. 
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«  bisogno,  ma  non  già  il  tuo  perchè  questo  sarà  ragione  della  tua  ruina.  Aspetta. 
«  Aspetta  pure  uno  grande  flagello  ;  tu  non  hai  conosciuto  il  tuo  bisogno  povera 
-;  Firenze  che  hai  tolto  via  tre  colonne  le  quali  erano  sustentaculo  della  tua  città. 
«  Piangi  meschina  che  hai  poUuto  le  tue  mani  del  sangue  di  tre  santi  et  non  ti 
«  basta  avere  commesso  sì  sacrilego  et  nefando  peccato  che  tu  ancora  perseguiti 
«  chi  vuole  viv-ere  bene  e  scaccigli  et  confini  fuora  della  tua  città,  credendo  che 
«  loro  sieno  causa  della  tua  ruina.  Insensata  tu  ti  governi  tutto  al  contrario  ; 
«  guai,  guai  dico  a  te  se  non  fussino  stati  li  buoni  della  tua  città  et  le  loro  ora- 
fi zìone  tu  saresti  già  subversa  come  soddoma  et  gomorra  per  le  tue  iniquità; 
«  ma  le  loro  orazioni  hanno  alquanto  placato  la  ira  di  dio  inverso  di  te.  Ma  ha- 
«  vendo  tu  ora  messo  le  mani  nel  sangue  iusto,  iddio  non  può  più  sopportare  le 
«  tua  iniquità  sicché  preparati  a  uno  grandissimo  flagello,  che  iddio  è  fortemente 
«  irato  inverso  di  te  Firenze  ;  et  guai,  guai  dico  a  quello  che  ha  polluto  le  mani 
«  sua  dello  sangue  innocente  che  sarà  per  sempre  exemplo  alli  nostri  figliuoli. 
«  Et  dirassi  di  loro  come  si  dice  deli   crudeli  tiranni  che  perseguitorono  li  mar- 

<  tiri.  Io  mi  credevo  mi  tratto,  Firenze,  che  tu  havessi  letto  le  istorie  de'  mar- 
(  tiri  come  loro  furono  perseguitati  et  morti  dalli  crudeli  tiranni.  Ma  non  cre- 
«  devo  già  che  tu  volessi  essere  tu  il  tiranno  e  perseguitare  li  eletti  di  dio  e  la 
<-  fede  di  cristo  :  or  se  tu  vuoi  essere  il  tiranno  et  perseguitare  la  fede  di  Cristo 
<>  noi  siamo  contenti  essere  li  martiri,  et  per  questa  metterci  il  sangue  ;  noi  siam 
<:  qui  per  combattere  et  fare  resistenzia  al  diavolo  et  alli  sua  membri  et  prima 
«  morire  che  lo  honore  di  cristo  e  il  benvivere  vada  per  terra.  Non  ci  smarri- 
«  remo  no  ;  perseguitateci  pure,  cristo  è  dal  nostro  et  però  haremo  la  vittoria  a 
«  ogni  modo.  Firenze,  tu  fai  un  disegno  che  non  ti  riuscirà  ;  tu  credi  per  bavere 
«  morto  il  frate  ispegnere  la  cosa,  et  io  ti  dico  che  non  ne  sarà  nulla,  anzi 
«  quanto  più  stuzzicherai  questo  fuoco  tanto  più  s'accenderà  et  dilaterà  per  tutto 
«  il  mondo.  Et  ancora  benché  tu  abbia  morto  il  frate  non  impedirà  che  questa 
«  opera  non   ne   vada  innanzi,   anzi   questa  fia  la  via  a  dilatarla 

Quindi   si   volge  a  Roma  : 

«  Ancora  il  signore  punirà  te,  Roma.  Guai,  guai  a  te  che  hai  acconsentito 
«  a  questa  cosa  ;  anzi  tu  ne  sei  stato  cagione.  Selci  andato  con  mille  fraude  et 
«  inganni,  et  bene  sono  state  conósciute  le  tue  malizie  dalli  huomini.  Sì,  ma  non 
•.;  credevi  già  tu.  Come  jduò  sostenere  la  terra  le  tue  iniquità  che  non  ti  absórba 
<;  nel  profondissimo  centro  della  terra  et  abisso,  essendo  tu  quella  che  hai  a  di- 

<  fendere  la  fede  di  Cristo,  et  tu  sei  quella  che  la  perseguiti  et  cerchi  di  spe- 
«  gnere.  Roma,  iddio  ti  punirà  et  tu  noi  credi  ;  aspetta  pure  un  gran,  fragello, 
«  che  iddio  è  gravemente  irato  inverso  di  te  per  le  tua  iniquità  ;  fa  penitenzia 
«  che  il  fragello  è  propinquo  ;  odi  pure  qui  quello  che  dice  il  signore  —  Virum 
«  sanguin[os]um  et  dolosum  abhominatur  dominus  — ,  tu  vorrai  allora  fare  bene 
«  et  pentirti  quando  verrà  la  mazzuola  e  non  ti  sarà  concesso  perchè  non  fia  allora 

,«  il  tempo  et  non  ti  varrà  danari  né  fortezze  dove  hai  sempre  avuto  la  tua  spe- 
«  ranza 

Segue  esprimendo  l'augurio  che  al  giorno  del  rendimento  dei  conti  egli  non 
abbia  a  ,montare  in  superbia  per  trovarsi  nel    numero    degli  eletti    e   implora  la 
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morte  come  liberazione.  Accennato  alle  proprie  angustie,  torna  a  parlare  dèi  Sa- 
vonarola : 

;  Hor  che  hanno  lor  detto,  signor  mio,  di  quello  che  abbiamo  tenuto  per 
-.<  certo  ch'el  sia  tuo  vero  profeta,  come  è  stato  senza  dubbio  alcuno  per  la  santa 
«  vita  et  profonda  dottrina  della  sacra    scrittura  che  in    lui  abbiamo  veduto  ;    et 

ancora  quello  che  lui  ha  predetto  in  parte  essere  verificato  et  parte  verificarsi, 
<K  et  omnia  suo  ordine  adimplere.  Tu  sai  quanto  tempo  e'  l' hanno  perseguitato  perchè 
<:  diceva  loro  la  verità  et  hannolo  tante  volte  cerco  di  amazzare,  tamen  non  hanno 
«  mai  potuto,  perchè  non  era  ancora  il  tempo  suo  ma  ora  che  è  venuto  il  tempo 
•i.  suo  lo  hanno  morto  con  mille  fraude  et  calunnie,  come  feciono  di  te  gli  scribi 

et  farisei,  et  come  feciono  li  tiranni  delli  profeti  et  martiri  passati  ;  et  vanno 
V  con  loro  malizia  coprendo  la  verità,  et  dicono  costui  averci  ingannato  ;  tamen 

avendo  loro  trovato  questo  inganno  come  dico  e'  non  si  emendano  però  del  fare 
:  male,  anzi  fanno  peggio  di  prima,  et  fanno  cose  sì  inique  et  obscene  che  li 
«  turchi  et  cristiani  rinnegati  si  vergognerebbero  fare  tali  cose.  Et  tutto  questo 
«  procede  che  non  hanno  fede  nessuna 

Torna  più  oltre  a  supplicar  Dio  che  punisca  i  cattivi  di  cui  dipinge  l'in- 
correggibile iniquità  ;  quando  saranno  distrutti,  nel  mondo  tornerà  la  giustizia  e 
i  buoni  saranno  rimeritati  dei  mali  sofferti.  Esorta  i  frati  ad  attenersi  con  più 
zelo  alle  cose  della  religione  e  prega  di  potere  mediante  il  martirio  ricongiun- 
gersi a  Dio. 

Non  ce  ne  fossero  altri,  basterebbe  questo  scritto  a  dimostrarci  come  e 
quanto  la  fede  nel  Savonarola  fosse  rim.asta  viva  dopo  la  morte  di  lui.  Passato 
il  primo  momento  di  sbigottimento  e  di  perplessità  destata  dalla  rovina  di  spe- 
ranze ch'egli  impersonava,  dalla  vittoria  schiacciante  dei  partiti  avversi,  dal  man- 
cato miracolo  atteso  segretamente  dagli  ammiratori  e  seguaci  ;  la  figura  del 
grande  predicatore  si  riformava  idealmente  nel  loro  cuore  circonfusa  della  luce 
che  è  data  dal  martirio,  il  quale  ha  in  sé  potenza  più  elevatrice  e  più  santa  che 
non   il  miracolo  stesso. 

G.  Cesare  Olschki. 


Le  edizioni  e  oli  editori  del  "  Dittamondo  „ 


((Continuazione:  vedi  La  Bibliofilia,  anno  XXUI,  disp.  3"-5',  pag    105). 


Seguiamo,  ora,  l'erudito  savignanese  nelle  sue  indagini  e  nelle  sue  fatiche 
senza  posa. 

Già,  senza  attendere  la  risposta  del  Trivulzio,  subito  dopo  la  lettera  del 
6  novembre  al  Monti,  appreso  A2AV Indice  del  Muccioli  (i)  che  nella  Malatestiana 
di  Cesena,  era  un  codice  del  Dittamondo,   giudicato  del  sec.  XIV,  ne  aveva  scritto 


(i)  Muccioli,    Cat.    codd.    inss.    Malatestiaiiae   Caesenatis   bibliothecae;  Cesena,  1780-84; 
II,  172. 
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al  Borghesi,  affinché  quegli,  dal  bibliotecario  suo  amico,  potesse  avere  il  codice 
stesso  e  spedirglielo  per  espresso  :  «  E  vano  —  gli  raccomandava  —  pregarti 
della  prontezza,  giacché  conoscerai  eh'  io  non  debbo  por  mano  a  scrivere  il  t^sto, 
senza  saper  prima  s' io  potrò  giovarmi  di  questo  codice  per  determinar  le  le- 
zioni »  (i).  E  allorché,  qualche  settimana  dopo,  il  manoscritto  tanto  desiderato 
gli  giunse,  riscriveva  entusiasmato  :  «  Mio  caro  Paleotimo  —  tu  devi  per  te  stesso 
sapere  quant'  io  abbia  esultato  alla  vista  di  quel  Fazio,  che  mi  hai  mandato  in 
catena.  Ti  giuro  che  non  mi  ha  tanto  mai  scossa  l'anima  la  vista  di  una  bella 
fanciulla,  nei  giorni  in  cui  correvo  dietro  ad  amore.  Oh  che  bel  codice  !  che  raro 
e  bel  presidio  al  mio  lavoro!  Mi  pesa  soltanto  che  tu  non  se'  meco  a  parte  di 
questa  nuova  dolcezza.  Ti  so  ben  dire  che  te  ne  deve  ringraziare  fino  dal  Para- 
diso quella  benedetta  anima  di  Fazio >  (2). 

Oramai  tutto  il  materiale,  che  dovrà  servirgli  per  la  correzione  del  testo, 
è  compiutamente  nelle  sue  mani  :  «  Il  codice  Antaldino,  che  si  fa  il  fondamento 
della  mia  emendazione  —  scrive  poi  al  Trivulzio  (3)  —  è  mirabilmente  bello,  ed 
ancora  corretto  per  quanto  il  concede  la  difficoltà  delle  cose  e  de'  nomi,  e  delle 
stranie  novelle  ond'è  pieno  a  rifuso  questo  benedetto  Poema.  Egli  è  scritto  da 
un  Pisano  per  nome  Duccio  Tosi  nel  a.  d.  1398  :  cioè  di  età  sincrono  quasi 
all'autore;  e  per  la  sua  bellezza,  e  per  la  famiglia  nobilissima  cui  pertiene  può 
credersi  che  fosse  l'esemplare  stesso,  che  possedea  quella  Madonna  de'  Malespini, 
di  che  ragiona  l' liberti  :  la  quale  fu  moglie  al  Conte  di  Montefeltro  in  Urbino. 
Questa  mia  opinione  penso  di  poter  chiarissima  dimostrare,  quando  avrò  a  dar 
contezza  di  questo  Codice.  Intanto  a  soccorso  del  mio  lavoro  m'è  giunta  da 
Reggio  l'edizione  del  1474,  la  quale  con  quella  del  1501,  quasi  non  serve  ad 
altro,  che  a  mostrare  in  ogni  verso  la  necessità  della  presente  emendazione.  Da 
un  altro  bel  Ms.  poi,  ottenuto  dalla  Biblioteca  Malatestiana  di  Cesena  viene  una 
meravigliosa  confermazione  a  tutte  le  varianti  dell'Antaldino;  e  comecché  par- 
tenga  al  secolo  decimoquinto,  e  sia  di  molto  laidi  caratteri,  pure  è  curato  d'assai, 
e  ne  assegna  lezioni  tutte  rinnovate,  e  piene  di  ragione  e  di  perfetta  bellezza 
grammaticale  » . 

Non  rimaneva,  dunque,  da  pensare  che  alle    note    esplicative:    anzi    unico 


(i)  Lettere  inedile  di  G.  Perticari  ;  a  Bartoloninieo  Borghesi  (Paleotjmo),  senza  indica- 
zione di  luogo,  né  di  data  ;  ma  siccome  nella  lettera  al  Monti  del  6  novembre,  da  Pesaro,  il 
Perticari  parla  solo  del  codice  Antaldino  e  dell'edizione  vicentina,  che  aspettava  da  Reggio  : 
mentre  nella  lettera  al  Trivulzio,  citata  di  sopra,  —  da  Pesaro  il  1°  Dicembre  1S14  —  accenna 
d'esser  già  in  possesso  delle  due  edizioni  antiche  —  del  1474  e  del  1501  —  e  del  nis.  Mala- 
testiano; cosi  questa  lettera,  in  cui  accenna  alla  scoperta  di  tal  codice  e  lo  richiede  al  Borghesi, 
come  la  seguente,  nella  quale  annuncia  al  Borghesi  d'averlo  ricevuto,  si  dovranno  datare  «  da 
Pesaro,  tra  il  7  Novembre  e  il  i"  Decembre  1814  ».  Non  basta:  un  accenno  della  seconda  let- 
tera —  «  Nella  scorsa  settimana  venne  il  ...  .  da  Sinigaglia  e  mi  volse  suo:  e  colà  mi  recai, 
di  dove  sono  ritornato  soltanto  in  quest'oggi.  Ho  perduto  sette  giorni  fra  le  bottiglie  di  S. 
Martino'»  —  ci  dà  modo  di  meglio  accertare  le  date:  cosi  la  prima  di  queste  due  lettere  fu 
scritta  tra  il  7  e  il  10  novembre  ;  l'altra  entro  la  seconda  metà  dello  stesso  mese. 

(1)  Lettere  inedite  ài  G.  Perticari  ;  a  Bartolommeo  Borghesi  (Paleotimo)  senza  indicazione 
di  luogo,  né  di  data;  [ma  da  Pesaro;  nella  seconda  metà  del  Novembre  1814]. 

(3)  Lettera  già  citata,  al  Trivulzio  ;  da  Pesaro  il  1°  Dicembre  1S14. 
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ostacolo  al  compimento  di  questa  parte  del  lavoro,  sembrava  essere  al  Perticari 
r  ignoranza  sua  delle  istorie  cavallaresche;  perciò  si  raccomanda  al  Marchese  di 
volergli  «  schiudere  i  nobili  tesori  della  sua  Biblioteca,  senza  de'  quali  —  egli 
scrive  —  forse  dovriano  rimanersi  povere  molte  parti  della  mia  Chiosa.  E  spe- 
cialmente que'  canti,  ove  dicesi  della  vecchia  Cavalleria  ;  di  che  tanto  cantano 
i  romanzi  di  Tristano  e  di  Lancillotto,  che  al  tutto  mancano  e  nella  rriia  Città 
e  nelle  vicine.  Onde  sarà  pur  forza  eh'  io  stanchi  la  di  lei  cortesia,  perché  le 
piaccia  di  permettere,  che  alcuno  per  me  rimescoli  in  quelle  rarissime  carte  ;  e 
ne  tragga  quel  lume,  senza  cui  il  buio  del  Dittarnondo  non  saria  penetrabile». 

E  quasi  contemporaneamente,  scrivendo  al  suocero,  affinché  volesse  otte- 
nergli dalla  gentilezza  dell'abate  Morelli,  bibliotecario  della  Marciana,  la  copia 
delle  belle  notizie,  di  che  son  piene  le  chiose  del  codice  là  conservato,  «  spe- 
cialmente intorno  ad  alcuni  fatti  de'  quali  in  veruno  storico  non  è  rimasa  me- 
moria »  —  per  seguirle  o  per  confutarle  nel  Commento,  che  s'apprestava  a  scri- 
vere, —  soggiunge  tosto  (i).  «  Nella  descrizione  che  il  sullodato  sig.  Ab.  Morelli 
ha  fatto  di  quelle  Annotazioni,  leggo  che  il  Commentatore  (creduto  essere  un 
ferrarese)  non  chiosa  per  nulla  le  oscurissime  cose  che  risguardano  gli  antichi 
novellatori  d'Inghilterra  e  di  Francia;  de'  quali  è  grande  penuria  per  tutto,  e 
qui  assoluta  mancanza.  Non  ho  potuto  né  manco  vedere  la  Tavola  Rotonda  di 
Lancillotto,  né  alcun  altro  che  tocchi  queste  anticaglie  cavalleresche.  Onde  se 
voi  non  me  ne  soccorrete  il  Chiosatore  di  Pesaro  rimarrà  in  secco  del  pari  che 
il  Ferrarese,  il  quale  nel  Codice  di  S.  Marco  si  confessa  ignorante  di  queste 
istorie  francesi  e  d'aver  visto  pochi- libri  di  quella  gente»  (2). 

Ed  il  Monti  s'affretta  a  scrivere  di  ciò  al  Morelli,  pregandolo  di  «  mettere 
suo  genero  sulla  via  di  trovar  la  luce  che  cerca»,  con  l'indicargli  <:  le  opere 
che  a  quell'effetto  più  sono  da  consultarsi  »  ;  perché  egli  confessa  che  la  sua  eru- 
dizione, rispetto  a  que'  tempi  e  costumi  si  estende  poco. 

Del  testo  non  si  parla  più;  con  l'Antaldino  per  base,  e  il  Malatestiano,  in- 
sieme con  le  due  stampe,  per  aiuto,  sembra  che  tutto  sia  fatto  —  non  erano  stati 


(i)  Cfr.  Lettera  di  Y.  Monti  a  J.  Morelli  ;  da  Milano,  il  23  dicembre  1S14;  in  C.  Frati, 
op.  cil.,   pag.   15. 

(2)  Infatti  Guglielmo  Capello,  il  cliiosatore  del  cod.  Marciano,  alla  terz.  34  del  cap.  XXII, 
Lib.  IV,  scrive:  «Questa  parte  di  questo  capitolo  signor  mio  marchese  non  chioso  pero  che 
de  queste  historie  francesi  sono  ignorante  quasi  e  pochi  libri  francesi  ho  veduti  non  che  lecti. 
e  per  lo  simile  in  la  2"  cantica  supra  oue  fa  mentione  di  Vterpandragon  lasciai  a  chiosare,  et 
anchora  perche  voi  signore  site  copioso  e  docto  de  le  diete  historie  porite  intendere  e  chio- 
sare a  nostro  modo  ».  Ma  a  questo  proposito  cfr.  ciò  che  scrive  d»lla  corte  di  Ferrara  al 
tempo  del  Capello,  Giulio  Bertoni  in  Poesie,  leggende,  costumanze  del  medio  evo  (Modena, 
Orlandini,  1917),  nel  capitolo  «  Motti  francesi  su  maniche,  vestiti  etc.  (pag.  202).  «  Era  quello 
il  tempo  nella  corte  d'Este,  in  cui  libri  e  romanzi  francesi  venivano  ricercati  e  letti  con  grande 
fervore  e  in  cui  la  coltura  della  società  aristocratica  pareva  essere,  malgrado  le  predilezioni  di 
Leonello,  più  francese  che  latina  o  italiana.  Guglielmo  Capello  leggeva  le  «  Cronache  de 
Franza  »  ;  Giacomo  Ariosto  prendeva  in  prestito  un  «  Lanzaloto  »,  un  «  Meliadus  »  e  altri  libri 
in  francese  ;  Anselmo  Salimbeni  chiedeva  pure  il  «  Lamzaloto  »  ;  Francesco  d'Arezzo  si  dilet- 
tava nella  lettura  del  «  San  Graale  »  del  «  Merlino  »  del  «  Troiano  »,  tutti  in  francese.  Mentre 
Bianca  Maria  leggeva  un  «  Gothofre  de  Boion  »,  il  fratello  Sigismondo  leggeva  il  «Tristano». 
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forse  emendati  quasi  tre  libri  col  sussidio  del  solo  Antaldino?  —  ;  tanto  che  il 
Perticari  prometteva  di  mandar  quanto  prima  a  Milano  il  manoscritto  compiuto; 
ed  il  Monti,  nell'attesa,  aveva,  fin  dai  primi  di  dicembre,  tutto  disposto,  col  Tri- 
vulzio,  per  la  dedicatoria  e  per  la  stampa  (i).  Non  mancava  che  la  gentile  accon- 
discendenza del  Morelli,  e  anche  tutte  le  illustrazioni  sarebbero  state  pronte:  «  il 
chiosatore  condurrà  a  buon  porto  la  sua  fatica,  solo  che  Voi  gli  siate  cortese  del 
favore,  ch'io  in  suo  nome  per  questa  lettera  vi  domando  »  scriveva  il  Monti 
all'erudito  veneziano  »  (2). 

Il  lavoro,  dunque,  intorno  al  Diltaviondo  sembrava  esser  prossimo  al  suo 
compimento;  ed  il  Monti,  esaltando  l'acume  meraviglioso  di  cui  il  Perticari  aveva 
dato  prova  ne'  due  saggi  d'emendazione  inviatigli,  grazie  al  quale  la  luce  più 
fulgida  era  apportata  fra  le  tenebre  del  poema  trecentesco,  smania  «  d'averne  il 
manoscritto  per  subito  metter  mano  alla  stampa  e  veder  brillare  sulla  fronte  del 
figlio  diletto  una  bella  corona  di  gloria  letteraria,  della  quale  gioirà  più  eh'  Ella 
si  fosse  tutta  sua  propria  (3). 

Ma  ecco  giungere  la  risposta  del  Morelli  a  gettare  un  po'  d'acqua  tra  le 
fiamme  di  tanto  entusiasmo  :  le  chiose  non  potranno  esser  copiate  che  entro  il 
termine  di  sette  mesi;  per  1'  illustrazione  del  poema  esservi  un  diluvio  di  libri 
da  considerare  ;  di  più,  aggiungeva,  che  per  fissare  definitivamente  il  testo  altri 
codici  moltissimi  avrebbero  dovuti  essere  esaminati  :  lasciando  stare  i  noti  «  che 
potrebbero  giovare  all'edizione  forse  più  di  quel  che  si  possa  presumere  » ,  egli 
indica  il  Torinese  «  splendido,  con  figure,  contenente  anche  chiose  inedite,  non 
registrato  nell'  Indice  a  stampa  di  que'  Codici  ;  i  due  Ambrosiani  ;  i  codici  fio- 
rentini della  Laurenziana,  della  Riccardiana,  della  Magliabechiana  e  di  altre  Bi- 
blioteche, i  quali  massimamente  quanto  al  testo,  che  non  vi  sarà  alterato  e  guasto 
da  dialetti  forestieri,  vogliono  essere  diligentemente  collazionati  »  (4).  Sarebbe 
stato,  invero,  desiderabile  che  il  Perticari  ed  il  Monti  avessero  seguito  i  savi 
suggerimenti  del  sapiente  bibliotecario  della  Marciana  ;  il  quale  già  precorreva 
i  nuovi  metodi  filologici  per  l'edizione  de'  testi  antichi. 

Pur  troppo,  que'  consigli  rimasero  inascoltati;  si  scrisse  soltanto  dal  Tri- 
vulzio  all'avv.  Costa  a  Torino,  affinché  mandasse  un  saggio  delle  chiose  di  quel 
codice,  poiché  si  credeva  che  fossero  diverse  da  quelle  del  codice  veneto  ;  mentre 
lo  stesso  Trivulzio  recatosi  nell'Ambrosiana  per  verificar  di  persona  l'esistenza 
de'  due  codici  dittamondiani  ^,5),  ne  otteneva  dal  Mai  una  scheletrica  notizia, 
la  quale  subito  faceva  recapitare  al  Perticari.  E  pur  giudicando  che  di  tra  le 
varianti  del  codice    torinese,  che  pensava  di  avere,    l'acume  del  genero  avrebbe 


(i)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit.,  Voi,  II,  pag.  157  ;  a  G.  Perticari, 
Pesaro  ;  da  Milano,   io  Dicembre  1814. 

{2)  Lettera  del  23  Dicembre  1S14,  citata  più  sopra. 

(3)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit..  Voi.  Il,  pag.  138  ;  a  G.  Perticari, 
Pesaro;   da  Milano,  23  Dicembre   1S14. 

{4)  Lettera  di  Jacopo  Morelli  a  V.  Monti  a  Milano  ;  da  Venezia,  il  4  gennaio  1S15  ;  in 
C,  Frati,  op.  cit.,  pagg,   17-20. 

(5)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit..  Voi.  II,  pag,  143  ;  a  G.  Perticari, 
Pesaro;  da  Milano,  7  gennaio  1S15. 
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saputo  trarre  alcune  delle  migliori  per  il  testo  del  poema,  il  Monti  consigliava 
a  metter  mano  a  trascrivere  i  primi  tre  libri  e  a  mandarglieli  ;  egli  li  avrebbe 
confrontati,  si  sarebbe  assoggettato  anche  a  maggior  fatica,  perché  oramai  la 
sua  parola  era  impegnata  e  voleva  che  testo  e  illustrazioni  del  poema  corri- 
spondessero compiutamente  all'alta  aspettazione,  che  n'era  nata  ;  domanda,  dun- 
que, il  manoscritto  tante  volte  promesso,  per  porre  mano  all'edizione,  che  sarà 
in  due  bei  volumi  e  bella  ed  avrà  in  fronte  il  ritratto  di  Fazio,  tolto  dal  cod. 
torinese  e  non  costerà  un  soldo  di  spesa  (i). 

Ma  il  Perticari;  che  dopo  i  primi  tre  libri,  perduta  la  guida  degli  autori 
classici,  s'aggirava  nella  piena  oscurità  delle  notizie,  raccolte  da  Fazio  intorno 
ai  popoli  dell'  Europa  settentrionale  e  centrale,  e  tanta  luce  aspettava  dalle  note 
che  faceva  copiare,  del  Capello  ;  stimava  che  occorresse  qualche  altro  mese  ancora, 
per  mandare  il  manoscritto  desiderato  ;  tanto  più  che,  in  quel  tempo,  aveva  do- 
vuto accettar  l'ufficio  di  gonfaloniere  a  Pesaro,  e  cosi  per  due  mesi  non  avrebbe 
potuto  essere  assiduo,  come  per  l'avanti,  al  lavoro  assuntosi  (2);  continuava,  però, 
a  sudare  sul  testo,  aiutandosi  specialmente  del    «  Boccaccio  »    del  Mannelli  (3). 

Poi,  quando  la  bella  stagione  tornò  a  sorridere,  ed  egli  si  trovò  libero  dalle 
cure  dell'  impostogli  ufficio  pubblico,  eccolo  partirsene  dalla  città,  per  recarsi  al 
suo  S.  Angelo,  dove  contava  di  rimanere  fino  a  settembre;  là,  pensava  di  dare, 
insieme  col  Monti,  che  avevagli  promesso  di  recarvisi  per  lavorare  in  compagnia 
di  lui,  «  r  ultima  stretta  »  a  Fazio  (4),  onde  levarsi  finalmente  quel  pensiero,  che 
incominciava  a  diventar  quasi  un  incubo.  Tanto  che,  anche  in  mezzo  ai  cari 
amici,  i  quali  si  recavano  a  salutarlo,  egli  continuava  a  tutto  dedicarsi  rabbio- 
samente alla  copia  del  DiUaniondo,  né  si  voleva  muovere  dal  suo  ritiro  neppure  per 
far  visite  e  prendersi  qualche  svago,  se  prima  non  l'avesse  condotta  a  termine  (5). 
Cosi,  quando  a  mezzo  agosto,  giunse,  col  Borghesi,  il  suocero  tanto  aspettato  (6), 
portando  con  sé  altro  materiale  per  il  lavoro  —  il  più  delle  note  venete  e  l'e- 
lenco dei  vocaboli  del  Dittamondo,  citati  dalla  Crusca  (7)  —  il  manoscritto  per- 
ticariano  era  già  pronto  per  ricevere  tutte  le  correzioni,  le  note,  le  illustrazioni. 

E  fu  un  mese  di  lavoro  indefesso,  accanito  (8),    specialmente    intorno    alle 


(i)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc,,  ediz.  cit..  Voi.  II,  pag.  143  ;  a  G.  Perticari, 
Pesaro  ;  da  Milano,  28  febbraio  1S15. 

(2)  Lettere  inedite  di  G.  Perticari  ;  a  B.  Borghesi,  Savignano  ;  da  Pesaro  s.  d.  [ma 
«  Carnevale  »  del  1815]. 

(3)  Opere  di  G.  Perticari  ;  ediz.  cit.;Vo\.  II,  pag.  291  ;  a  S.  Betti,  Orciano  ;  da  Pesaro, 
1"  febbraio  1815. 

(4)  Altre  lettere  del  Conte  G.  Perticari,  mancanti  in  tutte  le  edizioni  delle  sue  opere  ; 
Faenza,  Pietro  Conti,  1859  ;  pag.  12  ;  al  Conte  Francesco  Cassi,  S.  Costanzo  ;  da  Pesaro,  gli 
idi  di  maggio  1S15. 

(5)  Opere  di  G.  Perticari,- ^(/z>.  cit.^  Voi.  II,  pag.  31S  ;  al  conte  Francesco  Cassi,  S. 
Costanzo  ;  di  S.  Angelo  .  .  .  luglio  1815. 

(6)  Opere  di  G.  Perticari,  ediz.  cit.,  Voi.  II,  pag.  440  ;  all'avv.  Benedetto  Solustri,  Si- 
nigalia  ;  di  Pesaro,   17  agosto  1815. 

(7)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit.,  Voi.  II,  pag.  152  ;  a  G.  Perticari, 
Pesaro  ;  da  Milano,  9  agosto  1815. 

(8)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit..  Voi.  II,  pag.  170;  a  G.  Perticari, 
Pesaro  ;  da  Milano,   24  gennaio  1816. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIII,  dispensa  6'-S'  ii 
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terzine  formate  da  lunghi  elenchi  di  nomi  propri  ;  lavoro,  ancor  più  duro,  in 
quanto  che  cosi  air'uno  come  all'altro  de'  due  letterati  insigni,  mancava  la  pre- 
parazione erudita,  necessaria  a  ben  intendere  la  più  parte  dei  luoghi  di  Fazio  ; 
né  avevano  libri  che  questa  comprensione  facilitassero  ;  lavoro  il  quale,  se  ap- 
pariva quasi  piacevole  al  grande  poeta  sessantenne  (i),  tutto  infuocato  ancor 
d'entusiasmo  per  la  sua  polemica  letteraria  contro  la  Crusca  e  i  fiorentini,  anno- 
iava mortalmente  il  savignanese  (2),  che  vedeva  sorgersi  dinanzi  ostacoli,  per  certo, 
mai  nemmeno  immaginati. 

L'opera  compiuta,  là,  nel  tranquillo  recesso  di  S.  Angelo  fu  davvero 
grandissima  :  «  I  passi  ai  quali  si  è  portata  la  correzione  e  la  luce  —  scrive  il 
Monti  —  vanno  oltre  li  diecimila,  e  non  pochi  restano  a  dichiararsi  ;  anche 
questi  con  l'aiuto  del  Codice  Estense,  e  co'  fogli  inviati  dal  Costa  riceveranno 
in  breve  tutto  il  loro  splendore  »  (3).  Là,  a  S.  Angelo,  dunque,  e  con  l'aiuto  co- 
stante del  Monti,  fu  apprestato  quel  testo  dittamondiano,  che,  per  il  Perticari, 
doveva  oramai  essere  definitivo.  Cosi,  quando,  verso  il  20  di  settembre,  il  vecchio 
poeta  s'apprestò  a  congedarsi  da'  suoi  figli  diletti  (4),  il  ms.  apparve  quasi  pronto 
per  la  stampa;  rimanevan  si  alcuni  passi  tenebrosi  da  rischiarare;  le  terzine  in 
lingue-straniere  da  tradurre  e  ricostruire  nella  esatta  lezione;  però,  oltre  al  Monti, 
v'erano  altri  eruditi,  pronti  a  dare  l'opera  loro  ;  ed  il  Perticari  ebbe  la  fortuna 
d'  incontrarsi  in  molti  di  questi  valentuomini,  che  gli  portarono  davvero  un 
aiuto  grande  e  mirabile. 

A  Girolamo  Amati,  allora  dimorante  in  Roma,  egli  si  rivolse,  nell'ottobre 
di  quell'anno  tanto  laborioso,  afiìn  di  sapere,  se  nelle  Biblioteche  della  città  eterna 
esistessero  codici  del  Diltamondo  e  se  ancora  si  serbassero  gli  studi  fatti  intorno 
a  questo  poema  da  Mons.  Bottari  ;  non  solo,  ma  per  avere  aiuto  nel  decifrare  i 
versi  in  greco-moderno,  dell'episodio  del  Romeo.  E  l'amico,  mentre  si  scusava 
di  non  potere,  fino  al  prossimo  inverno,  avviare  le  ricerche  nelle  biblioteche, 
perché  in  quel  tempo  erano  tutte  chiuse,  s'affrettava  ad  inviargli  la  ricostruzione 
delle  frasi  greche,  cosi  come  eragli  stata  dettata  dall'archeologo  ed  orientalista 
svedese  G.  Akerblad,  da  lui  appositamente  interpellato  (5);  ricostruzione  intorno 
alla  quale  Paolo  Costa,  da  Bologna,  doveva  promettere  poi  di  mandare  alcune 
osservazioni,  formulate  dal  cardinale  Mezzofanti  (6). 

Bisognava,  dunque,  aspettare  ancora;   intanto  giungeva  una  bella    notizia  : 


(i)  V.  Monti,  Epislolario  (Voi.  VI  delle  Opere,  ediz.  Resnati  &  Bernardoni),  Milano 
1842;  pag.  284,  al  M.se  Triviilzio,  Milano;  da  Pesaro,   15  Settembre  1S15. 

(2)  Opere  di  G.  Perticari,  ediz.  cìt.,  Voi.  II,  pag.  395;  a  Salvatore  Betti,  Orciano  ;  di 
S.  Angelo,  26  agosto  1815.  . 

(3)  V.  Monti,  Epistolario,  ediz.  cit.,  lettera  sopra  citata  al  M.se  Trivulzio,  Milano  ; 
da   Pesaro,   15  settembre  1S15. 

(4)  «  Verso  il  20  del  corrente  io  mi  metterò  in  via  per  Milano  ».  Lettera  di  V.  Monti  a 
Giuseppe  Acerbi  ;  da  Pesaro,  i»  settembre  1S15,  (in  A.  Luzio,  «  Studi  e  bozzetti  di  storia  let- 
teraria e  politica  ».  Milano,  Cogliati,   1910,  Voi.  I,  pag.   14). 

(5)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pagg.  70-72;  lettera  di  G.  Amati  a  G.  Perticari,  Pesaro;  da 
Roma,   il  4  ottobre  1S15. 

(6)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pagg.  68-69;  lettera  di  P.  Costa  a  G.  Perticari,  Pesaro;  da  Bo- 
logna, il  26  marzo   1816. 
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tra  i  libri  del  conte  Giovio  di  Como,  era  stato  scoperto  un  codice  prezioso  del 
Diitamondo  ;  e  il  Monti,  che  ne  aveva  dato  l'annunzio  (_i),  subito,  con  slancio 
veramente  giovanile,  dopo  avere  invano  supplicato  il  genero,  prima,  affinché  gli 
mandasse  «la  noterella  dei  passi  che  ancor  rimanevano  tenebrosi»,  poi,  per 
avere  lo  scartafaccio,  sul  quale  tanto  avevan  sudato  a  S.  Angelo  —  onde  non 
esser  costretto  a  notar  spesso  varianti  inutili  e  già  emendate  (2)  —  incomincia 
r  impresa  di  collazionare  per  intiero  quel  nuovo  codice,  con  l'edizione  vicentina 
del  1474,  prestatagli  dal  Trivulzio  (3);  compiendo  nel  breve  spazio  di  men  di  un 
mese  —  dal  17  gennaio  al  12  febbraio  1816(4)  —  lo  snervante  lavoro,  senza 
mai  jjerdere  un  minuto  di  tempo;  disposto  — -  se  avesse  ricevuto  lo  scartafaccio 
famoso  di  S.  Angelo  —  a  riscontrare  s-u  questo,  da  capo  a  fondo,  anche  i  due 
codici  ambrosiani  (5). 

Ma  il  Perticari  aveva  idee  diverse  a  tal  proposito  ;  il  testo  era  ormai  fis- 
sato con  l'aiuto  dei  due  codici,  che  primi  gli  eran  capitati  fra  mano  e  di  più 
venerabile  antichità  ;  a  che  consultare  gli  altri  manoscritti  se  non  soltanto  per 
averne  lume  in  quei  passi,  che  né  -la  filosofia,  né  i  codici  primi  erano  riusciti 
ad  aggiustare  ?  Ed  ecco  perché,  pur  ringraziando  delle  varianti  complete  del 
Gioviano,  dalle  quali  aveva  dichiarato  di  aver  avuto  profitto  (6),  non  acconsente 
alla  preghiera  del  suocero  e  si  contenta  dei  brevi  riscontri  fatti,  sui  codici  am- 
Ijrosiani,  di  mano  del  Mai. 

V  ha  di  più  :  poco  tempo  dopo,  il  buon  Borghesi,  da  Roma,  in  lunghe  e 
minuziose  lettere,  gli  parlava  delle  sue  escursioni  attraverso  le  Biblioteche  Bar- 
beriniana  e  Corsiniana,  dandogli  notizia  dei  manoscritti  dittamondiani,  là  rinve- 
venuti;  e  dopo  aver  giudicato  di  poco  o  niun  valore  i  due  corsiniani  —  tanto 
l'antico  quanto  il  moderno,  nel  màrgine  del  quale  erano  correzioni,  che  egli 
giudicava,  a  ragione,  del  Bottari  —  gli  manda  di  queste  un  piccolo  saggio  ; 
esaltando,  invece,  ed  a  giusto  diritto,  il  valore  del  barberiniano,  che  diceva 
«  confronta  quasi  sempre  con  l'Antaldino,  ma  è  più  corretto  e  quasi  mai  non  si 
trova  intoppo  nella  dizione  o  nel  verso».  Della  lezione  di  questo  codice  prezioso 
«  che  vale  per  molti  ;>    il  Borghesi   inviò  al  Perticari,  affinché  non  credesse  esa- 


(i)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  eie;  ediz.  cit..  Voi.  II,  pag.  156;  a  G.  Perticari, 
Pesaro  ;  da  Milano,   25  ottobre  1815. 

(2)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  etc.  ;  ediz.  cit..  Voi.  II.  pag.  170;  a  G.  Perticali, 
Pesaro  ;  da  Milano,  24  gennaio  1816. 

(5)  Il  12  febbraio  1816,  il  Monti  scriveva  al  Trivulzio  :  «  Le  ritorno  il  suo  Diitamondo 
col  codice  Giovio  da  lei  desiderato».  Cfr.  Epistolario,  ediz.  cit.,  pag.  285. 

(4)  La  lettera  con  cui  il  Monti  accompagna  l' invio  delle  prime  schede  di  varianti  tolte  dal 
Gioviano  (fino  al  cap.  20  del  Lib.  I)  è  del  17  gennaio  1816  (cfr.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  32), 
mentre  quella  che  accompagnava  l'ultimo  invio  è  senza  data  (cfr.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  39)  ; 
la  sesta  mandata  fu  fatta  il  29  di  gennaio  (cfr.  Pelaéz,  op.  cit.,  pag.  38).^  alla^  quale  segui 
un'altra  lettera,  con  altre  varianti;  poi  l'ultima.  Ora  siccome  noi  sappiamo  che  il  12  febbraio 
il  Monti  consegnò  il  cod.  Gioviano  al  marchese  Trivulzio,  cosi  la  data  di  quest'ultima  lettera 
deve  fissarsi  poco  prima  di  tal  giorno,  se  non  forse  in  quel  giorno  stesso. 

(5)  M.   Pelaez,  op.  cit.,  pag.  38;  a  G.  Perticari;  da  Milano,   29  gennaio  i8i6. 

(6)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  39  a  G.  Perticari  ;  senza  indicazione  di  luogo,  né  di  data 
[ma  da  Milano,   12  febbraio  i8j6]. 
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gerati  i  suoi  elogi,  un  saggio  dei  passi  che  ei  avevagli  dati  per  disperati,  alcuni 
de'  quali  si  restauravano  felicemente;  e,  nel  pensiero  che  1'  intiera  collazione  del 
codice  fosse  utilissima,  l'aveva  già  principiata  (i). 

Ebbene,  il  Perticari,  sempre  coerente,  s'affrettò  a  distoglierlo  dal  lavoro  : 
«  Care  oltremodo  mi  sono  state  le  recensioni  dei  codici,  che  tu  m'  hai  mandate 
—  gli  scriveva  (2).  —  Veggo,  però,  che  poco  di  buono  se  ne  trae  ;  e  che  per 
quel  poco  non  è  compensata  la  tanta  fatica,  che  tu  devi  durare  ».  L'esorta,  perciò, 
a  rivolgere  ad  altri  studi  le  sue  cure  ;  unica  cosa  molto  giovevole  :  l'avere  tra- 
scritto fedelmente  tutto  il  lavoro  del  Bottari,  con  le  varianti  da  questi  segnate 
in  margine  del  codice  corsiniano. 

Né,  col  passar  del  tempo,  il  Perticari  cambiò  pensiero  :  pur  riconoscendo 
che  i  passi  oscuri  nel  suo  testo  persistevano,  tuttavia  si  rifiutava  perfino  di  far 
collazionare  con  i  codici  nuovi  anche  quei  soli  versi,  che  avrebbero  potuto  in 
tal  modo  ricevere  lezioni  corretto.  Sembra  incredibile;  eppure  è  proprio  cosi  1 

Sempre  nello  stesso  anno,  il  Borghesi,  capitato  nell'autunno  a  Firenze,  ap- 
profittò delle  poche  ore  concessegli  di  restare  nella  Laurenziana,  che  allora  era 
chiusa,  per  scarabocchiare  le  collazioni  dittamondiane  e  non  di  tutti  i  codici, 
che  eran  troppi,  e  non  tutte  per  intiero  ;  mandandole  poscia  all'amico,  dopo  averlo 
avvertito  che  Firenze  era  ricca  di  testi  di  Fazio  —  «  oltre  i  Laurenziani,  ve  ne 
sono  tre  altri  nella  Magliabechiana  ;  i  citati  dalla  Crusca  ;  e  ve  ne  hanno  pure 
presso  diversi  privati  »  —  egli  aggiunse  :  «  Se  vi  piacesse  di  far  confrontare 
anche  questi  7iei  luoghi  dubbi  non  avrete  che  ad  avvisarmelo,  essendosi  impegnato 
il  Del  Furia  di  farmi  servire  anche  per  tenue  prezzo  »  (3). 

A  tale  offerta  quale  risposta  die'  il  Perticari?  Eccola  testualmente:  «  Grazie 
infinite  della  cura  che  ,ti  se'  tolta  pel  mio  Fazio.  Benché  io  conosca  che  que' 
codici  fiorentini  poco  potranno  giovare  al  mio  lavoro  ;,  e  che  sono  vere  frombole 
d'Arno.  Perché  da  quel  saggio  che  me  n'  hai  dato  non  ho  potuto  trarre  né  una 
variante  pure  che  mi  recasse  correzione,  o  almeno  luce  in  quella  tanta  oscu- 
rità »  (4).  Ed  in  tal  modo,  ecco  condannati  in  massa  —  e  su  quali  prove  !  ■ — 
tutti  i  numerosi  ed  autorevoli  codici  delle  biblioteche  di  Firenze;  solo  lamento, 
il  non  trovar  nulla  del  lavoro  fatto  intorno  al  Dittamondo  dal  Biscioni. 

Oramai  il  testo  doveva  considerarsi  immutabile.  Perché,  dunque,  tardava 
tanto  a  comparire?  Il  27  gennaio  18 16,  il  Monti,  mentre  informava  il  genero 
che  «  il  decreto  per  la  compilazione  del  noto  Giornale  finalmente  era  uscito  dalla 
cortina  » ,  aggiungeva  che  «  se  a  lui  fosse  piaciuto  d'annunziare  al  pubblico  l' illu- 
strazione che    andava   preparando  del  Dittamondo,  ne  avrebbe    inserito    l'articolo 


(i)  M.  .Pelaez,  op.  ci/.,  pagg.  47-50;  a  G.  Perticarla  da  Roma,  il  di  di  S.  Marco 
[25  aprile]  1816  ;  e  pagg.  51-55  ;  a  G,  Perticari  ;  da  Roma,  senza  data  [ma  svigli  ultimi  di 
maggio  1816]. 

(2)  Lettere  inedite  di  G.  Perticari  ;  a  Bartoloaimeo  Borghesi,  Roma  ;  da  Pesaro,  il 
3  giugno  1S16. 

(3)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pagg.  43-47  ;  B.  Borghesi  a  G.  Perticari,  Pesaro  ;  da  Roma,  il 
7  dicembre  1816. 

(4)  Lettere  inedite  di  G.  Perticari  ;  a  G.  Borghesi,  Roma  ;  da  Pesaro,  il  18  dicem- 
bre 1S16. 
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nei  primi  fogli»  (i)  ;  e  nella  lettera  s.  d.  [ma  12  febbraio  dello  stesso  anno], 
insisteva  :  «  Non  so  lodare  tanta  tua  delicatezza  intorno  all'articolo,  che  ti  ho 
consigliato  e  ti  consiglio  riguardante  le  tue  illustrazioni.  Fallo  a  tuo  senno,  ed 
io  per  liberare  da  ogni  rossore  la  tua  modestia  vi  apporrò  il  mio  nome  » . 

Si  parla  sempre  d' illustrazioni,  il  grande  ostacolo  al  compimento  dell'opera, 
che,  su  Fazio,  aveva  impreso  l'erudito  patrizio  di  Savignano.  Questi  però,  bran- 
cola sempre  nel  buio  :  domanda  notizie  della  Geografia  del  Berlinghieri  ;  pensa 
ancora  alle  chiose  da  apporsi  ai  famosi  capitoli,  che  toccano  dei  costumi  caval- 
lereschi. Pronto  e  servizievole,  il  Monti  (2)  lo  prega  di  mandargli  «  ridotti  alla 
miglior  lezione»,  quei  capitoli,  che,  tornando  a  Milano,  si  studierà  d'illustrarli, 
insieme  col  Trivulzio,  valendosi  delle  ricchezze  innumeri  di  stampe  e  di  codici, 
posseduti  dalla  Trivulziana.  E  lo  scongiura  di  prendere  una  buona  volta  la  ri- 
soluzione di  recarsi  a  Milano,  dove  ogni  suo  desiderio  potrà  essere  certamente, 
in  breve  tempo,  esaudito. 

Il  consiglio  fu  ascoltato:  sul  principiar  dell'autunno,  il  Perticari,  con  la  moglie, 
giungeva  nella  metropoli  lombarda  ;  ma  sembra  che  poco  frutto  questo  viaggio 
apportasse  alle  sue  illustrazioni  dittamondiane.  Egli,  a  cui  mancava  la  disposi- 
zione e  l'abito  alle  ricerche  erudite,  lunghe  e  pazienti,  invece  di  tutto  dedicarsi 
a  terminare  il  lavoro  sul  Dittamondo,  come  aveva  prefìsso,  davasi  invece  ad  altri 
studi  di  più  lieve  portata,  più  adatti  al  suo  sapere,  alla  sua  intelligenza  (3)  ; 
e  le  chiose  desiderate  del  Dittamondo  non  s'erano  certo  di  molto  accresciute 
quando  nei  primi  di  dicembre,  fece  ritorno  a  Pesaro. 

Buon  per  lui,  che  là  viveva  un  erudito  vero,  che  tanto  aiuto  gli  aveva 
porto  e  gli  doveva  porgere  :  il  marchese  Antaldo  Antaldi  ;  il  possessore  fortu- 
nato del  codice,  sul  quale  egli  aveva  specialmente  modellato  il  suo  testo. 

Tra  le  Carte  perticariane,  ora  depositate  presso  1'  Oliveriana  di  Pesaro  (4), 
nel  fascicolo  contenente  gli  Studi  e  schede  sul  «  Dittavioìido  »  e  sulle  «  Rime  »  di 
Fazio  degli  Uberti  la  parte  maggiore  e  migliore  delle  note  preparate  per  servire 
all'illustrazione  della  materia  medievale  dell'antico  poema  trecentesco,  sono  quasi 
tutte  di  mano  dell' Antaldi  :  è  lui  che  appronta  la  ricostruzione  e  la  traduzione 
dei  versi  francesi,  corredandole  di  chiose  storiche  e  grammaticali  (5)  ;  lui  che 
prepara  appunti  per  l'esatta  trascrizione  de'  versi  provenzali  (6)  ;  lui,    che,    com- 


(i)  M.  Pelaez,  op.  cil.,  pag.  37  ;  V.  Monti  a  G.  Perticari,  [Pesaro];  da  Milano,  il  27  gen- 
naio 1816. 

(2)  \'.  Monti.  Lettere  inedite  e  sparse  etc,  ;  edis.  cit.,  pag.  177  ;  a  G.  Perticari,  Pesaro  ; 
da  Caraverio  in  Brianza,  24  marzo  1S16. 

(3)  Costanza  Monti-Perticari.  Lattere  inedite  e  sparse,  raccolte  e  ordinate  da  Maria 
Romano  ;  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1903  ;  pag.  29  :  al  Marchese  Antaldo  Antaldi,  Pesaro  ; 
da  Milano,  il  18  ottobre  iSfò. 

(4)  Sono  due  grossi  fascicoli,  formati  di  quaderni  e  di  fogli  staccati,  di  diversa  gran- 
dezza ;  il  primo  s'  intitola  :  Studi  e  Schede  sul  «  Dittamondo  i>  e  sulte  «  Ritìie  »  di  Fazio  degli 
Uberti.  (Segn.  B")  ;  il  secondo:  Schede  del  Conte  Giulio  Perticari  per  servire  al  Commento  del 
«  Dittamondo  »  (Segn.  — — ). 

(5)  Carte  Perticariane,  fase.  I.,  ce.  353-354. 

(6)  Carte  Perticariane,  fase.  I.,  e.  189. 
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parato,  per  caso  dal  Guidetti  di  Bologna,  un  manoscritto  del  Mirabilia  Romae 
riesce  ad  illustrare  con  quello  tutto  il  cap.  XXXI  del  Libro  II  (i),  cosi  irto  di 
difficoltà  per  l'infinite  leggende  a  cui  Fazio  accenna,  descrivendo  Roma;  lui, 
che  risponde  alle  innumeri  domande,  rivoltegli  per  iscritto  dal  Perticari  (2)  in- 
torno ai  passi  più  oscuri,  agli  accenni  storici  più  misteriosi,  nei  quali  quegli 
s'abbatteva,  scorrendo  il  poema  ;  lui  infine  che  somministra  lunghi  spogli  di  nomi 
propri  o  comuni  di  derivazione  celtica,  ricercandone  l'etimologia  ;  e  di  parole  di 
Linguadoca,  venute  da  Germani  e  da  Gotti  ;  e  di  voci  ispane  (3). 

Se  poi,  come  è  molto  probabile,  si  devono  a  lui  anche  le  risposte  alle  non 
poche  domande  formulate  per  conoscere  il  significato  o  1'  identificazione  di  certi 
nomi  propri  geografici  (4)  ;  e  le  altre  intorno  ai  diversi  accénni  alle  leggende 
brettoni  e  carolingie  (5)  ;  si  potrebbe  certo  affermare,  con  sicura  coscenza,  che 
suo,  per  molta  parte  è  il  lavoro  originale  del  commento  alla  materia  medievale 
del  testo  di  Fazio,  preparato  dal  Perticari.  Perché,  ove  si  tolgano  poche  carte 
di  lievissima  importanza  (6),  il  maggior  numero  degli  altri  appunti,  che  ancora 
-si  conservano,  riguardano  solo  la  parte  filologica  del  testo  :  sono  infatti  Spogli 
dì  voci  del  Dittamondo,  fatica  particolare  del  Monti  (7),  comprendenti  le  Paiole  e 
modi,  che  si  desiderano  ìiel  Vocabolario  ;  1'  Indice  delle  parole  sotto  le  quali  la  Crusca 
cita  il  «  Dittamoìido  »  ;  di  mano  del    Perticari,  le   Osservazioni  e  modi    rimarcabili 

nel  «  Dittamondo  >   di  Fasto  degli   liberti  (fino  al  v.  a,  terz.  14,  e.  VI  del  Lib.  I)  (8); 

Versi  tratti  dal  Dittamondo  con  spiegazióni  marginali  sul  significato  delle  parole 
e  dei  modi  di  dire  (9)  ;  Esetnpi  di  biconi  scrittori  a  sostegno  del  «.Dittamondo  »  (io)  ; 
una  Lufiga  fila  di  versi  del  «  Dittamondo  »  con  sottolineate  le  parole  corrette  di, 
sulla  prima  edizione,  e,  marginalmente,  qualche  rara  osservazione  sull'erroneo 
significato,  che  la  Crusca  dava  alla  parola  stessa  (ii). 

Null'altro.  E  vero  che-  una  parte  notevole  di  quegli  studi  ed  appunti  è 
andata  perduta  durante  le  fortunose  vicende,  che  quei  poveri  manoscritti  subi- 
rono dopo  la  morte  del  conte;  perché  ne'  sei  volumi,  ove  questi  trascrisse  il 
suo  testo  dittamondiano,  ad  ogni  pagina  scritta  ne  seguono  tre  bianche,  in  cui 
probabilmente  si  pensava  di  disporre  le  illustrazioni  ;  le  quali,  dunque,  dovevano 
essere  ampie  e  numerose. 


(i)  Carte  Perticariane,  fase.  I.,  ce.  352  e  segg.  ;  e.   344  ;  r.  345  ;  e.  346  ;  e.  348. 
(2I  Carte  Perticariane,  fase.  I  ,  ce.  349-35°- 

(3)  Carte  Perticariane,  fase.  II.,  ce.  477-482. 

(4)  Carte  Perticariane,  fase.  II.,  ce.  446-449. 

(5)  Carte  Perticariane,  fase.  II.,  ce.  441-442. 

(6)  Carte  Perticariane,  fase.  IL,  ce.  à,o<:>-ù,ot,Y.'-,\.\Si\.\:\  AsXV Hisioria  di  Lancillotto  del  Lago, 
Vinegia,  per  Michele  Tremezzino,  1558,  Tomo  I  ;  ce.  423S  470  e  472,  Spogli  di  parole  o  di  accenni 
a  fatti  o  a  luoghi  storici  ;  ce.  494-496,  Spogli  grammaticali  di  voci  e  spiegas:o7ii  di  nomi  storici 
di  persona  o  di  luogo  ;  e.  498,  Due  appunti  di  lieve  importanza  sulla  pestilenza  del  1314  e  su 
quella  del  1316;  e.  490,  Spiegazione  delle  diverse  imprese  delle  città  e  dei  signori  d'Italia. 

(7)  Carte  Perticariane,  fase.  I.,  ce.  20S-218. 

(8)  Carte  Perticariane,  fase.  IL,  ce.  407-410. 

(9)  Carte  Perticariane,  fase.  L,  e.   167. 
(io)  Carte  Perticariane,  fase.  IL,  e.  480. 

(11)  Carte  Perticariane,  fase.  IL,  ce.  462-467. 
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Ma  anche  la  maggior  parte  di  quelle  ora  disperse,  si  riferivano  certo  alla 
materia  greco-romana  ;  dovevano  essere  specialmente  confronti  filologici  con 
autori  classici  latini  e  italiani,  e  richiami  alle  lezioni  accettate  dalla  Crusca  nel 
suo  Vocabolario;  perché  questo  era  il  campo  dove  il  Monti  e  il  Perticari  si. sen- 
ti vano  veramente  padroni  e  nel  quale  riuscirono  a  correggere  non  pochi  errori 
delle  vecchie  stampe  dittamondiane.  Con  l'aiuto  del  Commento  inedito  di  G. 
Capello,  e  delle  indicazioni  fornite  da  Fazio  stesso  ne'  versi  suoi,  essi  avevano 
potuto  rintracciare  in  gran  parte  le  fonti  classiche,  alle  quali  l'antico  poeta 
aveva  attinto,  e,  sulla  scorta  di  queste,  era  loro  riuspito  di  modificare  un  numero 
grande  di  passi  (i);  ma  cessata  tale  guida,  allorché  si  trattava  d'  illustrare  que' 
luoghi  —  e  formano  la  parte  più  notevole  del  poema!  —  nei  quali  si  parla  di 
leggende  medievali  d' indole  storica,  geografica,  teratologica,  tolte  da  fonti  diver- 
sissime, spesso  difficili  a  ritrovare  ancor  oggi,  i  due  valentuomini  si  sentirono 
smarriti,  e  nonostante  gli  aiuti  dell'Antaldi  e  del  Morelli,  e  gli  eruditi  tesori 
della  Trivulziana,  ben  poco  poterono  concludere. 

Infatti  i  saggi  di  emendazione,  pubblicati  nella  Proposta  (2),  non  riguardano 
che  la  materia  greco-romana;  per  le  piaghe,  che  affliggevano  la  parte  medievale 
del  poema  si  dà  come  impossibile  il  rimedio  ;  specialmente  per  «.  non  esservi  in- 
dizio di   varie  Croniche  donde  il  Poeta  prende  alcuni  fatti  ai  quali  allude  » . 

Ben  sentiva  questa  enorme  deficienza  il  Perticari  ;  e  vi  furono  certo  dei 
momenti,  in  cui  dovè  disperare  davvero  di  poter  compiere  l'opera^  intorno  alla 
quale  tanto  si  era  affaticato  ;  s'aggiungano  gli  altri  lavori,  che,  più  adatti  al  suo 
ingegno  ed  alla  sua  preparazione  culturale,  venivano  continuamente  a  distrarlo, 
ad  occupara  il  suo  tempo  ;  e  sarà  facile  comprendere  come  la  tanto  sospirata 
edizione  del  Dittaniondo  stentasse  a  venir  pubblicata. 

Nondimeno  il  Perticari  era  ben  lungi  dal  dimetterne  il  pensiero  ;  anzi  tanto 
più  questo  lo  premeva  quanto  più  spesso  a  lui  giungevano  voci,  che  altri  stesse 
per  dar  di   nuovo  alla  luce  il  Poema  di  Fazio. 

Già  l'amico  Borghesi  nell'aprile  del  '16  (3)  gli  scriveva  d'esser  restato  non 
poco  sorpreso,  allorché,  nel  chiedere  al  Manzi  (4)  dei  codici  dittamondiani,  che 
potevano  trovarsi  in  Roma,  dopo  un  bel  preambolo,  si  senti  dire  da  lui  :  aver 
desistito  solo  per  riguardo  al  Perticari  da  un'impresa,  che  contava  di  condurre 
a  termine  in  due  mesi.  E  nello  stesso  anno  il  Cav.  Alessandro  de  Mortara  — 
il  futuro  editore  di  Jacopone  da  Todi  e  di  Antonio  da  Ferrara  —  aveva  fatta 
annunciare  una  ristampa  del  Dittamondo,  da  prepararsi  in  compagnia  dell'abate 
Lodovico  Ciccolini  di  Macerata.   Fu  questo  un  proposito  serio?  Io  penso  di  no: 


(i)  «  ....  oltre  li  diecimila,  e  non  pochi  restano  a  dichiararsi  ».  Cosi  affermava  il  Monti 
al  Marchese  Trivulzio,  in  una  sua  lettera,  già  citata,  da  Pesaro,   15  settembre  1S15. 

(2)  Voi.  Ili,  parte  II  ;  Appendice  IV,  pagg.  ccix-ccxlix. 

(3)  Lettera  citata  del  Borghesi  al  Perticari  ;  da  Roma  s.  d.  [ma  25  aprile  i8i6]  ;  in  M. 
Pelaez,   op.  cit.,  pag.  48. 

(4)  Probabilmente  Guglielmo  Manzi,  custode  della  Barberiniana,  che  fu  anche  editore  di 
nostri  testi  antichi  ;  contro  l'opera  di  lui  Testi  di  tìngua  'incititi  si  scagliò  viiìlentemenle  il 
Perticari  in  una  lettera  all'amico  Borghesi,  Cfr.  Lettere  inedite  di  G.  Perticari  ;  da  Pesaro  s. 
d.  [ma  23  gennaio  1S17]. 
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un  anno  dopo,  è  vero,  se  ne  parlava  ancora  ;  perché  all'opera  promessa  da  que' 
due  soci,  molto  probabilmente  alludeva  il  <  pedantissimo  »  Ciampi,  scrivendo  al 
Marchese  Trivulzio  di  un'edizione  dittamondiana,  intorno  alla  quale,  a  Roma,  si 
stava  lavorando  (i)  ;  facendosi  bello  d'essere  stato  consultato  su  molti  passi 
oscurissimi  e  dell'averli  egli  rischiarati  con  poca  fatica.  E  nel  marzo  dell'anno 
seguente,  1818  —  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Antonio  Renzi  (2)  ■ —  il  de  Mor- 
tara  pensava  ancora  a  dar  di  nuovo  alla  luce,  questa  volta  a  Firenze,  l'antico 
poema  di  Fazio.  Era,  però,  voce  senza  consistenza:  tanto  è  vero  che  si  diceva 
esser  stato  riscontrato  il  testo  su  vari  codici  della  Vaticana,  la  quale  non  pos- 
sedeva alcun  manoscritto  del  Dittamondo. 

Ben  a  ragione,  quindi,  il  Perticàri  poteva  sorriderne  :  eppure  s'affrettava, 
in  pari  tempo,  ad  affermare  che  egli  solo  avrebbe  dato  la  «  piena  emendazione  » 
del  classico  poema,  intorno  al  quale  aveva  speso  tanto  tempo  e  tante  cure.  Allora, 
non  più  scoramenti  ed  incertezze  ;  noi  lo  sentiamo  invece  far  risuonare  ben  alta 
la  vanteria  «  d'aver  già  compiuto  il  lavoro  col  soccorso  di  ben  ventun  codici  »  ;  e 
dichiarare,  con  la  più  candida  disinvoltura,  che  «  pochi  esemplari  non  basteranno 
a  restaurare  quel  poema  cosi  orribilmente  lacerato,  anzi  manomesso  dai  copia- 
tori » .  Che  più  ?  La  stampa  stessa  egli  avrebbe  già  cominciata,  se  non  avesse 
creduto  necessario  di  recarsi  a  Firenze,  insieme  con  la  Costanza  —  ormai  suo 
ausilio  valente  in  questi  studi  —  per  copiare  dai  codici  Laurenziani  e  Riccardiani 
alcune  cose  inedite,  atte  ad  illustrare  mirabilmente  molti  luoghi  di  Fazio  (3). 

L'edizione  avrebbe  dovuto  essere  bellissima,  accuratissima  ;  né  mancavano 
larghe  e  vantaggiose  le  offerte  de'  tipografi,  che  prevedev-ano  molto  grande  la 
diffusione  di  un'opera  della  quale  era  tanto  viva  l'attesa,  maggiormente  accre- 
sciutasi dopo  il  coro  trionfale  di  elogi,  che  aveva  accolto  il  trattato  «  Degli  scrit- 
tori del  '300  e  de'  loro  imitatori  »    pubblicato  dal  Perticàri  nella  Proposta  (4). 

Antonio  Renzi,  —  il  fiorentino  letterato,  stampatore  della  Divina  Commedia 
adorna  di  tavole  in  rame,  alle  annotazioni  della  quale  aveva  contribuito  anche 
il  Perticar!  —  fu  il  primo  a  farsi  innanzi,  valendosi  come  intermediario  del  conte 
Roverella  di  Cesena  ;  egli  proponeva  di  curare  la  stampa  del  Dittamoudo  sotto- 
stando a  tutti  i  patti,  che  gli  fossero  stati  imposti,  sia  rispetto  al  modo  dell'edi- 
zione, sia  rispetto  all'  interesse  da  corrispondersi. 

Alle  prime  profferte  il  Perticàri  sembrò  piegare  ;  forse  anche  a  lui  sorrideva 
il  pensiero  di  veder  pubblicato  il  suo  Dittamondo  —  il  quale,  nelle  note  avrebbe 
contenuti  tanti  strali  pungenti,  contro  l'odiatissima  Crusca,  —  proprio  là,  a  Fi- 
renze, in  pieno  campo  nemico;  e,  in  special  modo,  quando  nel  1819,  dopo  sei 
anni  d'  incubazione  faticosa,  il  Del  Furia,  uno  de'  pontefici  massimi  della  spre- 
giata Accademia,  dava  alla  luce  il  suo  famoso  saggio  di  emendazione  del  poema, 


(i)  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse  eie.  ;  ediz.  cit.  ;  Voi.  II,  pag.  217  ;  a  G.  Perticai), 
Pesaro  ;  da  Milano,   27  febbraio  1817. 

(2)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  79  ;    lettera  di  G.  A.  Roverella    al    Perticar!  ;    di    Cesena, 
14  marzo  i8i8. 

(3)  Opere  di  G.  Perticar],  ed.  cit.,  Voi.  II,  pag.  426  ;  al  conte  Giannantonio  Roverella 
a  Cesena  ;  di  Pesaro,  16  marzo  1818. 

(4)  Proposta  etc,  ediz.  cit..  Voi.  I,  parte  I. 
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saggio  gremito  d'errori  marchiani.  Oh  che  sodisfazione  immensa  poter  gridare 
agli  avversari  confusi  :  «  L'edizione,  alla  quale  pensarono  invano  i  più  colti 
spiriti  di  Fiorenza,  la  tanto  invocata  dalla  vostra  Accademia  in  adunanza  so- 
lenne, ecco,  è  qui  compiuta,  frutto  mirabile  di  lavoro  erudito  e  di  quell'arte  cri- 
tica, che  noi  abbiamo  a  buon  dritto  esaltata.  Che  cosa  appare  in  suo  confronto 
quel  tentativo  minuscolo  ed  infelice,  pubblicato  pomposamente  negli  Atti  vostri  ? 
E  la  dimostrazione  più  vera,  più  evidente,  più  chiara  della  falsa  strada,  che  bat- 
tete, del  falso  metodo,  che  seguite  ;  è  la  vittoria  schiacciante  delle  teorie,  che 
noi  abbiamo  sostenute  contro  di  voi  ». 

Ala  non  cosi  la  pensava  il  vecchio  poeta,  che  aveva  ingaggiato,  con  irruenza 
giovanile,  la  sua  lotta  contro  la  congrega  fiorentina.  Le  proposte  del  Renzi  con- 
tinuavano incessanti  ;  si  circuiva  in  ogni  modo  il  Perticari,  solleticandolo  nel  suo 
amor  proprio,  con  mille  blandizie;  e  forse,  nel  1820,  egli,  dopo  un  lungo  periodo 
d'indecisione,  messo  alle  strette  dal  cugino  Roverella,  avrebbe  ceduto,  se  il  Monti, 
informato,  non  si  fosse,  con  una  subita  risposta  (i),  opposto  accanitamente,  ribat- 
tendo tutte  le  ragioni,  che  il  genero  aveva  dovuto  apportargli  ;  no,  il  Ditianiondo 
non  si  doveva  commettere  alle  stampe  fiorentine,  ma  a  Milano  doveva  vedere  la 
luce  ;  a  Milano,  centro  della  produzione  libraria  italiana  ;  e  non  solo  perché  mag- 
giore sarebbe  stato  il  profitto  —  poteva  forse  il  tipog'rafo  fiorentino  assicurare 
mille  napoleoni  d'utile,  che  si  sarebbero  certo  conseguiti  dai  milanesi  ?  — ,  ma 
più  ancora  perché,  data  la  guerra  accanita  ormai  ingaggiata  contro  i  Toscani, 
«  un'opera  siccome  questa,  che  farà  onore  all'  italica  letteratura  deve  veder  la 
luce  fuori  di  Toscana  » .  Anche  il  Marchese  Trivulzio  pensava  cosi  ;  né  desso,  né 
il  Monti  avrebbero  saputo  perdonare  una  tale  indulgenza  verso  i  nemici  comuni. 
Che  restava  a  fare  al  Perticari  ?  non  certo  poteva  romperla  col  suocero  al 
quale  era  tanto  obbligato,  né  rafFredarsi  col  Trivulzio.  E  poi  quella  promessa  di 
«  mille  napoleoni  di  utile  »  dovè  fare  su  lui  una  profonda  impressione.  Le  fila,  tes- 
sute con  tanto  amore  dal  Renzi,  furono,  dunque,  spezzate;  e  un  anno  dopo,  nel  1821, 
il  Monti,  pubblicando  nel  Giornale  Arcadico  di  Scietize,  Lettere  ed  Arti,  il  suo  primo 
assalto  contro  il  Del  Furia,  —  articolo  ripubblicato  poi  integralmente  nella  Pro- 
posta sotto  la  voce  Maggiordomo  —  annunciava  finalmente  la  pubblicazione  del 
tanto  atteso  lavoro  sul  Ditta?nondo  ;  per  il  quale  il  Perticari  aveva  anche  in- 
cominciato un  abbozzo  di  prefazione,  in  cui  ringraziava,  nominandoli,  tutti  coloro, 
che  gli  erano  stati  larghi  di  consigli  e  di  aiuti  (2). 


(i)  La  lettera  del  Roverella  al  Perticari  è  del  2  giugno  1820  (cfr.  M.  Pelaez,  op.  cil., 
pag.  86)  ;  quella  del  Monti  è  del  29  giugno  (cfr.  V.  Monti.  Lettere  inedite  e  sparse  ctc.  ;  ediz. 
cit.,  Voi.  II,  pag.  316). 

(2)  Carte  Perticariaìie ,  fascicolo  II,  e.  505  :  «  E  perciocché  è  cosa  da  gentiluomo  il  non 
nascondere  i  benefici  ricevuti,  per  la  qual  cosa  Plinio  volendo  mostrare  perché  egli  allegati 
avesse  gli  autori  delle  cose,  che,  tolte  da  loro,  egli  aveva  radunate  nell'opera  sua,  come  vero 
gentiluomo  ch'egli  era,  nella  Epistola  intitolatoria  della  detta  opera  sua  all'Imperatore  Tito 
Vespasiano  scrive  queste  parole  :  «  Est  enim  benìgnuni,  ut  arbitror,  et  plenum  ingenui  pudoris 
fateri  per  cjuos  profeceris....  ».  Quindi  è  che  non  volendo  io  per  fuggir  riprensione  tacer  i  let- 
terati e  gli  amici  che  ili  questa  opera  mi  furono  di  consiglio  o  mi  prestarono  aiuto  a  trarla  a 
suo  compimento  ho  deliberato  di  far  qui  memoria  di  loro:  i  quali  sono  S.  E.  il  Marchese  Mi- 
nistro Marescalchi,  Giacomo  Mezzofanti  Bibliotecario  Bolognese,  Bartolomeo  Borghesi,  il  Barone 
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L'aspettativa  doveva  esser  grarjdissima  ;  tanto  più  che,  sul  finire  di  quel- 
l'anno era  uscito  il  secondo  volume  del  Dittamondo,  stampato  dall'Andreola,  nella 
prefazione  del  quale  l'editore  aveva  lanciato  insulti  sanguinosi  contro  il  Monti  e 
la  sua  Proposta,  cercando  non  solo  di  scagionare  il  Del  Furia  dagli  appunti,  che 
quegli  a  ve  vagli  mossi,  ma  accusando  il  Monti  stesso  di  non  saper  nemmeno  leg- 
gere il  Ditlamondo.  Ed  aggiungeva:  «Altro  è  il  ridurre  al  genuino  suo  testo  un'opera 
cosi  malmenata,  altro  il  volerne  superficialmente  sindacar  qualche  passo  ;  per  la 
stessa  ragione,  che  ben  altro  studio  e  criterio  ci  vuole  per  compilare  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  che  per  intraprendere  una  speculazione  tipografica  con  una 
pretesa  proposta  di  correzioni  ed  aggiunte  »  ;  terminando  poi,  sempre  rivolto  al 
lettore,  con  queste  frasi  sferzanti  :  «  se  alla  buona  mia  volontà  il  buon  effetto  talor 
non  corrisponde,  meglio  di  me  servirti  sapranno  il  signor  Del  Furia,  il  signor 
Perticari,  ma  in  dovere  mi  tengo  d'avvertirti  frattanto  che  male  potresti  com- 
prendere il  retto  senso  di  questi  versi,  dando  ascolto  alle  censure  dell'autore 
della  proposta  »  (i). 

Non  si  poteva  essere  più  insolenti  ed  aggressivi  di  questo  anonimo  editore; 
e  se  pari  all'acrimonia  ed  alla  violenza  verbale  fossero  state  in  lui  la  preparazione 
dottrinale,  la  scienza  del  metodo,  la  cura  minuziosa,  necessarie  per  la  ricostru- 
zione del  testo,  il  Dittamo7ido  nella  ristampa  dell' Andreola,  avrebbe  vi^to  scom- 
parire moltissimi  degli  errori  infiniti  da  cui  era  deturpato.  Invece  non  fu  cosi  : 
l'anonimo  s'era  accinto  all'  impresa  a  corpo  perduto,  spronato  dal  bisogno  di  far 
presto,  il  quale  gli  diede  un  ardire  —  come  egli  stesso  confessa  —  superiore 
alle  sue  forze.  In  poco  più  di  un  anno,  tra  il  1820  e  il  1821,  i  tre  volumetti, 
nei  quali  era  racchiuso  tutto  il  poema,  avevano  visto  la  luce  ;  l'opera  era  com- 
piuta. Ma  in  qual  modo  ?  I  due  codici,  che  ancor  si  conservano  nella  Marciana 
di  Venezia,  insieme  con  le  due  antiche  edizioni,  la  Vicentina  del  1474  e  la  Ve- 
neta del  1501,  formavano  tutto  il  materiale,  di  cui  l'anonimo  poteva  disporre. 
Ed  almeno  avesse  saputo  farne  buoh  uso!  Ma  no:  egli  non  mirava  allo  scopo 
di  restituire  al  Diltamondo  la  sua  forma  genuina  ;  sì  contentava  di  dare  soltanto 
un  Ditlamondo  leggibile.  ' Qaestd.  è  l'idea  predominante  in  ciascuno  dei  discorsi 
«  Al  Lettore  »  posti  rispettivamente  in  principio  di  ognuno  de'  tre  volumetti  : 
un  Diltamondo  leggibile!  Perciò  eccolo  seguire  ora  l'una  ora  l'altra  lezione;  ora 
accomodar  terzine  per  dare  loro  chiaro  quel  senso  che  credeva  di  vedervi  invo- 
luto ;  qua  c<Dlmare  lacune  ;  là  dar  nuova  forma  a  versi,  che  apparivano  difettosi  ; 
cosi  metteva  insieme  il  poem;i  per  poi  proclamare  soddisfatto  che  «  se  nel  leg- 
gerlo avverrà  al  lettore  di  non  comprenderne  il  senso  »  tutt'  intiera  egli  se  ne 
vuole,  di  buon  grado,  attribuire  la  colpa. 


Akerblead  svedese,  il  Signor  Costa  Bibliotecario  Torinese,  il  cav.  Jacopo  Morelli  Imp.  Biblio- 
tecario Veneto,  l'ab.  Girolamo  Amati  Greco  scrittore  del  Vaticano,  il  Signor  professore  Fran- 
cesconi  [questo  nome  fu  sostituito  alle  parole  seguenti,  poi  cancellate  :  «  S.  E.  il  sig.  di  Brenie 
che  m'  ha  co....  »]  llabate  Caluso  di  Valperga,  il  Signor  Carli  Bibliotecario,  il  Marchese  Antaldo 
Antaldi,  il  Marchese  Jacopo  Tiivulzio,  e  per  fine  il  Cav,  N'incenzo  Monti  che  in  ciò  ni'è  stato 
sovranissimo  e  spezialìssimo  consigliere  ed  aiutatore  ». 

(i)  I  sei  libri  del  «  Oillamjiido  i>  \    edizione    citata    dell'Andreola,    Voi.   II,  pagg.    v-xvi 
passim. 
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Era  proprio  un  nuovo  Diltamondo,  che  s'affaticava  a  foggiare,  il  suo  Dit- 
(amondo,  com'egli  lo  chiamava.  E  con  che  aria  di  compassione  benevola  si  rivolge 
ai  critici,  ai  filologi,  che  discutono  sull'ortografia  da  adottare  se  moderna  od  an- 
tica ;  che  librano  alla  più  esatta  bilancia  i  vocaboli  tutti  e  li  vagliano  al  setaccio 
più  fitto;  che  non  finiscono  più  di  dissertare  intorno  alle  frequenti  varianti  d'in- 
teri versi  !  sono  sottigliezze  ridicole  queste,  che  ei  dichiara  di  sorpassare  alle- 
gramente ;    roba  insoffribile  di  noiosi  pedanti. 

Dopo  di  che,  si  comprenderà  di  leggeri,  come  in  quelle  pagine  gli  errori 
si  ammonticchiassero  sugli  errori,  tanto  da  farci  perfin  rimpiangere  le  due  vecchie 
edizioni,  contro  le  quali  s'eran  levate  infinite  voci  di  biasimo  acerbo.  Né  diedero 
pregio  alla  nuova  ristampa  le  note  aggiunte  in  fondo  ai  singoli  libri,  suddivise 
per  capitoli;  la  maggior  parte  delle  quali,  furono  tolte,  le  più  volte  sproposi- 
tando, dall' inedito  Comento  di  G.  Capello;  delle  altre  il   valore  è  pressoché  nullo. 

A  che,  dunque,  si  ridusse  tutto  il  lavoro  del  nuovo  editore?  Egli,  come 
abbiamo  detto,  tenea  dinanzi,  per  il  testo  le  due  antiche  edizioni  ed  il  cod.  Mar- 
ciano ci.  IX,  it.  41,  appartenente  a  quel  gruppo  veneto,  su  cui  quelle  erano  state 
modellate;  né  i  pochi  versi,  che  sostituì  con  la  discordante  lezione  del  Marciano 
ci.  IX,  it.  40;  né  gli  altri  più  numerosi  artificialmente  rifatti  o  deformati,  pote- 
vano rendere  diverso  il  valore  e  il  colore  del  nuovo  testo.  Cosicché  si  deve  con- 
cludere che  l'edizione  Andreola  rimase  fondamentalmente  una  copia  delle  vecchie 
edizioni  venete,  con  qualche  verso  raddrizzato,  ma  con  moltissimi  e  gravi  errori 
di  più. 

Tali  deturpazioni,  dopo  le  vanterie  pronunciate,  risaltarono  facilmente  agli 
occhi  di  tutti  gli  studiosi,  con  biasimo  grande  dell'anonimo  editore;  il  nome  del 
quale,  il  Monti  mai  non  fece  nella  sua  terribile  risposta  polemica,  rassegna  vi- 
vace delle  infinite  piaghe  novellamente  aperte  nel  testo  dittamondiano,  la  quale 
vide  la  luce  molto  più  tardi  nella  Proposta  {i)\  alcune  voci,  che  corsero  in  quel 
tempo,  dicevano  esser  egli  il  giovane  NICCOLÒ  TOMMASEO  (2);  né  io,  qui,  so  affer- 
mare né  negare,  sebbene  mi  sembri  esser  molto  probabile. 


(i)  Proposta  eie,  ediz.  cit.:  Milano,  1S24  ;  Voi.  Ili,  parie  li,  pagg.  cxLVn-CLXXV  iil  :  I 
poeti  dei  primi  secoli  della  lingua  italiana;  Pausa  V,  Scena  IV. 

(2)  Cfr.  Cior?iale  Ligusiiio  di  scienze,  ledere  ed  arti,  1827,  pag.  580:  «  Recensione  a  // 
Diltamondo  di  F.  d.  U.,  Milano,  Silvestri,  1826,  in  12°  col  ritratto  dell'Autore  ».  Che  il  Tom- 
maseo, in  quegli  anni  suoi  giovanili,  si  .occupasse  di  edizioni  di  poeti  trecenteschi  è  più  che 
noto  :  sua  è  la  pubblicazione  delle  Rime  di  Francesco  Vannozzo  tratte  da  un  codice  inedito  del 
sec.  XF,  Padova,  tipogr.  del  seminario,  MDCCCXXV  ;  suo  il  Saggio  di  Rime  di  IV  Poeti  del 
Sec.  XIV,  Firenze,  Pezzati,  1829.  Quanto  poi  al  modo  con  cui  attendeva  all'ufficio  di  editore, 
basti  ricordare  quel  che  ne  scriveva  il  mio  diletto  Maestro,  Francesco  Nevati,  —  sempre  ricor- 
dato e  pianto  —  nel  ripubblicare  la  Canzone  inorale  falla  per  la  divisa  del  Conte  di  Virtù  :  «  La 
canzone  è  stata  per  verità  data  alle  stampe  fin  dal  1S25,  per  opera  del  Tommaseo;  ma  questi 
fece  tale  strazio  del  vecchio  testo  da  renderlo  quasi  incomprensibile,  tagliando,  sopprimendo 
e  mutando  a  capriccio  ciò  che  non  gli  piaceva  o  rion  intendeva  ».  (Cfr.  F.  Novati.  //  Petrarca 
ed  i  Visconti.  Nuove  ricerche  su  documenti  inediti.  Estratto  dal  volume  //  Petrarca  e  la  Lom- 
bardia, Milano,  Cogliati,  1904  ;  pag.  49,  in  nota).  E  il  Medin,  sempre  a  proposito  della  stessa 
Canzone:  «Fu  pubblicata  con  molte  inesattezze  e  molte- lacune  dal  Tommaseo,  neV  1825,  per 
nozze  (Padova,  tip.  del  Seminario)  di  su  il  celebre  cod.  59  del  .Seminario  di  Padova.  Il  Tom- 
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Ad  ogni  modo,  fosse  chi  fosse,  gli  assalti  temerari  di  lui  produssero  una 
grande  impressione,  e  s'aspettava  quella  risposta  che  non  poteva  mancare  ;  il 
viaggio  quasi  trionfale,  compiuto  nell'autunno  di  quell'anno  attraverso  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia;  poi  la  grave  infermità  da  cui,  nell'  inverno  seguente,  il 
Monti  fu  colpito,  potevano  averla  digerita  soltanto.  E  se,  nel  marzo -del  '22,  il 
Perticar!,  scrivendo  al  Mustoxidi,  assicurava  che  il  vecchio  poeta  non  pensava 
«all'idiota  editore  del  Diltamondo  » ,  soggiungeva,  però,  alludendo  ad  una  pros- 
sima ripresa  della  lotta:  «  Abbiamo  già  fatto  pensare  gì'  Italiani  sulla  lor  lingua: 
or  li  faremo  anche  ridere  sui  lor  pedanti;  e  cosi  finirassi  la  guerra:  solventur  risu 
tabulae....  »  (i).  Pur  troppo,  dopo  brevi  giorni,  il  poveretto  doveva  esser  colpito 
dal  terribile  male,  che,  il  26  giugno,  l'abbatteva  per  sempre  nel  fiore  degli  anni 
e  dell'attività  sua  di  erudito;  senza  che  il  suo  Diitamondo  avesse  potuto  vedere 
la  luce. 

Ma  gli  eredi  di  lui  che,  con  avidità  mal  dissimulata,  s' impossessarono  di 
tutti  gli  scritti,  a  questo  testo,  del  quale  da  tanto  tempo  parlavasi,  rivolsero 
subito  la  loro  attenzione;  e  veduto  che  mancava  il  primo  de'  sei  volumi,  nei 
quali  era  stato  per  intiero  trascritto,  s'affrettarono  a  far  chiedere  dall'Antaldi  al 
Trivulzio,  se  avesse  saputo  darne  notizia  (2).  Quel  che  il  patrizio  milanese  rispose 
non  sappiamo;  certo  si  è  che,  poco  tempo  dopo,  i  sei  preziosi  volumi  erano  tutti 
nelle  mani  del  conte  Gordiano  Perticari,  insieme  con  i  voluminosi  incarti  delle 
note  illustrative,  che  attendevano  ancora  d'essere  ordinate  e  copiate.  Perché  cosi 
lasciò  l'opera  sua  il  conte  Giulio:  «  Aveva  già  fermata  la  vera  lezione  del  Ditta- 
ìno7ido  —  scrive  il  Bertuccioli  nel  suo  libro  pubblicato  in  quello  stesso  anno,  1822 
—  come  raccolto  avea  un  tesoro  d'erudizìoni,  per  comentare,  ed  illustrare  quel 
poema.  Ma  non  giunse  a  disporre  a  loro'  luogo  le  stesse  erudizioni,  le  quali  cosi 
senz'ordine  rimase,  attendono  la  penna  d'altro  ingegno  sublime  per  esser  poste 
ove  Giulio  destinate  le  avea  »  (3). 

Ora  chi,  meglio  di  Vincenzo  Monti,  «  lo  spezialissimo  e  sovrano  consigliere 
ed  aiutatore  »  del  Perticari  in  quell'  impresa,  avrebbe  potuto  assolvere  un  tale 
compito?  E  non  era  lui,  che  poco  tempo  innanzi,  aveva  assicurato  un  profitto 
certo  di  mille  napoleoni  dalla  pubblicazione  del  lavoro  ? 

Veramente  il  contegno  villano  e  obbrobrioso  che  Gordiano  Perticari  aveva 
tenuto  verso  la  Costanza,  subito  dopo  la  morte  di   Giulio,  le  diatribe  fangose  che 


maseo  omniise  le  strofe  11-20  di  questa  Canzone,  perché  gli  parvero  coiitraffatte  dai  copista 
(sic  !)  ;  ad  ogni  modo  1'  indegna  stampa  offerta  dall'  insigne  letterato  non  può  giustificarsi  colla 
scrittura  del  Codice  che  è  chiara  ».  (Cfr.  A.  Medin.  Letteratma  poetica  viscontea  in  Archizio 
Storico  Lombardo,  XII   (1S85),  pag.   571). 

(i)  Lettere  inedite  di  G.  Perticari  ;  al  cav.  Andrea    Musto.xidi,    Milano  ;  da    Pesaro,    il 
iS  marzo  1822. 

(2)  Lettera  inedita  del  Marchese  Antaldo.Antaldi  al  Marchese  Gian  Giacomo    Trivulzio 

a  Milano;  da  Pesaro,  il  18  luglio  1822  :  « Gli  scritti  del  nostro  illustre  amico  sono    sinora 

presso  il  Conte  Cassi.  Del  Fazio  il  testo  è  ben  ordinato  :  mancano  le  note.  Manca  però  il  primo 
de'  sei  volumi  di  questo  Testo  tutto  scritto  di  sua  mano.  Si  spera  che  Monti  o  Ella,  possano 
sapere  se  l'ha  prestato,  o  dato  a  considerare  costi  a  qualche  letterato.  Sarebbe  gran  danno 
se  non  potesse  trovarsi,  poiché  non  so  chi  altri  potrebbe  rifarlo». 

(3)  L.  Bertuccioli,  op.  cit.,  pag.  92. 
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contro  lei  erano  state  lanciate,  avevano  dovuto  non  solo  troncare  ogni  relazione, 
ma  far  sorgere  tra  le  due  famiglie  una  barriera  insormontabile  d'odio;  per  quanto  dolce, 
per  quanto  mite,  per  quanto  disposto  ad  ogni  indulgenza  fosse  stato  l'animo  del  vec- 
chio poeta,  non  poteva  non  nutrire  il  piti  profondo  senso  di  ripugnanza  verso  colui 
che  aveva  cacciata  di  casa  la  povera  vedova,  di  tutto  spogliandola,  e  rovesciando  su 
lei  r  infamia  e  il  disonore  a  piene  mani.  Eppure,  dopo  un  primo  sfogo  appas- 
sionato di  rabbia,  egli  seppe  dominarsi;  e  mostrando  di  aderire  alle  vive  istanze, 
che  Salvatore  Betti  e  il  marchese  Antaldi  gli  rivolgevano,  affinché  si  assumesse 
la  non  lieve  fatica  di  riordinare  e  di  compiere  tutte  le  opere  di  Giulio,  chiese 
che  gli  venissero  mandati  tutti  i  manoscritti,  non  esitando,  per  ottenerli,  a  dare  la 
più  sacra  promessa  che  1'  utile  della  stampa  di  essi  colerebbe  per  intiero  nella 
tasca  di  Gordiano;  di  modo  che  questi  "scrivevagli  nell'  inviarglieli  —  e  molti  ne 
trattenne,  ma  non  i  sei  volumi  del  Dittamondo  dai  quali  tanto  s'aspettava  —  «  che 
non  poteva  dargli  un  attestato  maggiore  di  premura  per  lui  e  per  le  cose  sue 
che  l'assumersi  la  fatica  di  quest'edizione»  (i).  Come  s' ingannava  a  partito  il 
conte  Gordiano,  e  come  doveva  essere  atrocemente  punito  della  sua  odiosa 
avarizia  ! 

Vincenzo  Monti  —  e  sua  figlia  lo  confessava  candidamente  —  non  era  in 
istato  di  sottoporsi  al  noioso  e  paziente  lavoro  di  passar  lunghe  giornate  nelle 
biblioteche,  a  riscontrar  da  capo  a  fondò  gli  autori  classici  e  medievali,  ai  quali 
Fazio  aveva  attinto;  vuoi  perché  la  vista  non  gli  avrebbe  retto,  vuoi  perché, 
dopo  la  perdita  della  sua  pensione,  era  costretto  a  scrivere  per  guadagnare  ; 
e  dalla  stampa  del  Dittaviondo  perticariano  nessun  profìtto  aveva  promesso  di 
ritrarre.  Egli  sapeva  bene  che  non  avrebbe  pubblicato  quel  testo  ;  né  vo- 
leva che  altri  lo  pubblicasse.  Infatti,  la  Costanza,  che  al  disopra  di  ogni  altra 
considerazione  mirava  alla  fama  del  marito,  quando  incominciò  a  riscontrare 
ella  stessa  tutti  gli  autori  citati  da  Giulio,  copiando  per  ordine,  sotto  il  testo  di 
Fazio,  i  passi  da  lui  esaminati  —  si  che  al  Monti  non  fosse  rimasta  altra  fatica 
che  quella  riguardante  la  parte  critica  —  si  vide  costretta  a  cessare  il  lavoro. 
Perché  ?  «  Come  un  intempestivo  prurito  di  liti  letterarie  sia  venuto  ad  interrompere 
il  corso  delle  mie  tenere  cure,  non  debbo  io  dire  »  ella  esclama  (2).  Ed  il  Pelaez 
commenta  :  «  Queste  liti  si  collegano  con  le  dicerie  che  sorsero  alla  morte  del 
Perticari,  secondo  le  quali  la  moglie  sarebbe  stata  cagione  dell'  immatura  fine 
di  lui,  e  perciò  i    parenti  cominciarono,  ad  odiare  la  vedova  »  (3). 

No,  mi  perdoni  1'  illustre  studioso:  se  egli  avesse  letta  tutta  quanta  la 
lettera  con  migliore  attenzione,  si  sarebbe  certo  avveduto  che  i  parenti  di  Giulio 
Perticari  erano  compiutamente  estranei  a  questi  dibattiti.  La  Costanza  accenna 
a  lotte  sostenute  tra  il  suo  dovere  di  moglie,  di  depositaria  di  quegli  scritti  e 
l'amore  suo  di  figlia.  Poi  aggiunge:    «  So  che  molte    rispettabili  persone,  tenere 


(i)  Cfr.  la  nota  di  C.  Monti  Perticar!  alla  copia  di  una  sua  lettera  diretta  a  Gordiano 
Perticari  ;  da  Milano,  il  30  maggio  1823  ;  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  C.  Monti  Piìrticaui, 
edi::.  cit.,  pag.  205. 

{2)  Lettere  inedite  e  sparse  di  C.  Monti  Pertic.vki,  edi-^.  cit.,  pag.  145;  a  S.  P.elli,  a 
Roma  ;    da  Milano,  il  6  ottobre  1822. 

(3)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.  25. 
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della  memoria  di  Giulio,  mi  condannano  d'aver  ceduto  quelle  carte....  ma  i  loro 
consigli  eran  troppo  violenti  per  usarli  contro  un  padre,  e  qualunque  sia  la  con- 
seguenza del  passo  che  ho  arrischiato,  la  mia  coscienza  è  tranquilla,  quantunque 
già  sappia  fin  d'ora,  che  se  male  ne  avverrà  in  me  sola  si  rivolgeranno  le  accuse 
e  le  persecuzioni  »  (i).  Dunque,  il  lavoro  si  bene  incominciato  ella  dovè  troncarlo 
per  imposizione  del  padre,  che  volle  i  manoscritti  dittamondiani  non  per  sosti- 
tuirsi a  lei,  nel  curarne  il  riordinamento  necessario  alla  pubblicazione,  ma  sibbene 
per  trarne  materia  da  adoperare  nelle  sue  UH  letterarie.  Intorno  alle  quali  ben 
e'  illumina  la  Costanza  stessa,  scrivendo  nella  lettera  al  Betti,  citata  più  sopra  : 
«  Tutti  i  manoscritti  che  riguardano  il  Ditlamondo  sono  dunque  già  in  mano  di 
mio  padre,  e  nel  consegnarglieli  a  questo  solo  ò  ristretto  la  mia  preghiera  :  a 
raccomandargli  cioè  l'onore  di  Giulio  (il  quale  voi  sajDete  quanto  fosse  lontano 
dal  bruttarsi  in  queste  meschine  liti  letterarie)  e  a  concedermi  che  sia  fatta  debita 
menzione  di  lui  bielle  correzioni  che  si  trarranno  dal  suo  testo  per  servire  allo  scritto 
delV Aìionimo  •>•> .  Ora  si  ricordi  che,  proprio  in  quel  tempo  il  Alonti  stava  prepa- 
rando l'ultimo  volume  della  sua  Proposta,  in  cui  si  riprometteva  di  fustigare  a 
dovere  l'editore  dello  scorrettissimo  Dittamondo.  dell' Andreola,  con  quel  dialogo 
mirabile  «  I  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua  »  ;  in  una  lunga  Appendice  del 
quale  —  stesa  da  uìi  ànonivio  —  si  dovevano  riportare  tutte  le  principali  corre- 
zioni da  farsi  al  testo  dittamondiano.  Altro  che  le  dicerie  sorte  contro  la  vedova 
per  r  immatura  morte  del  Perticari,  e  gli  odi  de'  parenti  verso  di  lei  ! 

Il  Monti  aveva  ben  fissato  il  suo  scopo;  egli  s'apprestava  ad  attingere  a 
piene  mani  al  testo  del  Dittamo7ido  preparato  dal  Perticari,  per  rintuzzare  l'inso- 
lenza aggressiva  di....  Natanar,  e  per  far  larga  pompa  della  sua  erudizione  e  del 
suo  acume  critico;  tanto  che  A&Wq  ottocento  correzioni  riportate  nell'appendice, 
solo  una  cinquantina  circa,  e  non  delle  più  peregrine,  recano,  tra  parentesi,  la 
nota:  «  testo  Perticari  »  (2);  le  altre  tutte  dovevano  dirsi,  dunque,  frutto  esclu- 
sivo degli  studi  e  dell'ingegno  dell'autore  della  Proposta. 

Non  solo;  ma  dimenticando  le  lodi  esagerate,  che  aveva,  fino  all'ultimo, 
tributate  al  Dittamondo  perticariano  —  «  corso  tale  di  critica  d'ogni  guisa,  che 
pochi  libri  o  nessuno  di  questo  genere  l'avanzerà  « ,  «  lavoro  nobilissimo,  che  farà 
onore  all'  italica  letteratura  »  —  ;  ponendo  in  non  cale  la  promessa  fatta  di  curarne 
la  pubblicazione;  dopo  averlo  sfruttato  a  suo  piacere,  lo  stronca  in  modo  indegno, 
facendo  asserire  dall'anonimo  compiacente,  che  Giulio  stesso,  avvistosi  «di  aver 
collocate  le  sue  fatiche  in  terreno  ingrato  »  perché  il  poema  «  è  una  pedestre 
rapsodia  di  nomi  e  di  fatti  indigesti  e  di  triviali  pregiudizi  esposti  senza  spirito 
e  senza  novità  »    aveva  risoluto  di  non  più  curarsene  (3). 

Il  che  non  poteva  esser  vero;  diciamo  meglio,  non  era  vero!  Il  letterato 
Savignanese,  pur  ondeggiando  qualche  volta  tra  lo  sconforto  e  la  fiducia,  per  le 


(1)  Lettera  già  citata',  a  S.  Betti  a  Roma  ;  da  Milano,  6  ottobre  1822. 

(2)  «  Dal  testo  Perticari,  formato  sul  Codice  posseduto  dal  diletto  suo  amico  il  Marchese 
Antaldi  di  Pesaro,  coltissimo  cavaliere,  in  cui  vanno  del  pari  la  nobiltà  del  nome  e  quella  del- 
l' ingegno,  noi  abbiamo  tratte  alcune  delle  più  belle  e  difficili  correzioni  e  ne  segneremo  le 
principali  ».  Cfr.  Proposta  etc,  ediz.  cit.,  Voi.  Ili,  parte  II,  pag.  ccx. 

(3)  Proposta  etc,  ediz.  cit.,  Voi.  III,  parte  II,  pag.  ccx. 
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difficoltà  in  cui  s'abbatteva,  continuò  sempre,  invece  —  come  abbiamo  già  visto 
—  ad  occuparsi  di  quel  poQma,  di  cui,  aveva  saputo  valutare  giustamente  la 
grande  importanza  (i), 

E  poi  se  questo  benedetto  Ditiainondo,  intorno  al  quale  da  tanto  tempo  si 
faticava,  era  stato  condannato  in  tal  modo,  perché  insistere  per  averne  il  mano- 
scritto, perché  prometterne  e  farne  annunciare  a  gran  voce  la  pubblicazione?  (2) 
Ma  al  Monti  bisognava  che  cosi  si  credesse:  già  vecchio,  pieno  d'acciacchi,  era 
bisognoso  di  danaro  e  ancor  bramoso  di  lodi  ;  e  per  raggiungere  il  fine,  non 
guardava  tanto  per  il  sottile  ai  mezzi  da  adoperarsi.  Già,  nel  1823,  aveva  pub- 
blicalo il  Saggiò  dei  fnolti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  «  Convito  » 
di  Dante  (Milano,  Società  tipogr.  de'  Classici  italiani)  per  il  quale  s'era  larga- 
mente avvalso  del  lungo  lavoro  compiuto  intorno  a  tale  argomento  dal  Perticari, 
adornandone  quasi  compiutamente  sé  stesso  ed  altrui;  per  poi  assicurare  che 
«  le  illustrazioni  di  Giulio  non  gli  avevano  servito  a  nulla;  che  il  manoscritto, 
che  questi  ne  aveva  lasciato  era  tutto  errato  e  che  gli  faceva  vergogna  »  (3). 

Ora  ripeteva  a  jjroposito  del  Dittamondo  quello  stesso  gioco,  che  aveva  già 
suscitato  le  giuste  ribellioni  della  Costanza:  svalutare  il  lavoro  di  lunghi  anni, 
compiuto  dal  Perticari,  con  l'ausilio  di  molti  amici  sapienti,  dopo  averne  trafu- 
gato ciò  che  meglio  faceva  al  caso  suo  ;  svalutare  quel  lavoro,  significava  far  si 
che  nessun  editore  —  e  ve  n'erano,  come  abbiamo  visto,  che  l'avrebbero  desi- 
derato —  accettasse  di  darlo  alla  luce;  significava  la  possibilità  di  curare,  senza 
troppa    fatica,    la    nuova    edizione    del    poema    attesa    e    desideratissima   (4),    la 


(i)  «  Fazio  serve  niirabilmeiite  a  scoprire  lo  stato  delle  cognizioni  del  suo  secolo,  a  co- 
noscere quindi,  ad  una  rivolta  d'occhi,  il  progresso  delle  umane  cognizioni  da  quel  secolo  al 
nostro,  specialmente  in  conto  della  critica,  e  della  credulità  di  que'  buoni  vecchi,  che  per  veri 
incontrastabili  si  bevevano  tutte  le  novelle'  de'  cerretani  e  degli  impostori.  Giacché  sarà  nostra 
cura  il  mostrare  come  le  cose  credute  da  Fazio  lo  erano  da  tutti  i  più  grandi  e  dotti  de'  suoi 
contemporanei  ».  (Cfr.   Carte  Perticariane,   fase.  II,  e.  426''). 

(2)  « r  Italia  per    mezzo  di   esso  Cav.    Monti  presto  ammirerà  [il  Dillatnoiido']  questa 

grande  opera  del  Perticari  ».  Cfr.  L.  Bertucciom.  Risposta  al  Giorn.  Are.  per  la  censura  in- 
serita nel  quaderno  dì  dicembre  1S22,  a  pfig.  j^o.  Sulle  memorie  intorno  la  Vita  del  Conte  Per- 
ticari con  liti  Saggio  di  sue  rime,  per  Luigi  Bertuccioti  \  Urbino,  per  V.  Guerrini,   1823. 

(j)  Lettere  inedile  e  sparse  di  C.  Monti  Perticari  ;  ediz.  cit.,  pag.  200;  a  S.  Betti  a 
Roma  ;  da  Milano  s.  d.  [ma  28  agosto  1823].  La  terribile  accusa  pronunziata  dalla  Costanza 
rispondeva  intieramente  alla  verità  ;  il  vecchio  Monti,  però,  non  se  ne  diede  per  inteso  ed 
anche  nell'edizione  del  Convito  (Milano,  tipogr.  Pogliani,  1826)  da  lui  curata  con  D.  Pietro 
Mazzucchelli,- G.  A.  Maggi  ed  il  Marchese  Trivulzio  —  continuò  a  saccheggiare,  e  sempre 
senza  citarlo,  se  non  in  due  o  tre  magre  note,  il  lavoro  preparato  dal  Perticari.  Cfr.  R.  Murari. 
G.  P.  e  le  correzioni  degli  editori  ìnilancsi  al  «  Convivio  »,  co7i  documenti  inediti  :  in  Giornate 
Dantesco  diretto  da  G.  L.  Passerini,  a.  V  (1897),  II  della  N.  S.,  quad.  XI,    pag.  4S1  e  segg. 

(4)  «  Esca,  dunque,  a  far  pieni  i  voli  della  penisola  intera,  esca  una  volta  l'aspettato 
volume  e....  di  là  il  pubblico  plaudendo  al  suo  autore  trarrà  meglio  che  da  me  noi  farebbe  di 
quanti  bassi,  vergognosi,  ridevoli,  infiniti  errori  sono  zeppi  i  sei  libri  del  poema  di  Fazio....  ». 
Cosi  si  chiude  un  opuscolo  pubblicato  nel  1824,  che  è  tutto  una  critica  violentissima  contro  il 
Dittamondo  dell'Andreola,  ed  un  inno  di  lode  al  Monti  (Cfr.  appendice  e  Comento  ai  meravi- 
gliosi spropositi  di  Natanar  sul  «  Dittamondo  »  accennati  nell'  ultimo  volume  della  «  Proposta  »; 
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quale  gli  avrebbe  arrecato  un  non  disprezzabile  profìtto  ed  anche  buona  messe 
di  lodi. 

Né  mancava  lo  studioso  affezionato  e  devoto,  disposto,  pur  sotto  il  velo 
dell'anonimo,  ad  aiutarlo  in  tal  lavoro:  questi;  che,  avendo  «  già  qualche  pratica 
del  poema  di  Fazio,  si  compiacque  di  riformare  il  testo,  collocando  a'  loro  luoghi 
tutte  le  correzioni  »  suggerite  dal  Monti,  «  somministrandone  alcune  altre  che  di 
mano  in  mano  gli  sembrarono  necessarie»  (i);  il  ?iosùo  concùiadi/io,  come  lo  dice 
il  tipografo  milanese,  in  un  foglio  volante  a  stampa,  con  cui  s'annunciava  la 
pubblicazione  dell'opera  (2);  era  certamente  lo  stesso  anonimo  redattore  della  lunga 
«  Errata-Corrige  »  al  Dittamondo  dell' Andreola,  che  —  desunta  quasi  per  intiero 
dal  testo  perticariano  —  aveva  formato  l'Appendice  IV  al  dialogo,  più  volte 
citato:  «I  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua»:  ho  nominato  Giovanni  Antonio 
Maggi  !  Il  nome  del  quale  sarebbe  subito  corso  alle  labbra,  ripensando  a  chi  fu  in 
quegli  anni  il  collaboratore  fedele  e  paziente  del  Monti,  sia  nell'opera  spesa  in- 
torno ai  testi  danteschi  nuovamente  editi  o  preparati;  sia  nell'apprestare  l'ultimo 
volume  della  Proposta  —  lavoro  che  gli  valse  le  vive  lodi  del  vecchio  poeta  —  ; 
anche  se  noti  ci  fosse  stato  indicato,  senza  ombra  alcuna  di  dubbio,  in  una  lunga 
recensione,  che  la  Biblioteca  Italiana  dedicava  alla  nuova  ristampa  del  Dittamondo 
appena  questa  ebbe  veduta  la  luce  (3). 

E  cosi  avvenne  che,  poco  tempo  dopo,  sul  principio  del  1826,  Giovanni 
Silvestri  potè  pubblicare  il  «Dittamondo  »  ridotto  a  buo7ia  lezione,  colle  corre- 
ziom  pubblicate  dal  cav.  Vincèìizo  Monti  nella  Proposta  e  con  più  altre,  le  quali 
pure  si  asseriva  doversi  al  solo  Monti,  perché  tolte  da  «  un  esemplare  dell'  ul- 
tima edizione  veneta  da  lui  corretto  e  postillato.  11  povero  Perticar!  era  comple- 
tamente escluso  da  ogni  merito  ;  di  questi  e  delle  fatiche  sue  non  si  parlava  se 
non  per  ripetere  l'affermazione  dell'essersi  egli  risoluto  ad  abbandonare  l'impresa; 
senza  però  ripetere,  intorno  al  poema,  il  giudizio  stroncatore,  che  ingemmava  la 
nota  anonima  della  Proposta.  Ma  contemporaneamente,  nel  foglio  volante  di 
reclame  già  accennato,  anche  quest'asserzione  bugiarda  era  finalmente  smentita; 
l'innominato  editore,  sotto  il  nome  de  «  IL  tipografo  »  confessava  che  «l'insigne 
conte  Perticari  erasi  posto  all'  impresa  di  correggerne  la  lezione  [del  Dittamondo^ 
ma  la  sua  morte,  non  mai  abbastanza  compianta,  fece  rimanere  incompiute  le 
universali  speranze».  Così  l'indegna  nota  pubblicata  neWa  Proposta  era  compiu- 
tamente dichiarata  falsa  in  ogni  suo  particolare. 


Udine,  pei  fratelli  Mattiuzzi  nella  tipogr.  Facile.  L'autore  di  questo  scrittarello  non  si  nomina; 
ma  la  copia  di  esso,    che  si  trova    nella    Bibl.    Marciana  di  Venezia    (segnata  3.   C.  69)    porta 
scritto  nel  verso  della    copertina  :    «  L'autore    è....    Mantovani  ;  e  a  pag.  3,  in  principio    della 
trattazione:  «  G.  M.  all'Editore  del  Parnaso  italiano  (Venezia,  presso  F.  Andreola,  1S20)  ». 
(i)  11  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  ;  Milano,  Silvestri,  1826;  pag.  vn. 

(2)  Uno  di  questi  fogli  si  può  vedere  rilegato  in  fine  della  copia  del  Dittamondo  —  edito 
dal  Silvestri.  —  la  quale  si  conserva  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

(3)  « aggiunse  il  Silvestri  non  poco  pregio  alla  sua  stampa  raccomandandola  alla  dotta 

diligenza  di  quel  valente,  a  cui  il  Monti  medesimo  rese  lode  nel  citato  volume  della  Proposta 
[voi.  Ili,  parte  II],  il  quale  si  compiacque  di  riformare  il  testo  etc...  »  in  Biblioteca  Italiana, 
Milano,  T.  XLIII,  Anno  Xl  (1826);  luglio-agosto-settembre;  pag.  116. 
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Del  Perticar!,  però,  non  si  doveva  più  far  parola  ;  al  solo  cav.  Monti  do- 
vevano essere  tributate  le  lodi  ;  al  solo  cav.  Monti  dovevano  essere  riserbati  i 
profitti.  Ben  a  ragione  poteva  andar  lieto  il  polemista  acre  e  geniale;  gli  scopi 
da  lui  vagheggiati  erano,  in  tal  modo,  pienamente  raggiunti  :  tra  il  consenso 
entusiastico  di  letterati  e  di  critici  aveva  mostrato  che  non  solo  era  stato  sapieiite 
e  possente  nella  critica  distruggitrice;  ma  che,  accettando  la  sfida,  lanciatagli 
tra  ingiuriose  invettive,  aveva  saputo,  come  meglio  non  si  credeva  possibile,  sanare 
moltissime  delle  infinite  piaghe  del  testo  dittamondiano;  s'era  posto  sul  capo  — 
ahi,  maledetta  invidia  letteraria!  avrebbe  ripetuto  la  Costanza  —  quella  fulgida 
corona  da  lui  stesso,  un  tempo,  vaticinata  al  diletto  figlio  dell'amor  suo;  aveva 
delusa  per  intiero  la  sordida  avarizia  dello  spregiato  Gordiano,  che  sperava  d'in- 
cassare chi  sa  mai  qual  somma  favolosa  ! 

Ma  se  Costanza,  che  pure  aveva  caldamente  pregato  il  padre  di  far  cenno 
delle  correzioni,  che  si  dovevano  al  suo  Giulio,  vedendosi  inascoltata,  si  racchiuse 
in  un  silenzio  sdegnoso  ;  e  il  'V^accolini  (i)  si  limitò  a  notare  questa  trascuranza, 
dolendocene  ;  Gordiano  Perticari  dovè  levare  alti  rimproveri.  E  dopo  avere  scritto 
per  lagnarsi  della  mancata  pubblicazione  dei  lavori  del  fratello  e  per  richiederne 
la  restituzione  (2)  ;  persuaso  che  la  sua  buona  fede  fosse  stata  compiutamente  tratta 
in  inganno,  deliberò  di  recarsi  in  persona  a  Milano,  onde  querelare  addirittura 
il  Monti,  secondo  quel  che  afferma  il  Cantù  (3),  a  cagione  della  pubblicazione  del 
poema;  o  meglio  —  come  si  rileva  da  un  ragguaglio  ufficiale  redatto  ed  inviato 
dal  Torresani  —  allora  direttore  generale  della  polizia  a  Milano  —  al  Conte 
di  Strassoldo,  Presidente  dell'I,  e  R.  Governo  di  Lombardia  — ,  «per  definire 
alcune  pendenze  d' interesse  tra  la  famiglia  Perticari  e  Monti  dipendenti  in  parte 
dall'abuso  che  il  Monti  si  pretende  abbia  fatto  di  un  manoscritto  di  ragione  del 
defunto  [Giulio  Perticari],  mercé  il  quale,  contro  le  cose  già  convenute,  il  Monti 
pubblicò  come  cosa  sua  propria  il  Dittamondo,  il  cui  prodotto  [si]  reclama  in  parte 
dalla  famiglia  Perticari  all'appoggio  di  regolari  ricapiti  rinvenuti  negli  atti  del 
decesso  Conte  Giulio  »  (4). 

L'accusa  fatta  al  Monti,  benché  espressa  in  forma  contorta  e  sgrammaticata, 
è  chiara  ed  evidente;  e  lo  scopo  più  evidente  ancora.  Ma  Gordiano,  che  non 
conosceva  puranco  con  quale  specie  d'avversario  aveva  preso  a  combattere,  dovè 
tornare  a  Pesaro  scornato,  e  con  le  pive  nel  sacco. 

Perché  —  e  lasciamo  da  parte  l'interessamento,  che  poteva  sentire  Paride 
Zaiotti  d'accomodare  questa  incresciosa  faccenda  —  sta  questo  fatto  incontrover- 
tibile, non  notato  sinora  da  alcuno,  dato  che  mai  nessuno  s'è  preso  cura  di  con- 
frontare con  l'edizione  Silvestri  il  Dittamoìido  perticariano  :  Il  Monti  poteva  mo- 
strare luminosamente  esservi   fra  i  due  testi,  quasi  ad  ogni   verso,   cosi  notevoli 


(i)  In   Giornale  Arcadico  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  già  citato,  T.  XXXII,  gennaio-feb- 
braio e  Marzo,  MDCCCXXVII  :  pag.   165. 

(2)  Cfr.  Lettere    inedite  e  sparse  di  C.  Monti    Perticari  ;    ediz.    cit.,    pagg.  266  e  268  : 
lettere  a  Gordiano  Perticari  a  Pesaro  :  da  Milano,  luglio  1827. 

(3)  C    Cantìj.  Monti  e  l'età  che  fu  sua  ;  Milano,  1827  ;  pag.  330. 

(4)  Il  documento  fu  pubblicato  da  G.   Nicolussi  in   Giornale    Storico    delta    Letteratura 
Italiana,  Voi.  XXXVI  (1898).  pag.  462. 
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differenze  di  lezione,  da  rendere  assolutamente  vana  e  insostenibile  l'accusa,  che 
l'uno  fosse  modellato  sull'altro.  E  aveva  ragione  da  vendere:  egli  s'era  limitato 
a  correggere  i  passi  più  spropositati  della  lezione  dell' Andreola,  la  quale  come 
quella  delle  due  antiche  stampe,  vicentina  e  veneziana,  seguiva,  —  come  abbiamo 
detto  —  i  codici  del  gruppo  veneto,  notevolmente  diversi  in  ciò  dai  rimanenti 
codici,  che  appartengono  ad  altre  famiglie;  alle  quali  si  collega  invece  il  Codice 
Antaldino  o  Urbinate,  che  il  Perticari  aveva  preso  a  fondamento  del  suo  lavoro. 

Basta,  infatti,  confrontare  il  testo  pubblicato  dal  Silvestri  con  quello  pre- 
parato dal  Perticari,  per  veder  subito  le  innumeri  e  gravi  differenze,  che  tra  di 
essi  intercedono:  su  633  versi  scelti  qua  e  là,  secondo  un  canone  fissato,  nei  sei 
libri  del  poema,  soltanto  11 1  suonano  egualmente;  e  circa  80  di  questi  concor- 
dano, perché  tali  si  leggono  nell'edizione  Andreola;  solo,  dunque,  una  trentina, 
su  633,  sono  i  versi  della  stampa  milanese,  la  correzione  de'  quali  deriva-  certo 
dal  testo  perticariano.  S'aggiunga  che  per  molte  di  queste  correzioni  il  Monti 
poteva  legittimamente  rivendicare  la  paternità;  cosi  che  quattro  soltanto  appa- 
riscono in  tutto  il  poema  i  versi  che  nell'ediz.  Silvestri  sono  dichiarati  tolti  dal 
testo  Perticari  —  o  codice  Antaldi,  come  malignamente  seri  ve  vasi  —  (i);  e  si 
comprenderà  di  leggeri,  perché  Gordiano  dovette  piegare  la  testa,  e  contentarsi 
di  riportare,  nell'avito  palazzo  di  Pesaro,  i  voluminosi  manoscri'-'^i,  che  là  si 
giacquero  quasi  dimenticati  fino  al  1892,  anno,  nel  quale  passarono,  insieme  con 
i  libri  del  conte  Giulio,  alla  Biblioteca  Oliveriana;  o  per  donazione  dei  Perticari, 
secondo  m'asseriva  quell'esimio  studioso  che  è  Gino  Rocchi,  o  per  acquisto  fat- 
tone dalla  Biblioteca  stessa,  come  altri  invece  mi  afferma. 

Perciò  il  manoscritto,  al  quale  tante  cure  aveva  prodigate  1'  infelice  letterato 
di  Savignano,  rimase  compiutamente  inedito.  E  fu  un  vero  peccato:  non  perché 
fosse  compilato  con  quella  diligenza  e  con  quel  metodo,  di  cui  ci  fa  parola  il 
dottissimo  Mario  Pelaez,  il  quale,  per  amore  della  sua  tesi,  cadde  in  gravi  esa- 
gerazioni. 

«  Il  Perticari  —  egli  scrive  (2)  —  forse  non  adoperò  i  manoscritti  ricer- 
candone prima  le  relazioni  e  le  parentele  e  facendone  la  classificazione,  come 
vuole  r  indirizzo  tutto  moderno  degli  studi  filologici;  ma  dallo  studio  diligente 
di  essi  si  formò  l'opinione  che  fossero  molto-  autorevoli  l' Antaldino  e  il  Mala- 
testiano, che  è  infatti  antico  del  sec.  XIV,  e  il  Gioviano,  cóme  apparisce  dal- 
l'essere i  tre  summe^ntovati  codici  citati  molto  spesso  nelle  postille  del  Monti 
come  fonti  delle  correzioni.  Da  essi  trasceglieva  le  lezioni  più  ragionevoli,  è  gio- 
vandosi inoltre  dei  libri  adoperati  da  Fazio  come  fonti  per  la  materia  del  suo 
poema,  raddrizzava  specialmente  i  nomi  propri  che  i  copisti  e  poi  le  stampe 
aveano  reso  irriconoscibili  ;  infine,  dove  i  manoscritti  e  i  libri  non  bastavano  ri- 
correva a  congetture  razionali  ». 


(i)  Cfr.  Il  Ditlamondo  di  Fazio  degli  Uberti  ;  ediz.  Silvestri,  Milano  1S26  ;  pagg.  62, 
3i4i  395-  Altre  cinque  volte  è  citata  in  nota  qualche  lezione  del  Ditlamondo  perticariano,  il 
quale,  con  gradazione  curiosa,  è  prima  semplicemente  chiamato  Codice  Aniaidi  (pag.  209);  poi 
Codice  Aìitaldi  ossia  testo  Perticari  (pag.  310)  ;  ed  infine  semplicemente  Testo  Perticari 
(pagg.  475,  479,  506). 

(2)  M.  Pelaez,  op.  cit.,  pag.   19. 
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Oh  no!  abbiamo  visto,  invece,  nel  corso  di  queste  pagine,  il  metodo  vero 
del  Perticar!  :  i  codici  Antaldino,  Malatestiano,  e  Gioviano  sono  i  più  citati  da 
lui,  non  perché,  grazie  al  diligente  studio  di  tulti  gli  altri  manoscritti,  egli  avesse 
dedotto,  che  fossero  i  migliori;  ma  sibbene  perché  erano  gli  unici  de'  quali  pos- 
sedeva ■ —  e  parlo  specialmente  de'  primi  due  —  il  testo  compiuto  ;  gli  altri  co- 
dici poteva  bene  il  buon  conte  citarli  per  ingenua  vanteria;  egli  li  conosceva  a, 
malapena  di  nome  o  poco  più. 

E  del  resto  poco  gliene  interessava;  sappiamo  bene  quel  che  rispose  all'ami- 
cissimo suo  Borghesi,  a  proposito  delle  collazioni,  che  quegli  gli  proponeva  di 
fare  degli  importantissimi  codici  romani  e  dei  fiorentini! 

Quanto  poi  a  giovarsi  dei  libri  adfìperati  da  Fazio  come  fonti  per  la  materia 
del  suo  poema,  il  povero  Perticari  brancolava  nel  buio  —  e  non  poteva  essere 
altrimenti  —  nonostante  gli  aiuti  che  da  ogni  parte  si  sforzavano  di  recargli. 

Restano  le  congetture  razionali,  alle  quali  —  si  dice  —  ei  ricorreva  quando 
manoscritti  e  libri  non  bastavano;  e  di  queste,  veramente  fece  uso  ed  abuso,  pur 
troppo  !  Lo  studioso,  che,  nella  Biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro,  sfogli  attenta- 
mente i  sei  volumi,  in  cui  è  racchiuso  il  testo  del  Diitamondo  perticariano,  vede, 
fin  dalle  prime  pagine,  apparire,  qua  e  là,  versi  corretti  e  ricorretti,  i" quali,  a 
mano  a  mano  ch'ei  procede,  si  fanno  sempre  più  numerosi  e  tormentati  :  ora  sono 
parole  e  frasi  diversamente  collocate,  o  addirittura  aggiunte  di  nuovo;  ora  emi- 
stichi sostituiti  con  altri,  sia  tratti  da  codici  differenti,  sia  in  altre  guise  com- 
posti ;  ora,  infine,  intieri  versi,  compiutamente  rifatti,  senza  serbar  nulla  non  dico 
della  forma,  ma  neppure  del  pensiero,  che  si  legge  in  tutti  i  codici  del  poema 
fino  a  noi  pervenuti;  e  tutto  ciò  è  stato  fatto,  dopo  vari  tentativi  di  cui  restan 
chiare  le  tracce,  e  che  più  numerosi,  certo,  dovevano  essere  nella  prima  copia 
che  del  Diitamondo,  il  Perticari  aveva  apprestata. 

{CoHiiìiìia).  Fanfulla  Oreti. 
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1884.  Società  Stenografica  Italiana.  La  Stenografia  di  Gabehbergcr  all'Esposizione 
generale  italiana  in  Toriìio  1884.  Giornale-album,  pubblicato  per  cura  della 
Società  Stenografica  Italiana  in  Torino,  ottobre    1884. 

1884.  Tatnbara  Giuseppe.  Disiojiario  delle  sigle  del  sistema  stenografico  Gabelsberger- 
Noi:  [secondo  l'ottava  edizione  del  Manuale)  pubblicato  per  cura  della  Prima 
Società  Stenografica  Italiana.  Prezzo  Lire  Una.  Drucker  e  Tedeschi,  Librai- 
Editori.  Verona,  Libreria  alla  Minerva;  Padova,  Libreria  all'Università,  18S4. 
(Padova,  Univ.). 
Pag.   5:,,  in-32. 

1884.  Tealdi   Carlo.   Insegnamento    della    Stenografia    in    poche  lezioni    anche    senza 
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maestro.  Sistema  del  Cav.  Carlo  Tealdi,  Fondatore  del  Gabinetto  Stenogra- 
fico pel  servizio  delle  Assemblee  Legislative  Toscane,  Direttore  del  Gabi- 
netto Stenografico  del  Senato  del  Regno  (a  riposo).  Terza  edizione  nuova- 
mente riveduta  e  ampliata.  Roma,  Tipografia  Innocenzo  Artero.  Piazza 
Montecitorio,  125,  18S4. 
Pag.   44  e  5  Tav.,  iii-16. 

1885.  De  Palo  Michele.  A  Enrico  Carlo  Noe  nel  suo  cinquanlesimo  compleanno  questo 
umile  saluto  da  la  ridente  lontana  Puglia.  Michele  de  Palo,  MDCCCLXXXV. 
Trani,  Tip.  Necchi. 
Pag.  4,   in-i6. 

1 885.  FarulH  Gustavo.  Lesioni  di  Stenografia.  Sistema  Gabelsberger-Noc,  esposto 
dal  Prof.  Gustavo  Farulli.  Firenze,  1885. 

Pag. 

1885.   Frascati   Salvatore.    (Questione  personale.  Trieste,   Giugno   1885. 
Pag.   8,   in-i6. 

1885.  Greco  Raffaele  e  Speranza  Benedetto.  Lezioni  di  Stenografia  di  R.  GRECO 
e  B.  Speranza.  Napoli,  Lit.  di  Alfonso  Palma.  Strada  S.  Sofia,  N.  41,  1885. 
Pag.  22,   in-8. 

1885.  Molina  Enrico.  //  Maestro  di  Stenografia.  Sistema  Gabelsberger-Noc.  Venezia, 
Litografia  Bonmassari,    1885. 
Pag.   225,   in-i6. 

1885.  Molina  Enrico.  Resoconto  della  seduta  dell'  8  febbraio  1885. 

Pag.  32,  in-8. 

Riguarda  le  proposte  di  riforma    al    sistema    avanzate    da  Nicola  Veratti  e  Oscar  Greco 
per  conto  della  Società  Stenografica  Partenopea. 

1885.  Muca  Enrico  Maria.  Guida   allo    studio    della    Stenografia    Gabelsberger-Noc. 
Napoli,    1885. 
Pag.   180,   in-S. 

1885.  Rudolf  A.  Lingua  e  Scrittura.  Napoli,    1885. 

Pag.   16.  •  - 

1885.  Statuti  e  Regolatnenti.  Società  Stenografica  di  Udine.  Udine,    1885. 

1885?  Venezian  Felice.  Enrico  Noe  e  la  sua  opera.  Biblioteca  popolare  stenogra- 
fica. Società  Stenografica  Partenopea.  Napoli,   1885? 
Pag.  32. 

1886.  Baldi  Oreste.   20  lezioni  di  Stotografia  [Gabelsberger-Noe]  compilate  e  autogra- 
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fate  da  ORESTE  BALDI.  Livorno,  Tip.  di  Raffaello  Giusti,  libr.-edit,    i886. 
(Nazionale  Firenze). 

Pag.  48,   in-S  (piibblicaz.  dell'  Ist.  Sten.  Toscano). 

1886.  Brunori  Romualdo.  Fonografia  Pitman.  Nuovo  manuale  fonografico  tradotto 
dall'  inglese    applicato    alla    nostra    lingua    da    G.  Francini  :  osservazioni 
critiche.   Roma,  tip.  edit.    industriale,    1886. 
Pag.    12,   in-S. 

1886.  Ceppino.    12   maggio   188Ò.  Circolare  Coppino. 

Ne  «  Lo  Stenografo  »  Agosto  1886,  e  Majetti,  Disegno  Storico  (1891).  Pag.  37.  Circo- 
lare con  la  quale  si  raccomanda  1'  istituzione  di  corsi  serali  di  stenografia  nei  varii  istituti 
tecnici  del  Regno. 

1886.  De  Palo  Michele.  A  Enrico  Noe  nel  suo  compleanno.  Trani,  Tipografia 
Vecchi,    1886. 

Pag.   4,   in-8. 

Contiene  una  poesia  in  lode  alla  stenografia. 

1886.  Francini  Giuseppe.  I.  Pitman.  Fonografia  ossia  metodo  sintetico  di  scrittura 
rappresentante  i  suoni  parlati.  Adattato  alla  lingua  italiana  da  G.  FRANCINI 
membro  della  Società  fonografica  di  Londra.  Moltissimi  sono  coloro  che 
costretti  ad  usare  continuamente  la  penna,  hanno  desiderato  scrivere  con 
pochi  e  semplici  segni,  Cercando  un  metodo  che  mette  in  relazione  la  velo- 
cità della  parola  con  la  prontezza  della  mano.  «  Ateneo  Italiano  » ,  Anno  IX. 
Roma,  G.  Francini,  Editore,  1886. 
Pag.   102,  in-i6. 

1886.    Greco    Raffaele.    Lezioni    di    Stenografia    di    RAFFAELE    GRECO.    Napoli, 
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.  Pag.         in-8. 

1886.  Giovannini  Bianca.  Gabclsberger  e  la  sua  invenzione.  (Della  Stenografia). 
Modena,  tip.  di  G.   Vincenzi  e  nipoti,    1886. 

Della  stessa  autrice:  varie  tavole  sinottiche  ms.  Firenze,    1891. 
Pag.  4. 

i886,  Majetti  Raffaele.  La  5'/^«(7^rfl!/?a.  Conferenza  tenuta  nell'Accademia  di  sacra 
archeologia,  li  11  giugno  i886.  Edito  dalla  Società  Stenografica  Par- 
tenopea. 

1886.  Mascolini  Ernesto.  Lezio7ii  di  Stenografia  desunte  dal  trattato  del  professore 
cav.  Giuseppe  Tatafiore  con  mwve  modificazioni,  aggiuìite  e  variazioni  per 
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Ernesto  Mascolini.  Aversa,  Tipografìa  nell'  Istituto  S.    Lorenzo  di  Gia- 
como Turri  e  figli,    1886. 

Pag-  ?i7-\-'^^^-   I5i  i"-S. 

1886.  MÌChaelis  Gustavo.  Stenografia  italiana  secoìido  il  sistema  di  Gvglielmo 
Stolze  rifatto  e  adattato  alla  lingua  italiana  da  GUSTAVO  MlCHAÈLIS.  Con 
8  Tavole,  Terza  edizione  riveduta  e  migliorata  (sigla).  Berlino,  1886.  Er- 
nesto Siffredo  Mittler  &  figlio,  Libreria  della  Casa  reale.  Roma,  Loescher 
&  C.  Torino  E.  Loescher.  Firenze,  E.  Loescher. 
Pag.  264-j-Tav.  8,  in-i6. 
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blicazione del  Circolo  Stenografico  Livornese,    1886.  (Nazionale,  Firenze). 


1886.  Montanari  Emanuele.  Metodo  di  Stenografia  di  V.  E.  Montanari,  2'  Edi- 
zione. Riveduta,  corretta  ed  ampliata.  Livorno,  Tip.  Economica,  A.  De- 
batte,   1886. 

Pag.  52- 

1S86,  SapegnO  Giovanni  Domenico.  Sunto  alle  lezioni  di  Stenografia.  Sistema  Ga- 
belsberger-Noc.  Torino,    1886. 

1886.  Statuti  e  Regolamenti.  Scuola  Stenografica  di  Viterbo.  Viterbo,  Tip.  To- 
soni,  1886. 

1S86.  Tatafiore  Alberto.  La  Stenografia.    Storia  e  utilità.  Girgenti,    tipografia  di 
Luigi  Carini,   1886. 

Pag.  24,  in-8. 

Ne  è  autore  il  figlio  di  Giuseppe  Tatafiore. 

1887.  Inaugurazione  del  Corso  pubblieo  di  Stenografia.  Siste>/ia  Gabelsberger-Noc. 
Trento,  6  novembre  1887.  Estratto  dall'*  Alto  Adige  ».  Trento,  Stabilimento 
Tipo-litografico,  Scotoni  e  Witti,  ed. 

Pag.  23,  in-32  —  (il  corso  fu  tenuto  da  Giuseppe  Trentini). 

1887.  Solenne  commemorazione  tenuta  in  Firenze  il  6  ottobre   i88j    daW Istituto   Ste- 
nografico  Toscano  in  onore   di    Gherardo  Gherardi,    Vicepresidente  dell' Isiiliito, 
morto  il  XII  settembre  MDCCCLXXXVII. 
Pag.  27. 

1887.  —  ?  —  La  Stenografia  per  tutti,   ossia  il  sistema    Gabelsberger-Noc    insegnato 
in  zo  lezioni.  Firenze,    1886-1887. 
Ne  «  Lo^Stenofilo  ». 

1887.  Bolaffio   Leone.  Relazione    sul  1°  quesito:    i  SulV  insegnamento    della    Steno- 
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grafia  negli  IsiituH  e  Scuole   Govertiative  e  sul  conferimento  di  patenti  d'  inse- 
gnamento ».  (Primo  Congresso  degli  Stenografi.  Scuola  Gab.-Noé  in  Firenze). 
Firenze,  Tip.  Cooperativa,    1887. 
Pag.    2,  in-4. 

18S7.  Di    Stasi     V.    Poche   parole    sull'arte    stenografica.    Catanzaro,     Tipografia 
V.  Asturi,    1S87. 
Pag.   16,  in-S. 

1887.  Farullì  Gustavo.  Lezioni  di  Stenografia.  Sis/etna  Gabelsberger-JVoe,  esposto 
dal  Prof.  Gustavo  Farulll  Firenze,    1887. 

Pag. 

1887.  Giorgetti  Giuseppe.  Maìiuale  di  Stenografia.  G.  GiORGETTI.  Milano,  1887. 
Pag. 

1887.  JaCObitti   Liduvino.   Manualetlo  di  Stenografia  italiana  secondo  il  sistetna    Ga- 
belsberger-Noe.  Pavia,    1887. 
Pag.  31,  inS. 

1887.  Majetti  Enrico.    Gabelsberger  e  il  suo  sistema  stenografico.  Napoli,    1887. 
Pag.   16,  in-8. 

1887.  Majetti  Enrico.    Cenno  storico  e  utilità    della    Stenografia.    Napoli,  Soc.   Ste- 
nogr.  Partenopea  ed.  (tip.  Gambella),    1887. 
Pag-  56   —  con  due  ritratti  —  in-r6. 

1887.  Majetti  Raffaele,  Relatore.  Indirizzo   Partenopeo    (i°    Congr.    Sten.    Scuola 
Gab.-NoC'.  Firenze).  Firenze,  tip.  Cooperativa,    1887. 
Pag.  6,  in-4. 

1887.  Michela  Antonio.  Spiegazioìie  della  tavolozza  fonetica,  ossia  alfabeto  imiver- 
sale  del  Prof.  Cav.  ANTONIO  MICHELA  inveìitore  del  sistema  imiversale  a  mano  e 
della  macchina  stenografica.  Ivrea,  Stab.  tip.  Garde  Lorenzo,   1887. 

Pag.  40 -|- Tav.   I,  in-S. 

1887.   Noè  Enrico.   L'abbreviazione  logica  nella  Stenografia  Italiaìia  di   Gabelsberger 
con  numerosi  esempi.  Autografia  dell'autore.  Trieste,    1887. 
Pag.   2i5,  in-i6. 

1887.   Noe  Enrico.  Manuale  di  Stenografia  secondo  il  sistcìna  di   Gabelsberger  appli- 
cato alla  lingua  italiana  da  Enrico  Noe.  Con   28  Tavole  dallo  stesso  autogra- 
fate. Nona  edizione    riveduta  e  migliorata.  Dresda,    Gustavo    Dietze,    Edi- 
tore,  1887. 
Pag.  vui-56 -(- Tav.  78,  in-i6. 
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1887.  Pera  Enrico.   La  Sienografia  Fonetica.  Sistema  Perelli.  Milano,  1887.  (Parte  I, 
Teoria). 
Pag.  42. 

1887.  Pìancastellì  Ugo,  Relatore.  Sul  modo  di  conservare  l'unità  del  sistema,  pur 
conciliandolo  con  lai  razioìiale  progresso  e  colle  riforme    da    introdursi.    (Primo 
congresso  degli  Stenografi.  Scuola  Gab.-Noé  in  Firenze).  Firenze,  Tipografia 
Cooperativa,   1887. 
Pag.   26,  in-4. 

1887.  Statuto  della  Società  Stenografica  Bolognese.  Bologna,    1887. 

1887.  Vincenti  Giuseppe.  Biografìa  del  Prof.  Cav.  Atitonio  Michela,  seguita  da  al- 
cune considerazioni  relative  alla  invenzio7ie  del  suo  sistema  fonografico  universale 
a  tnano  e  da  una  monografia  sulla  sita  macchina  fonostenograjica.  Ivrea 
Curbes,    1887. 

1888.  Francini   Giuseppe.  Manuale  di  Fonografia    italiaìia    compilato    sulle    basi  dei 
sistema  inglese  di  J.  PlTMAN.  Terza  edizione  con  esercizi  di  lettura  e  scrit- 
tura. Roma,  Tipografia  Fratelli  Centenari,  Via  delle  Coppelle,   35,    1888. 
Pag.   22  —  20  —  in-i6. 

1888.  Giovannini  Bianca.  La  Stenografia  di   Gabelsberger  in  Italia.  G.  Bianca.  Fi- 
renze, coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,   1888. 
Pag.  63,  in-32. 

1888,  (d')ISOla  Oreglia  Raffaele,  Tidabuk  Stenografa  segun  sit  fa  F.  X.  Gabel- 
sbelger.  Pagebam'ól  Volapilke  fa  Raffaele  Oreglia  d'Isola  Plofed.  Vpa  e  Sekre- 
tem  Vpakluba  tillik.  Sa  tabs  18  petogafol  fa  ot.  Torino,  Unione  Tipografica 
editrice.  Selik  là  lautel  :  Corso  Oporto,  17  la  redak  Vpableda,  tiilik  e  la 
bukatedams  lepatik,  1888.  Fr.  2.50.  =  Ms.  2. 
Pag.  40  —   iS  —  in-i5.   Riduzione  del  sistema  Gabelsberger-Noe  al  Volapiik. 

1888.  Istituto  Stenografico  Toscaiio.  Atti  del  1°  Congresso  degli  Stenografi.  Scuola 
Gabelsberger-Noé  tenuto  in  Firenze  nel  maggio  1887.  Firenze,  Istituto  Ste- 
nografico Toscano,  Editore,   x888. 

Pag.  293,  in-8.  Il  i»  Congresso  della  Scuola  Gabelsberger-Noé  (7-1 1  Maggio  1SS7)  fu 
tenuto  a  Firenze  alla  presenza  di  numerosissimi  delegati  venuti  dalle  varie  parti  d'Italia  con 
a  capo  Enrico  Carlo  Noè.  V.  Enrico  Noe  (1909).   Pag.  21.  Giulietti  (1910).   Pag.   15. 

1888.  Lamonica  Luigi.  Lettera  aperta  «  agli  onorevoli  membri  della  camera  elettiva 
del  Regno  d'  Italia  »    sullo  Steìio-telegrafo.  Roma,    15   Maggio    1888. 

1888.  Majetti  Enrico.  Annuario  Stenografico  italiano  della  Scuola  Gabelsberoer-Noe 
del  1888.  Napoli. 

Pag.   175,  in-i6. 

Ne  è  autore  Enrico  Majetti. 
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1888.  Mehnert  C.  //  sistema  stenografico  di  Arends  adottato  alla  lingua  italiana. 
Lipsia,    1888. 

Pubblicato  nell'organo  degli  sten.  Arendsiani  di  Berlino. 

188S.  Noè    Enrico.    La     Tachigrafia    italiana    nel    X    secolo.    Nel     <   Tirone  >     di 
Roma  {1888). 

1888.  Noè  Enrico.  Sull'uso  parlatneyttare  della  Stenografia  di  Gabelsberger  in  Europa, 
«  Nell'Annuario  Stenografico  Italiano»  di  Enrico  Majetti  (1S88). 

188S.  Pera  Enrico.  La  Stenografia  Fo7ietica.  Sistema  Perelli.  Milano,  lit.  Angelo 
Testa,    1888.  (Parte   2^  pratica). 

Pag.  26. 

1888.  Prima  Società  Stenografica  Siciliana.  Memorandum  inviato  a  S.  E.  il  comm.  Bo- 
selli,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  dalla  Prima  Società  Stenografica 
Siciliana  di  Burgio.  «  E  mio  dovere  incoraggiare  l'opera  delle  associazioni 
Stenografiche:  è  mio  desiderio  e  ambizione  vedere  introdotta  la  Stenografia 
nelle  scuole  ».  Ceppino.  «  Nel  miglior  modo  che  per  me  si  potrà,  mi  stii- 
dierò  di  assecondare  l'opera  del  mio  predecessore  per  quanto  concerne  la 
diffusione  dell'arte  stenografica».  Boselli.  Prezzo  centesimi  50.  Palermo, 
Luigi  Gaipa  fu  Salv.,  Editore,   1888. 

1888.  Statuti  e  Regolamenti.  Istituto  Stenografico  Italiano.  Torino,  1888.  Unione 
Stenografica  Triestina.  Trieste. 

1888.  Tiroian  Attanasio.  Grammatica  della  Stenografia,  secondo  il  sistema  Gabel- 
sberger adattato  alla  lingua  armetia.  Venezia,    1888. 

Pag.  72,   in-8. 

L'autore  fu  coadiuvato  da  Oscar  Greco. 

1888.  De  Antoni  Varini  Luigi.  Ottimismo  e  pessimismo  nel  campo  stenografico  in 
Italia.  Lettura  di  prolusione  ad  un  corso  di  Stenografia  Gabelsberger-Noé. 
Prezzo  Cent.  60.  Pavia,  1888.  Tipografia  Ponzio.  (Milano,  Braidense,  Pa- 
via, Univ.). 

Pag.  23,   in-S. 

i88g.  —  ?  — •  Applicazione  della  Stenografia  Duployé  alla  Lingua  Italiana.  Franco  : 
50  centimes.  Paris,  Sanard,  Derangeon  &  C.'"  174,  rue  .Saint-Jacques,  174. 
Paris,   1889. 

Pag.   13,  in-8. 

1889.  Caccini  Giovanni,  Esercizi  di  Stenografia  secoìido  il  sistema  Gabelsberger-Noi' 
compilati  sul  manuale  del  prof.    Cav.   Enrico  Noi'  dal  Cav.  GIOVANNI  CaCCINI, 
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Segretario  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  Vice-Presidente  della 
Società  Stenografica  Centrale  Italiana.  Stamperia  reale,  D.  Ripamonti,  1889. 

Pag.  33  —  32  —  inS. 

i88g.   De  Antoni  Varini  Luigi.     La  Slenograjìa    per  le  signore.   Prezzo  Cent.   60. 
Pavia,    1889.  Tipografia  Ponzio  (  Braidense,  Alilano,  Pavia,  Univ.  1. 
Pag.   iS,  in-S. 

1889.  Giorgetti  Giuseppe,  Tessaroli  Mansueto.  Stenografìa  secondo  il  sistema  Ga- 
belsberger-Noe  esposta  da  GIUSEPPE  GlORGETTi  e  MANSUETO  TESSAROLI. 
Ulrico  Hoepli,  Editore-Libraio.  Milano,  1889.  (Bologna,  Univ.  Pavia,  Univ.). 
Pag.   197,  iii-16. 

1889.   MaloSSÌ   F.  Nel  primo  centenario  della   nascila  di  F.  S.  Gabelsberger.   Lettura 
tenuta  il    io    febbraio   1889    al    R.  Istituto    Tecnico    <'  Antonio    Zanon  »    di 
Udine  da  F.  Malossi.  LTdine,  Tipografia  G.  B.  Doretti,   1889. 
Pag.   24,  in- 16. 

1889.  Marcello  Luigi.  Manuale  di  Stenografia.  Napoli,    1889. 
Pag.   2S,  in- 16. 

1889.  Tambara  Giuseppe.   Della   vita  e  delle  opere  di  Marco    Ttcllio  Tirane.  Liberto 
di  M.    T.   Cicerone.  Pubblicazione  della  Prima  Società  Stenografica  Italiana. 
Libreria  all'Università.    E)rucker  &   Senigaglia.  Padova.  Libreria    all'Uni- 
versità Carlo  Drucker.  Verona,   1S89. 
Pag.  64,  in-i6. 

1889.  Vincenti  Giuseppe  e  Pocchiola  G.  Breve  cenno  sul  sistema  fonografico  uni- 
versale a  mano  del  Prof.   Cav.  ANTONIO  MICHELA.  Garda,    1889. 

1890.  Camìn  Pietro.  Lingua  e  scrittura  considerate  in  relazione  con  la  civiltà.  Di- 
scorso tenuto  il  23  Marzo  1890  nella  Pinacoteca  Fardelliana  in  Trapani. 
Pag.  3S,  in-i6. 

1890.  Cavalli  Giuseppe.  A  Monaco  di  Baviera.  Il  centenario  di  Gabelsberger, 
7-1S  Agosto  i8go.  Relazione  del  Capitano  G.  Cavalli,  pubblicato  per  cura 
della  Società  Stenografica  Italiana  in  Torino. 

Pag.  67. 

Nei  giornali  L' Esercito,  n.  98    (17  Agosto  1890),   Gazzetta  di  Torino,  (n.'  corrispondenti 
a  II,   14,   17  agosto  1890)  vi  sono  brevi  relazioni  del  viaggio  del  cap.  Cavalli  in  Baviera. 

1890.   Circolo  Filologico  e  Stenografico  di  Genova.  Relazione  all'assemblea  generale 
dei    soci    il    29    giugno   1890,  resoconto    morale  e  finanziario.  Anno  XIX. 
Genova,  Stab.  Tip.  G.  Schenone,    1890. 
Pag.    18,  in-S. 
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iSgg.  Ferro  Eugenio.  Primato  deW Italia  nella  Stenografìa  meccanica.  Torino,  1890. 
1890.  Francini  Giuseppe.  Manuale  di  Fo?iogra/ia  italiana.  Quarta  edizione. 
Pag 

1890.  Majetti  Raffaele.  Lorenzo  Violi,  contributo  alla  storia  della  Stenografia  pub- 
blicalo nel  i8go  in  occasione  del  II  Congresso  stenografico  internazionale  di  Mo- 
naco di  Baviera. 

Lorenzo   Violi,    notaio    fiorentino  (f  1544)  raccolse  «  dalla  viva  voce  del  predicante  »  le 
prediche  che  Padre  Gerolamo  Savonarola  tenne  nel  1496  ».  V.  Majetti  (1910).   Pag.  51. 

i8go.  Noe  Enrico.  Manuale  di  Stenografia  Italiana  secondo  il  sistema  di  Gabelsbcrger 
applicato  alla  lingua  italiana  da  Enrico  Noe.  (Nazionale,  Firenze).  Con  30 
tavole.  Decima  edizione.  Dresda,   i8go. 

iBgo.  Noe  Enrico.    Gescliichte  der  italieiiischen'  Stenographie    nach  devi  System    Ga- 
behberger-Noc.  Comparve    nella    pubblicazione    «  Franx  Xaver  Gabelsberger 
und    seine    Kunst  »     pubblicata    in    occasione    dell'  inaugurazione    a    Mo- 
naco {1890)  del  monumento  a  F.  S.  Gabelsberger. 
Pag.  67:90.  V.  Noe  (1890). 

1891.  —  ?  —  La  Società  Stenografica  Partenopea  all'  Esposizione  Arazionale  di  Pa- 
lervio,  i8gi-g2.  Relazione.  In  caratteri  stenografici.  Sublime  il  nostro  ideale. 
Napoli. 

Pag.   II,  in-i6.  , 

1891.  —  ?  —  La  Società  Steìiografica  Centrale  Italiana  alF  Esposizione  Nazionale 
in  Palermo.  Relazione  della  Presidenza  della  Società  Stenografica  Centrale 
Italiana  all'  Onorevole  Comitato  esecutivo  dell'  Esposizione  Generale  Ita- 
liana in  Palermo.   Roina,  Tipografia  Agostiniana,    1891. 

Pag.   4,   in-i6. 

1891.  Arrlgonì     Gino.      Trattalo    di     Stenografia.     Sistema     Gabelsberger- A^oc.   Na- 
poli,   i8gi.  Ms. 

1891.  CaCCÌni  Giovanni.  Esercizi  di  Stenografa  secondo  il  sistema  Gabelsberger- A^oc 
compilati  sul  manuale  del  Prof.  Cav.  Enrico  Noe  dal  Cav.  GIOVANNI  CaCCINI, 
Segretario  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  Vice  Presidente 
della  Società  .Stenografica  Centrale  Italiana.  .Seconda  Edizione  ampliata  dal- 
l'autore e  riveduta  dal  professore  Cav.  Noe.  Roma,  Stamperia  Reale,  1891. 
Pag.  42  —  40  —  in-8. 

iSgi.  D'Isola  (Oreglia)  Raffaele.  Corso  completo  di  Stenografia  italiana  secondo  il 
sistema  Gabelsberger-Noc  esposto  in  XXI  lezioìii  da  RAFFAELE  O.  D' ISOLA. 
Con  numerosi  Esempi  ed  Esercizi  pratici  e  col  Carattere  Stenografico  inter- 
calato nel  testo.   Prezzo  I-.  3,50,    i8gi.  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.  (Figli 
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di  I.  Vigliardi),  Tipografi-Librai-Editori.  Torino,    Roma,    Milano,    Firenze, 

Napoli. 

Pag.  228,  in-S. 

1891.   Fenzì   Giuseppe.    Guida  allo  studio  della  Stenografia.   Bologna,    i8gi. 
Pag.         in-S. 

iBgi.  Giorgetti  Giuseppe.  Stenografia  secondo  il  sistema  Gabclsberger-Noi:.  Mi- 
lano,   1891.  Manuale  Hoepli. 

Pag. 

1891.  Greco  Oscar.   La  Stenografia  nella  marineria,    1891. 
Pag.  22  -f-  Tav.   I. 

1891.  Lamonica  Luigi.  Brevettato  clavigrafo  Lamonica  ossia  Sistema  pratico  per 
eliminare  agli  stenografi  del  Farlaviento  il  tempo  necessario  per  la  materiale 
trascrizione  dei  discorsi  in  caratteri  comuni,  e  per  poter  coìisegnare,  dopo  jf.  mi- 
nuli  che  Paratore  ha  termi?iato  di  parlare,  due  esemplari  del  discorso  stesso 
stampato  sopra  fogli  di  carta.  Roma,  Tipografia-  della  Camera  dei  Depu- 
tati, 1891. 
Pag.   IO,  in-i6. 

1891.  Majetti  Enrico.  Biblioteca  popolare  stenografica.  Voi.  IV,  L.  0,75.  Avv.  En- 
rico Majetti:  Disegno  storico  della  Stenografia.  (Estratto  dal  «  Pro  Pa- 
tria »).  Napoli,  Gabelsberger-Noe,  Società  Stenografica  Partenopea  editrice. 
MDCCCXCL 

Pag.  52,  in-32. 

Pregevole  pubblicazione  di  propaganda  storica-stenografica. 

1891.  Noè  Enrico.    Storia    della    Stenografia     italiana,     sistema     Gabelsberger-Noc  : 
esposta  dal  Professore   Cavaliere  ENRICO  NOÉ.  Società  Stenografica  Centrale 
Italiana  di  Roma,   1891. 
E  la  traduzione  dell'opera  del  Noe  (1890)  «  Geschichte  ecc.  ». 

1891.   Società    stenografica     Centrali    Italiana.    Afanuale  ad  uso  dei  soci  della  Società 
stenografica   Centrale  Italiana  (Sigla).  Propaganda  stenografica.  Pubblicazione 
della  Società  Stenografica  Centrale  Italiana,    1891.  Volume  II,  1891.  Roma. 
Tipografia  Agostiniana,    1891. 
Pag.  80,  in-i6. 

1891.  Statuti  e  Regolamenti.  Società  Stenografica  Volapiikistica.  Gabelsberger-Noc. 
Trapani. 

1891.  Tucci  Eduardo.  Sistema  di  Jtumerazione  stenografica  secondo  i  principii  gene- 
rali dei  moderni  sistemi  sle7iografici  del  sac.  EDUARDO  TuCCI,  prof,  di  disegno. 
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Con    due    tavole    autografate    dall'Autore.    Lanciano,    Tipografia    R.    Ca- 

rabba,    1891. 

Pag.   14  -(-  Tav.   2,   in-S. 

1891.  Varìni  De-Antoni  Luigi.  Utilità  della  Sienograjìa.  Stenografia,  e  Calligrafia. 
Letture  di  prolusione  a  Corsi  di  Stenografia  secondo  il  sistema  Gabel- 
sberger-Noe.   Prezzo  Cent.   80.  (senza  data  ma  Pavia,    1891). 

Pag.  3S,  in-8. 

Conferenze    tenute    in    una    sala    del    Liceo    Foscolo    di    Pavia,   il   iS    febbraio  1888  e  il 
12  Gennaio   i8gi. 

1892.  Broglio  Annibale.  Tommaso  Grossi.  Marco  Visconti.  Storia  del  Trecento. 
Aidograjia  di  ANNIBALE  BROGLIO.  Raccolta  di  buoni  libri  in  caratteri  ste- 
nografici diretta  da  Annibale  Broglio,  1892.  Volume  n.  i,  1S92.  Pavia, 
Stabilimento  tipografico-litografico,  successori  Marcili,    1892. 

1892.   Cavalli  Giuseppe.  La  Stenografia  alV Esposizione  Nazionale  di  Palermo  i8g  1-92. 
Album-ricordo  agli  espositori.  Direttore  compilatore  Cavalli  Giuseppe. 
Pag.   177. 

1892.  Costanzo  Fea.  Mannaie  di  Stenografia  secondo  il  sistema  Gabelsberger-Noe. 
Quadro  sinottico  della  II  ediz,   1892. 

1892.  Noe  Enrico.  Manuale  di  Stenografia  secondo  il  sistema  di  Gabelsberger  appli- 
cato alla  lingua  italiana  da  ENRICO  NoÈ.  Con  30  tavole  dallo  stesso  auto- 
grafate. Undecima  edizione  riveduta.  Dresda,  Gustavo  Dietze,  Editore,  1892. 
Pag.  vni-50 -|- Tav.  30,  —  in-i6. 

1892.  Paganelli  A.  e  Poli  E.  Tavola  sinottica  riassuntiva  di  tutte  le  regole  del  si- 
stema Pitman  Francini.   Roma,    1892. 

1892.  Tucci  Eduardo.  Sistema  di  celere-scrittura  fonetica  secondo  i  principii  dei  mo- 
derni sistemi  stenografici.  Lanciano,  Tip.  dello  Stabilimento  R.  Carabba,  1892. 
Pag.   2  -|-  Tav.  8,   in-8. 

1893.  Bergh  (Van  den)  Thomas.  Méthode  de  Phonographie  pour  la  langue  franfaise 
complétée  d'exercices  en  langues  :  espagnole,  italienne  eie.  par  THOMAS  VAN- 
DEN  Berg.   Priz.   2   fr.   50.   Anvers,   imp.  J.  J.   Ratinckz,    1893. 

Pag.  40,   in-8. 

I  893.   Degan!  Giovanni  e  Baldi  Oreste.  Prime  lezioni  di  Stenografia  Gabelsberger- 
Noc.  Livorno,    1893. 
Pag.   29  -f-  Tav.  24,   in-8. 

1893.  Francini  Giuseppe.  Mannaie  di  fonografia  italiana  {Stenografia  Fonetica)  com- 
pilato sulle  basi  del  sistema  inglese  di  I.  PiXMAN.  Quinta    edizione   con  eser- 
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cizi  di  lettura  e  scrittura.  Secondo  migliaio.  Roma,  Istituto  Fonografico. 
Tipografia  Fratelli  Centenari,  Via  degli  Avignonesi,  32,  1 8g6  (data  errata. 
Nel  titolo  interno  e  neir.4//^  s/iidioso  la  data  è  esatta:   1893). 

Pag.    20,   in-32. 

1893.  Fenzi  Giuseppe.  Manuale  di  Stenografia  e  corso  completo  di  celere  scrittura 
italiana,   sistema    Gabelsberoer-NoU.   Bologna,    1893. 

Pag.  168-224,  in-i6. 

1893.  Istituto  Stenografico  Laziale.  DANTE  ALIGHIERI.  La  Divina  Commedia  se- 
condo la  lezioìie  di  EUGENIO  Cajierini.  Tradotta  in  caratteri  gabelsberge- 
riani  per  cura  dell'Istituto  Stenografico  Laziale.  Inferno.  Biblioteca  Classica 
stenografica.   Roma.  Via  Balbo,   8,  p.  t.    1893. 

Pag.   164,  in-i6.  (Autografia  di  Oscar  Greco). 

1893.  Molina  Enrico.  Grammatica  stenografica  secondo  il  sistema  Gabelsberger-Noc. 
Venezia,   Premiata  Officina  Grafica  C.  Ferrari,    1893. 

1893.  Poli  Ercole.  Sulla  Riforma  Ortografica.  Conferenze,  1893.  Ditta  G.  B.  Pa- 
ravia e  C.  (Figli  di  I.  Vigliardi-Paravia).  Tipografi-Editori-Librai.  (Torino, 
Roma,  Milano,  Firenze,   Napoli). 

Pag.  79,  in-i6. 

Contiene  :  «  Convenienza  e  necessità  di  riformare  l'alfabeto  e  l'ortografia  della  scrittura 
comune  secondo  i  principi  della  buona  pronunzia  ».  Conferenza  (28  febbraio,   1893). 

«  Le  riforme  ortografiche  in  Italia  ».  Articolo  mandato  al  Congresso  Stenografico  Inter- 
nazionale di  Chicago  del  luglio  1893.  V'ersìone  dall'  inglese. 

1893.  Vincenti  Giuseppe.  La  Fono-stenografia  universale  Michela  e  la  fonotelegrafia 
universale    Vincenti.   Torino,   Roux,    1893. 

1894.  Amendola  Matteo.  Nuovi  elementi  di  Fonografia  o  Stenografia  geometrica 
con  simbolismo  vocali  per  cura  di  MATTEO  AMENDOLA.  Sarno,  Parte  I.  Schema 
descrittivo  del  nuovo  sistema  di  scrittura.  Alfabeto  e  sillabario  fonogra- 
fico. Prezzo  cent.  20.  Questo  metodo  di  scrittura  è  così  facile  che  basta 
una  semplice  occhiata  per  apprenderlo.  Vendesi  perciò  in  busta  chiusa. 
(Esempii  in  caratteri  stenografici)  (senza  data,  ma  1895).  Busta  con  foglietto 
di   annunzio. 

1894.  Amendola  Matteo.  Compendio  di  Filografia  ossia  Nuova  forma  di  scrittura 
20  volte  più  breve  dell'ordinaria  ed  alirettanto  chiara  e  precisa.  Centesimi  io. 
Sarno,  Dicembre   1894. 

P-^g-  9  +  5  di  reclame,  inS. 

La  caratteristica  essenziale  di  questo  metodo  consiste  nella  indicazione  simbolica  delle 
vocali  nel  corso  (geometrico)  dei  segni  costituenti  l'alfabeto. 
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1894.   Bianco   Salvatore.    Manuale    di    Stowgrafia.    Sisie?na     Gabehberger-Noe.    Pa- 
lermo,   1894. 
Pag.  66  -f-  56,  in-S. 

1894.  Bottazzi  Enrico.  La  Stenografia  imparala  iìi  dieci  lezioni.  Secondo  il  Metodo 
Taylor.  Sistema  ufficiale  del  Parlamento  italiano  per  Enrico  Bottazzi.  Pre- 
messo un  cenno  storico  sull'origine  e  progressi  della  Stenografia.  Napoli, 
Domenico  Cesareo,  Editore,  Via  dell'Università  N.  16,  1894,  (Nazionale, 
Firenze. 

Pag..  37  +  Tav.  5. 

Il  Bottazzi  compose  anche  un'elegantissima  «  Tavola  stenografica  ». 

1894.  Caccinì  Giovanni.  Esercizi  di  Stenografia  secondo  il  sistema  Gabelsberger-Noc 
compilati  sul  mannaie  del  Prof,  Cav.  Enrico-Noi:.  dal  Cav.  GIOVANNI  Caccini, 
Segretario  al  Ministero  di  Grazia  e  Giìistizia  e  dei  Culti,  Vice  Presidente  della 
Società  Stenografica  Centrale  Italiana.  Terza  Edizione  ampliata  dall'autore  e 
riveduta  dal  Prof.  Cav.  Noe.  Roma,  Stamperia  Reale  D.  Ripamonti,  1894. 
Pag.  43  —  40,  in-i6. 

1894.   Casellotti   Italico.   Esposizione    completa  delle    regole  di  Stenografia    secondo  il 
sistema   Gabelsberger-Noe.  Udine,    1894. 
Pag.  44,  in-S. 

1894.  Casellotti  Italico.    Tavole  di  Stenografia  ed  esercizi.    Udine,     1894.  (Univer- 
sità Padova). 
Pag.   18,  in-8. 

1894.  Fenzi  Giuseppe.  Teorica  della  fonografia  gabelsbergeriana.  Rovigo,  Stabili- 
mento tip.  Minelli,    1894. 

Pag.  30,   in-i6. 

Sono  dello  stesso  autore  varie  Tavole  murali. 

1894.  Ferro  Eugenio.  L'Avvenire  della  Stenografia  in  Italia.  Stampato  per  cura 
della  Società  Fonografica  Italiana.  Roma,  Istituto  Fonografico.    1894. 

Pag.  V-15,  in-i6. 

Conferenza  tenuta  a  Roma  dal  Direttore  dell'  Ufticio  di    Revisione    alla    Stenografia    del 
Senato. 

1894.  Greco  Oscar.  Granmiatica  della  stenografia  italiana  secondo  il  sistema  Ga- 
belsberger-Noc esposta  con  nuovo  ìnetodo  da  OsCAR  GRECO,  Capitano-coimnis- 
sario  della  regia  ttiarineriu  italiana,  Professore  abilitato  dal  R.  Istituto  steno- 
grafico di  Dresda.  Quarto  migliaio.  Prezzo  lire  3,50.  Roma.  Istituto  steno- 
grafico laziale.  Napoli,  Società  stenografica  partenopea.  Venezia,  Istituto 
stenografico  veneto.  .S.  Polo,  21 16.  1894. 
Nel  1892  si  pubblicò  forse  la  terza  edizione  di  questo  libro. 
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1894.  Nastri  Michele.  Disegno  Calligrafia  Stenografia.  Loro  sviluppo  ed  utilità. 
Roma,  Istituto  Fonografico,    1894. 

Pag.  21,  in-i5. 

È  la  riproduzione  di  una  conferenza  tenuta  a  Roma,  l'ii    giugno  1S93    presso  la  Scuola 
Centrale  di  Fonografia. 

1894.   Ruggeri   Ruggero.    Tavole    sintetiche    di   Stenografia.    Sistema     Gabelsberger- 
Noi'.  Cremona,   1894. 
Tav.   14. 

1S94.  Schultz  Carlo.    Gran  risparmio  di  tempo  per  mezzo  della  scrittura  lampo  le  cui 
lettere  con  qìiesta  spiegazione  si  imparano  in  meno  di  u7i'ora    senza  alcun  aiuto 
di    maestro,    di    CARLO    SCHULTZ.    Prezzo  50   cent.    Roma,    Ufficio    biblio- 
grafico,   1894. 
Pag.   II -j- Tav.  4,   ini6. 

1894.  Vignon  Oscar.  Systéme  de  Sténographie  hermétique.  Francois,  Celle,  Grec, 
Italien,  Latin,  Espagnol,  Russe,  Portugais,  Anglais,  Arabe,  Allemand  etc.  par 
Oscar  Vignon,  rédacteur  sténographe  à  l'agence  Havas.  Chez  l'auteur, 
27  faubourg  Montmartre,  Paris,  Pris  5  fr.  Edition  4*.  revue  et  corrigée. 
Pag.  256,  in-i6  (s.  d.   1894). 

1895.  Bianco  Salvatore.  Stenografia  :  sua  origine  e  suo  progresso  in  Europa  con 
note  statistiche  del  movimento  stenografico  in  Italia  e  all'Estero.  Notis 
linguam  superat.  Palermo,  Tipografia  A.  Giannitrapani,  Via  Macqueda, 
Pai.  Comitini,    104,    1895. 

Pag.   206  -\-  Tav.   2. 

1895.  Greco  Oscar  e  Pariset  Fabio.   Antologia    stenografica    italiana.   Letture  gra- 
duali, ordinate,  scelte  e  trascritte  da  OSCAR  GRECO  e  Fabio  Pariset.  Prezzo 
L.  0,50.  Roma,  Istituto  Stenografico  laziale.    Napoli,    Società    Stenografica 
partenopea.  Venezia,  Istituto  stenografico  veneto,    1895. 
Pag.  32,   in-i6. 

1895.  Terza  G.   Crestomazia  stenografica.  Trento,    1895. 
Pag.   24,  in-8. 

1896.  Circolo  Filologico  e  Stenografico  di  Geìtova.  Relazione  sulle  condizioni  mo- 
rali e  finanziarie  nell'anno  sociale  1895-96  (anno  XXV).  Genova,  Stabili- 
mento tip.  G.   Schenone,    1896. 

Pag.  13,  in-S. 

1896.  G.  B.  (Giuseppe  Berlingieri).  Racconti  vari.    Esercizi  di   lettura    in  caratteri 
fonografici.  {Sistema    Pitman-Francini).    Raccolti  ed  ordinati  da  G.  B.  Roma, 
Istituto  Fonografico,    1 896. 
Pag.  32,   in-i6. 


SAGGIO  DI  UNA   BIBLIOGRAFIA  STENOGRAFICA   ITALIANA  2or 

1896.  Greco  Oscar.  Primo  Congresso  Stenografico  internazionale  delle  Scuole  Ga- 
helsberger,    i8gò. 

1896.  Mazza  Pilade.  L'ou.  avi'.  Pilade  Mazza  nella  tornata  del  2  Giugno  i8g6  alla 
Camera  dei  Deputati,  agita  —  coìi  nessun  risultato  concreto  —  il  problema  ste- 
nografico. 

i8g6.  Nataletti   A.   Schema  di  un   nuovo  sistema    di   Tachigrafia  Jonetico-sillabico  se- 
condo i  priiicipii  dei  moderni  sistemi  stenografici  e  specialmente  di  quello  di  Gu- 
glielmo  Stolze.  Roma,    1896. 
Ms.  (Roma,  23  Gennaio,   1896Ì. 

1896.  Noe  Enrico.  Manuale  di  stenografia    secondo  il  sistema    di   Gabelsberger    adat- 
tato alla  lingua  italiana   da    Enrico  Noe.  Con  tavole  31    autografate.  Dodice- 
sima edizione  riveduta.  Dresda,  Libreria   editrice  di    Gustavo    Dietze.  (Gu- 
glielmo AVilliard),    1896. 
Pag.   viii-56  con  31  Tav.  —  in-i6. 

1896.  Novelli    Ettore.    Della    diffusione    della    Stenografia.    (Discorso    pronunziato 
nell'apertura  delle  scuole  della  Società  Fonografica  Italiana  il   giorno  8  di- 
cembre  1895  e  scritto  fonograficamente  da  G.  B.  e  G.   P.).   Roma,  Istituto 
fonografico,    1896. 
Pag.  17,  in-i6.  Gli  stenografi  sono  :  Giuseppe  Berlingieri  e  Giulio  Prede. 

1896.  Poli  Ercole.  Sulla  potenzialità  grafica  e  didattica  della  stenografia  Pitman. 
Roma.  Istituto  Fonografico,    (896. 

Pag-  63  —  con  5  Tav.  —  in-i6. 

Il  Poli  nella  conferenza  raccolta  in  questo  opuscolo  difende  il  sistema  Pitman  ponendo 
in  luce  certi  inconvenienti  che  si  riscontrerebbero  nel  sistema  Gabelsberger-N'o&.  (Conferenza 
tenuta  in  Roma  il   i6  aprile   1896). 

1896.  Rossi  Virgilio.  Air  illustrissimo  Signor  Prof.  Comm.  Luigi  Rovani.  Direttore 
dell'  Ufficio  di  Stenografia  e  Revisione  della  Cajnera  dei  Deputati  italiana.  Pole- 
miche stenografiche.  VIRGILIO  ROS.SI,  Stenografo  della  Camera.  (Roma,  1896). 
Pag.  8.  in-8. 

1896.   Salvador!   Riccardo.  AlP Illustrissimo  Sig.   Prof.    Comm.  Luigi  Ravani,   diret- 
tore deir  Ufficio  di  Stenografia  e  Revisione  della   Camera  dei  Deputati  italiana. 
Memoria  dell'  Ing.  Prof.  RICCARDO  Salv ADORI,  Direttore  delle  Scuole  della 
Società  fonografica  Italiana.  Istituto  fonografico.  Roma,  (1896). 
Pag.  7,  in-4. 

i8'96.  Statuti  e  Regolamenti:  i)  Associazione  Stenografica  Milanese,  Milano,  1896  ; 
2)  Collegio  degli  stenografi  professionisti.  Padova,  1896;  3)  Prima  Società 
Stenografica  Italiana.  Padova,  1896;  4)  Società  Stenografica  Italiana. 
Roma,    189Ó;   5)  Unione  Stenografica  Triestina.  Trieste.    1896. 

La  BtbUafilia.  anno  XXIII,  dispensa  6'-3«  =6 
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1896.  Timosci  Pietro,  presid.  Circolo  filologico  stenografico  a  Genova.  Relazione 
amm.    sulle    condisio7it    morali  e  finanziarie    neW esercizio    degli    anni   1894-g^, 
ietta  dal  pres.   neWass.  ord.  dei  soci    neW adunanza    jo    giugno    iSpj.   Genova, 
Stab.  tip.  G.   Schenone,    1896. 
Pag.   15,  in-8. 

1896.  TuCCi  Eduardo.  JVuova  Stenografia  italiana  scolastica  o  popolare  di  KdvakVO 
TUCCI,  secoìido  il  sistema  di  F.  S.   Gabelsberger.  Esposta  in  compendio  e  pra- 
ticamente.   Parte    autografica.  Minuitur  labor.  Lanciano,  Tipografia  Rocco 
Carabba,    1896. 
Pag.  32,   in-i6. 

1896.  Allois  Augusto.  Istradatnento  alla  Stenografia  Gabelsberger-Aoi'.  Torino,  1897. 
Pag.  50,  in-S.  Parte  prima. 

1897.  Dato  G.  T.  De  AmicIS.  Carmela.  (Dalla  <  Vita  Militare»,  ediz.  Treves).' 
Trascritto  in  caratteri  stenografici  gabelsbergeriani  da  G.  DATO.  Biblioteca 
del  Foglietto  Stenografico.  Voi.  1,    1897.  Caltanisetta. 

Pag.  44,  in- 16. 

1897.  De  Alberti  Celeste,   Stenografo  al  Senato  del  Regno   d'Italia.  Manuale  di 
Stenografia    sistema  Michela.  Roma,  Cav.  Innocenzo  Artero,  editore.  (Senza 
data,  ma    1S97). 
Pag.   112  e  2  Tav.,  in-S. 

1897.  Giorgetti  Giuseppe.  Stenografia  secondo  il  sistema  Gabelsberger-Noi\  Milano, 
Hoepli,    1897    (Univ.  Bologna). 

Pag. 

1897.  Giovanninì    Bianca.   //   passato,     il  presente    e    l'avvenire    della    Stenogtafia. 

Napoli,   1897. 

Pag. 

1897.  Lanciai   Giovanni   Battista.   Lezioni  di  Stenografia,  sistetna    Gabelsherger-Noi . 
Torino,    1897. 
Pag.  96,   in-S. 

1897.  Nicoletti  Aroldo.  Guida  per  lo  studio  della  Stenografia.  Sistema  Gabelsberger- 
Noe.  Compilata  in  js  lezioni  da.  Aroldo  Nicoletti.  Milano,  Ulrico  Hoepli, 
Editore,  libraio  della  Real  Casa.  Manuali  Hoepli,  160,  1897.  (Univ.  Bologna, 
Braidense,  Milano). 

Pag.  vni-160,  in-16.  (Novembre  1897). 

V.  una  commossa  biografia  di  Aroldo  Nicoletti,  (18Ó5-1911)  nell'opuscolo  redatto  da  Bi- 
socchi,  Carocci,  Stazi  nel   1912. 

1897.  Pavido  Giovanni,  La  Stenografia  insegnala  in  venti  lezioni  teorico  pratiche 
per   Corrisp07idenza  dal  Prof.   PaVIOLO  Cav.   GIOVANNI  già  incaricalo  dal  Mi- 
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ni  stero  della  Pubblica  Istruzione  dell' insegìiamenlo  della  Stenografia  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico  e  R.  Liceo  di  Cuneo.  Parte  i'  Teoria,  Parte  2^  Pratica.  Presso 
l'Autore,  Segretario  Provinciale  in  Cuneo,  (senza  luogo,  né  data,  ma  To- 
rino,   1897). 

Pag.    1 12-50,   in-S. 

1897.   Pellicelli   Ernesto.   Regole  principali  ed  esercizii  del  corso  celere  di  Stenografia, 
sistema    Gabclsberger-Noc,    raccolti,     ordinati  e     trascritti    da    ERNESTO    PELLI- 
CELLI.   Parma,  Tip.-Lit.,  F.   Zafferri,    1897. 
Pag.  58,   in-8. 

1897.  Poli  Ercole.   Isacco  Pitman  e  la  sua  opera.  Cenni   biografici.   Roma,  Istituto 
Fonografico,    1897. 
Pag.   14  —  con  ritratto  —  in-i6 

1897.  Sapegno  Giovanni  Domenico.  Guida  alle  lezioni  di  Stenografia.  Sistema 
Gabelsberger-Noi:.  Torino,    1897. 

Pag.         in-i6. 

1S98.   Processo   Arcoleo.   Aprile:    resoconto   stenografico    di  un  dibattinienlo   per  dif- 
famazione. Catania,  tip.  edit.  dell'Etna,    i8g8. 
P^g.  307.  in-8.  L.  I. 

1898.  Resoconto  della  sottoscrizione  aperta  dalla  Società  fonografica  italiana  per  la 
sepoltura  della  salma  di  Ercole  Poli  in  un  loculo  del  cimitero  di  Roma.  Roma, 
Istituto  Fonografico,    i8g8. 

Pag.  7,  in-t6. 

189S.  Bianchi  A.  G.  Processo  Zola:  resoconto  delle  quindici  sedute  ecc.  (pubblicato 
per  cura  di  A.  G.  Bi.-VNCHI).  Milano,  fratelli  Treves,  tip.  edit.,  1898,  3  volumi. 
Pag.  xxiin-727,   iii-16. 

1898.   Dato  Salvatore.   Cenno    della    storia    ed  utilità  della  Stenografia.   Conferenza 
tenuta  dal  docente  SALVATORE  DATO  nel    locale  del  Liceo-Ginnasio  Rug- 
gero Settimo.  Caltanisetta,  Tipografia  dell'Omnibus,    1898. 
Pag.   23,  in-S. 

1S98.   Majetti  Enrico.   Biblioteca  istruttiva  stenografica.  Corso  eletnentare  di  abbre- 
viazione logica  stenografica  nel  sistema  Gabelsberger-Noe.  Autografia  di  F. 
Capaccio.  Avv.  ENRICO  Majetti.  Voi.  Ili,  Cent.  95.    Napoli,  Società  Steno- 
grafica Partenopea  Editrice,    1898. 
'Pag.   16,  in-i6. 

i8g8.  Molina  Enrico.   Per  chiarire  un  equivoco,    7   novembre    i8q8. 
Pag.  8,  in-i6. 
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I  8g8.  Nicoletti   Aroldo.   Esercizi  graduali  di  lettura  e  scrittura    stenografica  {sistema 
Gabelsberger-Noe)  compilati  sulla  propria  «  Guida  per  lo  studio  della  Stenografia  »  . 
Milano,   Ulrico  Hoepli,  Editore   Libraio  della  Real    Casa,    1898.  (Univ.  Bo- 
logna,  Braidense,  Milano). 
Pag.  VII1-160,  iii-16. 

1898.  Schiavenato   Antonio,   Stenografia  Italiana  Gabelsbcrgcr-Noc.  Dizionario  delle 
Sigle  ed  Abbreviature  del  docente  A.  SCHIAVENATO,  Segretario  dell'Associazione 
Stenografica    Milanese.    Ulrico    Hoepli,    Editore.    Milano,     i8g8.  (Braidense, 
Milano). 
Pag.  XV-155,  in-i6.  (Maggio   1898). 

1898.  TimoSCÌ  Pietro.  Relazione  annuale  sulle  condizioni  morali  e  fiìianziarie  del 
Circolo  Filologico  e  Stenografico  di  Genova  nelVanno  iSgy-gS,  letta  neWassem- 
blea  generale  ordinaria  dei  soci  neW adunanza  del  j  luglio  iS<^S.  (jenova.  Sta- 
bilimento tip.  di  G.  Schenone,    1898. 

Pag.   18,   in-8. 

i8g8.  Statuti  Regolamenti.  Istituto  Stenografico  Toscano  Gabelsberger-Noé.  Na- 
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BOLOGNA.  —  La  Biblioteca^Carducci.  —  Net  Corriere  delle  biblioteche  Ac\  fase,  pre- 
cedente (pagg.  128-29),  abbiamo  ricordato  e  riassunto  due  articoli,  clie  il  bibliotecario  dell'Ar- 
chiginnasio, prof.  Albano  So|rbelli,  aveva  pubblicato  in  un  giornale  politico  bolognese  sulla 
'  Biblioteca  Carducci  ',  che  si  sta  riordinando,  e  che  sarà  quanto  prima  aperta  al  pubblico. 
Quei  due  aiticeli  riguardavano  la  '  biblioteca  '  propriamente  detta,  cioè  le  opere  a  stampa  che 
la  compongono:  «dei  manoscritti  (avvertivamo)  il  Sorbelli  promette  di  occuparsi  altra  volta  ». 
Avendo  egli  già  altenuto  la  promessa,  pubblicando  nello  stesso  giornale  altri  tre  articoli  (il 
I  sulle  poesie;  il  II  sulle  prose;  il  III  sul  Carducci  poeta  romantico),  crediamo  utile 
riprodurli  qui,  per  sottrarli  alla  dispersione  alla  quale  essi  sarebbero  altrimenti  condannali, 
contenendo  essi  dati  interessanti  sul  '  Carducci  inedito  '.  Gli  articoli  furono  pubblicati  dal  S.  nel 
Resto  del  Carlino  di  Bologna,   2  luglio  (n.   15S),   19  luglio  (n.   175)  e  1°  ottobre   1921   (n.   237). 

C.  F. 

I.  —  I  MANOSCRITTI  DI  GlosuE  CARDUCCI:  LE  POESIE.  —  Dei  manoscritti  di  Giosuè 
Carducci  si  è  molto  parlato  in  riviste  e  giornali,  ma  con  frasi  cosi  generiche  e  con  tanto  poca 
esattezza  nell'  insieme  e  nei  particolari,  se  si  fa  eccezione  di  un  notevolissimo  articolo  pub- 
blicato molti  anni  sono  da  Giuseppe  Albini  sul  Corriere  della  Sera,  che  merita  conto  di  dirne 
alquanto  diffusamente.  Tanto  più  the  non  è  ancor  vicino  il  tempo  in  cui  potrà  pubblicarsi  il 
catalogo,  che  da  qualche  anno  sta  formandosi,  delle  cose  lasciate  manoscritte  dal  poeta.  Sarà 
un  catalogo  o  un  indice  sommario,  ma  conterrà  una  esatta,  se  ben  fugace,  descrizione  di  tutto 
ciò  che  è  rimasto  e  che  conservasi  nella  casa  che  fu  del  poeta. 

I  manoscritti  lasciati  da  Giosuè  Carducci,  o  in  pulito,,  o  in  abbozzi,  o  come  materiale 
di  indagini  e  notamenti,  o  sgtto  forma  di  schede  e  appunti  (che  son  moltissimi),  raggiungono 
i;li  ottanta  cartoni  ;  nei  quali  tuttavia,  dobbiamo  dir  tosto,  si  contengono  molte  stampe,  come 
bozze  e  frammenti  di  riviste  e  di  giornali  sui  quali  pubblicaronsi  le  prime  volte  le  opere  del 
poeta,  o  si  recensirono  o  giudicarono  i  suoi  lavori.  Dico  ciò  per  non  creare  illusioni  sul  molto 
e  moltissimo  (fu  detto  da  taluni)  che  dovrebbe  rimanere  di  inedito.  Di  inedito,  strettamente 
parlando,  e'  é  invero  assai  poco  :  e  su  di  questo  poco  già  si  espresse  la  Commissione  nazio- 
nale nominata  dal  Comune  di  Bologna  per  designare  le  cose  che  dovevano  pubblicarsi  «  che 
.giovassero  (per  servirmi  delle  condizioni  poste  dalla  Regina  al  Comune  in  occasione  del  dono 
della  libreria  e  degli  scritti  del  Poeta)  alla  Sua  gloria  ovvero  alla  più  illuminata  e  più  intima 
notizia  del  Suo  pensiero  e  della  Sua  dottrina  ed  arte  o  alla  storia  dello  svolgimento  della  let- 
teratura, ovvero  in  qualsiasi  modo  alle  discipline  storiche  ».  La  Commissione  indicò  già  le 
cose  che  ad  essa  sembrarono  le  più  meritevoli  :  e  queste  fra  non  molto    usciraiuio    alla    luce. 

In  tanta  abbondanza  di  materiale  e  di  cartoni,  tre  soprattutto  attraggono  l'attenzione  e 
la  legittima  curiosità  ;  e  sono  quelli  che  contengono  i  manoscritti  delle  poesie.  Ed  è  giusto  : 
non  soltanto  perché  nel  Carducci  vediamo  come  prima  cosa  il  poeta,  e  non  solo  perché  la 
poesia  più  altamente  vibra  e  parla  nell'animo  nostro,  ma  ancora  perché  a  questi  manoscritti  il 
Carducci  sembra  più  specialmente  dedicare  le  sue  cure  e  quasi  affidare  la  parte  migliore  di 
sé  e  della  sua  anima. 

E  invero  chi  guardi  a  quei  tre  cartoni  che  sono  i  primi  della  lunga  serie,  si  accorge 
toste  quanto  essi  stettero  a  cuore  al  poeta,  e  come  egli  non  disdegnasse,  anche  negli  ultimi 
anni,  di  rivolgere  loro  il  pensiero  più  affettuoso  e  premuroso.  Se  in  tutto  il  suo  materiale, 
come  nella  stessa  libreria,  vediamo  continuamente  la  mano  e  il  pensiero  del  possessore,  in 
questi  e'  è  di  più  :  in  essi  sembra  trasfondersi  il  più  gentile  e  umano  senso  di  paternità. 
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Le  poesie  sono  tutte  raccolte  entro  camicie,  una  per  ogni  componimento,  sulle  quali  è 
scritto  o  il  titolo  della  poesia,  o  se  titolo  non  e'  è,  il  primo  verso,  e  insieme  la  data  di  com- 
posizione della  poesia  stessa.  C  è  di  più  :  per  gli  anni  che  vanno  dal  primo  di  cui  si  abbiano 
componimenti,  che  è  il  1S49,  sino  al  1860,  le  poesie  e  le  camicie  destinate  a  contenerle  sono 
raccolte  in  belle  coperte  di  carta  verde,  una  per  anno,  con  indicato  il  millesimo  in  lettere  a 
stampatello. 

E  noto  che  le  prime  poesie  dal  poeta  raccolte  e  conservate  sono  due  sonetti,  dei  quali 
uno  dedicato  A  una  madre,  che  comincia  ; 

Ben  so  :  di  madre  vedovata  in  petto 

e  l'altro  intitolato  La  vita,  coli'  inizio  : 

Vita  che  sei  ?  Nave  a  crudel  fortuna, 

con  una  comparazione  e  una  ispirazione  comune  ad  altri  poeti  ;  ma  dobbiam  qui  tosto  notare 
che  il  poeta  non  raccolse  tutti  i  suoi  versi.  Fra  altre  antiche  scritture  del  Carducci,  che  furono 
rinvenute  in  pacchi  di  carte  dimenticate,  si  son  ritrovati  frammenti  e  accenni  a  molte  altre 
poesie  composte  tra  il  1849  e  il  1854,  e  anche  prima,  che  non  sono  affatto  menzionate  nelle 
belle  coperte  e  camicie  ordinate  dal  Poeta,  e  che  fanno  portare  ben  più  indietro  1'  inizio  del- 
l'attività poetica  del  giovinetto  Carducci.  Senza  ricorrere  a  ciò  che  egli  stesso  scrisse  e  a 
quanto  leggesi  qua  e  là  in  sue  memorie  autobiografiche  che  ancora  aspettano  la  luce,  di 
parti  poetici  cioè  dei  suoi  dieci  e  undici  anni,  su  varii  argomenti,  oltre  quel  piccolo  componi- 
mento dedicato  alla  morte  di  una  civetta,  è  rimasto  e  conservato  in  bella  scrittura,  quantun- 
que dimenticato  dal  poeta  entro  questi  interessantissimi  mazzi  di  carte  cui  sopra  accennavo, 
il  principio  di  un  sonetto  intitolato  A  Dio,  scritto  proprio,  come  egli  stesso  afferma,  nell'anno 
tredicesimo  di  età.  Ecco  la  prima  quartina  del  sonetto  il  quale  mostra  qual  possesso  del  verso 
già  fino  da  quella  tenerissima  età  possedeva  e  quanto  senso  di  personalità  poteva  già  manife- 
stare : 

Da  le  oscure  latebre  de  '1  mio  core 

D'  induramento  pieno  e  di  follia 

Elevai  la  mia  voce  a  te,  o  Signore  ; 

Non  sprezzare,  o  Signor,   la  voce^mia  ! 

l^a  grande  quantità  di  poesie  non  raccolte  dal  poeta  e  rinvenute  alla  rinfusa  entro  altre 
scritture  e  stampe  antiche,  di  vario  genere,  m'  ha  messo  un  poco  d' incertezza  :  voleva  o  no 
il  Poeta  che  figurassero  tra  le  altre  tutte  ben  disposte  entro  i  cartoni  ?  In  altre  parole,  esse 
numerose  poesie,  che  non  sono  del  resto  per  nulla  inferiori  alle  altre,  da  lui  raccolte,  furono 
scartate  con  ragion  veduta  o  viceversa  rimasero  nascoste  e  ignorate  al  Poeta  stesso?  E  d'altra 
parte,  è  possibile  che  non  fossero  note  a  lui,  che  fu  cosi  diligente  conservatore  e  riesumatore 
delle  cose  sue  ?  La  risposta  era  importante  per  me  anche  per  un'altra  ragione,  perché  mi  sa- 
rebbe parsa  irriverenza  alla  memoria  eccelsa  di  lui  e  un  venir  meno  al  suo  desiderio,  quella 
di  unire  alle  altre  queste  lasciate  fuori,  quando  di  proposito  fossero  state  trascurate.  Senonché, 
in  vedere  che  tra  questi  componimenti  poetici  rimasti  da  parte,  molti  se  ne  trovano,  in  va- 
rietà di  redazioni,  di  quelli  stessi  che  dal  poeta  su  una  certa  determinata  lezione  furono  ac- 
colti, e  talvolta  anche  copie  testuali,  mi  sono  persuaso  che  un  tale  prezioso  materiale,  non  so 
come,  rimase  realmente  ignoto  al  poeta,  che  non  potè  perciò  ordinarlo  col  restante,  che  tanto 
amorosamente  curò. 

Gli  è  cosi  che  la  produzione  poetica  del  Carducci  per  i  primi  suoi  anni,  soprattutto  per 
<|uelli  che  arrivano  sino  al  1S55  (ai  venti  anni),  molto  si  accresce  su  quella,  che  era  già  note- 
vole, risultante  dal  di  lui  ordinamento,  e  dimostra  di  quale  meravigliosa  attività  e  fecondità 
egli  fosse. 
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Della  sua  fecondità  e  facilità  di  composizione  abbiamo  in  più  di  un  luogo,  per  le  stesse 
sue  parole,  delle  prove  numerose:  la  novella  Amore  n  morte,  composta  di  cinque  lunghe  parti, 
fu  scritta  in  una  sola  giornata  ;  in  certi  altri  giorni  egli  scrìsse  più  di  un  componimento  ;  in- 
fine altre  poesie  da  lui  curate  e  conservate  sono  scritte  una  dietro  l'altra  in  giornate  imme- 
diatamente susseguentisi.  Ma  questo  non  deve  lasciar  credere  che  fino  dai  giovani  aimi,  nei 
quali  è  più  facile  concedere  a  sé  stessi  ed  essere  indulgenti  verso  le  proprie  fatiche,  il  Car- 
ducci stesse  contento  al  primo  getto.  Tutt'altro.  Non  e'  è  poesia  che  sia  rimasta,  può  dirsi, 
come  prima  venne  fuori  :  tutte  hanno  le  chiare  testimonianze  della  correzione,  del  pentimento, 
del  perfezionamento,  della  cesellatura.  E  il  poeta  ha  cura  di  notare  i  varii  tempi  nei  quali  le 
poesie  erano  rivedute  o  corrette  o  mutate  o  perfezionate.  Spesso  la  revisione  avviene  a  di- 
stanza di  molti  anni  ;  e  ci  sono  poesie  che,  scritte  nel  1S52  o  1853,  hanno  poi  avuto  le  ultime 
cure  pel  periodo  della  più  alta  e  forte  ispirazione,  come  in  quegli  anni  che  vanno  dal  1866 
al  1878. 

Questo  senso  di  incontentabilità  pei  proprii  componimenti,  questa  autocritica,  questo 
assillante  desiderio  di  perfezionamento,  che  ad  ogni  momento  fa  riprendere  in  esame  le  poesie 
già  composte,  anche  se  edite,  e  rifarle  e  mutarle,  trova,  starei  per  dire,  il  colmo  della  espres- 
sione nelle  lunghe  e  vivaci  e  tremende  critiche  che  il  Carducci  stesso,  a  distanza  o  di  mesi  o 
di  anni,  faceva  nei  primi  anni  seguire  ai  suoi  componimenti.  Ci  sono  interi  quaderni  sui  quali 
leggonsi  le  poesie  e  immediatamente  dopo  ad  ognuna  una  lunga  critica,  nella  quale  sono  no- 
tati tutti  i  difetti,  le  incongruenze,  le  bruttezze,  le  forme  errate  o  mal  scelte,  e  cosi  via  ;  e,... 
ma  di  rado,  anche  qualche  parola  di  lode,  come  ad  esempio  una  espressione  di  questo  ge- 
nere :  «  vada  per  questo  verso  »  ;  «  mi  '^iace  anche  ora,  a  qualche  anno  di  distanza,  e  non 
intendo  di  cambiarlo  ».  Espressioni  sincere  che  rasentano  la  brutalità,  ma  che  provano  quale 
scuola  di  rigidezza,  di  dignità,  di  studio  e  di  lavoro  egli  imponesse  continuamente  a  se  me- 
desimo :  cagione  prima  perché  divenisse  quel  grande  artiere  che  ammiriamo. 

Le  poesie  del  primo  cartone,  che  conduce  sino  al  1870,  sono  nella  maggior  parte  ine- 
dite :  alcune  complete,  altre  frammentarie,  altre  assai  mutate  da  quella  forma  in  cui  primamente 
si  mostrarono  colla  edizione  di  San  Miniato  del  1857.  Quanta  grandiosa  messe  per  studiare 
l'uomo,  per  tener  dietro  passo  passo  alle  sue  tendenze  e  alla  sua  formazione  artistica  !  E  cre- 
diamo infatti  che  tutto  questo  materiale  poetico,  del  quale  egli  stesso  talvolta  non  era  scon- 
tento, ma  che  non  pubblicò  mai,  egli  lo  tenesse  come  fondamento  di  studio  del  suo  svolgi- 
mento formativo,  nella  stessa  guisa  che  egli  raccomandò  e  volle  si  facesse  per  tutti  i  documenti 
anche  più  modesti  che  contribuirono  alla  formazione  del  Parini  o  del  Leopardi.  Ma  qui  potrebbe 
da  taluno  chiedersi  :  Perché  non  disporre  che  questo  materiale  venga  tutto  fuori  e  permetta  a 
ogni  studioso  che  abbia  fede  e  ingegno  di  ricostruire  per  conto  proprio  la  formazione  dell'arte 
e  della  cultura  del  Carducci  ?  Cosi  fu  fatto  per  il  Leopardi  ;  ma  di  questo  avviso  non  fu  la 
Commissione,  anche  per  le  condizioni  precise  che  furono  ad  essa  date  come  confine  e  regola 
del  suo  lavoro  ;  la  quale  Commissione  peraltro  lasciò  all'editore  delle  cose  inedite  poetiche 
carducciane,  designato  nel  prof.  Albini,  quella  discrezione  e  quel  buon  uso  di  cui  l'Albini  è 
maestro. 

Il  secondo  cartone  degli  autografi  delle  poesie  del  Carducci  conduce  dal  1S71  al  iSSi  e 
il  terzo  arriva  sino  a  oltre  il  1900  ;  e  cioè  sino  a  quando  tramontarono  i  canti  nel  cuore  del 
poeta.  Il  materiale  inedito  è  qui  assai  minore,  soprattutto  per  gli  ultimi  tempi  ;  ma  non  minore 
è  r  interesse  che  hanno  le  produzioni,  esse  pure  ordinate  amorosamente  dal  Carducci,  sia  per 
le  varianti,  come  per  le  doppie  composizioni  e  i  pentimenti  e  i  rifiuti,  sia  infine  per  le  molte 
poesie  che  furono  iniziate  ma  non  terminate  e  che  rimangono  testimoni  di  un  grande  concetto 
non  condotto  a  termine,  come  accade  di  quei  monumenti  che  o  mancano  di  facciata  o  hanno 
lasciato  l'addentellato  ad  una  ulteriore  costruzione  che  poi  più  non  accadde  per  le  più  diverse 
ragioni,  ma  sempre  perché  le  condizioni  dello  spirito  e  del  tempo  si  cambiarono  in  guisa  da 
non    dare    più    la  precisa  e  uguale  sensazione  di  ciò  che  prima  volevasi.  Tra  i  componimenti 
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appena  iniziati  è  un  Carmen  saeciilare  pensato  nel  1900,  che  doveva  forse  nell'animo  del  poeta 
terminare  romanamente  il  grande  edifizio  da  lui  costruito,  e  tra  le  non  finite  è  la  Canzone  di 
Legnano,  quantunque  su  di  essa,  ma  sempre  invano,  ritornasse  più  volte  il  Carducci  con  ri- 
cerche storiche,  con  prove  anche  poetiche,  senza  mai  ritrovare  quell'  impeto  epico-lirico  che 
aveva  creato  le  prime  meravigliose  lasse. 

I  cartoni  delle  poesie  rappresentano  certo  il  maggior  tesoro  dei  manoscritti  carducciani  : 
non  per  le  poesie  solo,  non  per  le  varianti  e  le  correzioni,  ma  per  tutto  quel  corredo  col  quale 
un  uomo  di  alto  ingegno,  di  grande  studio,  di  infinito  rispetto  per  l'arte,  come  era  il  Carducci, 
accompagnava  i  prodotti  del  genio  suo.  Genio  potente  e  meraviglioso,  e  che  tanto  più  chia- 
ramente appare  (al  contrario  di  ciò  che  suole  di  solito  accadere)  quanto  più  profondamente  si 
veda  e  si  studii  il  modo  in  cui  nacque,  sorse  e  si  rizzò  gigante. 

II.  —  I  MANOSCRITTI  DI  GiosuE  CARDUCCI:  LE  PROSE.  —  Della  Sontuosa  raccolta  dei 
cartoni  contenenti  i  manoscritti  del  Carducci  la  grandissima  parte  (tutti  fuori  dei  primi  tre) 
sono  destinati  alle  prose.  Ma  non  deve  intendersi  che  tutte  le  cose  contenute  nei  cartoni 
siano  o  manoscritte  e,  meno  ancora,  scritte  di  mano  del  poeta.  Nei  cartoni  delle  prose  car- 
ducciane solo  alcune  parti  sono  autografe  del  poeta,  altre  scritte  d'altra  mano,  altre  di  altri 
autori,  e  infine  stampe,  giornali,  appunti,  frammenti  di  libri  e  opuscoli  :  alcune  volte  con  an- 
notazioni o  indicazioni,  altre  volte  legati  da  un  riferimento  lontano  alla  materia  di  cui  nel  cartone 
si   tratta. 

D'altra  parte,  quando  si  tratta  di  scritti  carducciani,  è  da  tener  presente  che  l'autore 
visse  molto,  che  raggiunse  durante  la  sua  vita  la  celebrità  e  la  gloria  rispondente  a'  suoi  me- 
riti-, che  da  ogni  lato  era  assediato  per  lavori,  che  egli  stesso,  operosissimo,  amava  dare  fuori 
la  prova  e  il  risultato  dei  suoi  studi  :  ed  è  perciò  da  concludere  (ciò  che  è  la  pura  verità)  che 
i  manoscritti  o  le  composizioni  inedite  del  Carducci  debbano  essere  assai  poche. 

Chi  ha  letto  la  relazione  che  la  Commissione  nazionale  nominata  per  la  scelta  dei  ma- 
noscritti carducciani  presentò  al  Sindaco  di  Bologna  sino  dal  luglio  del  191T,  sa  come  non 
molte  invero  siano  le  prose  che  la  Commissione  stessa  proponeva  per  la  stampa,  fra  quelle 
non  ancora  dal  Carducci  pubblicate.  Ed  ora  aggiungo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non 
trattasi  di  argomenti  affatto  nuovi,  ma  in  generale  di  quelli  sui  quali  il  poeta  ebbe  già  a  dare 
qualche  saggio  e  non  potè  poi  continuare  per  non  so  quale  ragione,  o  ancora,  e  questo  ac- 
cade forse  più  di  frequente,  di  lavori  che  il  Carducci  si  era  proposto,  che  aveva  condotto  a 
bastanza  innanzi,  ma  che  poi  non  furono  compiuti  in  ogni  loro  parte  o  non  furono  condotti  a 
quel  grado  di  ricerca  o  di  perfezione,  e  anche  di  svolgimento,  a  cui  il  Maestro  li  voleva 
condurre. 

Non  credasi  però  che  trattisi  di  abbozzi  o  di  cose  informi  o  appena  accennate  o  ridotte 
a  schemi  e  appunti  solo  :  le  prose  che  furono  proposte  dalla  Commissione  per  la  pubblicazione, 
ed  altre  ancora  che  potrebbero  facilmente  aggiungersi  a  quell'elenco,  ma  che  viceversa  reste- 
ranno inedite  per  le  precise  disposizioni  che  governano  l'uso  dei  manoscritti  carducciani,  hanno 
una  loro  entità  e  starei  per  dire  personalità  e  compitezza,  e  se  non  daranno  un  altro  Carducci 
serviranno  a  renderlo  più  illuminato  nella  Sua  meravigliosa  attività  e  a  testimoniare  altri  lati 
della  sua  opera.  Le  più  volte  sono  lezioni,  ma  legate  fra  loro  e  organiche  veramente,  su  di- 
versi punti  della  nostra  letteratura,  che  non  furono  usate  da  \\\\  per  studi  speciali  ;  altre  sono 
capitoli,  ma  importantissimi,  di  una  trattazione  che  desiderava  svolgere  più  ampiamente;  altre 
infine  sono  frammenti,  ma  vivi  e  costruttivi  e  bene  a  sé  stanti. 

E  non  pensi  taluno  che  1'  importanza  dei  cartoni  carducciani  consista  solo  in  questo 
poco  (un  volume  di  poesie  e  uno  di  prose)  che  verrà  pubblicato  :  tutto  ha  un  vario  e  gentile 
e  costruttivo  valore  di  affermazione,  di  illustrazione  dell'  Uomo,  di  contributo  biografico,  di 
documento  talvolta  determinante  del  suo  intendere  e  del  suo  sentire.  Dirò  di  più  :  la  parte 
più  interessante  di  tutto  il  complesso  dei  manoscritti  carducciani  sarà  appunto  (luelln  che  non 
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si  pubblica  e  non  si  può  pubblicare,   ma  che  dal  suo    insieme  e  dai  particolari  lascia  scorgere 
lati  inediti  veramente  o  maggiormente  illuminati  di  quella  j;rande  anima. 


Gli  scritti  che  mi  hanno  sovra  tutti  gli  altri  commosso  (è  la  parola)  sono  stati  quelli 
raccolti  nei  cartoni  dei  «  Ricordi  »  :  il  nome  è  dato  da  lui  stesso.  Sono  sei  :  un  grande  nu- 
mero, dunque  !  Come  ognuno  comprende,  non  sono  tutti  pubblicabili,  anzi  pochissimi  forse 
sono  da  dare  fuori,  cosi  come  per  saggio.  Il  Carducci  era  tale  da  sentire  dentro  di  sé  questo 
desiderio  di  affermare  e  porre  come  le  date  e  i  termini  del  suo  svolgersi,  ma  non  si  sarebbe 
mai  ridotto  a  dar  fuori  nulla  di  tutto  ciò,  che  poteva  apparire  a  gretti  spiriti,  come  auto- 
esibizione o  come  ostentazione  vana  se  non  pretenziosa.  Poteva  parere  come  una  debolezza, 
a  cui  non  poteva  certo  adattarsi  il  Carducci,  fermo  e  forte  come  la  quercia,  a  cui  amava  ras- 
somigliarsi, e  del  qual  paragone  tanto  poi  abusarono  i  non  richiesti  «  pappagalli  »  e  imi- 
tatori. 

Nei  suoi  «  Ricordi  »  non  si  trovano  belle  e  filate  prose  od  esercizi  di  autobiografia  che 
diano  come  una  pittura  di  se  stesso,  con  ben  apprestati  colori,  o  risentano  del  «  pathos  » 
allora  di  tiioda,  o  di  una  «  maniera  »  qualsiasi.  No.  Sono  semplicemente  documenti  :  sono 
fatti,  notizie,  indicazioni  di  vita  e  di  letture  fatte  o  di  impressioiii  ricevute,  sono  appunti  cro- 
nologici sulle  poesie  sue,  sono  constatazioni  di  studi,  sono- note  di  debiti  e  crediti,  sono  non 
di  rado  anche  ingenuità,  ma  restano  nel  loro  complesso  i  documenti  più  vivi  e  sinceri  che  io 
abbia  mai  incontrato,  e  raggiungono  un  altissimo  interesse  appunto  perché  si  tratta  di  Giosuè 
Carducci. 

Non  intendo  e  non  posso  fare  indiscrezioni  ;  fi  lettore  resterà  meravigliosamente  «  sor- 
preso »  quando  li  leggerà  nel  volume  a  tempo  suo.  Vi  troverà  le  cose  più  semplici,  che  ap- 
punto perciò  lo  faranno  più  pensare.  Vi  troverà  cose  dette,  allora,  quasi  per  gioco  e  a  cui  noi 
attribuiamo  ora  1'  importanza  che  realmente  hanno  ;  vi  troverà  curiosità,  ma  tali  da  assumere 
tutto  il  loro  significato,  quando  le  uniamo  alla  vita  e  alla  condizione  in  cui  nacque,  visse  e  si 
formò  il  grande  poeta. 

Volete  sapere  come  si  chiamò  il  Carducci  e  perché  cosi  si  chiamò?  Eccolo  qui:  «  Il  giorno 
dopo  (da  che  era  nato,  28  luglio  1835)  fui  battezzato  nella  chiesa  di  Valdicastello  col  nome  di 
Giosuè  (coll'accento)  Alessandro  Giuseppe  :  Giuseppe  nome  dell'avo  paterno  già  morto,  Ales- 
sandro del  padre  di  mia  madre,  Giosuè  di  un  amico  di  mio  padre  da  questo  riveduto  a  punto 
allora  eh'  i'  era  per  nascere  io.  Tra  i  miei  genitori  ci  fu  contrasto  del  nome  che  mi  si  dovea 
mettere;  e  il  babbo  voleva  ch'io  mi  chiamassi  dall'amico,  e  la  mamma  volea  consacrar  nel 
figliuolo  il  nome  del  padre  di  lei,  che  allora  malaticcio  le  mettea  paura.  La  vinse  il  babbo  il 
quale  diceva  (e  ne  scrisse  a'  parenti)  che  siccome  l'antico  Giosuè  aveva  fermato  il  sole,  cosi 
il  Giosuè  suo  figliuolo  avrebbe  fermato  il  corso  delle  sciagure  sue  e  inchiodato  la  ruota  della 
fortuna.  E  io,  aggiunge  il  Carducci,  a  quindici  anni,  gli  contentai  tutt'e  due,  che  per  la  vanità 
di  comparire  con  dui  be'  nomi  da  indi  in  là  mi  segnai  sempre  Giosuè  Alessandro  ».  Questi 
particolari  della  sua  vita,  ed  altri  molti  ancora,  scriveva  il  giovine  Carducci  in  Celle  nel  luglio 
del  1853,  poco  dopo  da  che  si  era  recato  presso  i  suoi  nel  solitario  luogo,  lasciando  le  scuole 
pie  a  Firenze  e  gli  amici  Filomusi  come  più  tardi  i  Pedanti  ;  e  nessuno  negherà  che  non  ab- 
biano il  profumo  della  più  viva  freschezza. 

Se  passiamo  dai  «  Ricordi  »  ad  altre  collezioni  non  meno  interessanti,  son  da  ricordare 
i  cartoni  dei  «  Dibattiti  »  (questo  nome  è  pur  suo).  Contengono  un  materiale  del  maggior  in- 
teresse, quello  stesso  che  fu  sfruttato,  ma  certo  non  tutto  pubblicato  nelle  «  Confessioni  e 
Battaglie  ».  Accanto  agli  scritti  e  alle  prime  edizioni  di  ogni  «  battaglia  »  ci  sono  lettere,  car- 
toline, telegrammi  di  plauso  o  di  attacco  o  di  insulto,  ci  sono  giornali,  opuscoli,  fogli  volanti  : 
tutta    insomma  la  documentazione  di  ogni    fatto,  che  trova  nei  noti  volumi  il  riscontro,  e  che 
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talvolta  non  furono  per  nulla  pubblicati.  E  poco  dopo  i  «  Dibattiti  »  ci  sono  i  cartoni  delle 
«  Ceneri  e  Faville  »,  anche  qui  molto  di  più  di  quello  che  noi  sappiamo  dai  tre  volumi  delle 
Opere  del  poeta,   con  giornali,   lettere  di  amici  e  avversari,  particolari  gustosissimi. 


Ma  troppo  lungo  sarebbe  se  volessi  dire  qualcosa  di  ogni  gruppo  delle  prose  del  Car- 
ducci :  farei  un  cattivo  catalogo  e  per  giunta  incompleto,  senza  poterlo  illuminare  a  conve- 
nienza. Mi  limiterò  pertanto  a  ricordare  solo,  senza  pretesa  di  sorta,  che  nella  collezione  delle 
prose  carducciane  si  hanno  parecchi  inserti  (autografi  o  trattazioni  o  giornali  o  spogli  o  ap- 
punti) riguardanti  la  critica  delle  sue  poesie  ;  gì'  inizi  della  letteratura  italiana  dal  secolo  VI  al 
sec.  XII;  gli  Aleramici  e  il  Monferrato  e  la  poesia  che  si  svolse  a  quella  corte;  tre  grossi 
cartoni  di  notizie,  spogli  e  appunti  sulle  rime  antiche  italiane.  Poi  grandi  spogli  e  appunti  e 
illustrazioni  su  Dante,  sul  Petrarca,  sul  Boccaccio  ;  lezioni  e  trattazioni  sulla  letteratura  italiana 
dei  sec.  XII-XIV,  sulle  ballate  del  duecento  e  del  trecento,  sui  sirventesi,  sui  canti  carnascia- 
leschi, sul  teatro  antico  e  sulla  commedia  dell'arte,  sulla  poesia  dei  secoli  XV'I  e  XVII,  sul 
Tasso,  sulla  lirica  e  la  letteratura  del  secolo  XVIII  e  XIX,  sulla  poesia  popolare  italiana,  sullo 
svolgimento  dell'ode  ;  e  tornando  indietro,  su  Guittone  d'Arezzo,  sull'Ariosto,  la  cultura  estense 
e  la  vita  ferrarese,  su  Francesco  Maria  Molza,  sul  Metastasio. 

Molta  attività  e  molte  cure  il  Carducci  dimostrò  per  il  Fantoni  e  il  Parini  :  due  nomi 
che  ebbe  presenti  in  tutta  la  sua  vita,  quantunque  in  forma  diversa,  quantunque  ben  diverso  ne 
fosse  il  valore  e  diverso  anche  il  risultato  degli  studi.  Dopo  il  Parini,  il  Leopardi  e  il  Manzoni, 
il  quale  Manzoni  fu  studiato  in  ogni  sua  parte  come  attestano  i  pacchi  di  schede  e  di  appunti. 

E  ci  sono  anche  manoscritti  e  materiali  che  si  riferiscono  alla  letteratura  latina,  sopra- 
tutto ad  Orazio,  di  cui  rimane  quasi  completa  la  traduzione  delle  odi  in  prosa,  a  Catullo  e  ad 
altri  ;  studi  di  filosofia  e  di  storia  ;  ricerche  e  studi  di  letterature  neolatine  ;  quaderni  di  cose 
scolastiche;  esercizi  e  traduzioni  dall'inglese  e  dal  tedesco;  e  poi  schede  e  ritagli  e  carteggi 
speciali  e  documenti  di  vita  famigliare  e  rapporti  con  gli  editori  e  discussioni  con  gli  amici. 
E  non  parlo  per  oggi  dej  Carteggio  ! 

E  non  errava  davv'ero  il  Carducci  ad  attribuire  a  questa  sua  funzione  di  maestro  la 
maggiore  giustificazione  e  importanza  della  sua  vita.  Chi  è  stato  scolaro  di  lui  non  lo  dimen- 
ticherà mai  per  tutta  la  sua  vita.  Che  dava  egli  ?  non  so,  non  è  stato  detto  da  nessuno,  neanche 
dai  più  grandi  degli  scolari  del  Carducci  :  t-  la  ragione  sta  forse  in  questo,  che  non  si  può 
dire.  Era  un  qualcosa  che  legava  indissolubilmente  a  lui,  che  rendeva  più  buoni,  che  faceva 
realmente  uomini  e  italiani,  che  dava  del  magistero  dell'arte  e  dello  studio  \nia  concezione 
tutta  nuova,  strettamente  legata  fra  1' intclletlo.   l'anima  e  la  coscienza  di  una  nuo\a  finalità. 

III.  —  Carducci  poeta  romantico.  —  Può  sembrare  un  paradosso  o  una  contraddizione 
di  termini  la  intitolazione  di  quest'articolo  ;  ma  chi  conosce  quel  grazioso  libretto  che  è  il 
«  Primo  passo  »,  divenuto  rarissimo,  e  opportunamente  perciò  ristampato  dal  Pellizzari,  ricurda 
anche  la  bella  prosa'del  Carducci,  preziosa  per  conoscere  taluni  Iati  della  prima  giovinezza  del 
poeta.  In  ([uelle  schiette  pagine  il  Cardùcci  ci  narra  che  se  il  primo  peccato  realmente  coin- 
messo  fu  un  sonetto  che  diede  a  stampare  nel  1S52  per  i  coristi  del  teatro  del  Borgo  Ognissanti, 
il  primo  peccato  coll'aggravante  della  più  pervicace  premedilazione,  ma  coll'attenuante,  nella 
cpiale  invero  il  Carducci  non  ebbe  merito  alcuno,  del  non  seguito  effetto,  devesi  proprio  a  una 
novella  romantica,  col  bravo  titolo  di  «  Amore  e  morte  ».  Finita  la  novella,  il  Carducci  si  recò 
dal  direttore  d'un  periodico  letterario-teatrale,  tal  abate  Fioretti,  per  farla  stampare  :  ebbe  in 
risposta  che  la  novella  era  troppo  lunga.  Il  Carducci  non  solo  non  se  n'ebbe  a  male,  ma  più 
tardi  giunse  al  punto  di  lodare  non  so  che  cantala  storica  del  Fioretti  sulla  cacciata  dei  Medici 
da  Firenze  ;  e  gliela  lodò   sopratutto  perché  il  Fioretti    gli    aveva    risparmiata  la  stampa  della 
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novella.  «  Imaginatevi,  aggiunge  scherzosamente  il  Carducci,  se  i  critici  italiani  avessero  poi 
scoperto  che  a  sedici  anni  feci  una  poesia  romantica  !  ». 

Su  quella  novella  molti  almanaccarono  :  non  la  misero  in  dubbio  perché  il  Carducci 
l'affermava  e  anzi  citava  a  memoria  due  (juartine,  ma  non  si  sarebbero  mai  aspettato  che  il 
poeta,  dopo  averne  detto  tanto  male,  avesse  pòi  amorosamente  conservato  in  bella  calligrafia 
il  componimento,  completo  e  tutto  ben  diviso  nei  quadri  o  capitoletti. 

Il  componimento,  che  si  divide  in  cinque    parti,  comincia    col  «Torneo  di  Tolosa»:    . 

E  lampo  di  morte  la  spada  la  lancia 
De  gli  otto  tremendi  Baroni  di   Francia. 
.Spiegarono  in  campo  quegli  otto  gagliardi 
De'  bei  fiordiligi  gì'  invitti  stendardi. 
Ma  il  Sir  da  la  Stella  de  '1  limpido  argento 
E  il  re  de'  gagliardi,  de'  prodi  egli  è  il  fior. 
AI  nobile  conte  de  l'arpe  il  concento  ! 
Al  nobile  conte  salute  ed  onor  ! 

Il  conte  dalla  Stella,  che  non  è  altri  se  non  il  conte  Rinaldo  Sanseverino  di  Napoli,  in 
breve  vince  e  abbatte  tutti  i  sette  baroni  avversari  di  Francia  e,  tra  la  meraviglia  di  tutti,  è 
proclamato  il  re  del  torneo. 

Era  bello  come  il  riso 
De  '1  suo  cielo  e  de  '1  suo  mar. 

Tutte  quante  in  core  e  in  viso 
Le  donzelle  palpitar. 

Ma  la  bella  de  le  belle. 
La  reina  de  l'amor, 

Pili  di  tutte  le  donzelle 
Tremò  in  viso  e  tremò  in  cor, 

Quando,  sceso  de  l'arcione 
Baldo  in  volto  e  in  atti  fier, 

De  la  bella  al  padiglione 
Inchinossi   '1  cavalier. 

In  breve  la  fanciulla  regina  del  torneo,  che  ha  nome  Gilda,  si  innamora  del  giovine 
italiano,  vinto  dal  valore  e  dalla  cortesia  ;  e  si  prepara  il  secondo  capitolo  che  è  «  La  fuga  ». 
La  fanciulla  ascolta  commossa  I'  invito  a  recarsi  con  lui  a  Napoli,  ma  pone  innanzi,  inutile 
schermaglia,  in  quanto  che  amore  ha  già  vinto,  i  suoi  ricordi  di  fanciulla,  la  tomba  della  ma- 
dre,  la  carità  del   natio  loco  :  il  Sanseverino  riesce  ben  presto  a  vincerla. 

E  cavalcano  e  cavalcano 
Per  lo  rigido  sentier  : 

Da  i  pineti  lunghe  inseguono 
Ombre  e  tenebre  il  corsier. 

I  due  passano  monti  e  fiumi  e  arrivano  al  castello  del  Saii  Severino.  Là  li  raggiunge,  e 
<iui  comincia  il  terzo  capitoletto,  che  è  intitolato  «  Il  duello  »,  un  sire  di  Francia,  che  è  il.fra- 
tello  della  giovine  rapita,  e  cioè  : 

....  Sir  Ugo  di  Castel  Branda 

Gran  Maresciallo  del  Re  di  Francia. 
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Questi  rimprovera  con  sarcastiche  parole  il  Sanseverino,  gli  consiglia  di  lasciar  da  parte 
i  pugnali  e  battersi  colla  spada  in  franco  duello.  Acconsente  di  buon  grado  il  giovine  valo- 
roso ;  e  dopo  meraviglioso  cozzare,  il  Sanseverino  atterra  l'avversario  infiggendogli  la  spada  nel 
petto.  Il  Sire  di  Francia  si  confessa  vinto  e  dichiara  di  voler  abbracciare  prima  di  morire  il 
prode  avversario  ;  si  avvicina  il  giovine  conte,  ma  il  francese  a  tradimento  (ricordarsi  che  siamo 
nel   1S52Ì)  gli  dà  tre  pugnalate  nel  cuore,  e  tutti  e  due  muoiono.... 

Il  capitoletto  che  segue  ha  per  titolo  :  «  La  demente  ».  E  Gilda  che  non  regge  al  du- 
plice strazio  !  Grida,   agitata,  al  suo  Rinaldo  : 

\'ieni,   diletto   mio,   ti   attesi   tanto! 
A  te  mi  stringi,  o  mio  soave  amor  ! 

Non  vedi  li  occhi  miei  quant'  hanno  pianto  ? 
Duolo  d' inferno  mi  ruggiva  in  cor. 

Impazzisce  ed  è  ricoverata  in  convento  dove  passa  lunghi  anni.  L'ultima  parte,  «  Una 
confessione  »,  chiude  il  dramma.  La  pazza  si  presenta  a  un  buon  frate  e  confessa  il  suo  amore 
profano  e,  a  cagion  d'esso,  dispera  salvezza  :  lungo  dialogo  tra  la  giovine  e  il  frate,  il  quale 
le  dice  che  vedrà  e  godrà  puramente  il  suo  amore  in  una  vita  più  bella.  Un  sorriso  si  disegna 
sulla  fronte  della  giovine,  la  quale,  ricevuta  piamente  la  benedizione  del  sacerdote,  muore. 

Dei  cipressi  là  ne   '1  campo 
Una  fossa  si  scavò  : 

■De  le  faci  il  sacro  lampo 
Una  bara  accompagnò. 

Quattro  braccia  barcollando 
Ne  la  fossa  la  posar. 

E  le  suore  ritornando 
—  Tutto  passa  —  mormorar. 

Cosi  finisce  la  lunga  novella  scritta  tutta  d'un  fiato  in  un  giorno  d'estate  del   1857. 

La  romanza  Ainoie  e  Morte  non  rappresentò  tuttavia  una  eccezione,  come  sembra  trarsi 
dalle  stesse  pagine  del  «  Primo  passo  »,  ma  fu  una  delle  tante  poesie  simili  che  in  que'  tempi 
il  Carducci  compose;  dirò  di  più,  fu  l'ultimo  prodotto  del  suo  periodo  filoromantico  che  era 
cominciato  a  quattordici  anni,  nel  1849,  e  terminava  a  17,  nel  1852.  Fu  quello  un  periodo  di 
interna  lotta  nell'anima  del  giovine  poeta,  combattuto  dall'amore  per  i  classici  da  un  lato  e 
dall'altro  dall'armonia  e  dall'onda  e  dalla  viva  espressione  della  poesia  romantica.  A  quest'ul- 
timo riguardo,  si  pensi  che  il  Carducci  ebbe  a  suo  maestro  amato,  venerato,  il  Barsottini,  pro- 
fondo fantoniano,  arrabbiato  pratiano,  che  non  poteva  non  infondere  nell'animo  dei  suoi  sco- 
\.\n,  anche  di  un  ribelle  come  il  Carducci,  l'amore  alla  poesia  allora  universalmente  ammirata, 
la  romantica.  E  ben  vero  che  qualche  volta  il  Carducci  ne  usciva  ristucco  e  si  vendicava  de- 
dicando al  suo  maestro  certi  sonetti  satirici  o  burchielleschi  abbondantemente  caudati,  ad 
es.  quello  :  «  Nascesti  dentro  ad  un  secchion  da  latte  »  ;  ma  alla  fine  qualcosa  restava. 

In  un  certo  foglietto  di  ricordi  poetici,  nei  quali  è.  detto  anche  che  il  primo  sonetto  da 
lui  composto,  a  tredici  anni,  era  dedicato  .-ì  Dio,  e  cominciava  : 

Da  le  oscure  làtèbre  del  mio  core  ; 

in  tali  ricordi,  scritti  qualche  anno  più  tardi,  il  Carducci  notava  che  dai  suoi  componimenti 
traspariva  il  disamor  de  la  vita,  «  disamore  che  mentre  mi  tien  solitario,  non  mi  vieta  i  più 
dolci  all'etti,  disamore  che  io  avevo    anche  a  quattordici    anni,  mirabil    cosa  !    In  <|uesti    tempi 
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mi  ricordo   di    aver    composto  fra  le  altre  cose  una  romanza  «  L' Orfanella  »,  che,  se  bene  in- 
cnlta  e  di  povero  stile,  riusciva  assai  affettuosa  ». 

Nell'anno  seguente,  1850,  tra  i  manoscritti  del  Carducci  die  rimasero  a  lui  stesso  ignoti 
(perdi'  non  li  ordinò  in  belle  camicie  verdi  come  fece  per  gli  altri,  quale  elemento  di  studio 
del  suo  formarsi,  o  come  caro  ricordo  degli  anni  suoi  primi),  vi  ha  un  intero  e  ben  curato 
componimento  romantico  che  ha  per  titolo  «  Il  lamento  del  Trovadore  ».  Comincia  : 

Or  che  del  sol  cadente 
tremola  incerto  il  raggio, 
or  che  a  l'astro  morente 
manda  natura  un  palpito  d'omaggio, 
le  note  del  dolore 
sposa  a  l'arpa  del  pianto  il  Trovadore. 


Oh  come  dolce  è  un  guardo 
di  vergine  diletta, 
se  languidetto  e  tardo 
a  timida  richiesta  amor  lo  affretta  ! 
Ma  il  guardo  de  l'amore 
sospira  in  van  l'amante  Trovadore. 


Alla  poesia  il  Carducci  nel  1853  (quando  era  già  convertito  definitivamente  al  classicisirio) 
faceva  seguire  queste  osservazioni  :  «  Fu  il  primo  canto  di  amore  che  io  scrivessi,  e  fu  nel 
maggio  del  1850.  E  tanto  mi  piacque  questo  mascherarmi  da  Trovadore  che  molti  canti  col 
nome  di  «  Lai  di  un  trovadore  »  io  composi.  Fra  questi  il  «  Delirio  del  Trovadore  »  nell'agosto 
del  1S50,  cosa  più  che  pazza,  e  la  «  Morte  del  Trovadore  »,  cosa  assai  affettuosa  ma  neglet- 
tissima e  che  moltissimo  allora  piacque  ai  miei  amici.  Questo  canto  sopra  riportato  (e  cioè  // 
lamentò  del  Trovadore)  fu  ricorretto  nel  settembre  del  1851,  e  fu  allora  che  disperando  di  cor- 
reggere a  mio  modo  gli  altri,  molti  ne  distrussi,  fra  i  quali  «  Il  delirio  »  e  la  «  Morte  ».  Ma  ne 
son  rimasti  anche  troppi  !  ». 

Se  dunque  nel  1853  era  completamente  terminato  il  periodo  della  scalmana  trovadorica 
e  romantica,  abbiam  la  riprova  che  tale  periodo  c'era  stato,  e  vivacissimo,  nel  Carducci,  a 
cominciare  dal  1849.  E  come  in  quei  quattro  anni  che  sono  tra  il  1849  e  il  1852  il  Carducci  si 
era  sbizzarrito  in  ogni  guisa,  e  in  rime  e  tendenze  delle  più  svariate  forme,  dopo  d'allora  si 
diede  tutto  ai  classici  e  diventò  il  seguace  se  non  il  fondatore  della  Società  degli  Amici  pe- 
danti: Le  prove  di  questo  suo  reciso  cambiamento  sono  moltissime,  ma  credo  non  sia  privo 
di  interesse  accennare  a  certe  osservazioni  che  egli  scrìveva  nel  1853  e  1854  contro  il  costume 
che  avevano  i  padri  e  i  maestri  di  mettere  libri  moderni,  e  specialmente  tedeschi,  inglesi  e 
francesi,  nelle  mani  della  gioventù,  che  ne  rimane  e  nell'anima  e  nella  mente  guasta.  «  Me 
guastarono  a  tale,  afferma  il  giovine  letterato  e  poeta,  che  ne  risento  ancora  Byron,  Schiller, 
Goethe,  Victor  Hugo,  Sue,  Guerrazzi  e  Prati;  che  d'altronde  io  rispetto  e  credo  grandi,  ma 
non  convenienti  a  la  gioventù  ». 

E  questi  concetti  li  sentimmo  sempre  da  Lui  più  tardi  e  li  ascoltammo  nella  scuola  : 
egli  stimava  e  ammirava,  quando  eran  grandi,  i  manzoniani,  i  romantici,  gli  esteti  ;  ma  non 
li  credeva  nutrimento  adatto  ai  giovani,  che  dovevano  invece  formarsi  alla  rude  e  positiva 
scuola  dei  classici. 

Albano  Sorbelll 
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Bibliothèque  nationale.  —  M.  Joseph  Reinach  a  légué  à  cet  établissement  sa  collection 
d'autographes  et  de  lettres  personnelles,  au  Conservatoire  de  musiqiie  un  autographe  de  J.-J. 
Rousseau,  à  la  bibliothèque  de  la  Chambre  des  députés  le  buste  de  Gambetta  par  Falguière,  etc. 

Bibliothèque  Sainte-Geneviève.  —  Une  exposition  de  manuscrits  à  peintures  a  été  or- 
ganisée  en  mai  dernier  à  la  Bibliothèque  Sainte-Geneviève  à  Paris  par  MM.  Charles  Mortet  et 
Amédée  Boinet.  Farmi  les  volumes  les  plus  remarquables,  on  notait  :  un  évangéliaire  provenant 
de  Saint-Frambourg  de  Senlis  (IX'^  siècle,  11°  1190),  une  Bible  latine  copiée  à  la  fin  du  XII<!  siècle 
par  un  certain  Manerius  de  Canterbury  (école  anglaise,  n°'  S-io),  un  psautier  ayant  sans  doute 
appartenu  à  Marguerite  de  Bourgogne,  femnie  de  Charles  i'"',  roi  de  Naples  et  de  Sicile 
(XIII''  s.,  n"  1273),  un  bestiaire  date  de  1276  (n"  2200),  un  psautier  exécuté  pour  l'abbaye  de 
Sainte-Elisabeth  de  Genlis  (fin  du  XIII'=  siècle,  n°  2689),  un  missel  de  Sainte-Geneviève 
(XIIÌ=  s.,  n»  90),  un  autre  niissel  à  l'usage  de  Senlis  (début  du  XIV«  s.,  n"  103),  les  grandes 
chroniques  de  France,  rédigées  en  francais  par  Primat,  moine  de  Saint-Denis  et  terminées  en  1274, 
exemplaire  présente  à  Philippe  le  Hardi  (u"  782),  un  roman  de  la  Rose  (XIV"  s.,  n"  1126),  le 
«  Pélerinage  de  humain  voyage  de  vie  humaine  »'de  Guillaume  de  Guilleville  (XIV^  s.,  n°  1130), 
un  Pontificai  de  Guillaume  Uurand,  arrangé  pour  l'église  de  Bourges  (XIV''  s.,  école  italienne, 
n"  143),  le  célèbre  Tite-Live  de  Charles  V,  donne  en  1427  par  le  due  de  Bedford,  régent  de 
France,  à  son  frère  Honfroi,  due  de  Gloucester  (n"  777),  une  traduction  proveucale  du  Livre 
des  propriétés  des  choses  de  Barthélemy  l'Anglais,  faite  probablement  pour  Gaston  Phébus, 
comte  de  Foix  (n"  1029),  un  exemplaire  de  la  traduction  francaise  du  niénie  ouvrage,  par  Jean 
Corbechon,  ayant  appartenu  à  Charles  d'Orléans,  pére  de  Louis  XII  (u"  1028),  deux  livres 
d'heures  de  l'atelier  du  maitre  des  «  Heures  du  niaréchal  de  Boucicaut  »  {n""  2686  et  2701), 
un  autre  livre  d'heures  de  l'atelier  du  maitre  des  «  Heures  de  Rohan  »  (n"  1278),  une  Cité  de 
Dieu  de  Fècole  italienne,  datée  de  1459,  avec  peintures  de  Nicolas  Polani  et  aux  armes  du 
cardinal  Philippe  Lèvis,  plus  tard  archévéque  d'Arles  (n"  218),  un  exemplaire  richement  illustre 
de  la  traduction  francaise  du  mème  ouvrage  par  Raoul  de  Presles,  exécuté  pour  Mathieu 
Beauvarlet,  conseiller  general  des  finances  sous  Louis  XI  (école  de  Tours,  1475-1480,  n"  246), 
deux  livres  d'heures  de  l'école  de  Bourdichon  (no=  2704-2705),  les  «  statuts,  signatures  et  noms 
des  porteurs  de  la  chàsse  de  sainte  Geneviève  (1525-1783,  n°  1874),  un  censier  de  l'abbaye  de 
Sainte-Geneviève,  redige  en  1540-1541  (u"  642),  un  collectaire  à  l'usage  du  prieur  de  l'abbaye 
de  Sainte-Geneviève,  copie  en  1711  (n"  121). 

La  prochaìne  exposition  qui  sera  ouverte  au  public  à  la  Bibliothèque  Sainte-Geneviève 
concernerà  le  livre  à  gravures  du  XV"  siècle  et  du  début  du  XVI»^.  Rappelons  qu'il  existe 
dans  le  mème  établissement  une  exposition  permanente  de  reliures  artistiques  depuis  le  début 
du  XV'i'  siècle  jusqu'à  nos  jours. 

Musée  de  l'Armée.  —  M.  Leon  Rosenthal  a  fait  don  au  Musée  de  l'Armée  d'un  cabinet 
de  travail  de  La  Fayette  et  de  souvenirs  du  general,  notamment  deux  aquarelles  de  drapeaux 
de  la  garde  nationale  de  1792,  un  tableau  de  la  garde  nationale  parisienne,  1790  ;  une  pierre 
de  la  Bastine  avec  effigies  de  Louis  XVI,  Bailly,  La  Fayette  ;  un  pian  de  la  Bastille  ;  un  in- 
signe de  chevalier  de  Saint-Louis,  un  sabre  dit  «  de  la  République  batave  »  ;  un  portrait  de 
La  Fayette,  par  M""  Joubert  ;  un  dessin  représentant   George    Washington  et  La   Fayette;  un 
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médaillon  de  Bolivar,  par  David  d'Angers,  avec  lettre  autographe  de  La  Fayette;  enfin  plusieurs 
meubles  de  l'epoque  révolutionnaire. 

Maison  Victor-Hugo.  —  On  a  inauguré  le  iS  juin  dernier  à  la  maison  de  \'ictor  Hugo, 
6  place  des  Vosges,  une  exposition  du  Théàtre  roinantique.  On  y  a  groupé  notamment  tous 
les  élénients  d'une  iconographie  complète  des  auteurs  dramatiques,  des  critiques,  des  acteurs 
et  des  actrices  du  temps.  Victor  Hugo  et  Alfred  de  Vigny,  Balzac  et  Alexandre  Dumas,  Ge- 
rard de  Nerval  et  Théophile  Gautier,  Rossini,  et  Berlioz,  M"=  Georges  et  Déjazet,  Tanibourini, 
la  Taglioni  et  les  soeurs  Garcia,  Jules  Janin  et  Rachel,  M™«  Dorval  et  Alice  Ozy,  Frederick 
Lemaitre  et  Mélingue,  Fanny  Essler,  Alfred  de  Musset,  Augustine  Brohan  y  figurentv  sous 
forme    de  lithographies,  de  dessins,  d'aquarelles,  de  peintures  ou  de  simples  croquis. 

Des  manuscrits  et  des  lettres  autographes  de  Victor  Hugo  et  de  Gerard  de  Nerval,  des 
études  de  costumes  de  théàtre  où  la  fantaisie  et  la  précision  nerveuse  de  Gavarni  l'emportent 
de  beaucoup  sur  les  qualités  pourtant  très  reniarquabies  manifestées  par  Louis  Boulanger, 
Champmartin  et  Loriot  dans  leurs  travaux  du  méme  genre,  une  magnifique  étude  de  Victor 
Hugo  pour  le  décor  du  J?oi  s'ainuse,  une  toile  documentaire  fort  curieuse  où  Besnard  a  donne 
la  physionomie  de  la  salle  du  Théàtre-Francais  le  soir  de  la  première  représentation  à'//er- 
tiaiii,  im  chatoyant  ensemble  de  croquis,  d'aquarelles,  de  sépias  ayant  trait  à  l'histoire  du 
théàtre  pendant  la  première  moitié  du  dix-neuviènié  siècle,  par  Devéria.  Eugènè  Lami,  Louis 
Boulanger,  Champmartin,  Henri  Mounier,  et  quelques  rares  portraits  peints  dominés  par  une 
superbe  effigie  de  Jules  Janin  que  Champmartin  a  signée,  font  revivre  sous  nos  yeux  tonte 
l'epoque.  Notons  encore  une  sèrie  de  portraits-charges  en  terrp  cuite,  la  plupart  exécutés  par 
Danton,  l'écritoire  en  bronze  de  Berlioz,  le  carnet  de  dépenses  de  Rachel,  etc. 

M.  Louis  Barthou  a  prète,  d'autre  part,  quatre  pièces  de  ses  précieuses  coUections  : 
i"  une  édition  originale  du  A/oie  de  Venise  portant  une  dédicace  en  vers  d'Alfred  de  Vigny  à 
Marie  Dorval  ;  2"  un  billet  d'invitation  à  la  première  représentation  ài' Hernaiii,  signé  de  Victor 
Hugo  ;  3°  une  première  édition  de  Croimuell,  dédiée  au  pére  de  l'auteur,  le  general  Hugo  ; 
4"  une  première  édition  des  Burgraves,  contenant  des  pages  manuscrites. 

Chàteau-Thierry.  ■ —  Troisième  cenlenaire  de  la  Foniaine  (/o  juillet).  Les  fètes  orga- 
nisées  par  la  niunicipalité  de  Chàteau-Thierry  à  l'occasion  du  trois  centième  anniversaire  de 
la  naissance  de  La  Fontaine  ont  revétu  un  vif  éclat. 

Après  des  récitations  de  fables  devant  la  statue  du  poète,  Mme  Caristie-Martel  a  dit  un 
à-propos  en  vers  de  M.  Camille  Le  Senne.  Le  ministre  de  l'instruction  publique  et  MM.  Alfred 
Capus  et  Robert  de  Flers,  délégués  de  l'Académie  francaise,  ont  prononcé  des  discours.  Le 
ministre  a  remercié  la  municipalité  de  Chàteau-Thierry  d'avoir  convié  le  gouvernement  «  à 
une  fète  dont  il  n'est  pas  de  village  en  France  qui  ne  pùt  prendre  légitimement  sa  part  ». 
Puìs,  faisant  allusion  aux  épreuves  supportées  par  la  ville  au  cours  de  la  guerre,  il  a  dit  : 
«  C'est  désormais  accomplir  un  pélerinage  de  l'esprit  et  honorer  l'ceuvre  des  soldats  que 
de  venir  saluer  chez  lui  Jean  de  La  Fontaine.  Aucun  genie  ne  représente  mieux  que  le  sien 
ce  que  les  soldats  ont  sauvé  de  plus  essentiel  et  de  plus  rare  parmi  les  biens  qui  nous  étaient 
disputés.  Poète  national  avec  des  fables,  écrivain  populaire  en  dépit  de  son  art  raffiné,  mora- 
liste et  éducateur  sans  grand  parti  pris,  sa  destinée  était  riche  en  impréyu  et  en  contrastes  ; 
une  suprème  aventure  allait  nieltre  le  comble  à  tant  de  singularité.  La  guerre  a  promu  à  une 
sorte  de  dignité  hèroique  la  nièmoire  de  ce  contemplateur  indolent  ». 

Fontainebleau.  —  La  .Société  des  Amis  de  Fontainebleau  a  organisé  en  juin  dernier, 
pour  quatre  mois,  dans  la  salle  du  Jeu  de  Paume  du  Chàteau  de  Fontainebleau  une  expo- 
sition de  dessins  du  XV'I"*  siècle  de  l'Ecole  de  Fontainebleau.  Parmi  les  noms  d'artistes 
représentés  dans  cet  ensemble  important  qui  comprenait  138  numéros,  on  relevait  ceux  de  René 
Boyvin,  Antoine  Caron,  Jean  Cousin  le  pére,  Jean  Cousin  le  fils,  Etienne  Deleaulne,  Toussaint 
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Dubreuil,  Jacques- And roiiet  du  Cerceau,  Guillaume  Duniée,  Geoffroy  Dunioustier,  Martin  Fre- 
minet,  Gilles  Guinet,  Nicolo  dell'Abbate,  Luca  Penni,  Francois  Primatice,  Pierre  Quesnel, 
Rosso  et  Léonard  Thiri.  Ces  dessins  appartiennent  au  Musée  du  Louvre,  à  la  bibliothèque  de 
l'Ecole  des  Beaux-Arts  à  Paris  et  à  H^  Jean  Masson.  On  noterà  un  frontispice  de  Jean  Cousin 
le  fils  pour  le  premier  livre  des  «  Meslanges  poétiques  »  de  J.  Vatel  (1576)  (le  manuscrit  du 
second  livre  est  au  Musée  Condé  à  Chantilly). 

En  outre,  on  avait  réuni  dans  la  mème  salle  un  choix  de  reliures  artistiques  de  premier 
ordre.  exécutées  pour  les  rois  et  les  reines  ayant  habité  le  palais  de  Fontainebleau  au  XVI" 
siede,  reliures  qui  ont  été  prètées  par  les  bibliothéques  de  l'Arsenal,  Mazarine  et  Sainte-Ge- 
neviève  et  par  M.  H.  Lefuel.  Nous  signalerons  les  volumes  aux  armes  ou  aux  chifì'res  de 
Francois  i",  Francois  II,  Henri  II,  Catherine  de  Médicis,  Diane  de  Poitiers,  Henri  III,  Henri  IV, 
Marguerite  de  Valois  et  Marie  de  Médicis.  Une  des  reliures,  aux  armes  et  avec  la  devise  de 
Catherine  de  Médicis  (Bibl.  de  l'Arsenal),  renferme  l'inventaire  des  «  vaisselles,  joyaulx  d'or  et 
argent  dorè,  pierres,  bagues,  espées,  poignarts  trouvés  au  Cabinet  du  roi  à  Fontainebleau  » 
(1560-1562).  On  noterà  encore  une  reliure  de  Henri  III  avec  ses  emblèmes  macabres  (sque- 
lettes,  larmes,  cierges,  cercueils,  tétes  de  mort)  (Bibl.  Mazarine),  une  autre  ayant  appartenu 
au  méme  souverain  alors  qu'i!  était  seulement  roi  de  Pologne  (specimen  très  rare,  date  de  1574) 
(Bibl.  Mazarine)  et  le  Livre  des  statuts  de  l'ordre  du  Sainl-Esprit  (157S),  relié  par  Nicolas  Ève 
sn   1579  (Bibl.  Sainte-Geneviéve). 

Enfin,  à  l'occasion  du  Centenaire  de  Napoléon,  on  avait  groupé  dans  deux  vitrines  un 
bèi  ensemble  de  reliures  exécutées  pour  Napoléon  i"'  et  extraites  de  la  bibliothèque  particu- 
liére  de  l'enipereur,  située  dans  les  petits  appartements  du  rez-de-chaussée  du  palais.  Quel- 
ques-unes  de  ces  reliures  sont  signées  de  Bozérian  et  de  Bradel. 

La  Malmalson.  —  A  l'occasion  des  fétes  du  Centenaire  de  Napoléon,  une  exposition  de 
sotivenirs  napoléoniens  a  eté  organisée  en  mai  dernier  à  la  Malmaison. 

A  l'appel  de  M.  Bourguignon,  conservateur  de  la  Malmaison,  devenue  propriété  natio- 
naie  et  musée,  toiis  les  niembres  de  l'ex-famille  imperiale,  tous  les  fidèles,  de  la  gioire  na- 
poléonienne,  tous  les  collectionneurs  des  précieuses  épaves  où  s'évoquent  soit  la  vie  faniilière 
et  intime,  soit  la  vie  publique  du  grand  homme,  depuis  les  rayonnantes  journées  du  Consulat 
jusqu'aux  affres  de  l'agonie,  ont  répondu  avec  un  touchant  empressement.  Ainsi  s'est  constitué, 
dans  le  musée,  un  nouveau  musée  temporaire  dont  les  éléments,  fort  heureusement,  ne  dispa- 
rurent  pas  tous  à  la  clòture  de  cette  exposition.  Ce  qui  a  été  prète  par  l'Etat  resterà  et  quantité 
d'autres  préts  demeureront  à  titre  de  dons. 

Nous  noterons  le  buste  du  premier  consul  par  Houdon,  appartenant  au  colonel  Bolnot, 
les  deux  sièges  sur  lesquels  à  Notre-Dame,  le  jour  du  sacre,  prirent  place  le  pape  et  l'eni- 
pereur,  des  souvenirs  de  l'impératrice  Josephine,  la  chambre  reconstituée  de  Bonaparte  aux 
Tuileries  (meubles  des  fréres  Jacob),  le  mobilier  de  Longwood,  le  portrait  de  Napoléon  par 
Isabey,  des  toiles  de  Géricault  et  de  Gros,  un  Empereur  en  costume  du  sacre,  copie  du  por- 
trait de  Gerard,  offerte  à  Caulaincourt  et  qui  échappa  seule,  en  1914,  à  l'incendie  du  chàteau 
de  Caulaincourt,  les  AUeniands  l'ayant  mise  en  sùreté  (!)  à  Maubeuge  dans  l'intention  de 
l'exposer  plus  tard,  avec  tant  d'autres  objets,  à  Berlin  ;  sur  le  bureau  de  l'empereur,  les 
annuaires,  annotés  de  sa  main,  des  réginients  de  sa  garde,  l'état  de  ses  généraux,  et,  dans 
des  vitrines,  la  plus  riche  collection  d'autographes  qu'on  ait  encore  vue  réunie,  composée 
soit  de  lettres  originales,  soit  de  documents  ofticiels  commentés  et  contresignés  par  le  maitre. 

Au  second  étage,  où  mènait  un  escalier  décoré  de  curieux  papiers  peints  de  l'epoque 
offerfs  par  M.  Charles  FoUot,  on  avait  évoqué  dans  trois  salles,  sous  forme  de  tableaux  et  de 
gravures,  l'histoire  de  la  Malmaison  et  celles  du  roi  de  Rome,  de  la  détention  à  Sainte-Hélène, 
du  retour  des  Cendres,  et  enfin  du  second  Empire,  dont  la  place  est  d'autant  plus  marquée 
dans  ce  musée  (]ue  Timpératrice  Eugénie,  en  1867.  eut  la  première  l'idée  de  le  fonder. 

La  Bibliofilm,  anno  XXIII,  dispensa  6'-S«  28 
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Iteims.  Pose  de  la  première  pierre  de  la  bibliot/iègue.  —  Cette  cérémonie  a  eu  lieu  le 
20  iuillet  dernier,  eu  présence  de  M.  Murray  Butler,  président  de  l'iiniversité  Columbia  et  pré- 
sìdent  de  la  dotation  Carnegie  pour  la  paix  internatioiiale,  M.  Mjron  T.  Herrick,  ambas- 
sadeur  des  Etats-Unis,  qu'accompagnaient  MM.  Leredu,  ministre  de  l'hjgiène  et  de  la  pré- 
voyaiice  sociale,  et  M.  Paul  Appell,  recteur  de  l'Acadéniie  de  Paris. 

La  nouvelle  bibliothèque,  qui  doil  remplacer  celle  que  les  Allemaiids  cut  détruite,  s'élè- 
vera  sur  un  terrain  situé  à  l'angle  de  la  rue  de  l'Ecole  de  Médecine  et  de  la  rue  du  Cardinal 
de  Lorraine.  M.  Charles  Roche,  maire  de  Reims,  a  salué  l'ambassadeur  des  Etats-Unis,  le 
président  de  l'université  Columbia,  le  ministre  de  l'hygiène  et  le  recteur  de  l'Académie  de 
Paris,  et  a  dit  toute  la  reconnaissance  de  la  population  pour  l'aide  généreuse  que  lui  ont 
apportée  les  Aniéricains.  Il  a  vivement  remercié  le  président  de  la  dotation  Carnegie  qui,  par 
son  don  magnifique,  a  perniis  à  la  municipalité  d'entreprendre  la  reconstruction  de  la  bibliothè- 
que tombée  sous  les  hombes  allemandes. 

M.  Myron  T.  Herrick  a  dit  qu'il  avait  tenu  à  revenir  à  Reims,  dès  que  cela  lui  a  été 
possible  «  car  celui  qui  aime  la  France  voudra  y  faire  un  pèlerinage  comnie  à  un  lieu  sacre 
sanctifié  par  le  niartyre  ».  «  Le  monde,  a  dit  l'ambassadeur,  ne  doit  jamais  oublier  les  lerons 
de  la  guerre,  mais  nous  tiendrons  notre  foi  à  ceux  qui  se  sont  sacrifiés,  et  nous  récolterons 
les  fruits  de  la  victoire  qu'ils  ont  gagnée,  si  nous  nous  dctournons  maintenant  du  passe  pour 
regarder  l'avenir,  tàchant  d'amener  le  monde  à  un  esprit  de  conciliation,  d'égards  pour  autrui 
et  d'obligations  honorables,  qui  permettra  aiix  nations  de  se  consacrer  au  travail  que  nous 
devons   faire  ensemble,  si  l'humanité  veut  profiter  d'une  paix  durable  ». 

iM.  Murray  Butler  a  pris  ensuite  la  parole.  Il  a,  tout  d'abord,  constate  que  cette  céré- 
monie prouvait  une  fois  de  plus  que  «  l'esprit  humain  ne  peut  ètre  brisé  par  la  force  et  que 
le  plus  vaste  appareil  de  destruction  ne  peut  longtemps  reprimer  ce  qu'il  y  a  de  meilleur  et 
de  plus  significatif  dans  la  vie  huniaine  ».  Il  a,  en  outre,  déclaré  que  cette  bibliothèque,  dont 
la  première  pierre  venait  d'étre  posée  «  n'est  que  le  premier  de  tous  les  édifices  qui  devront 
s'élever  entre  les  Vosges  et  la  mer  en  témoignage  de  la  force  indomptable  des  peuples  voués 
à  la  liberlé  et  au  progrès  ».  Puis  il  a.  dit  :  «  Les  administrateurs  de  la  dotation  Carnegie  pour 
la  paix  Internationale  ont  désiré  ainsi  exprimer  leur  conviction  que  la  France  fut,  en  1914, 
victime  d'une  attaque  crucile,  préméditée  et  sans  provocation  ;  ils  désirent  témoigner  leur 
certitude  que  la  France  se  relèvera  au-dessus  de  ses  pertes  et  de  ses  soufìVances  ;  ils  désirent 
prouver  de  nouveau  l 'interdépendance  de  la  France  et  de  l'Aniérique  et  l'alliance  amicale 
qui    exibte  entre    leurs  gouvernements    et  leurs  peuples  ». 

Entin,  M.  Leredu,  ministre  de  l'hygiène,  prenant  la  parole  au  noni  du  gouvernement,  a 
remercié  l'ambassadeur  des  Etats-Unis  et  le  président  de  la  dotation  Carnegie  de  cette  nou- 
velle preuve  de  l'amitié  américaine  qu'ils  venaient  de  donner  à  notre  pays  et  a  remercié  éga- 
!ement  les  membres  du  couseil  de  la  dotation  Carnegie  du  don  magnifique  qu'ils  ont  fait  à  la 
ville  de  Reims  sur  l'initiative  du  président  du  centre  européen  de  cette  fondation,  M.  d'Estour- 
uelles  de  Constant,  chaleureusement  soutenue  par  M.  Murray  Butler. 

Versailles.  —  ^L  Paul  Gruyer  a  consacré  dans  les  Débats  (n"  du  16  aoùt)  un  article 
iutéressaiit  à  la  bibliothèque  municipale  de  Versailles  trop  peu  connue  assiirément  et  qui  ren- 
ferme  des  richesses  innombrables.  Ce  dépòt  se  trouve  à  deus  pas  du  Chàteau,  5,  rue  Gambetta, 
dans  l'ancien  Hotel  du  Dépòt  general  des  Affaires  Etrangères,  de  la  Marine  et  des  Colonies. 
Le  monument  fut  construit  en  1762  par  Berthier,  le  pére  du  maréchal,  avec  des  plafonds 
en  briques  montés  sur  des  solives  de  fer,  ce  qui  était  à  l'epoque  une  innovation.  Les  décora- 
tions  et  les  peintures  de  Bachelier  et  de  Van  Blarenberghe  sont  restées  pour  ainsi  dire  intactes 
depuis  le  XVIII"  siècle  et  c'est  dans  des  armoires  blanc  et  or  datant  de  Choiseul  que  sont 
rangés  les  livres  composant  la  bibliothèque, "livres  et  albunis  d'origine  illustre,  maroquins  rouges 
et  bleus  aux  armes   des  rois,    des  reines,    des  favorites,    des    princes    et    princesses    du   sang. 
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Douze  mille  proviennent  de  la  bibliothèque  royale  du  chàteau,  dix-neuf  cents  du  Petit-Triànon, 
oiize  mille  du  Comte  de  Proveiice,  dìx  mille  de  Mesdames,  filles  de  Louis  XV,  sans  compier 
les  épaves  des  bibliothèques  de  la  marquise  de  Pompadour  et  de  Madame  du  Barry  et  des 
bibliothèques  d'émigrés  séquestrées  pendant  la  Revolution.  A  ces  volunies  vinreiit  encore  au 
cours  du  siede  dernier  s'ajouter  d'autres  volunies  et  à  l'iieuie  actuelle  la  Bibliotbèciue  de 
Versailles  en  compte  quelque  250.000. 

Mais  cette  bibliothèque  est  aussi  un  musée  et,  à  coté  des  livres,  voici  des  t;ibleau.\,  des 
sculptures,  des  bibelots,  des  meubles  :  originau.x  de  Houdon,  buste  de  Cafiìeri,  pastels  de  Boze, 
dessins  et  aquarelles  de  Boucher,  portraits  de  Charlotte  Corday,  de  Marat,  etc.  M.  Hirschauer, 
conservateur,   redige  et  publiera  le  catalogne  raisonné  et  critique  de  toutes  ces    tcuvres   d'art. 

54'  Congrès  des  Sociétés  savantes  de  Paris  et  des  départements  tenn  à  Paris  du 
29  mars  au  i"^''  avril  192 1.  Ce  congrès  s'est  ouvert  le  29  mars  à  la  .Sorbonne  sous  la  prési- 
dence  de  M.  G.  Babelon,  membre  de  l'Institut,  présìdent  de  la  Section  d'archeologie  du  Co- 
niité  des  Travaux  historiques  et  scientifiques. 

Séance  du  zg  mars.  —  M.  le  chanoine  Bonno,  correspondant  du  ministère  à  Meanx, 
communique  trois  livres  imprimés  provenant  de  l'abbaye  de  Fontaine-les-Nonnes  :  t"  Parlhenìa 
Mariana  de  Baptista  (Spagnuoli)  Mantuanus,  publié  à  Paris  par  Jean  Petit  au  début  du  sei- 
zième  siècle  ;  2"  Breviarium  ordiuìs  Fontebraldemis,  partie  d'été,  imprimée  à  Paris  en  1545 
par  les  soins  de  l'abbesse  Louise  de  Bourbon -Vendónie.  La  partie  d'hiver  du  nième  bré- 
viaire  est  conservée  à  la  Bibliothèque  nationale  ;  3"  S/atu/s  du  diocèse  de  Meaux  (1246-1511), 
impression  gothique  du  début  du  seizième  siècle.  —  Dans  son  étude  sur  V  Ancien  état  civil  en 
Ouercy,  M.  l'abbé  .Sol  mentre  les  recommandations  /aites  par  un  évéque  de  Cahors  à  son 
clergé  pour  une  tenue  des  registres  paroissiaux  plus  conforme  aux  prescriptions  des  ordon- 
nances  royales.  Après  la  déclaration  de  1736,  l'évéque  du  diocèse  a  soin  de  se  faire  remettre, 
au  cours  de  ses  tournées  pastorales,  le  registra  des  baptémes,  niariages  et  sépultures  qui  de- 
vait  demeurer  dans  les  archives  paroissiales,  et  de  donner  les  avis  utiles  à  l'exécution  rigou- 
reuse  des  ordres  royaux,  notaniment  de  ceux  de  1667  et  de  1736.  Des  annotations,  défendues 
cependant  par  les  ordonnanc'es,  furent  faites  sur  les  registres  par  certains  curés  et  l'auteur  en 
signale  un  bon  nombre.  Dans  un  manuscrit  depose  aux  archives  de  la  Seine,  le  méme  auteur 
avait  mentionné  de  semblables  irrégularités  pour  les  actes  de  quelques  paroisses  de  Paris.  — 
Le  docteur  Leblond,  président  de  la  Société  académique  de  l'Oise,  en  copiant  dans  les  minules 
les  plus  anciennes  de  deux  notaires  de  Beauvais  (de  154S  à  1595)  tout  ce  qui  intéressait  l'his- 
toire  locale  (mceurs  et  coutunies,  métiers,  commerce  et  industrie,  testaments,  inventaires  et 
niariages,  etc),  en  a  e.xtrait  pour  le  congrès  des  détails  inédits,  infiniment  précieux  pour 
l'histoire  de  l'art  et  des  artistes  dans  le  Beauvaisis.  On  y  volt  se  succèder,  en  de  nonibreux 
marchés  ou  contrats  d'apprentissage,  signès  de  leur  niain,  les  macons  bàtisseurs  d'églises,  les 
verriers,  les  peintres,  les  tailleurs  d'images,  fondeurs  de  cloches,  chasubliers,  orfèvres,  hor- 
logars  et  facteurs  d'orgues.  Leurs  ceuvres  se  disséminent  par  tout  le  Beauvaisis,  en  Normandie, 
aux  environs  de  Paris,  dans  les  églises  des  nioindres  villages  conime  dans  les  habitations 
privées. 

Séance  du  jo  mars.  —  M.  Cociuelle,  membre  non  résidant  du  Cornile  des  travaux  histo- 
ri(|ues  et  scientifiques,  fait  une  communication  relative  à  un  cueìlleret  ou  registre  des  cens  et 
rentes  diis  à  la  fabrique  de  l'église  Saint-Jacques  de  Meulan  (Seine-et-Oise).  Ce  registre,  con- 
serve aux  archives  municipales  de  Meulan,  fut  compose  presque  en  entier  par  Denis  de  la 
Planche,  marguillier  de  Saint-Jacques,  antérieurement  à  1509.  Il  est  en  grosse  cursive  gothique 
et  contient  quarante-quatre  indications  d'ininieubles  ou  de  terres  devant  un  cens,  plus  les 
acquis  de  ces  cens.  Il  s'étend  de  1509  à  1601.  Son  importance  est  grande  au  point  de  vue  de 
la  topographie  du  port  de  Meulan  au  seizième  siècle.  Le  total  des  cens  et  rentes  dus  a  Saint- 
Jacques  s'élevait  par  an  à  33  livres  15  sois,  plus  trois  setiers  de  blé.  Vingt-six  marguilliers  de 
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cette  paroisse  sont  nientionnés  sur  le  cueilleret.  Il  est  suivi  d'un  obituaire  de  la  méme  église, 
cuiiteuant  seize  obits.  Presque  tous  se  rapportent  à  des  personnes  mentioniiées  dans  le  cueil- 
leret. —  iM.  Auviay,  niembre  du  Comité,  couimunique  trois  feuillets  d'origine  angevine,  réceni- 
nient  donnés  à  la  Bibliothèque  nationale.  Deux  de  ces  feuillets,  de  la  première  moitié  du  sei- 
ziènie  siècle,  sont  des  fragments  d'un  registre  de  coniptes  angevin,  vraiseniblablement  du 
chapitre  cathédral  de  Saint-Maurice  d'Angers.  On  trouve  à  y  relever  les  noms  de  quelques  per- 
sonnages  connus  par  ailleurs  et  de  quelques  localilés.  Le  troisìènie  feuillet  est  un  fragnient  du 
procès-verbal  de  la  translation  des  reliques  de  Saint^Florent  de  Saumur  dans  une  nouvelle 
chàsse  donnée  par  Louis  XI  {25  juin  14S0).  M.  Auvray  établit  qua  ce  document  a  été  une 
des  sources  ùtilisées  par  D.  Huynes  qui,  dans  son  Histoire  de  l'abbaye  de  Saint-Fioieiil  de 
Saumur,  a  fait  un  récit  assez  détaillé  de  la  cérémonie  de  cette  translation. 

M.  Bondois,  niembre  de  la  Société  de  l'école  des  Charles,  fait  une  communication  inti- 
tulée  :  l'Affaire  du  Val-de-Gràce  en  aoùt  1637.  Les  documents  de  la  cassette  de  Richelieu.  La 
collection  de  Saint-Albin  que  le  département  des  manuscrits  de  la  bibliothèque  nationale  vieut 
d'acquérir,  contient  entre  autres  pièces  iniportautes  sur  l'histoire  moderne  de  la  France,  un 
dossier  relatif  à  l'affaire  du  Val-de-Gràce,  où  la  reine  Anne  d'Autriche  fut  compromise  en 
aoiit  1637.  Ce  dossier  comprend  dix-'sept  documents,  qui  figuraient  au  dix-huitième  siècle  dans 
les  archives  du  niarèchal  due  de  Richelieu,  qui  les  communiqua  au  pére  Grifiet.  Celuici  a 
intelligemment  résumé  les  données  de  ces  pièces  (procés-verbaux  d'interrogatoires  et  leltres) 
dans  son  Hisloire  de  Louis  XIII.  Ces  dix-sept  documents  proviennent  de  la  cassette  du  car- 
dinal. Celui-ci  avait  constitué  un  dossier  compiei  de  l'aft'aire,  dossier  qui  fut  disperse  à  la  Re- 
volution. Une  partie  des  pièces  fut  recueillie  par  le  marquis  de  Bruyères-Chalabre,  puis  vendue 
à  sa  mort  en  1S33  et  achetée  par  le  libraire  Fontaine,  puis  par  la  Société  des  bibliophiles. 
Celle  société  s'en  défìt  en  1S47  ;  acquises  à  celle  date  par  la  Bibliothèque,  ces  pièces  y  ont 
constitué  le  manuscrit  fraurais  10215  (ancien  supplément  francais  4068J  et  ont  été  publiées 
par  M.  Cousin,  en  appendice  de  son  étude  sur  Madame  de  Chevreuse.  L'autre  partie  du 
recueil  passa  entre  les  mains  de  Ph.  L.  de  Saint-Albin  ;  ces  documents,  qui  complètent  très 
heureusement  le  manuscrit  cité  plus  haut,  et  par  conséquenl  la  publication  de  Cousin,  sont 
répartis  raaintenant  dans  les  trois  volumes  n"*  22896,  22S97  et  22S9S  des  nouvelles  acquisitions 
franraises  et  permettent  d'établir  une  liste  des  acles  officiels,  avec  pièces  annexes  relatives 
à  cette  affaire.  L'elude  de  ces  nouveaux  textes  :  procès-verbaux  de  la  perquisilion  du 
chancelier  au  couvent  du  Val-de-Gràce,  inlerrogatoire  du  «  porte-manteau  »  La  Porte, 
leltres  de  la  reine  saisies  au  couvent,  letlres  du  roi  et  du  pére  Caussin,  permei  de  conlróler 
les  affirmations  peu  exactes  des  mémoires  de  l'epoque  et  de  faire  ressortir  le  róle  des  per- 
sonnages  qui  furent  comproniis  dans  cette  affaire,  ainsi  que  la  culpabililé  de  la  reine.  — 
RL  Destainville,  menibre  du  Comité  départemenlal  d'histoire  économique  de  la  Revolution  dans 
l'Aube,  fait  une  communication  sur  le  manuscrit  d'Etienne  Franchetot,  de  la  Villeneuve-du- 
Cliemin  (Aube).  Cesi  un  journal  dans  lequel  Etienne  Franchetot,  aubergiste  à  la  Villeneuve- 
du-Chemin  et  maire  de  sa  commune,  a  enregistré  de  1787  à  1814  les  «  nouvelles  de  Paris  », 
telles  qu'elles  parvenaient  au  village,  les  faits  principaux  de  la  Revolution  et  de  la  guerre, 
ainsi  que  les  acles  ofHciels,  le  tout  acconipagné  de  réflexions  et  d'appréciations  souvent  cu- 
rieuses  par  le  jour  qu'elles  ouvrenl  sur  la  fa(;on  dont  étaient  interprétées  dans  le  peuple  des 
campagnes  les  événemenls  qui  agitaient  le  pays.  NL  Destainville  a  remis  les  faits  dans  leur 
ordre  logique,  apportanl  au  texte  les  idenlificalions  historiques  indispensables  et  en  s'appli- 
quant  surtout  à  mellre  en  valeur  ce  qui  a  Irait  aux  manifeslalions  de  l'esprit  public.  —  M.  Hir- 
schauer  donne  leclure,  en  son  noni  et  en  celui  de  M.  Lery,  d'un  travail  sur  les  Plans  de 
Versailles  pour  servir  d'introduction  à  un  catalogue  crilique  de  ces  plans.  Plus  de  120  plans 
ont  été  relrouvés  par  eux  dans  les  dépóts  publics  de  Versailles  et  de  Paris,  dans  les  bureaux 
de  diverses  administrations,  dans  des  collections  privées.  Mais  une  liste  tonte  sèche  serali  de 
peu  d'inlérél  :  il  importe  de  restituer  les  dates  qui  manquenl  sur  la  plupart  des  plans  anciens 
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et,  mème  pour  ceux  qui  sont  datés,  de  critiquer  la  valeur  des  renseignements  qiie  chacuii 
d'eux  apporte.  Ce  travail  de  discrimination  permei  à  MM.  Lery  et  Hirschauer  de  dresser  une 
liste  des  principaux  plans  qui  peuvent  étre  utilisés  avec  sécurité  pour  l'étude  du  développe- 
inent  de  l'agglomératiou  versaillaise,  tlepuis  le  premier  pian,  des  euvirons  de  1672,  jusqu'aux 
plus  récents. 

Séance  du  i"'  avril.  —  M.  Lechevalier  adresse  le  soniinaire  de  la  communication  qu'il 
se  proposait  de  faire:  Les  anciennes  arcliives  paroissiales.  Leur  importauce.  Leur  conser- 
vation.  Les  anciennes  archives  paroissiales  sont  une  mine  précieuse  de  renseignements  pour 
l'histoire  locale  comme  pour  l'histoire  nationale.  Les  registres  de  catholicité  sont  fré- 
quemment  plus  complets  et  plus  suggestifs  que  ceux  de  l'état  civil  qui  leur  ont  succède.  Les 
livres  du  trésor  constituent  les  véritables  registres  de  délibérations  des  conseils  de  paroissiens 
et  leur  unique  comptabilité.  Quaut  aux  archives  des  coufréries  de  charité,  elles  nous  décou- 
vrent  tout  un  coté  de  la  solidarité  èffective  qui  unissait  entre  eux  les  habitants  d'un  méme 
village  cu  de  villages  voisins.  D'autres  titres  de  moindre  iniportance  ne  sont  guère  moins  in- 
téressants  pour  l'histoire  de  nos  provinces  sous  la  monarchie.  En  conséquence,  il  est  urgent 
de  conserver  ces  documents.  Si  les  registres  de  catholicité  sont  aujourd'liui  réunis  dans  les 
archives  des  communes  et  dans  les  greftes  des  tribunau.x  de  première  instance,  si  d'autres  ma- 
nuscrits  ont  trouvé  asile  dans  les  dépóts  départementaux  ou  communau.x,  il  est  certain  qu'un 
grand  nombre  d'autres  titres,  conservés  naguère  par  les  fabriques  paroissiales,  sont  mainte- 
nant  dispersés  et  menacés  de  destruction.  Il  parait  donc  utile  de  prendre,  à  bref  dèlai,  les 
mesures  nécessaires  pour  obtenir  leur  rèintégration  dans  un  dépót  public  et  les  signaler  à  l'at- 
tention  des  hisloriens. 

—  ^L  L.  Vuilhorgne,  secrétaire  de  la  Société  académique  de  l'Oise,  comniunique  une 
étude  sur  un  manuscrit  inédit  date  de  1455-1455  et  dècouvert  par  lui,  à  la  fin  du  mois  d'aoùt 
1920,  dans  la  mannette  à  papiers  d'une  revendeuse  du  marche  de  Beauvais.  Il  s'agit  d'un  re- 
gistre  de  recettes  et  de  dépeuses  d'un  frère  d'armes  de  Jeanne  d'Are,  de  messire  Rigault  de 
Fontaines,  conseiller  et  grand  chambellan  de  Charles  VII,  retiré  dans  ses  terres  de  Songeons 
lOise)  et  qui  mourut  à  la  fin  de  1456  ou  dans  les  premiers  mois  de  l'année  1457.  Ce  manu- 
scrit, incomplet  aujourd'hui  de  15  feuillets  du  premier  Cahier,  nous  montre  en  quel  lamentable 
ètat  d'abandon  étaient  la  plupart  des  paroisses  d'une  certaine  partie  de  la  région  picardo-beau- 
vaisine,  vers  1450,  surtout  depuis  l'invasion  anglo-bourguignonne.  «  Faulte  de  possesseurs  »,  le 
sire  de  Fontaines  ne  re(;;oit  presque  plus  rien  de  ses  fiefs  en  Beauvaisis.  Les  fermiers,  les  te- 
nanciers  ont  fui  devant  l'ennemi.  Par  la  variété  de  l'intérét  qu'il  nous  offre,  par  les  éléments 
nou'veaux  d'information  qu'il  fournit,  le  document  de  1455  forme  un  très  utile  complément  à 
l'histoire  narrative  de  la  deuxième  nioitié  du  quinzième  siècle.  Dans  le  chapitre  relatif  aux 
payemeuts  et  dépenses,  nous  trouvons  le  détail  des  frais  pour  l'achat  des  aliments,  des  bois- 
sons,  des  vètements.  Nous  avons  bien  là,  à  la  fin  de  la  guerre  de  Cent  ans,  le  tableau,  l'idée 
d'un  train  de  vie  qui  est  loin  d'étre  fastueux.  Le  protégé  et  fidòle  ami  de  Dunois,  le  che- 
valier  de  Fontaines  était  fort  hospitalier.  Tantót  ce  sont,  par  exemple,  deux  Jacobins  qui 
viennent  au  manoir  de  Songeons  partager  le  modeste  repas  du  vieux  chambellan  de  Charles 
VII.  D'autres  fois,  ce  sont  ses  neveux  et  héritiers  Jean  et  Louis  de  Grouchy,  Enguerrand  de 
Saint  et  Jacques  de  Milly,  qui  re^oivent  un  accueil  familial  de  leur  onde  aujourd'hui  à  l'extréme 
limite  de  la  vieillesse.  Fort  rares-  sont  les  registres  du  quinzième  siècle  qui  nous  fournissent  des 
renseignements  sur  la  vie  privée  des  particuliers,  sur  l'histoire  des  mreurs,  sur  la  vie  économique 
d'une  région,   quelques  années  après  l'expulsion  totale   des  troupes  anglaises  du  sol  national. 

—  M.  Audouin,  professeur  à  la  Faculté  des  lettres  de  Poitiers,  vient  de  retrouver  aux 
archives  de  la  Vienne  ([uatre  manuscrits  de  Doni  Fonteneau,  concernant  les  privilèges  du 
prieuré  de  Saint-Nicolas  de  Poitiers  et  de  l'abbaye  de  Montierneuf.  Il  signale,  notamment,  le 
commentaire  critique  joint  par  le  savaut  bénédictin  au  plus  ancien  de  ces  documents  et  en  dis- 
cute les  conclusions. 
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Congrès  du  Livre  (14-19  juin).  Séance  du  14  juin.  —  Le  deuxième  congrès  national  du 
Livre  s'est  ouvert  le  14  juin,  en  l'hotel  du  Cercle  de  la  libraìrie,  boulevard  Saint-Germain,  eii 
présence  de  M.  Millerand,  président  de  la  République,  aux  còtés  de  qui  avaient  pris  place 
M.  Daniel-Vincent,  ministre  du  travail,  et  les  délégués  officiels  des  lettres  et  de  la  librairie. 

M.  Pierre  Decourcelle,  ancien  président  de  la  Société  des  gens  de  lettres,  a  salué  et 
remercié  le  président  de  la  République  et  le  ministre  du  travail,  qui  ont  bien  voulu  honorer 
de  leur  présence  la  séance  d'inauguration  du  deuxième  congrès  du  Livre,  et  exprìnié  égale- 
nient  la  gratitude  des  congressistes  pour  le  ministre  des  affaires  étrangères  et  le  ministre  de 
l'instruction  piiblique,  qui,  eux  aussi,  ont  bien  voulu  accorder  leur  haut  patronage  au  congrès 
et  qui  se  sont  fait  représenter  à  cette  réunion. 

La  journée  a  été  consacrée  à  l'étude  des  matières  premières.  L'assemblée  a  entendu  la 
lecture  de  rapports  très  étudiés  dont  les  auteurs  sont  par  leurs  travaux  et  leur  situation  par- 
ticulièrement  justifiés  pour  trailer  en  parfaite  connaissance  de  cause  les  sujets  à  l'ordre  du 
jour.  MM.  André  Navarre,  Louis  Colas  et  Auguste  Bidet,  fabricants  de  papier,  ont  parie  le 
premier  du  papier,  le  second  des  pates  d'alfa,  le  troisième  des  pàtes  à  papier  et  de  la  fabri- 
cation  des  cartons  ;  M.  Gaston  Popelin,  fabricant  de  toiles,  a  entretenu  l'assistance  des  toiles 
pour  la  reliure. 

Séance  du  75  juin.  —  Le  congrès  a  étudié  la  question  de  la  fabrication  du  livre  ;  mais 
avant  d'en  commencer  l'examen,  il  est  revenu  à  celle  de  la  toile  de  reliure  et  au  rapport  pré- 
sente la  veille  à  ce  sujet  par  M.  Gaston  Popelin  et  a  repoussè  une  résolution  tendant  à  la 
suppression  de  tous  droits  de  donane  à  l'importation  des  toiles  en  France.  M.  René  Deslis  a 
présente  un  rapport  sur  l'imprimerle  et  l'édition  en  genera],  sur  l'édition  classique  et  les 
progrès  réalisés  dans  les  imprimeries  de  labeur.  M.  Henri  Mainguet  a  exposé  la  situation  de 
la  brochure,  da  cartonnage  et  de  la  reliure.  En  ce  qui  concerne  les  perfectionnements  à 
apporter  dans  l'outillage  et  dans  l'organisation  de  ces  ,trois  Industries,  il  a  montré  que  tout 
progrès  ne  pouvait  étre  obtenu  que  par  une  liaison  ètroite  de  tous  les  éléments  qui  concou- 
rent  à  la  fabrication  du  livre-.  M.  Jacob  a  traìté  de  l'apprentissage,  de  l'hygiène  dans  les  ate- 
liers  et  des  lois  sociales.  Entìn,  Mlle  Antoine  a  attiré  l'attention  des  congressistes  sur  la  né- 
cessité  qu'il  y  a  de  fournir  aux  aveugles,  dont  le  liombre  s'est  considérablement  accrii  par 
suite  de  la  guerre,   des  livres  de  lecture  en  caractères  Braille. 

Scauce  du  16  juin.  —  Le  congrès  a  adopté  quatre  résolutions  se  rapportant  aux  ques- 
lions  discutées  la  veille.  L'organisation  de  l'apprentissage  sera  réglée  par  une  entente  entre 
les  fédérations  ouvrières  et  patronales.  Pour  riiygiène,  la  méme  méthode  sera  appliquée  avec 
la  collaboration  du  comité  exécutif  du  congrès.  L'impression  de  livres  pour  les  aveugles  sera 
étudiée  par  un  organisme  dont  la  création  a  été  décidée  et  qui  coordonnera  l'action  des  di- 
verses  associations,  en  vue.de  développer  la  publication  d'ouvrages  en  caractères  Braille.  En 
ce  qui  concerne  la  fabrication,  une  conférence  de  la  fabrication  du  livre  sera  instituée,  qui, 
faisant  appel  à  toutes  les'compétences,  aura  pour  mission  de  travailler  à  réaliser  le  programme 
d'unification  et  de  concentration  qui  se  degagé  des  rapports  et  des  observations  présentés  à 
l'assemblée. 

Des  rapports,  très  étudiés  et  pleins  de  faits  précis,  ont  ensuite  él(>  présentés  par  AL  Max 
Ledere,  sur  «la  production,  la  vente  et  la  difTusion  du  livre»;  M.  Leon  Michaud,  sur  «la 
librairie  de  détail  dans  ses  rapports  avec  le  public  et  les  éditeurs  »  ;  M.  Pierre  Masson,  sur 
«  la  difiiision  des  ouvragés  de  science  et  de  médecine  à  l'étranger  »  ;  de  I\L  Henri  Dunod, 
sur  «  la  difiusion  des  ouvragés  de  technologie  »;  de  M.  Joseph  Bourdel,  sur  «  la  tratluction, 
la  vente  et  la  diffusion  du  livre  de  littérature  generale  »  ;  de  AL  E.-L.  Jacob  et  AL  Jose  Ger- 
niain,  sur  «  la  mòditìcation  des  taxes  postales  sur  les  imprimés  ». 

Séance  du  i-j  juin.  —  Le  congrès  a,  comme  suite  aux  rapports  présentés  la  veille  sur 
la  question  de  la  vente  et  de  la  difiusion  du  livre,  adopté  un  certain  nombre  de  résolutions 
tendant    principalement    à    l'institution   de   mesures  propres  à  supprimer,  ou  tout  au  moins  à 
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restreindie,  les  diflerentes  causes  qui  s'opposcnt  à  l'expansion  des  publicatioiis  et  de  la  pensée 
fiancaises  à  l'étranger,  notamnieiit  celles  qui  créent,  pour  lédition  et  pour  la  librairie  francaises, 
à  l'étranger,  une  situation  défavorable  par  rapport  à  l'édition  et  à  la  librairie  étrangères,  par- 
ticulièrenient  allemandes.  Ces  résolutions,  d'ordre  strictement  pratique,  seront  portées  par  le 
coniité  exécutif  du  congrès  à  la  connaissance  des  pouvoirs  ou  des  organismes  compétents, 
auprès  desqueU  il  s'emploiera  de  tous  ses  efforts  à  faire  prévaloir  les  méthodes  proposées. 

La  séance  a  été  ensuite  consacrée  aux  questions  relatives  aux  écrivains.  Des  rapports 
ont  été  préseutés  par  MM.  Eugène  Morel  et  Pierre  Mainguet  sur  «  les  rapports  entre  auteurs 
et  éditeurs  »  ;  MM.  Henneguy,  Vendryes,  Malie  et  Eugène  Morel  sur  «  les  intérèts  de  la 
science  et  de  la  culture  francaises»  et  sur  «les  moyens  d'assurer  le  développenient  et  la 
continuation  des  publications  francaises  ». 

Séance  du  iS  juin.  —  Le  congrès,  au  début  de  sa  séance  d'hier,  a  vote  différentes  ré- 
solutions relatives  à  l'adoption  d'un  contrat-type  de  traité  entre  les  auteurs  et  les  éditeurs, 
à  la  revision  de  la  convention  de  Berne  sur  la  propriété  littéraire,  aux  moyens  de  résoudre 
les  difficultés  qui  s'oppòsent  à  la  dit'fusion  des  publications  scientifiques,  au  prix  de  revient  des 
livres,  à  la  niodification  des  larifs  des  réglements  des  transports  par  la  poste  ou  par  le  cliemin 
de  fer,  etc. 

Le  congrès  a  ensuite  entendu  les  rapports  de  MM.  Vendryes  sur  «  le  livre  à  l'étranger  », 
de  .\L  Malye,  sur  «  les  publications  savantes  »,  de  M.  Georges  Valois  sur  «  l'organisation  des 
échanges  intellectuels  et  écononiiques  ».  Les  producteurs  de  l'economie  nationale,  étant  les 
premiers  bénéficiaires,  niatériellenient,  de  tous  progrès  intellectuels,  doivent  étre  les  premiers 
à  soutenir  tonte  reuvre  destinée  à  assurer  le  progrès  intellectuel  ;  felle  est  la  conclusion  de  ces 
diftérents  rapports. 

Séance  du  ig  juiu.  —  Le  congrès  a  adopté  en  principe,  d'accord  avec  le  cornile  exé- 
cutif de  la  Semaine  du  commerce  extérieur,  le  projet  de  constitution  d'une  connnissiou  cliargée 
d'organiser  les  échanges  intellectuels  et  économiques  internationaux.  Il  a  donne  mandat  à 
son  comité  de  se  faire  représenter  à  la  .Semaine  du  commerce  extérieur,  afìn  d'établir  une 
liaison  permanente  entre  le  livre  et  les  autres  groupements  économiques  en  ce  qui  concerne 
l'c-cpansion  économique  generale. 

Il  s'est  prononcé  également  en  faveur  de  différentes  mesures  tendant  à  assurer  la  dif- 
fusion  du  livre  francais  et  par  là  celle  de  la  pensée  franraise  à  l'étranger  et  a  félicité  les  édi- 
teurs et  les  libraires  d'avoir  commencé,  par  la  création  de  la  «  Maison  du  Livre  »,  à  centra- 
liser  eflectivemenl  et  pratiquement  leurs  efforts  pour  conserver  au  livre  francais  et  accroitre 
encore  son  influence  en  facilitant  l'ceuvre  de  ceux  qui  ont  mission  de  le  publier,  de  le  pré- 
senter  et  de  l'offrir  au   public. 

Puis,  le  congrès  a  entendu  les  rapports  de  M.  Biéner,  qui  a,  au  noni  de  la  «  Frater- 
nelle  des  protes  »,  montré  le  ròle  des  teclmiciens  de  l' imprimerle  dans  la  fabrication  du  livre, 
et  de  AL  Thiènès,  au  noni  du  syndicat  des  employés  en  librairie.  A  la  suite  d'une  discussion 
à  laquelle  ont  pris  part  MM.  Bouquinet,  Tallandier,  Max  Ledere,  Georges  Valois,  Pierrot, 
le  congrès  s'est  montré  favorable  au  fouctionnement  périodique  de  la  comniission  mixte  d'édi- 
teurs  et  d'employés. 

Après  des  observations  prcsentées  par  MM.  Victor  Blanchet,  député,  et  Edniond  Ha- 
rancourt,  président  de  la  Société  des  gens  de  lettres,  M.  Jules  Perrin,  rapporteur  general  du 
congrès,  a  résumé  les  travaux  de  la  Semaine  du  livre,  qui  a  été  marquée  par  l'adoption  de 
résolutions  d'ordre  technique  et  pratique  et  qui,  gràce  à  la  collaboration  étroite  de  tous  les 
travailleurs  du  livre,  auteurs,  fabricants  de  papier,  imprimeurs,  éditeurs,  libraires,  ouvriers, 
employés,  etc,  a  donne  les  plus  heureux  résultats. 

Acadétnie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  Séance  du  4  mars  ig^i.  —  M.  Omont  si- 
gnale  racfjuisition  recente,   faite  dans  une  vente    à  Londres,    pour  le    départenient    des  manu- 
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scrits  de  la  Bibliothèque  nationale,  d'un  nouvel  obituaire  de  l'église  Saint-Paul  de  Lyon  dont 
la  date  peut  ètre  rapportée  à  la  fin  du  quatorzième  ou  au  début  du  quinzième  siècle.  Ce  do- 
cument  fournit  des  renseignements  précis  sur  la  sépulture  des  personna9;es  inhumés  dans  cet 
édifice. 

Séance  du  iS  viars.  —  Sur  le  rapport  de  M.  Langlois,  le  pri.x  Brunet,  de  la  valeur  de  3.000 
francs  (bibliographie  savante),  est  attribué  à  MM.  Louis  Petit  et  Hubert  Pernot  pour  leur  bi- 
bliographie  hellénique  ou  description  des  ouvrages  sur  les  Grecs  publiés  au  dix-huitième 
siècle. 

Séance  du  2y  mai.  —  Le  conile  Durrieu  signale  à  l'Acadcinie  un  prccieux  livre  d'heures 
du  quinzième  siècle,  aux  niiniatures  excessivement  fines,  et  dans  lequel  se  trouve  représentée 
une  très  curieuse  legende  dont  le  héros  aurait  été  un  fabuleux  roi  de  Mercie,  en  Angleterre, 
du  nom  d'Alfred  IIL  Ce  roi,  étant  venu  un  jour  en  visite  chez  le  noble  Guillaume  d'Albanac 
qui  avait  trois  filles  extrèmement  belles,  le  pére  crut  remarquer  que  le  roi  avait  jeté  un  regard 
de  convoitise  vers  les  jeunes  filles  ;  il  craignit  que  le  roi  Alfred  III  ne  voulùt  détourner  l'une 
d'elles  de  son  devoir.  Le  lendemain,  il  amena  à  Alfred  III,  à  son  réveil,  ses  trois  filles  entiè- 
rement  dévètues,  en  lui  disant  que  s'il  en  prenait  une  pour  épouse  légitime,  il  la  lui  donnerait 
volontiers,  et  que  s'il  refusait,  il-  les  tuerait  toutes  trois  de  sa  main,  les  préférant  voir  mortes 
plutót  que  manquant  aux  lois  de  l'honneur.  Alfred  III  s'empressa  d'épouser  une  des  filles.  La 
représentation  de  cette  legende  a  été  plusieurs  fois  confondue  avec  la  scène  mythologique  du 
jugement  de  Paris.  Mais  M.  Durrieu  mentre  que,  sous  la  forme  méme  de  la  legende  du  roi 
de  Mercie,  elle  est  devenue  un  thème  symbolique  utilisé  par  l'art  chrétien  du  quinzième  siècle, 
notamment  dans  des  livres  de  prières.  D'autre  part,  d'après  les  exemples  connus  jusqu'ici,  il 
semblait  que  le  thème  eùt  été  plus  particulièrement  traile  par  des  artisles  se  rattachant  à  l'Al- 
lemagne. 

Séance  du  S  juillet.  —  Lecture  est  donnée  d'une  lettre  du  cardinal  Mercier,  de  Malines. 
invitanl  l'Académie  à  se  faire  représenter  à  la  cérémonie  de  la  pose  de  la  première  pierre  de 
la  bibliothèque  de  Louvain,  qui  aura  lieu  le  28  juillet.  L'Académie  délègue,  outre  son  bureau, 
MM.  Chabol,  Chàtelain,   Omont  et  Babelon. 

Le  conile  Durrieu,  à  propos  de  la  cèlébration  cette  année  du  centenaire  de  Dante,  s'est 
attaché  à  rechercher  vers  quelle  epoque  l'art  francjais  a  commencé  à  s'occuper  de  la  Divine 
comédie,  pour  y  puiser  des  motifs  de  peintures.  Il  a  découvert  qu'en  1465  au  plus  lard  un 
exemplaire  de  Dante,  doni  le  texle  avait  été  préalablement  copie  par  un  Italien,  s'est  trouvé 
élre  enrichi  de  trois  charmantes  niiniatures  exécutées  en  plein  coeur  de  la  France,  vraisembla- 
blement  en  Berry.  Ces  miniatures  sont  dues  à  un  excellenl  maitre  francais  que  M.  Durrieu  a 
signalé  depuis  longtemps  à  l'atlention  des  Iristoriens  de  l'art  et  dont  il  a  trouvé  une  sèrie 
d'autres  ceuvres  dans  divers-  manuscrils,  notamment  dàns  un  Tite-Live  traduit  en  francais,  qui 
par  suite  d'un  achat  opere  en  1827,  appartieni  à  la  bibliothèque  de  la  Chambre  des  députés  à 
Paris. 

Séance  du  5  aoiil.  —  M.  Salomon  Reinach  fait  observer  que  les  miniaturistes  flamands 
n'ont  pas  copie  les  peinlres  de  leur  temps  ;  aucun  chef-d'ceuvre  de  l'art  flamand  du  quinzième 
siècle  n'a  été  reproduit  en  miniature.  Une  exception  apparente  est  fournie  par  la  comparaison 
d'une  miniature  de  la  coUeclion  Trivulce  à  Milan  avec  un  tableau  identique  connu  depuis  peu 
de  la  coUection  Franchetli  à  Venise  (Christ  en  croix).  M.  Salomon  Reinach  aflìrme  qu'il  n'y  a 
pas  eu  copije,  ce  sont  deux  chefs-d'oeuvres  du  nième  artiste,  Hubert  \'an  Eyck,  l'un  sur  vèlin, 
l'autre  sur  panneau.  Il  étudie  ensuite  au  nième  poinl  de  vue  une  miniature  des  Heures  de 
Turin  qui  paraìt  dériver  d'un  grand  tableau  perdu,  connu  par  une  ancienne  copie,  trouvée  à 
Liverpool,  et  estime  que  ces  deux  peintures  ont  seulement  une  source  commune.  Enfin  il  con- 
stale que  les  figures  entièrement  vues  de  dos,  sans  indication  des  traits  du  visage,  exception- 
nelles  dans  l'art  après  1450,  sont  au  contraire  une  parlicularité  frequente  dans  les  aleliers  des 
peinlres  du  Limbourg  et  des  frères  Van  Eyck,  entre  lesquels  elles  consliluenl  un  lien  nouveau. 
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PÉRIODIQUES.  —  Le  Bibliographe  moderne.  Janvier-juin  1920-1921.  —  Paul  Le  Ca- 
cheux,  Le  Jonds  de  t'ahbaye  de  Savigny  et  la  iiiissioii  de  Xa/a/is  de  IVailly  à  Mortain.  —  Maurice 
Rousset,  Supptément  au  catalogne  des  mamiscrits   de  la    bibliothèque  de   Lunéville    (n"^  197-210). 

—  H.  Stein,  La  snccursale  plantinienne  de  Paris.  (A  propos  du  5<'  centenaire  de  la  naissance 
de  Christophe  Plantin).  Christophe  Plantin  a  établi  à  Paris  en  1567  une  succursale  pour  la 
vente  des  ouvrages  qu'il  impriniait.  Ses  gendres  Gilles  Beys  et  Adrian  Périer,  à  qui  il  Gonfia 
la  direction  de  cet  établissement,  y  créèrent,  en  outre,  un  atelier  typographique,  qui  dura  peu 
d'ailleurs.  M.  H.  Stein  a  pu  reconstituer  l'histolre  de  cette  succursale  et  de  cet  atelier  à 
l'aide  de  correspondances  conservées  au  Musée  Plantin.  —  H.  Stein,  Un  iiouveau  projet  de  loi 
sur  le  dépót  legai.   Projet  élaboré  par  la  Société  franraise  de  bibliographie. 

Comptes  rendus  de  :  P.  Boudet,  Les  archivés  et  les  bibliothèques  de  V Indo-Chine  {1919, 
in-8,  20  pag.)  ;  C.  Couderc,  Bibliographie  historique  du  Rouergue  (t.  I,  A-K,  1918-1920,  in-8. 
Extr.iit  de  la  Reviie  des  Bibliothèques);  J.  Soyez,  Répertoire  bibliographique  sommaire  de  l'his- 
toire  du  département  du  Loiret.  lére  partie.  Généralités  (1915-1917,  in-8)  ;  P.  Masson,  Eléments 
d'une  bibliographie  franraise  de  la  Syrie  (1919,  in-8);  Wouter  Nijhofl",  L'art  typographique  dans 
les  Pays-Bas.  Fase.  I-XXI  (1903- 1918,  in-fol.)  ;  Wouter  Nijhoff,  Nederlandsche  Bibliographie 
van  1500  tot  1540.  Fase.  I-VII I  (1919,  in-8)  ;  C.  P.  Burger,  De  incunabelen  en  de  Nederlandsche 
IJitgaven  tot  1540  in  ke  Bibliotheek  der  Universiteit  van  Amsterdam  (1919,  in-8)  ;  Emm.  de  Bom 
et  H.  Pottmeyer,  De  Incunabelen  of  Wiegedrukken  van  de  Hoofdbibliotheek  der  Stad  Antiverpen 
(1919,  in-8). 

Bibliothèque  de  l'ÉcoIe  des  Chartes.  Année  1920.  —  Nous  signalerons  :  Ch.  Mortet, 
Le  cours  de  bibliographie  et   de  service    des  bibliothèques    à  l'Ecole    des  Chartes    {iS4y-ig2o).  — 

—  L.  Auvray,  La  collection  Baluze  à  la  Bibliothèque  nationale.  I.  Historique  de  la  collection. 
Etienne  Baluze  {1630-1718)  laissa  en  niourant  une  collection  considérable  de  livres  et  de  ma- 
nnscrits,  une  des  plus  iniportantes  assurément  qu'un  particulier  de  sa  condition  ait  formée 
jusqu'alors.  Les  manuscrits  furent  acquis  par  la  Bibliothèque  du  roi  en  1719.  II.  Composition 
de  la  collection  :  A)  Papiers  personnels  de  Baluze,  correspondance,  copies  de  sa  inain  de  do- 
cuments  divers  :  actes  des  conciles,-  documents  d'archives  concernant  le  midi  de  la  France,  le 
Limousin,  etc.  B)  Documents,  pour  la  plupart  originaux,  sur  l'histoire  politique,  diplomatique 
et  religieuse  du  XVII"  siècle.  C)  Papiers  de  divers  savants  (André  du  Chesne,  Les  Chifflet, 
J.  Sirmond,  P.  et  J.-B.,  Masson,  P.  de  Marca,  J.-B.  Cotelier,  D.  Juan  Alfonso  de  La  En- 
zina,  etc).  En  appendice,  M.  Auvray  énumère  les  papiers  de  Baluze  qui,  en  dehors  de  la  col- 
lection Baluze,  se  rencontrent  à  la  Bibliothèque  nationale,  dans  différents  fonds. 

Ph.  Lauer,  Diplòme  inédit  de  Charles  le  Simple  en  javeur  de  l'abbaye  de  San-Juan  de  Las 
Abadesas  (Catalogne)  {4  juin  8gg).  Il  est  conserve  à  Barcelona,  aux  archivés  de  la  Couronne 
d'Aragon.  —  Leon  Mirot,  Paiements  et  quittances  de  travatix  exécutés  sous  le  régne  de  Charles  VI 
(/jSo-/432).  Documents  extraits  de  maiiuscrits  de  la  Bibliothèque  nationale  et  se  rapportant  à 
des  paiements  de  travaux  exécutés  dans  divers  palais,  chàtaaux,  forteresses,  établissements 
piiblics  et  ports  militaires. 

G.  Huet,  Les  rédactions  de  la  «Scala  Celi»,  recueil  d'exemplaìres  du  doniinicain  Jean 
Gobi,  Elude  sur  le  texte  des  éditions  incunables  de  la  Scala  Celi,  et  celui  du  manuscrit  lat. 
3506  de  la  Bibliothèque  nationale  de  Paris. 

Mélanges.  —  Manuscrit  de  Tours  retrouvé  à  Metz.  M.  l'abbé  Leroquais  a  retrouvé  à  la 
bibliothèque  de  Metz  (n"  1157)  un  bréviaire  et  missel  de  Saint-Martin  de  Tours,  acquis  par  le 
baron  de  Salis  qui  l'a  légué  avec  sa  riche  collection  à  la  ville  de  Metz.  —  Manuscrit  de  Guil- 
laume de  Jumièges  conserve  à  Vienne.  Exeniplaire  du  «  de  Normannorum  ducuni  gestis  »  (n°  7218 
de  la  bibliothèque,  jadis  imperiale,  de  X'ienne),  copie  en  1549  par  «  Josephus  Tesserarius,  ne- 
gociator  et  municeps  Rothoniagensis  ».  —  La  radiographie  des  anciennes  reliures.  I\I.  Stanislas 

La  Bibliofilia,  anno  XXIII,  dispensa  6>-S>  ou 
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Millot,  capitaine  de  corvette  en  retraite,  a  conimuniqué  à  l'Acadéniie  des  Inscriptions  et  Belles- 
Lettres  un  procède  ingénieux  d'application  des  rayons  X  pour  reconnaitre  l'existence  de  frag- 
ments  nianuscrits  dans  le  carton  forniant  les  plats  des  anciennes  relìures. 

Bulletin  de  l'Asscxiation  des  bibliothécaìres  frangais.  1921,  n"  i.  —  Piojet  de  loi  por- 
ta»! ci'éatìoti  d'un  corps  national  de  bibliothécait  es  diplóinés  du  gouvernement.  —  Projet  de  décret 
insliluant  un  diplóme  iinique  d'aptitude  aux  emplois  iechnigues  des  hibliothèques  reìevant  du  mi- 
nistère  de  V Insiruclion  publique  et  des  Beaux-Arts  et  des  bibliolhèques  municipales  classées  — 
Coyecque,   Une  organìsation  de  la  lecture  publique  en  Suisse. 

Bulletin  du  Bibliophile-  N»  de  novembre-décenibre  1920.  —  E.  Jovy,  Une  lettre  de  Ma- 
lebranche, à  M.  de  Torssac  (Bibl.  nat.,  ms.  fr.  12764,  fol.  177-178).  —  P.  Villey,  Recherches 
sur  la  chroHologie  des  aeuvres  de  Marat  (suite).  —  M.  Henriet,  Thomas  et  ses  amis.  Lettres  iné- 
dites  \s\x\\.é).  —  Centenaire  de  la  Société  des  Bibliophiles  franqois.  —  G.  Vicaire.  Collection  de 
Savigny  de  Moncorps .  Apercu  sur  la  collection  léguée  par  cet  amateur  et  érudit  au  Musée  des 
Arts  décoratifs,  sous  la  réserve  que  sa  veuve,  et  après  elle  son  neveu,  le  comte  Louis  de  Sa- 
vigny de  Moncorps  en  auront  la  jouissance  leur  vie  durante  M™^  de  Savigny  a  prète  pour 
quelque  temps  au  Musée  des  Arts  décoratifs  quelques-unes  des  raretés  de  cette  belle  col- 
lection :  livres  des  XV",  XVI''  et  XVII=  siècles,  livres  illustrés  des  XVIII"'  et  XIX«  siècles, 
livres  à  provenance,  reliures  anciennes  armoriées  ou  émanant  de  relieurs  célèbres,  almanachs 
habillés  de  somptueuses  étoffes  pailletées  ou  revétus  de  maroquins  de  diverses  couleurs. 
M.  G.  Vicaire  énumère  les  livres  les  plus  précieux  de  ce  remarquable  ensemble. 

N"  de  janvier-février  1921.  —  Paul  Ducourtieu.x,  Les  almanachs  populaires  et  les  livres  de 
colportage  de  Liinoges.  L'auteur  passe  en  revue  les  almanachs  antérieurs  à  la  Revolution,  les  al- 
manachs de  la  période  révolutionnaire  et  les  almanachs  du  XIX"  siècle.  Limoges  n'a  vu  pa- 
railre  son  premier  almanach  que  vers  1740.  —  Ernest  Jovy,  La  correspondance  de  Bossuet.  A 
propos  des  tomes  XI  et  XII  de  l'édition  de  cette  correspondance  par  MM.  Urbain  et  Lévesque 
(décembre  169S  —  décembre  1700).  —  M.  P.  Notes  d'un  amateur  sur  les  livres  illustrés  du 
Xl'III'  siècle.  Notes  sur:  Beaumarchais,  La  Folle  Journée  (1785);  Montesquieu,  Le  Tempie  de 
Gnide  (Didot,  an  IV,  1796,  gr.  in-4)  ;  Bernardin  de  Saint-Pierre,  Paul  et  l'irginie  (Didot, 
1806,  in-4).  —  Comptes  rendus  :  Catalogue  des  livres  composant  la  bibliothèque  de  feu  RL  le  baron 
James  de  Rothschild  Tome  V.  (Paris,  D.  Morgand,  Ed.  Rahir,  1920,  in-8).  M.  Emile  Picot  avait 
établi  ce  volume  sur  fiches  avant  de  mourir  ;  c'est  M.  Paul  Lacombe,  l'érudit  bibliographe, 
qui  l'a  mis  au  point  avec  son  habituelle  conscience. 

N"  de  mars-avril.  —  Pierre  Villey,  Recherches  sur  la  chronologie  des  ccuvres  de  31arot 
(suite).  E.xamen  du  manuscrit  de  Chantilly.  Marot  à  Ferrare.  Oìuvres  faitts  à  Ferrare  (entre 
juin  et  novembre  1536).  CEuvres  faites  depuis  son  retour  (entre  décembre  1536  et  mars  153S). 
—  Paul  Ducourtieux,  Les  almanachs  populaires  et  les  livres  de  colportage  de  Liinoges  (suite). 
Livres  de  colportage.  Période  de  1730  à  1789.  Le  premier  livre  de  ce  genre  parait  ètre  :  «  Le 
Diogene  franrois  ou  les  facétieux  discours  du  vray  antidoteur  comique  blaisois  »  (1617),  signalé 
par  Brunet,  dans  son  Manuel  du  libraire,  et  dont  M.  Ducourtieux  n'a  pu  retrouver  aucun  exem- 
plaire.  —  Maurice  Henriet,  Thomas  et  ses  amis.  Lettres  inédites  (fin).  —  D"'  Ludovic  Bouland, 
Marques  des  livres  de  J.-P.  de  Bonnet,  conseiller  au  Parlemetit  de  Provence,  mort  sur  l'écha- 
faud  à  la  Revolution.   —  Necrologie.  G.   Vicaire  :  Paul  Lacombe. 

Etudes  italiennes.  1920.  N"  i  (janvier).  —  R.  Schneider,  Notes  sur  l'influence  arlistique 
du  «  Songe  de  Poliphile  »  (8  fig.).  Etude  donnant  des  apercus  nouveaux  sur  l'influence  exercée 
par  le  célèbre  ouvrage  du  dominicain  de  Trévise,  Francesco  Colonna,  imprimé  à  Venise  en  1499 
par  Aide  Manuce.  Cette  influence  s'est  manifestée  particulièrement  en  France  dans  l'art  et  la 
littérature,  dès  le  temps  de  Louise  de  .Savoie,   pour  laquelle  une  lettre  sur  la  Vertu  fut  ornée, 
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peu  après  1512,  d'enliiminures  inspirées  des  bois  dii  Soiige  de  Poliphile.  On  la  remarque  daiis 
l'oeuvre  de  Rabelais  et  daus  le  Champ-Fleury  de  Geoffroy  Tory  (qui  emprunta  en  outre  sa 
marque  du  Pot  casse  à  une  gravure  du  Songé).  —  Emile  Picot,  Poiir  on  cantre  l'infliiènce  ita- 
Henne  en  France  au  Xl'I'  siede.  Il  s'agit  de  l'influence  de  la  littérature  italienne  sur  la  litté- 
rature  franraise,  influence  qui  dura  un  peu  plus  d'un  siècle.  —  Jacques  Zeiller.  La  Sodate 
«  Dante  Alighieri  ».  -r-  Coniptes  rendus  de  D.  Miguel  Asin  Palacios,  La  Escatologia  tnusul- 
niaiia  en  la  Divina  Coinedia  (Madrid,  1919)  ;  Sebastiano  Rumor,  Bibliografia  storica  delta  città 
e  proi'incia  di  Vicenza  (Vicence,   1916),  etc. 

N"  2  (avril).  R.  Schneider,  Notes  sur  l'influence  artistiquc  du  «  Songe  de  Poliphile  ». 
(Suite  et  fin,  3  pi.)  On  constate  l'influence  du  Songe  de  Poliphile  dans  la  décoration  e.\térieure 
dn  chevet  de  l'église  Saint-Pierre  à  Caen  (1518-1545)  et  dans  des  bas-reliefs  de  l'Hotel  d'Esco- 
ville  (1533-1541)  dans  larnéme  ville.  Il  y  a  dans  l'étude  de  M.  Schneider  de  très  curieux  rap- 
prochements  tout  à  fait  probants.  —  P.  Hógberg,  Les  maiiuscrits  italiens  de  Copenhagnc. 
L'auteur  donne  le  catalogne  des  nianuscrits  italiens  de  la  bibliothèque  rcyale  de  Copenhague 
provenant  du  ,comte  Christian  Danneskjold-Samsoe  (qui  avait  acheté  la  splendide  bibliothèque 
de  Frédéric  Rostgaard,  dont  les  manuscrits  italiens  furent  acquis  pendant  un  voyage  de  ce 
dernier  en  Italie,  en  169S-99)  ;  de  P.  Scavenius  et  Chr.  Reitzer  (f  1736).  M.  Hògberg  décrit  un 
précieux  manuscrit  de  la  Divine  Comédie  de  Dante  (fin  du  XV^  siècle,  fonds  de  Tholt,  n'  411, 
in-fol.),  avec  commentaire  de  Jacopo  della  Lana  et  enrichi  d'initiales  historiées,  la  plupart  à  la 
piume,  et  d'une  illustration  à  pleine  page.  Un  autre  exemplaire  de  la  Divine  Coniàdie  est  con- 
serve sous  le  n°  436,  in-folio,  de  l'ancien  fonds  royal.  Il  a  été  exécuté  '\\\  1474,  mais  n'offre 
pas  de  décoration.  —  Eugène  Bouvy.  A  prnpos  de  Duhcni  et  de  la  publication  des  ccuvres  de 
Léonard  de   Vinci. 

N"  3  (juillet).  —  G.  Rouchés,  I  ,'iiilerprétatioii  du  «  Roland  furicu.v  »  et  de  la  «  Jérusalciu 
dclivrée '>•>  dans  les  arts  plastiques  (4  pi.).  Elude  très  docunientée  sur  l'influence  e.'cercée  daus 
l'art  moderne  en  Italie  et  en  Europe  par  les  deux  grands  poèmes  italiens  du  XVIo  siècle. 
L'auteur  montre  quelle  a  élé,  suivant  les  époques,  la  vogue  de  l'Arioste  et  du  Tasse  chez  les 
artistes  et  comment  ces  deux  auteurs  art  été  compris  suivant  le  moment  et  suivant  le  genie 
propre  à  chaque  école.  I.  Le  Roland  furieux,  Au  XV!!"^  siècle,  en  Italie,  l'Arioste  a  été  sur- 
tout  en  faveur  auprès  des  Bolonais  (voyez  surtout  le  tableau  du  Guide  :  Bencontre  de  Brada- 
mante  et  de  Fiordispina,  au  musèo  des  Offices).  M.  Rouchés  énumère  les  éditions  et  traductions 
illustrées  parues  en  France  depuis  le  XVI'=  siècle.  Le  Roland  furieux  eut  beaucoup  de  succès 
en  France  au  XIX'  siècle  auprès  des  peintres  (voyez  les  fableaux  d'ingres  et  de  Delacroix  : 
Roger  délivrant  Angclique,  au  Louvre).  —  Alexander  Haggerty  Krappe,  La  source  de  la  «  Nou- 
velle  »  de  Luigi  Alamanni .  —  P.  Hògberg,  Les  manuscrits  italiens  de  Copenhague  (suite).  Nous 
indiquerons  :  Petrarca,  Canzoniere  e  Trionfi,  ms.  copie  à  Padone  en  1430  par  Bartolomio  de 
Figozotto  da  Lignaro  (fonds  de  Thott,  n»  10S2,  in-4)  ;  Petrarca,  Trionfi,  ms.  du  XV''  siècle, 
avec  une  miniature  (fonds  de  Thott,  n"  1083,  in-4)  \  Boccaccio,  De  casibus  viroritm  illuslrium, 
splendide  ms.  du  XV''  siècle,  avec  initiales  historiées  (ancien  fonds  royal,  n°  472,  in-folio)  ; 
Boccaccio,  De  daris  mutieribus  et  de  montibus,  etc.  ;  ms.  du  XV''  siècle  (1401),  avec  initiales 
historiées  et  peintures  (ancien  fonds  royal,  n"  2092,  in-4)  '•  Lucius  Annaeus  Seneca,  Ad  Martia 
et  ad  Elbià  della  consolatione  del  figliuolo,  ms.  du  XV*"  siècle  (ancien  fonds  royal,  n"  1908,  in-4). 

N"  4  (octobre).  G.  Rouchés,  V interpreta tioii  du  «  Roland  furieux  »  et  de  la  «  Jérusalem 
délivrée  »  dans  les  arts  plastigues  (suite  et  fin,  6  pi.).  II.  La  Jérusaleni  délivrce.  Cette  (euvre 
a  inspiré  Nicolas  Poussin  {Herminie  secourant  Tancrède.  musée  de  l'Ermitage,  Armide  voulant 
poignarder  Renaud  et  désarmée  par  V Amour,  galerie  de  Dulwich),  van  Dyck  {Renaud  et  Ar- 
mide, Louvre),  Fr.  Boucher  (Renaud  et  Armide.  Louvre),  Charles  Coypel  (L^'abandon  d' Armide, 
tapisserie  des  Gobelins,  Louvre),  etc.  Le  Tasse  a  vu  paraitre  la  première  édition  de  son  ouvrage 
avec  figures,  celles  de  Bernardo  Castello  (chez  Bartoli  à  Génes,  1590).  Elles  furent  gravc'es  par 
Augnstin  Carrache  et  Girolamo  l'ranco.    Le  XVIII''  siècle  a    laissé  deux    belles  éditions   de  la 
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Jérusalem  :  l'ime  panie  chez  Didot  (17S4),  avec  gravures  de  Cochin,  l'autre  chez  Delalain  (1771), 
avec  gravures  de  Gravelot.  —  André  Pézard,  Cotimieni  et  pourquoi  F.  de  Sanctis  composa  son 
Essai  crUique  sicr  Pétrarque .  —  Albert  Dufourcq,  Sainte  Catherine  de  Gcnes,  l'Oratoire  dii 
pivin  Amour  et  t'origine  du  viouveiiient  réforinateur  catholique  ilalieii  an  Xl'/''  sièi'te. 

Revue  du  seizième  siècle.  Tome  \'II,  Fase.  34.  1920.  —  Abel  Lefraiic,  Les  origines 
familiales  de  Rabelais.  —  !..  Sainéan,  L'iiistoire  naturetle  dans  l'ceicvre  de  Rabelais  (7'' arlicle). 
—  P.  Villey,  Tableau  chroìiologique  des  publications  de  Marat  (2<^  article)  (1535-153S).  —  Al. 
Eckhardt,   Roiisard  accuse  de  plagiai.  V ìnvention  de  Véglogue. 

Mélanges.  —  J.  Plattard,  Pantagruel  et  le  ramati  de  Perceforest.  —  J.  Plattard,  La  6i- 
bliothèque  et  la  coltectiou  de  tableaux  d'un  cìianoine  de  Poitiers  en  J5S1.  Il  s'agit  de  Guillaume 
Sacher,  docteur  en  médecine,  chanoine  et  sous-chantre  de  Saint-Pierre  de  Poitiers  (1522-15S1), 
de  la  succession  duquel  M.  P.  Rambaud  a  publié  l'inventaire  dans  le  Bulle/in  de  la  Sociclc 
des.  Antiquaires  de  l'Ouest  (1920).  Sa  bibliothèque  comprenait  environ  800  volumes. 

Comptes-rendus  de  :  Ronsard,  CEuvres  complétes  (édition  P.  Laumonier,  1914-1919, 
S  voi.  in-8)  ;  Al.  Eckhardt,  Remy  Belleau,  sa  vie,  sa  «  Bergerie  ».  Elude  hislorique  et  critique 
(s.  d.,  in-8)  ;  (Euvres  de  Rabelais,  pubi,  par  Louis  Moland  et  précédées  d'une  notice  biograpliique 
par  Henri  Clouzot  (1920,  in-8,   2  voi.). 

Publications  diverses.  —  M.  Blochet  a  publié  dans  les  Blonumcnts  et  méiiwircs  de  la 
foudalioii  J^iot  (t.  XXIII,  1919,  pag.  129-220,  7  pi.)  un  article  important  sur  les  peintures  des 
manuscrits  persans  de  la  collectiou   Marleau  à  la  Bibliothèque  nationale. 

—  Un  manuscrit  de  la  bibliothèque  de  Saint-Omer  (n"  662),  catalogne  comnie  étant  une 
traduction  latine  de  l'ouvrage  attribué  à  tort  à  Philippe  de  Vitry,  a  été  étudié  par  M.  C.  de 
Boer  (Ovide  moralisé,  poèms  du  commencemenl  du  XII''  siede,  Amsterdam,  1915,  inS)  qui  a 
montré  qu'il  s'agit  en  réalité  d'une  copie  du  «  Reductoriiim  »  ou  commentaire  sur  les  Méta- 
morphoses  d'Ovide,  redige  par  Pierre  Bersuire  en  1342. 

—  M.  Max  Prinet  a  publié  dans  le  Moyeti  dge  (1920,  pag.  1-49)  un  cnrieux  arniorial  de 
la  fin  du  XIII""  siècle  ou  du  comniencement  du  XI\'"',  conserve  à  la  bibliothèque  de  la  ville  à 
Besanron. 

—  M.  H.  Guerlin  a  ctndié  dans  le  Bullclin  de  la  Sociale  archéologique  de  Touraiuc 
(XXI,  pag.  19-31)  un  psautier  d'origine  tourangelle,  illustre  vers  1460  et  conserve  à  la  biblio- 
thèque d'Avignon  (n"  io).  Ce  volume  porte  la  devìse  de  Jean  III    Le  Meingre  de   Boucicaut. 

—  M.  Charles  Barbarin  a  publié  dans  le  Bulletin  de  la  Société  hislorique  et  archéologique 
de  Langres  (t.  VIII,  1921,  4  pi.),  un  article  sur  un  missel  de  Claude  de  Longwy,  cardinal  de 
Givry,  évéque  de  Langres,  conserve  à  la  Bibliothèque  Sainte-Geneviève,  volume  imprimé  à 
Paris  par  Jean  Kerbrìand  et  Didier  Maheu  en  1524.  On  y  volt  sur  le  feuillet  de  titre  le  portrait 
peint  du  prélat  agenouillé  devant  la  Vierge.  M.  Barbarin  a  indiqué  et  reproduil  d'autres  portraits 
du  cardinal  de  Givry,  notamment  celili  qui  figure  sur  un  vitrail  de  l'église  de  Champigny-sur- 
Veude. 

—  A  l'occasion  du  sixièiiie  centenaire  de  la  niort  de  Dante,  un  groupement,  dont  le 
centre  est  l'Université  de  Paris  et  auquel  se  sout  joints  des  lettrés  et  des  admirateurs  du  poète 
et  de  la  civilisation  italienne,  s'est  forme,  à  l'effet  de  publier  un  volume  coUectif  de  mélanges 
dantesques.  Cet  ouvrage  illustre  aura  pour  principaux  collaborateurs  MM.  Pierre  de  Nolhac, 
Jeanroy,  Sabatier,  Luchaire,  Paul  Hasard,  L.  Benedite,  Gustave  Kahn,  H.  Hauvette,  Jordan, 
Auvray,  Dorez,  etc. 

—  M.  Boyer  d'Agen  prépare,  nous  dit  M.  E.  Henriot  dans  le  Teiiips,  1111  livre  consacré 
à  l'étude  des  manuscrits  de  Marceline  Desbordes-Valmore,  conservés,  comnie  l'on  sait,  à  la 
bibliothèque  municipale  de  Donai.  On  n'a  pas  appris  sans  plaisir  que,  si  les  Allemands  ont 
enlevé  la  statue  de  la  poetesse,   qui  ornait  une  des  places  de  la  ville,  ses  manuscrits  sont  de- 
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meurés  à  l'abri  et  intacts.  Bien  qu'une  importante  partie  en  ait  déjà  été  imprimée  daiis  les 
ceuvres  de  Marceliiie  et  que  leurs  nonibreux  cartons  aient  été  recensés  et  dépouillés  plus  d'une 
fois,  le  volume  que  M.  Boyer  d'Agen  en  a  tire  sera  sans  doute  bienvenu  des  admirateurs  de 
cette  touchaute  muse  en  qui  ses  plus  illustres  contemporains,  Hugo  tout  d'abord,  ont  salué  la 
poesie  elle-nième.  Ce  lecueil  comporterà  un  certain  nombre  de  vers  et  de  fiagments  inédits, 
dont  quelques-uns,  fort  éniouvants,  qui  ont  été  écartés  on  ne  sait  pourquoi  de  l'édition  des 
Foésies  coiiiplctes  publiées  par  Lacaussade  et  sous  la  surveillance  de.  Hippolyte  Valmore,  fils 
de  la  poetesse.  Il  y  a  là  de  quoi  composer  un  bon  volume  de  reliquiae,  une  dernière  gerbe 
d'épis  glanés  derrière  cette  distraite  et  nonchalante  moissonneuse.  C'est  dans  les  quatorze 
Albums  à  Panline  de  la  bibliothèque  de  Douai  que  M.  "Boyer  d'Agen  a  fait  son  choix  niéti- 
culeiix  ;  ces  albums  où  Marceline  et  son  amie,  la  musicienne  Pauline  Duclianibge,  écrivirent, 
pendant  trente  ans  d'une  indéfectible  amitié,  les  résultats  de  leurs  lectures,  leurs  pensées, 
leurs  réves,  ainsi  que  des  vers. 

—  Dans  les  cartons  des  nianuscrits  de  Stendhal  conservés  à  la  bibliothèque  de  Grenoble, 
M.  Henry  Debraye,  qui  en  poursuit  la  méthodique  e.xploration,  vient  de  trouver  un  nouvel 
inédit  de  Stendhal.  C'est  probablemeiit  son  dernier  écrit.  Il  s'agit  d'une  de  ces  chroniques 
italiennes  dont  l'auteur  de  la  Chailreuse  s'était  engagé  à  donner  une  sèrie  à  la  Revue  des 
Deux-Mondes,  où  il  en  avait  dèjà  publié  plusieurs,  dont  les  Cenci  et  V Abbesse  ds  Castro.  Ce 
nouveau  récit,  intitulé  Suora  Scolaslica,  ne  nous  était  connu  que  par  la  publication  d'un  court 
fragment  que  Casimir  Stryienski  en  avait  faite  dans  le  premier  volume  de  ses  Soiiées  du 
Stendhal-Club.  On  ne  sait  pourquoi  Stryienski  assure  en  note  que  le  morceau  imprimé  par  lui 
est  tout  ce  qui  nous  est  parvenu  de  cette  histoire,  puisque  dans  les  archi ves  grenobloises,  d'où 
elle  provient,  ce  n'est  pas  quinze  pages  que  M.  Debraye  a  trouvées,  mais  bien  près  de  deux 
cents  feuillets,  sans  compier  les  plans  ;  bref,  une  nouvelle  fort  développée  et  presque  complè- 
tement  écrite. 

—  La  Faculté  des  lettres  de  Strasbourg  a  forme  le  projet  de  constìtuer  une  bibliothèque 
d'études,  où  seront  éditées  un  certain  nombre  de  publications  dues  aux  maitres  et  aux  clèves 
de_  l'université,  ainsi  qu'aux  savants  d'Alsace  et  de  Lorraine  qui  se  tieunent  en  rapport  avec 
elle.  Les  volumes  seront  iniprimés  par  une  commission  des  publications  établie  à  l'université: 
c'est  une  initiatìve  intéressante,  qu'on  aimerait  voir  suivie.  Farmi  les  premiers  ouvrages  à  pa- 
raitre,  signalons  l'Art  du  chant  en  France  au  dix-septième  siede,  et  le  Manuscrit  de  Bayeux, 
de  M.  Théodore  Gerald;  la  Population  du  monde  antique  et  les  statistiques  de  déniographie  mo- 
derne, de  M.  Eugène  Cavaignac  ;  un  Manuscrit  inédit  de  Jìfons  et  les  Jì/ystères  à  la  fin  du  quin- 
zième  siede,  de  M.  Gustave  Cohen  ;  une  correspoudance  inèdite  de  Gobineau,  de  M.  IMauiice 
Lange  ;  Dante  en  France  au  dix-neuvième  siede,  de  M.  Gabriel  Maugain,  etc. 

Histoire  de  l'impritnerie.  —  M.  Ch.  Harbarin  donne  dans  les  JMcmoires  de  la  Société  des 
.■ìntiquaires  du  Centre  (XXXVIII,  1919),  à  propos  d'une  étude  intitulèe  :  La  Croisade  de  i^iy-i^ig 
dans  le  diocèse  de  Bourges,  des  détails  sur  Pierre  Gresle,  neveu  de  l'archevéque  Pierre  Cadouet, 
libraire,  puis  imprimeur  à  Bourges  dès  1510. 

—  M.  Paul  Lacombe,  dont  les  bibliophiles  regrettent  si  vivement  la  perte,  a  lu  à  l'as- 
semblée generale  de  la  Société  de  l'histoire  de  Normandie  le  i'  juillet  1919  une  étude  sur  les 
Almanadis  imprimés  et  publiés  à  Rouen  (in-8,  15  pag.),  où  sont  décrits  de  très  rares  livrets 
du  XVII'-  siede. 

—  Le  D"'  P.  Pansier  a.  public  dans  les  Mémoires  de  l'Acadcinie  de  Vauclusc  (1919, 
pag.  153-17S)  une  étude  sui  les  débuts  de  >'imprimerie  à  Avignon  jusqu'au  milieu  du  XVl" 
siècle,  dont  les  conclusions  ont  paru  à  certains  critiques  assez  osées. 

Exportation  des  ceuvres  d'art.  Nous  croyons  f|u'il  sera  intéressant  pour  les  letteurs  de 
la  Bibliofilia  de  connaitre  le  décret  relatif  à  l'exportation  des  ceuvres  d'art  de  France  en  pays 
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étrangers  décrét  qui  complète    la  loi  du    31   aoùt  1920    dont  noiis  avons  donne  le  texte  précc- 
demment. 

Art.  i^'.  —  Tonte  personne  qui  entend  exporter  un  des  objets  énnniérés  à  l'article  4, 
paragraphe  i""'',  de  la  loi  du  31  aoùt  1920,  doit  faiie,  en  triple  exemplaire,  une  déclaration  qui 
énoncera,  indépendamment  des  spécifications  exigées  par  les  règlements  douaniers,  la  de- 
scription  des  objets,  la  niatière  avec  laquelle  ils  sont  faits,  leurs  dimensions,  l'epoque  de  leur 
exccution  et  leur  valeur  ;  s'il  s'agit  de  peintures,  sculptures,  gravures,  dessius  ou  décorations 
émanant  d'artistes  dccédés  depuis  plus  de  vingt  ans  au  1"  janvier  de  l'année  au  cours  de  la- 
quelle  l'exportation  doit  avoir  lieu,  les  déclarations  doivent  également  faire  connaitre  le  sujet 
traité,  le  noni  de  l'auteur.  l'année  de  son  décès  et,  en  general,  toutes  les  indications  suscep- 
tibles  de  servir  à  l'identification  des  obiets.  Si  l'objet  a  une  valeur  supérieure  à  5.000  fr.,  sa 
photographie  doit  étre  joiute  aux  déclarations.  Cette  photographie  ne  peut  étre  comniuniquée 
au  public. 

Art.  2.  —  Si  l'exportateur  est  un  comnierrant,  les  déclarations  doivent  étre  acconipa- 
gnées  soit  de  la  facture  en  originai,  soit  de  sa  copie  certifiée  conforme  par  une  autorité  coiii- 
pétente  ;  elles  doivent  étre  déposées  au  bureau  de  sortie  des  douanes  cinq  jours  au  moins 
avant  la  présentation  des  objets  et  faire  connaitre  le  jour  et  l'heure  auxquels  elle  aura  lieu. 
Les  déclarations  ne  peuvent  étre  recues  que  dans  les  bureaux  des  douanes  de  Paris,  Bordeaux, 
le  Havre,  Lille,  Lyon,  Marseille,  Mulhouse,  Nantes,  Nice,  Rouen,  Strasbourg,  Toulouse,  Va- 
lenciennes et  Alger. 

Art.  3.  —  Le  ministre  de  l'Instruction  publique  et  des  Beaux-Arts  désigne  pour  chacune 
de  ces  villes  un  ou  plusieurs  représentants  ou  agents  chargés  de  l'appréciation  du  caractère 
artistique  des  objets  présentés  à  l'exportation.  Si  le  ministre  de  l'Instruction  publique  et  des 
Beaux-Arts  désigne  plusieurs  repfésentants  pour  une  ville,  l'arrèté  de  nomination  déterniine. 
d'après  la  nature  de  l'objet,  la  compétence  des  représentants. 

Art.  4.  —  Le  service  des  douanes  adresse,  dans  les  vingt-quatre  heures,  au  représentant 
qualifié  du  ministre  de  l'Instruction  publique  et  des  Beaux-Arts  un  des  trois  exemplaires  de 
la  déclaration  prévue  à  l'article  1"  ci-dessus,  accompagné,  s'il  y  a  lieu,  de  la  photographie 
exigée  au  niéme  article  ;  il  lui  signale  dans  le  méme  délai  à  partir  de  leur  dipòt  les  objets  qui, 
n'ayant  pas  été  déclarés  dans  les  conditions  prévues  par  l'article  i'^'",  lui  paraissent  rentrer  dans 
la  catégorie  de  ceux  pour  lesquels  cette  déclaration  aurait  dù  étre  faite. 

S'il  résulte  des  constatations  faites  que  les  objets  parajssent  offrir  un  intérét  national 
d'histoire  ou  d'art,  il  en  réfère  immédiatement  au  ministre  des  Beaux-Arts  appelé  à  statuer. 
En  ce  cas,  l'interesse  est  avisé  et  l'exportation  suspendue.  Dans  le  délai  d'un  niois  à  partir 
de  la  date  de  l'enregistrement  de  la  déclaration  ou  de  la  présentation  au  bureau  des  douanes, 
le  ministre,  après  avoir  pris  l'avis  d'un  comité  technique,  doit,  selon  le  cas,  soit  autoriser 
l'exportation,  soit  prescrire  l'achat,  soit  faire  inserire  d'office  l'objet  ou  les  objets  sur  la  liste 
de  classement,  conformément  à  l'article  2  de  la  loi  du  31  aoùt  1920. 

Art.  5.  —  Lorsque  les  exigences  du  service  le  permettent,  l'administration  des  douanes 
peut,  sur  la  demande  et  aux  frais  des  intéressés,  faire  procéder  à  domicile  à  la  vérification  et_ 
au  plombage  des  objets  d'art  à  exporter.  Ces  opérations  auront  lieu  en  présence  des  agents 
ou  représentants  de  l'administration  des  douanes  ou  du  représentant  du  ministre  de  l'Instruction 
publique  et  des  Beaux-Arts. 

Art.  6.  —  Si  le  ministre  use  de  la  faculté  qui  lui  est  réservée  par  l'article  3  de  la  loi, 
de  retenir  un  objet  pour  le  compte  de  l'Etat,  d'uii  département,  d'une  commune,  ou  d'un 
établissement  public,  le  prix  à  payer  à  l'interesse  est  la  valeur  énoncée  dans  la  déclaration. 

Art.  7.  —  Les  droits  de  sortie,  fìxés  par  l'article  4  de  la  loi  du  31  aoùt  1920,  sont  exi- 
gibles  sur  tous  les  objets  admis  à  l'exportation.  La  perception  s'effectue  sur  les  bases  ci-après  : 
a)  Pour  chaque  objet  valant  individuellement  jusqu'à  5.000  fr.  inclusivement  :  15  "/o;  —  *)  Pour 
cliaque  objet  valant  individuellement  plus  de  5.000  fr.  jusqu'à  20.0C0  fr.    inclusivement:    15",, 
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sur  les  premìers  5.000  fr.  ;  io"/o  sur  la  valeur  comprise  entre  5.000  fr.  et  20.000  fr.  ;  —  e)  Pour 
chaque  objet  valant  individuellement  plus  de  20.000  fr.  :  15"/.)  sur  les  premiers  5.000  fr.  ;  20  "/i, 
sur  la  valeur  comprise  entre  5.000  fr.  et  20.000  fr.  ;  25  "'o  sur  la  valeur  à  partir  de  20.000  fr. 
et  au-dessus. 

Art.  S.  —  Pour  le  contròie  des  déclarations  de  valeur  faites  par  les  exportateurs  en  vue 
de  la  perception  des  droits  de  sortie  fixés  par  la  lei  du  31  aoùt  1920,  l'administration  des 
douanes  peut  recourir  à  des  personnes  compétentes  dont  les  noms  figurent  sur  la  liste  établie 
conforménient  au  dernier  paragraphe  de  l'article  9  ci-dessous. 

Art.  9.  —  Les  contestations  qui  s'élèvent  entre  la  donane  et  les  dcclarants  relativement 
à  l'application  de  la  loi  du  31  aoùt  1920  seront  réglées  conformément  aux  dispositions  des  lois 
des  27  juillet  1822,  article  19;  7  mai  i88i,  article  4,  et  11  janvier  1892,  article  9.  Pour  l'appli- 
cation de  la  loi  du  31  aoùt  1920,  la  liste  prévue  par  l'article  9  de  la  loi  du  11  janvier  1892 
sera  dressée  par  arrété  concerté  entre  les  ministres  de  l'Instruction  publique  et  des  Beaux-Arts, 
des  Finances,  du  Commerce  et  de  l'Industrie. 

Art.  IO.  —  L'exemption  des  droits  d'exportation,  ainsi  que  la  dispense  éventuelle  d'auto- 
risation  de  sortie  prévue  au  dernier  paragraphe  de  l'article  4  de  la  loi  du  31  aoùt  1920,  s'ap- 
plique  aux  ceuvres  d'art  et  objets  d'ameublenient  qu'on  justifie  avoir  été  importés  et  réguliè- 
renient  déclarés  à  l'entrée  en  France  ou  en  Algerie,  à  partir  du  2  'mai  1920.  Les  objets 
importés  pour  lesquels  il  y  a  réserve  d'exportation  ultérieure  doivent  étre  déclarés  avec  spéci- 
fications  détaillées  ;  après  vérification  et  payement  des  droits  d'entrée,  s'il  y  a  lieu,  il  est  dé- 
livré  des  passavants  descriptifs  dont  le  délai  de  validité  est  d'un  an  et  qui  doivent  ètre  pré- 
sentés  lors  de  l'exportation  pour  moti  ver  tant  la  dispense  éventuelle  d'autorisation  que 
l'exemption  des  droits  de  sortie.  La  durte  de  validité  de  ces  passavants  peut,  sur  la  demande 
des  intéressés,  étre  prorogée  deux  fois  pour  des  périodes  d'un  an  chaque  fois  par  le  directeur 
general  des  douanes  qui,  le  cas  échéant,  peut  prescrire  des  garanties  nouvelles.  Il  est  appose, 
lors  de  l'importation,  une  estampille  ou  un  plomb  lorsque  cette  formalité  est  jugée  nécessaire 
et  praticable.  A  défaut  de  l'estampille  ou  du  plomb,  les  objets  sont  photographiés  et  décrits. 
Ces  diverses  opérations  sont  constatées  par  le  passavant  descriptif  que  le  receveur  doit  signer 
et  revétir  du  cachet  du  bureau.  L'administration  des  douanes  fera  toutes  vérifications  et  inves- 
tigations  utiles  pour  s'assurer  de  l'identité  des  objets  lors  de  leur  réexportation. 

Art.  II.  —  Sont  également  affranchis  des  droits  de  sortie  et  de  la  formalité  de  l'autori- 
sation  les  objets  importés  qui  ont  été  placés,  à  leur  arrivée  en  France  ou  en  Algerie,  sous  le 
regime  du  transit,  de  l'entrepót  ou  du  transbordement. 

Art.  12.  —  Les  objets  d'art  et  d'ameublement  expédiés  à  condition  en  vue  de  la  vente, 
par  des  maisons  établies  en  France  ou  en  Algerie  à  leurs  dépóts,  succursales,  représentants  ou 
correspondants  à  l'étranger,  dans  les  colonies  et  possessions  francaises  et  pays  de  protectorat, 
donnent  lieu,  au  moment  de  la  sortie,  à  une  déclaration  dans  les  conditions  et  formes  prévues 
aux  articles  'i"  et  2  ci-dessns.  Si,  aprés  vérification,  les  objets  ne  sont  pas  retenus,  il  est  dé- 
livré  un  acquit-à-caution  descriptif  garantissant,  en  cas  de. non  réimportation  dans  le  delai  d'un 
an,  le  payement  des  droits  de  sortie  augmentés  de  l'intérét  de  retard.  Ce  délai  peut  étre  pro- 
rogé  deux  fois  pour  une  durée  d'un  an.  Pour  garantir  l'identité  des  objets,  ceux-ci  sont  frappés 
à  l'exportation  d'une  estampille  ou  munis  d'un  plomb  lorsque  cette  formalité  est  jugée  nécessaire 
et  praticable  ;  à  défaut  de  l'estampille  ou  du  plomb,  les  objets  sont  photographiés  et  dicrits. 
Ces  diverses  opérations  sont  constatées  par  un  certificai  date  et  revètu  de  la  signature  du  re- 
ceveur et  du  cachet  du  bureau.  Lors  de  la  réimportation  des  objets  admis  au  bénéfice  du  pré- 
senl  article,  l'administration  des  douanes  fera  toutes  vérifications  et  investigations  utiles  pour 
s'assurer  de  l'identité  des  dits  objets. 

Art.  13.  —  La  sortie  temporaire  en  franchise  des  objets  classés  destinés  à  figurer  dans 
les  expositions  est  subordonnée  à  une  autorisation  speciale  du  ministre  de  l'Instruction  pu- 
blique et  des  BeauxArts,  qui  pourra  imposer  des  conditions  particuliéres. 
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Art.  14.  —  Les  infractions  prévues  par  l'article  6  de  la  loi  du  31  aoùt  1920  sont  con- 
statc'es  et  poursuivies  dans  les  formes  et  selon  les  règles  fixées  par  la  législation  douanière, 
saiif  application  des  dispositions  de  l'article  463  du  code  penai. 

Art.  15.  —  Pour  l'application  de  la  loi  du  31  aoùt  1920,  sont  assimilées  aux  exportations 
à  l'étranger  les  exportations  à  destination  des  colonies,  possessions  franraises  et  des  pays  de 
protectorat.   Les  envois  par  la  poste  sont  interdits. 

Art.   16.  —  Sont  abrogés  les  décrets  des   i«'i'  et  20  mai   1920. 

Fait  à  Paris,   le  28  inai   1921.  A.   Millerand. 

A.   BoiNET. 


NOTIZIE 


«  Biblioteca  di  Bibliografia  Italiana  ».  —  L'aftìuenza  continua  di  bibliografie  speciali  per 
l'inserzione  ne  La  Bibliofilia  decise  la  nostra  direzione  a  pubblicare  d'ora  in  poi  supple- 
menti alla  Rivista  per  non  togliere  ad  essa  le  pagine  riservate,  piuttosto,  a  brevi  articoli  ori- 
ginali ed  alle  altre  svariate  rubriche  tanto  apprezzate  dai  cortesi  nostri  lettori  ed,  anche,  per 
non  spezzare  le  compilazioni  pubblicandole  frammentariamente  in  vari  fascicoli.  Tali  supple- 
menti non  esciranno  a  termine  fisso  ;  essi  costituiranno  un  complemento  a  La  Bibliofilia  e  sa- 
ranno posti  in  vendita  separatamente.  La  pubblicazione  porterà  il  titolo  Biblioteca  di  Biblio- 
grafia Italiana,  e  sarà  diretta  dall'esimio  e  solerte  nostro  collaboratore  D''.  Carlo  Frati,  diret- 
tore della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  AI  prossimo  fascicolo  il  programma  partico- 
lareggiato. 

Il  facsimile  del  codice  Landiano  della  Divina  Commedia  è  stato  pubblicato  puntual- 
mente per  il  centenario  dantesco  dalla  casa  editrice  de  La  Bibliofilia.  Il  nostro  direttore 
comm.  Olschki  ne  presentò  personalmente  il  primo  esemplare  il  13  settembre  u.  s.  in  omaggio 
alla  città  di  Ravenna  all'  inaugurazione  solenne  e  memorabile  della  splendida  suggestiva  Sala 
dantesca  nella  Biblioteca  Classense.  La  monumentale  magnifica  pubblicazione  suscitò  l'ammi- 
razione dei  mmierosi  convenuti,  ed  allorché  il  dotto  ed  eloquente  direttore  della  Classense 
Dr.  Sante  Muratori  e  l'arguto  facondo  Sindaco  dì  Ravenna  on.  Buzzi  accennarono  alle  molte- 
plici benemerenze  del  nostro  direttore  verso  la  Classense,  egli  fu  fatto  segno  ad  una  impo- 
nente dimostrazione  di  plauso.  11  volume  è  veramente  riuscito  sotto  tutti  i  rapporti  ed  è  giu- 
dicato come  il  più  importante  di  quanti  furono  pubblicati  per  il  centenario  dantesco.  Il  per- 
fetto facsimile  del  codice  forma  da  sé  il  volume.  Una  breve  prefazione  dell'erudito  direttore 
della  Biblioteca  di  Piacenza,  prof.  Augusto  Balsamo,  ed  una  dotta  elaborata  introduzione 
dell'insigne  romanista  prof.  Giulio  Bertoni,  formano  un  opuscolo  in  folio  dall'apparenza 
d'un  vero  incunabulo  per  il  formato,  i  caratteri  e  la  stampa  a  due  colonne;  desso  è  aggiunto 
in  una  busta  incavata  nell'interno  del  piatto  superiore  della  solida  ed  elegante  legatura  di 
tutto  cuoio,  affinché  lo  studioso  del  codice  possa  levarlo  e  metterlo  al  confronto  col  testo  per 
le  pressoché  8000  correzioni  constatate  dal  prof.  Bertoni.  Come  si  sa,  il  codice  Landiano  colla 
data  del  1336  è  il  più  antico  che  si  conosca  della  Divina  Commedia,  ma  questo  non  è  1'  unico 
suo  pregio.  Il  dotto  e  paziente  lavoro  del  prof.  Bertoni  mette  in  evidenza  la  grande  importanza 
letteraria  del  cimelio  piacentino.  «Tra  i  codici»,  chiude  egli'Ia  sua  introduzione,  «  da  doversi 
spogliare  per  intero,  il  Barbi  poneva  al  primo  posto  il  Landiano  che  oggi  vede  integralmente 
la  luce  ».  E  il  prof.  Balsamo  a  sua  volta  esordisce  la  sua  prefazione  colle  parole  seguenti  :  «  Oggi, 
compiendosi  il  sesto  centenario  della  morte  del  poeta....  l'editore  Leo  S.  Olschki,  con  ardimento 
tanto  maggiore  nelle  gravi  difficoltà  dell'ora  presente,  riproducendo  con  processo  fotomeccanico 
il  codice  Landiano  di  Piacenza,  rende  agevole  la   sua   consultazione    agli    studiosi    di    tutto    il 
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mondo  e  lo  pone  per  sempre  al  sicuro  da  ogni  insidioso  evento».  E,  dunque,  una  pubblica- 
zione della  più  alta  importanza  ed  utilità  sotto  tutti  i  rapporti  e  non  solo  di  lusso  per  i  dantofili 
ricchi.  Ogni  Biblioteca  pubblica  dovrebbe  assicurarsi  una  copia  del  Codice,  nell' interesse  dello 
studio  e  del  progresso  della  letteratura   italiana. 

I  disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  —  L'opera  grandiosa  intrapresa 
dalla  casa  editrice  di  questa  Rivista,  cioè  di  pubblicare  in  cinque  serie  a  quattro  portafogli, 
con  venticinque  tavole  ognuno,  i  facsimili  dei  più  notevoli  disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi, 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  Poggi,  coadiuvato  da  un  comitato  di  insigni  critici  d'arte,  è 
stata  felicemente  compiuta  in  questi  giorni  col  20"  portafoglio  che  contiene  i  disegni  orna- 
mentali di  Donatello,  Antonio  del  Pollajolo,  Francesco  di  Simone,  Lorenzo  di  Credi,  Beuozzo 
Gozzoli,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  fra  Giocondo,  Benedetto  da  Rovezzano,  Peruzzi  Bal- 
dassarre, Caparra  Niccolò,  Jacopo  Sansovino,  Montorsoli  Giov.  Angelo,  Riccio  da  .Siena,  Do- 
menico Beccafumi,  Giovanni  da  Udine,  Francesco  Salviati,  Benvenuto  Cellini,  Gianbologna, 
Andrea  Comodi  e  Lorenzo  Bernini.  Il  nostro  collaboratore  prof.  W.  Bombe  pubblicò  in  questa 
Rivista  un  articolo  notevole  corredato  di  facsimili  su  quest'opera  quando  era  giunta  al  suo 
io"  fascicolo,  chiudendolo  colle  seguenti  parole  (*)  :  «Quando  le  cinque  serie  dei  disegni  degli 
Uffizi  saranno  compiute,  nessuna  pubblicazione  di  disegni  d'altre  raccolte  e  d'altri  paesi  potrà 
essere  paragonata  a  questa  per  la  quantità  dei  fogli  e  per  la  varietà  degli  .Tutori.  .Speriamo 
perciò  che  la  colossale  pubblicazione  trovi  fra  gli  artisti  e  gli  amici  dell'arte  fiuell'accoglienza 
che  crediamo  debba  meritare  ». 

Mentre  la  direzione  de  La  Bibliofilia  si  riserva  di  pubblicare  un  altro  lavoro  critico  con- 
sacrato ai  portafogli  usciti  dopo  la  pubblicazione  del  succitato  articolo  del  prof.  Bombe,  non 
possiamo  far  a  meno  di  richiamare  sin  d'ora  l'attenzione  sull'opera  grandiosa  or  ora  felicemente 
compiuta  che  onora  altamente  l'Italia  e  tutti  quanti  contribuirono  alla  splendita  sua  riuscita. 
La  Rivista  francese  L'Art  et  Ics  Artistes  consacrò  al  primo  portafoglio,  che  contiene  i  disegni 
di  Pontormo,  un  lungo  articolo  illustrato,  concludendo  che  «le  choi.x  des  dessins,  l'exécution 
des  planches,  l'édition  de  l'ouvrage  remise  aux  soins  de  M.  Leo  S.  Olschki  garantissent  la 
haute  valeur  artistique  des  volumes,  la  fidélité  absolue  des  fcuvres  et  la  présentation  superbe 
d'une  publication  qui  sera  le  monument  le  plus  glorieu.x  élevé  jusqu'à  ce  jour  à  l'art  du 
dessin  ».  La  pubblicazione  s'è  attenuta  perfettamente  al  programma  prestabilito  nel  manifesto 
uscito  nel  1912  e  fu  portata  a  termine  entro  quasi  un  decennio.  Numerosissime  erano  e  quasi 
insormontabili  sembravano  le  difficoltà  d'ogni  genere  che  s'erano  opposte  al  compimento  del- 
l'opera, specialmente  negli  ultimi  anni  tutt'altro  che  propizi  ad  un'impresa  simile  ;  epperò  tanto 
più  grande  e  giustificato  può  essere  l'orgoglio  di  tutti  coloro  che  con  mirabile  tenacia  l'hanno 
condotta  felicemente  sino  alla  fine.  Nessun  paese  al  mondo  può  vantare  una  pubblicazione  si 
grandiosa  per  la  quantità  e  specialmente  per  la  qualità  delle  tavole  che  sono  talmente  fedeli 
agli  originali  che  molti  Musei  d'Italia  e  dell'Estero  le  espongono  a  pieno  beneficio  della  cul- 
tura artistica.  Ci  sia  lecito  di  plaudire  al  coraggio  del  nostro  direttore  comm.  Olschki,  il  quale 
da  sé  solo,  senza  sovvenzione  alcuna  da  chicchessia,  ha  sostenuto  fatiche  e  spese  ingenti,  sfidando 
e  superando  tutte  le  avversità,  per  aggiungere  col  compimento  di  quest'opera  monumentale 
agli  altri  già  numerosi  nn  nuovo  titolo  di  benemerenza  verso  l'Italia,  la  sua  patria  d'elezione. 

II  codice  '  Perottino  '  delle  Favole  di  Fedro.  —  Fra  i  codici  principali  delle  Favole  di 
Fedro  —  il  Piteano,  il  Kemense,  il  Vaticano  —  ha  pur  luogo  il  cosidetto  '  Perottino  ',  dal 
nome  di  Niccolò  Perotti,  il  dotto  umanista,  traduttore  di  Polibio,  segretario  del  card.  Bessa- 
rione,  che  per  primo  fece  conoscere  quelle  Favole,  le  quali  da  alcuni  furono  persino  a  lui  at- 
tribuite.  Il  codice  '  Perottino  ',  o  '  Napoletano  ',   fu  per  la  prima  volta  pubblicato   da  Cataldo 


(•1  La  ÌUbtinfilta.  XVII,  disp.  2.3. 
La  Bibliofilia,  anno  XXIII,  dispensa  (.'-%' 
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Jannelli  (l'autore  del  Catalogo  dei  codici  latini  della  Biblioteca  Borbonica  di  Napoli)  nel  1S09, 
ma  «  non  era  più  stato  direttamente  usufruito  dai  successivi  critici  di  Fedro  ».  La  lezione  di 
questo  codice  (sulla  cui  derivazione  dall'archetipo,  perdutosi  prima  del  sec.  X,  i  critici  non 
sono  concordi)  viene  ora  fedelmente  riprodotta  da  un  esperto  grecista  e  paleografo,  Domenico 
Bassi;  e  questa  riproduzione  viene  favorevolmente  '  accolta  dai  cultori  di  filologia  classica 
(cfr.  Phaedri,  FabiUae.  Ad  fidem  codicis  Neapolitani  deiiiió  excussi  edidit,  praefatus  est,  appen- 
dice critica  instruxit  DoMiNicas  Bassi.  Aug.  Taurinoruni,  Paravia,  [1921]  ;  pagg.  xii-i23,  in-8). 
Lorenzo  Dalmasso,  in  una  recensione  inserita  vit\V Athenaeum  di  Pavia  (a.  IX  [1921],  pagg.  310-12) 
giudica  l'edizione  condotta  con  «  criteri  giustamente  e  sagacemente  conservatori  »,  e  scrive  : 
«  La  sua  edizione  Paraviana  assume  un  aspetto  nuovo,  di  cui  bisogna  essergli  grati,  tanto  più 
che  l'autore  ha  tenuto  anche  presente  ed  ha  vagliato  il  materiale  paleografico  e  critico  raccolto 
prima  di  lui,  ponderando  insieme  con  quelle  del  codice  Napoletano  le  lezioni  dei  vari  mano- 
scritti, e  delle  edizioni  anteriori  alla  sua  ». 

Un  manoscritto  autografo  di  Paolo  Dal  Pozzo-Toscanelli,  e  le  comete  del  sec.  XV. 

• —  Nella  monografia  di  Gustavo  Uzielli,  La  vita  e  i  tempi  di  Paolo  Dal  Pozzo- Toscatielti, 
che  fa  parte  della  grandiosa  Raccolta  di  documenti  e  sludi  pitbbl.  dalla  R.  Commissione  Colom- 
biana pel  IV  centenario  della  scopèrta  dell'  America  (1S94),  un  capitolo  (il  VI)  è  dovuto  al 
comm.  Giovanni  Celoria,  che  in  esso  illustrò  le  ricerche  fatte  dal  celebre  astronomo  fioren- 
tino sulle  comete  da  lui  osservate  fra  gli  anni  1433-1472.  Per  la  limitata  dift'usicne  che  ebbe 
quella  monumentale  pubblicazione,  il  lavoro  del  Celoria  non  potè  essere  abbastanza  usufruito 
dagli  scienziati,  e  particolarmente  dagli  astronomi  ;  e  per  questo  motivo  il  compianto  direttore 
dell'Osservatorio  di  Brera  si  riprometteva  di  darne  una  nuova  edizione,  corredata  del  fac-simile 
dello,  scritto  toscanelliano.  Ciò  che  l'insigne  uomo  non  giunse  in  tempo  a  fare  per  la  morte 
sopravvenutagli,  viene  ora  posto  ad  effetto  da  chi  ne  fa  ora  le  veci  nell'Osservatorio  braidense, 
l'astronomo  Luigi  Gabba,  il  quale  ha  curato,  nelle  Pubblicazioni  del  R.  Ossei-vatovio  astrono- 
mico di  Brera  (n.  LV)  la  nuova  edizione  della  memoria  del  Celoria,  corredata  (mercé  i  fondi  messi 
a  disposizione  da  un  benemerito  comitato  locale)  della  riproduzione  fototipica  dell'intero  ma- 
noscritto autografo  del  Toscanelli,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Sulle  os- 
seri'azioni  di  comete  fatte  da  Paolo  Dal  Pozzo-  Toscanelli  e  sui  lavori  astronomici  suoi  in  gene- 
rale, per  Giovanni  Celoria.  Milano,  U.  Hoepli,  1921,  pagg.  iv-76,  in-4,  e.  XIV  fototip.  e  XI 
tavv.).  L'autografia  del  manoscritto  è  posta  fuor  di  discussione  dalla  seguente  nota  che  si 
legge  in  alto  della  e.  244'':  «Immensi  labores  et  graues  vigiliae  mei  pauli  de  puteo  to- 
scanello  super  mensura  comete». 

'  Il  Dante  '  a  Firenze.  —  Il  eh.  direttore  della  Nazionale  fiorentina,  comm.  Salomone 
Morpurgo,  cosi  benemerito  degli  studi  danteschi  per  la  sua  descrizione  dei  codici  Riccar- 
diani  della  Divina  Coìumedia  pubblicata  sino  dal  1S93,  e  cosi  competente  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda gii  antichi  testi  volgari,  pubblicò  già  nel  '  numero  unico  '  dantesco  [Dante  a  Pirenze], 
del  Marzocco  (a.  XXVI,  n.  iS  :  maggio  1921)  un  articolo  intitolato  '  //  Dante  '  a  Firenze,  nel 
quale  passava  in  rassegna  le  vicende  principali  del  testo  del  poema  nella  città  natale  dell'Ali- 
ghieri. Codesto  articolo  —  che  riassume  in  breve  il  frutto  di  lunghi  studi  e  di  una  consumata 
esperienza  —  è  stato  ora  riprodotto  in  un  elegante  volumetto  (S.  Morpurgo,  '  //  Dante  '  a 
Firenze.  Firenze,  Carpigiani  &  Zipoli  ed.,  1921  ;  pagg.  14,  in-i6  tìg.),  corredato  di  5  illustra- 
zioni, destinate  a  raftigurare  visibilmente,  per  cosi  dire,  le  varie  fasi  o  le  pietre  miliari  della 
fortuna  del  poema  sacro  a  Firenze.  Una  infatti  di  codeste  illustrazioni  ci  ofl're  il  facsimile  degli 
ultimi  versi  del  Paradiso  e  della  soscrizione  finale  di  una  delle  copie  dei  cosidetti  '  Danti  del 
Cento  ',  trascritta  cioè  da  Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino  nel  1347  (il  Laur.  Gadd.  XC 
sup.,  125)  ;  un'altra,  la  1'  pagina  della  prima  edizione  fiorentina  del  Dante  (14S1),  adorna  di 
un  superbo  fregio  miniato  e  di    un  ritrattino    di  Dante  nella  iniziale  A'.-  una  s''',   il  frontispizio 
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de  Le  Opere  di  Datile  nel  testo  critico  apprestato  dalla  Società  Dantesca  Italiana  (1921).  Nelle 
altre  due  tavole  sono  poi  riprodotti:  il  noto  ritratto  di  Giotto  nella  Cappella  del  Palazzo  del 
Podestà,  e  la  tavola  di  Domenico  di  Michelino  in  S.  Maria  del  Fiore,  raffigurante  Dante.  Fi- 
renze e  i  tre  Regni  del  poema. 

Un'affermazione  del  Morpurgo  ci  piace  rilevare,  perché  convalidala  anche  da  ricerche 
altrui  ;  e  precisamente  quella  con  cni  egli  dà  principio  al  suo  scritto  :  «  D'oltre  Appennino 
venne  il  libro  :  probabilmente  da  Bologna,  che  con  Ravenna,  Venezia  e  Verona  partecipò  alla 
prima  divulgazione  »  (pag.  5).  E  ciò  apparirà  naturale  se  si  rìtletta,  non  pure  all'esilio  del 
poeta,  e  al  luogo  della  sua  morte,  ma  al  fatto  che  «  par  certo  che  nel  maggio  del  1322  Iacopo 
presentasse  a  Guido  da  Polenta,  allora  capitano  del  popolo  in  Bologna,  un  esemplare  com- 
pleto dell'  'alta  Coniedia ',  come  il  figliuolo  la  intitola  nella  sua  ZP/t'/j/owif  »  (pag.  6).  Ed  anche 
il  più  recente  e  diligente  i:,dagatore  di  tutte  le  possibili  tracce  del  culto  di  Dante  a  Bologna, 
Giovanni  Livi,  si  domanda:  «  Infatti,  dove  si  vedono  per  la  prima  volta  scritte  rimedi  Dante? 
A  Bologna,  nel  1287.  Dove,  per  la  prima  volta,  versi  della  Coinmedia  i  A  Bologna,  nel  1317. 
Dove  i  due  primissimi  Commenti  ?  A  Bologna,  tra  il  1323  e  il  132S.  E  qui  a  chi  pur  chie- 
desse :  dove  la  prima  documentale  menzione  del  gran  libro?  Ancóra  a  Bologna,  risponderei, 
poco  più  di  tre  anni  e  mezzo  dalla  morte  dèi  poeta  »  (cfr.  Giov.  Livi,  Dante,  suoi  primi  cul- 
tori, sua  gente  in  Bologna,  ecc.  Bologna,  1918,  pag.  40  ;  Idem,  Dante  e  Bologna.  Nnovi  studi 
e  documenti.  Bologna,  1921,  pag,  loi).  A  queste  —  che  non  sono  ipotesi,  né  insulse  vanterie 
locali,  ma  circostanze  di  fatto,  derivanti  dalle  stesse  circostanze  della  vita  dell'Alighieri  — 
un'altra  se  ne  può  aggiungere,  sebbene  soltanto  induttiva  :  ed  è  che  —  allo  stato  attuale  delle 
ricerche  —  probabilmente  a  Bologna  fu  esemplato  anche  il  più  antico  codice  sin  qui  cono- 
sciuto del  commento  di  uno  dei  figli  di  Dante  :  di  Pietro  ;  a  Bologna,  dove  tuttora  si  conserva 
(cod.  1638  della  Bibl.  Univ.)  :  e  di  codesto  codice  si  occupa  appunto  il  Livi  nella  seconda 
delle  opere  ora  ricordate  (pagg.  48-51),  additandone  1'  importanza,  e  producendone  per  la  prima 
volta  un  facsimile. 

-Secondo  il  Morpurgo,  nessuna  delle  copie  superstiti  si  può  dire  di  certo  più  antica 
del  1330  :  «  tutta  la  prima  generazione  degli  esemplari  capostipiti  andò  perduta  »  (p.  9)  ;  ed  a 
codesta  dispersione  (o  meglio  distruzione)  è  assai  probabile  contribuisse  non  poco  la  pioibi- 
zione  che  del  gran  libro  si  fece  poco  dopo  quella  data.  «  É  storia  (scrive  il  Livi)  che,  ne 
1335.  presso  i  Domenicani  di  Firenze,  le  opere  di  Dante  divennero  ufficialmente,  severa 
mente  libri  proibiti:  nel  che  si  scorge,  con  l'impulso  dèi  Cardinale  del  Poggetto,  il  dito  d 
frate  Vernani  ».  (Livi,  Dante  e  Bologna,  pag.  53).  Oggi  ne  rimangono  oltre  500  esemplari  ma 
noscritti,  eseguiti  tra  il  1356  circa  (e  certo  anche  innanzi)  e  la  seconda  metà  del  sec.  X\' 
«  Delle  superstiti  (scrive  il  Morpurgo)  non  è  audace  afTermare  che  ben  oltre  la  metà  è  fioren- 
tina, o  almeno  toscana,  per  nascita  o  per  antica  cittadinanza  :'ne  abbiamo'200  e  più  nelle  mag- 
giori collezioni  pubbliche  di  Firenze,  altre  nelle  raccolte  minoii  pubbliche  e  private,  della  città 
e  della  regione  ;  ma  da  Firenze,  e  ben  per  tempo,  molte  e  molte  emigrarono  in  altre  province 
d'Italia,  e  poi  oltremonti  e  oltremare»  (pag.  9).  Ciò  pei  manoscritti.  Quanto  alle  edizioni, 
Firenze  non  mantenne  più  il  primato  che  aveva  avuto,  nel  secolo  precedente,  pei  manoscritti  : 
questo  primato  passò  a  Venezia,  almeno  per  tutto  il  secolo  XVI  ;  ma  restò  a  Firenze  il  vanto 
degli  studi  danteschi,  col  Borghini,  col  Varchi,  col  Giambullari,  col  Gelli,  con  lo  stesso  Galileo. 
Dopo  la  grande  lacuna  che  negli  studi  e  nella  bibliografia  dantesca  è  rappresentata  dal  sei- 
cento e  da  parte  del  settecento,  gli  studi  su  Dante  a  Firenze  riprendono  con  fervore  nella 
prima  metà  del  sec.  XIX  (in  cui  vengono  pubblicati  parecchi  dei  commenti  più  antichi),  e  sopra 
tutto  nella  seconda  metà,  colla  celebrazione  del  V^I  centenario  della  nascita  (1865),  colla  pub- 
blicazione di  .s^jeciali  periodici  consacrati  a  Dante,  colla  fondazione  della  .Società  Dantesca  Ita- 
liana nel  1S88,  colla  '  Lectura  Dantis  '  da  questa  promossa  Ed  appunto  colla  riproduzione  del 
frontespizio  dell'edizione  de  Le  Opere  di  Dante.  Testo  critico  della  Società  Dantesca  Italiana 
ora  pubblicata,  si  chiude   questa   rapida  e  sicura   sintesi  della  fortuna  del  '  Dante  '  a  Firenze. 
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Dante  e  Venezia.  —  Nella  nobile  gara  destatasi  fra  le  varie  nazioni  europee  e  città 
italiane  per  onorare  degnamente  la  memoria  del  nostro  massimo  Poeta,  non  poteva  mancare 
Venezia,  dove  l'Alighieri  ebbe,  in  vita  e  dopo  morte,  ammiratori  ed  amici  devoti  ;  che  prese 
nobile  parte  anche  al  centenario  del  1S65,  col  volume  /  codici  di  D.  Alighieri  in  Venezia  ;  che 
Dante  ricordò  nel  suo  poema  immortale,  e  dalla  quale  riparti  verso  l'ultimo  rifugio  per  un 
viaggio  che  non  doveva  avere  ritorno.  La  forma  dell'omaggio  letterario,  alla  quale  Venezia  si 
è  attenuta  nell'attuale  ricorrenza  secentenaria,  è  quella  di  un  fascicolo  del  Nuovo  Archivio 
l'enelo  (che,  come  è  noto,  è  l'organo  della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria)  consacrato 
esclusivamente  a  Dante.  La  1"  parte  del  toni.  XLI,  N.  S.,  ora  uscita,  contiene  infatti  : 
G.  Brognoligo,  Le  fate  dantesche  del  iS6s  nelle  Provincie  Venete  (pagg.  1-39),  memoria  che 
viene  ad  integrare  opportunamente  quella  del  prof.  Pio  Rajna  pubblicata  di  recente  nella 
Nuova  Antologia,  e  che  è  seguita  da  una  Nota  ■  bibliografica  delle  pubblicazioni  dantesche 
fattesi  nel  1865  nelle  provincie  venete;  —  A.  Belloni,  Nuove  osservazioni  sulla  dimora  di 
D.  in  Padova  (pagg.  40-S0)  ;  —  A.  .Serena,  D.  a  Treviso f  (^a.%%.  1>\-\o^\  —  G.  Gambarin, 
Per  la  fortuna  di  D.  nel  Veneto  nella  prima  metà  dell'ottocento  (pagg.  106-157),  ove,  fra  altro, 
si  passa  in  rassegna  il  contributo  che  agli  studi  danteschi  diedero  il  Giornale  dell'italiana  let- 
teratura di  Padova,  il  Giornale  di  Treviso,  Il  Poligrafo  di  Verona,  //  Gondoliere  di  Venezia 
e  L'Euganeo  di  Padova;  —  Antonio  Monterumici,  D.  e  Gaia  da  Camino  (pagg.  158-51); 
—  Giuseppe  Fiocco,  L'ammirazione  di  un  umanista  veronese  per  D.  (pagg.  162-63)  '■  Felice 
Feliciano  ;  —  Antonio  Pilot,  Lettere  inedite  di  N.  Barozsi,  J.  ab.  Bernardi,  G.  Bianchetti, 
F.  Dall'Ongaro,  J.  Ferrazzi,  P.  Selvatico  a  Gaetano  Ghivizzani,  in  proposito  del  volu:ne 
'  Dante  e  il  suo  secolo  '  (pagg.  164-70)  ;  —  Vittorio  Lazzarini,  I piti  antichi  codici  di  D.  in 
Venezia  (pagg.  171-74).  Il  più  antico  esemplare  della  Commedia  posseduto  da  un  veneziano,  di 
cui  s'abbia  ricordo,  è  «  il  manoscritto  che  Giovanni  Quirini,  'l'amico  di  Dante,'  manda,  con 
un  sonetto,  in  prestito  ad  un  anonimo  corrispondente,  raccomandandogli  di  ben  custodirlo  e 
di  restituirlo  presto  ad  un  suo  volere»  (pag.  171);  ma  codesto  codice  è  oggi  perduto.  Altri 
codici  veneti,  di  cui  abbiamo  ricordo  nel  trecento,  sono  quello  lasciato  da  Niccolò  Zorzi  al 
figlio  Francesco  in  eredità  il  26  maggio  1349,  e  l'altro  già  posseduto  dal  doge  Lorenzo  Gelsi 
(m.  il  18  luglio  1365),  e  venduto  all'  incanto  nel  1374.  11  più  antico  codice  datato,  scritto  da 
un  veneto,  è  poi  un  Dante,  ora  della  Trivulziana,  finito  di  scrivere  da  un  certo  '  Donato  '  il 
14  settembre  1372.  —  Seguono  poi  la  Necrologia  e  Bibliografia  di  G.  Biadego,  ricordate  in 
questa  rubrica  (cfr.  pagg.   243-244). 

Dante  e  Verona.  —  Anche  Verona  non  aveva  mancato  di  partecipare  alla  celebrazione 
del  centenario  dantesco  del  1S65,  coW'Albo  Dantesco  Veronese  (Milano  1865);  ed  anche  Verona 
non  è  mancata  alla  commemorazione  secentenaria  odierna,  ed  ha  ciò  fatte  nella  forma  più 
squisitamente  signorile,  con  un  volume  che  ha  per  titolo:  Dante  e  Verona.  Studi  pubblicati  a 
cura  di  Antonio  Avena  e  Pieralvise  di  Serego- Alighieri  in  occasione  del  secentenario 
dantesco.  Verona,  tip.  Cooperativa,  1921  ;  pagg.  [x  n.  n.]-4i9,  in  S",  e.  IV  tavv.  nel  testo, 
XXVII  fuori  testo,  e  III  calcogr.  Ne  diamo  il  sommario:  Luigi  Simeoni,  Verona  ai  tempi 
di  Dante  (pagg.  1-21)  ;  —  Leon  Dorez,  Dante  et  les  seigneurs  della  Scala  datis  la  littérature 
fratifaise  du  XVI"  siede  (pagg.  23-55).  L'a.  riproduce  anzitutto  due  '  facezie  '  del  Poggio  re- 
lative a  Dante,  nella  versione  francese  del  Tardif,  lettore  di  Carlo  Vili  ;  poi  si  sofl'erma  sulle 
tre  più  anticlie  traduzioni  francesi  della  Div.  Commedia,  pubblicate  malamente  da  C.  Morel, 
le  quali  dovettero  tutte  essere  composte  fra  la  morte  di  Carlo  Vili  e  la  battaglia  di  Pavia 
(149S-1525)  :  due  di  traduttore  ignoto,  la  terza  di  Francois  Bergaigne,  segretario  dei  figliuoli 
di  Francesco  I  (1523-24),  della  quale  si  conoscono  tre  manoscritti,  di  cui  uno  ci  rafligura,  in 
una  miniatura.  Dante  ricevuto  da  Bartolomeo  o  da  Cangrande  della  Scala  all'ingresso  della 
città  di  Verona  (pagg.  32-35)  :  miniatura  che,  a  sua  volta,  non  è  che  una  riproduzione  a  colori 
della  xilografia  che  si  trova  al  e.  XVII  del   Paradiso  nell'edizione  di  Venezia  1491.  Dà  poscia 
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notizie  malnote  degli  scritti  rimastici  di  un  frate  agostiniano,  Gio.  Benedetto  Moncetti,  al  quale 
si  deve  la  prima  edizione  della  contestata  Quaestio  de  Aqua  et  Terra  (Venezia,  1508),  ma 
che  spiegò  la  sua  attività  specialmente  in  Francia,  al  tempo  di  Francesco  I  ;  —  su  una.  ver- 
sione francese  delle  l'itae  Pontificuin  del  Platina,  pubblicata  nel  1519,  e  di  un  passo  della  bio- 
grafìa di  Bonifazio  Vili  relativo  a  Dante  ;  — '  su  due  luoghi  del  Supplementum  Chronicorum 
del  Foresti  (di  cui  fu  fatta  un'ediziooe  a  Parigi  da  Simon  de  Colines,  nel  1535),  relativo  a  D. 
ed  agli  Scaligeri  ;  —  sul  Promptuaire  des  Medalles  di  Guglielmo  Rovillio  (Lyon  1553)  ;  —  sulle 
ì'itae  triiim  Hetruriae  Procerum  Dantis,  Petrarhae,  Boccaccii,  pubblicate  a  Parigi  da  Papirio 
Masson  nel  1587,  ecc.  ;  —  e  specialmente  sulla  traduzione  dell'intera  Cointnedia,  che  nel  1596-97 
pubblicò  Balthazard  Grangier,  dedicandola  a  Enrico  IV,  e  accompagnandola  di  un  commento 
attinto  principalmente  a  quelli  del  Landino  e  del  Vellutello,  e  di  cui  il  Dorez  olire  alcuni 
saggi  (pagg.  46-55);  —  Vittorio  Mistruzzi,  Datile  III  Alighieri  (pagg.  57-125).  Nacque 
e.  1462,  fu  discepolo  del  veronese  Antonio  Panteo,  cultore  di  studi  umanistici,  compose  versi 
latini,  «ma  poeta,  Dante  III  non  fu  mai»  (pag.  61).  In  appendice  (pag.  97  sgg.)  vengono  pub- 
blicati parecchi  suoi  carmi  latini,  in  morte  di  Domizio  Calderini,.  a  Francesco  Diedo  giure- 
consulto e  pretore  di  Verona,  a  Giorgio  Corner  prefetto  di  Verona,  a  Marin  Sanudo  '  questori 
dignissimo,'  a  Bernardo  Bembo,  in  lode  di  Pietro  Contarini,  e  vari  epitafii  :  poesie  che  ci 
sono  conservate  in  buona  parte  dall'autore  dei  preziosi  Diari,  M.  Sanudo.  Sostenne  fra  il  i486 
e  il  1491  vari  uffici  pubblici.  Fu  conosciuto  dal  Poliziano,  che  lo  ricorda  in  una  lettera  a  Lo- 
renzo il  Magnifico  del  1490.  Fece  testamento  il  22  settembre  1511,  e  mori  poco  dopo,  tra  il 
febbraio  15 13  ed  il  novembre  1515;  —  Mariano  Borgatti,  Peschiera  Scaligera  (pagg.  127-144);  — 
Bashford  Dean,  The  eguestrian  Effigy  of  Can  Grande  della  Scala  (in.  i32g)  (pagg.  145-153)  ;  — 
Antonio  Fajani,  Verona  biella  vita  di  D.  (pagg.  155-252);  —  Guido  Mazzoni,  Sopra  le 
'Bellezze  della  Commedia  di  D.'  di  Antonio  Cesari  (pagg.  253-65);  —  Vittorio  Gian,  D.  e 
Cangrande  della  Scala  (pagg.  267-79);  —  Flaminio  Pellegrini,  Jacopo  di  Pietro  HI  Ali- 
ghieri, rimatore  (pagg.  281-95).  Fratello  minore  di  Dante  III,  di  cui  si  è  occupato  U.  Mi- 
struzzi  più  sopra.  Nacque  intorno  al  146S  ;  mori  nel  novembre  1545.  Il  P.  gli  ascrive  «  la  pa- 
ternità d' un  canzoniere  d'amore  abbastanza  copioso,  conservato  inedito  nel  cod.  n,  2242 
(CI.  B.  Lett.  Ubic.  90.  i)  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona»,  alla  quale  pervenne  di  re- 
cente da  parte  del  proprietario,  p.  Valdimiro  Bonardi  di  Bergamo,  cappuccino;  —  Gaetano 
Gasperoni,  Gli  studi  danteschi  a  Verona  nella  seconda  metà  del  '/Oo,  con  appendice  di 
lettere  inedite  (pagg.  297-236).  Seguono  Notizie  bibliografiche  :  per  gli  studiosi  e  ì  cultori  di  D. 
a  Verona  nella  2'^  tnetà  del  '700  (pagg.  313-15).  Le  lettere  inedite  sono  tutte  del  can.  Gio.  Jacopo 
Dionisi  (dal  1785  al  1805)  :  12  a  Giulio  Bernardino  Tomitano,  6  all'ab.  Gio.  Cristoforo  Ama- 
duzzi  ;  —  P(ieralvise)  S(erego)  —  A(l  ighieri).  Per  la  storia  detta  villa  Alighieri  a  Garga- 
gnago  (pagg.  327-32);  —  Celestino  Garibotto,  'La  concubina  di  Pitone  antico,'  secondo 
un' interpretazione  di  S.  Maffei  (pagg.  333-46).  In  appendice,  una  lettera  (1752)  ed  altra  scrittura 
dantesca  del  M.,  tratte  dal  cod.  Marc.  It.,  X.  145:  —  Luigi  Carcereri,  Politica  Dantesca  e 
politica  Scaligera  (pagg.  347-95);  —  Antonio  Avena ,  La  salina  e  la  tomba  di  Cangrande  I 
della  Scala  (pagg.  397-419)  ;  —  Genealogia  delle  famiglie  Alighieri  e  Di   Serego- Alighieri. 

Dante  e  Vicenza.  —  Uno  dei  non  numerosissimi  codici  datati  del  sec.  XIV  del  poema 
dantesco  è  posseduto  dalla  Biblioteca  Bertoliana  di  Vicenza,  e  ce  ne  offre  una  notizia  som- 
maria e  un  fac-simile  il  eh.  mons.  Sebastiano  Rumor  in  una  elegante  pubblicazione,  com- 
memorativa del  secentenario  dantesco,  intitolata  //  culto  di  Dante  a  Vicenza  :  2*  edizione 
riveduta  e  illustrata.  Vicenza,  Officina  tipogr.  Vicentina,  192 1  ;  pag.  38,  in  8°.  II  codice  Ber- 
toliano  fu-  scritto  nel  1395  «  da  un  Bevilacqua,  cittadino  di  Verona,  in  carattere  chiaro  e 
tondo»;  ma  non  abbastanza  chiaro  da  riuscire  intelligibile  a  certo  Gio.  Paolo  Pasquini,  che, 
il  20  novembre  1599,  vi  oppose  questa  modesta  e  timorosa  nota:  «Trovai  questo  libro 
il    quale    cercai    d'intendere    et    non    ho    potuto    per    il    cattivo    carattere  di   lettera  et  perché 
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credo  sii  pieno  di  dottrina  ;  ma  però  per  assicurarsi  che  questo  non  fosse  proibito  sarà  bene 
portarlo  al  Rev.'io  Padre  Inquisitore,  perché  tratta  di  cose  alte  che  da  noi  bassi  ingegni  non 
sono  intese  ».  Se  l'encomiabilissimo  sentimento  al  quale  sono  ispirate  queste  ultime  parole 
fosse  stato  condiviso  da  molti  studiosi  del  divino  volume,  di  quante  centinaia  di  numeri 
non  sarebbe  alleggerita  la  bibliografia  dantesca  !  Il  codice  vicentino  appartenne  già  al  nobile 
Giuseppe  Riva,  che  dopo  averlo  concesso  per  due  anni  in  istudio  al  dott.  Agostino  Palesa, 
perché  ne  ricavasse  le  varianti  in  confronto  coli 'edizione  Cominiana,  Io  donò  a  Vicenza,  sua 
patria,  nel  1854.  I  giudizi  però  che  Io  stesso  dott.  Palesa,  l'ab.  Capparozzo  e  Lue.  Scarabelli 
diedero  della  lezione  di  questo  manoscritto  rispetto  ai  quattro  codici  dell'edizione  Witte,  sono 
tutt'altro  che  concordi,  e  renderebbero  forse  opportuno  un  nuovo  e  più  conchiusivo  raffronto. 
Gli  altri  punti  trattati  dal  R.  nella  sua  interessante  monografia  riguardano  ri  presunto  sog- 
giorno di  Dante  a  Vicenza;  gli  accenni  a  Vicenza  nella  Divina  Commedia;  Andrea  de' Mozzi, 
vescovo  fiorentino  a  Vicenza  ;  le  edizioni  Vicentine  della  Divina  Commedia  (di  cui  la  più  antica 
non  risale  che  al  1613)  ;  il  contributo  dato  dai  Vicentini  agli  studi  danteschi  ;  le  versioni  latine 
della  Divina  Commedia;  Ferreto  de'  Ferreti,  primo  divulgatore  del  poema;  Gio.  Giorgio  Trissino, 
primo  scopritore,  divulgatore  e  traduttore  del  De  vulvari  eloquentìa;  commentatori  e  illustratori 
'vicentini  di  D.  (ne'  quali,  tra  i  moderni,  primeggia  mons.  Giacomo  Poletto)  ;  D.  e  le  belle 
arti  a  Vicenza  ;  tributo  di  poeti  vicentini  alla  glorificazione  di  D.  —  Le  illustrazioni  ci  offrono 
(oltre  l'accennato  facsimile  del  cod.  Bertoliano)  :  la  basilica  di  S.  Lorenzo  (1280),  in  cui  scor- 
sesi —  a  destra  della  porta  maggiore  —  il  sepolcro  di  Lapo  degli  Uberti,  fuoruscito  fiorentino, 
morto  a  Vicenza  nel  131 1  ;  il  ponte  romano  sul  Bacchigliene  ('l'acqua  che  Vicenza  bagna.' 
Par.,  I\.  47)  ;  il  monumento  a  Dante  in  Romano  d'  Ezzelino,  e  i  ritratti  di  mons.  Poletto  e 
dell'ab.  Giacomo  Zanella. 

Dante  in  Olanda.  —  La  VI  ricorrenza  centenaria  della  morte  di  Dante  è  stata  comme- 
morata anche  all'estero,  non  meno  che  in  Italia  ;  e  mentre,  oltre  quelle  già  annunziate, 
altre  si  preparano  da  differenti  nazioni  e  città,  una  ne  giunge  dall'Olanda,  in  perfetta  corri- 
spondenza colle  feste  di  Firenze  e  di  Ravenna.  Un  '  Comitato  esecutivo  per  le  onoranze  a 
Dante  ',  del  quale  facevano  parte  (oltre  distinte  personalirà  letterarie  maschili)  non  meno  di 
dodici  signore  e  signorine  di  La  Haye,  di  Amsterdam,  di  Arnhem,  di  Leida,  di  Nimega,  di 
Rotterdam,  e  rappresentato  dal  dott.  A.  W.  Byvanck  di  La  Haye  e  dal  sig.  W.  A.  Van 
Leer  di  Amsterdam,  ha  curato  la  compilazione  e  pubblicazione  di  un  elegante  volume,  che 
ha  per  titolo  :  Dante  Alighieri:  /j2/-ig2i.  Omaggio  dell'  Olanda.  [La  Haye,  S.  H.  de  Roos, 
1921]  ;  pagg.  xu-230,  in-S.  Esso  comprende  trenta  monografie  dantesche,  scritte  tutte  in  cor- 
rettissimo italiano,  all' infuori  di  una  sola,  in  latino.  La  opportunità  e  il  delicato  pensiero,  ai 
quali  è  inspirata  questa  forma  esteriore  dell'omaggio,   non  {sfuggiranno  ad  alcuno.  A  noi  giova 

—  in  servigio  dei  bibliofili,  non  essendo  (per  quanto  ci  risulta)  il  volume  in  commercio  — 
dare  qui  il  contenuto  del  volume,  che  si  presenta  (anche  per  la  veste  tipografica)  in  sobria 
eleganza.  Dopo  un'avvertenza  del  Comitato  ed  una  breve  prefazione,  seguono  le  30  mono- 
grafie, distinte  in  Vili  sezioni:  I.  Dante  e  l'  Olanda;  II.  Lo  studio  di  D.  ;  III.  D.  e  l'arte  : 
IV.  L'ambiente  del  Poeta;  V.  Le  Opere  di  D.  ;  VI.  La  '  Div.  Commedia  '  ;  VII.  Traduzioni  ; 
VHI.  Bibliografia  :  1.  A.  Meerkamp  van  Embden,  Dove  e  come  D.  ricorda  l'Olanda.  — 
2.  J.   Hinzinga,  Quale  concetto  aveva  Erasmo  di  D.  —  3.  B.  H.  RIolkenboer,  D.  e   ì'^ondel. 

—  4.  H.  C.  Muller,  Commemorando  D.  —  5.  August  Heyting,  A  Dante.  —  6.  I.  I.  Sal- 
verda  de  Grave,  Influenza  di  D.  sulle  odierne  rappresentazioni  della  vita  ultraterrena.  — 
7.  E.  C.  Knappert,  Vie  maestre  e  vie  secondarie  nello  studio  di  D.  —  8.  D.  C.  Hesseling, 
D.  nella  letteratura  neo-ellenica.  —  9.  J .  Goekoop-De  Jongh,  Un  nuovo  ritratta  di  D.  — 
io.   A.  \V.   Byvanck,   D.  e  Cimabue.  —  11.  G.   J.   Hoogewerff,  I^'arte  intorno  al  trecento. 

—  12.  K.  H.  E.  De  Jong,  De  Danleo  ac  Lucano.  —  13.  A.  G.  Van  Haniel,  La  l'isionc 
vivente  di  D.  —  14.  Eerd.  Sassen,  La  filosofia  ai  tempi  di  D.  —  15.  Nico  Van  Suchtelen, 
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Introduzione  delia  '  Vita  Nuova  '.  —  i6.  Is.  Van  Dijk,  Il  ìiiisticismo  iwl  dolce  stil  imoro  della 
'  Vita  Nuova  '.  —  17.  J.  1).  Bierens  de  Haan,  Ispirazione  amorosa.  —  iS.  P.  J.  Ter^^Maat, 
Inferno,  III,  1-2.  Coìinnento.  —  19.  G.  Kalff,  '  Nessun  maggior  dolore  '  —  20.  M.  A.  P.  C. 
Poelhekke,  Francesca  da  Rimini  come  materia  draìnmalica.  —  21.  H.  Oort,  //  paradiso 
terrestre  nella  '  Div.  Commedia  '  .  —  22.  H.  J.  Boeken,  Introduzione  al  Paradiso  di  D.  — 
23.  Care!  Scharten,  D.  e  Petrarca  a  Maria.  —  24-29.  Saggi  di  versione  in  olandese,  della 
Mia  Nuova  e  della  Div.  Commedia.  Chiude  il  volume  (n.  30)  lo  studio  che  a  noi  più  diretta- 
mente interessa.  Dott.  J.  Berg,  Dante  in  Olanda;  Studio  bibliografico  (pagg.  214-228),  in  cui 
vengono  elencate  :  I.  Traduzioni  integrali  e  parziali  della  D.  C.  —  II.  Traduzioni  integrali  e 
parziali  della  '  Vita  Nuova  '  —  III.  Studi  e  poesie  su  D.  Articoli  su  D.  e  le  sue  opere,  in  olan- 
dese :  bibliografia  che  arricchisce  d'assai  le  scarse  e  inesatte  conoscenze  tìhe  si  avevano  sin 
qui  presso  di  noi  sulla  fortuna  di  Dante  nei  Paesi  Bassi.  Nell'ultima  pag.  si  legge  :  '  Stam- 
pato nei  mesi  da  marzo  a  giugno  1921  presso  la  ditta  Mouton  dell'Aja  coi  tipi  di  S.  H.  de 
Roos.  Edizione  di  quattrocento  esemplari  numerati,  dei  quali  50  su  carta  d'  Olanda  di 
Van  Gelder  '. 

Giovanni  Tortelli,  bibliotecario  di  Niccolò  V.  —  Scarse  notizie  biografiche  si  hanno  di 
Giovanni  Tortelli  di  Arezzo  (1400  e.  -  1466),  detto  anche  '  Ioannes  Arretinus  ',  bibliotecario 
di  papa  Niccolò  V,  autore  àeW  Orthographia,  amico  di  Lorenzo  Valla,  che  a  lui  sottometteva 
le  Elegantiae  ed  altre  opere  sue  prima  di  darle  alle  stampe  ;  né  molto  di  nuovo  è  riuscito  a 
trovare  —  malgrado  le  più  accurate  indagini  —  sulla  sua  vita  Girolamo  Mancini,  il  bio- 
grafo del  Valla  e  dell'Alberti,  che  gli  ha  ora  consacrato  una  dotta  monograna,  valendosi  (fra 
altre  fonti)  del  cod.  Vat.  390S,  contenente  una  parte  cospicua  della  sua  corrispondenza  let- 
teraria (Giovan7ii  Tortelli,  cooperatore  di  Niccolò  V  nel  fondare  la  Biblioteca  Vaticana;  in  Ar- 
chivio storico  italiano,  a.  LXXVIII  [1920,  ma  pubbl.  il  30  agosto  1921],  voi.  II,  pagg.  161-282). 
Nel  1422  era  a  Venezia,  e  vi  trascriveva  un  codice  de^WOrator  di  Cicerone  (cod.  Vat.  3237). 
Nel  1433,  a  Firenze,  ove  divenne  familiare  di  Leonardo  Bruni,  di  Carlo  Marsuppini,  di  Lo- 
renzo Valla  e  compose  un'ode  Saffica  in  lode  di  Onofrio  di  Palla  'Strozzi  (cod.  Maglb.  VII.  1025). 
Nel  1435  s'imbarcò  per  Costantinopoli,  a  fine  di  perfezionarsi  nella  conoscenza  del  greco. 
Rimpatriò  nel  1438,  navigando  insieme  coli' imperatore  e  coi  prelati  che  dovevano  intervenire 
al  concilio  di  Basilea  ;  e  nel  ritorno  portò  seco  un  codice  di  Tucidide  del  sec.  XIV,  che  si 
conserva  tuttora  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Basilea,  e  che  servi  di  base  all'edizione  di 
Basilea  1540,  curata  da  Gioachino  Camerario.  Pure  nel  1438,  mentre  il  concilio  sedeva  a  Fer- 
rara, il  Tortelli  tradusse  in  latino  la  Vita  di  Romolo  di  Plutarco  (cod.  Vat.  -  Ottob.  1863).  Da 
Ferrara  si  trasferi,  col  concilio,  a  Firenze,  ove,  fra  altro,  trascrisse  per  Cosimo  de'  Medici  ì 
libri  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  In  viluperatores  vitae  monasticae  (cod.  della  Bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, Conv.  soppr.  I.  vii.  18).  «Il  Tortelli  (osserva  il  M.),  alla  pari  d'altri  umanisti,  anche 
dei  più  celebri,  quali  Poggio,  il  Manetti  e  lo  stesso  Tommaso  Parentucelli  divenuto  papa  Nic- 
colò V,  possederono  calligrafia  elegante  da  soddisfare  gli  amatori  desiderosi  di  volimii  copiati 
con  vero  buon  gusto»  (pag.  187).  Ciò  per  la  scrittura  latina.  Quanto  alla  greca,  ha  notato  il 
Mercati,  che  «scrivendo  con  lettere  greche  il  T.  imitava  assai  bene  la  forma  dell'antica  calli- 
grafia lapidaria,  non  quella  usata  dai  Greci  posteriori  al  sec.  IX  o  nel  XV  ».  Trasferitosi  più 
tardi  a  Roma,  e  assunto  al  pontificato  Niccolò  V  (1447),  «appassionato  bibliofilo,  o  piuttosto 
bibliomane,  stimolato  da  '  certa  inesplicabile  sete  di  libri  ',  come  dice  Pier  Candido  Decembri, 
risolvè  di  formare  nel  palazzo  Vaticano  una  grande  biblioteca,  della  quale  fu  vero  creatore,  e 
per  mettere  in  esecuzione  il  geniale  progetto  scelse  a  cooperatore  l'Aretino  nostro»  (pag.  208). 
Ciò  dovette  avvenire  circa  il  1449,  quando  il  T.  fu  pure  nominato  cubiculario  segreto.  Quando 
il  Parentucelli  fu  assunto  alia  tiara  pontificia,  la  biblioteca  papale  non  contava  che  e.  340 
volumi,  come  hanno  dimostrato  le  ricerche  del  Muntz  e  del  Fabre.  Dopo  soli  sette  anni,  «  le 
centinaia  erano  trasformate    in    migliaia,  secondo    scrisse    Pio  II,   e  confermò  .S.  Antonino,  di- 
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cendo  che  '  per  la  biblioteca  formata  in  Roma  papa  Niccolò  provvide  molte  migliaia  di  libri, 
comprandoli  e  assoldando  numerosi  amanuensi'»  (pag.  210).  La  spesa  sostenuta  da  Niccolò  V 
per  acquisto  o  trascrizione  di  codici  venne  dal  Buoninsegni  valutata  a  oltre  30.000  fiorini.  Ma 
morto  il  24  marzo  1455  Niccolò,  il  T.  perdette,  col  protettore  proprio,  il  formatore  e  fautore 
della  biblioteca,  e  «nemmeno  potè  contrastare  lo  sperpero  dei  volumi  con  intelligente  solle- 
citudine ed  amorose  cure  raccplti  per  Niccolò.  I  codici  vetusti  e  quelli  fatti  trascrivere  da  esperti 
calligrafi,  abbelliti  da  miniature,  rivestiti  di  velluto,  ornati  da  preziose  borchie  e  fermagli  in 
metallo  anche  d'argento,  le  opere  greche  salvate  dalla  perdizione  dopo  caduta  Costantinopoli, 
Giovanni  nostro  dovè  consegnare  ad  un  Catalano,  complice  delle  manomissioni  consentite  da 
Callisto  [III],  che  favori  volumi  a  chi  li  domandò,  anche  al  connazionale  e  confessore  suo, 
Cosimo  di  Monsqfrat,  arcidiacono  di  Valenza  in  Spagna,  nominato  datario  e  bibliotecario. 
'  Dei  libri  di  papa  Nicola  ne  furono  portati  assai  a  Barzalona  '  da  m.'  Cosimo,  che  divenuto 
vescovo  di  Vich  li  recò  nella  Catalogna»  fpagg.  250-51).  Queste  affermazioni  di  Vespasiano 
da  Bisticci  sembrano,  oggi,  alquanto  esagerate  :  ma  è  però  certo  che  lo  spagnuolo  successore 
del  Parentucelli  ebbe  a  cuore  ben  altri  interessi  che  i  libri,  i  quali  ebbe  in  si  poco  conto  da 
volerli  vendere  insieme  alle  gioie  trovate  nel  Vaticano.  Fortunatamente,  questo  malaugurato 
proposito  non  ebbe  poi  effetto.  -Perduto  l'alloggio  nel  palazzo  Vaticano,  il  T.  depositò  presso  il 
banco  de' Medici  in  Roma  «numerosi  libri»,  greci  e  latini,  già  appartenutigli,  probabilmente 
come  garanzia  di  un  prestito  in  denaro  ottenutone.  Mori  pochi  giorni  avanti  il  26  aprile  1466. 
A  pag.  225  il  M.  ricorda  vari  codici  della  traduzione  latina,  fatta  dal  T.,  dei  Com- 
mentari di  .S.  Giovanni  Crisostomo  al  Salmo  L  ('  Miserere  mei,  Deus  ').  Ad  essi  può  ag- 
giugnersi  il  cod.  2808  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  cart.,  sec.  XVI  (1516),  che 
contiene  a  ff.  22S-254  :  'Joannis  Tortelli  prefatiuncula  ad  excellentiss.  virum  Cosmum 
Medicem  super  traductionem  omeliae  B.  lohannis  Crisostomi  in  Psalmum  'Miserere', 
in  fine  della  quale  si  legge:  'Omelia  lohannis  Crisostomi  e.xit  feliciter  die  VII  Octo- 
bris  M.  D.  XVI.  et  per  me  Franciscum  Marselluni  in  sua  parvula  Marsilia  conscripta  ad 
laudem  dei.  ' 

Particolare  interesse  ha  per  noi  l'appendice,  in  cui  il  Prefetto  della  Vaticana,  mons.  Gio- 
vanni Mercati  si  occupa  de  I  codici  Vat.  ìat.  j/^.?  e  gr.  1411  (pagg.  269-282),  dimostrando 
come  il  primo  codice  contenga  una  versione  latina  di  «  diversi  testi  greci  meno  comuni  del- 
l'antichità e  del  medio  evo»,  fatta  (secondo  ogni  probabilità)  dal  T.,  e  scritta  di  sua  mano. 
I  primi  S  ff.  di  questo  codice  presentano  poi  «  un  indice  minuziosissimo  di  un  manoscritto, 
che  non  è  il  presente  3132»,  ma  piuttosto  «l'indice  del  cod.  greco  da  cui  il  traduttore  ricavò 
e  tradusse  gli  opuscoli  contenuti  nel  3122»:  e  -  codesto  cod.  greco  è  —  in  parte  —  il 
Vat.  gr.  141 1,  perché  il  codice  (quale  era  verso  la  metà  del  sec.  XV)  andò  soggetto  a  grandi 
mutilazioni  e  stravolgimenti,  i  quali  non  si  sa  se  debbano  attribuirsi  a  Fulvio  Orsini,  cui  il 
cod.  appartenne  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  dacché  non  erano  ancora  avvenuti  finché 
il  codice  fu,  precedentemente,  in  possesso  del  card.  Domenico  Grimani  (f  1523).  Questa  cir- 
costanza offre  occasione  al  Mercati  di  dare,  in  nota,  erudite  notizie  di  manoscritti  esistenti  in 
varie  biblioteche  italiane  e  straniere,  e  già  formanti  parte  della  libreria  del  fortunato  pos- 
sessore del  Breviario  della  Marciana  :  circostanza  che  fa  dubitare  dell'esattezza  di  quanto  af- 
ferma il  Cicogna,  che  la  biblioteca  del  card.  Grimani  perisse  totalmente  in  un  incendio  del 
monastero  di  .S.  Antonio  di  Castello,  in  Venezia. 

In  una  tavola  doppia,  a  pagg.  208-09,  sono  riprodotte  due  iniziali  miniate  de'  codici 
Vat.-Urb.  303  e  Vat.  1478,  ov'è  raffigurato,  presumibilmente,  il  Tortelli;  una  soscrizione  au- 
tografa del  T.  (1422)  nel  cod.  Vat.  3237,  e  un'intera  lettera  in  volgare,  autografa  del 
T.,  dell' 8  luglio  1457,  tratta  dall'Archivio  di  Slato  di  Firenze. 

La  fortuna  del  Montaigne  in  Germania.  —  Subito  dopo  la  Francia  (ove  si  ebbe  una 
vera  e  propria    '  Montaignologie  '),  la    nazione    europea  presso    cui    l'autore  degli  Essais  ebbe 
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maggior  fortuna  è  fuor  di  dubbio  1'  Inghilterra,  per  la  grande  affinità  ch'egli  presenta  colla 
saggezza  pratica  e  mondana  di  quel  popolo,  dal  quale  egli  fu  perciò  di  buon'ora  accolto  quasi 
come  uno  scrittore  nazionale,  come  ha  riconosciuto  uno  dei  più  autorevoli  e  meglio  informati 
suoi  biografi  inglesi,  Edward  Dowden  (1905).  Un  oriundo  italiano,  Giovanni  Florio  —  di  cui  la 
critica  estera  ha  avuto  occasione  di  occuparsi  anche  di  recente  (M.°"^  Longworth-Chambrun, 
Giovanili  Florio.  Paris,  Payot,  1921;  in-8  fig.)'  •"  ^"'  M"3le  ora  fervono  le  ricerche  anche 
presso  di  noi  —  appena  otto  anni  dopo  apparsa  l'edizione  completa  degli  Essais,  nel  1603,  ne 
pubblicò  la  prima  traduzione  inglese,  la  quale  non  rimase  ignota  allo  Shakespeare.  Dopo  1'  In- 
ghilterra, ma  assai  prima  dell'  Italia  e  della  Sppgna,  la  Germania  deve  essere  annoverata  fra 
le  nazioni  presso  cui  il  M.  ebbe  maggior  fama:  e  di  questo  solo  lato  dell'interessante  argo- 
mento si  è  ora  occupato  uno  scrittore  francese,  Victor  BouiUier,  La  renoimnée  de  iMoii- 
taigne  en  Allemag-ne.  Paris,  Champion,  1921  ;  pagg.  64,  in-8.  Durante  il  sec.  XVII  e  la  prima 
metà  del  XVIII,  .non  si  scorge  quasi  traccia  del  M.  nella  letteratura  tedesca,  se  non  raramente 
presso  qualche  solitario,  erudito  o  teologo  ;  ma  subito  ne'  primi  anni  della  seconda  metà  del 
settecento  abbiamo  la  prima  traduzione  tedesca  degli  Essais,  nei  Versuche  di  Johann  Daniel 
Titius  o  Tietz  (Leipzig,  1753-54)  ;  e  poco  dipoi  la  fama  di  lui  va  gradatamente  propagandosi  ed 
elevandosi,  ed  il  Leibniz,  il  Lessing,  1'  Herder,  il  Goethe,  il  Kant,  lo  Schopenhauer,  e  sopra 
tutti  il  Nietzsche  dimostrano  nelle  opere  loro  di  avere  letto,  meditato  e  (in  più  o  men  larga 
misura)  ammirato  le  pagine,  sparse  di  un  fine  umorismo  e  di  un  amabile  scetticismo,  dello 
scrittore  francese.  Il  breve,  ma  sostanzioso  opuscolo  del  Bouillier  si  chiude  con  una  Bibliogra- 
phie  allemande  de  Montaigne  (pagg.  62-64),  in  cui  sono  registrate  cronologicamente  le  tradu- 
zioni tedesche  del  M.,  e  gli  studi  sul   M.  pubblicati  in  Germania. 

Bibliografia  Provenzale.  -  I  fascicoli  di  giugno,  luglio  e  agosto  1921  del  Bulletìn  0/ 
the  Ne-a'  York  Public  Library  contengono  le  prime  tre  parli  di  una  ricchissima  Bibliografia 
della  letteratura  Provenzale  e  di  storia  della  Francia  meridionale,  compilata  sul  solo  materiale 
posseduto  dalla  grande  biblioteca  americana  (cfr.  Daniel  C.  Haskell,  Provenfnl  Literature 
and  language,  including  the  locai  history  of  Southern  /''rance.  A  Usi  oj  references  in  the  Neiv 
York  Public  Library-  in  Bulletin  of  the  N.  }'.  P.  /,.,  voi.  XXV  (1921).  n.  6,  pagg.  372-400; 
n-  7.  pagg-  445-75  ;  n.  8,  pagg.  537-69.  Tutto  il  lavoro  è  distribuito  sistematicamente  {Biblio- 
grafia -  Periodici  -  Storia  generale  e  critica  -  Letteratura  provenzale  antica  ■  Letteratura  pro- 
venzale moderna,  ecc.).  Cosi,  a  pagg.  392-97,  trovasi  la  bibliografia  dei  Canzonieri  provenzali 
pubblicati  integralmente,  colle  sigle  rispettive  ;  a  pagg.  445-75,  la  bibliografia  dei  singoli  autori, 
o  testi,  provenzali,  per  ordine  alfabetico,  ecc.  La  tavola  della  classificazione  (Order  oJ  arran- 
gement) trovasi  ripetuta  in  principio  di  ciascuno  dei  tre  fascicoli  sin  qui  pubblicati.  I  suc- 
cessivi conterranno  il  séguito  e  la  fine  di  questo  diligente  lavoro,  di  cui  gioverebbe  diflfondere 
la  conoscenza  specialmente  fra  gli  studiosi  di  filologia  romanza  nelle  nostre  Lhiiversità. 

Bibliografia  idrologica  italiana.  —  Come  appendice  alla  publ)licazione  Le  acque  salu- 
tari d'Italia,  fatta  a  cura  dell"  Ente  nazionale  per  le  industrie  touristiche,  '  il  prof.  Giu- 
seppe Ra vaglia  di  Bologna  —  già  noto  per  altre  pubblicazioni  sulle  terme  di  Torretta  e  su 
altri  argomenti  aflìni  —  ha  dato  ora  alle  stampe  una  Bibliografia  idrologica  italiana  a  lutto 
il  secolo  XVIII.  Roma  [Napoli,  Richter  <5t^  C],  1921  ;  pag.  73,  in  8."  «  I  nomi  più  belli  della 
nostra  letteratura  medica  (scrive  il  R.)  —  Pietro  d'Abano,  Gentile  da  Foligno,  Tura  da  Ca- 
stello, Michele  Savonarola,  Mengo  Blanchello,  LTgolino  da  Montecatini  —  .sono  congiunti  a 
una  serie  di  opere  di  altissimo  valore,  le  quali,  unitamente  a  parecchie  altre,  furono  raidilte 
e  ordinate  nel  1553  da  Tommaso  Giunta  in  quell'aureo  volume  che  desta  anche  ora  l'amiui- 
razione  dei  dotti  e  rappresenta  da  solo  un  monumento  singolarissimo  di  (juell'immenso  patri- 
monio idrologico,  che  uguale  nessun'altra  nazione  ebbe  mai»  (pag.  3).  Gli  autori,  in  numero 
di  426,  di  cui  il   R.  ha  raccolto  notizie,  sono   disposti    alfabeticamente,  e  per    ciascuno  (oltre  i 
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dati  estremi  biografici,  quando  sono  noti)  è  dato  il  titolo  delle  opere  che  trattano  di  idrologia, 
e  l'elenco  de'  manoscritti  e  delle  edizioni  rispettive.  In  line  è  poi  un  Indice  alfabetico  per  re- 
gioìii  delle  acque  minerali  (pagg.  67-73).  Tutto  il  lavoro  reca  l'impronta  di  quella  cura  dili- 
gente e  intelligente  che  l'egregio  autore  porta  nelle  sue  ricerche  bibliografiche.  A  pag.  26 
il  R.  ricorda  che  il  poemetto  De  balneis  Puteolanis  di  Pietro  da  Eboli  «  fu  attribuito  ad  Al- 
cadino  Siculo,  a  Eustasio  de  Matera,  a  Francesco  Aretino,  ad  Elisio  e  ad  altri  ».  A  questi 
nomi  può  aggiungersi  anche  quello  di  Orilusio,  cui  lo  attribuisce  il  cod.  Marciano  It.,  XI.  124. 
cart.,  sec.  XVI  (1503),  che  contiene  (ff.  54''-62'')  :  Incipiunt  7iomina  Balnemum  gite  in  libro 
decimo  Or ilusij  vetustissimi  ìitedici  continenlui.  (Inc.:  'Inter  opes  rerum  [non  'operum,' 
come  reca  l'ediz.  Giuntina]  Deus  est  laudandus  in  illis. ...').  —  Alcune  registrazioni  potranno, 
forse,  sembrar  ti'oppo  vaghe  (come,  ad  es.,  quelle  della  Historia  di  Bologna  de!  Ghirardacci 
[n.  182],  delle  Lettere,  dei  Consulti  e  di  tutte  le  Opere  di  Fr.  Redi  [n.  336])  ;  o  superflue 
(come  quelle  di  tutte  le  edizioni  della  Historia  naturalis  di  Plinio,  dei  sec.  XV  e  XVI  [n.  321], 
senza    alcuna    jiiu    precisa    indicazione)  ;    ma  è  il  caso  ili   ripetere  ;    quod    superesl,    non    nocet. 

Bibliografia  di  Gio.  Jacopo  Dionisi.  —  11  marchese  canonico  Gio.  Jacopo  Dionisi 
di  Verona  (1724-1S08),  cosi  benemerito  degli  studi  danteschi  per  la  sua  Serie  di  Aneddoti,  e 
per  le  varie  edizioni  procurate  del  divino  poema,  non  incontrò  (come  è  noto)  troppo  favore 
presso  Ugo  Foscolo,  che  nel  suo  Discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante  (fors'anche  per  un 
po'  di  preconcetta  antipatia  verso  il  '  marchese  '  e  '  canonico  ')  lo  strapazzò  alquanto,  chia- 
mandolo «  atroce  emulo  del  Lombardi  »,  dilettante  di  lettere  «  per  degnazione  »,  racimo- 
latore di  lezioni  stravaganti,  idiotismi  ed  arcaismi,  «acuto,  ostinato,  imperterrito»;  ma  termi- 
nando però  col  riconoscere  ch'egli  «scoperse  alcuni  documenti  ignotissimi  ed  utili,  e  richiamò 
gli  studi  alla  storia  della  Divina  Commedia».  Più  favorevole  e  più  equanime  giudice  trovò  nel 
Carducci,  che  nel  suo  discorso  Della  varia  fortuna  di  Dante  lo  chiamò  «  uno  degli  uomini 
più  benemeriti  degli  studi  danteschi,  che  fu,  nello  scorcio  del  secolo  passato,  l' instanratore  di 
una  nuova  critica  sulle  opere  del  poeta  ». 

In  questa  foga  di  riesumazioni  dantesche  anche  il  nome  del  dotto  dantista  veronese  è 
stato  opportunamente  rievocato  in  quella  serie  di  Dantisti  e  Dantofili,  che  è  stata  iniziata  da 
Piero  Barbèra  nella  rassegna  mensile  della  sua  Casa.  L'articolo  che  gli  ha  consacrato  Angelo 
Sodini,  Giov.  Jacopo  Dionisi  (ij24-i8o8);  in  L'Ape,  a.  I.XVII,  n.  7  (luglio  1921),  pagg.  149-51, 
si  fonda  principalmente  sulla  utile  monografia  di  Maria  Zamboni,  La  critica  dantesca  a  Verona 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII  (1901),  e  sulle  carte  del  D.  che  si  conservano  nella  Capi- 
tolare di  Verona,  di  cui  il  D.  fu  bibliotecario,  e  si  chiude  con  una  Bibliografia  degli  scritti 
di  G.  J.  D..  il  cui  ultimo  numero  è  costituito  dalla  Corrispondenza  Dionisi,  conservata  nella 
'  .Sala  Dionisiana  '  della  Capitolare  Veronese.  Forse  potevano  aggiungersi  anche  due  pubbli- 
cazioni di  lettere  dirette  al  D.,  fatte  dal  vicebibliotecario  della  Comunale  di  Verona,  Pietro 
Sgulmero,  Sette  lettere  inedite  di  Giuseppe  Pelli  a  C.  J.  D.;  in  Propugnatore,  [N.  S.],  voi.  XVI 
(1883),  parte  i»,  pagg.  281-317  ;  e  Due  lettere  di  Ernestina  Cristiana  MUller-Reiske  a  G.J.  D., 
pubblicate  con   illustrazioni.  Verona,   18S3  ;  pagg.   18,  in  8°. 

Si  occupa  pure  ampiamente  del  Dionisi  la  monografia  di  G.  Gasperoni,  Gli  studi  dan- 
teschi a  Verona  nella  seconda  metà  del  '700,  pubblicata  nel  voi.  :  Dante  e  Verona,  di  cui  si  è 
detto  più  sopra  (pag.  237),  dove   vengono  anche  date  in  luce  alcune  lettere  inedite  del  Dionisi. 

Bio-bibliografia  di  Prospero  Viani.  —  Prospero  Viani,  di  Reggio-Emilia,  spentosi 
ottuagenario  nel  1892,  l'autore  del  noto  Dizionario  di  pretesi  francesismi,  primo  raccoglitore 
dell'Epistolario  di  Giacomo  Leopardi,  amico  di  Pietro  Giordani,  accademico  della  Crusca,  fu 
«  nella  pratica,  come  in  teoria,  un  sincero  ammiratore  e  seguace  dei  classici  »,  e  in  questo  suo 
classicismo  non  fu  «che  un  continuatore  della  tradizione  letteraria  della  sua  patria»,  tradi- 
zione rappresentata  da  Francesco  Cassoli,   Luigi  Lamberti    e  Giovanni  Paradisi  ;    come    scrive 
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ima  nipote  di  lui,  la  signora  Clelia  Viani,  che  gli  ha  ora  consacrato  una  pregevole  mono- 
grafia (/.(T  l'ila  e  l'opera  di  Pro.^pero  Viani,  Accademico  della  Crusca,  con  lellere  inedile  di 
P.  Giordani  a  liti.  Reggio  E.,  tip.  libr.  Guidetti,  1920;  pagg.  viii-149,  in  i5",  e.  ritr."  e 
stemma)  ;  ma  egli  si  riconnette  ad  un  tempo  alla  Scuola  classica  romagnola  del  Perticar!  e 
del  Costa,  perché  allievo  di  Dionigi  Strocchi,  di   Faenza. 

Il  saggio  della  signora  Viani  è  reso  più  interessante  dalla  pubblicazione,  fatta  in  ap- 
pendice, di  19  lettere  inedite  del  Giordani  al  Viani  (pagg.  111137),  dal  1S32  al  1S48,  scelte  fra 
le  106  che  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Reggio,  più  una  di  Lazzaro  Uberto  Cor- 
nazzani,  cugino  del  Giordani,  pure  al  V.  ;  e  da  una  Bibliografia  (pagg.  139-147),  che  abbraccia 
gli  Scrini  editi  di  P.  V.,  gli  Epistolari  conlenenli  lellere  del  V.  o  a  lui  dirette,  la  Bibliografia 
dei  singoli  IV  capìtoli,  in  cui  il  libro  è  diviso,  e  gli  Scritti  inediti  consultati  ;  Bibliografia, 
alla  quale  sarà  certo  possibile  fare  qualclie  aggiunta,  spogliando  metodicamente  i  periodici  let- 
terari del  tempo,  ne'  quali  il  V.  disseminò  i  non  copiosi  suoi  scritti,  e  che  non  è  agevole  tro- 
vare completi,  neppure  nelle  maggiori  nostre  biblioteche.  Cosi,  ai  rapporti  tra  il  V.  e  G  i  o 
vanni  Adorni  di  Parma,  l'a.  accenna  a  pagg.  13-14,  ma  non  ricorda  una  lettera  dello  scrittore 
parmense:  La  primavera  del  iS^y  :  Al  prof .  P.  V.  di  Reggio  (6  maggio  1857),  pubblicata  ne 
L' Annotatore  di  Parma,  a.  I,  n.  11  (9  maggio  1S57),  pagg.  41-42.  Altrove  (pag.  139)  la  sign.  Viani 
registra  il  Canto  dell'esule,  poesìa  di  A.  Gagnoli,  con  una  prosa  di  P.  V.,  inserita  in  //  So- 
lerte, foglio  settimanale;  ma  in  questo  periodico  di  scienze,  lettere,  arti  e  mode,  che  pubblicò 
a  Bologna  tra  il  1S38  e  il  '40  Achille  Castagnoli,  videro  la  luce  altri  scritti  del  V.,  o  diretti 
al  V.,  che  l'a.  del  libro  non  ricorda:  Achille  Castagnoli,  Estetica.  Lettera  a  P.  /'.  ,•  in  // 
Solerte,  a.  I,  n.  22  (i  dicembre  183S),  pagg  S5S5  ;  Giuseppe  Taverna  al  suo  P.  V.  salute 
(Piacenza,  11  marzo  1S39)  ;  ibid.,  a.  II,  n.  13  (30  marzo  1839),  pagg.  101-103;  P.  Viani,  Pre- 
fazione di  Fr.  Petrarca  al  libro  delle  sue  Lettere  'senza  titolo',  volgarizzata;  ibid.,  a..  II, 
n.  19  (11  maggio  1839),  pagg.  149-50:  volgarizzamento  che  non  doveva  essere,  probabilmente, 
che  un  saggio  di  opera  maggiore,  come  si  arguisce  da  ciò  che  rispondeva  al  V.,  intorno  a 
questo  tempo  (18  luglio  1838),  il  Giordani  :  «  Dubito  che  una  traduzione  di  tutte  le  opere  del 
Petrarca  avesse  gran  fortuna  in  questi  tempi;  ma  una  buona  scelta  di  esse,  e  specialmente 
di  quanto  v'ha  di  storico  e  nelle  lettere  e  nelle  altre  opere,  la  crederei  cosa  utile,  e  da  riuscir 
bene»  (pag.  122).  E  del  V.  deve  essere  anche  una  breve,  ma  curiosa  nota  (firmata  P.  V.) 
sul  progettato  monumento  al  Petrarca  in  Selvapiana,  nella  quale  si  contesta  al  bibliotecario 
parmense  Angelo  Pezzana  (con  cui  il  V.  fu  pure  in  buoni  rapporti)  la  priorità  della  proposta 
(ibid.,  a.  Il,  n.  13  [30  marzo  1839],  pagg.  105-06)  :  proposta  che  ha  avuto  nella  nostra  rivista 
nn'ampia  documentazione  (cfr.  Bibliofilia,  XXI.  i-ii).  E  fra  le  lettere  del  V.  a  stampa  deve  re- 
gistrarsi anche  una  lettera  a  Giuseppe  Manno  (Reggio,  19  gennaio  1843),  pubblicata  nella 
Miscellanea  di  studi  storici  dedicati  ad  Antonio  Manno.  Torino,  1912,  voi.  II,  pag.  508;  e 
Cinque  lettere  inedile  di  P.  V.  pubblicate  da  Vittorio  Fontana  /.  le  nozze  Bonado-Gatlizia. 
S.  1.  e  tip.,   1894  ;  pagg.   22,  in  S". 

Prospero  Viani  Ux  anche,  per  due  \ij|;e,  bibliotecario;  nel  1860,  della  Comunale  di 
Reggio  ;  dal   1884  al   1S89,  della  Riccardiana  di   Firenze. 

BibHografia  di  Giuseppe  Biadego.  I-a  nostra  rivista  ha  già  registrato  con  rimpianto 
la  morte,  avvenuta  lo  scorso  anno,  dell'ilhisirt-  bibliotecario  di  Verona,  comm.  Giuseppe 
Biadego  (cfr.  Bibliofilia,  XXIII,  64),  e  ricordato  la  commemorazione  fattane  da  un  suo  degno 
collega  ed  amico,  Salomone  Morpurgo,  prima  nel  Marzocco  (a.  XXVI,  n.  22:  29  maggio 
1921),  poi  nel  Bollettino  delle  pubbl.  italiane  di  Firenze,  e  finalmente  in  estrallo  :  In  memoria 
di  Giuseppe  Biadego,  bibliotecario  della  Comunale  di  Verona  (iSs3-ig2o).  Firenze  1921  ;  pag.  6, 
in  24".  La  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria,  di  cui  il  Biadego  era  ora  presidente,  ha 
pure  compiuto  il  doveroso  ufficio  di  commemorarlo,  e  ciò  ha  fatto  con  una  necrologia  del 
prof.  Giuseppe   Pavauello,   ed   una    assai    diligente    l'.ibliogratia    di    Giuseppe    Biadego,    di 
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Vittorio  Cavazzocca  -  Mazzanti,  inserite  1' una  e  l'altra  nell'ultimo  fascicolo  del  Nuovo 
Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XLI  (1921),  pagg.  175-222.  La  Bibliografìa,  che  abbraccia  ben  379 
pubblicazioni,  rappresenta  assai  bene  la  carriera  e  l'attività  letteraria  del  B.,  poiché  si  inizia 
colle  Tesi  che  si  propone  di  sostenere  nella  sua  promoziotie  al  grado  di  dottore  in  Filosofia  nella 
R.  Univ.  di  Padova  nel  luglio  iSyj,  e  termina  colle  Parole  dette  dal  Presidente  della  R.  De- 
putazione Veneta  di  storia  patria  nella  pubblica  solenne  adunanza  del  20  novembre  ig2o.  Quelle, 
fra  le  sue  numerose  pubblicazioni,  che  hanno  più  stretta  attinenza  colla  nostra  rivista,  furono 
già  da  noi  accennate,  e  d'altro  canto,  sono  per  la  maggior  parte  ben  note  agii  studiosi,  i  quali 
seguivano  ammirati  l'operosa  attività  del  dotto  bibliotecario,  ininterrotta  per  ben  47  anni. 

Bibliografia  di  Cesare  Battisti.  —  Col  titolo  ;  In  memoria  del  martire  Cesare  Battisti 
{4  febbraio  /S-]^  -  /2  luglio  1916),  la  rassegna  mensWt  L'Ape  della  casa  G.  Barbèra  di  Firenze 
pubblica  opportunamente  una  Bibliografia  degli  scritti  di  C.  B.  (a.  LXVII,  n.  7:  luglio  1921, 
pagg.  147-4S,  e.  ritr."),  facendola  precedere  da  queste  garbate  parole  :  «  Per  commemorare 
Cesare  Battisti  [nel  quinto  anniversario  del  supplizio],  L'Ape,  fedele  al  suo  carattere  di  ras- 
segna di  cultura,  particolarmente  bibliografica,  offre  ai  suol  lettori  una  Bibliografia  degli  scritti 
del  glorioso  martire  trentino,  tanto  più  opportuna  ed  utile  se  si  ricordi  che  il  Parlamento  ita- 
liano, con  una  legge  speciale,  deliberava  già  la  pubblicazione  di  tutte  le  opere  di  lui  ».  — Gli 
scritti  qui  registrati  sono  (sebbene  non  numerati)  47,  e  vanno  dal  1897  al  1916.  hWElenco  si 
accompagnano  un  ritratto  del  B.,  un'istantanea  raffigurante  il  B.  che  si  avvia  al  patibolo  nel 
Castello  del  Buon  Consiglio,   e  una  bella  epigrafe  del  compianto  Piero  Barbèra. 
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(Continuazione:  vecii  ì.a  Bibliofilia,  anno  XXIII,  disp.  j'-j".  pag.  152). 

I.  Italiane. 

BruerS  (a.,).   Contributo  alla   bibliogrn fia  del   •Primato  '  del   Gioberti;   in   Giornale  critico  d.   Filosofia 

italiana,  a.  I  (1920),  n.  4. 
BuUcttino  mensile  \dell''\  Istituto  bibliografico  italiano.   Anno   I,    n.    i    (gennaio  1920).  —  Roma   (Firenze, 

tip.  CoUini  e  Cencetti),   1920  ;  pagg.    28,  in-8. 
[Roma,  Trinità  de'  Monti,   18]. 
BuSTICO  (Guido),   Gli  Incunaboli    della    Biblioteca    Civica  di  Novara.   —  Novara,   tip.  Gaddi,   Soc.  ano- 
nima Cooper.,   1920;  pagg.    11,  in-8. 
Calderini  (Aristide),  Per  l'avieiyire  della  Papirologia  in    Italia:    prolusione  ai  corsi  della  Scuola  pa- 

pirologica  per  fa.  igiS  ig  (R.   Accademia  scientifico-letter.  di  Milano).  —  Milano,  Scuola  tip.  Figli 

della  Provvidenza,   1919  ;  pagg.   19,  in-8. 
Calzini    (Raffaele),   Neera    [Anna    Radino-Zuccari)  ;    in     1  libri    del  giorno   (Milano),  a.    I,   n.    5     (agosto 

19 18),  pagg,    219-221. 

[Colla  'Bibliografia  di  Neera  ',   tolta  da  La  Critica  di  B.    Croce]. 
—  Ehgio  di  G.  B.  Brioscia,    libraio  in    /  libri    del    giorno     (Milano),    a.     II,    n.    2     (febl)raio    1919). 

pagg-   "2-73-     • 
CarbonELLI   (Giovanni),   Dieci  Consigli  medici  dettati  da   in."   Gerardo   de  Bcrneriis,  medico  alessandrino, 

Lettore  nello  Studio  di  Pavia  nel  sec.  XV.  —  Roma,  tip.   Fieramosca  Centenari,    1916  ;   pagg.  131, 

in-8,  e.  facs.  n.   n. 
Carbo.NELLI    (Giovanni)   e    RavaSINI   (R.),   Commenti    sopra  alcune    miniature  e  pitture  italiane  a  sog- 
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r;etto  medico,  specialmente  dell'arte  d'illustrare  il  '  Tacuinum   sanitatis  '   nei  sec.   XIV  e  XV,  colle 
referenze  ad  alcune  pitture  murali.   —  Roma,    F.   Centenari,    1918;   pagg.    134,  in-8  gr.,   fig. 

Caroselli  (F.  S.),  Letteratura  coloniale  italiana  e  straniera  ;  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  Il,  n.  I 
(genn  1919),  pagg.  8-10;  n.  2  (febbr.),  pagg.  68-72;  n.  3  (marzo),  pagg.  126-28;  n.  4  (apr.), 
pagg.  1S2-S5  ;  n.  6  (giugno),  pagg.  299-301  ;  n.  7  (iug.),  pagg.  345-47  ;  n,  8  (agosto),  pagg.  410-11  ; 
n.  9  (sett  ),   pagg.   460-63;  n.    il    (nov.),  pagg.   575-78. 

Casanova  (Eugenio),  La  causa  per  l'Archivio  Medici-Tornaquinci.  —  .Siena,  Arti  grafiche  Lazzeri 
(tip.  Sordomuti),   1919;  pagg.   32,  in-8. 

Catalogo  della  Società  Biblica  britannica  e  forestiira.  Agenzia  d'  Italia  :  rgig.  —  Roma,  tip.  La  Spe- 
ranza,   1919  ;   pagg.    24,   in-i6. 

ClMEGOTTO  (Cesare),  In  memoria  di  Abdelkader  Modena,  l'Accademia  dei  Concordi,  4  novembre  MCMXX. 
—  Rovigo,  Officine  grafiche  «Corriere»,   1920;  pagg.   54,   in-24. 

[Sottobibliotecario  dell'Alessandrina  di   Roma  e  dell'  Universitaria  di  Padova.  Con  un  estratto 
dallo  '  .Schedario  Modena  '  :  notizie  geografiche,  storiche,  eco.  sul  Polesine,  s.   v.  '  Adige  ']. 

Cinquantenario  (II)  dell'Associazione  tipografico  libraria  Italiana  ;  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  Ili, 
n.    I    (genn.    1920),   pagg.    50-5 '• 

Codice  diplomatico  del  monastero  di  S,  Colombano  di  Bobbio  fino  all'a.  MCCVIII,  a  cura  di  CARLO 
Cipolla  e  tìrlULlo  Buzzi.  —  Roma,  tip.  del  Senato,  191 8;  voli.  3,  in-S  (•  Fonti  p.  la  storia 
d'  Italia  ',   52-54). 

Cortese  (N.),  Eruditi  e  bibliografi  italiani  del  settecento  (li.  Eustachio  D'Afflitto)  ;  in  Xapoli  nobi- 
lissima, N.   .S-,   I  (1920),   n.    II-I2   (nov. -die). 

CozzANI  (Ettore),  La  bellezza  del  libro:  I.  La  iniziale  ;  II.  Il  finale;  in  /  libri  del  giorno  (Milano), 
a    I,  n.   6   (sett.    1918).  pagg.    288-90;  n.   8   (nov.),  pagg.  404-06. 

—  Emilio   Mantelli.    Un    maestro    della    xilografia    italiana:  in   /  libri  del  giorno   (Milano),  a.    I,   n.   9 

(die.    1918),  pagg.   454-55.        • 

—  Una  dinastia  di  librai  ;  in   /  libri  del  giorno   (Milano),  a.   Ili,   n.   7    (Iug.    1920),   pagg.   345-48- 

[t  Pontremolesi], 

Dallari  (Umberto),  Le  carte  Modenesi  asportate  all'estero  nel  iSsg  :  comunicazione  fatta  alla  R.  Acca- 
demia di  scienze,  leti,  ed  arti  di  Modena  nell'adun.  del  18  genn,  iQig.  —  Modena,  Soc.  tipogr.  Mo- 
denese,   1919;  pagg.  9,  in-4. 

D'Amato  (Antonio),  Saggio  di  bibliografia  ragionata  della  provincia  di  Avdlino.  —  Napoli,  Lubraiiu 
1920;   pagg.  96,  in-8  gr. 

Uicumcnli  per  la  storia  della  città  di  Arezzo  nel  medio  evo,  raccolti  p.  cura  di  Ubaldo  Pasql'I.  Voi.  II 
Codice  diplomatico  (a.  1 1 ■; o- 1 .ì.Tj) .  —  ylrezzo,  tip.  U.  Bellotti,  1916  [ma  1920];  pagg.  XLV-688, 
in-4   ('Documenti   di   sti  ria  ital. ',  XIV). 

E.  B.,  Librerie  d'altri  tempi:  Gli  scomparsi.  I  dimenticati  ;  in  /  libri  del  giamo  (Milano),  a.  II,  n.  5 
(maggio    1919),   pagg.    247-48. 

Emporio  (£,')  librario  italiano  a  Zurigo:  in  /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  II,  n.  I  (aprile  I918), 
pagg.    16-18. 

Faloci-Pulignani  (Michele),  Dove  fu  stampata  la  prima  edizione  della  «  Divina  Commedia  »  ;  iu 
Bollettino  d.   R,   Deputazione  di  S.  P.  p.  l'Umbria,  a.  XXIV  (1918,  ma  pubbl.  igzi),  fase.  1-3. 

l'.WARO    (Antonio),    Passato,  presente  e  avvenire    delle    edizioni   Vinciane.   —   Milano,    tip.   U.   Allegretti, 

1919;   pagg-    55-   i°-8- 
Fea   (Pietro),    //  Repertorio    bibliografico    della    Camera    dei    Deputati  :    in    /  libri  del  giorno   (Milano), 

a.   II,  n.   4  (apr.   1919)1  pag.    219. 
Filangieri    di   Candida  (Riccardo),   Codice  diplomatico   Amalfitano.  —  Napoli,   tip.   S.   Morano,    191S; 

pagg.  LX-535,  in-8,  e.  facs, 
Frati   (Lodovico),  Miniatori  Bolognesi  del  Quattrocento.  —   Roma,   tip.  Unione  ed.,  1919;  pagg,  3,  in-4. 
liABRIELI   (Giuseppe),  Appunti    descrittivi   e   critici    su    alcuni    manoscritti    arabi    di    contenuto    storico 

(2°  g'iippo).  —  Roma,  tip.   d.   R.   Accademia  d.    Lincei,   1918;  pagg.   20,   in-8. 
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GALDI   (M  )>  De  codice  fustini  (IV.   C.   43)  qui  Neafoli  asservatur  in  Bibliotheca  Nalionnli  ;  in  Rivista 

indo-greco-italica  di  filologia,  lingua,  antichità,  a.  IV  {1920).  pagg.  59-64. 
GaspAROLO   (F.).  Manoscritti    della    collezione    Bordes    presso    l'Archivio   Comunale  di  Alessandria  ;  in 

Rivista  di  storia,   arte,   atcheol.  p.   la  prov.  di  Alessandria,   ser.    3",   n.  XIV   (apr. -giugno    1920). 
GlOVANOLA   (Luigi),   Salvatore  Fatina  ;  in  /  libri  del  giorno   (Milano),  a.  II,  n.  I  (genn.  igig).  pagg.  3-6. 

[Con  un  Saggio  di  Bibliografia  Fariniana^ 
GOLDSCHMIDT,   Incunabuli  nelle  biblioteche  della   Dalmazia  ;  in  Bullettino  di  archeol.    e  storia  dalmata, 

a.  XXXIX  (1916,   ma  pubW.   1919). 
GOLUBOVICH     (Girolamo),     Biblioteca     bio-bibliografica    della     Terra    Santa    <•    dell'oriente     francescano. 
Tomo  III    (dal    1300  al    1332).    —   Otiaracchi    (Firenze),   tip    d.   Collegio   di   S.    Bonaventura,    1919  ; 
pagg.  496,   in  S 
GrabMANN   (M.),    La    nuova    edizione  secondo  l'a:itog>afo  della  '  Summa  contra  gentes  '  di  S.    Tommaso 

d'Aquino;  in  Riiista  di  Filosofia  neo-scolastica,  a.   XII  (1920),  n.  3-4  (giugno-agosto). 
GrimALDO  (Carlo),   Due  inventari  dovienicani    del  sec.  XIV  tratti    dall' Archivio  di  S.  Niccolò    di    Tre- 
viso, presso  l'Arch.  di  Stato  in    Venezia.  —  Venezia,  C.  Ferrari,    iqig  ;  pagg.   54,  in-8. 
Gualandi    (Enea),  //  Card.  Filippo    Maria    Monti,  papa    Benedetto  XIV  e  la  Biblioteca    dell'  Istituto 
d.  scienze  di  Bologna.  —  Parma,  Officina  graf.   Fresching,   1921  ;  pagg.  47,  in-S.   (estr.    d.   '  Studi 
e  memorie  p.   la  storia  d.  Univ.   di  Bologna  ',   VI). 
Guasco  (Luigi),  V Archivio  storico  del  Comune  di  Roma.  —  Roma,  tip.  Cuggiani,  1919  ;  pagg.  108,  in-8. 
InguANEZ  (Mauro),   Carte  medievali  abruzzesi  con   firme  in  versi.   —  Siena,  Arti  graf.   Lazzeri   (lip.   Sor- 
domuti),   1919;  pagg.   10,  in-S. 
Istituto   internazionale  dei  Palinsesti.   (Collegivm  codicibus  rescript is  evulgandis):  Badia  di  Cava,  Statutn. 
—  Roma,   tip.   d.   R.   Accad.  d.   Lincei,   1919;  pagg.   IO,  iri-8. 

[Le    disposizioni     principali   dello    .Statuto    sono    riprodotte  nella   Riv.   star,    ital.,   XXXVII 
(1920),   pagg.  90-91].  • 

Istituto   (U)   italiano  d'Arti  gra lidie  dalla  sua  fondazione  (iSgj-igzo).   —  Bergamo,    Istituto    ital.   d'Arti 

grafiche,   1921  ;  pagg.   "2,  in-8  fig. 
'  Lector ',  Ex-libris.  Memorie  editoriali;    in  //   Marzocco    (Firenze),  a.   XXVI,  n.  9    (27   febbr.  1921). 

[A  proposito  di  :    P.   BARBÈRA,   Quaderni  di  memorie  (lg2o)]. 
Leggi  (Le)  dei  Comuni  nel  sec.  XIII  :  '  Statuta  civitatis  Ferentini  '   (da  un  vecchio  codice)  :   sommario  e 
annotazioni,    cenni    storici    [a  cura  di]    GIUSEPPE    Zaccardi.   —  Foligno,    F.  Campiteli!,   1919; 
pagg.   81,  in-l6. 
Levi   (Cesare),   Biblioteche  teatrali  pubbliche  e  private  ;   in   //  Marzocco   (Firenze),  a.  XXV  (ig?o),  n.    51 

(19  dicembre). 
I.iiM'ARI.N'l  ((iiuseppe),   //  museo   Carducciano  di  Bologna  ;  in   II  Marzocco    (Firenze),   a.    XXVI    (ig2l), 

n.   q   (27   febbr.). 
Lopez   (Sabatino),    L'amor  del  libro.    (La  voce  di  un   conservatore);   in   /  libri  del  giorno  (Milano),  a-  IH, 

n.  3  (marzo   1920),  pagg.    1 15-16. 
Manoscritti  arabi  dello    Yemen;  in   /  libri  del  giorno   (Milano),   a.    [,   n.    5    (agosto    IgiS),   pag.    233. 

[Nella  BibL  Ambroriana]. 
Manoscritti  italiani  rarissimi  ;  in  /  libri  del  giorno   (Milano),   a.    II.    n.    7    (luglio    1919),  pag.    388. 

[Venduti  alla  Sala  Sotheby  di  Londra,  giugno   1919]. 
Manoscritti  Napoleonici  (I)  della  Laurenziana  ;ia  II  Marzocco  {F'ìietize).  a.  XXVI,  n.  20  (15  maggio  ig2l). 
MazZUCCHETTI   (Lavinia),   Pescicani  bibliofili  ;  in   /  libri  del  giorno  (Milano),  a.  Ili,   n.  5  (maggio  1920), 

pagg.   241-43. 
MelaNI    (Alfredo),    Gli    artisti    del    libro:     Guido     Marussig.   —   Milano.     Risorgimento    grafico,    1920; 

pagg.    30,   in-4  p.,   e.   X   tavv. 
Mercati   (Giovanni),    Un  palinsesto  di    Virgilio   in  scrittura   beneventana  ;  in    Miscellanea  Amclli :  scritti 
vari  di  letteratura  ecclesiastica  dedicati   all'ab.    Ambt  agio    Amelli,   O.   S.   B.,   Cassinese^  in  oc- 
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emione  del  50"  anniversario  della    sua  ordinazione    sacerdotale    (20  seti.    rS-jo-lQ2o),   —   Montecas- 

sino  (Romae,   typ.   Pontificia  Instiluti  Pii  IX),    1920,  in-4. 
Michel  (Ersilio),   La  biblioteca  del  Senato,  —  Roma,  tip.  d.  Camera  d.  Deputati,   1919;   pagg.   5,  in-8. 
MOLMENTI   (Pompeo),    La  prima  edizione  della  «  Divina  Commedia  »;  in  Emporium  (Bergamo),  voi,  LUI, 

°-   i^i  (gean,   1921),  pagg.   34-51,   e.   34   illustr. 
[L'ediz.  di  Foligno   1472]. 
MoNTALTO    (L.),   Le  miniatale  del  codice   Filippino  della  «.  Divina  Commedia  »  ;  ia   Napoli  nobilissima, 

N,    S.,  voi.   II    (1921),  .n.    1-2, 
Monti    tAntonio),     L'n    dramma   fra    gli    esuli,    da    lettere    inedite    di    G.     Mazzini ,     C.    Cattaneo, 

G.   Ferrari,   0.     Perini,   ed  altri  patrioti,  seguito   da    un'Appendice  :    Contributo     bibliografico 

ad  una  storia  delle  tipografie    patriottiche    italiane  nel  sec.   XIX :   la   Tipografia  Elvetica  di   Ca- 
polago.  —  Milano,  Casa  editr.   Risorgimento,    1921  ;  pagg.   viii-178. 
MORGHEN  ^Raffaello),     //    palinsesto    Assisiense    della    '  Historia   Langobardorum  '   di   Paolo   Diacono.  — 

Romi,  tip.   del  .Senato,   1918  ;  pagg.    24-xxvi,   in-S,   e.  facs. 
MORFURGO  (Salomone),    /«    memoria    di    Giuseppe    Biadego,  bibliotecario    della    Comunale    di    Verona 

[MDCCCLIII-MCMXXJ).  —   Firenze,  tip.   Domenicana,    1921  ;  pagg.   6,  in-24. 
Nalli  (P.),  Per  le  biblioteche  italiane:  in  Rivista  d'Italia,  voi.   XXItl   (1920),  n.  Il    (15   novembre). 
Olschki  (Leo  S.),  Catalogo  dei  cimeli  Geografici  della  raccolta  del  comni.  Leo  S.  Olschki  esposti  n:lla 

sua  biblioteca  iti  Firenze..,,    nell'occasione    dell'  VII!  Congresso    Geografico  Ilaliano,  —  Firenxe, 

tip.   Giuntina,    1921;  pagg,   14,  in-8  fig. 
OtTOLI.nìI    (Angelo),    Le  ptitne  edizioni  di  un   libro  vitlcanico  ;  in   /  libri  del  giorno   (Milano),  a.  II,  n,  7 

(luglio   1919),  pagg.   358-59. 

[Le   Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  di   U.  Foscolo]. 
— ,  Bibliografia  Foscoliana,  contenente  la    descrizione  di  tutte  le  opere   di  U.  Foscolo  e  delle  traduzioni 

delle    stesse    opere,  la    rassegna    cronologica    di  studi    riguardanti  il   F.,  tre   Indici    accuratissimi 

p.  materia,  p.   nomi  e  p.   riviste,  con   note  e  commenti.  —  Firenze,   Battistelli,    192 1  ;  pagg.  ix-39ti. 

in-i6. 
Papiri  greci  e  latini.   Voi.    VI    (n.   551-730),   —   Firenze,     tip.   E.    Ariani,    1920;     pagg.    xviiij-221,   in-8, 

e.   tav.   ('  Pubblicazioni  d.   Società  p.   la  ricerca  d.  Papiri  greci  e  lat.  in  Egitto  '). 
Pasquali   (G.),    Smobilitiamo  le   biblioteche:  in   Rivista  di  Cultura    [dir.   C,    De    LoLLlS],   a.   I    (1920), 

n."  fa  (15  settembre). 
Per  una  catalogazione    generale    del    materiale    bibliografico  ■  in  //  Marzocco   (Firenze),  a.   XXVI,  n,    fa 

(fa   febbr.    1921), 

[A  proposito  della  Conferenza  internazionale  di   Bruxelles]. 
Pergamene   (Le)  dell'  Archivio   Comunale  di  Savona  [raccolte  e  pubbl.   da']  FILIPPO  NoBERASCO.  Parte  I  : 

testo  —   Savona,  tip.  D.  Bertolotto  e  C,   1919  ;   pagg.   236,  m-8. 
Piccioni   (Luigi),  //  Giornalismo,  —  Roma,   Istituto  p.   la    Propaganda  d.  Cultura    ital.,    1920:  pagg.  fa7, 

in-24.   ('  Guide  ICS  '), 
PlERLEONi   (G,),  Sulla  recensione  dei  II,  XXVI-XXX  e  sii  due  fogli  superstiti  di  un  codice  di  Livio; 

in   Rivista  indo-greco-italica  di  filologia,   lingua,  antichità,   a.  IV   (1920),  pagg,    19-40. 
Prada   (Giuseppe),  Sul    valore  e  la  parentela    dei    codici  di  Massimino.  —  Abbiategrasso,    tip.    De    An- 
geli,  1918;  pagg.   142,  in-8. 
PreZZOLINI   (Giuseppe).   Il  problema  del  libro    italiano    all'estero  ;  \a  I  libri  del  giorno   (Milano),   a.    II. 

n.  9   (settembre  1919),  pagg- 454-55' 
Pubblicazioni  di  Pier  Desiderio  Pasolini.  —  Roma,  tip.  del  Senato  di  G.   Bardi,   1920;   pagg.   7,  in-8. 
Piccini   (Mario),  Editori    dell'ultimo    ventennio:  Sandron  ;  in  /libri  del  giorno  (Milano),  a.   III,  n.  S 

(agosto   1920),  pagg.  405-06;   —  Barbèra:    ibid.,  a.   Ili,  n.    io  (ottobre   1920),    pagg.   522-24;  — 

/.anichelli :  ibid.,  a.   IV,   n.  3  (marzo   1921),  pagg.  121-22;  —  /  Giusti  [^di  Livorno];    ibid.,  a.  IV, 

n.   4   (aprile    1921),   pagg.    I7fa-77. 
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Raccoglitore  (II),  rivista  bibliografica  italiana.  Anno   I   (2»  serie),  n.  i  (genn.   1920).  —   Firenze  (Pistoia, 
tip.   A.   Pacìnotti  e  C.  ),   1920;   pagg.  72,  in-8. 
[Firenze,  via  de'  Giraldi,   7.  Mensile.  L.    io] 

R AGITI- Romeo  (V.),  La  biblioteca  Zelantea  di  Acireale  :  in  Rendiconti  e  memorie  d.  R.  Accademia  di 
scienze,  le/l.   ed  arti  dei  Zelanti  (Acireale),   ser.    3»,   voi.   IX   (1915-16,  piibbl.   1917). 
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Le  edizioni  e  oli  editori  del  "  Dittamondo  „ 


zione  :  vedi  La  BibliofiVu' 


XXIII,  disp.  6«-S>,  pag.  165). 


[osi  il  Dittamondo  perticariano  ci  si  presenta,  in  gran  parte, 
ravviato,  chiarito,  rammodernato,  con  criteri,  i  quali  potevano 
sembrar  giusti  a  que'  tempi,  ma  che  assolutamente  discor- 
dano da  quel  che  pensiamo  noi  in  fatto  d'edizioni  critiche  (i). 
Eppure  nonostante  tutto  ciò,  come  e  quanto  va  innanzi 
questo  testo  alle  edizioni  venete  vecchie  ed  alla  nuova  stampa 
dell' Andreola  1  Egli  è  che,  appoggiandosi  per  lo  più,  come 
abbiamo  veduto,  ai  codici  Antaldino,  Malatestiano  e  Gioviano  ed  alle  varianti, 
che,    tratte    di    sul  codice  Saibante,  Pier  Catterino  Zeno  aveva  notate  nell'esem. 


(i)  In  alcuni  appunti,  buttati  giù  alla  brava  per  servire  alla  stesura  della  prefazione  al 
suo  testo  del  «  Dittamondo  »,  il  Perticari  manifesta  chiaramente  i  concetti,  ai  quali  si  era 
inspirato  nel  suo  lavoro  :  «  Al  passo  ove  Fazio  pone  Lipoclitina  per  Ipocreare  si  mostri  a  che 
sconci  porta  l'uso  di  dar  fede  cieca  ai  codici  senza  la  facie  della  critica.  Si  mostri  che  questa 
non  venne  nelle  opere  de'  Latini,  se  non  che  nel  '400,  quando  una  famiglia  di  critici  ruppe 
quella  stolida  riverenza  e  quella  superstizione  e  tutte  corresse  e  ridusse  le  erranti  voci  e  sen- 
tenze a  sentire  i  freni  della  ragione  e  dell'arte  :  che  questo  è  necessario  ora  riguardo  ai  clas- 
sici italiani  del  300,  le  cui  opere  tratte  da  codici  scritti  da  ignorantissimi  copisti  non  devono 
ad  ogni  variante  introdurre  una  novità  nella  lingua  ed  una  scorrezione  nella  grammatica  come 
si  fa  sotto  lo  specioso  titolo  di  eloquenza  e  figurato  parlare  :  che  è  necessario  di  girare  per 
quel  bosco  [quest'  ultima  parola  fu  poi  cancellata]  ombre  sacre  (sic)  colla  face  di  Poliziano  e 
di  Poggio,  e  de'  più  grandi,  che  ci  mondarono  dallo  squallore  de'  secoli  barbari  i  padri  della 
Grecia  e  del    Lazio».    (Cfr.     Carle    perticariane  :  Fase.   II.  e.  42.';*),   Mondare  si,  ma  attenti    a 


La  BiblionUa,  anno  XXIII,  dispensa  g'-lo» 
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piare  dell'edizione  vicentina  posseduto  dal  Trivulzio  (i),  il  Perticari  s'era  allonta- 
nato dalla  lezione  dei  codici  del  gruppo  veneto,  per  accostarsi,  in  parte,  ad  una 
più  corretta  e  più  vicina  all'originale. 

Fu,  dunque,  una  vera  sventura  che  Vincenzo  Monti,  per  le  ragioni  da  noi 
più  avanti  lumeggiate,  nel  preparare  la  ristampa  del  poema  per  il  Silvestri  — 
abbandonato  il  testo  Perticari  (2)  —  ritornasse  a  prendere  a  fondamento  la  scor- 
retta lezione  veneta,  deturpata  anche  più  sconciamente  dall' Andreola.  Le  corre- 
zioni, che  egli  vi  apportò  non  furono  molte,  né  di  grande  importanza  ;  e  poi 
anche  qui  versi  rimaneggiati  o  rifatti  compiutamente,  in  omaggio  ai  canoni 
meravigliosi  di  quell'arte  critica  che  l'autore  della  «  Proposta  »  non  cessava  di 
levare  al  cielo  ;  per  poche  piaghe  sanate,  su  quel  corpo,  che  si  conservava 
deforme,   molte  ed  orribili  trascurate  ;  delle  nuove  aggiunte. 

Va  bene  che  lo  stampatore  fa  in  principio  una  confessione  preziosa  :  cioè 
che  «  a  chi  l'assisteva  non  fu  possibile  sempre  d'  indovinare  le  fonti  da  cui 
Fazio  deriva  la  sua  erudizione  isterica  e  geografica  (singolarmente  ove  tratta  di 
cose  e  di  nomi  che  appartengono  a  tempi  meno  remoti)  ;  il  perché  di  alcuni 
passi  rimase  incerta  o  disperata  l'emendazione,  che  si  abbandona  a  coloro  che 
più  pazienti  o  più  fortunati  vorranno  durare  nuovamente  la  malvagia  fatica  di 
rivedere  il  Dittamondo  »  (3).  Ma  mentre,  pur  troppo,  quest'  ignoranza  confessata 
si  rivela  quasi  ad  ogni  pie  sospinto  nella  parte  del  poema,  che  tratta  d'argo- 
menti medievali  ;  anche  i  confronti  con  le  fonti  latine,  de'  quali  si  menava  aperto 
vanto,  furono,  in  gran  parte,  fatti  male  e  trascuratamente  ;  negletto  per  intiero 
il  lavoro  di  revisione  sui  codici,  anche  su  quelli  che  potevano  facilmente  essere 
consultati  a  Milano,  come  i  due  Ambrosiani,  il  Poldi-Pezzoli,  il  Gioviano  (4)  ; 
trascurate  le  più  ovvie  correzioni,  che  poteva  fornire  il  testo  del  Perticari. 


colpi,    diciamo    noi  ;    ad  es.  il  v.  e)  della  terz.  3»,  cap.  VI,   Lib.   Ili,  nel  testo   dittamondiano 
■  del   Perticari  suona  : 

«  Secondo  mi  cenno  lo  dito  altrui  » 

ed  una  nota  marginale  spiega:  «  La  Crusca  [e  avrebbe  potuto  aggiungere  «  tutti  i  codici  e  tutte 
le  stampe  »]  invece  di  «  mi  cetinó  lo  dito  altrui  »,  legge  «  informato  fui  d'altrui  ».  La  nostra 
lezione  ha  più  spirito  ed  è  da  preferirsi  per  lo  scanso  della  ca-cofonia  fui  altrui  ».  Povero  bosco, 
altro,  che  mondatura  !  E  tale  era,  in  gran  parte,  l'arte  critica  del  Perticar!  e  del  Monti. 

(i)  Crediamo  di  non  ingannarci  dicendo  che  proprio  a  questa  copia  della  vicentina  po- 
stillata dallo  Zeno,  si  accenna,  quando,  o  dal  Perticari  o  dal  Monti,  si  parla  del  «  Codice  Tri- 
vulziano  »  ;  perché  la  ricca  biblioteca  del  principe  Trivulzio  non  ha  mai  posseduto  alcun  codice 
del  Dittamondo. 

(2)  E  pensare  che  alcuni  giudicarono  ed  altri  giudicano  tuttora  che  l'edizione  milanese 
del  Silvestri  desse  proprio  il  testo  apprestato  dopo  tante  fatiche,  da  Giulio  Perticari  !  Cfr.  V. 
Lancetti,  Memorie  intorno  ai  poeti  laureati  d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione  ;  Milano,  1839; 
p.  114  :  «  L'edizione  prima  rarissima  e  di  alto  prezzo  del  «  Dittamondo  »  è  di  Vicenza,  1474, 
in  fol.  La  più  recente  fatta  eseguire  dall'illustre  conte  Perticari  si  presto  rapito  all'Italia  e 
alle  lettere  è  la  migliore».  E  V.  Turri,  Dizionario, storico  manuale  della  letteratura  italiana  ; 
Paravia  e  C'.,  1900  ;  pag.  108  ;  Cfr.  pel  Dittamondo  l'edizione  del  Monti  e  Perticari  (Milano,  1S26). 

(3)  Il  Dittamondo  di  F.  degli  Uberti  ;  Milano,  G.  Silvestri,   1S26,  pag.  viii. 

(4)  E  si  che  egli  pensava  che  questi  codici  avessero  uno  straordinario  valore.  Si  legga, 
ammirando,  quel  che  ne  aveva  scritto  poco  tempo  prima  :   «  L'autore  del  «  Dittamondo  »,  Fazio 


LE  EDIZIONI  E  GLI  EDITORI  DEL  «  DITTAMONDO  » 


É  un'abborracciatura  frettolosa,  senza  preparazione,  né  studio,  che  in  molti 
luoghi  ci  fa  davvero  rimpiangere  quelle  edizioni  scorrettissime  di  Leonardo  da 
Basilea  e  di  Cristoforo  Pensa,  contro  le  quali  il  vecchio  Monti  aveva  levata 
alta  la  voce  del  biasimo,  del  disprezzo,  dell'  irrisione,  dello  scherno. 

E  perché  non  si  pensi  che  affermando  ciò,  io  cada  in  grave  esagerazione, 
mi  sia  concesso  di  arrecar  qualche  esempio:  (pag.  199)  Fazio,  principiato  appena 
il  suo  viaggio  per  l'Italia,  dice  parlando  di  Gaeta: 

nella  città  fui 

Cile  alla  balia  d'  Enea  dà  fama  ancoi 

(Lib.  III,  cap.   i",-  terz.  4,  v.  b  e  e). 

Ora  se  ben  si  leggono  i  due  versi  di  Virgilio  {Aeneidos  Lib.  VH,  1-2),  che 
anche  l'edizione  stessa  del  Silvestri  riporta  in  nota,  ed  ai  quali  Fazio  si  è  cer- 
tamente inspirato  : 

«  Tu  quoque  littoribus  nostiis,  Aeneia  nutrìx, 
Aeternam  nioiiens  famam,  Caieta,  dedisti  ». 

si   vedrà  che  i   versi  più    sopra    riportati    dal    Dittamondo  del  Silvestri  dovranno 
esser  corretti,  secondo  la  lezione  del  Codice  Estense  e  di  moltissimi  altri  : 

« nella  città  fui 

Cui  la  balia  d'  Enea  dà  fama  ancoi  ». 

Cosi   a  pag.   200,  il   veramente  poco  accurato  editore  stampa: 

« non  mi  fu  la  terra  ascosa 

Dove  Medea  motto  il  figliai  lasciava  »  : 

(Lib.   Ili,  cap.   I,  terz.    io  :  v.  b  e  e) 

e  annota,  prendendo  da  Solino  (i):    «  Medeain  ab  lasone  Buthroti    sepultam,    fi- 
liumque  ejus  Marsis  iinperasse  « .  Del   come  questa  nota  sia  in  contradizione  col 


degli  Uberti,  scrisse  quel  suo  poema  in  esilio,  e  particolarmente  in  Lombardia.  Onde  pare 
che  i  codici  più  sicuri  naturalmente  debbano  essere  gli  ambrosiani,  il  torinese,  il  veneziano, 
il  modenese,  il  cesenate,  il  comasco  di  casa  Gìovio,  il  milanese  di  casa  Poldi  Pezzoli,  come  i 
più  vicini  all'autografo;  sopra  tutti  poi  l'urbinate,  che  per  la  sua  bellezza  di  caratteri  e  di 
pergamene  può  giudicarsi  esser  quello  che  conservavasi  nella  casa  de'  Feltreschi  ove  andò 
maritata  quella  Malaspina  a  cui  Fazio  allude  sovente  nel  suo  poema,  e  se  ne  mostra  tutto  preso 
d'amore.  E  ciò  basti  a  concludere  che  i  codici  delle  biblioteche  lombarde,  dal  lato  della  cor- 
rezione possono  tener  fronte  a  quelli  delle  fiorentine,  e  secondo  ogni  ragione  di  probabilità 
superarli  ».  (Cfr.  Giornale  Arcadico  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Roma,  1821,  T.  X,  pag.  59).  E 
con  tal  metodo  si  giudicava  il  valore  de'  codici  !  Ma  noi  abbiamo  già  visto  che  ben  poco  conto 
si  faceva  d'essi  ;  sola  signora  e  sovrana  di  tutti  i  rifacimenti  si  proclamava'l'arte  critica  !  Tanto 
che  lo  stesso  Monti  non  si  peritava  di  scrivere  :  «  Il  consenso  di  tutti  i  codici,  forse  anche 
l'autografo,  è  nullo,  quando  diversamente  parla  quel  della  critica  ».  (Cfr.  V.  Monti,  Saggio 
de'  inaiti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  «  Convito  »  di  Dante  :  ediz.  cit.,  pag.  104). 
E   non  v'è  da  aggiunger  parola! 

(i)  C.  JuLii   Solini,   Collectanca  rerum  vicìnorabiliuni,  recognovit   Th.  Mommsen,   Bero. 
lini,   1S64  ;  II,  30. 
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testo,  non  è  chi  non  s'avveda  ;  converrà  dunque,  leggere  col  Codice  Estense  ed 
altri  molti  : 

«  Dove  Medea  murla  il  figliol  lasciava  ». 

A  pag.  223  (Lib.  Ili,  cap.  VII,  terz.  20),  l'autore  parla  della  Firenze 
antica  : 

«  Grande  e  degna  già  fu  di  tutti  onori 
Quando  Al/ila  crudo  a  tradimento 
Tutta  l'arse  e  disfé  dentro  e  di  fuori  ». 

Ma  la  maggior  parte  de'  codici  legge  : 

«  Quando    Totila  crudo  a  tradimento  ». 

E  che  questa  sia  la  buona  lezione  ce  lo  prova  anche  Giovanni  Villani  — 
fonte  principale  del  Nostro  per  la  storia  medievale  della  sua  città  —  scrivendo: 
«  Qui  comincia  il  secondo  libro  :  come  la  città  di  Firenze  fu  distrutta  per  Totile 
Flagelliun  dei  re  de'  Goti  e  de'  Vandali  »  (i).  Il  bello  si  è  che  in  una  nota  del 
libro,  che  consideriamo,  a  pag.  224,  si  rimjDrovera  a  Fazio  l'errore,  che  non  egli 
ma  proprio  lo  stesso  poco  accurato  editore  ha  commesso  :  «  Fazio  intende  della 
statua  di  Marte,  che  i  Fiorentini  ancora  pagani  avevano  eretto  a  questo  Dio,  e 
ch'era  stata  rovesciata  in  Arno  nella  distruzione  della  loro  città  fatta,  secondo 
Fazio  ed  anche  secondo  Dante,  da  Attila,  ma  più  veramente  da   Totila  ». 

P.  239.  Parlando  poi  della  Corsica  (Lib.  IH,  cap.  XII,  terz.  5)  e  delle  sue 
dimensioni,  l'edizione  Silvestri  legge  : 

V,  Questa  può  esser  per  lo  lungo  forsi 
Venti  e'  sessanta  miglia  e  gli  abitanti 
Acerbi  e  fieri  son,  che  pajon  orsi  »  ; 

la  qual  misura  è  certamente  da  correggersi,  secondo  i  Codici  Estense  e  Marciano 
ci.   IX,  it.   41   ed  altri,  in 


Cento  e  sessanta  niiijlia 


che  tal  numero  è  confermato  da  Orosio  («  Historiarum  adversus  Paganos  »  lib.  I, 
cap.  II,  lói  ;  ediz.  Zangmeister,  Lipsia,  i88g)  e  dal  v.  PoIyclironiconi>  di  Ranulfo 
Iligden,  I,  304,  che  sono,  in  questo  ed  in  altri  passi  moltissimi,  le  fonti  dirette 
di  Fazio. 

Cosi  Isidoro  da  Siviglia  scrivendo  nei  suoi  «  Etymologiaruvi  libri  » 
XIV,  VI,  30):  «  Chios  »  insula  Syra  lingua  appellatur  eo  quod  ibi  mastix  gi- 
gnitur  ;  Syr'i  enim  masticem  Chio  vocant  » ,  ci  conforta  a  correggere  1'  ultimo 
verso  della  terz.    ic,  cap.   VIII,   Lib.  IV  (pag.   302): 

E  chio  in  greco  mastice  a  dir  suona. 


(i)  Giovanni  Matteo  e  Filu'PO  Vn.LANi,  Oo«/c/i<?  ;  Trieste,  Sezione  Letterario-Artistica 
del  Lloyd  Austriaco,  1865  ;  Voi.  I,  pag.  29  ;  (Croniche  di  Giovanni  Villani  ;  Libro  Secondo  ; 
cap.  primo). 
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che  è  errato,  con  l'esatta  lezione,  conservataci  dai  codici: 
E  chio  ;//  silo  mastice  a  dir  suona. 

Come  le  parole  dell"  «  Eulogiiun  hislorianim  »  (II,  72)  scritte  a  proposito 
della  Boemia  :  «  ferae  ibi  abundant  scilicet  ursi,  pardi,  cervi,  apriolae,  bubali....  » 
ci  suggeriscono  che  sarà  cosa  buona  alla  lezione  del  Silvestri  (pag.   317): 

Abeti  e  pini  poi  vi  sono  ancora 

Ed  orsi  e  porci  e  diversi  animali 

(Lib.   IV,  cap.  XII,   terz.   26). 

sostituire  la  lezione  dell'  Estense  e  di   molti   altri  codici  : 
Ed  orsi  e  pardi  e  diversi  animali. 

A  pag.  392,  sta  scritto  : 

«  Tripolitana  siegue,  la  qual  fue 
Nominata  cosi  da  tre  cittade 
Come  Bisanzo  si  chiamò  da  due  » 

(Lib.  V,  cap.  IX,  terz.   i). 

dove,  certo,  Bisanzo  è  un  grossissimo  errore,  che  va  tolto,  sostituendovi  Biziaco, 
come  ci  suggeriscono  i  codici  Estense  e  Marciano  ci.  IX,  it.  40,  e  ci  afferma 
Isidoro  di  Siviglia  [Elym.,  XIV,  V,  6-7)  :  «  Tripolitaniam  quoque  provinciam 
Graeci  lingua  sua  signant  de  numero  trium  urbium....  haec  habet....  ab  occaso 
Byzacium....  Byzacena  regio  ex  duobus  nobilissimis  oppidis  nomen  sortita  est  » . 
E  a  pag.  442,  il  primo  verso  della  terz.   12": 

Cinnamo  è  tutto  quel  che  quivi  è  messo. 

Guarda  il  terreno  e  guarda  la  sua  forma, 
Con  brieve  ramo,  umile  e  depresso, 

(Lib.   V.   cap.  XXV). 

andrà  corretto  secondo  la  lezione  del  codice  Estense  in 
Cinnamomo  è  l'arbor  che  (luivi  è  messo  ; 

la  c]uale,  quanto  senso  e  quanta  grazia  dia  a  tutta  la  terzina, non  è  chi  noi  senta. 
E  se  altra  prova  occorresse  si  pensi  che  qui  Fazio  parla  dell' Etiopia  e  che  So- 
lino proprio  a  tal  proposito  scrive  (pp.  cit.,  XXX,  30)  «  Aethiopes  legunt  cin- 
namomum  :  id  fructum  situ  brevi  nascitur  ramo  humili  et  depresso  » . 

E  molti,  moltissimi  altri  errori  l'editore  dell'edizione  Silvestri  avrebbe  ri- 
sparmiato, se  si  fosse  preso  l' incomodo  di  ricorrere  per  il  confronto  al  testo 
Perticari,  che  pure  aveva  sottomano,  almeno  nel  caso  di  versi  privi  di  senso. 

Per  esempio,  a  pag.  35,  nella  descrizione  del  paradiso  terrestre,  dove 
egli  legge: 

Quivi  non  è  giammai  freddo  né  gelo 

(Lib.   I,  cap.  XI,  terz.  6  v.  a). 
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il  Perticar!,  concordando  in  ciò  con  tutti  i  codici,  ha 

«  Quivi  non  è  giammai  caldo  né  gelo 

Quivi  non  per  fortuna  onor  si  spera 

Quivi  non  pioggia,  o  di  nuvolo  è  velo. 
Quivi  è  l'arbor  di  vita  e  primavera 

Sempre  con  gigli,  con  rose  e  con  fiori  ». 

Lezione  richiesta,  dunque,  anche  dal  famoso  senso  critico,  e  confermata  da  un 
passo  di  Isidoro  da  Siviglia  {Etym.,  1.  XIV,  e.  Ili,   2). 

Ancora:  (pag.  136)  il  cap.  XIV  del  Lib.  II,  nell'ediz.  Silvestri,  comincia 
cosi  : 

«  Trecen'  con  otto  croci  eran  passate 

Del  numero  bel,  che  noi  uniamo  ancoi  », 

dove  il  secondo  verso  rappresenta  un  vero  indovinello  ;  il  quale  sarà  fatto  chiaro 
ove  sia  corretto  secondo  la  lezione  riportata  dal  Perticari,  e  da  tutti  quanti  i 
codici  : 

«  D'anni  del  numer  bel  che  usiamo  ancoi  ». 

E  a  pag.   363,  la  terz.  9  del  cap.  XXVIL  Lib.  IV,  suona  cosi  : 

La  gemma  ceraùnia  ancor  vi  luce 

E  il  suo  proprio  color  Solin  mi  disse. 
Come  la  sua  virtù  mostra  e  produce. 

Ora  Solino,  a  cui  certamente  l'autore  attinse,  a  questo  punto  scrive  (op. 
cU.,  XXIII,  9)  :  «  Lusitanum  litus  floret  gemma  ceraunio  plurimum,  quod  etìam 
Indicis  praeferunt  :  huius  ceraunii  color  est  e  pyropo  »  ;  è  certo  dunque,  che  il 
secondo  verso  della  terzina  surriferita,  si  deve  leggere  con  la  maggioranza  de' 
codici  : 

Di  piropo  colore  e  Solin  disse  ; 

lezione  accettata,  con  lieve  modificazione  anche  dal  Perticari  («  Di  piropo  ha 
color,  Solin  mi  disse  »). 

E  lasciamo  pure  da  parte  gli  errori  veramente  madornali,  che  ingemmano 
i  primi  quattro  capitoli  del  Lib.  V,  ove  Plinio  parla  al  poeta  dei  fenomeni  ce- 
lesti ;  esposizione  compiuta  e  di  notevole  ampiezza,  che  tratta  in  primo  luogo 
«  dei  pianeti  studiati  nei  loro  movimenti  ;  quindi  dei  segni  dello  Zodiaco  descritti 
nelle  loro  figure  e  classificati  secondo  certe  loro  qualità  astrologiche,  cioè  divisi 
in  maschili  e  femminili,  mobili,  stabili  etc.  ;  in  terzo  luogo  dei  rapporti  tra  i 
pianeti  e  i  segni  e  specialmente  della  teoria  delle  case  o  donneila  ;  infine  delle 
costellazioni  non  zodiacali  del  nostro  emisfero  e  delle  zone  celesti;  un  perfetto 
compendio,  insomma,  di  scienza  astronomica,  anzi  astrologica,  giacché  Fazio  non 
esita  a  dichiarare  la  sua  fede  negli  influssi  »  (i).  Ma  chi  mai  può  per  es.,  capir 


(i)  Benedetto  Soldati,  La  poesia  as/ro/oj^ica  nel  gun//roceii/o.  Stuùi  e  ricerche,  Firenze, 
Sansoni,   1906  ;  pag.  63. 
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qualche  cosa,  nei  versi  che  si  leggono  nell'  Edizione  Silvestri  (pag.  375),  copiati 
letteralmente  dal  testo  dell'Aiidreola  ?  Si  parla  delle  stelle  principali  dello 
Zodiaco  : 

Saturilo  nelle  corna  d'Ariete 

Due  stelle  son  lucenti,  e  pari  poste  ; 

E  ciascuna  d'un  modo  vi  rifletè. 
E  con  gran  luce  tre  n'  ha  nelle  coste, 

Albutan  prima  le  nomar  coloro, 

Che  poser  mente  com'eran  disposte. 
Alla  bocca  ha  tre  altre,  e  fan  dimoro 

Nel  capo  de'  Gemini,   e  tra'  piei 

Son  altre  due,  che  lucon  come  oro. 
E  vedrai,  se  ben  miri  ai  detti  miei 

Altre  ancora  nel  myso  del  Leone 

Lucenti  si,  che  conoscer  le  dèi. 
Cosi  allo  Scorpio  in  petto  gli  si  pone 

Una  di  sopra  alquanto  dal  rabuftb 

Della  sua  coda  e  di  sotto  al  groppone. 

(Lib.  V,  cap.  Ili,  terz.  27-31). 

L'editore  stesso  capiva  di  brancolare  nel  buio  ;  tanto  che  al  primo  di  questi 
versi  annotava  :  «  Inclinerei  a  correggere  questo  verso  cosi  :  «  Sappi  che  nelle 
corna  d'Ariete  >  ecc.  Perocché  nel  modo  che  sta  presentemente  non  ha  costru- 
zione, ne  senso  »  (pag.  375).  E  perché  allora  non  trascrivere  le  terzine  cosi  come 
tutti  i  codici  concordi  e  le  due  antiche  stampe  venete  e  il  Perticari,  con  lievis- 
sime differenze,  leggevano?  Le  quali,  se  ne  togli  il  primo  verso  dove  scrivevano 
unanimemente  Saturno  invece  di  Sarthan  e  la  ragione  è  facile  a  coinprendersi 
—  in  tutti  gli  altri  riproducevano  l'esatta  lezione  : 

Sarthan  nelle  corna  d'Ariete 

Due  stelle  son  lucenti  e  pari  poste.   ... 
Albocach  tre  altre  e  fan  dimoro 

Nel  capo  de'  Gemini,  e  tra'  pièi 

Anchacas  due,  che  lucono  come  oro 
E  vedrai,  se  ben  miri  ai  detti  miei. 

Anacotha  nel  muso  del  Leone, 

Lucenti  si  che  conoscer  le  dei. 
Cosi  ?iel  petto  Albegen  gli  si  pone 

E  Alcarfa  sopra  alquanto  del  rabuffo 

Della  sua  coda  e  di  sotto  al  groppone. 

E  per  persuadersi  che  questa  sia  la  vera  lezione  basta  vedere  quel  che 
scrive  sullo  stesso  argomento  Ristoro  d'Arezzo  (i)  :  «  E  puosero  e  dissero  che 
Sarthan  eran  due  stelle  lucide  poste  nelle  corna  d'Ariete....  E  poi  posero  Albu- 
tan, che  sono  IIJ  stelle  lucide  piccole  ;  e  puosero  e  dissero  ch'elle  erano  nel 
ventre  d'Ariete....  E  puosero  Albocach  ;  erano  tre  stelle  parve  propinque  e   dis- 

(i)   Ristoro  d'Arezzo,  Della  composi~ione  del  mondo.  Milano,   Daelli,  1S64;  pagg.  14-15. 
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sero  ch'elle  erano  nel  capo  del  Gemine.  Anche  puosero  due  stelle,  le  quali  chia- 
marono Anchacas,  e  dissero  ch'elle  erano  infra'  piedi  del  gemine....  E  puosero 
ancora  Anacotha  e  chiamaronla  bocca  di  leone....  Puoi  posero  Albegen  e  sono 
IIIJ  stelle  lucide  ex  parte  septentrionali,  delle  quali  1'  una  hae  cuor  di  leone.  Anche 
un'altra  stella,  la  quale  è  chiamata  Alcarfa,  e  pongono  nella  coda  del  leone  » . 

Ma  il  Monti  poteva  forse  sapere  che  qui  si  'trattava  de'  nomi  delle'  stelle, 
che  compongono  le  figure  d'animali  e  di  pesci  delle  quali  «  quasi  al  modo  mo- 
saico '1  cielo  pare  che  sia  ordinato  e  istoriato  ed  imperciò  molto  dilettevole  a 
vedere  »  ?  A  lui,  che  credeva  di  tutto  chiarire  e  illuminare  con  la  face  della 
critica,  sembrò  in  questo  passo  che  si  dovesse,  contro  tutti,  seguire  il  testo  scor- 
bacchiato dell' Andreola. 

E  scusiamolo  pure  ;  come  non  gli  faremo  carico  soverchio,  sempre  per  le 
stesse  ragioni,  del  matrimonio  che  voleva  combinare  tra  la  Luna  e  il  Cancro, 
dopo  avere,  per  renderlo  possibile,  cambiato  il  sesso  al  secondo.  Leggiamo,  in- 
fatti, a  pag.  378  : 

E  voglio  ancor  che  noti  lo  mio  senno  : 

La  Luna  la  qual  è  femmina   e  mobile, 

E  sotto  ogni  pianeta  a  noi  fa  schermo, 
Convien  che  il  segno,  che  ha  ricchezza  e  mobile 

S'ammogli  a  lei,  e  questo  il  Cancro  fia, 

Ch'è  mascolin,  e  fra  gli  altri  il  ììien  viabile 

(Lib.   \',  cap.   IV.   terz.   27-28). 

Dove,  invece,  secondo  tutti  i  codici  e  le  antiche  stampe  ed  il  testo  Parti- 
cari  —  salvo  sempre  le  solite  lievi  differenze  —  conviene  che  la  seconda  terzina 
suoni,  negli   ultimi  suoi   due  versi  : 

Somigli  a  lei  e  questi  il  Cancro  fia 

Clì'è  femminino  e  fra  gli  altri  il  men  nobile. 

Tanto  è  vero  che  anche  Ristoro  d'Arezzo  {op.  cri.,  pag.  77)  scrive:  «Ed 
imperciò  che  la  luna  è  di  sotto  da  tutti  i  pianeti  ed  è  lo  più  mobile  pianeta  e 
più  vile  che  sia,  è  detta  femmina  ;  per  ragione  dee  avere  il  più  mobile  e  '1  più 
vile  segno  che  sia,   siccome  il  cancro  e  sia    femminino». 

Ora,  torniamo  a  dire,  che  il  Monti,  ripudiando  le  antiche  stampe  ed  i 
codici,  sui  quali,  insieme  col  Perticari,  aveva  pure  sudato,  accettasse  qui,  per 
amor  di  ciò  che  a  lui  sembrava  chiarezza,  la  lezione  orribile  dall' Andreola  ;  e 
che  questo  fatto  ripeta  in  moltissimi,  sian  pur  troppi  luoghi,  si  può,  se  non 
giustificare,  almeno  comprendere.  Ma  che  non  abbia  pensato  a  correggere  con 
l'aiuto  del  testo  perticariano,  neanche  que'  passi,  dove  la  correzione  doveva 
venirgli  spontanea  sulla  penna,  é  cosa  che  non  si  spiega,  se  non  pensando  alla 
trascuratezza  con  cui  fu  compiuto  il  lavoro  :  per  esempio,  egli  che  conosceva 
magnificamente  i  libri  sacri,  come  potè  non  sostituire  alla  errata  lezione  tolta 
dall'Andreola  : 

«  E  chi  ha  ricchezze  qui  m'oda  e  m'  intenda 

(Lib.  n,  cap.  XI,  ultimo  verso). 
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quella,  che,  col  Perticari,  tutti  i  codici  suggeriscono  : 

«  Chi  ha  orecchie  m'oda  e  si  m'  intenda  » 

tanto  pili  che,  con  tali  parole,  si  chiudeva  un  episodio  versificato  del  Vangelo?  (i) 
E  r  illustre  critico  della  Proposta  potrebbe,  confessando  la  propria  igno- 
ranza delle  istorie  brettoni  {Arturi  regis  ambages  pulcherrimae,  come  le  chiama 
Dante),  scusarsi  di  aver  rinnovato  a  proposito  della  dolce  leggenda  di  Tristano 
ed  Isotta,  uniti  anche  dopo  morte,  l'errore,  che  si  leggeva  nell'edizione  An- 
dreola  : 

Intanto  ivi  udii  contare  allora 

Di  un'ellera  che  dello  avello  liscia 

Là  dove  il  corpo  di  Tristan  dimora, 
La  quale  abbarbicata  se  ne  già 

Per  la  volta  del  coro,  ove  trovava 

Quello  nel  quale  Isotta  par  che  sia. 
Per  le  giunture  del  coperchio  entrava, 

E  dentro  l'ossa  tutte  raccogliea, 

E  come  viva  fosse  l'abbracciava». 

(Lib.   IV,  cap.  XXII,  terz.   34-36). 

Mentre  tutti  i  codici  e  le  due  stampe  antiche  e  il  testo  perticariano  dice- 
vano concordi  : 

«  In    Tintoli  udii  contare  allora  »  ecc. 

.Si  capisce  :  questa  parola  non  aveva  senso  per  il  Monti,  il  quale  ignorava  certo 
che  Tintoli  o  Tintagoil  (frane.  Tintaguel,  Tintagel,  Tintajoil  ;  provenz.  Tintagoil; 
tedesco  :  Tintajoele)  era  la  città  famosa  dei  racconti ,  brettoni,  residenza  del 
re  Marc. 

E  sia  pure  ;  ma  come,  ma  perché  seminare  d'errori  senza  numero  quel 
bellissimo  cap.  XXXI  del  Lib.  II,  in  cui  si  descrive  la  Roma  antica,  importan- 
tissimo per  le  notizie  che  contiene,  quando,  grazie  all'erudizione  dell' Antaldi,  e 
pit!i  ancora  al  prezioso  codicello  àe' Mirabilia,  casualmente  capitato  a  questi  fra  le 
mani,  aveva  ritrovato  nel  testo  perticariano  la  sua  forma  quasi  genuina  ? 

Tra  l'altre  meraviglie,  di  cui  Roma  si  gloria,  ella  addita  a  Fazio  il  sepolcro 
di  Giulio  Cesare  : 

«  Vedi  là  ;'/  pome  ove   V  cener  fu  miso 
Di  colui  che  già  fé'  tremare  il  mondo 

Più  ch'altro  mai »  ; 

(Lib.  II,  cap.  XXXI,  terz.  24) 


(i)  In  un  foglietto  delle  Carte  Perticariaiie,  (l'asc.  [I,  e.  425)  è  scritto  di  mano  del  Per- 
ticari stesso  :  «  Dove  Fazio  dice  «  E  chi  ha  buoni  orecchi  si  m' intenda  »  si  critichi  quel  frate, 
che  guastò  la  lezione,  ignorando  che  questa  è  traduzione  del  Vangelo  :  gni  habet  aiires  audiendi 
aiidiat  y>  [Matth.,  XI,   15]. 
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cosi  il  Perticari,  cosi  le  due  antiche  stampe,  cosi  tutti  i  codici  ;  e  giustamente. 
Ora,  che  cosa  mai  significa  il  verso  dell'edizione  Silvestri,  copiato  dall'edizione 
Andreola  : 

«  \'edi  là  //  ponte  ove  il  cimier  fu  niiso  »  etc.  ? 

Aveva  ben  ragione  il  Jordan  (i),  quando  leggendo  questo  passo  del  Diila- 
ììiottdo  nell'edizione  milanese,  né  conoscendo  le  altre  stampe,  confessò  di  non  in- 
tendere a  che  cosa  il  poeta  avesse  voluto  alludere.  E  la  colpa  non  era  certo  del 
povero  Fazio  ! 

Non  insistiamo  sui  versi  in  cui  si  accenna  ad  una  delle  singolarità  più  cu- 
riose di  Roma  :  i  due  gruppi  colossali  di  Monte  Cavallo,  che  un'antica  tradi- 
zione diceva  opera  di  Prassitele  e  di  Fidia.  L'edizione  Silvestri  scrive  : 

«  Vedi  i  cavai  di  marmo  e  n'edi  i  due 
Che  gl'intagliaro  appunto  come  leggi  ; 

(Lib.  II,  cap.  XXXI,  terz.   26). 

e  s'appoggia,  come  il  solito,  all'edizione  Andreola,  con  la  quale,  questa  volta, 
concordano  -le  antiche  stampe  e  tre  codici  :  il  Laurenziano  Ashburnham  1694  ; 
l'Ambrosiano  D,  80  sup.  e  il  Marciano  IX,  it.  40  ;  versi  questi  dove,  come  bene 
osserva  il  Graf  (2),  non  si  capisce  nulla,  o  si  capisce  solo  che  gli  editori  hanno 
voluto  ridare  a  Prassitele  e  a  Fidia  l'antica  e  "genuina  loro  qualità. 

Ben  altra  però  è  la  lezione  di  tale  passo,  come  ci  attestan  concordi,  gli 
altri   cinquanta  codici  : 

«  Vedi  i  cavai  del  marmo  e  vedi  i  due 
Nudi  che   'ndivinar,   come  tu  leggi  »; 

lezione  confermata  dalla  leggenda  riferita,  a  tal  proposito,  nei  Mirabilia  e  alla 
quale  Fazio  chiaramente  qui  accenna  (3).  Non  insistiamo,  perché  anche  il  Perti- 
cari in  questo  punto  ondeggia  ;  dopo  avere  scritto 

(>  Che  gli  intagiiaro  app  » 


(i)  H.  [ORDAN,  Topographie  der  Stadi  Rom  in  Atterthum.  Berlin,  1S71  ;  Voi.  II, 
pag-  391- 

(2)  A.  Gr.\f,  Roma  nella  memoria  e  nelle  im)naginazioni  del  Medio  Evo;  Torino,  Loe- 
scher,   1S82  ;  Voi.   I,  pag.    142. 

(3)  I  mirabilia  la  raccontano  nel  modo  seguente  :  «  Temporibus  Tiberii  Imperatoris  ve- 
«  nerunt  Romani  duo  philosophi  juvenes  Praxitelus  et  Fidia.  Quos  imperator  cognoscens  esse 
«  tantae  sapientiae  caros  in  suo  palatio  habuit.  Qui  dixerunt  ei  se  esse  tantae  sapientiae,  ut 
«  qui  quid  imperator  eis  absentibus  in  die  vel  in  nocte  in  camera  sua  consigliaverit,  ei  usque 
«  ad  unum  verbum  dicerent.  Quibus  imperator  ait  :  «  Si  facitis  quod  dixistis  dabo  vobis 
«  quicquid  vultis  ».  Qui  respondentes  dixerunt  :  «  Nullam  pecuniam,  sed  nostrorum  memo- 
«  riam  postulamus  »,  Veniente  altero  die  per  ordinem  retulerunt  imperatori  quicquid  in  illam  prae- 
«  teritam  noctem  consiliatus  est.  Unde  fecit  eis  promissam  praelibatam  memoriam  eorum  sicut 
«  postulaverunt  :  equos  videlicet  nudos  qui  calcant  terram,  id  est  potentes  principes  huius  sae- 
«  culi  qui  dominantur   honiines   huius    mundi.   Veniet    rex    potentissimus    qui    ascendet    super 
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cancella  il    «Che  gli       e  1'  '  app»,  e  compie  il   verso  cosi: 
«  Nudi  die  gì' intagliar,  come  tu  leggi  (i). 

Ma  dove  il  buon  Monti,  o  chi  per  lui,  perde  addirittura  le  staffe,  è  nel 
verso  b)  della  terz.  31'  dello  stesso  cap.  XXXI,  Libro  II;  tutti  i  codici,  le  due 
antiche  stampe,  la  stessa  edizione  Andreola,  che  è  tutto  dire,  scrivono  corretta- 
mente, alludendo  ad  una  delle  meraviglie  di  Roma  : 

«  E  guarda  V Albeston  e  Sette  soglio  ». 

Anche  il  Perticari,  al  quale  swW Albescon  o  Albeston  aveva  l'Anlaldi  dirette 
ben  due  lettere  (3),  che  il  I\Ljnti  doveva  certamente  conoscere,  scrisse  nel 
suo  testo  : 

«  E  guarda  in  Albeston  e  Settesoglio  »  ; 

eppure,  nonostante    tutto  ciò,  ecco  nella    stampa  del    Silvestri,  il  verso  sconcia- 
mente deturpato: 

>.<  E  guarda  V Obelisco  e  Settesoglio  ». 

Ma  di  quale  Obelisco  va  mai  farneticando!  «  Sancta  Balbina  in  Albiston  — 
dice  la  «  Graphia  urbis  Romae  »  —  <  fuit  mutatorium  Cesaris.  Ibi  fuit  candela- 
«  brum  factum  de  lapide  albiston,  qui  semel  accensus  ac  sub  divo  positus 
«  nunquam  aliqua  ratione  extinguebatur....  qui  locus  ideo  dicitur  Albeston  quod 
«  ibi  fiebant  albe  stole  imperatorum  ^ . 

No,  bisogna  proprio  convenire  che  il  Monti  non  prendeva  cura  alcuna  del 
lavoro  di  revisione  del  testo;  e  il  buon  Maggi,  al  quale  egli  aveva  affidato  la 
dura  fatica,  tirava  giti  alla  brava  senza  tanto  darsi  pensiero. 

Vogliaino  vedere,  prima  di  terminare  questi  brevissiini  appunti,  dove  si 
spingesse  la  trascuratezza  di  costui,  che  pure  era  un  letterato  studioso  ed 
erudito  ? 


«  equos  id  est  super  potentiam  prìncipum  huius  secali.  In  hoc  seminudi  cjui  stant  iuxta  equos 
«  et  altis  brachiis  et  replicatis  digitis  nunciant  ea  quae  futura  erant,  et  sicut  ipsi  sunt  nudi,  ita 
«  omnis  mundialis  scientia  nuda  et  aperta  est  mentibus  eorum.  Femina  circumdata  serpentibus 
«  sedens,  concam  habens  ante  se  significai  ecclesiam  et  praedicatores  qui  praedicaverunt  eani  ; 
«  ut  c]uicumque  ad  eam  ire  voluerit  non  poterit,  nisi  prius  lavetur  in  conca  illa  ». 

(i)  In  una  lunga  lettera  erudita,  senza  data,  scritta  dall'Antaldi  al  Perticari  (cfr.  Carte 
Perti'cariane.  Fase.  I,  e.  352)  si  legge:  Vidi  i  cavai  di  filarino  ecc.  quelli  di  Fidia  e  di  Prassitele. 
Il  mio  Ms.  dà  su  questo  una  pazza  leggenda,  a  cui  «  in  qualche  modo  allude  Fazio  credendo 
«che  le  statue  siano  i  ritratti  di  Prassitele  e  di  Fidia.  E  troppo  lunga  e  la  potrei  pubblicare 
«  con  quella  del  gran  ricciuto....  ».  E  il  Perticari  in  un  suo  fascicoletto  di  appunti  (cfr.  Carte 
Perticariane.  Fase.  II,  e.  449-460)  ripete  :  «  i  due  nudi  :  i  rozzi  eruditi  del  300  credevano  che  le 
statue  poste  a  lato  que'  cavalli  fossero  i  ritratti  de'  supposti  artefici  Fidia  e  Prassitele  il  cui 
nome  sott'esse  leggesi  ».  Era  dunque  convinto  che  Fazio  avesse  scritto:  intagliar...  ! 

(2)   M.   PEL.4EZ,  op.  cit.,   pagg.   7*  e  77. 

(  Continua).  FaNFULLA  OrETI. 


GENNARO  MARIA  MONTI 


BIBLIOGRAFIA  DELLA  LAUDE 

(Continuazione:  vedi  /.il  Bibliolitia,  anno  XXII,  disp.  o"-i2",  pag.  288). 


183.  Percopo  Erasmo.  La  vita  e  le  laudi  di  fra'  Jacopone  da  Todi  nello  «  Specchio 

de  r  Ordene  meìiore  >    [da  un  quaderno  di  F.  D'OviDlO],  a  pagg.  151-216  del 
Propugnatore,    voi.   XIX,   par.   2",  Bologna,    i885. 

184.  Percopo   Erasmo.  Due  studj  su  le  laudi  di  Jacopone  da    Todi.  Bologna,  Fava 

e  Garagnani,    1S86. 

In-8,  pagg.  322. 

[È  una  ristampa  de'  due  lavori,  di  cui  a'  nn.   169  e  1S3]. 

Cfr.   Mise,  frane.,   voi.  I,   fase.  5,    iSS5,  pag.   15S. 

185.  Salvioni  Carlo.  La  Passione  e-  altre  scrittme  lombarde  che  si  contengono  i?i  un 

codice  della  Biblioteca   Comunale  di  Covio,   a  pagg.    1-24  dello  Archivio  glotto- 
logico italiano,    voi.  'IX,  Torino,    1886. 

[Cfr.  a  pagg.   23-24  la  laude  Partete  core  e  vate  a  lo  amore'\. 

186.  Tenneroni   Annibale.  /  codici  jacopoìdci    riccardiani,   a  pagg.    II 5-1 2  1    della 
Miscellanea  francescana,    voi.  I,   fase.   4,  Foligno,    18S6. 

[Su'  mss.   1049,    1126,    1251,    127S,    J304,    1555,     15S2,   1724,   1731,  2355,  2627,  2762, 
2841.  2S60,  2S70,   2S94,   2895,   2896,   2929,  2957,   295S,  2959,  2971]. 

187.  Tenneroni  Annibale.   Codice  jacoponico  riccardiano,   a  pag.    157  della  Miscel- 

lanea francescana,    voi.   I,   fase.   5,  Foligno,    1886. 
[E  il  nis.  u.   1700]. 

188.  Tenneroni  Annibale-   Saggio    bibliografico    dei    caìitici    del   beato   Jacopone,   a 

pagg.    log.  170  della    Miscellanea  francescana,   voi.  I,  fase.  6,  Foligno,    1886. 

189.  Ulrich  Jakob.  Altilalienisches   Lesebuch    [XIIL    Jahrhundert)    zusammengestellt 

von  Jakob   Ulrich.  Halle  a.  S.,  Xiemeyer,   188Ò. 

In-8.  pagg.  vin-160. 

[Cfr.  il  Cantico  del  Sole,   quattro  laudi  di   Jacopone,  devozioni  e  laudi    drammatiche 
umbre]. 

Cfr.   Giorn.  star.,  voi.  VII,   iS85,  pag.   253.  , 

Cfr.  Rivista  critica,   voi.  Ili,   1SS6,  pag.   11. 

190.  Wiese   Berthold-  Einige  Dichtungen   Leon  Juslinianis,   a    pag.    igi   sgg.  della 

Miscellanea  di  filologia  e  di  linguistica  in  memoria  di  Napoleone  Cai.x  e  di  Ugo 
Angelo   Canello,   Firenze,  Le  Monnier,    1886,  in-4. 

191.  Zerbini   Elia.    Note    storiche    sul    dialetto  bergamasco,   a  pagg.   I-LXVIII  degli 

Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo,   voi.  Vili,  disp.  unica,  anni  1884-1885-18S6,  se- 
duta del  28  marzo   1886. 

[Cfr.  a  pagg.   xi-xvii  l'antica  letteratura  religiosa  bergamasca]. 
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192.  Alvisi   Edoardo  e  Brilli   Ugo.   Laudi  di  Sa7i  Francesco  {pubblicate  per  le  nozze 

Gnaccaiini-Cardiicci),   Bologna,   Zanichelli,    1887. 
In-S,  pagg.   vili. 

193.  Biadene  Leandro.  Un  manoscritto  di  rime  spirituali  {cod.  Hamilton  348),  a 
pagg.  iSó  sgg'.  e  467  sgg.  del  Giorìiale  storico  della  letteratura  italiana, 
voi.  IX,   Torino,    1887. 

194.  Biadane  Leandro.  Un  codice  di  rime  spirituali,  a  pagg.  299-300  del  Gior- 
nale storico  della  letteratura  italiana,  voi.  X,  Torino,    1887. 

[Ancora  sul  ms.  Hamilton  34S]. 

195.  Chilesotti   Oscar.   Matricola  della    Congregazione  di  Maria    Vergine  della  Pace 

e  di  S.  Paolo  apostolo  in  Bassano  {1430)  Bassano,  Pezzato,    1887. 
In-S,  pagg.  62. 

196.  Faloci   Pulignani   Michele.  Alcune  laude  da  attribuirsi  al  beato  Tommassuccio, 

a  pagg.    154-157   della  Miscellanea  francescana,  voi.  II,  fase.  5,  Foligno,  1887. 

[Le  poesie  son  trasc-itte  da  un  ms.  di  sua  proprietà  del  sec.  XV-XVI  e  comin- 
ciano :  Sopra  al  tronchotie  di  questa  erode  fine  —  Ave  stella  diana  lucie  serena  —  Jesu, 
jesu,  jesu  \  senpre  chiamare  jesu  —  Senpre  viaj  iesu  chiamando  —  Anchora  te  prego 
dolcissimo  signore  —  Misericordia  te  chiedo  signore  —  Chiamo  jesu  e  Ila  gloriosa  l 'ci- 
glile Maria  —  iio  tu  che  chiami  el  bon  jesu  con  et  cor  —  Ho  signor  mio  (he  sij  riiigra- 
tiato  —  Spirito  sauto  iscigni  (sic)  in  el  mio  corei. 

197.  Della  Giovanna  Ildebrando.    Una  raccolta    manoscritta  di   laude  spirituali,   a 

pagg.    179-1S8  della  Miscellanea  francescana,    voi.   II,   fase.   6,  Foligno,    1887. 
[Sul  ms.   Landiano   15  della  Comunale  di  Piacenza]. 

198.  De  LoUis  Cesare.  Ricerche  abruzzesi,  a  pagg.  53-100  del  Bulkllino  dell'  Isti- 
tuto storico  italiano,    n.   3,   Roma,    1887.    . 

[Cfr.  su'  niss.  dell'.^rchivio  Municipale  di  Aquila,  nn.  11  del  fondo  S.  Angelo  d'Ocre 
e  2  del  fondo  S.  Bernardino.  Cfr.  la  laude,  trascritta  dal  2"  cod.,  che  comincia  «  Jesu 
nostro  amore  \  tu  prendi  el  nostro  core  »]. 

199.  Mazzatinti  Giuseppe.  Inventario  dei  vianoscritti  italiani  delle  biblioteche  di 
Francia  —  Voi.  II,  Appendice  all'  Inventario  dei  manoscritti  italiani  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi,  Roma,    1887. 

In-8,  pagg.  vin-662. 

(Indici  e  cataloghi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,   voi.  V). 
[Cfr.,  a  pagg.   171-179,  descrizione  e  tavola  comparativa    de'  laudarli  niss.   559,  606, 
607,   1037,   1537]. 

200.  MorpurgO  Salomone  e   Papa  Pasquale.   /  Codici  panciatichiani  della  R.  Bi- 

blioteca Nazionale  di    Firenze,   descritti,   sotto    la    direzione  di    Adolfo    Bartoli. 
Roma,  tip.  Bencini,   1S87-1891. 

In-8,  fasce.  3. 

{Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,   VII). 

[Tavole  e  saggi  di  la\idar)]. 
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201.  Pipitone-Federico     G.    Laudi,     a    pagg.    487-507     dello    Archivio    siciliano, 

n.  ser.,  voi.  XI,  Palermo,    1887. 

[Le  laudi  son  tratte  dal  retro  di  un  diploma  in  pergamena  del  Tabularlo  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  Maddalena,  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  ;  e 
cominciano  :  Vergine  gloriosa  e  benedecta  e  O  divo  excelso  San  Sebastiano.  Esse  appar- 
tengono al  sec.  XIV]. 

202.  Tenneroni  Annibale.  Jacoponc  da   Todi  :  Lo   «  Stabat  Maier  .■    e   <;  Donila  de! 

Paradiso  >,  sliidio  su  nuovi  codici,   Todi,  Franchi,  MDCCCLXXXVII. 

In-i6,  pagg.   S,  n.  96. 

Cfr.   Giorn.  star.,   voi.  XI,   1888,  pagg.   255-6. 

Cfr.  Mise,  frane.,  voi.  II,  fase.  3,   1887,  pagg.  95-96. 

Cfr.   Nuova  Antologia,   voi.  96,   1SS7,   pag.   174. 

203.  Cappato  Camillo.    U)i  poeta  anonimo  genovese  dei  secoli  XIII  e  XIV  con  pre- 
fazione di  Carlo   Catanzaro.  Firenze,  tip.  Cellini,    1888. 

In-i6,  pagg.  vi!i-6i. 

204.  Chiarini   Giselda.  La  Urica  religiosa   nel!  Umbria  :   Francesco    d'Assisi  e  Jaco- 
pone  da    Todi.  Ascoli-Piceno,  L.  Cardi,    1888. 

In-S,  pagg.  40. 

Cfr.  Mise,  frane,   voi.  IV,   fase.   2,   rSSg.   pag.  62. 

205.  Faloci   Pulignani   Michele.   H   Cantico  del  Sole  di  San  Francesco  d'Assisi  pub- 

blicato novamenie.   Foligno,   tip.   Sgariglia,    1888. 

In-8,  pagg.   22. 

Estr.  dalla  Miscellanea  francescana,   voi.   Ili,  fase,   i,   188S,   pagg.  3-7. 

[Il  testo  è  riprodotto  da  sei  mss.  :  Assisiano  LII  6,  Cappuccini  di  Foligno,  p'rance- 
schina,  Norcia,  parigini-Mazarini  1530  e  S531,  e  dalla  Conformità  di  S.  Francesco, 
ed.   1510,  di  cui  al  n.  21]. 

Cfr.,   Giorn.  star.,  voi.  XI,   iSSS,  pag.  48S. 

206.  Mazzatinti   Giuseppe.  Inventario    dei  manoscritti    italiani    delle    Biblioteche  di 

Francia,    voi.  Ili,   Roma,    1888. 

In-8,  pagg.  vni-732. 

(Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  voi.  V). 
[Cfr.,  a  pagg.   195-417.  //  Manoscritto  S251    della   Biblioteca    dell'Arsenale  di  Parigi 
(Raccolta  di  antiche  laude)]. 

207.  Mazzatinti     Giuseppe.     L>ue     laudi   francescaìie    di    un     codice    parigino,     a 
pagg.    iiq-120  della  Miscellanea  francesca^ia,   voi.  Ili,  fase.  4,  Foligno,  1888. 

[Le  due  laudi,  trascritte  dal  nis.  S251  dell'Arsenale  di  Parigi,  cominciano:  Sia  lau- 
dalo .San  Francesco  e   Ciascun  che  fede  sente]. 

208.  Moschetti   Andrea.   /  codici   Marciani   contenenti   laude    di   Jacopone  da    Todi. 
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Aggiunta  un'appendice  sui  codici  jacoponiani  di  altre  biblioteclie  venete.  Venezia, 
tip.  dell'Ancora,    1888. 

In-8,  pagg.   150. 

Cfr.   Giorn.  stor.,  voi.  XII,   18SS,   pag.   267. 

Cfr.  iMisc.  frane,   voL   III,   fase.   2,   18S8,   pag.  64. 

209.   Nevati   Francesco.    Un  codice    milanese  delle    laude  di  fra'  Jacopone  da    Todi, 
a  pagg.   42-47   della  Miscellanea  francescana,   voi.  Ili,  fase.  2,  Foligno,  1888. 
[È  il  ms.  membr.  A  •  D  •  IX  •  2].  della  Braidense]. 

210-  Renier  Rodolfo.  Un  codice  antico  di  FlagellanU  nella  Biblioteca  Coviiinale  di 
Cortona,  a  pagg.  109-124  del  Giornale  storico  di  letteratura  italiana,  voi.  XI, 
Torino,   1888. 

[E  il  ms.  n.  91  :  ne  son  trascritte  diplomaticamente  cinque  laudi], 

211.  Tenneroni  Annibale.  Antico  glossarietto  umbro-lombardo,  a  coli.  28-30  della 
Rivista  critica  della  letteratura  italiana,   anno  V,  n.    i,  Roma,    1888. 

[Sul  laudario  jacoponico  contenuto  nel  ms.  Laurenziano-Gaddiano  phit.  90  inf.  n.  27]. 

212.  Tenneroni  Annibale.  Laudi  di  Jacopo  da  Montepulciano,  a  pag.  255  sgg.  del 

Giornale  storico  di  letteratura  italiana,    voi.   XI,  Torino,    1888. 

[Dal  ms.   Laurenziano-Ashbijrnhamiano  423]. 

213.  Teza  Emilio.   Come  si  possa  leggere  il  Cantico  del  Sole,   a  pagg\    108-117  ^^^ 

Propugnatore,   n.  ser.,   voi.  I,  par.    i",  Bologna,    1888. 
Cfr.  Mise,  frane,  voi.  Ili,  fase.  2,   1888,  pag.  64. 

214.  Di  un  cantico  attribuito  a  San  Francesco,  a  pag.  190  della  Miscellanea  fran- 
cescana,   voi.  Ili,   fase.   3,  pagg.    95-96  e  fase.  6,  pag.    190.    P'oligno,    1888. 

[Vi  si  pubblica  la  poesia  hi  foco  l'amor  tni  mise  secondo  la  lezione  del  ms.  156  della 
Comunale  Bibl.  Passerini  Laudi  di  Piacenza  e  del  ms.  41  della  Comunale  di  Monte 
PrandoneJ. 

215-  L'  Indicatore  ecclesiastico  piacentino  per  l'anno  connine  i88(;,  coU'elenco  delle 
parrocchie,  delle  città  e  diocesi,  con  notizie  storielle,  ecclesiastiche.  Anno  XX. 
Piacenza,  tip.  Solari,   1888. 

In-24,  pagg.  208. 

[Cfr.,  a  pagg.  80-S3,  il  cantico  fnfuogo  l'amor  mi  mise  pubblicato  da  A.  G.  To- 
noni secondo  la  lezione  del  ms.   156  della  Comunale  Passerini  Laudi  di   Piacenza], 

216-  Accame   Paolo.   Frammenti  di  laudi    sacre  in  dialetto    ligure    antico.   Genova, 

tip.   .Sordomuti,   1SS9. 

In-4,  pagg.   28,  con  tavole. 

Estr.  dagli  Alti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  ser.  II,  voi.  XIX,  18S7, 
pagg-   547  sgg. 

[Da  un  ms.  del  sec.   XIII  dell'Archivio  parrocchiale  di   Pietra  Ligure]. 
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217.   De    Bartholomaeis  Vincenzo.   Ricerche  abruzsexi.  Roma,  Forzani,    iSSq. 

In-S,  pagg.   loi. 

Estr.  dal  Bullettino  dell' Islituto  storico  italiatio,  n.  8,  Roma,  1S89. 

[Cfr.  spec.  su' mss.  Capistranesi  III,  XIX,  XXI,  XXIV,  XXXI,  Vit.  Eniamiele  37, 
Corsiniano  43  •  B  •  31,  Angelico  D  ■  2  ■  24,  Archivio  municipale  di  Aquila  n.  io  del  fondo 
S.  Angelo  d'  Ocre.  Cfr.  le  laude  Spirilo  sancto  amore  consolatore  —  Vergene  maire  pia 
De  corona  de  stelle  seraj  incoronala  —  O  boti  yhesu  che  vie  ay  innamorato  —  Festa  fac- 
ciamo di  tulli  gli  santi  —  Eterno  Dio  che  7  del  firmasti  —  Oymé  dolente  sconsolato^ 

Cfr.   Giorn.  star.,  voi.  XIV,   1SS9,  pagg.  470-1. 

218-  Bellucci  Alessandro.  Lauda  dì  Jacopone  pubblicala  per  le  nozze  Sebastiani- 
Parenti.  Rieti,  tip.  Faraoni,    1889. 

In-4,  pagg.  4. 

[La  laude,  tratta  dal  ms.  G  •  II  ■  50  del  monastero  di  Fonte   Colombo    presso  Rieti, 
comincia  :  Jesu  nostro  signore  \  prende  ì  nostri  coryl. 
Cfr.  Mise,  frane,  voi.  Ili,  fase.  6,   1888,   pag.   1S9. 
Cfr.    Giorn.  star.,   voi.  XIII,   1889,  pag.  474. 

219.  BiadegO  Giuseppe.  Ballata  di  fra  Jacopone,  (pubblicata  per  la  laurea  di  Fe- 
lice Bertoldi).  Verona,  Franchini,    1889. 

In-S,  pagg.   13. 

[La  lauda  comincia  :  fesu  nostro  amatore']. 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  IV,  fase.  3,   1889,  pag.  96. 

220-  Brunner  Sebastìan.  facopone  da  Todi.  Ein  christliches  Lebensbild  aus  dein 
ij.Jahrh.  in  Ilalien  [aus  1  Neue  Weckstimmen  ~'>\  AViirzburg  und  Wien, 
Woerl,   1889. 

In-8,  pagg.  63, 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  IV,  fase.  6.   1889,  pag.   i5o. 

221.  Casini  Tommaso.   Lauda    inedita   di    Matteo     Griffoni,    a  pagg.   299-303    del 

Propugnatore,   n.  ser.,  voi.  II,  par.    i"",  Bologna,    1889. 

[La  laude,  tratta  dal  nis.  riccardiano  1121,  comincia:  Reyna  preciosa  \  maire  de 
Yési'i   Cristo  omnipotcnte']. 

222.  Crivellucci  Amedeo.  /  codici    della    libreria    raccolta  da    San     Giacomo    della 

Marca  nel  Convento  di  S.  Maria  delle   Grazie  presso  Monlepraìidone.  Livorno, 
tip.  Giusti,    1889. 

In-8,  pagg.  114. 

[Cfr.,  a  pagg.  74-76  il  cantico  « /?;  foco    l'amor  mi   mise»,  secondo    la    lezione  del 
ms.  n.  41  della  Bibl.  Comunale  di  Monteprandone]. 
Cfr.   Giorn.  slor.,   voi.  XIII,   1889,  pag.  425. 
Cfr.  Mise,  frane,  voi.  Ili,  fase.  6,   18S9,  pag.   188. 
Cfr.  Nuova  Antologia,   voi.   CIV,   1889,  pag.  384. 

223.  Faloci   Pulignani   Michele.  //  cantico  del  Sole  nel  secolo    XV.   a  pagg.   87-88 

della  Miscellanea  francescana,   voi.  IV,  fase.  3,  Foligno,    1889. 
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224.  Faloci   Pulignani   Michele-    Lauda   di  S.   Francesco  composia  da  scr  Ci  is tofana 

di  Gano    Guidini  da    Siena,    a  pag'g'.    129-132     della    .Miscellanea    francescana, 
voi.  I\',  fase.  5,   Foligno,    i88y. 

[La  lauda  comincia  :  Fraitcesc/w  servo  et  amico  di  Dio  ed  è  tratta  dal  nis.  G  •  III  •  38 
della  Comunale  di   RietiJ. 

225.  Feist  A.  Milteilungcn  ans  àlferen  Saminlungeu  italienischer  ocislliclier  Lieder, 
a  pagg.  1 15-185  della  Zeilschrift  fiìr  romanische  Pìiilologic,  voi.  XIII,  Halle 
a.  S.,    1889. 

226.  Frati  Luigi.  Due  manoscritti  faco/ioniani  nella  biblioteca  Universitaria  di  Bo- 
logna, a  pagg.  4-9  della  Miscellanea  francescana,  voi.  lY,  fase,  i,  Fo- 
ligno,   i88g. 

[Su'  mss.  nn.   2650,   3070  e   17S7]. 

227-  Gentile  Luigi-  /  Codici  palatini  della  R.  Biblioteca  Nasioiiale  di  Firenze  de- 
scritti,   sotto  la  direzione  di  Adolfo  Bartoli.   Roma,   tip.   Bencini,    1889-1899. 

In-S,  voli.   2. 

(Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  publitica  istruzioìie,    IV). 

[Tavole  e  saggi  di   laudari.   Cfr.  spec.  i  niss.  13,  44,  60,  98,  99,  iiS,  16S,  170,  172]. 

228.  Leonij   Lorenzo.    Cronaca  dei    l'escori  di    Todi.  Todi,   Franchi,    1889. 

In- 16.   pagg.   V-215- 

[Cfr..  a  pag.  72  sgg.,   la  laude  Laiidaiiw  de  hoii  core  \   Todiiii  con  ategrania]. 

Cfr.   Giorn.  star.,  voi.  XV,   1890,  pag.  305. 

229.  Mancini  Girolamo-  Laudi  francescanr  dei  Disciplinati  di  Cortona,  a  pagg.  48-59 

della  Miscellanea  francescana,    voi-   IV,   fase.    2,   Foligno,    1889- 

[Pubblica  nove  laudi,  da'  mss.  91   cortonese  e  magliabechiani  II  ■  I  •  [22  e  11  •  I  •  212]- 

230.  Mazzatinti  Giuseppe-   Laudi  dei  Disciplinati  di   Gubbio,    a  pagg,    145-196  del 

Propugnatore,    n.  ser.,   voi.   II,   par.    i'',  Bologna,    1889. 

231.  Monaci  Ernesto.  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  con  prospetto  gramma- 
ticale e  glossario.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,   1889-1897-1912. 

In-S  gr.,  pagg.  .\v1-704. 

[Cfr.  il  Cantico  del  Sole  —  Benedictu  laudatu  et  glorificatu  lit  Palre  —  Parafrasi 
bolognese  del  Pater  Noster  —  Decalogo  bergamasco  —  Rayna  potentissima,  sovra  et  cel 
siti  asaltata  —  De' ve  salve,  virgena  Maria  —  Bin  devema  tuit  piorer  cimi  gran  dolor  — 
Ave  vergerle  gaudente  —  Levate  gli  occhi  e  resgicardate  —  Pianga  la  terra,  (>langa  lo 
mare  —  Dolce  reyna  gloriosa  —  IV  laude  di  Jacopone  da  Todi  — ]. 

Cfr.  Nuova  Antologia,  voi.  CHI,  pag.  410. 

Cfr.   y.eitschrift  f.  rom.  phil.,  voi.   XIII,  pag.  343 

Cfr.  Mise,  frane,  voi.  IV,  fase.   2,   1889,   pag.  33  e  voi.  XIV,   fase,   2,  1912,  pag.  72. 

Cfr.  Rassegna  critica  d.  leti,  il.,  voi.  XVII,    1912,  pag.  269. 

Cfr.  Bertoni  G.  in  Giorn.  star.,  voi.   LXll,    1913,  pagg.  428-431. 

Cfr.  Bertoni  G.  in  Komaìiia,   voi.  XLI,    1913,  pag.  617  sgg. 

Cfr.   ArchiviiDH  Franciscatium  Uist.,   voi.   VI,    1913,  pag,   5,83. 
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232.  Monaci  Ernesto.  Laude  dei  Disciplinati  di  S.  Sepolcro,   a  pag.  837  sgg.   dei 

Rendiconti    della    R.   Accademia    dei  Lincei,    voi.  V,   Roma,    i88g,  seduta  del 
16   giugno. 

233.  Santoni   Milziade.    Un'ottava  rima  da  attribuirsi  alla  B.  Battista  da    Vara?io, 
a  pagg.    iS-ji    della   Miscellanea  francescana,    voi.   IV,   fase,    i,   Foligno,    1889. 

234.  Bettazzi  Enrico.  Laudi  volgari,   trascritte  da  un  codice  del  secolo  XI]',   che  si 

conserva  nella    biblioteca  della    Fraternità  dei  laici  /«  Areszo.  [Nozze  Calvino 
Bozzo,    II   giugno  MDCCCXC],  Arezzo,  tip.  dell'Appennino,    1890. 

In-i6,  pagg.  7  11.   11. 

[Dal  Jiis.  11.   iSo  della   Bibl.  della   Fraternità  di  S.   Maria]. 

235.  Bettazzi   Enrico.   A^otizia    d'un    laudario    del    secolo    XIII.    Arezzo,    tip.  Bel- 

letti,   1890. 

In-8,  pagg.  64. 

[Cfr.  anche  a  pagg.  23-56  le  laudi  lenite  ad  laudare  —  Ave  donna  satictissima  — 
Attissima  luce  col  "grande  splendore  —  ì 'ergine  donzella  da  Dio  amata  —  Peccatrice  nomi- 
nata— ,  che  sono  trascritte  dal  nis.  cortonese  91  con  le  varianti  del  nis.  aretino  180]. 

236.  Bonanni   Teodoro.   //  cantico  del  Sole  di  S.   Francesco  d'Assisi  comentato  nella 

«  Divina   Commedia  »    di  Dante  Alighieri.   Per  le  noz'^c  di  Luigi    Silvestri  con 
Luisa    Cipelloni   Cannelli.   Aquila.   Stab.   tip.   (Trossi,    1890. 

In-8,   pagg.  25. 

237.  Mazzoni   Guido.    Laudi    cortonesi    del    secolo  XIII  con  un'appendice:    «  I  pro- 

verbi di  Gharzo  »    di  Carlo  Appel.  Bologna,  Fava  e  Garagnani,    1890. 

In-s,  pagg.  140. 

Estr.  dal  Propugnatore,  n.  ser.,  voi.  II,  par.  2",  18S9,  pagg.  205-270  e  voi.  Ili, 
par.   I",   1890,   pagg.  5-4S  e  pagg.   238-9. 

Cfr.  Nuova  Antologia,   voi.   Ili,    1890,   pagg.   16S-170. 

238.  Mazzoni   Guido.   .''-''  Rime  sacre  d'un  manoscritto  del  secolo  XV  in   Atti  e  Me- 

morie della  R.  Accademia  di  Padova,   n.  ser.,  voi.  VII,   disp.    i*,    tornata  del 
14  dicembre    1890,  e  voi.  Vili,  disp.   2",  tornata  del  6  dicembre   1891. 

[Sul  ni'i.   Marciano  Ital.  CI.   IX,  n.  CDLXXXVl]. 

239.  MorpurgO  Salomone.  Supplemento  alle  Opere  volgari  a  stampa  dei  secc.  XIII 
e  XIV  indicate  e  descìitte  da  F.  Zambrini.  Ptibblicazioni  del  i888-i8gi  nel 
Propugnatore,  voi.  Ili,  par.  2",  pag.  5  Sgg.  e  voi.  IV,  par.  2*,  pag.  307  sgg., 
Bologna,    1 890-1 891. 

240.  Orsi  Delfino.  //  teatro  in  dialetto  piemontese  :  studio  critico.  Introdiisione  [La 
letteratura  drammatica  dialettale  piemontese  prima  del  iS^g).  Milano,  Ci- 
velli,    1890. 

In-8,  pagg.  75. 
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241.  PercopO  Erasmo-  -4  proposito  delle  «  Ricerche  abruzzesi  »  [del  De  Bartholo- 
inaeis],  a  pagg.  313-4  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XV, 
Torino,    i8go. 

242.  Zacchetti  Corrado.  Due  liriche  sacre  in  dialetto  umbro  pubblicate  nelle  nozze 
del  prof.  Nazareno  Signoretli  colla  signorina  Maria  Falcinelli  Antoniacci,  Rieti, 
tip.  Trinchi,    1800. 

In-8,  pagg-.  5. 

[Dal  nis.   Reatino  G.   250]. 

243.  D'Ancona  Alessandro.    Origine  del  teatro  italiano,   libri  tre  con  due  appendici 

sulla   rapprcseniazioiic  draviviatica  del   contado     Toscano  e  sul  teatro    Mantovano 
nel  secolo  XVI.   Seconda  edizione,  rivista  ed  accresciuta.  Torino,  l.oescher,  1891. 

In-8,   voli.   2. 

Cfr.  Paris  G.  Origiiies  dii  llicàlre  ilalien  in  Journal  des  Scmints,  novembre  1S92, 
pagg.  670-6S5. 

Cfr.  De.iob  C.,  in  Re-nie  crilique  d'histoirc  et  de  littet alure.  n.  sei.,  voi.  XXXII,  1S92, 
pagg.   141-4. 

Cfr.  Reniek   R.,   in   Gaz::elta  letteraria,  voi.  XV,   1.S92,  pag.  37  sgg. 

Cfr.  Stiefei    a.   L.,   in  Zeitchrift  f.  r.  ph.,    voi.   XV'II,    1S92,   pagg.   3-4. 

244.  Bettazzi   Enrico.   Laudi  della  citià  di  Borgo  San   Sepolcro,    a  pagg.   242   sgg. 

del    Giornale  storico  della  letteratura  italiana,    voi.  XVIII,   Torino,    iSgi. 
[Da  un  ins.  dell'Archivio  dell'Ospedale  di  .S.   Bartolomecj  in  Borgo  S.  Sepolcro]. 

245-  Cerretti  Cesare.  Rappresentazioiie  delPoffttio  del  cotpo  di  Cristo  nello  Album 
poliglotta,  raccolto  da  Luigi  Fumi,  per  il  V/  centenario  del  Puomo  d' Orvieto, 
Siena,  tip.   .S.   Bernardino,    1891,  in-4. 

[La  rappresentazione  è  tratta  dal  nis.  Vit.  Eni.  52S  e  comincia  :  Io  per  me  non  credo  \ 
die  questo  aziina,  carne  e  sangue  sia~\. 

246-  Corradi  Alfonso.  Pfl  ntovimenta  de'  Bianchi  e  della  peste  del  ijgi)  e  1^00,  a 
pag.  ló  sgg.  de'  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere, 
voi.  XXIV,  Milano,   1891. 

[Cfr.  snlle  laudi  de'  Bianchi]. 

247.  Gabotto  Ferdinando  (-■  Orsi  Delfino.  Laiuli  del  Piemonte  raccolte  e  pubbli- 
cate,  Bologna,  Romagnoli-daH' Acqua,    i&gi. 

In-i6,  pagg.  XX-124. 

(.Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.   23S). 

[Dal  ms.   N  ■  V  ■  37  della  Nazionale  di  'l'orino]. 

Cfr.   Cium,  star.,   voi.  XVIT,    1S91,  pag.  459. 

248.  Mazzoni   Guido.    Un  Pianto  della    l'ergi7ie  in   decima    rima,   a  pagg.   403-424 

degli   .Itti  del  R.  Istitìito    Veneto,   ser.   Ili,  to.  II,  Venezia,    1891. 
[Dal  ms.  Cortonese  91  ;  comincia:    f'n  piangere  amoroso  tamcntando\ 
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Le  fioLirazioni  nell'arte 
della  leggenda  aviatoria  di  Alessandro  Magno  *'' 


APPENDICE 

Elencare  tutte,  proprio  tutte,  le  figurazioni  del  volo  di  Alessandro,  sparse 
qua  e  là  per  l'Europa  e  anche  in  parte  per  l'Oriente,  è  impresa  difficile,  anzi 
disperata,  almeno  nelle  condizioni  odierne,  mancando  ancora,  di  taltina  di  esse, 
uno  studio  particolareggiato  e  rimanendone  quindi  incerta  l'identificazione  e  l'in- 
terpretazione, quando  l'artista  stesso  con  qualche  iscrizione  o  leggenda  non  sia 
intervenuto  a  indicarcela. 

Trentadue  in  tutto  ne  registra  R.  S.  LouMiS  in  un  articolo  comparso  nel 
The  Burlington  Magasine,  voi.  XXXH,  pagg.  136-140,  177-1S5  Alexander  lite 
Great's  celeslial  journcy  (2)  —  valendosi  per  la  sua  rassegna  d'un  ricchissimo 
materiale  bibliografico  che  è  rimasto  ed  è  per  noi  quasi  interamente  inaccessi- 
bile. Le  citazioni  che  verremo  facendo  saranno  quindi  quasi  tutte,  di  necessità, 
di   seconda  mano. 

Delle  trentadue  figurazioni,  sei  appartengono  all'Italia,  due  alla  Grecia,  due 
alla  Russia,  altre  due  alla  Svizzera,  sette  alla  Germania,  una  almeno  alla  Erancia, 
dieci  all'  Inghilterra  e  una  all'Asia  occidentale.  Il  Loomis  non  tien  conto  delle 
miniature  e  dei  disegni,  e  solo  accenna,  di  questi,  alla  bella  silografia  di  Hans 
Schaufelein  (prima  metà  sec.  XVI)  conservata  nel  Museo  Britannico  e,  di  quelle, 
alle  due  miniature  (sec.  XIV  e  sec.  XV)  illustrate  e  riprodotte  assieme  al  di- 
segno precedente  da  Campbell  Dodgson  nel  The  Burlingioìi  Magazine  A€i  1Q04-05, 
VI,  pagg.  395-401  (Alexander' s  jouì-ìicy  lo  Ihe  sky  :  a 'tcoodcut  by  Schaufelein).  Cosi 
pure  egli  trascura,  perché  gli  sembrano  di  dubbia  interpretazione,  le  figurazioni 
seguenti  :  di  Urcel,  citata  dal  Martin,  Nouveaux  Mélatiges  d'archéoL,  Cttriosilcs 
Mysierieux  ;  —  di  Rouen,  citata  da  F.  X.  Kraus,  Christlicke  Kunst,  II,  I, 
pag.  403  ;  —  di  Pavia  e  di  Parma  citata  da  BoiTO-ScOTT,  Basilica  of  St.  Mark's, 
pag.  542  ;  —  di  Bitonto,  citata  dal  Gabelentz,  Miilelalterliche  Pldslik  in  Venedig, 
pag.  127;  —  e  una  delle  tre  «  misericordie  »  della  cattedrale  di  Gloucester  descritta 
dal  MeisSNER  in  Archiv  fiìr  Neuere  Sprachen,  LXVIII,  pag.  184.  A  torto  però 
l'erudito  scrittore  inglese  esclude  anche  (pag.    1S3,  n.   37)  un  mosaico  di  Taranto 


())  Cfr.  Bibliofilia,  XXH.  316-330,  XXIII,  22-32.  Mi  nictloiio  in  grado  di  tornare  sull'ar- 
gomento alcune  indicazioni  bibliografiche  avute  dalla  cortesia  del  prof.  P.'\OLO  D'Ancona,  cor- 
tesia s'eraniente  grande  e  solo  in  lui  pari  alla  dottrina  che  è  grandissima.  Anche  il  prof.  Guido 
Battelli  trattò,  sebbene  non  diftusaniente,  dell'argomento  nei  suoi  Libri  ^laturali  di  Br.  La- 
tini editi  da  Le  Mounier  :  cfr.  Archiviivi  Romanicum  del  Bertoni,  IV.  n.  i,  a.  1920,  p.  in.  È 
a  dolersi  che  il  prof.  Giuseppe  V'aNdelli  non  abbia  ancora  pubblicato  il  suo  studio  storico,  di 
antica  data,  su  Alessandro  e  lo  stesso  non  abbia  fatto  e  non  faccia  per  il  suo  studio  artistico 
il  prof.   Nello  Tarchiani. 

(2)   London.   igiS,  con  2  t.iv.   f.   t.   e  2  iig.  nel  testo. 
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citato  da  O.  M.  T) AL.TQN,  Ivory  Carvings  iti  the  British  Museum,  pag.  75  sgg.,  cre- 
dendo che  Taranto  sia  un  errore  per  Otranto  ;  mentre  è  un  fatto  che  nella  cat- 
tedrale di  Taranto  furon  ritrovati  fin  dal  1844  frammenti  importanti,  in  parte 
poi  scomparsi,  d'un  opus  vermiculatutn  simile  a  quello  di  Otranto  e  opera  di  un 
Petroius,  con  figura  di  cavallo  alato,  di  grifoni,  di  centauri  e,  proprio  all'entrata 
della  chiesa,  del   volo  di  Alessandro  (  i  ).        ' 

L'Inghilterra  è  la  più  ricca  di  figurazioni  plastiche  del  volo  di  Alessandro, 
ma  son  tutte,  ad  eccezione  di  una,  piuttosto  recenti.  La  più  antica  (2^  metà 
sec.  XII)  è  quella,  assai  rozza,  che  adorna  il  timpano  della  piccola  chiesa  di 
Charney  Bassett  nel  Berkshire  (cfr.  C.  E.  Keyser,  Norman  lympana,  pag.  70  e 
la  tav.  2*  dell'articolo  del  Loomis,  fig.  segnata  k).  Vengono  poi  gl'intagli,  dei 
quali  alcuni  assai  fini  e  delicati,  in  varie  «  misericordie  di  chiese  e  cattedrali  : 
della  cattedrale  di  Wells,  1330  circa  (tav.  3",  fig.  segnata  ;)  ;  —  della  cattedrale 
di  Gloucester,  in  due  misericordie,  con  la  data  del  1345  (cfr.  F.  BoND,  Miscri- 
cords,  pag.  So  —  e  la  detta  tav.,  w  e  j')  ;  —  della  cattedrale  di  Lincoln,  circa  1370; 

—  di  Chester,  ca.  1390;  —  della  chiesa  di  Cartmel  Priory  nel  Lancasliire,  fine 
del  secolo  XIV;    —  di  Darlington,    1430  ca.  ;    —  di  Whalley,    nel  Lancasliire; 

—  della  chiesa  di   Santa  Maria  a  Beverley  nell'  Yorkshire. 

La  Francia  non  offre,  secondo  il  Loomis,  figurazione  alcuna  evidente  del- 
l'episodio aviatorio  ;  e  solo  una  scoltura  della  cattedrale  di  Le  Mans,  che  pre- 
senta una  remota  somiglianza  col  capitello  di  Friburgo,  può  supporsi  da  questo 
derivata  (CahIER-MarTIN,  Nouveaux  mélanges,   I,    171). 

Dei  capitelli  di  Friburgo  e  di  Basilea,  che  offrono  le  due  sole  riproduzioni 
svizzere  dell'argomento,  s'è  già  parlato  (2). 

La  Germania  lo  offre  invece  variamente  riprodotto  e  atteggiato,  in  ricami, 
in  tessuti,  in  smalti,  in  rilievi,  cioè:  nel  riquadro  d'un  cofanetto  bizantino 
d'avorio  conservato  nel  Grossherzogliches  Landes-Museum  di  Darmstadt,  de- 
scritto dal  Graevex  nei  Banner  Jalirbiìcher  voi.  108-9,  P^-B-  -^^  (^  riprodotto 
anche  dal  Loomis)  ;  —  nel  portale  della  chiesa  di  Remagen,  con  trattazione 
molto  grottesca  (vedi  la  fig.  r'  di  pag.  177)  —  in  un  tessuto  indigeno  del  Kunst- 
gewerbe  Museum  di  Berlino  ;  —  in  altro  tessuto  serico,  sec.  XIII,  di  manifat- 
tura di  Ratisbona  nella  Gevvebesammlung,  Crefeld  ;  —  in  uno  smalto  di  mani- 
fattura renana  della  metà  del  secolo  XII,  che  presenta  Alessandro  di  profilo 
seduto  in  un  cocchio  tirato  da  una  coppia  di  grifoni  che  sono  in  atto  di  spic- 
care il  volo  (cfr.  F.  X.  Kraus,  Christliche  Knnst,  II,  I,  pag.  402,  che  ne  dà  la 
figura,  come  fa  del  resto  anche  il  Loomis  tav.  2''  ;  Freiburger  Mìlnsterblàtter,  II  : 
nel  1897  era  di  proprietà  di  lord  Llangattock)  ;  —  in  un  ricamo  bizantino  di 
circa  il  mille  che  ci  fu  stranamente  conservato,  perché  entrato  a  far  parte  d'uno 
stendardo  trionfale  del  popolo  di  Wùrzburg  nel  1266  e  poi  caduto  in  possesso 
di  quella  Società  storica  (descritto  da  Hefner-AlTENECK  ed.  2^,1,  17  e  tav.  29; 
G.  .StephaNI,  der  aelteste  deidsche  VVoìmbau,  II,  Ò62)  ;  —  e  in  un  ricamo  germanico 
del  XII  secolo  conservato  nella  chiesa  di   San  Patroclo  a  Soest  (descr.  in  Zcitschr. 

(i)  Ému.e  Bertac.x,   JJart  datis  l'Italie  meridionale,  pag.  491  (Paris,    Foiitenioing,  1903). 
il  (juale  cita  E.   Aar,    Gli  studi  storici  hi    Terra  d'Otranto,  pag.   124  (Firenze,   188S). 
(2)  Cfr.   nibliofilia,  XXIII,   28. 
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filr  chrisl.  Ktmsl,  igo2,  pag".  177  e  riprodotto  anche  dal  Loomis).  In  queste  due 
ultime  illustrazioni  peraltro  gli  uccelli  sono  sostituiti  ai  grifoni. 

L'  unica  riproduzione  asiatica  citata  dal  Loomis,  è  quella  d' un  piatto  smal- 
tato, i'  metà  del  sec.  XII,  Asia  occidentale,  basata  certo  sul  disegno  veneziano, 
crede  egli,  mentre  invece  lo  Strzygovvski  {Amido.,  353)  è  d'opinione  che  l'artefice 
venisse  dalla  Persia  o  dalla  Transoxania,  e  il  Migeon  riconosce  nell'opera  l'effi- 
cacia della  tecnica  cinese. 

Per  la  Russia  si  può  citare  una  scultura  della  chiesa  di  San  Demetrio  a 
Vladimir  {Byzantin.  Zeitsch.,  1893,  II,  400  e  Freiburger  Munsterblàtia\  II)  e  un 
diadema  d'oro  della  Collezione  Khanenko  a  Kieff  [Collection  K/iancnko,  Croix  et 
ìiìiaq;cs,    1899-1900,  Epoque  Sìa^'e,    1902,   tavola  XXVII). 

Due  informi  scolture  si  trovano  in  Grecia  :  una  nel  monastero  di  Do- 
chiariu  sul  monte  Athos  e  un'altra,  che  risente  dell'efficacia  moslemica,  operante 
in  Grecia  verso  il  mille,  nel  monastero  del  Peribleptos  a  Mistra  (SxRZYGOWSKI 
Amida,    352). 

Anche  in  Italia  non  rimangono  ormai  più  che  le  arti  plastiche  a  rappre- 
sentare l'aereo  viaggio  di  Alessandro,  giacché  la  bella  serie  di  tappezzerie  illu- 
stranti il  romanzo  di  Alessandro,  eseguite  a  Tournai  nel  1450  circa  e  che  ador- 
navano già  il  Palazzo  Doria  a  Roma,  sono,  a  quanto  ci  è  stato  riferito,  scom- 
parse, come  da  un  pezzo  è  scomparsa  la  dalmatica,  di  qualche  secolo  più  antica, 
che  nell'a.  1303,  come  s'è  riferito,  si  trovava  registrata  in  un  inventario  della 
cattedrale  di  Anagni.  Il  più  importante  dei  bassorilievi  è  certo  quello  di  San 
Marco  che,  sia  per  la  materia,  essendo  di  marmo  greco,  sia  per  l'esecuzione  si 
rivela  d'origine  orientale.  Sebbene  di  data  antica  e  assegnato  dal  Bertaux  (i)  al 
secolo  X,  il  Loomis  trova  in  esso  traccia  di  deg'enerazione  del  motivo  tradizio- 
nale, essendo  Alessandro  rappresentato  ritto  sopra  una  quadriga  senza  alcun  ri- 
guardo alla  sconvenienza  di  siffatto  veicolo  aereo.  Vengono  poi  :  il  bassorilievo 
di  Borgo  San  Donnino,  nella  facciata  della  cattedrale,  scolpita,  coni'  è  noto,  da 
Benedetto  Antelami  e  dai  suoi  allievi  sul  finire  probabilmente  del  secolo  XII, 
bassorilievo  molto  corroso  dal  tempo  (cfr.  A.  Venturi,  Si.  arte  ital.,  III,  328, 
Milano,  1904;  A.  K.  Porter,  Lombard  Architecture,  IV,  tav.  XXIX,  fig.  3);  — 
il  bassorilievo  della  facciata  di  San  Domenico  di  Narni  ^cfr.  J.  K.  Kahn  Gesch. 
dei-  bildendeìi  Kilnste  in  der  Sclnveiz,  pag.  218,  n.  3);  —  il  mosaico  del  pavimento 
della  cattedrale  di  Otranto,  opera  di  Pantaleone,  a.  i  [65,  terzo  riquadro  a  destra 
nel  quale  Alessandro  è  raffigurato  entro  una  specie  di  corba  poggiata  sull'estremo 
dorso  di  due  grifoni  volanti  (C.  A.  Garitfi,  //  pavimento  a  mosaico  della  cattedrale 
di  Otranto,  negli  Studi  viedievali  del  Novati,  II,  190Ò-07,  pag.  504  sgg.,  tavola  5"); 
—  e  quello,  come  s'  è  detto,  della  cattedrale  di  Taranto  (2). 

Abbiamo  seguito  fin  qui  fedelmente,  sebbene  con  ordine  diverso  e  con 
qualche  aggiunta,    l'erudite  tracce    del  Loomis.    Ma  dove  non    possiamo  più  se- 

(i)   Op.  cil.,   I,   490. 

(2)  Non  conosciamo  opera  alcuna  italiana  che  parli  di  questa  figurazione  :  anche  I'Eroli 
{Descrizione  delle  chiese  di  Nomi,  Narni,  Petrignani,  1898,  in-S"),  scrivendo  della  chiesa  di 
S.  Domenico,  già  di  S.  Maria  Maggiore,  non  ne  ha  cenno  (p.  265).  Ma  il  prof.  Toesca,  l'il- 
lustre  storico  nostro  dell'arte,  ci  ha  confermata  la  realtà  della  figurazione. 
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giiirlo  è  in  certi  suoi  apprezzamenti  della  leggenda  e  in  certe  sue  asserzioni  in- 
torno alla  genesi  e  alle  vicende  letterarie  di  essa.  Quanto  ai  primi,  basti  dire  che 
nella  sua  avversione  puritana,  appena  degna  d'un  «  clergyman  »,  lo  scrittore  in- 
g'iese  cerca  di  rappresentare  Alessandro,  l'eroe  favorito  del  laicato,  come  una 
vittima  della  persecuzione  del  clero,  il  quale  ravvisava  in  esso  lo  spirito  del  male, 
se  non  addirittura  l'anticristo,  come  arrivò  a  fare  il  Meissner,  e  lo  esponevaa 
ludibrio  nelle  chiese,  come  esempio  di  malvagità  e  di  superbia  punita  (i).  Alle 
citazioni  del  L.  tutte  rivolte  a  mettere  in  cattiva  luce  il  Macedone,  di  Dione 
Cassio  (1.  7Q,  e.  18)  di  Valerio  Massimo  (1.  9,  e.  5),  di&W Alfabeto  di  Taks,  d'una 
leggenda  dichiarativa  di  miniatura  del  Weltchronik  di  Rodolfo  di  Ems,  e  dell'ab. 
Godefrido,  se  ne  potrebbero  opporre  altrettante  e  più,  in  cui  il  Macedone  è  in- 
vece esaltato,  a  cominciare  da  Tertulliano  che  ne  decanta  la  «  sublimitas  >^  nel- 
X Apologetico  e.  II  (MiGNE,  P.  L.,  I,  337)  scendendo  ad  Orosio  che  narrando  di 
lui  non  ha  una  sola  parola  di  biasimo  (ib.,  XXXI,  827)  e  più  oltre  ad  Ekkeardo, 
sec.  XI-XII,  e  alla  sua  Cronaca  {ib.,  CLIV,  565  sgg.),  a  Gualtiero  di  Castiglione 
canonico  di  Tournai,  seconda  metà  del  sec.  XII,  e  al  suo  grande  poema  latino 
àfW Alessaiidreide  (ib.,  CCIX,  42  i  sgg.)  venendo  sino  a  Brunetto  Latini  e  a  Dante, 
che  entrambi  esaltano  Alessandro  (2).  Invece  di  attribuire,  com'  è  più  verisimile, 
la  frequenza  della  figurazione  aviatoria  nelle  chiese,  all'esser  diventata  oramai  un 
comune  motivo  decorativo  e  la  sua  introduzione  all'essere  sin  dall'origine  un 
motivo  popolare,  il  Loomis  va  fantasticando  d'un  preteso  dissidio  fra  laicato  e 
clero.  Altri  dissidii  vi  poterono  essere  e  vi  furono,  ma  non  certo,  pensiamo  noi, 
su  questo  argomento.  Alessandro  era  nel  Medio  Evo  un  eroe  generalmente  caro 
a  tutti,  laici  e  chierici,   nobili  e  popolani. 

Quanto  alla  genesi  della  leggenda,  non  crediamo,  e  qualche  ragione  l'ab- 
biamo già  addotta,  che  si  possa  questa  cosi  facilmente,  come  il  Loomis  fa,  iden- 
tificare con  quelle  di  Kai  Kà  '  us,  di  Etannah,  di  I^ellerofonte  e  di  altri  antichi 
eroi  orientali. 

Rispetto  poi  alle  vicende  letterarie  dubitiamo  che  la  prima  comparsa  della 
leggenda  risalga  soltanto  al  poema  abecedario  latino  del  IX  secolo  (3).  Noi  ab- 
biamo più  d'una  ragione  (4)  per  ritenere  che  questa  si  trovasse  già  primitivamente 
.in  un  testo  greco  dello  Pseudo-Callistene,  non  giunto  fino  a  noi  o  sfuggito  finora 
all'attenzione  dei  dotti,  e  di  li  sia  passata  alla  //istoria  de  praeliis  e  da  questa  ai 
numerosi  testi  che  abbiamo  addotti  (5)  ;  ai  quali  si  può  aggiungere  anche  un  passo 
(ìnW Intelligenza  di   Dino  Compagni  (stanza  216).  G.  BOFFITO. 


(i)  <c  Condemned  vvith  scowling  brows  by  homilists  and  theologians  lived  011  despite  this 
clerical  anathema  enjoying  the  approvai  of  the  laity  ».  Cosi  a  pag.  136  —  e  vedi  poi  a 
pag.   183  sgg. 

(2)  I  passi  di  Dante  sono  presenti  a  tutti.  Brunetto  nella  versione  del  Giamboni  scrive  : 
«  Certo  egli  (Alessandro)  menò  si  alta  vita  che  non  è  meraviglia  se  eglino  il  chiamavano  fi- 
gliuolo d'un  Iddio»  ecc.    Tesoro,  1.   i,  e.   27. 

(3)  Cfr.  Bericht  der  Sachsischen  Gesellscliafl  der  ìl'i.sseiisdia/lt-n,  Phil.  —  Itisi.  CI.,  1X77, 
pag.  67  e  69. 

(4)  Non  sembra  ad  es.  ammissìbile  che  mentre  in  tutto  il  resto  la  Hisloria  si  crede  che 
sia  una  traduzione  o  un  rifacimento  del  testo  greco,  solo  in  questa  narrazione  se  ne  scosti. 

(5)  Nei  voli,  e  1.  cit.   della   lUbliofiUa. 


CARLO  FRATI 
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I.  BOLOGNA,  MODENA,  NOVARA.  —  Mostre  bibliografiche  Dantesche.  —  Una 
delle  manifestazioni  meno  parolaie,  meno  appari.scenti,  ma  più  giovevoli  agli  studi  delle  recenti 
commemorazioni  e  feste  dantesche,  è  stata,  fuor  di  dubbio,  quella  che,  in  sostanza,  non  era 
che  una  seconda  edizione  (se  non  molto  riveduta,  certo  assai  ampliata)  di  quella  che  si  ebbe  nel 
precedente  VI  centenario  della  nascita  (1865):  quella  cioè  di  una  Mostra  dei  codici,  delle  antiche 
edizioni  e  degli  altri  cinielii  danteschi,  conservati  (e  spesso,  si  può  dire,  celati)  nelle  nostre  bi- 
blioteche ed  in  altri  istituti.  Senonché,  mentre  nel  1S65  non  s'ebbe  che  un'unica  Mostra,  a 
Firenze,  alla  quale  contribuirono  in  varia  misura  altre  (ma  non  certo  tutte)  biblioteche  pub- 
bliche e  private  italiane  ;  in  questa  seconda  ricorrenza  secentenaria  del  1921  si  sono  avute 
varie  Mostre  regionali  o  locali,  ognuna  delle  quali  ha  naturalmente  potuto  esporre  una  quan- 
tità e  qualità  di  suppellettile  bibliografica  senza  confronto  maggiore  che  non  nella  Mostra  fio- 
rentina. Di  quella  inauguratasi  a  Firenze,  nei  sontuosi  locali  della  Biblioteca  Laurenziana  (i)  e 
che  di  tutte  è  stata  certo  di  gran  lunga  la  più  importante,  non  possiamo  dir  molto,  perché 
troppo  generici  e  incompleti  sono  i  cenni  che  ne  hanno  dato  i  quotidiani  fiorentini  :  di  più 
invere  potremo  dire  delle  altre  Mostre  regionali,  tenutesi  a  Bologna,  a  Modena,  a  Novara, 
perché  i  Comitati  ordinatori  di  queste  città  hanno  avuto  il  lodevole  pensiero  di  dare  alle  stampe 
i  rispettivi  cataloghi.  ■ 

Prima  in  ordine  di  tempo,  ed  anche  per  la  copia  e  importanza  intrinseca  del  materiale 
esposto,  fu  la  mostra  di  Modena,  tenutasi  nella  Biblioteca  Estense  dal  26  al  30  giugno  1921, 
promossa  e  ordinata  a  cura  dell'egregio  bibliotecario  dottor  Domenico  Fava  e  dal  dottor 
Umberto  Dallari,  direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena  (Guida-Calaiogo  della 
Mostra  Dantesca  che  si  tiene  presso  la  Biblioieca  Estense  nei  giorni  26-30  giugno  ig2i.  Modena, 
Soc.  tipogr.  Modenese,  1921  ;  pagg.  115,  in  16°).  Il  volumetto  pubblicato  a  spese  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Modena,  è  diviso  in  due  parti,  quanti  sono  gì'  istituti  espositori  :  I.  Biblio- 
teca Estense  (pagg.  5-89);  II.  Archivio  di  Stato  (pagg.  91-114):  alla  prima  è  premessa  una  suc- 
cosa Introduzione  bibliografica  del  dott.  Fava  (pagg.  7-21),  in  cui  si  passa  in  rapida  rassegna 
la  tradizione  manoscritta  e  a  stampa,  cosi  della  Commedia,  come  delle  opere  minori  di  Dante; 
alla  seconda,  una  breve  Avvertenza  del  dott.  Dallari  (pagg.  93-95),  in  cui  si  dà  conto  dei  cri- 
terii  seguiti  nella  scelta  dei  documenti  esposti.  La  Biblioteca  Estense  ha  e.sposto  ben  undici 
codici  della  Commedia ,  con  o  senza  commento,  dei  sec.  XIV  e  XV  (fra  i  quali  è  compreso 
anche  il  cod.  Coccapani,  pervenuto  in  lascito  alla  Estense  nel  1919),  un  codice  del  Canzoniere 
(n.  XXX),  uno  delle  Egloghe  latine  (n.  XXXII),  gli  Opuscoli  critici  sulla  D.  C.  del  Castelvetro 
(n.  XII),  5  manoscritti  di  Alfonso  Gioja,  poligrafo  ferrarese  del  sec.  XVII  (n.  XIII-X\"II),  un 


(I)  Soltanto  dopo  che  il  presente  Corriere  era  già  composto,  fu  pubblicato  il  buon  articolo  illustrativo,  che  alla 
Mostra  Dantesca  della  Laurenziana  ha  dedicato  il  dott.  Francesco  Maggini.  La  Mostra  Dantesca  alia  Laurenziana 
di  Firenze,  nel  fase,  consacrato  al  ^ecentenario  di  Dante,  dell'  Ardi,  star,  itat.,  a.  LXXIX  (T921),  voi.  I,  disp.  l». 
pagg.,  167-176.  La  Mostra  comprendeva  tre  gruppi:  documenti  (iella  vita  politica  di  Firenze  e  di  Dante:  codici  della 
/)tv.  Commedia  e  delle  opere  minori  ;  edizioni  delle  opere  e  commenti.  La  suppellettile  era  presentata,  non  solo  dalla 
Laurenziana,  ma  anche  dalle  altre  biblioteche  fiorentine  (Nazionale,  Riccardiana,  ecc.)  e  dal  R.  Archivio  di  Stato.  Di 
ciò  che  a  noi  più  interessa,  cioè  dei  codici  danteschi  esposti,  scrive  il  M.  :  «  La  raccolta  dei  codici  danteschi  è  splendi- 
damente riuscita,  e  tale  che  diflìcilmente  se  ne  potrà  vedere  una  più  ricca  e  meglio  ordinata:  basti  dire  che  le  biblio- 
teche fiorentine  hanno  permesso  di  mettere  insieme  trecentosessantaquattro  manoscritti,  cioè  più  della  metà  dì  quanti 
oggi  se  ne  conoscono  in  tutto  il  mondo,  dimostrando  cosi  che  Firenze  fu  sempre  superiore  ad  ogni  altra  città  ne!  culto 
del  suo  poeta  ».  Nello  stesso  fascicolo  deU'Arc/t.  star.  itat.  trovasi  pure  una  Rassegna  critica,  dovuta  al  dott.  .Armando 
Sapori  del  R.  Archivio  di  Stalo,  delle  Pubblicazioni  dantesche  italiane  del  Centenario  (pagg.   t77-222). 
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Ragionamento  di  A.  Tassoni  (ii.  XXI),  ecc.  ;  ai  quali  gli  ordinatori  della  Mostra  hanno  voluto 
accompagnare  un  codice  del  Ditiamondo  di  F.  degli  liberti  (n.  XXXIII),  uno  dei  Trionfi  del 
Petrarca  (n.  XXXIV),  uno  della  /^;'o>//a  di  Guido  da  Pisa  (n.  XXX\'),  uno  A^W Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli  (n  XXX\'I).  Varia  astrologica  di  Guido  Bonatti  (n.  XXXYII).  ecc.  (i).  E  fra  gli  stam- 
pati :  169  edizioni  a  stampa,  fra  cui  il  facsimile  torinese  dell'edizione  di  Foligno  1472,  6  incu- 
nabuli, l'Aldina  del  1502,  altre  75  edizioni  (dal  1506  al  1920),  5  traduzioni  in  varie  lingue,  19 
edizioni  di  commenti,  3  illustrazioni,  37  edizioni  di  opere  minori,  24  opere  intorno  alla  vita  e 
agli  scritti  di  Dante. 

L'Archivio  di  Stato  ha  poi  a  sua  volta  esposto  una  serie  di  82  documenti,  alcuni  dei 
i]uali  non  hanno,  per  dir  vero,  un  rapporto  molto  diretto  con  Dante  o  col  suo  poema.  Essi 
sono  distinti  in  otto  serie:  1.  Alighieri  di  Val  di  Pado  sino  a  Dante.  —  2.  Alighieri  di  Firenze 
e  Alighieri  fiorentini  viventi  a  Ferrara  e  a  Modena  nel  sec.  XIV.  —  3.  Principi  Estensi  nomi- 
nati da  D.  —  4.  Pontefici  ricordati  da  D.  —  5.  Imperatori  ricordati  da  1).  —  6.  Personaggi 
danteschi.  —  7.   Luoghi  danteschi.  —  S.  Memorie  e  documenti  diversi. 

Il  15  ottobre  1921  un'altra  Mostra  dantesca  si  inaugurava  a  Bologna  nel  '  Teatro  Ana- 
tomico '  dell'Archiginnasio,  antica  sede  dello  Studio,  promossa  dal  '  Comitato  Bolognese  per 
la  celebrazione  del  VI  Centenario  della  morte  di  Dante  ',  e  formata  .colla  suppellettile  posse- 
duta dalla  Biblioteca  Comunale,  dalla  Universitaria,  dalla  Biblioteca  Carducci  e  dall'Archivio 
di  .Stato.  Il  Catalogo,  che  è  stato  compilato  dal  prof.  Albano  Sorbelli  per  la  Biblioteca 
Comunale  e  per  la  Carducciana,  dal  dott.  Carlo  Frati  per  la  Biblioteca  Universitaria  e  dal 
dott.  Guido  Pantanèlli  per  l'Archivio  eli  Stato,  e  pubblicato"  a  cura  e  spese  del  Comitato 
(Catalogo  della  Mostra  Dantesca  nell' Archiginnasio .  Bologna,  N.  Zanichelli,  1921  ;  pagg.  [vili 
n.  n.]  -  96,  in  8",  e.  ritr."),  è  diviso  in  due  parti  :  La  D  abbraccia  i  Manoscritti  (pagg.  1-37), 
divisi  per  fondi  o  per  enti  espositori  ;  la  II",  le  Edizioni  dal  /.j?/.?  al  rgi^  (pagg.  39-96),  in 
unica  serie,  contrassegnando' le  biblioteche  che  posseggono  le  singole  edizioni  con  apposite 
sigle.  La  Biblioteca  Comunale,  o  dell'Archiginnasio,  ha  esposto  3  codici  della  Divina  Comiìiedia 
del  sec.  XIV  (n.  I-III),  di  cui  uno  scritto  da  fiate  '  Sancteni  '  [non  '  .Sanctum  ']  dell'abbazia 
della  Vangadizza,  nel  1380  ;  uno  della  versione  in  esametri  latini  di  Matteo  Ronto  (n.  VII),  del 
sec.  XV;  una  copia  della  Vita  nuova;  scritta  probabilmente  da  Pier  Jacopo  Martelli  (n.  17); 
un  codice  de!  sec.  XV  avente  varie  rime  dì  Dante  (n.  X)  ;  spogli  di  varianti  del  co.  Giacomo 
.Malvasia  (n.   IV),  annotazioni  alla  Divina  Commedia  e  altri  scritti  danteschi  di  Teodorico  Lau- 


ti- III  uu  punto  non  crediamo  di  poter  consentire  cogli  egr.  autori  del  Catalogo  modenese:  nella  attribuzione 
•-■ioè  delle  miniature  di  tre  Graduali,  provenienti  dal  Museo  Obìzzì  del  Catajo,  e  già  appartenuti  al  convento  olivetano 
di  S.  Michele  iti  Bosco  in  Bologna,  a  Franco  bolognese,  od  alla  sua  scuola  ;  giacché,  è  vero  bensi  che  il  Venturi  ha 
avanzato  il  nome  di  quel  miniatore,  altrettanto  celebre  per  la  menzione  dantesca,  quanto  ignorato  dai  più  sagaci  inda- 
gatori di  documenti  archivistici  ;  ma,  anzitutto,  egli  ha  ciò  fatto  assai  timidamente  e  prudentemente,  e  in  via  congettu- 
rale :  «  Ora  ci  domandiamo  se  il  migliore  di  questi  miniatori,  che  dovette  tenere  il  campo  nell'arte  sua  a  Bologna.... 
non  sia  Franco  bolognese,  che  Dante  fé'  vantare  dallo  stesso  Oderisio  da  Gubbio  »,  ecc.  {cfr.  A.  Viìnturi,  Storia  del. 
ì'iirU  italiana^  voi.  Ut  (.Milano  1904),  pag.  474);  in  secondo  luogo,  l'eminente  critico  palla  qui,  non  degli  Antifonari 
Obizzi  di  Modena,  ma  bensi  di  quelli  del  Museo  Civico  di  Bologna,  alcuni  dei  qnali  hanno  realmente  una  maniera  inolio 
arcaica,  che  piri  si  avvicina  al  periodo  di  Dderisi  e  di  Franco.  Di  Oderisi  si  hanno  notizie  sino  agli  ultimi  anni  de] 
sec.  XIII,  e  Fianco  dovette  fiorire  sui  primordi  del  XIV.  Non  è  quindi  presumibile  che  questi  potesse  eseguire  corali 
per  un  ordine  monastico,  sorto  appena  nel  secondo  decennio  di  quel  secolo.  Alla  scuola  di  Oderisi  e  di  Franco  può 
invece,  a  nostro  avviso,  attribuirsi  il  magnifico  codice  dell'*  Infortiatum  '  della  Nazionale  di  Torino  (ms.  E.  I.  S),  di  cui 
parecchi  saggi  (privi  però  della  vivezza  indescrivibile  e  non  riproducibile  degli  ori  e  dei  colori)  sono  dati  dallo  slesso 
Venturi,  of>.  cit.,  voi.  Ili,  pagg.  460-467.  Più  guardingo  nelle  attribuzioni  ai  due  miniatori  immortalati  da  Dante  è 
stato,  con  ragione,  Rknato  Baldani,  nel  suo  buon  saggio  su  La  pittura  a  Bologna  nel  sec.  XIV  (in  Documenti  e  .Studi 
ed.  ti.  Deputazione  di  .S".  P.  fi.  le  Romagne,  voi.  Ili  (1909),  pagg,  393-96),  che  esita  pure  di  attribuire  a  Franco  le  De- 
cretati di  Parigi  (ms.  lat.  3988),  e  che  a  proposilo  dell'estrema  penuria  di  notizie  biografiche  su  Franco  bolognese  scrive 
che  di  lui  "  non.  si  saprebbe  nemmeno  il  nome,  se  il  Poeta  non  ce  lo  avesse  conservato  «. 
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doni  (il.  \'II)  ;  rime  di  Dante  e  dei  figli,  Pietro  e  Jacopo,  nelle  carte  di  Pietro  Bilancioni 
(n.  Xd).  La  Biblioteca  Universitaria  :  3  codici  della  Divina  Commedia,  due  del  sec.  XIV  e 
uno  del  XV  (n.  XV,  XVL  XIX),  e  uno,  importantissimo,  del  commento  di  Pietro  di  Dante, 
del  sec.  XIV,  forse  il  più  antico  che  si  conosca  (n.  XVIII);  altri  12  codici  contenenti  parti  della 
Divina  Commedia  commentate,  rime  di  D.  o  dirette  a  D.,  il  '  Credo  ',  ecc.  (n.  XVII,  XX- 
XXX),  fra'  quali  il  codice  Amadei,  il  notissimo  codice  Isoldiano,  ed  il  curioso  e  grosso  Zibal- 
done di  Cesare  Nappi  ;  e  un  codice  Della  vita  e  costumi  di  D.,  à\  Leonardo  Aretino  (n.  XXXI). 
La  liihlioteca  Carducci  (inauguratasi  il  6  novembre  1921,  alla  presenza  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita)  ha  presentato  ai  visitatori  della  Mostra  •  bolognese,  per  la  prima  volta,  un  véro 
cimelio  :  un  esemplare  interfoliato  del  Dante  di  Brunone  Bianchi  (Firenze  1S54),  con  copio- 
sissime annotazioni,  chiose  e  commenti  alle  prime  due  cantiche,  tutti  autografi  del  Carducci 
(n.  XXXII).  Finalmente  l'Archivio  di  Stato  ha  —  anch'esso  per  la  prima  volta  —  concesso  al 
pubblico  una  ricca  serie  di  documenti  (pagg.  33-37),  formata  principalmente  dai  famosi  Memo- 
riali, in  cui  i  notai  bolognesi  dei  sec.  XIII  e  XIV  usavano  scrivere,  sui  margini  e  sugli  altri  spazi 
rimasti  in  bianco,  rime  di  Dante  o  parti  del  poema,  le  quali  fecero  oggetto  delle  note  pubbli- 
cazioni del  Carducci,  di  Flaminio  Pellegrini,  Tommaso  Casini,  Ezio  Levi,  ed  altri.  La  serie 
va  dal  Paradisus  del  1257,  in  cui  sono  ricordati  i  frati  gaudenti  Catalano  e  Loderingo  di 
dantesca  memoria,  e  un  testamento  del  13  agosto  1327,  in  cui  figura  come  testimonio  Pietro 
di  Dante,  allora  scolaro  di  Diritto  civile  nello  Studio.  La  Parte  seconda  del  Catalogo  com- 
prende poi  le  Edizioni  (pagg.  39-96),  le  quali  vanno  (come  si  è  detto)  dal  1472  al  1915,  e  com- 
prendono 7  edizioni  delle  Opere,  245  della  Divina  Commedia  (fra  cui  l'ediz.  principe  di  Foligno 
1472,  altri  6  incunabuli,  27  edizioni  del  sec.  XVI,  i  del  XVII,  iS  del  XVIII,  169  del  XIX, 
24  del  XX),  in  unica  serie  cronologica,  comprese  anche  le  traduzioni  ;  e  le  Opere  minori  (scnch^ 
queste  disposte  per  anni),  fra  cui  le  edizioni  principi  del  Convivio  (1490)  e  della  Quaestio  de 
aqiia  et  terra  (1508).  Il  Catalogo  bolognese  non  ha  altra  pretesa  che  di  offrire  un  prospetto 
sobrio  e  sommario  di  tutta  la  suppellettile  bibliografica  dantesca,  cosi  manoscritta  come  a 
stampa,  posseduta  dalle  biblioteche  e  dagli  archivi  di  Bologna  ;  ed  acquista  interesse  dal  fatto 
che  i  manoscritti  bolognesi  di  Dante  non  erano  mai  stati  descritti  sin  i.\\\\  nel  loro  complesso, 
e  mancavano  anche  al  De  Batines,  che  si  riprometteva  di  descriverli  in  wxC Appendice  alla  sua 
lìibliografia  Dantesca,  che  poi  non  vide  mai  la  luce.  Del  resto  (come  annunciamo  altrove  :  cfr. 
Bibliofilia,  XXIII,  pag.  299),  i  codici  danteschi  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  sa- 
ranno più  particolareggiatamente  descritti  nel  i"  fascicolo  della  nuova  Biblioteca  di  Bibliografia 
italiana,  che  si  inizierà  dalla  casa  Olschki,  a  cura  dello  scrivente. 

E  non  solo  nell'  Emilia  si  ebbero  queste  decorose  onoranze  alla  memoria  del  sommo 
Poeta,  ma  anche  in  altre  regioni  italiane.  Verso  la  fine  del  1920  si  costituì  a  Novara  un  Co- 
mitato, a  cui  presero  parte  tutti  i  capi  degli  istituti  scolastici  delle  città  e  alcuni  della  pro- 
vincia, autorità  cittadine  e  rappresentanti  di  vari  enti  ed  istituti  di  istruzione  e  di  coltura,  e 
presieduto  dal  eh.  prof.  Augusto  Corradi,  preside-rettore  del  R.  Liceo  Carlo  Alberto  di 
Novara,  allo  scopo  di  promuovere  la  celebrazione  del  VI  centenario  dantesco  in  quella  città. 
Il  14  giugno  1921  una  conferenza  fu  tenuta  al  Teatro  Coccia  dal  p.  Giovanni  Semeria  su ///rt- 
triottismo  di  Dante  ;  ma  la  forma,  in  cui  principalmente  si  esplicò  1'  opera  organizzatrice  del 
Comitato,  fu  la  pubblicazione  di  un  volume  che  valesse  a  testimoniare  il  culto  dei  nova- 
resi per  Dante  nei  vari  secoli  ;  e  l'allestimento  di  una  Mostra  Dantesca  nella  Biblioteca  Civica, 
alla  quale  è  annessa  la  raccolta  di  un  insigne  dantista,  Carlo  Negroni.  All'una  e  all'altra  di 
queste  forme  commemorative  ha  dato  tutta  la  sua  fervida  opera  il  benemerito  bibliotecario  di, 
Novara,  prof.  Guido  Bustico,  nome  simpaticamente  noto  a  tutti  gli  studiosi  per  pregevoli 
pubblicazioni.  Il  volume  miscellaneo  reca  il  titolo  Dante  e  Novara,  e  «  si  propone  di  illustrare 
latti  e  uomini  e  accenni  in  rapporto  alla  Commedia  e  agli  studi  intorno  ad  essa  coltivati,  libro 
che  porta  non  ispregevole  contributo  agli  studi,  e  agli  studi  danteschi  novaresi  in  particolare, 
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e  che  ben  si  accompagna  ad  altri  che  uscirono  ed  escono  in  questo  anno  secolare  »  (i).  Esso 
comprende  tre  monografie:  la  prima  di  Tancredi  Rossi  su  Fra  Dolcino  :  lavoro  di  «un 
jirode  caduto  al  fronte,  di  cui  Varallo  si  onora  »,  e  preceduto  da  una  prefazione  del  prof.  A. 
Viglio,  cultore  ben  noto  di  storia  locale.  La  seconda,  del  prof.  Antonio  Massara  intorno 
a  Pier  Lombardo,  il  celebre  '  Magister  Sententiarum  ',  nato  a  Lomellogno,  presso  Novara,  al- 
l'inizio  del  secolo  XII,  vescovo  di  Parigi  nel  1158,  morto  nel  1 160  :  nobile  argomento,  al  quale 
l'autore  attende  da  lunghi  anni,  e  sul  quale  prepara  un  ampio  lavoro  (2).  La  terza  —  che  oc- 
cupa la  maggior  parte  del  volume,  e  che  ci  interessa  più  direttamente  —  è  dovuta  al  prelo- 
dato prof.  Bustico,  direttore  della  Biblioteca  di  Novara  e  organizzatore  della  Mostra  dan- 
tesca, e  s'  intitola  DatUisti  e  Dantofili  in  Novara  {1921).  (Novara,  Stab.  tipogr.  E.  Cattaneo, 
1921  ;  pagg.  153,  in  S»  fig.).  Il  volume  reca  una  prefazione  del  prof.  Augusto  Corradi,  ed 
una  copertina  simbolica,  opera  del  pittore  novarese,  prof.  Rinaldo  Lampugnani.  In  i|uesto 
studio,  tracciato  con  mano  sicura,  il  Bustico  offre  interessanti  notizie  di  Martino  Paolo  Nibia, 
0  Nidobeato,  che  curò  la  famosa  edizione  del  poema  dantesco,  di  Milano  1477-78  ;  su  P~ran- 
cesco  Cancellieri,  il  '  bell'abate  '  e  prolifico  autore  di  tante  curiosità  erudite  ;  sul  latinista  .Ste- 
fano Grosso;  sul  collezionista  e  bibliofilo  Carlo  Morbio  ;  su  Pietro  Zambelli,  e  specialmente  su 
Carlo  Negroni,  «  vero  tipo  di  umanista  »,  a  cui  l'autore  non  esita  ad  assegnare  «  il  primo  posto 
fra  i  dantisti  e  i  dantofili  di  Novara  »  (pag.  43).  «  Novarese  di  elezione  e  di  domicilio  (scrive 
di  lui  altrove  il  B.),  egli  fu  il  maggiore  dei  nostri  dantisti  :  a  Ini  non  parve  di  aver  fatto  ab- 
bastanza per  Dante,  coll'aver  ispirato  l'idea  della  Società  Dantesca  Italiana,  nell'atto  di  ren- 
dere, per  signorile  munificenza  del  maich.  Pietro  Torrigiani,  accessibili  al  comune  degli  stu- 
diosi le  preziose  Letture  di  G.  B.  Gelli  sopra  la  Divina  Commedia,  che  prima  erano  una 
costosissima  rarità  da  bibliofili,  e  in  parte  anche  giacevano  inedite.  E  come  vide  il  suo  voto 
ben  accolto  e  assecondato  dai  compatriotli  di  Dante,  volle  concorrere  a  sussidiare  l'istituzione 
di  mezzi  che  ne  agevolassero  il  fine,  e  prendendo  misura  dalla  nobiltà  dell'animo  suo,  e  del- 
l'affetto, che  si  può  chiamare  paterno,  le  donò  mille  lire.  Il  Negroni  si  occupò  ne'  modi  più 
vari  di  Dante,  sia  studiandolo,  sia  raccogliendo  una  biblioteca  ricchissima  di  argomento  dan- 
tesco, che  volle  donare  alla  città  di  Novara»  (3). 

Ne\l'^pfiendiee  I  alla  citata  monografia  del  Bustico  sono  pubblicate  Lettere  di  /ìitiilisti 
a  C.  Negroni  (pagg.  64-85),  e  precisamente  di  Domenico  Buffa,  Stefano  Grosso,  Carmine  Gioia, 
Guglielmo  Locella,  Giacomo  Poletto,  Michele  Barbi  ;  ed  altre  lettere,  come  ad  es.  una  assai 
notevole  del  Tommaseo  a  P.  Zambelli  sull'episodio  di  Pia  de'  Tolomei,  sono  pubblicate  altrove 
(pag.  41).  Il  volume  è  adorno  di  facsimili  di  due  codici  danteschi  del  sec.  XV  spettanti  alla 
Biblioteca  Negroni  (pagg.  62-93),  della  dedicatoria  della  Nidobeatina  (pag.  io),  del  frontespizio 
o  delle  .xilografie  delle  edizioni  di  Venezia,  Vindelin  da  Spira,  1477  ;  Firenze,  Nicholò  di 
Lorenzo  della  Magna,  1481  ;  Venezia,  Bernardino  Stagnino,  1512  e  1520  ;  Brescia,  1487;  più  dei 
ritratti  di  Stefano  Grosso,  Pietro  Zambelli  e  Carlo  Negroni.  Ma  con  ciò  siamo  venuti  a  toccare 
dell'altra  forma  in  cui  si  è  concretata  la  celebrazione  dantesca  novarese  :  ossia  la  Mostra  or- 
ganizzata nella  Biblioteca,  giacché  V A/>f^endice  II  della  memoria  del  Bustico  reca  appunto 
l'elenco  Delle  raccolte  dantesche  della  Biblioteca  Negroni  (pagg.  87-151),  diviso  in  Codici  della 
Divina  Coinmedia,  JManoscritti  di  argomento  dantesco,  e  Serie  cronologica  delle  edizioni  della 
Divina  Commedia  e  parli  separale.   Ma  sulla   Biblioteca  Negroni  e  sulla  Mostra  Dantesca,  in  essa 


(I)  Clr.  (;.  B(l.srico],  La  celebiil-.wni-  dfl  li  Ct;i/einli  io  Dantesco  a  Aovaya  ;  in  iXuvatia,  hullellnni  Jellr  lii- 
bliolfche  Negroni  e  Civica,  a.  II,  n.  4  (sett.-dic.  1921),  p.  2. 

(3)  Cfr.  Antonio  Massara,  Pier  Lombardo  tiella  effigie.  Novara  1902  ;  pagg.  46,  in  S",  e.  2  illusti .  —  Idkm,  l'ie} 
Lombardo,  il  n  Afaestro  delU  Sentenze  »,  Appunti  per  ìa  storia  della  cultura  e  della  filosofia  medioevale.  Intra  1913.  11  M. 
prepara  poi  una  maggiore  opera  sul  Maestro  delle  Sentenze,  divisa  in  due  volumi  ;  1.  Pietro  Lombardo  nella  \tfnto  e 
nella  leggenda.  —  II.  P.  L.  nella  filosofia  ;  con  due  appendici. 

tv  Cfr.  G.    B[lsTl(-n],  uil.  cil.,   in   Amaria,  a.   11.  n.  4  uqzl).  paR.  4. 
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disposta,  ci  piace  riportar  qui  parte  delle  notìzie,  che  lo  stesso  B.  offre  nel  ricordato  articolo 
del  periodico  Novaria. 

«  Con  testamento  del  25  settembre  1890,  il  sen.  Carlo  Negroni  lasciava  la  sua  privata 
biblioteca  al  Municipio  di  Novara,  che  veniva  aperta'  al  pubblico  nel  marzo  1S99.  Pochi  anni 
dopo,  e  precisamente  nel  1904,  la  Giunta  Comunale  di  Novara  deliberava  con  voto  unanime 
di  massima  la  riunione  della  Biblioteca  Civica  a  quella  Negroni.  e  il  Consiglio  Comtmale  in 
sua  seduta  del  13  maggio  di  quello  stesso  anno  acconsentiva.  Il  R.  Decreto  19  luglio  1905  ap- 
provava r  unione  delle  due  Biblioteche.  È  di  carattere  prevalentemente  umanistico  ;  tre  raccolte 
hanno  particolare  valore:  la  Rncco/fa  Ciceroniava,  ricca  di  opere  e  di  rare  edizioni;  la  Far- 
colta  della  Crusca,  quasi  completa  ;  la  Baccolla  Dantesca,  doviziosa  di  circa  duemila  articoli, 
molti  dei  quali  rarissimi  —  nove  edizioni  delle  venti  e  più  stampate  nel  1400  —  certo  fra  le 
jiiù  cospicue  appartenenti  a  biblioteche  di  provincia. 

«  lina  esposizione  dantesca,  pur  limitata  a  quanto  Novara  conserva  nella  Biblioteca  che 
dal  suo  munifico  fondatore  e  donatore  prende  il  nome,  venne  progettata  la  prima  volta  dal 
locale  Comitato  dantesco  sorto  nel  1920  a  Novara,  per  degnamente  commemorare  il  sesto  cen- 
tejiario  della  morte  del  Poeta.  La  cosa  tuttavia  non  era  delle  più  semplici,  ma  sì  è  cercato, 
per  quanto  è  slato  possibile,  di  concorrere,  con  il  materiale  dantesco  che  la  Biblioteca  Negroni 
e  Civica  possiede,  alla  solennità  che  va  oltre  ai  confini  delle  mura  cittadine  per  assurgere  a 
solennità  nazionale. 

«  Non  molto  per  vero  ;  ma  quanto  è  stato  esposto  nella  Sala  di  lettura  delia  Biblioteca 
di  Novara,  tutto  ha  ricordato  il  Poeta  altissimo  che  Italia  e  il  mondo  onorano  ;  non  solo,  ma 
ancora  l'esposizione  dantesca  ha  ricordato  Callo  Negroni.  che  per  Dante  ebbe  un  culto  in  sua 
vita,  raccogliendo  centinaia  di  volumi  da  cui  agita  wn  soffio  di  vita  e  uno  spirito  che  parla 
una  parola  immortale.  Non  muta  certo  sarà  stata  agli  occhi  de'  visitatori  questa  raccolta,  che 
ci  testimonia  come  la  tradizione  letteraria  nel  nostro  paese  non  fu  mai  spenta,  e  come  il  culto 
di  Dante  fu  costante  attraverso  i  ?;ecoIi. 

«  Il  culto  di  Dante,  il  raccogliere  in  un  luogo  a  Novara  codici,  edizioni  rare  e  preziose 
(Iella  Coiiiviedia,  opere  d'arte,  memorie  e  cimeli  sul  medesimo  soggetto,  ha  giovato  per  acco- 
gliere intera  r  idea,  per  mettere  in  mostra  molti  tesori  nascosti  o  ignorati  ai  più,  coriie  ha  giovato 
a  far  conoscere  l'opera  assidua,  costante,  proseguita  per  decenni  da  Carlo  Negroni,  figura  che 
abbella  la  nostra  Provincia,  che  egli  seppe  ravvivare  la  letteratura  dantesca  e  dimostrare  come 
il  culto  delle  lettere  si  anima  e  risorga  non  per  esterni  riscaldamenti,  ma  per  interno  vigore. 
Questa  raccolta  dantesca  che  la  Biblioteca  espone  per  la  prima  volta  al  pubblico,  dimostra  il 
nostro  asserto,  come  la  vita  intellettuale  non  fu  mai  spenta  presso  di  noi,  e  che,  trovò  ognora 
valenti  cultori  e  dotti  raccoglitori,  ammiratori  sempre. 

«  La  Mostra  fece  conoscere  antichi  documenti  dell'arte  tipo.grafica  italiana  :  dai  caratteri 
gotici  di  antiche  edizioni,  a  quelli  romani,  la  cui  introduzione  è  dovuta  ai  tipografi!  veneziani, 
a  cui  si  deve  anco  quelli  corsivi  inventati  da  Aldo  Manuzio  e  che  in  Francia  si  chiamano  an- 
cora '  italici  '.  Fece  conoscere  antichi  tip!  di  carta  oggi  ahimé  !  non  più  in  uso,  dei  magnifici  in 
folio  ;  volumi  da'  grandi  margini  dèlie  edizioni  del  Bodoni.  E  ancora  saggi  di  legature  di  libri, 
industria  che  sembra  in  Italia  decadere,  ma  che  ha  pure  una  grande  e  nobile  tradizione. 

«  Ammirate  furono  particolarmente  le  dieci  edizioni  della  Commedia  del  '400,  di  cui 
particolarmente  è  preziosa  l'edizione  attribuita  al  Moravo  di  Napoli,  del  1477  ;  oggetto  di  cu- 
riosità le  belle  edizioni  cinquecentesche,  le  aldine  e  le  rovilliane  ;  le  tre  edizioni  riccamente 
legate  del  seicento  ;  le  numerose  edizioni  dei  secoli  venienti,  fra  cui  quella  monimientale  del 
1912  con  prefazione  di  Gabriele  d'Annunzio.  Oggetto  di  venerata  curiosità  i  due  codici  dan- 
teschi del  sec.  XV,  e  gli  autografi  di  molti  dantisti  e  dantofili  che  ebbero  rapporti  letterari 
col  Negroni.  » 

E  dopo  aver  accennato  alla  dizione  dantesca  di  Francesco  Pastonclii,  tenutasi  al  teatro 
Coccia  il  4  novembre   192 1,  il  B.  prosegue  : 
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«  La  celebrazione  del  sesto  centenario  dantesco  si  è  cliinsa  con  la  innngiuazione  della 
Mostra  Dantesca. 

«  Essa  venne  inaugurata  il  giorno  4  novembre  alle  ore  iS  dopo  la  dizione  Pastonclii, 
presenti  tutte  le  Autorità  cittadine.  Abbiamo  fra  esse  notato  il  Sindaco  della  città  prof.  Bon- 
fantini  con  la  Giunta  Comunale.  S.  E.  il  \'esrovo  della  diocesi  Mons.  Gamba,  il  Grand' ufi', 
avv.  De  Fabritiis,  Prefetto  della  Provincia,  il  generale  Pittalug;a,  comandante  la  Divisione,  il 
comm.  avv.  Rossi,  presidente  della  locale  Camera  di  Commercio,  l'on.  avv.  Bernini,  presidente 
della  Banca  Popolare,  il  Poeta  Francesco  Pastonchi,  il  comm.  Garelli,  presidente  della  Società 
Areonautica  di  Cameri,  il  prof.  Davide  Giungi  con  i  membri  della  Commissione  amministra- 
tiva della  Biblioteca,  moltissimi  insegnanti,  e  —  non  occorre  dirlo  —  il  Comitato  Dantesco 
Novarese,  di  cui  mancava  il  presidente  prof.  Corradi,  caduto  ammalato  proprio  in  quei 
giorni. 

«  La  cerimonia  fu  semplice,  ma  solenne  e  suggestiva.  La  sala  maggiore  della  Biblioteca 
riccamente  addobbata,  piena  di  luce,  metteva  su  tavoli,  scaffali,  vetrine  il  mateiiale  più  raro 
e  più  cospicuo  della    Biblioteca, 

«  Prese  per  pritT(0  la  parola  il  direttore  della  Biblioteca,  prof.  Guido  Bustico.  die  rin- 
grazia i  convenuti  per  il  loro  intervento,  e  porta  ed  essi  il  saluto  dell'Amministrazione  della 
Biblioteca  ;  il  segretario  del  Comitato  prof.  Scaciga  della  Silva,  diede  poi  lettura  delle  molte 
autorevoli  adesioni  pervenute  al  Comitato  e  'alla  Biblioteca  :  fra  le  altre  quella  di  S.  E.  l'on. 
Bonpmi,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ;  di  S.  E.  l'on.  Corbino,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione:  di  S.  E.  l'on  Rossini,  -Sottosegretario  alle  Pensioni;  dell'on.  Secondo  Ramella,  già 
presidente  delle  Biblioteche  di  Novara  ;  del  Sindaco  di  Firenze  ;  del  cav.  prof.  Frati,  direttore 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  ;  dell'Ateneo  di  scienze  e  lettere  di  Brescia  ;  dell'Ac- 
cademia di  Verona  :  dell'  illustre  bibliofilo  cav.  Vittorio  Scotti  :  del  prof.  T^uigi  Messedaglia  ; 
del  prof.  Sorbelli,  direttore  della  Biblioteca  dell'Archi.ginnasio  di  Bologna;  del  prof.  Roccavilla, 
direttore  della  Biblioteca  di  Biella  ;  di  S.  E.  l'on.  Bollati  :  del  prof.  Isidoro  Del  Lungo,  per 
l'Accademia  della  Crusca  e  per  la  Società  Dantesca  Italiana  ;  di  S,  E.  l'on.  Paolo  Boselli  ;  .S. 
E.  l'on.   Falcioni;  del  prof  Angusto  Lizicr  ;  della  Biblioteca  di  Verona,  ed  altre. 

«  Quindi  la  parola  al  Vicepresidente  del  Comitato  dott.  cotnni.  C.  F.  Marchisio,  che 
tessè  l'elogio  del  Negroni  e  delle  sue  raccolte. 

«  Autorità  e  pubblico  si  trattennero  poi  a  contemplare  i  magnifici  esemplari  della  Coìii- 
ìiicdia  esposti  :  le  edizioni  del  quattrocento,  gli  in-folio,  le  edizioni  illustrate  attirarono  parti- 
colarmente l'interessamento  del  pubblico. 

«  La  Mostra  si  tenne  aperta  fino  al  14  novembre,  ed  ebbe  sempre  molta  affluenza  di 
visitatori. 

«A  cura  del  Comitato  venne  fatto  tirare  a  parte  un  certo  nuinero  di  copie  de'  fogli  del 
volume  Dante  e  Novara,  che  contengono  il  Catalogo  di  quanto  la  Biblioteca  Negroni  conserva 
in  fatto  di  codici,   manoscritti  ed  edizioni  della  Divina  Cmmiiedia. 

«  I  codici  descritti  sono  due.  del  sec.  XV  ;  i  manoscritti  raccolti  in  quattro  cartelle, 
sono  per  lo  più  del  Negroni;  la  serie  cronologica  delle  edizioni  dantesche,  o  di  parti  separate 
di  esse,  comprende  9  edizioni  del  '400,  27  del  cinquecento,  3  del  seicento,  23  del  settecento, 
258  dell'ottocento,  19  del  novecento.  Raccolta,  come  si  vede,  veramente  superba.  Il  catalogfi 
è  arricchito  da  cinque  illustrazioni  ricordanti  rare  edizioni  del  quattrocento  e  del  cinque- 
cento »  (i). 

Il  complesso  delle  pubblicazioni  fatte  pel  centenario  dantesco  del  192 1  è  di  interesse 
assai  superiore  a  quello  delle  pubblicazioni  analoghe  del  1865;  ma  se  tutte  le  principali  città 
e  regioni    italiane    avessero    seguito    l'esempio  di  Modena  e  di  Bologna,  per  la  descrizione   o 


(I)  Cfr.  G.  B(l-stico),  ari.  cil..  in  Novaria,  a.  Il  (1921).  n.  4,  pagg,  .|-8. 
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almeno  registrazione  di  tntti  i  manoscritti  ed  edizioni  di  Dante  da  esse  posseduti;  o  ([uello  di 
Novara,  per  ciò  che  concerne  i  dantisti  e  dantofili  di  esse,  la  bibliografia  dantesca,  e  la  storia 
della  fortuna  di  Dante  in  Italia,  avrebbero  fatto  grandi  progressi. 

II.  BOLOGNA.  —  I  CODICI  Marsiliani  della  Biblioteca  Universitaria  e  la  Biblio- 
teca CoRviN.\  di  Buda.  —  Uno  dei  fondi  più  importanti  e  non  ancora  abbastanza  esplorati 
dei  manoscritti  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  è  (come  è  noto)  quello  del  co.  Luigi 
Ferdinando  Marsili  (1658-1730),  nobilissima  figura  di  generale,  diplomatico,  scienziato,  bi- 
bliofilo, fondatore  dell'  Istituto  delle  scienze  in  Bologna,  autore  di  opere  di  alto  valore  scien- 
tifico, quali  V  Histoire  physiqiie  de  la  mer  (1725),  e  il  Danubius  Pannonico  -  Mysicns  (1726).  Di 
lui  scrissero  già  ampiamente  la  vita  Giovanni  Fantuzzi,  Angelo  Fabroni,  ed  altri,  anche  fra  i 
moderni  ;  ma  nuove  e  accurate  ricerche  sui  manoscritti  bolognesi  ci  offre  ora,  in  una  eccellente 
monografia,  Giuseppe  Bruzzo,  Luigi  Ferdinando  Marsili:  nuovi  sludi  sulla  sua  vita  e  sulle 
opere  minori,  edite  ed  inedile.  Bologna,  Zanichelli,  1921  ;  pagg.  viii-154,  in  8".  A  proposito 
dell'assedio  di  Buda,  cui  prese  parte  il  Marsili  che  militava  nell'esercito  Cesareo,  troviamo 
interessanti  notizie  sui  manoscritti  della  '  Biblioteca  Corvina  '  e  sugli  altri  manoscritti  orien- 
tali che  il  generale  potè  raccogliere  a  scopo  di  studio.  «  Pochi  mesi  dopo  (scrive  il  Bruzzo), 
e  cioè  nell'estate  del  16S6,  la  città  era  vinta  e  messa  a  fuoco.  E  tra  le  fiamme  e  gli  orrori  di 
un  feroce  saccheggio  il  Marsili,  superando  il  dolore  di  una  grave  ferita,  corse  a  cercar  libri  e 
manoscritti  nelle  moschee,  nei  quartieri  degli  ebrei  e  nel  castello  dov'era  la  grande  Biblioteca 
Corvina,  della  quale  però  non  potè  raccogliere  che  poche  opere  e  pochissimi  manoscritti,  elle 
donò  poi  all'  Istituto  delle  scienze  da  lui  fondato  a  Bologna  »  (pagg.  40-41).  E  dopo  aver  ri- 
cordato i  cataloghi  principali  che  si  hanno  dei  manoscritti  Marsiliani,  di  Michele  Talman 
(1702),  di  Giuseppe  Simonio  Assemani  (1720,  tuttora  manoscritto  presso  la  Bibl.  Universitaria 
di  Bologna),  di  V.  Rosen  (1S85),  e  alcune  delle  opere  che  trattano  della  Biblioteca  Corvina 
(del  Reumont,  del  Ricotti,  del  Weinberger,  ecc.),  prosegue  :  «  E  qui  notiamo  che  i  pochi 
manoscritti  raccolti  dal  Marsili  a  Buda  sono  (contrariamente  a  quanto  afTerma  il  Weinberger, 
che  cioè  tutti  i  manoscritti  della  Biblioteca  Corvina  salvati  dal  fuoco  si  trovano  a  Vienna) 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  frammisti  in  parte  ai  tanti  scritti  del  Marsili  intorno 
all'Ungheria,  i  quali  costituiscono  un  prezioso  materiale  per  la  storia  e  geografia  di  quel  paese. 
Già  lo  SziL.^vDV  (1867),  il  Beliczav  (1881),  il  Thaly  (1892)  e  I'Aldàsv  (1893)  avevano  richia- 
mato l'attenzione  degli  studiosi  ungheresi  sopra  l'esistenza  di  tali  manoscritti,  «  cosi  impor- 
tanti —  scriveva  il  Thaly  all'Accademia  storica  scientifica  d'  Ungheria  —  che  senza  la  cono- 
scenza di  essi  non  si  potrebbe  preparare  una  storia  dettagliata  specialmente  di  Buda  al  tempo 
della  dominazione  turca».  Nel  1901  Guglielmo  Fraknòi,  fondatore  e  direttore  della  '  Rivista 
storica  Ungherese  ',  dette  l'incarico  ad  Andrea  Veress,  il  noto  cultore  di  storia  militare 
ungherese,  di  recarsi  a  Bologna,  a  Roma,  a  Carlsruhe  e  a  Vienna  per  lo  studio  dei  manoscritti. 
Il  dott.  Veress  pul^hlicò  nel  1907  due  diligeiitt  lavori  :  «)  Schizzi  e  carie  della  fortezza  di  Buda 
diuanlf  l'assedio  de//'a.  i6S^-i6S6  e  nella  riconquista.  Descrizione  del  luogo  del  co.  Luigi  Ferdi- 
nando M.\RsiGLi.  Buda  Pest,  G.  Ranschburg,  1907,  pagg.  70;  A)  Catalogo  ungherese  dei  mss. 
bolognesi  del  Marsigli  (con  ritratto).  Buda  Pest.  Ateneo  letterario,  1907.  Questo  secondo  lavoro 
però  non  ci  sembra  completo,  poiché  non  vi  troviamo  elencato  qualche  ms.  che  pur  ha  tanta 
importanza  per  la  storia  delle  città  danubiane,  come  non  ci  sembrano  sempre  scelti  fra  i  mi- 
gliori gli  schizzi  e  i  piani  topografici  riprodotti  nel  primo  volume. 

«  Che  alcuni  manoscritti  orientali  del  Marsili  provengano  veramente  dalla  Corvina  di 
Buda  è  indicato  nei  manoscritti  ste.'isi  :  es.  nei  codd.  num.  634,  672  e  1079.  Il  Rosen  anzi  è 
d'opinione  che  parte  dei  manoscritti  arabi,  che  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  for- 
mano una  ricca  ed  importante  collezione,  provenga  pure  dalle  biblioteche  di  Buda  (cfr.  V. 
Rosen,  Reinarques  sur  les  mss.  orienfaux  de  la  collection  Marsigli  à  Bologne;  in  Alti  d  A'. 
Accad.  d.  Lincei,  serie  V,  Se.  morali,   voi.  Xll   (1888).   I  manoscritti  arabi  elencati  dal    Rosen 
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sono  459,  raccolti  a  Buda  e  a  Belgrado  ;  trattano  argomenti  di  teologia  cristiana,  teologia  nni- 
sulniana,  grammatica,  lessicologia,  metodica  e  retorica,  medicina.  Uno  solo,  il  num.  di  biblio- 
teca 2958,  tratta  di  astronomia,  contiene  cioè  la  descrizione  delle  stelle  fisse  di  Abd  alRah- 
niàn,  descrizione  del  resto  che  si  trova  in  molti  manoscritti  e  die  fu  tradotta  in  francese  da 
M.  Schjellerup,  Pietroburgo  1S74.  Un  altro,  il  nimi.  3521,  ha  carattere  geografico:  è  cioè  uno 
(lei  due  esemplari  del  testo  arabo  di  un  lavoro  pregevole  di  geografia,  composto,  come  pare, 
da  uno  dei  più  illustri  scienziati  dell'Oriente,  lìalkhi.  L'altro  esemplare  sta  a  Berlino  ed  è  il 
N.  I  del  Catalogo  di  M.  Sprenger.  Un  compendio  (che  si  può  leggere  nel  1  voi.  della  Bi- 
bliolheca  geographoruin  arabicoriiiii  del  De  Goeve)  si  deve  ad  Al-Islakliri,  geografo  arabo  del 
ser.  X  e  autore  del  Liber  climatiini  pubblicato  dal  Moeller,  Gotha  1839,  e  tradotta  in  tedesco 
dal  MoRDTMANN,  Amburgo  1S45.  La  copia  posseduta  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
sebbene  preferita  dal  De  Goeye  a  ([nella  di  Berlino,  è  tuttavia  anch'essa  assai  difettosa.  Molti 
nomi  propri,  anche  fra  i  pili  noti,  sono  errati,  e  parecchie  frasi  non  corrispondono  nel  signi- 
ficato alle  originali.  Il  De  Coeve  parla  brevemente  dei  due  manoscritti  nella  '/.eilsihrift  der 
deulschen  ]\Iorgetiliiiidische7i   GeseUschaft,  voi.  XXV,  pagg.  42-43  "  (pagg.  41-43  «.). 

Il  Marsili  istituì  anche  a  Bologna  una  tipografia,  la  quale  prese,  nel  secolo  successivo, 
r  intitolazione  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  «  Eresse  (scrive  il  Bruzzo),  a  incremento  della  nuova 
istituzione  [cioè  dell'  Istituto  delle  scienze,  fondato  nel  1712]  anche  una  stamperia  che,  prima 
aveva  posta  in  una  casa  di  via  Centotrecento,  e  poco  appresso  peij  il  bisogno  di  dare  un  sito 
più  adatto  alla  vasta  officina,  donò  ai  padri  del  convento  di  S.  Domenico,  con  patto  che  le 
fossero  conservati  in  perpetuo  il  nome  di  Stamperia  Bolognese,  e  come  niarca  un  sole  qnal  lo 
porta  in  petto  S.  Tommaso  d'Aquino,  col  motto  :  Xi/iil  milii,  e  che  i  nuovi  padroni  fossero 
tenuti  a  stampar  l'opere  composte  dai  professori  dell'Istituto  senza  vermi  utile  e  solo  col  rim- 
borso delle  spese.  Per  tutto  ciò  1'  Istituto  divenne,  in  pochissimi  anni,  un  centro  meraviglioso 
di  studi,  e  potè  salire  mercé  i  felici  risultati  delle  sue  esperienze  scientifiche  a  gran  fama,  anche 
fuori   d'  Italia  »   (pagg.   93-94). 

III.  FAENZA.  —  La  Biblioteca  Comunale  negli  a.  1913-19(5.  —  Secondo  la  lode- 
vole consuetudine,  seguita  in  Italia  (non  si  sa  perché)  quasi  esclusivamente  dalle  biblioteche 
comunali,  di  dare  alle  stampe  le  consuete  Relazioni  annuali  sull'andamento  e  sugli  iiurenienti 
di  esse;  anche  la  Biblioteca  Comunale  di  Faenza  ha  incominciato  a  pubblicare,  col  1912,  una 
Relazione  annuale  indirizzata  all'Assessore  per  la  Pubblica  istruzione.  Non  abbiamo  potuto 
procurarci  quella  pel  1912,  esaurita;  ma  ci  stanno  sott'occhio  quelle  degli  a.  1913,  1914  e 
1915(1),  compilate  pei  primi  due  anni,  dal  dott.  Antonio  Missiroli,  e  (dopo  la  morte  di 
<|uesto)  pel  1915,  dal  dott.  Pietro  Beltrani,  che  di  recente  ha  pubblicato  negli /?/ir«/rt»/  dei 
manoscritti,  editi  dalla  casa  Olschki,  il  Catalogo  dei  manoscritti  della  Comunale  di  /utenza,  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  anche  nella  nostra  rivista  (cfr.  Bibliofilia,  XXII,  234). 

Nella  Relazione  pel  1913,  il  bibliotecario  incomincia  col  dar  conto  di  ciò  che  si  è  fatto 
per  la  sistemazione  dei  manoscritti,  i  quali  «  rappresentano  la  parte  più  preziosa  del  patrimonio 
di  questo  istituto  »,  ma  «  purtroppo  mancano  sino  ad  ora  di  un  ordinamento  qualsiasi  —  ec- 
cettuati certi  gruppi  —  e  persino  di  un  inventario  anche  sommario  »  (pag.  3).  Il  relatore  si 
compiace  particolarmente  del  rinvenimento  di  due  importantissimi  codici  :  il  Registro  di  let- 
tere di  Galeotto  Manfredi,  contenente  le  minute  delle  lettere,  per  cosi  dire,  '  ufticiali  '  di  lui, 
dalla  sua  assunzione  al  principato  (1468)  al  21   gennaio   14S3,   in  35  carte  num.  ;  —  e  un  nuovo 


(I)  i>  hoUettinn  (L'Ila  liiblioUca  Comunale  di  Faenza:  loij,  U:  kelazùme  del  doti.  Antonio  NflsslKOi.l  al  sig- 
As^essorr  p,  la  Pubbl.  istruzione.  Faenza,  tip.  G.  Monlanari  di  F.  Lega,  1913  ;  pagg.  44,  n.  %<>.  —  2)  Bollettino  e,  s.:  1(^14 
III:  (Relazione  preparata  dal  doli.  A.  Missiroli,  e  compiuta  dal  suo  successore).  Faenza,  tip.  A.  Montanari,  1915; 
pagg.  31.  in  S".  —  3)  Bollettino  e.  s.  :  1915,  IV.  Relazione  del  dott.  Pietro  Beltrani  al  sig.  Assessore  p.  la  Pubbl,  Istru- 
zione. Faenza,  lip.  Sociale  di  E,  Dal   Pozzo.  1916:  pagg.  .26,  in  8." 
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importante  centone  di  Bernardino  Azzurrini,  intitolato  Libro  de'  fatti  moderni  occorsi  ìielta  città 
di  Faeiisa,  e  clie  è  lo  stesso  che  come  ■  libro  di  negozi  moderni  '  viene  citato  dallo  stesso 
Azzurrini  nel  suo  Liber  "Rnheus,  che  il  prof.  A.  Messeri  viene  ripubblicando  nella  nuova  edi- 
zione del  Muratori.  Oltre  questi  due  codici,  il  dott.  M.  ricorda  pure  il  codice  '  Viarano  '  della 
Cronica  del  Tolosano  (sec.  XV  (f.f.-XVI  in.),  e  Memorie  di  alcuni  fatti  in  Urbe  Faventia  (\~  \o- 
1855),  pervenute  alla  biblioteca  coi  libri  di  Lodovico  Caldesi.  Fra  i  repertori  parziali  del  ma- 
teriale manoscritto  posseduto  dalla  biblioteca,  sono  specialmente  notevoli  il  Sommario  [crono- 
ìogico']  dei  documenti  del  Comune  di  Faenza  dall'a.  p/p  al  182S,  compilato  da  Carlo  Malagola 
sulla  raccolta  ordinata  in  xxxv  buste  dei  documenti  provenienti  dall'Archivio  Azzurrini  e  da  altri 
fondi,  con  relativo  Indice  alfabetico  ;  gli  Annali  [cioè  Indice  cronologico  di  atti  e  documenti] 
del  Convento  di  S.  Domenico  in  Faenza,  sotto  1'  invocazione  di  S.  Andrea  apostolo,  estratti 
nel  176S  da  F.  Antonio  Ortolani,  veneto,  maestro  in  S.  Teologia,  con  relativi  indici  cronolo- 
gico e  alfabetico  ;  —  e  l' Indice  alfabetico  delle  carte  già  Laderchi,  conservate  in  x  buste.  — 
Ad  avviare  i  lunghi  e  pazienti  lavori  di  ordinamento  e  di  registrazione  che  restano  a  com- 
piersi, il  M.  ha  già  posto  mano  ad  un  Inventario  generale  a  libro,  a  un  Indice  generale  alfa- 
betico a  schede  mobili,  e  ad  un  Indice  generale  sistematico  a  schede  e  a  libro,  e  può  iniziare 
l'elenco  dei  Manoscritti  a  tutt'oggi  inventariati,  descritti  minutamente  ed  elencali,  ira.  i  quali 
ricorderemo  V Archivio  Righi  (cioè  cronache,  monografie,  studi,  memorie,  ecc.  -  molte  delle 
quali  compilate  o  trascritte»  o  raccolte  dall'ab.  G.  B.  Tondini  -  appartenute  a  Bartolommeo 
Righi)  ;  gli  Annali  della  città  dì  Faenza,  tratti  per  lo  piti  da  cronache  contemporanee,  di  Gio. 
Batt.  Borsieri  ;  le  Memorie  storiche  di  Faenza  di  Gio.  Marcello  Valgimigli;  la  Cronaca  di  Faenza 
dal  //p^  al  1S16,  giorno  per  giorno,  ridotta  da  mons.  Francesco  Lanzoni  sul  manoscritto  origi- 
nale di  Domenico  Contavalli  posseduto  dalsig.  Carlo  Piancastelli  ;  Indici  cronologico  e  sistematico 
degli  scritti  minori  di  G.  M.  Valgimigli,  compilati  da  Sante  Fiorentini,  assistente  della  biblio- 
teca. —  Nella  Relazione  pel  1913  il  Missiroli  scriveva  :  «  Copiosissimo  materiale  di  studio  tut- 
t'altro  che  spregevole  possiede  ancora  la  biblioteca,  che  non  è  neppure  sommariamente  inven- 
tariato, e  che  aspetta  cure  pazienti  e  indefesse,  mediante  le  quali  venga,  o  inquadrato  nelle 
vecchie  ripartizioni,  o  distribuito  in  nuove  serie  ».  (Relazione  /p/j,  pag.  5).  Ora  il  dott.  Bel- 
trani,  succeduto  al  Missiroli  nel  gennaio  1915,  ci  dà  la  buona  notizia  che  «  ora  tutto  è  com- 
piuto ■/>  (Relazione  1915,  pag.  3)  :  e  di  una  cosi  rara  sollecitudine  non  v'e  che  da- compiacersi 
coi  bibliotecari  faentini.  Ci  sembra  pure  degno  di  approvazione  il  pensiero  che  ha  avuto  il 
Beltrani  di  dotare  la  biblioteca  di  un  Catalogo  Reale,  e  di  pubblicarne,  come  ha  fatto,  1'  In- 
dice alfabetico  delle  voci  d'ordine  (Relazione  1915,  pagg.  13-25) 

Ogni  relazione  reca  poi  un  esteso  Elenco  sistematico  dei  Nuovi  acquisti,  fatto  con  cura, 
ma  non  senza  che  vi  s' infiltri  qualche  strano  equivoco  (i)  ;  e  si  chiude  colle  cifre  statistiche 
della  lettura  e  del  prestito,  dalle  quali  apprendiamo  che  nel  1913  i  lettori  furono  7934  e  le 
opere  date  a  prestito  5S0  ;  nel  1914,  lettori  S209  e  opere  date  a  prestito  716  ;  nel  1915,  lettori 
7019  e  opere  date  a  prestito  S92. 

I\',  FERRARA.  —  La  Biblioteca  Comunale  nel  1920,  —  Abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  ricordare  più  volte  in  queste  pagine  la  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara  (cfr.  Biblio- 
filia, XVIII,  365;  XXII,  82),  perché  il  direttore  di  essa,  comm.  Giuseppe  Agnelli,  è  uno 
dei  pochi  bibliotecari  italiani  che  hanno  e  conservano  il  lodevole  costume  di  dar  conto  pub- 
blicamente dei  lavori  che  si  compiono  annualmente  nei  loro  istituti. 

Abbiamo  cosi  ora  dinanzi  la  Relazione  del  Bibliotecario    [della]    Biblioteca    Comunale  di 


r.iutoie 


La  noia  opera  del  Paiioni  sui  volgarizzaiueiui  dai  greco  e  dal  latino,  è  cosi  registrala  (Retaz.  /p/?.  pag.  42"; 
G,  R.  e  Paitoni  I.,  Biblioteca  degli  <i»loyi  anlichi,  ecc,  »,  come  si  trattasse  di  opera-di  due  autori  diversi, 
t  C[anonico]    R[egolare]    Soinasco  »    del    titolo    non  è  che    l'indicazione    dell'ordine  religioso,  cui  appartenexa 
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Ferrata  alla  Commissione  di  Vigilan::a  per  l'a.  1920.  (Ferrara,  StabiL  tip.  Estense,  1921  ; 
pagg.  14.  in  8"),  dalla  quale  rilevasi  che  l'accrescimento  della  suppellettile  libraria  durante  il 
detto  anno  fu  complessivamente  (tra  acquisti  e  doni)  di  843  opere  in  1124  volumi,  e  244  opu- 
scoli, di  fronte  a  212  opere  in  250  volumi,  e  154  opuscoli,  dell'anno  precedente.  Vi  é  in  queste 
cifre  un  aumento  sensibile,  che  deve  interpretarsi  come  un  immancabile  ritorno  al  ritmo  con- 
sueto della  vita  civile  e  degli  studi.  Tra  i  lavori  ai  cataloghi  sono  degni  di  speciale  ricordo 
quelli  compiuti  personalmente  dal  bibliotecario  prof.  Agnelli,  e  che  consistono  in  65  schede 
pel  Catalogo  Ferrarese  sistematico  (al  quale  abbiamo  accennato  anche  altra  volta,  facendo  voti 
per  la  sua  pubblicazione:  cfr.  Bibliof.,  XXII,  82);  nel  proseguimento  del  Catalogo  bibliogra- 
fico per  la  Sala  di  consultazione,  che  conta  schede  n.  451  ;  e  sopra  tutto  nella  redazione  di 
schede  n.  13S  di  Manoscritti  della  Classe  I  (Ferraresi).  «  A  questo  proposito  (soggiunge  l'A.) 
occorre  un  po'  di  storia.  L'erudito  can.  cav.  Giuseppe  Antonelli,  direttore  tiella  biblioteca 
non  pochi  anni,  sino  dal  1S62  aveva  compilato  V  Indice  dei  manoscritli.  Parie  I  (Ferraresi), 
la  cui  pubblicazione  per  le  stampe  non  segui  che  nel  1884,  quando  l'Antonelli,  già  da  tempo 
messo  a  riposo,  era  proprio  in  fin  di  vita;  e  rivide  le  ultime  bozze  Giuseppe  Rivani,  succeduto 
quindi  all'Antonelli  nella  direzione  del  Museo  Archeologico.  Intanto,  sempre  a  partire  dal  1862, 
i  manoscritti  ferraresi  s'eran  venuti  aumentando  e,  durante  un  certo  numero  d'anni,  il  loro 
annotamento  in  un  vecchio  Catalogo  nis.  si  interpose  —  per  mantenere  l'ordine  alfabetico  — 
alla  serie  esistente,  distinguendosi  i  manoscritti  di  nuovo  ingresso  con  numeri  raddoppiati  o 
triplicati,  arricchiti  d'esponente  alfabetico;  più  tardi  invece  i  nuovi  manoscritti  vennero  acco- 
dati al  n.  608,  che  è  l'ultimo  àeWIiidice  Antonelli  i>.  Per  por  tarmine  alla  '  selva  selvaggia  ' 
di  codesto  catalogo,  «  dove  sciitture  di  più  epoche  e  di  più  mani  si  intrecciano  e  sovrappon- 
gono senza  piet.T  »,  il  benemerito  bibliotecario  si  è  quindi  accinto  a  fare,  delle  nuove  acces- 
sioni ferraresi  non  comprese  nel  Catalogo  a  stampa,  una  nuova  registrazione,  la  quale  ci  au- 
guriamo di  veder  presto  pubblicata,  come  necessario  supplemento  al  volume  dell'Antonelli. 

Seguono  poi  gli  elenchi  degli  Acquisti  e  dei  Dorii  (pagg.  9-14)  —  questi  ultimi  (non  solo 
nella  biblioteca  di  Ferrara,  ma  anche  in  altre  biblioteche)  più  numerosi  dei  primi  — ;  e,  fra  idoni, 
il  più  importante,  non  è  un  libro,  ma  un  quadro  :  una  bella  tela  cinquecentesca  raffigurante  Lodo- 
vico Ariosto.  «  Il  IO  giugno  1920,  i  concittadini  Ing.  comni.  Giuseppe  e  Donna  Antonia  Gatti-Ca- 
sazza,  per  festeggiare  le  nozze  della  figliuola  col  capitano  march.  Renzo  Paolucci  delle  Roncole, 
offersero  al  Municipio,  con  destinazione  alla  Biblioteca,  un  ritratto  del  poeta  ».  Ecco  un  modo  di  fe- 
steggiare le  nozze,  nuovo,  e  più  utile...  di  qualche  pubblicazioncella  erudita!  L'Agnelli,  che  per 
«  le  ragioni  di  provenienza  del  quadro,  non  meno  di  quelle  storiche  e  d'arte  »,  crede  di  poter  at- 
tribuire il  bel  dipinto  a  Dosso  Dossi,  si  riserva  di  esporre  gli  argomenti  storici  e  artistici  di  tale 
attribuzione  in  un  articolo,  che  vedrà  prossimamente  la  luce  nella  Rassegna  d'arte  antica  e  moderna. 

V.  ROMA.  —  Acquisto  della  Biblioteca  Chigiana  da  parte  dello  Stato.  — 
Come  è  noto  ai  nostri  lettori,  lo  Stato  italiano,  mentre  ancora  imperversava  la  guerra,  con 
Decreto  luogotenenziale  12  maggio  1918,  deliberò  l'acquisto  della  Biblioteca  Cliigiana;  e  insieme 
dei  quadri,  sculture  e  altre  opere  d'arte  che  vi  sono  annesse.  E  prima  ancora  della  pubblica- 
zione del  Decreto,  il  bibliotecario  della  Casanatense,  Ignazio  Giorgi,  rendeva  conto  som- 
mario della  importanza  e  consistenza  numerica  della  celebre  libreria  romana  nella  seduta 
21  aprile  1918  dell'Accademia  dei  Lincei  (Cenni  sulta  Biblioteca  Chigiana  recentemente  acqui- 
stala dallo  Stato  ;  in  Tteìidiconti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  Se.  mor.,  ser.  5°,  voi.  XXVII  [1918], 
pagg.  151-58).  Ora,  dopo  quasi  tre  anni,  il  Decreto  luogotenenziale  è  stato  convertito  in  legge 
(seduta  14  dicembre  1920),  dietro  Relazione  fattane,  alla  Commissione  per  l'Istruzione  pub- 
blica e  le  Belle  arti,  da  S.  E.  Paolo  Roseli  i.  Ricordata  l'origine  della  Chigiana  e  i  suoi 
successivi  incrementi,  l'eminente  parlamentare  riferisce  dalla  '  nota  '  del  Giorgi  i  dati  essen- 
ziali della  raccolta  :  56  codici  greci  ;  190  codici  latini  classici  (fra  i  quali  ben  50  di  Cicerone  e 
13  di  Ovidio);   254  codici  di  scrittori  italiani,  dal  sec.   Xlll  al  XV'II,  fra  cui  13  danteschi,  13  di 
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opere  del  Petrarca  e  ii  del  Boccaccio;  84  codici  miniati;  oltre  1000  volumi  di  manoscritti  dei 
sec.  XVI,  XVII  e  XVIII  ;  28,000  volumi  a  stampa;  262  incunabuli,  fra  cui  «  parecchie  delle 
prime  edizioni  romane,  un  esemplare  in  pergamena  della  rarissima  edizione  Moguntina  (1459) 
del  Rationale  del  Durand,  ed  uno,  anche  in  pergamena,  della  edizione  di  Magonza  1472  del 
Decreto  di  Graziano  ». 

Chi  ama  sinceramente  gli  studi  ed  il  decoro  del  nostro  paese,  non  può  non  compiacersi 
vivamente  di  questo  fortunato  recupero,  che  in  qualche  parte  ci  compensa  di  ciò  che  è  avve- 
nuto di  altre  insigni  raccolte  romane  ;  recupero,  al  quale  è  giusto  riconoscere  che  ha  decisa- 
mente influito  il  nobile  perseverante  interessamento  di  due  illustri  scomparsi  :  Ugo  Balzani  ed 
Ernesto  Monaci.  «  Ernesto  Monaci  (ricorda  opportunamente  il  Boselli)  vegliava  sulle  sorti  della  Bi- 
blioteca Chigiana,  viveva  ansioso  perii  timore  che  andasse  dispersa,  o  fuori  d'  Italia,  o  ad  altri  che 
allo  Stato  italiano  ;  e  non  aveva  tregua  finché  lo  Stato  Italiano  non  si  risolvesse  a  comperarla. 
Chi  detta  questa  Relazione  ha  vive  nella  niente  le  lettere  di  lui  fervide,  incalzanti,  impazienti  — 
nella  mente  e  nell'animo  —  perché  la  parola  riverita  e  potente  di  scienza  e*  di  italianità  di 
Ernesto  Monaci  condusse  il  governo  del  Re  a  comperare  la  Chigiana  pure  in  quell'anno  nel 
quale  la  guèrra  nostra  s'avventava  ai  più  ardui  cimenti  ».  E  le  condizioni  d'acquisto  sono  state 
abbastanza  favorevoli.  «  Il  Giorgi,  estimatore  peritissimo  (soggiunge  il  relatore)  valutò  la  biblio- 
teca dei  Chigi  lire  1.093.000:  essi  la  cedettero  allo  Stato  per  lire  9S0.000. 

La  biblioteca  Chigiana  (come  pure  è  noto)  è  stata  affidata,  per  la  conservazione  e  per 
r  incremento,  al  R.  Istituto  storico  italiano,  e  rimarrà  nella  sua  sede  avita.  Ne  è  direttore  il 
prof.  Giuseppe  Baronci. 

VL  NAPOLI.  —  Trasferiiiento  della  Biblioteca  Nazionale  e  della  Biblioteca 
S.  Giacomo.  —  Nella  seduta  20  giugno  1921  della  Camera  dei  Deputati  i  ministri  on.  Croce 
e  Bonomi  hanno  presentato,  con  urgenza,  un  disegno  di  legge  riguardante  Provveditneuti  per 
il  trasferimento  nel  Palazzo  Reale  di  Napoli  della  Biblioteca  Nazionale  e  della  Biblioteca  San 
Giacomo  di  detta  città.  «  Da  molti  anni  (è  detto  nella  Relazione  che  precede  il  disegno  di  legge) 
era  vivamente  sentita  la  necessità  di  dare  un  conveniente  assetto  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  la  quale,  lungi  dall'avere  spazio  disponibile  per  le  future  accessioni,  non  ha  modo  di 
sistemare  convenientemente  il  materiale  bibliografico  già  esistente.  Ma  gli  sforzi  fatti  per  la 
risoluzione  dell'annoso  problema  si  sono  infranti  dinanzi  ad  ostacoli  di  varia  natura.  La  graziosa 
donazione  del  Palazzo  Reale  fatta  da  S.  M.  il  Re  al  Demanio  dello  Stato  ha  rimosso  le  più 
gravi  difficoltà  ed  ha  reso  attuabile  una  conveniente  sistemazione,  non  solo  della  Biblioteca 
Nazionale  e  della  annessa  sezione  autonoma  musicale  Lucchesi-Palli,  ma  anche  della  Biblio- 
teca San  Giacomo,  del  Museo  Nazionale,  e  di  taluni  importanti  uffici  finanziari,  con  notevole 
vantaggio  dell'erario  ».  E  poiché,  fra  questi  ultimi,  in  particolari  angustie  si  trovava  l'Agenzia 
delle  imposte,  i  cui  locali  sono  contigui  a  quelli  della  Biblioteca  San  Giacomo,  cosi  si  studiò 
il  modo  di  procedere  al  trasferimento  anche  di  questa  biblioteca,  sistemandola,  insieme  alla 
Nazionale,  nel  Palazzo  Reale.  «  Un  progetto  preparato  accuratamente  dall'  ufficio  del  Genio 
Civile  di  Napoli  prevede  la  spesa,  per  il  duplice  trasferimento,  in  lire  3.000.000.  E  poiché  con 
legge  4  aprile  1912,  n.  297,  venne  già  stanziato  un  fondo  di  L.  1.240.000  per  la  sistemazione 
della  Biblioteca  Nazionale,  occorre  ora  stanziare  in  bilancio  la  rimanente  somma  di  L.  1.760.000. 

L'art.  2  del  disegno  di  legge  ora  presentato  è  pertanto  cosi  concepito  :  «  Lo  stanziamento  da 
iscriversi  nella  parte  straordinaria  dello  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  Istru- 
zione pubblica  per  i  lavori  di  sistemazione  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  giusta  l'art.  4,  let- 
tera o,  della  legge  4  aprile  1911,  n.  297,  modificato  con  decreto  luogotenenziale  26  luglio  1917. 
n.  1351,  è  elevato  da  L.  1.240.000  a  L.  3.000.000,  comprendendosi  nella  spesa  della  detta  sistema- 
zione, oltre  il  trasporto  e  l'allogamento  della  Biblioteca  Nazionale  nell'ex-Palazzo  Reale  di  Napoli, 
quelli  altresì  della  sezione  musicale  autonoma  '  Lucchesi- Palli  '  e  della  biblioteca  San  Giacomo, 
amministrativamente  riunite  alla  Nazionale  e  destinate  alla  medesima  sede  ».        Carlo  Frati. 
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37.  Hieronymus,  S.  Vite  dei   Santi   Padri.  Milano,  Antonio  Zaroto,  5  Sept.  1487, 
in-fol.   Vélin.   (R.   4139"). 

yiniTcono  le  uirc  oc  Tenerti  p.tdrircon 
ogni  oiligcntia  imprelTe  oa  macftro  /Rn 
tomo  01  '^arotre  oa  1}^)arma  con  gli  oc 
nari  oc  dllSigiftro  y^him  oa  1^z%n'xx\(y 
.dlS.cccc.  Ijcic^rji'ii  »  a  o« .  j;.  od  mcfc  oc 
Scpccmbrt. 

Inconnu  aux  bibliographes. 

270  ff.  II.  eh.,  sign.  a-z,  ?,  j,  Xp,  A,  de  10  II.  saul  k  et  A  di-  ^  n.,  n  tt  ip  de  iz  fi'.  Car.  j^oth,,  2  col.  et  40  ligiies 
Iiiiliales  au  simple  trait  gr.  s.  bois. 

K.  I  blanc  (niaiique).  F.  2  r^,  sign.  a  i,  col.  i  :  Incominciano  le  ulte  de  i'àcti  padri  |  per  diuerli  eloquentillimi 
doctori  uulga  I  rizate.  |  f  Econdo  che  ferine  fan  |  cto  Gregorio  alquanti  [  ...  F.  261  r'',"col.  2,  souscriptìon  :  Finil'cono 
le  uite  de  l'aneti  padri:  con  |  ogni  dlligentia  imprelle  da  maelìro  An  |  tonio  di  Zaiotte  da  Parma  con  gli  de  \  nari 
de  Magiliro  Johàne  da  Legnano  t  .  M.cccc.lxxxvii.  a  di.  v.  del  mele  de  !  Septenibre.  |  F.  261  v"  blanc.  F.  262  blanc. 
F.  263  r",  sign.  A  1.  col.  1  :  [I,  initiale  en  bois]  Ncomincia  la  tabula  lopra  il  prì  |  uio  libro  de  le  nife  de  fancti 
padri  1  per  numero  de  charte.  1  F.  270  v",  col.  2,  à  la  fin  :   FinilTe  la  tabula  de  le  uite  de  fancti  pfi.  |  Finis.  | 

Exemplaire  à  larges  marges  et  assez  bien  conserve  sauf  des  taches  jaunes  daiis  un  nombre  de  ft.,  pour  la  plupart 
dans  la  marge  seule,  légère  piqure  dans  les  derniers  ft.  Nombreuses  notes  anc.  écrites  sur  les  marges  et  entre  les 
lignes  des  85  premiers  ff.,  qiielques  notes  anc.  dans  plusieura  autres  tT.  Il  manqne  f.  10  qui  a  été  supplèé  ancien- 
.uement  à  la  piume. 

{À  suivre),  Leo  S.  Olschki. 
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ACCADEMIE.  —  Rendiconti  delle  sedute  dell'Accademia  Prussiana  delle  Scienze, 
1920  e  1921. 

XL,  21  ottobre  1920.  —  Fedeiico  Meinecke  parla  di  Trajaiio  Boccalini  (1556-1613),  il  più 
notevole  rappresentante  della  scuola  italiana  della  «ragion  di  stato»  fiorita  intorno  al  XVI 
e  XVII  secolo.  Un  nesso  nella  concezione  della  libertà  e  dell'ideale  di  civiltà  commisto  ad 
uno  spietato  senso  realistico,  lo  avvicina  al  Machiavelli.  Come  quest'ultimo  infatti,  e  con 
eguale  intensità,  egli  senti  l'imperiosità  della  «ragion  di  stato»  pur  rilevando  maggiormente 
l'immoralità  del  «mezzo».  Il  suo  maggiore  significato  storico  sta  nel  fatto  che  egli  ci  illumina 
maggiormente  il  lato  ancora  oscuro  nello  sviluppo  dell'assolutismo  del  principe  per  mezzo  dei 
giudizi  e  del  sentimento  dei  contemporanei. 

V.   (.Seduta  pubblica  in  occasione  del  genetliaco  del   Re  Federico  II.)  27  Genn.   1921. 

Heinrich  Liiders  rileva  ancora  con  gravi  parole  le  ristrettezze  in  cui  la  scienza  tedesca 
si  dibatte  e  ricorda  anche  l'Associazione  sorta  ad  aiutarla,  la  più  grande  organizzazione  scien- 
tifica   che  la  Germania  abbia  veduto  sin'ora.   L'oratore  comunica  che  sebbene  in   misura  assai 
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limitata  è  nuovamente  assicurata  almeno  per  i  prossimi  mesi,  la  stampa  delle  relazioni  delle 
sedute  e  degli  argomenti  in  essa  trattati. 

Vien  letta  poi  la  relazione  di  Benno  Erdmann  sull'edizione  di  Kant  e  Leibniz  che  ad 
onta  dei  tempi  sfavorevoli  può  esser  portata   innanzi. 

Albert  Einstein  tiene  la  sua  conferenza  scientifica  dal  titolo    Geometria  ed  esperienza. 

In  ultimo  si  aggiungono  le  relazioni  sull'attività  scientifica  ed  economica  dell'Accademia, 
quadro  edificante  di  assiduo  lavoro  e  di  costruzione  contrastante  con  la  rovina  generale  ap- 
portata dai  tempi. 

\'III,  IO  Febbr.  —  Gustav  Hellmann  tratta  su  La  meteorologia  negli  scritti  e  fogli  vo- 
lanti tedeschi  del  XVl  secolo.  Gli  insoliti  fenomeni  metereologici,  verso  i  quali  soltanto  nei 
primordi  della  civiltà  si  rivolse  l'attenzione  degli  uomini,  (mentre  per  interi  millenni  fu  trascu- 
rata completamente  l'osservazione  delle  vicende  giornaliere  rispetto  all'atmosfera),  cominciano 
ad  attirare  l'attenzione  d'una  cerchia  più  vasta  di  persone  nel  M.  E.  e  nel  Rinascimento, 
quando  si  cominciò  appunto  a  seguirli  nelle  loro  vicende  giornaliere.  Nel  X\'  e  XYI  secolo 
queste  osservazioni  danno  argomento  a  scritti  e  a  fogli  volanti  (con  illustrazioni)  di  cui  se  ne 
annoverano  oltre  500  in  Germania.  Nella  prima  metà  del  XVI  sec.  appaiono  specialmente 
nella  Germania  del  Sud,  mentre  nella  seconda  metà,  per  l'influenza  specialmente  dell'  Univer- 
sità Wittenberghese  divengono  più  numerosi  nel  Nord.  —  Benché  tali  osservazioni  abbiano 
un  carattere  popolare,  pure  denotano  un  palese  progresso  sulla  via  della  giusta  comprensione 
dei  fenomeni,  per  lo  più  appartenenti  alla  meteorologia  ottica. 

XIX,  7  Aprile.  —  Paul  Kehr  parla  di  Wilberto  di  Ravenna,  l'antipapa  Clemente  HI  e 
della  sua  obbedienza.  Sulla  base  di  nuove  scoperte  di  lettere  e  documenti,  vien  provato  come 
Clemente,  negli  anni  1086-8S  venne  riconosciuto  come  papa  legittimo  in  Inghilterra,  nel  1092-95 
in  Ungheria  e  nel   1089  in  Serbia. 

XXIII,  28  Aprile.  —  Eduard  Meyer  discorre  swW Influenza  della  religione  di  Zoroastro 
sullo  sviluppo  del  giudaismo  farisaico  e  del  Cristianesitno  e  sulla  loro  visione  dualistica  del  inondo. 
Nel  libro  di  Daniele  si  può  rilevare  un'affinità  col  Parsismo,  non  solo  nella  descrizione  del 
giudizio  finale  ma  pure  a  proposito  dei  4  regni.  —  Proprio  di  qui  ha  origine  il  dualismo,  l'op- 
posizione dalla  divina  e  diabolica  potenza  che  domina  il  tardo  guidaismo  e  il  cristianesimo, 
cui  si  collega  il  concetto  della  risurrezione  e  della  compensazione  del  merito  e  del  destino  in 
una  vita  futura.  Cosi  vien  sovvertita  dalle  fondamenta  tutta  l'escatologia  e  il  concetto  del 
Messia. 

XXV'I,  26  maggio.  —  Paul  Kehr  espone  la  Relazione  sulla  pubblicazione  dei  Monumenta 
Germaniae  historica  nel  1^20  ed  afferma,  in  fine,  che  le  ristrettezze  finanziarie  sono  di  un  poco 
sollevate  per  il  saggio  aiuto  del  governo.  —  I  lavori  languono  se  mai  più  a  cagione  del  blocco 
intellettuale.  La  relazione  si  chi\ide  con  un  ringraziamento  ad  alcuni  eruditi  e  bibliotecari  di 
nazioni  neutrali  e  con  l'espressione  di  alto  compiacimento,  già  formulata  nell'anno  passato, 
perché  «  il  paese,  al  quale  ci  collega  a  traverso  i  secoli  una  comunanza  storica  e  civile,  1'  Italia, 
ci  apre  nuovamente  i  suoi  tesori  ». 

Relazioni  delle  sedute  dell'Accademia  bavarese  delle  Scienze.  Anno  1920. 

II."  Argomento.  Johannes  Sieveking  :  Studi  ermeneutici  di  basso-rilievi.  (Conferenza  del 
3  Luglio  1920).  L'autore  divergendo  in  questo  caso  da  Cari  Robert,  tratta  i.°  di  un  basso- 
rilievo berlinese  dall'oliveto  attico,  2."  di  due  parti  d' u?i  bassorilievo  bacchico  nel  palazzo  Cardelli 
di  Roma. 

Dissertazioni  della  Società  delle  Scienze  di  Gottinga.  Nuova  Serie,   voi.  17. 

2.   1921.  —  Cari  Wendel  :    Tradizione  e  origine  degli  Scolii   teocritei. 

È  questo  un  esauriente  lavoro  (211  pag.)  del  noto  studioso  di  Teocrito,  la  stampa  del 
quale  non  sarebbe  stata  possibile  se  i  mezzi  non  fossero  stati  forniti  generosamente  da, alcuni 
amici  della  Scienza  tedesca  in  Isvezia. 
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Gottingische  Gelehrte  Anzeigen.  (Nolisiario  erudito  di  Gollinga).  Anno  183. 

ÌS'."  i-j.  Gemi -Marzo  1921.  —  Da  pag.  i  a  30  si  legge  una  trattazione  di  Max  Pohlenz 
sul  Platone  di  Ulrich  von  Willamowitz-Moellendorff  (Berlino,  1919).  La  ricostruzione  della 
figura  di  Platone  fatta  in  modo  perfetto  da  questo  grande  conoscitore  dell'antichità  classica, 
frutto  della  dimestichezza  dell'autore  acquisita  studiando  per  tutta  la  vita  il  grande  filosofo, 
viene  apprezzata  dal  Pohlenz  quale  la  più  importante  biografia  del  grande  filosofo  greco  ;  il 
critico  non  si  astiene  dall'esprimere  la  propria  opinione  ove  questa  sia  divergente.  Nel  frat- 
tempo l'opera  è  stata  pubblicata  in  due  volumi,  nella  seconda  edizione  di  poco  in  sostanza 
dilferente  dalla  prima. 

PERIODICI.  —  Zentralblatl  fili-  Bibliothekswesen.  Anno  37  e  38,   1920-1921. 

Fase.  9-10,  Sett.-Ott.  1920.  Sedicesima  riunione  di  bibliotecari  tedeschi  in  Weimar,  26 
e  27  maggio  1920.  Nell'ambito  di  50  pag.  sono  riportate  le  conferenze  e  discussioni,  delle  quali, 
almeno  per  le  principali,  fu  già  sopra  riferito. 

Fase.  11-12,  Nov.-Dic.  —  Ludwig  Pfandl  :  //  catalogo  Lastanosa.  Si  tratta  del  Catalogo 
della  biblioteca  delio  spagnuolo  Vinciencio  Juan  de  Lastanosa  {1607-1684),  manoscritto  appar- 
tenente allo  stato  svedese,  ivi  pervenuto  per  legato  del  bibliofilo,  glottologo  e  diplomatico 
svedese  Johann  Gabriel  Sparwenfeldt,  morto  nel  1727.  Egli,  alla  fine  del  17"  sec.  era  stato  in- 
viato dal  suo  governo  a  compiere  un  viaggio  di  studi  su  rnonumenti  e  documenti  d'origine 
gotica  e,  oltre  che  occuparsi  delle  sue  incombenze  d'officio,  amava  far  ricerca  di  libri  e  ma- 
noscritti. (Questo  catalogo  è  notevole  specialmente  per  tre  ragioni  :  in  primo  luogo  ci  fa  cono- 
scere il  grado  di  dottrina  del  Lastanosa  e  dei  numerosi  eruditi  del  suo  centro  che  solevano 
frequentare  la  sua  biblioteca.  In  secondo  luogo  ci  dà  l'idea  esatta  d'una  biblioteca  privata  del 
tempo  del  Cervantes  e  del  Calderon.  In  terzo  luogo  il  catalogo  può  considerarsi  come  una  vera 
e  propria  opera  bibliografica  in  quanto  ci  oflire  una  lista  completa  delle  opere  a  stampa  spagnole 
del  XYI  sec.  L'autore  chiude  con  una  bibliografia  sul  Lastanosa,  importante  per  la  conoscenza 
della  vita  del  raccoglitore  erudito  e  per  l'eventuale   pubblicazione  del  suo  Catalogo. 

Paul  .Scliwenke  dedica  tre  dense  [lagine  al  Manuale  di  Bibtiotecutogia  di  Victor  Gardt- 
hausen.   (Voi.   1-2.,   Leipzig   1920). 

Lo  Sch.,  direttore  capo  della  Biblioteca  prussiana  di  Stato,  competentissimo  nella  sua 
materia,  confuta  aspramente  l'opera  fallita  del  Gardthausen  e  diffida  i  lettori  dell'estero  a 
giudicare  delle  condizioni  degli  studi  bibliotecologici  prendendo  per  riferimento  questo  libro.  — 
L'autore  del  manuale  ritiratosi  già  dal  1906  dalla  sua  attività  pratica,  si  volse  poi  verso  quella 
accademica.  Questa  è  forse  la  ragione  per  cui  manca  nel  corso  dalla  trattazione  molto  di  so- 
stanziale, mentre  con  troppa  difli'usioue  è  trattato  quanto  è  accessorio.  Mentre  poi  il  materiale 
letterario  è  male  scelto,  i  problemi  non  sono  sufficentemente  elaborati.  L'unico  valore  è  forse 
rappresentato  da  alcuni  capitoli  relativi  alla  storia  delle  biblioteche  ed  ai  manoscritti.  Quanto 
riguarda  la  Storia  della  tipografia,  la  tecnica  d'una  biblioteca,  l'organizzazione  degli  impiegati, 
il  materiale  delle  raccolte,  i  cataloghi  e  la  loro  utilizzazione,  è  trattato  senza. die  nessuno  dei 
singoli  argomenti  abbia  un'esauriente  e  approfondita  indagine.  Come  manuale  di  Bibliote- 
cologia  questo  del  Gardthausen  è  da  consultarsi  con  prudenza  ;  mentre  è  inservibile  come 
testo  per  l'insegnamento. 

In  occasione  della  fiera  autunnale  in  Francoforte,  la  Società  germanica  per  il  commercio 
librario  all'estero  organizzò  una  esposizione  del  «  Libro  tedesco  »,  di  grande  interesse  anche 
jier  i  l)ibliotecari.  Più  importante  ancora  fu  il  congresso  dell'  8  e  il  9  ottobre,  al  quale  con 
la  .Società'  germanica  per  il  commercio  librario  all'estero,  furono  invitate  le  associazioni  biblio- 
filiche  tedesche,  cioè  l'Associazione  dei  bibliotecari  tedeschi  e  l'Associazione  del  commercio 
librario  antiquario  e  di  esportazione.  I  relatori  parlarono  tutti  con  elevatezza  ed  efficacia  ;  ne 
ricordiamo  solo  (pielli  delle  prime  giornate  i  quali  si  riferiscono  tutti  alle  ristrettezze  dei  mezzi 
delle  biblioteche  e  della  scienza  in  genere  :  Minde-Pouet  di  Lipsia  e  Berghoefl'er  di  Francoforte 
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parlarono  sulla  conservazione  delle  grandi  biblioteche  pubbliche  e  degli  Istituti  scientifici  ; 
Weber  di  Berlino  e  Marckvvald  di  Francoforte  sul  completamento  della  letteratura  estera  in 
Germania.  Il  secondo  giorno  fu  dedicato  alla  bibliofilia  ;  proceduto  da  oltime  conferenze  fu 
conchiuso  con  la  visita  alla  nuova  esposizione  permanente  delle  Biblioteche  di  Stato.  II  io  ot- 
tobre Paul  Hirsch  apri  ai  congressisti  la  sua  ricca  biblioteca  privata  dedicata  specialmente  alla 
scienza  della  musica,  mentre  la  sua  Signora,  Olga  Hirsch,  offriva  all'ammirazione  dei  visitatori 
la  sua  raccolta  di  legature  fatta  con  criterio  di  documentazione   di  tale  arte  a  traverso  i  secoli. 

Fase.  1-2,  Genn.  Febbr.  192 1.  G.  A.  Mùller  :  L'unità  della  professione  del  bibliotecario. 
L'autore  con  importanti  indagini  sullo  stato  attuale  dei  bibliotecari,  nota  che,  come  tale,  esso 
va  vieppiù  evolvendosi  e  affermandosi. 

Karl  Schottenloher  :  Contributi  alla  Storia  del  Libro  al  tempo  della  Ri/orma.  L'attivo 
autore  pubblica  con  Vjuesto  studio  i  punti  più  salienti  dell'opera  della  «  Commissione  per 
l'incremento  allo  studio  della  Riforma  e  contro-riforma»  e  riporta  i  seguenti  contributi: 
I",  Di  Giovanni  Lobmeyer  di  Wiirzburg  e  delle  sue  opere  a  stampa  (1518-1525).  2",  Nuovi 
dati  sul  tipografo  di  Landshut  Johann  Weissenburger  (1513-1536).  30,  Il  giurista  Leopold  Dick 
come  pubblicista. 

Fase.  3-4,  Marzo-Aprile.  A.  l'redeck  :  Per  l'organizzazione  del  servizio  scientifico  nelle 
biblioteche  prussiane.  Con  accorate  parole  si  auspica  un  miglioramento  delle  condizioni  dei  bi- 
bliotecari, inteso  specialmente  ad  alleggerirli  dalle  mansioni  puramente  pratiche. 

G.  Abb  :  /  manoscritti  Lehniniani  della  Biblioteca  di  .Stato  a  Berlino.  Si  tratta  di 
otto  nis.  del  Convento  Cisterziense,  il  più  importante  della  Marca  di  Brandenburgo,  dai  quali 
l'A.  toglie  una  serie  di  notizie  d'ogni  specie  relative  al  Convento  stesso. 

Karl  Schottenloher  :  Contributi  alla  Storia  del  Libro  attempo  della  Riforma.  L'a.  informa 
delle  seguenti  relazioni:  4,  Stephan  Agricola,  il  traduttore  del  «Syngrammas»  svevo.  5,  Un 
ignoto  scritto  sulla  Santa  Cena  di  Michael  Keller,  del  1525  (Matthàus  Frey  e  Michael  Keller). 
6,  I  sommari  evangelici  pseudo-luterani  e  il  loro  editore  Kaspar  Bruschius  (1544).  7,  Di  Nico- 
laus  Galhis  il  giovane. 

Ferdinand  Eichl^r  annunzia  :  I  fogli  a  stampa  del  XV  sec.  nella  collezione  delle  stampe 
della  biblioteca  reale  di  Vienna.  Voi.  i  :  Le  incisioni  in  legno  (di  F.  M.  Haberditzl).  Voi.  2  : 
L'incisione  a  «fond  criblé  •»  (di  A.  Sti.K,  Wien,  1920).  Nella  discussione  dell'opera  importante 
l'Eichler  si  diffonde  su  alcune  notevoli  questioni,  quali  ad  es.  il  rapporto  fra  miniatura,  inci- 
sione in  legno  e  in  metallo,  le  filigrane  etc.  etc. 

Beihefte  zum  Zentralblatt  fiir  Bibliothekswesen. 

48.  Joseph  Theele  :  /  manoscritti  del  Convento  benedettino  di  S.  Pietro  in  Erfurt.  Saggio 
di  ricostruzione  storica  d'una  biblioteca,  con  un'aggiunta  di  Paul  Schwenke  :  La  legatoria  del 
Convento  di  S.  Pietro  (Lipsia,  1920).  —  Dei  400  manoscritti  posseduti  da  quel  Convento  prima 
della  sua  soppressione  e  secolarizzazione,  il  Theele  ne  identifica  300  in  diverse  biblioteche  e- 
li  descrive  con  minuziosa  indagine  bibliografica.  Senza  notare  le  notevoli  notizie  che  illustrano 
la  storia  del  famoso  Convento,  della  sua  regione  e  del  movimento  erudito  che  vi  si  svolgeva, 
tale  lavoro  (220  pagine)  può  essere  considerato  come  un  modello  per  gli  studi   affini. 

Zeitschrijt  des  Deutschen   Vereins  fiir  Buchwesen  u.  Sclirifl/um.  Anno  364,   1920-1921. 

Fase.  7-8,   Luglio-Agosto  1920.  Wilhelm  Uhi  :  La  scoperta  della  Scrittura  (continuazione). 

E.   Migk  :  Die  Runen.  .Sguardo  sullo  statO'  delle  ricerche  sulle    rune. 

R.   Lewinsohn  :  L'assemblea  nazionale  di  Francoforte  e  la  stampa. 

Fase.  9-10,  Sett.- Ottobre.  Wilhelm  Uhi  :  /.a  scoperta  della  scrittura  (continuazione). 

E.  Unger  :  La  scrittura  babilonese.  L'autore  parla  sulla  decifrazione  della  scrittura 
cuneiforme,  sul  materiale  grafico,  sulla  distinzione  dei  caratteri,  e  delle  forme  dei  documenti 
scritti  su  argilla  e  del  loro  uso. 

R.  Lewinsohn  :  L' assemblea  nazionale  di  Francofolte  e  la  stampa  (fine).  Parla  della  stampa 
e  dei  suoi  rappresentanti  fra  gli  uomini  politici  del  tempo. 


CORRIERE  DELLA  GERMANIA  287 

Fase.  11-12,  Nov.-Dic.  W'illi.  Uhi:  La  scoperta  della  serilluya.  Termina  in  questo  fa- 
scicolo la  caratteristica  serie  di  articoli,  che    lian    per    centro    la  figura  di  Prometeo. 

E.  Unger  :  La  scrittura  babilonese.  Tratta  fra  l'altro  del  bulino  usato  per  la  scrittura 
cuneiforme,  della  scrittura  negli  antichissimi  documenti,  dell'origine  dei  segni  cuneiformi  e 
figurativi  ;  in  ultimo  l'autore  aggiunge  una  lista  di  segni  cuneiformi  per  la  ricerca  della  loro 
origine  dalla  scrittura  figurata  e  41   illustrazioni  di  monumenti  per  la  Storia  della  Scrittura. 

Fase.  1-2,  Genn.-Febbr.  1921.  V.  Gardthausen  :  Demaral  e  la  scrittura  etnisca.  Per  via 
puramente  empirica  l'autore  perviene  al  resultato  che  la  scrittura  deve  esser  stata  introdotta 
presso  gli  Etruschi  dopo  il  9",  S"  secolo  av,  C.  ma  prima  del  6".  Questa  è  l'epoca  di  Demarat 
e  di  Kj'psetos  (intorno  al  650).  L'occasione  dell'  importazione  della  scrittura  era  data  dalla 
presenza  dei  Greci  nell'  Italia  meridionale.  Secondo  l'autorità  di  Tacito,  questa  importa- 
zione sarebbe  avvenuta  per  mezzo  di  Demarat  100  anni  più  tardi.  Poiché  è  ormai  stabilito 
che  prima  d'ogni  altro  gli  Etruschi  appresero  l'arte  della  scrittura,  rimane  cosi  identificata 
l'epoca  della  sua  importazione  in  Italia.  Il  Breal  anzi  farebbe  derivare  la  scrittura  presso  tutte 
le  altre  progenie  italiane  dagli  Etruschi,  il  che  può  ammettersi  per  l'Umbro  e  l'Osco;  mentre 
il  latino  e  il  falasco  è  del  tutto  indipendente  se  pure,  in  ogni  caso,  non  piti  antico  dell'etrusco. 
Tacito  infatti  dice  chiaramente  :  «  forma  litteris  latinis,  quae  veterrimis  Graecorum  »  allusione 
questa  che  potrebbe  riferirsi  all'alfabeto  di  Demarat  ;  allorché  il  figlio  di  lui  divenne  re  di 
Roma,  insegnò  la  scrittura  ai  Romani,  se  già  allora  essi  non  la  conoscevano. 

P.  Lehmann,  Monaco  :  Costanza  e  Basilea  quali  centri  di  commercio  librario  durante  te 
grandi  riunioni  ecclesiastiche.  L'autore  cerca  di  comprovare,  con  la  sua  grande  competenza  in 
fatto  di  Storia  delle  Biblioteche,  che  prescindendo  dalle  nuove  scoperte  d'allora  di  opere  del- 
l'antichità e  della  vera  e  propria  letteratura  dei  Concili,  caratteristica  di  quel  tempo,  fioriva 
al  nord  delle  Alpi  e  per  influenza  delle  due  suddette  città,  un  notevole  sviluppo  delle  biblio- 
teche proprio  durante  le  assemblee  ecclesiastiche.  Per  documentare  l'influenza  di  Costanza  le 
ricerche  del  Lehmann  si  estendono  fino  alle  biblioteche  di  Braunschweig,  Uelzen,  Wolfeiibiittel, 
Frauenburg,   Braunsberg,  Greifswald,  fino  all'Olanda  e  alla  Scandinavia. 

La  collezione  di  ìniniature  dello  Schoppineyer  nel  «  Deulsches  Museum  fiir  Buch  u.  .Sclirijl  » 
di  Lipsia.  È  una  esauriente  descrizione  della  raccolta  di  miniature  dello  Schoppmeyer  facente 
parte  dell'Esposizione  internazionale  per  l'industria  del  libro  e  dell'arte  grafica,' nel  1914. 
Grande  fu  l'interesse  che  questa  raccolta  suscitò  nella  «  Kulturhalle  »,  poiché  queste  miniature 
si  approssimavano  quanto  mai  all'originale  così  pel  materiale  come  per  il  colore.  Essa,  grazie 
alla  sistematica  fatica  dello  Sch.,  costituiva  pure  un  lucido  sguardo  d'insieme  sullo  sviluppo 
della  miniatura. 

Quale  supplemento  alla  Rivista  si  publilicano  le  Notizie  sulla  storia  del  giornalismo  con 
trattazioni  e  informazioni  di  maggiore  e  minor  mole. 

Zeitschrift  fiir  Biicherjreunde.   1920-21.  Anno   XII. 

7-8,  Ott.-Nov.  Karl  Schottenloher  :  Le  dediche  nell'  illustrazione  dei  manoscritti  e  degli 
incunabuli.  Dòpo  un  rapido  cenno  sulla  storia  delle  illustrazioni  dedicatorie  in  genere,  l'autore 
riporta  una  bibliografia  ad  essa  relativa  per  i  manoscritti  per  successivamente  passare  ad  una 
seconda  analisi  di  svariate  dediche  illustrate.  Il  materiale  bibliografico  per  l'uno  e  l'altro  ar- 
gomento è  molto  importante  ;  come  l'autoie  stesso  rileva,  esso  può  essere  però  soltanto  rela- 
tivamente completo  data  la  quantità  dei  soggetti  e  le  difficoltà  di  rintracciarli. 

Georg  Witkowski,  editore  della  suddetta  Rivista,  saluta  le  giovani  pubblicazioni  conso- 
relle edite  a  Monaco  da  Horst  .Stobbe,  Die  Biicherslube  (sala  del  libro)  e  l)er  grundgescheute 
Anliquarius. 

9  Dicembre.  .Schottenloher  continua  sull'argomento  già  riferito  raggiungendo  ben  200 
descrizioni  d'illustrazioni  dedicatorie;  il  testo  è  corredato  da  ottime  riproduzioni  e  in  fine 
un  raggruppamento  per  ordine  alfabetico  rende  accessibile  il  ricchi'ssimo  materiale  a  qualsiasi 
studioso. 
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Job.  Hofmann:  AUart  von  Everdingen  e  il  v.Tieineke  Fuchst>  di  Goethe.  L'autore  studia 
il  profondo  nesso  che  si  rileva  nell'opera  del  Goethe  fra  l'arte  figurativa  e  la  poesia  ;  molte  sue 
opere  muovono  addirittura  da  impressioni  visive.  Quanto  che  il  Poeta  ammirava  tanto  nelle 
rappresentazioni  di  Everdingen,  seppe  tradurre  ed  esprimere  mirabilmente  nella  parafrasi  e 
elaborazione  della    favola  di  Reinecke. 

Deutsche  Liieraiuyzeiiiing.  Anno  .^i,   1920. 

N."  43  del  23  ottobre.  Hermann  Diels  :  Studi  italiani  sulla  filosofia  aulica.  Il  Diels  parla 
dell'opera  di  Ettore  Bignone,  «Empedocle».  (Il  pensiero  greco,  voi.  II,  Torino,  1916)  e  di 
quella  dello  stesso  autore",  «Epicuro»,  (Filosofi  antichi  e  medievali  a  cura  di  G.  Gentile, 
Bari,  1920)  ed  afferma,  col  suo  autorevolissimo  giudizio,  che  ambedue  queste  opere  contengono, 
contributi  molto  importanti  per  la  conoscenza  dell'antica  filosofia. 

N."  51-52  del  25  Die.  F.  Geffcken  critica  l'Orfeo  di  Otto  Kern.  (Indagine  di  storia  delle 
religioni,  con  un  contributo  di  Jos.  Strzygowski,  Berlino  1920).  Il  Kern  raccoglie  nel  suo  libro 
l'importante  resultato  dei  suoi  30  anni  di  studio  sugli  «Orphica».  Analogo  argomento  tratta 
lo  Strzygowski  nel  suo  contributo  ?C(V Orfeo  servendosi  di  figurazioni  iraniche.  Scopo  prin- 
cipale del  Kern  è  definire  il  mito  d'Orfeo  e  le  sue  derivazioni.  Il  suo  libro  suscita  il  più 
grande  interesse  e  la  più  grande  attesa  per  la  sua  promessa  raccolta  dei  frammenti  orfici. 
Strzygowski  si  riporta  naturalmente  all'Oriente  e  riconduce  il  motivo  d'Orfeo  nell'arte,  la  fi- 
gura giovanile  del  buon  pastore  fra  le  sue  bestie,  alla  primitiva  rappresentazione  Mazdaica. 
Non  si  tratta  dunque  d'un  mito  puramente  greco.  Al  giudizio  degli  eruditi  vien  però  lasciato 
il  problema  se  la  fonte  diretta  sia  realmente  da  ricercarsi  nell'Oriente  iranico. 

Die  Buchersliibe.     Anno  i,   1920. 

N."  I.  Karl  Schottenloher  :  Orlando  di  Lasso  e  la  bordura  del  titolo  del  «.  Patrocinium 
3Iusices  ». 

Georg  Leidinger  ;    i'ii  ex-libris  manoscritto   d' Aventino. 

Archiv  fiir  Geschichle  der  Medizin.  Voi.  XII,   1920. 

Fase.  3-6.   Karl  Sudhofl'  :  //  manoscritto  Salernitano  di  Breslavia. 

(Un  Corpus  medicinae  Salerni).  Questo  manoscritto  del  XII  sec.  conservato  nella 
Bibl.  comunale  di  Breslavia  rappresenta  ancor  oggi  il  più  importante  documento  della  letteratura 
Salernitana. 

Bòrsenblatt  fiir  den  Deulschen  Ruchhandel.  Anno  SS,   1921. 

N."  III.  F.  H.  Eckardt  :  Matthaeus  Merian  e  la  sua  attività  commerciale  in  Fraitcoforte. 
Riferendosi  al  terzo  voi.  del  Dietz,  «  Storia  del  commercio  in  Francoforte  »,  l'autore  porta 
nuove  interessanti  notizie  sulla  famosa  famiglia  dei  Merian,  autori  e  editori  della  «  Topo- 
graphia»,  e  del  «Theatrum  Europaeum  ». 

BIBLIOTECHE  ED  ISTITUTI.  —  li  movimento  scientifico  tedesco  deve  dibattersi  ancora, 
naturalmente,  in  gravi  ristrettezze.  Si  continuano  ad  escogitare  i  mezzi  possibili  per  aiutarlo.  Dalla 
cerchia  delle  «  Società  degli  amici  »  le  singole  università  cercano  di  trarre  aiuto.  Tutti  poi  si 
valgono  dell'efficacia  della  già  ricordata  «  Società  per  l'aiuto  alla  scienza  tedesca  »,  istituzione  che 
si  rende  sempre  più  benemerita  con  frequenti  sedute  e  resultati  positivi.  Essa  conduce  le  trat- 
tative coi  ministeri  al  fine  di  ottenere  aiuti  dal  governo  ed  è  in  relazione  coi  paesi  dell'estero 
disposti  ad  offrire  qualche  aiuto.  Quanto  sia  stato  fatto  dall'America  a  questo  proposito,  fu 
ricordato  nel  fase.  9-12  dell'anno  XXII  della  nostra  Rivista.  Il  mondo  è  a  cognizione  anche  della 
conciliante  lettera  dei  Professori  e  dottori  dell'Università  di  O.Kford  ai  Soci  delle  Università  e 
delle  Società  scientifiche  della  Germania  e  dell'Austria.  Un  gruppo  di  noti  eruditi  olandesi  ha 
pure  pubblicamente  sollecitato  l'aiuto  alla  scienza  tedesca.  La  «  Deutsche  Gutenberg-Gesell- 
schaft  »  di  Magonza  che  non  ha  piti  i  mezzi  sufficienti  per  pubblicare  a  sue  spese  gli  Studi  sui 
primordi  dell'arte  tipografica  dello  Zedler,  noto  erudito  di  VViesbaden,  viene  soccorsa  dalla 
Società  scientifica  di  Haarlem  che  provvederà  ad  un  terzo  delle   spese  e  dal  titolare   della  an- 


CORRIERE  DELLA  GERMANIA 


tica  azienda  tipografica  Eiischedé  per  l'altro  terzo.  Che  l'uiia  e  l'altra  abbiano  interesse  al  pro- 
seguimento della  stampa  dell'opera  dello  Zedler  è  naturale,  giacché  questi  crede  di  poter  de- 
cidere con  sicurezza  del  vecchio  problema,  a  chi  spetti  cioè  il  merito  della  scoperta  dell'arte 
della  stampa,  al  Gutebberg  (Magonza)  o  al  Coster  (Harleem). 

V'a  ricordato  con  riconoscenza  l'aiuto  della  Danimarca.  E  non  proprio  per  il  fatto  che 
ai  poeti  della  Germania  e  dell'Austria  siano  stati  offerti  da  molto  tempo  dall'organizzazione 
danese  perfino  dei  pacchi  di  viveri.  Ma  perché  è  sopratutto  la  scienza  tedesca  che  risente  il 
vantaggio  dell'aiuto  danese.  Il  Dr.  Lange,  bibliotecario  capo  della  Biblioteca  reale  di  Co- 
penhagen lanciò  un  appello  alla  scienza  della  Danimarca  per  la  protezione  di  quella,  indispen- 
sabile al  mondo,  germanica.  In  séguito  ad  una  sollecitazione  del  governo  danese,  ben  40  Ri- 
viste di  scienza  ed  altre  materie  deliberarono  di  fornire  dal  1921  in  poi  i  loro  fascicoli  a  Bi- 
blioteche ed  Istituti  tedeschi.  La  società  danese  per  le  scienze  a  sua  volta  decretò  di  far  dono 
alla  Germania  di  tutto  quanto  fu  pubblicato  nella  letteratura  scientifica  pubblicata  a  partire 
dal  1919:  a  tal  fine  gli  editori  fornirono  le  loro  opere  a  prezzi  notevolmente  ridotti.  Il  primo 
invio  è  già  da  molto  pervenuto  alla  «  Società  per  l'aiuto  alla  scienza  tedesca  »  ;  delle  opere  più 
considerevoli  furono  inviati  più  esemplari  da  distribuirsi,  per  espresso  desiderio  dei  donatori, 
fra  le  università  di  Berlino,   Monaco,  Lipsia,  Kiel  e  Gottinga. 

Allo  scopo  di  poter  avere  una  chiara  visione  della  distribuzione  delle  Riviste  straniere, 
r  Ufficio' informazioni  delle  Biblioteche  tedesche  ha  compilato  un  «Elenco  generale  delle  riviste 
estere»  in  base  alla  statistica  del  i."  Dicembre.  L'Utf.  informaz.  si  era  rivolto  a  oltre  i2uo 
biblioteche  tedesche  delle  quali  .soltanto  367  sono  in  grado  di  mantenere  l'abbonamento  a  ri- 
viste straniere.  Queste,  in  tutta  la  Germania,  sono  3394  in  Soio  esemplari,  divise  sistematica- 
mente neir«  Elenco  »  in  22  materie;  la  ricerca  è  agevolata  da  un  indice  alfabetico.  Delle  3394 
Riviste,  la  Svizzera  ne  fornisce  573,  469  gli  Stati  Uniti,  419  l'Inghilterra,  365  la  Francia, 
259  l'Italia,  21S  l'Olanda,  206  la  Svezia,  136  la  Spagna,  120  la  Danimarca  etc.  Secondo  il  com- 
puto fatto  dal  «  Bòrsenblatt  »,  Berlino  ne  ha  555,  Monaco  543.  Dal  raffronto  di  questo  elenco 
con  quello  del  1914  risultano  attualmente  in  meno  ben  4ooo-riviste  perdute  per  la  scienza  te- 
desca. L'Ufficio  informazioni  delle  biblioteche  tedesche  scrive  nella  relazione  che  questo 
«  Elenco  »  abbenché  appaia  superficialmente  dai  titoli  riportati  ricco  e  completo,  è  invece  un 
triste  documento  dell'impoverimento  sconfortante  che  colpisce  le  pubbliche  biblioteche  nell'.'im- 
bito  della  letteratura  straniera.  Grazie  alle  energie  nitellettuali  di  cui  la  Germania  dispone  e 
all'aiuto  dell'estero,  la  Germania  che  .si  mantiene  ancóra  con  le  sue  6400  riviste  al  disopra 
della  produzione  degli  altri  stati  europei. 

Preussische  Staatsbibliothek,  Berlino.  —  In  conseguenza  del  nuovo  decreto  sui  limiti 
d'età  termina  il  servizio  il  Direttore  capo  Paul  Schwenke,  noto  e  stimato  per  il  suo  merito  e 
valore  in  tutto  il  mondo  bibliotecario.  Ma  il  suo  «  riposo  »  sarà  relativo.  Gli  succede  Ernst 
Kuhnert,  studioso  di  filologia  e  archeologia  e  direttore  dal  1,918  della  Bibl.  Universitaria  di 
Greifsvvald.  In  forza  dello  stesso  decreto  cessa  dall'incarico  il  Direttore  gener.  della  Biblioteca 
di  Stato  di  Berlino,  Adolf  von  Harnack.  Succede  a  lui,  che  con  tanto  amore  e  attività  si  de- 
dicò al  proprio  ufficio,  Fritz  Milkau  (nato  nel  1S59  a  Lòtzen  nella  Prussia  orientale).  Studiò  filo- 
logia classica  e  tedesca  e  sanscrito,  esordi  con  un  lavoro  su  Vellejo  Patercolo  ;  lavorò  di  poi 
alle  Biblioteche  Universitarie  di  Kònigsberg,  Bonn  e  Berlino  e  gli  fu  affidata  la  direzione 
della  preparazione  del  materiale  per  il  Catalogo  generale  delle  Biblioteche  prussiane  :  fu 
pure  perito  presso  il  Ministero  prussiano  di  istruzione.  Direttore  dal  1902  della  biblioteca  di 
Greifswald  e  dal  1907  di  quella  di  Breslavia,  perviene  ora  alla  carica  di  Direttore  generale  a 
Berlino  per  la  sua  competenza  nella  professione  e  per  le  sue  alte  qualità  di  scienziato,  che  fan 
di  lui  il  migliore  elemento  fra  quelli  della  sua  carriera.  Si  farà  menzione  in  séguito  delle  pub- 
blicazioni in  onore  dell'uno  e  dell'altro.  È  da  ricordare  ancora  che  Richard  Pick,  benemerito 
per  la  sua  lunga  attività  come  direttore  del  Catalogo  generale  d.  bil)I.  pruss.    e  direttore   par- 
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ziale,  fu  trasferito  da  Berlino  per  succedere  a  Richard  Pietsclimann  della  scuola  di  Gottinga, 
cui  tanta  gratitudine  devono  tutti  i  bibliotecari  tedéschi. 

In  occasione  del  150"  anniversario  della  nascita  di  Beethoven  fu  organizzata  dalla  Biblio- 
teca di  Stato  di  Berlino  un'esposizione  dedicata  al  grande  compositore.  La  sua  produzione  era 
documentata  dai  relativi  autografi  ;  seguiva  poi  la  ricca  raccolta  di  prime  edizioni,  di  lettere,  di 
«  carnets  »  e  di  quei  «  Konversationshefte  »  impostigli  dalla  sordità  e  adoprati  nelle  visite  ch'egli 
riceveva.  Tutti  questi  cimeli  provengono  dalla  raccolta  dell'amico  Schindler,  il  quale  scrisse 
anche  la  biografia  del  Maestro  ;  questa  raccolta  fu  legata  alla  Biblioteca  di  Berlino  fino  dal  1843. 

Grazie  all'aiuto  degli  amici  della  Biblioteca  di  Stato  ed  al  concorso  del  Ministero,  il  ma- 
teriale manoscritto  ed  epistolare  di  Gustav  Freytag  fu  potuto  raccogliere  per  la  grande  raccolta 
di  documenti  di  Darmstadt.  La  biblioteca  di  Stato  si  è  cosi  arricchita  di  documenti  di  straor- 
dinaria importanza  per  la  storia  dello  spirito  germanico  e  .della  vita  politica  in  genere. 

Per  ovviare  alla  continua  ascesa  dei  prezzi  per  la  stampa  dei  titoli  e  schede,  la  Direzione 
della  Bibl.  di  Berlino  ha  dovuto  ricorrere  a  piccole  modificazioni  atte,  se  pure  in  minima  parte, 
ad  apportare  qualche  risparmio.  Tuttavia  la  stampa  di  questi  elenchi  è  destinata  a  morire  prima 
o  poi.  Questo  trojjpo  grande  sacrifìcio  è  alleviato  dall'idea  che  lo  sostituirà  in  parte  la  pros- 
sima pubblicazione  per  le  Biblioteche,  1' «  Elenco  settimanale  delle  pubblicazioni  nuove  e  in  pre- 
parazione del  commercio  librario  tedesco  »  elaborato  dalla  «  Deutsche  Bucherei  »  ;  sarà  stam- 
pato su  una  sola  pagina  su  carta  speciale,  e  i  singoli  titoli  saranno  del  formato  adatto  per 
essere  incollati  su  cartoline  di  formato  internazionale. 

Stadtbibliothek,  Berlino.  —  Nuova  sede  di  questa  biblioteca  è  divenuto  l'edificio  ex 
imperiale  nella    Piazza  del    Castello. 

Reichsarchiv,  Potsdam-Berlino.  —  Onesto  nuovo  archivio  nazionale  è  costituito  allo 
scopo  di  riunire  tutti  gli  atti  degli  uffici  governativi,  in  modo  ch'esso  divenga  il  centro  per  lo 
studio  e  la  formazione  della  storia  nazionale  dal  1S67  in  poi.  Il  nucleo  principale  è  formato 
dall'Archivio  del  grande  Stato  Maggiore  e  dev'esser  completato  coi  documenti  d'archivio  del 
Minisi,  degli  Esteri,  del  Minist.  delle  Colonie,  etc.  etc.  Al  presente  si  sta  scrivendo  una  storia 
militare,  politica  ed  amministrativa  della  guerra,  secondo  le  previsioni,  in  io  volumi  ;  il  primo 
dovrebb'esser  pubblicato  nell'autunno  del  1922.  Si  sta  pure  preparando  una  Rivista  bimensile 
e  una  serie  di  scritti   sull'argomento. 

Bayerische  Staatsbibliothek,  Monaco.  —  Il  progetto  per  gli  edifici  governativi  della  Ba- 
viera aveva  considerato  con  una  certa  liberalità  i  bisogni  della  Biblioteca  di  Monaco.  Fu  con- 
cessa nuova  assunzione  di  personale  e  una  maggiore  disponibilità  di  fondi  per  le  spese  ordi- 
narie. Poiché  non  erano  più  sufficenti  1.420.000  marchi  stanziati  nel  1918  e  1919  per  l'amplia- 
mento della  Biblioteca,  spesi  in  parte  per  l'acquisto  del  materiale  e  in  parte  destinati  alla 
rifinitura  della  prima  ala  dell'edificio,  furono  stanziati  altri  520.000  marchi  per  la  costruzione 
dei  nuovi  magazzini  nella  parte  superiore  dell'edificio  (solaio),  non  potendo  i  lavori  proget- 
tati esser  messi  in  opera  a  cagione  delle  condizioni  attuali  dell'edilizia.  In  questi  nuovi  ma- 
gazzini possono  provvisoriamente  esser  collocati  300.000  volumi. 

Deutsche  Biicherei,  Lipsia.  —  Anche  per  questo  istituto  si  fa  sentire  la  tristezza  dei 
tempi  ;  il  rappresentante  degli  interessi  bibliotecari  ha  fatto  stahziare  dei  sussidi  per  migliorare 
le  condizioni  di  questa  biblioteca  che,  contrariamente  a  quanto  si  temeva  in  passato,  conti- 
nuerà ad  esistere  per  assolvere  il  suo  compito  di  raccogliere  quanto  nel  campo  letterario  si 
produce  in  Germania.  Cosi  non  avverrà  più  la  fusione  con  la  Biblioteca  Universitaria  di  Lipsia. 
La  ragione  principale  di  questa  soluzione  che  riconsolida  l'attività  della  D.  B.  è  dovuta  al  sus- 
sìdio governativo  stabilito  in  ragione  di  una  somma  annua  di  500.000  marchi.  Importante  e 
sintomatico  circa  il  modo  con  cui  la  D.   B.  si  destreggia  nel  provvedere  ai  propri  acquisti  è  il 
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fatto  aftermato  dall'  S*  relazione  :  nell'anno  amministrativo  1920  i  libri  e  le  riviste  acquistati 
ammontano  ad  un  prezzo  di  copertina  complessivo  di  461.580  marchi  ;  1'  istituto  spese  effetti- 
vamente per  questi  acquisti  soltanto  58.894  marchi,  di  cui  la  metà  fu  devoluta  per  l'acquisto 
di  opere  indispensabili  in  continuazione  destinate  alla  sala  di  lettura  etc.  Per  quanto  riguarda 
i  nuovi  acquisti,  l'inventario  contiene  15.909  nuove  voci  con  complessivi  38.019  volumi  a  sé, 
cioè  la  più  alta  cifra  dall'origine  della  biblioteca.  Per  le  Riviste,  sempre  nel  1920,  gli  acquisti 
ammontano  a  2193  con  10.S53  unità  bibliografiche  :  S60  sono  le  riviste  nuove.  Il  computo  però 
è  fatto  sulle  nuove  riviste  di  cui  si  conosce  il  titolo  ma  non  pertanto  ancora  pervenute  alla 
Bibl.,  che  sono  quasi  300  ;  poiché  dal  1920  sono  apparse  1200  riviste  in  Germania  e  fuori,  si 
può  dire  che  tuttora  almeno  3  riviste  tedesche  vengono  giornalmente  alla  luce.  Va  notata-  la 
considerevole  quantità  di  quelle  riviste  nuove  che  sono  sorte  per  l'incremento  del  commercio 
librario,  della  bibliografia  o  del  movimento  letterario  ;  le  quali  per  il  1920  sono  24.  Aggiun- 
gendo a  queste  le  225  preesistenti  si  ha  il  numero  complessivo  delle  riviste  tedesche  del 
libro.  D'altra  parte  conviene  ricordare  la  serie  delle  riviste  che  più  non  si  pubblicano  e  che 
purtroppo  non  sempre  sono  le  peggiori  :  la  D.  B.  nel  periodo  Maggio-Dicembre  1920  ne  se- 
gnala 445,  fra  cui  l'«  Archivio  di  filologia  slava  »,  la  «  Berliner  Klinik  »,  «  Sokrates  »,  «  Ri- 
vista di  numismatica  »  etc.  Altre  ancóra  si  salvarono  fondendosi  con  altre  affini. 

\'a  infine  ricordato  come  la  D.  B.  venga  notevolmente  aiutata  dalla  «  Società  degli  amici 
della  1).  B.  »  la  quale  contava  alla  fine  del  1920  ben  1613  soci  ;  l'ajuto  consiste  in  somme  consi- 
derevoli e  nel  pjovvedere  anche  con  ogni  cura  all'arredamento  e  all'abbellimento  dell'ambiente. 

Deutsches  JVtuseum  fur  Buch  u.  Schrift,  Lipsia.  —  Oltre  alla  notevole  attività  di  questo 
Museo  nell'organizzare  guide  per  i  suoi  cimeli,  conferenze,  esposizioni  e  la  pubblicazione  della 
sua  rivista,  va  ricordata  l'impresa  importante  dal  titolo:  La  decorazione  mi  paleolipi.  Sono  ap- 
parsi  ancora:  Voi.  II,  Giiniher  Zainer  ;  Voi.  ITI,  Johannes  Baemler  ;  e  fra  breve  sarà  pubbli- 
cato il  Voi.  IV  :  Anton  Sorg.  Sarà  con  questo  illustrata  tutta  la  produzione  xilografica  dei  più 
notevoli  rappresentanti  della  stampa  di  Augsburg. 

SCOPERTE.  —  .Secondo  notizie  più  [ìrecise,  insieme  ai  300  versi  del  «  Willehalm  »  di 
Wolfram  von  Eschenbach  (del  quale  fu  già  fatto  cenno  in  queste  pagine)  si  scoprirono  nello 
stesso  convento  di  S.  Lamberto  nella  Stiria  superiore  una  parte  della  «  Leggenda  delle  vi- 
cende della  santa  famiglia  nella  fuga  in  Egitto  »  scritto  in  tedesco  (Ms.  pergamen.  del  sec.  XIV), 
nonché  un  frammento  della  Cronica  Universale  del  monaco  Frutolf  von  Micheisb'erg  (j-  1103). 
Se  si  tien  conto  della  circostanza  che  nel  1918  la  Biblioteca  Universitaria  di  Graz  venne  in  pos- 
sesso di  un  frammento  della  «  Battaglia  dei  Corvi  »  (sec.  XIV)  trovato  in  Seckau  nella  Stiria 
superiore,  bisognerà  ammettere  che  in  tale  regione  dovevano  esistere  manoscritti  di  composi- 
zioni poetiche  medio-alto-tedescbe. 

ARTE.  —   Riviste:  Annuario  delle  raccolte  d'arte  prussiane.  Voi.  42,    1921. 
Fase.   1.   —  Wilhelm  von    Bude  :    L'acquisto    d'un    vaso  in  bronzo   per  il  k'aiser-L'riedrich- 
Museuin. 

Questa  statuetta  di  bronzo  con'la  figura  d'una  Ninfa  è  il  «pendant»  d'un'altra  rappre- 
sentante Pan  che  suona  il  flauto,  dell'Ashmolean-Museum  di  O.xford. 

Friedrich  Winkler  :  Jan  Gossart  e  gli  inizi  della  sua  arte. 

L'autore,  muovendo  da  un  disegno  del  G.  recentemente  trovato  nel  Gabinetto  delle 
stampe  di  Copenhague,  esamina  i  primi  lavori  dell'artista  giungendo  cosi  ad  una  concezione 
in  gran  parte  diversa  e  nuova  delle  varie  influenze  subite  dal  G. 

Max  Hartmann:  Dilrer  e  il  patrimonio  d'arte  antica  di  Augsburg. 

L'autore  dimostra  che  1'  influenza  dell'arte  antica  su  Dùrer  non  sia  da  collegarsi  al  suo 
viaggio  in  Italia  ma  si  sia  invece  sviluppata  nella  stessa  Germania,  specialmente  per  quanto 
gli  offriva  la  raccolta  antica  d 'Augsburg. 
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Berichte  aus  den  Preussischen  Kunstsammlungen.  Anno  42. 

Fase.  I-II,  Ott.-Nov.  1920.  H.  Feurstein  e  M.  J.  Friedlander  :  //  tappeto  del  Balduiig 
nel  Kaiser-Friedrich-Museum.  Lo  stemma  tessuto  nel  tappeto  ne  identifica  per  via  genealogica 
la  data  ;  si  riconosce  lo  spirito  e  l'anima  del  Maestro  il  quale  ne  disegnò  il  cartone.  E  ag- 
giunta allo  studio  suddetto  la  notizia  che  lo  stesso  Museo  ha  acquistato  una  tavola  che  ricorda 
in  certo  modo  l'arte  del  Cranach,  raffigurante  Piramo  e  Tisba,.  e  dovuta  all'età  già  avanzata 
del  Maestro  Hans  Baldung  {1530  circa). 

Fase.  III-IV,  Die.  1920-Genu.  1921.  Wilhelm  vun  Bode:  L'arte  di  Bertoldo  di  Giovanni  nelle 
Site  «  filaguettes  ».  Il  Bode  determina  una  serie  di  «  plaquettes  »  Berlinesi  quali  opere  di  questo 
artista  fiorentino  ignoto  sino  a  poco  tempo  fa;  un  contemporaneo,  amico  suo  e  di  Lorenzo 
de'  Medici,  scrive  in  occasione  della  sua  morte  ch'egli  «  sempre  col  Magnifico  Lorenzo  faceva 
cose  degne  ». 

Fase.  Vll-Vin,  Apr.-Maggio  192 1.  Walter  Hannowsky  :  Vi  un  dipinto  tedesco  su  tavola 
del  sec.  XIV  e  della  sua  affinità  con  l'arte  di  Giotto.  Premesso  che  la  pittura  tedesca  su  tavola 
ha  ricevuto  una  notevole  influenza  da  quella  italiana  del  Trecento  giunta  allora  al  suo  mas- 
simo fiorire,  l'autore  prende  a  trattare  di  una  piccola  tavola  rappresentante  la  Natività,  acqui- 
stata a  Monaco  dal  Kaiser-Friedrich-Museum.  Da  molte  analogie  si  può  argomentare  ch'essa 
derivi' direttamente  dagli  affreschi  di  Giotto  nella  Cappella  dell'Arena  di  Padova;  né  è  impro- 
babile che  l'autore  sia  venuto  a  Padova  dalla  Baviera  inferiore  e  che  vi  abbia  fatto  i  disegni 
per  il  SUI)  quadro. 

Non  deve  passare  senza  esser  rilevato  il  fatto  che  il  noto  collezionista  Paul  Davidsohn 
fece  dei  doni  importanti  al  Gabinetto  delle  stampe  ed  a  quello  dell'Arte  applicata  all'in- 
dustria. 

Zeitschrift  fiir  bildende  Kunst;  Anno  56.  Nuova  serie.  Voi.  32,  1921. 

Fase.  I,  Gennaio.  Hans  Tietze  informa  di  un  nuovo  quadro  del  Rubens,  Ritratto  di 
Elena  Fourment,  già  appartenuto  a  Hans  Makart  e  passato  falsamente  come  una  copia  del 
Czeriiin,  allorché  dopo  la  sua  morte  tutta  la  collezione  fu  venduta  all'asta. 

G.  Pauli  annunzia  la  scoperta  di  un  nuovo  quadro  del  Rembrandt  del  suo  periodo  gio- 
vanile (1630),  un  ritratto  di  un  vecchio  dalla  barba  bianca  (mezzo  busto)  acquistato  da  un 
amburghese,  Egou  Mùller,  in  una  casa  privata  di  Goslar  e  riconosciuto  come  originale  dal 
Hofstede  de  Groot  e  da  Gustav  Glùek. 

Fase.  II,  Febbraio.  Christian  Scherer  tratta  di  iJn  rilievo  in  avorio  (il  giudizio  di  Paris) 
di  Antonio  Leoni  da  ascriversi  a  quella  compagnia  di  artisti  che  lavoravano  verso  la  fine  del 
XVII  e  il  principio  del  sec.  XVIII  a  Diisseldorf  presso  la  sontuosa  corte  dell'elettore  Johann 
Wilhelm  von  der  Pfalz. 

Fase.  IV,  Aprile.  Hermann  Voss  :  Michele  Rocca,  pittore  italiano  dimenticato  dello  stile 
rococò.  L'a.  col  suo  studio  arricchito  di  9  illustrazioni  si  avvicina  all'artista  parmense  ed  alla 
sua  influenza  ;  la  sua  attività  e  maggior  importanza  sta  tutta  nell'ambito  delle  piccole  tavole 
di  soggetto  galante  e  mitologico.  Senza  dubbio  egli  è  una  delle  figure  piti  caratteristiche  del 
settecento  italiano,  e  in  certo  modo  può  considerarsi  come  una  manifestazione  parallela  alla 
pittura  di  salotto  in  Parigi  (rococò),  senza  che  si  distacchi  dalla  tradizione  e  dal  sentimento 
italiano,   nonostante  la  sua  inclinazione  spiccata  per  la  Francia. 

Hermann  .Schinitz  :  Una  nuova  pittura  su  vetro  del  «  Hausbuchmeister  ».  Si  tratta  ap- 
punto d'una  nuova  pittura  su  vetro  dell'artista  suddetto  ;  la  sua  speciale  abililà  nel  disegno 
è  cosi  potente  che  è  certa  1' influenza  del  suo  stile  sull'arte  in  Norimberga  al  tempo  dell'in- 
fanzia del  Diirer. 

Fase.  V-Vl,  Maggio-Giugno.  E  Tietze-Conrat  :  l'n  g'iippo  del  Soldani  nelL'Albertinnin 
di  Dresda.  In  questo  lavoro  l'a.  ascrive  al  fiorentino  Massimiliano  Soldani  un  piccolo 
gruppo  in  bronzo  rossiccio  (Ippomene  e  Atalante)  sin't)ra  attribuito  al  Bernini. 
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Aiigust  L.  Mayer  :  Fulvio  Orsini,  proletlove  del  giovine  Greco.  Varie  notizie  interessanti 
sul  pittore  ora  tanto  apprezzato. 

Repertoriutn  der  Kunstwissenschaft.  Voi.  42  e  43.  Nuova  serie,  voi.  7  e  S. 

Fase.  IV^-VI,  ir  ottobre  1920.  Wilhelm  Pinder  :  L'origine  poetica  della  pielà.  "L'a.  muo\t 
dalla  considerazione  che  l'arte  plastica  tedesca  arricchisce  nel  corso  del  sec.  XIV  l'arte  eu- 
ropea con  una  serie  di  rappresentazioni  della  Pietà,  e  cerca  poi  di  dimostrare  che  tale  rappre- 
sentazione nell'arte  plastica,  muove  da  una  fonte  poetica,  anzi  proprio  lirica.  Al  principio  del 
sec.  XIV,  poesia  tedesca  ed  arte  plastica  convergono  sul  soggetto  della  Pietà,  la  prima  dopo 
lunga  serie  di  precedenti,  la  seconda  valendosi  della  poesia  per  spingerlo  nel  campo  della  rap- 
presentazione figurata.  Il  precedente  poetico  è  da  ricercarsi  nell'alba  del  periodo  bizantino  ; 
nel  sec.  XII  al  pili  tardi  comincia  il  suo  sviluppo  nell'occidente.  L'immagine  migra  dall'anima 
del   poeta  lirico  per  mezzo  della  descrizione  epica  nelle  mani  dello  scultore. 

Artluir  Haseloff:  La  ìniniatura  precarolingia  nella  grande  pubblicazione  dell' Associazione 
•germanica  (per  la  scienza  del  libro,  igró).  Con  questa  recensione  della  pubblicazione  del  1916, 
l'autore  dà  uno  sguardo  sui  numerosi  e  grandi  problemi  che  sorgono  dalla  pubblicazione  delle 
miniature  pre-carolinge.  —  Franz  Rieffel  e  Wilhelm  Rolfs  :  Per  lo  studio  del  Grihieicald.  Questo 
lavoro  si  occupa  diffusamente  dei  modelli  che  l'artista  potè  avere  fra  i  maestri  italiani,  quali 
quelli  che  parevano  ormai  sicuri  (Masolino  e  Parenzo)  ;  e  sostiene  che  la  caratteristica  del- 
l'artista tedesco  si  possa  assai  bene  spiegare  anche  senza  ricorrere  agli  anni  vissuti  e  agli 
studi  compiuti  in  Italia. 

Fase.  I,  15  marzo  1921.  Mina  Voegeien,  \V.  K.  Ziilch  e  A.  Martin:  Per  lo  studio  del 
Criinacald.  Nuovo  materiale  prodotto  dai  tre  studiosi  sulla  vita  e  l'arte  del  pittore.  Interes- 
sante specialmente  è  l'articolo  del  Martin  :  Considerazioni  di  storia  della  medicina  a  proposito 
dell'altare  di  Isenheim. 

Kunst  und  Kiinstler,  anno  XIX. 

Fase.  II,  Novembre  1920.  Friedrich  Sarre  :  Di  un  disegno  persiano  della  parabola  del 
cicco  guidator  del  cieco.  Stabilito  che  la  miniatura  persiana  del  XVII  e  XVIII  secolo  è  note- 
volmente influenzata  dall'arte  europea,  l'autore  studia  un  disegno  persiano  della  prima  metà 
del  XVII  secolo  che  va  collegata  al  Riza  Abbasi  o  alla  sua  scuola  e  il  cui  sogge.tto  va  certa- 
mente riportato  ad  un'opera  d'arte  che  trattò  il  soggetto  in  modo  affine  a  quello  di  Peter 
Breughel. 

Fase.  Ili,   Dicembre.  Ciirt  Glaser  :  Lo  stile  tardo  del  Cranach. 

L'a.  segue  l'arte  del  Cranach  come  fenomeno  della  storia  dello  stile  ;  ma  è  ben  diflicile 
identificarla  agli  stati  psicologici.  I  quadri  del  Cranach  infatti  non  partecipano  della  concezione 
formale  di  Raffaello,  non  han  nulla  di  comune  col  fascino  del  colore  del  Correggio,  non  han 
l'ampia  vastità  del  Diirer  né  la  profonda  concezione  del  Grùnewald  o  la  naturale  austerità 
della  rappresentazione  umana  dell'  Holbein.  Pur  ne  spira  un  suggestivo  e  grato  alito  di  vita 
quale  solo  produce  un'arte  che  sia  già  matura.  Come  la  pittura  del  Grùnewald  rappresenta  il  ba- 
rocco pesante,  cosi  quella  del  Cranach  può  definirsi  come  l'agile,  rococò  del  tardo  gotico  tedesco. 

Fase.  VI,  Marzo  1921.  Wilhelm  von  Bode  .  Nuove  scoperte  di  quadri  tardi  del  Rem- 
hrandt.  L'a.  licenzia  un  nuovo  volume  quale  supplemento  alla  sua  grande  pubblicazione  sul 
Rembrandt,  nel  quale  pubblica  più  di  100  quadri  de!  maestro,  ignoti  o  perduti  di  vista.  Quale 
documentazione  egli  produce  due  ritratti  che  appartengono  agli  ultimi  anni  del  pittore  e  che 
vanno  ascritti  alla  sua  produzione. 

Karl  Schetìier  :  L'  incisione.  L'autore  apporta  alcune  notizie  su  idee  sortegli  dalla  splen- 
dida e  ordinata  esposizione  nel  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino  e  dal  libro  che  lo  illustra, 
scritto  da  M.  J.  Friedlander.  Tra  i  nuclei  principali  dell'esposizione  :  Rembrandt,  Goya  e  Pi- 
sanelli.  Wilhelm  von  Bode  annunzia  il  suo  piccolo  libro  pubblicato  dalla  Casa  editrice  di 
Hugo     Schmidt  a  Monaco,   dal    titolo    Adam  Elslieimer.  pittore    romano    di  nazionalità  tedesca. 
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L'artista  per  quanto  divenuto  tale  solamente  in  Roma,  città  prescelta  a  dimora  ove  rimase  sino 
alla  sua  morte  immatura,  che  con  le  sue  campagne  offri  il  campo  principale  alle  sue  rappre- 
sentazioni, rimane  pur  tuttavia  un  pittore  essenzialmente  tedesco,  un  vero  successore  del 
Diirer,   un  amico  intimo  del   Rubens. 

Fase.  Vili,  Maggio,  Wilhelm  von  Bode  :  I  diu-giii  del  Botlkelli  pe>  la  «Divina  Com- 
media ».  Bella  illustrazione  dell'  infaticabile  erudito  sui  suddetti  disegni,  particolarmente  in- 
teressanti in  questo  anno,  posseduti  per  la  maggior  parte  dal  Gabinetto  delle  stampe  di  Ber- 
lino' (SS  fogli)  :  quelli  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  sono  completi,  vale  a  dire  tanti  quanti  il 
Botticelli  ne  fece,  mentre  ne  mancano  15  dell'  Inferno. 

Fase.  IX,  Giugno.  Karl  SchefHer  :  Edvard  Munck.  Cogliendo  l'occasione  da  un'esposi- 
zione di  pitture  e  di  arte  grafica  presso  Paul  Cassirer  di  Berlino,  lo  Sch.  tratta  dell'arte  del 
norvegese  che  non  poca  influenza  ebbe  anche   fra  le  altre  nazioni. 

Der  Kunstwanderer.  Anno  II  e  III. 

Fase,  del  2  Sett.  1920.  Wilhelm  AUniaim  :  La  sezione  musicale  della  Bibliot.  prussiana 
di  Stato  di  Berlino.  L'articolo  parla  sull'origine  storica  e  sulla  costituzione  della  raccolta  ;  con- 
tinua col  fase,  di  ottobre  e  conclude  con  quello  di  novembre. 

Fase,  del  i"  Ott.  Georg  Leidinger  :  //  libro  delle  pitture  del  Monte  Athos.  L'a.  parla  delle 
mistificazioni  di  questo  in  certo  modo  ancor  recente  manuale  della  pittura,  completato  da  un 
tal  Simonide  solo  nel  quarantennio  del  secolo  scorso.  L'autore,  il  monaco  Dionysius  di 
Fuma,  visse  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII. 

Fase,  del  1°  Die.  Heinrich  Wòlfflin  :  Diirer  e  Cima  da  Conegliano.  Un  disegno  del 
D.  che  si  trova  nella  Collezione  d'arte  grafica  di  Monaco,  secondo  l'opinione  dell'autore,  è 
da  ascriversi  all'  influenza  d'un  quadro  di  C.  da  Con.,  attualmente  nel  museo  Poldi-Pezzoli  di 
Milano,  molto  probabilmente  veduto  dal  Diirer  a  Venezia.  Note  sono  del  resto  le  corrispon- 
denze fra  questi  due  grandi  artisti. 

Fase,  del  1°  Marzo  1921.  Otto  von  Falke  :  //  Museo  del  Castello  a  Berlino.  Il  nuovo  Di- 
rettore Generale  del  Museo  di  Stato  prussiano  informa  sulla  trasformazione  del  Castello  a 
Museo  dell'arte  applicata  all'  industria. 

Fase,  del  1°  Aprile.  Adolph  Donath  :  Arte  straniera  a  Berlino:  Edvard  Munch  :  /  nuovi 
artisti  italiani.  Fatta  astrazione  dal  Munch,  del  quale  fu  riferito  sopra  parlando  dell'esposi- 
zione fatta  presso  il  Cassirer,  il  D.  parla  degli  autori  italiani  raccolti  nel  «  Kronprinzenpalais  ». 
Si  tratta  di  quel  gruppo  di  artisti  dei  Valori  plastici  che  muove  dal  futurismo  e  cubismo  verso 
forme  più  evolute.  Cosi  egli  parla  del  de  Chirico,  Francalancia,  Carlo  Carrà,  Giorgio  Morandi, 
A     Martini,  ecc.  ecc. 

Fase,  dell' 1-2  Giugno.  Philipp  Schvveinfurth  :  L'  incisore  russo  Masiutin.  Dobbiamo  al- 
l'autore la  conoscenza  dell'opera  di  questo  raccoglitore  e  amico  dell'arte  che  organizzò  nel- 
r  inverno  1920-21  un'esposizione  complessiva  della  sua  opera.  Egli  fece  anche  il  catalogo  illu- 
strato delle  incisioni  ;  porta  la  data  del  1920  (Mosca)  e  deve  costituire  nella  letteratura  artistica 
russa  il  primo  tentativo  di  un  elenco  critico  della  produzione  d'un  incisore  russo.  L'articolo  si 
chiude  con  6  riproduzioni. 

Der  Cicerone.  Anno  13. 

Fase.  VII,  Aprile.  W.  von  Seidlitz  giudica  il  lavoro  di  Peter  Jessen  :  L'incisione  orna- 
mentale. Storia  dei  modelli  che  servirono  all'  industria  artistica  dal  Medio  Evo  in  poi,  Ber- 
lino, 1920.  Questo  lavoro  del  Dirett.  del  Museo  dell'arte  appi,  all'  industria  berlinese,  ricca- 
mente illustrato,  arriva  fino  all'  impero  ed  è  giudicato  dallo  Seidlitz  come  un'ottima  guida  per 
lo  studio  dell'  incisione  ornamentale. 

Kunstchronik  u.  Kunstmarkt.  Anno  56  (32"  della  Nuova  serie)  1920-21. 
N".  6.    il    Dizionario    generale    degli    artisti,    di    Ulrich    Thieme    pubblicato    dalla    Casa 
editr.   E.   A.  Seemann  di  Lipsia,  è  pervenuto  ad  una  fase  nuova    ed    importante    del    suo  svi- 
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luppo.  Eran  sorte  alla  fine  della  guerra  mondiale  gravi  difficoltà  di  vario  genere  e  i  collabo- 
ratori eran  divenuti  pochissimi.  Ora  i  promotori  dell'opera  tedeschi,  olandesi,  scandinavi  e 
d'altri  paesi  han  potuto  raccogliere  dei  fondi  che  assicurano  la  continuazione  dei  lavori  scien- 
tifici per  l'anno  in  corso.  Il  voi.  XIII  (Gaab-Gibus)  dopo  una  preparazione  di  3  anni  e  mezzo 
è  stato  pubblicato  nell'estate  del  1920  e  2  volumi  dovrebbero  apparire  annualmente.  La  Com- 
missione che  dispone  dei  fondi  è  costituita  fra  altri  dal  von  Bode,  von  Falke,  Friedlander, 
Goldschmìdt,   Pinder,   ecc. 

N».  8.  La  vendita  all'asta  dell'eredità  del  Consigliere  della  Corte  di  giustizia  Joh.  Max 
Mosse  e  d'una  collezione  di  arte  grafica  del  sec.  XIX  presso  la  Ditta  Amsler  &  Ruthardt  fu 
oltremodo  fredda  e  priva  delle  sorprese  che  altre  aste  precedenti  procurarono.  Ben  pagate  si, 
ma  certo  non  eccessivamente,  furono  le  incisioni  del  von  Stauffer-Bern,  amico  intimo  del 
'Mosse.  Quelle  del  .Menzel  furono  pagate  meno  dei  doppioni  che  il  Gabinetto  delle  stampe  di  Ber- 
lino vendè  a  suo  tempo.  Di  più  furon  quotati  Liebermann  e  Slevogt.  Daumier  fra  gli  stranieri 
ebbe  il  maggior  successo.  Le  sue  incisioni,  come  quelle  di  Cavami,  Dorè,  Mérjon,  Millet, 
Pissarro  ecc.  raggiunsero  alti  prezzi.  Il  prezzo  più  alto  dell'asta  fu  raggiunto  dal  «  Ménage  des 
pauvres  »  di  Fabio  Picasso  (Sooo  marchi). 

N."  9.  W.  von  Seidlitz  parla  della  morte  dello  storico  dell'arte  Henry  Thode  di 
Heidelberg,  entusiasta  dell'arte  tedesca  nelle  opere  di  Richard  Wagner  come  di  Hans  Thoma. 
La  sua  prima  opera  ebbe  per  soggetto  S.  Francesco  d'Assisi,  l'ultima  Michelangiolo  ;  e  scrisse 
altre  piccole  monografie  su  Correggio,  Giotto  e  Mantegna. 

Il  Direttore  del  «  Kunstgewerbemuseum  »  Otto  von  Falke  fu  nominato  direttore  gene- 
rale dei  Musei  governativi  quale  successore  di  Wilhelm  von  Bode. 

N."  12.  Rosa  Schapire  annunzia  e  critica  l'opera  di  Lothar  Brieger:  Theodor  Hosemann, 
tipico  rappresenlante  della  pittura  berlinese.  Monaco,  1920.  All'artista  si  può  forse  rimproverare 
troppa  abbondanza  di  produzioni  ;  resta  tuttavia  indiscusso  il  suo  merito  per  il  libro  dedicato 
all'  infanzia  tedesca  su  Berlino  in  caricatura,  cui  sì  adattava  particolarmente  il  suo  realismo 
scettico.  Questo  suo  realismo  nonostante  che  risenta  dell'attuale  influenza  del  Charlet,  Mou- 
nier, Cavami  ecc.  gli  ha  dato  modo  di  far  risaltare  la  sua  personalità  ;  certo  è  che  la  sua 
fama  di  pittore  è  stata  superata  dalle  sue  qualità  di  illustratore  dei  libri  di  E.  T.  A.  floffmann, 
Miinchhausen  e  Immermann. 

N.°  13.  Vendita  all'asta  della  collezione  Davidsohn,  I!  parte,  22-26  nov.  Grande  fu 
il  concorso  di  questa  seconda  vendita  benché  non  vi  fossero  rappresentati  gli  imponeqti  nomi 
della  prima  (Diirer  e  Rembrandt).  Gli  acquisti  furono  notevoli  ;  il  Gabinetto  delle  stamjje  di 
Monaco  superò  quello  di  Berlino  e  di  Dresda  ;  quello  di  Copenhagen  si  limitò  ad  alcuni  maestri 
ajitichi  italiani.  A  cagione  del  cambio  favorevole,  gii  acquirenti  di  Londra,  Amsterdam,  Berna, 
Bruxelles  poterono  raggiungere  offerte  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  dei  tedeschi. 

Il  provento  fu  ottimo  ;  specialmente  per  quanto  riguarda  le  stampe  preziose  e  le  prime 
tirature.  Dei  tedeschi  Israel  von  Meckenem  raggiunse  per  la  sua  più  notevole  incisione  /.a 
morte  di  Maria  ben  21,000  marchi  ;  e  altre  cinque  incisioni  di  minori  oscillarono  fra  i  9  e  j 
14,000  marchi.  Vivace  fu  la  disputa  per  alcuni  soggetti  del  Maestro  dalle  iniziali  I.  B.,  Georg 
Pencz  e  Daniel  Hopfer  ebbero  ottimi  concorrenti.  Inattesi  furono  i  prezzi  cui  salirono  alcuni 
ritratti  incisi  in  legno  e  vari  titoli  di  libri  figurati  su  disegno  di  Hans  Holbein.  La  maggior 
sorpresa  però  procurarono  il  Maestro  Hirschvogel  e  Lautensack  :  tre  paesaggi  del  primo  furon 
pagati  rispettivamente  3000,  9800,  19,200  m.  e  un  ritratto  del  secondo  8300  m.  e  sette  pae- 
saggi 4800-8000  m.  Notevoli  pure  i  prezzi  dei  progetti  di  decorazione  di  vasi  e  tazze  attribuiti 
all'illustratore  VVenzel  Jamnitzer  (1551)  ;  dieci  di  12  ornamenti  raggiunsero  2300  ai  4100  mar- 
chi e  furono  disputati  specialmente  dall'  Inghilterra  e  Olanda. 

Degli  olandesi  Lukas  von  Leyden  ebbe  la  maggior  importanza.  Il  Sansone  e  J)alila  fu 
pagato  ben  19,500  marchi,  Hendrik  Gohzius  era  rappresentato  da  splendidi  esemplari  ;  pure 
l'autoritratto  e  la  serie    delle    o|)ere  dell'artista    raggiunse    appena  la  somma    di  5000  marchi. 
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I  prezzi  poi  delle  opere  dei  suoi  allievi  (de  Gheyn,  Hondius,  Matham,  de  Passe  ecc.)  di  rado 
superarono  i  loo  marchi.  II  che  avvenne  pure  per  il  Goudt,  Livens,  Potter  e  de  Jeger.  Ostade 
invece  raggiunse  gli  alti  prezzi  che  erano  attesi.  Delle  incisioni  in  formato  grande,  5  raggiun- 
sero dai  10,500  ai  24,500  m.  Degli  italiani  il  Mantegna  fu  il  maggiormente  quotato  :  la  splendida 
incisione  rappresentante  «  Cristo  ^al  limbo»  fu  ceduta  per  13,700  m.,  «l'Ercole  e  Anteo» 
7200  ni.,  «  Ludov.  Gonzaga  e  la  sua  moglie  »  9500  m.,  «  Cristo  fra  Andrea  e  Longino  »  ben 
43,000  m.  ;  cioè  il  prezzo  più  forte  di  tutta  la  vendita.  Il  _fregio  dei  Tritoni  del  Mocetto  sali 
sino  a  14,000  m.  ;  5000  m.  raggiunse  fra  i  nielli  il  Tritone  e  Ninfa,  6200  l'incoronazione  di  Maria. 
Alte  cifre  raggiunsero  le  incisioni  di  Marcantonio  Raimondi  :  il  «  Suonatore  di  chitarra  » 
andò  a  9000  m.,  a  10,000  «  Didone  »;  quella  rappresentante  una  «  Domia  che  annaffia  una  pianta 
di  fiori  »  sali  a  25,000  m.,  cioè  dieci  volte  quanto  era  il  prezzo  base  di  stima. 

Anche  per  i  francesi  V  interesse  fu  notevole,  specialmente  per  Lorrain  e  Nanteuil.  Assai 
meno  invece  per  gli  inglesi  Green,  Greenwood,  Pether,  Purcell.  A  limiti  modesti  rimase  pure 
la  vasta  raccolta  (420  numeri)  del  Wenzel  HoUar  acquistata  dal  Gabinetto  delle  stampe  di 
Praga. 

N«.  15.  Oskar  Fische!  parlò  presso  la  Società  della  .Storia  dell'Arte  di  Berlino  su  La  scena 
delle  sacre  rappresentazioni  :  argomento  dunque  interessante  l'arte  scenica  e  l'arte  figurativa. 
Hugo  von  der    Goes  e  Jean  Foucquet  furono  ricordati  come  scenografi. 

L'ambiente  per  tali  rappresentazioni  si  limita  in  principio  alle  chiese  finché  non  si  passi  alla 
piazza  e  non  si  arriva  addirittura  alla  scena  Shakespeariana.  Muovendo  da  eguale  punto,  la 
scena  in  Italia  si  svolge  verso  tutt'altra  espressione.  Domina  qui  la  tendenza  verso  forme  più 
grandiose;  nasce  d'un  tratto  l' idea  di  dar  modo  alla  fantasia  di  abbandonarsi  ad  una  realtà,  sia 
pure  provvisoria,  purché  vera  e  tangibile  abbandonando  piazze  e  le  strade  dove  le  rappresentazioni 
avvenivano.  Sorge  cosi  la  grande  scena  adatta  a  quelle  «  Rappresentazioni  »  del  teatro  uma- 
nistico, cui  deve  pur  cedere  la  mobilità  voluta  dagli  «  Intermezzi  ».  Fu  il  Brunellesco  che  colla 
sua  grandiosa  sapienza  costruttrice  rese  possibile  l'incantesimo  dell'Annunziazione.  Fu  Miche- 
lozzo  che  nella  Chiesa  di  S.  Eustorgio  di  Milano  raffigurò  una  di  queste  scene  nelle  chiese 
tramandandole  così  alla  conoscenza  dei  posteri. 

N."  iS.  Il  Museo  Grafico  di  Monaco,  in  occasione  del  IV  Centenario  della  morte  di  Raf- 
faello, organizzò  un'esposizione.  Un  solo  disegno  era  originale  ;  il  resto  èra  una  interessante  e 
ben  scelta  raccolta  delle  opere  dei  numerosi  incisori  che  presero  a  soggetto  le  opere  del 
grande. 

N."  26.  G.  Pauli,  riportandosi  al  noto  libro  di  M.  J.  Friedliinder  :  Albreckt  Dùrer  quale 
incisore  in  rame  e  in  legno  (Berlino,  Bard,  1919)  aggiunge  a  complemento  di  tale  studio  molte 
osservazioni  sull'opera  giovanile  del  Maestro. 

N."  27.  L'anniversario  della  morte  dello  Schwind  fu  celebrato  dal  Gabinetto  d'arte  gra- 
fica di  Monaco  con  un'esposizione  di  disegni  che  mette  in  evidenza  la  simpatica  e  sicura  arte 
di  questo  Maestro  del  sec.  XIX. 

L'asta  di  litografie  francesi  avvenuta  il  14  e  15  marzo  presso  K.  E.  Henrici  a  Berlino  ha 
mostrato  il  forte  interesse  dei  collezionisti  per  l'arte  grafica  del  sec.  XIX.  I  prezzi  di  stima  furono 
a  volte  più  che  decuplicati.  I  frontespizi  dì  opere  musicali  del  Toulouse-Lautrec,  raggiunsero 
400-800  m.  Fogli  separati  dell'  «  Elles  »  giunsero  a  1000,  1250,  1350  m.  «  La  corsa  dei  cavalli  »  del 
Manet  fu  pagata  5600  m.,  mentre  le  io  incisioni  «  Bucoliques  »  del  Fantin-Latour,  1750  m.  La 
«  Ménagerie  Parisienfte  »  del  Dorè  in  un  tardo  esemplare  sali  a  1180  m.,  le  «  Ventre  législatif  » 
della  ricca  collezione  del  Daumier,  3000  m.,  «  En  foncé  Lafayette  »  2250  m,,  la  «  rue  Trans- 
nonain  »  4100  m. — Gavarni  non  suscitò  un  notevole  interesse;  prezzi  notevoli  raggiunsero  sol- 
tanto le  scene  carnevalesche  (700-900  m.).  Non  cosi  degli  incunaboli  della  Litografia  fran- 
cese quali  il  Due  de  Montpensier,  di  J.  B.  Jsabej',  Baron  Gros,  Géricault,  Huet  e  Decamps. 
Più    caro    fu    valutato    il    Delacroix  ;    una    sua    incisione,    non    delle  prime,   «  Faust  »,  andò  a 
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3200  ni.,  «  Macbeth  »  a  270  e  il  «Cavallo  che  esce  dall'acqua»  390  ni.  .Scarso  pnre  l'inte- 
resse per  Cliarlet  e  Raffet  dei  quali  salirono  solo  i  soggetti  napoleonici. 

N."  28.  Rosa  .Schapire  annunzia  e  recensisce  l'opera  di  Paul  Westheim  :  /libri  con  incisioni 
in  legno  (con  144  illustr.  di  incis.  in  legno  dal  sec.  XIV  al  XX)  Potsdam,  Kiepenlieuer.  1921. 
Del  libro  si  può  dire  che  più  che  con  metotlo  e  intendinientì  storici  persegua  fini  essenzial- 
mente artistici. 

N."  31.  Il  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino  ebbe  in  dono  dalla  Casa  Editrice  Anisler 
e  Ruthardt  i   19  rami  di  Ma.x  Klinger  per  la  fantasia  di  Brahnis. 

N.'J  32.  La  Raccolta  Grafica  di  Monaco  apri  una  mostra  di  disegni  italiani.  Il  nucleo 
principale  è  costituito  dai  disegni  di  Fra  Bartolomeo  cosi  largamente  rappresentato  da  poter  co- 
stituire con  quelli  della  sua  scuola  una  ricca  raccolta  a  sé.  Altri  nomi  celebri  sono  Ant.  Pol- 
laiuolo,  Doni.  Ghirlandaio,  Andr.  Mantegna,  Marco  Zoppo,  Bart.  Montagna,  Vitt.  Carpaccio, 
Bocc.  Boccaccino.  Scarsamente  rappresentati  sono  i  grandi  Maestri  del  sec.  XVI  ;  Michelan- 
giolo  con  un  lavoro  giovenile,  Raffaello  con  un  solo  studio,  Leonardo  con  alcuni  progetti  di 
tecnica.  V'  è  però  un  disegno  ormai  sicuro  del  Tiziano,  raffigurante  un  guerriero  su  un  ca- 
vallo impennato.  Sin'ora  era  stato  attribuito  al  Tintoretto.  Il  Baumeister  aiutandosi  con  I'  in- 
cisione di  Giulio  Fontana  dell'affresco  caduto  nel  Palazzo  dei  Dogi,  potè  identificarlo  come  un 
disegno  preparatorio  della  battaglia  di  Cadore. 

Erano  esposti  pure  disegni  d'altri  maestri,  Andr.  del  .Sarto,  Benv.  Cellini,  Domen.  Cam- 
pagnola, Tintoretto,  Giac.  e  Frane.  Bassano,  Sodoma  ecc.  ecc.  :  nonché  una  buona  quantità 
d'  ignoti. 

Vendita  all'asta  della  Raccolta  Davidsohn,  3-1  parte,  26-29  Aprile.  Siamo  alle  iniziali 
R.  e  Z.  e  non  mancò  alcun  nome  importante,  rappresentato  da  esemplari  perfetti.  Accorsero  i 
direttori  dei  Gabinetti  di  stampe  e  gli  antiquari  più  noti  della  Germania  e  dell'Estero.  Le  281 
incisioni  di  Renibrandt  non  si  può  dire  che  fossero  all'altezza  di  quelle  del  Dùrer.  L'interesse 
per  l'epoca  già  inoltrata  dell'arte  del  grande  incisore  fu  generalmente  assai  maggiore  che  per  il 
periodo  più  antico.  Infatti  la  «  Presentazione  al  Tempio  »  stabilita  come  l'opera  più  tarda  (d'in- 
cisione) di  Rembrandt  fu  pagata  da  un  raccoglitore  tedesco  120,000  m.  (stima  iniziale  60,000), 
mentre  «  Il  buon  Samaritano  »  del  1633  per  quanto  fosse  esemplare  perfetto  e  di  prima  tira- 
tura rimase  al  prezzo  di  stima  di  40,000  m.  Ed  altri  rimasero  ancor  molto  al  disotto. 

Egual  circostanza  si  verificò  per  la  «  Deposizione  al  lume  delle  torcie  »  salita  a  48,000  m. 
(stima  iniz.  20,000),  per  il  «Cristo  a  Enimaus  »  del  1654,  51,000  m.  (stima  iniz.  20,000),  per 
la  tarda  «  Fuga  in  Egitto  »  62,000  m.  (stima  iniz.  25,000).  Il  Gab.  delle  stampe  di  Monaco 
acciuistò  r  incisione  rappresentante  «Gesù  e  i  suoi  genitori  usciti  dal  tempio»  dello  stesso 
anno  in  un  esemplare  impeccabile  e  mantenendosi  sempre  fra  i  più  assidui  compratori  sborsò 
per  essa  53,000  m.  cioè  28,000  m.  più  del  prezzo  di  partenza.  Le  281  incisioni  di  Rembrandt 
portarono  complessivamente  3,600,000  m.  e  superarono  i  prezzi  di  stima  del  solo  lo^t^. 

L'  interesse  dell'  Estero  fu  notevole  per  i  paesaggi.  Pure  rimase  alla  Germania  l'opera 
più  importante  «  Le  tre  Capanne  »,  esemplare  superbo  che  sali  al  prezzo  più  alto  della  vendita, 
cioè  a  130,000  ni.  All'estero  fu  aggiudicata  per  120,000  m.  (stima  80,000)  la  magnifica  rappre- 
sentazione del  «  Landgut  des  Goldvvagers  »  del  1651.  Un  collezionista  olandese  ebbe  per 
100,000  m.  la  «Capanna  col  pagliaio».  Anche  per  i  ritratti  l'Estero  dimostrò  un  notevole 
interesse  ;  anche  di  questi  i  più  importanti  furono  aggiudicati  a  raccoglitori  tedeschi,  quali  il 
superbo  «  Clemens  de  Jonge  »  e  il  famoso  «  Ephraim  Bonus  »  (risp.  94,000  e  90,000  m.). 

Per  passare  ad  altri  è  da  ricordare  M.  Schongauer  la  cui  «Tentazione  di  S.  Antonio» 
fu  pagata  46,000  m.  e  43,000  1'  incisione  «  Cristo  crocifisso  »,  36,000  «  La  morte  di  Maria  »  ecc. 
Degli  italiani  raggiunsero  prezzi  ragguardevoli  :  «  Adamo  ed  Eva  e  i  figli  »  del  Robetta 
(13,000  m.),  »  La  Vergine  col  Bambino  e  angioli»  (4,500  m.),  «  Virginio  che  uccide  la  figlia  » 
(4,500  m.)  ;    di  Nic.  R.  da  Modena,  il  «  S.  Antonio  Eremita  »  (8500  m.),  «  La  sorte  della  mala 
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lingua»  (10,500  ni.):  del  G.  B.  Tiepolo,  la  serie  di  11  incisioni  di  «Vari  capricci»  coltitelo 
Venezia  1775  (3S00  m.)  e  di  G.  D.  Tiepolo,  la  serie  di  20  ine.  delle  «  Idee  pittoresche  sopra 
la  fuga  in  Egitto  »  complete  del  titolo,  dedica  e  stemma  (3400  ni.). 

La  vendita  di  questa  grande  collezione  fruttò  la  considerevole  somma  di  11  milioni; 
veder  raccolti  nelle  mani  d'un  privato  ancora  tanti  tesori  d'arte  sarà  cosa  impossibile.  Il 
Friedlànder  opportunamente  ha  detto  :  «  Il  doloroso  sentimento  che  nasce  dalla  dispersione  di 
tante  opere  d'arte  tedesche  è  lenito  dalla  considerazione  che  le  tre  maggiori  raccolte  governative 
si  assicurarono  notevoli  cimeli  al  fiiie  di  estendere  e  completare  le  collezioni  e  che  ai  giovani 
collezionisti  è  pur  concesso  di  acquistare  preziose  e  rare  incisioni  ». 

N."  34.  Nella  seduta  di  Aprile  presso  la  Società  delle  Belle  Arti  di  Berlino,  parlò 
F.  Winkler  su  La  pittura  fianco-belga  ìiel  sec.  XV.  Astrazion^fatta  dalla  pittura  su  tavola,  le 
cui  opere  sono  ora  sparse  qua  e  là,  si  può  afferniare  che  le  miniature  raramente  erano  desti- 
nate a  rimanere  in  paese  ma  prevalentemente  per  i  vicini  Paesi  Bassi  ;  tanto  che  ancor  oggi  è 
da  distinguersi  dalla  miniatura  veramente  olandese. 

Con  le  opere  del  Maestro  di  Flémalle  (periodo  d'attività  1415-45),  di  Jacques  Daret 
(1430-70)  e  di  Simon  Marniion  (1450-S0),  cui  è  da  aggiungersi  un  ignoto  contemporaneo  del 
Daret,  maestro  di  Jean  Mansel  di  Bruxelles,  sono  rappresentati  gli  «  ateliers  »  più  importanti 
della  miniatura  e  della  pittura  su  tavola  nella  Francia  del  Nord  fra  il  1410  e  il  14S0.  Essi 
hanno  la  caratteristica  di  dare  maggior  importanza  all'ambiente  di  massima  architettonico  con- 
trariamente agli  antichi  olandesi  che  subordinano  l'ambiente  alle  figure. 

In  questo  modo  tale  arte  si  accosta  alla  maniera  francese,  incline  alla  rappresentazione 
realistica  e  fedele  a  questa  tendenza  almeno  sino  a  tutto  il  primo  quarto  del  sec.  XV.  La  pit- 
tura architettonica  del  Rogier  e  del  Memling  suscitò  certo  questa  tendenza,  resa  nota  a  tutto 
l'occidente  per  mezzo  dei  tessuti  di  Arras  e  Tournai. 

N."  38.  Il  Gab.  delle  stampe  di  Berlino  ha  organizzato  un'esposizione  di  illustrazioni 
dantesche  d'ogni  tempo.  Il  fulcro  ne  sono  i  disegni  originali  del  Botticelli,  già  sopra  ricordati. 
A  questo  proposito  convien  aggiungere  come  Dante  sia  in  Germania  celebrato  non  solo  nelle 
feste  e  nelle  sedute  ufficiali.  È  apparsa  una  notevole  serie  di  pubblicazioni.  Presso  Julius  Bard 
di  Berlino  sono  pubblicati  i  disegni  e  Walter  Klemm  ha  compiuto  io  incisioni  per  la  Divina 
Commedia.  E  di  quanto  ancora  sarà  fatto  nel  corso  dell'anno  si  dirà  in  seguito. 

Presso  J.  Baer  di  Francoforte  fu  venduta  all'asta  il  4  maggio  la  II  parte  della  raccolta 
di,  Rud.  Busch,  costituita  per  la  maggior  parte  di  miniature.  I  singoli  fogli  miniati  furono  pa- 
gati proporzionalmente  assai  più  che  i  manoscritti  con  miniature  ;  e  il  fatto  è  curioso  quanto 
ingiustificato.  Per  segnalare  solo  quelli  che  superarono  i  50,000  m.  ricorderemo  le  «  Horae 
B.  M.  V.  »  di  Tours  1484-86,  secondo  il  Durrieu  assai  probabilmente  di  Jean  Bourdichon  che 
raggiunsero  i  190,000  m.  Un  «  Roman  de  la  Rose  »  francese  del  1340  circa  sali  a  100,000  ni., 
un  libro  d'ore  della  fine  del  sec.  XIV,  fiammingo,  fu  venduto  a  68,000  m.  e  a  65,000  andò 
r  incisione  raffigurante  «  Il  Cardine  delle  quattro  virtù  »  di  Costanza,  1453  ;  un  Officio  d.  Verg., 
Firenze,  149S  per  58,000  m.  e  un  Salterio  francese  della  metà  del  sec.  XIII  nonché  un  libro 
d'ore  d.  Vergine,  Cambrai,  1450  ca.  salirono  rispettivamente  ai  55,000  m.  ;  46,000  fu  pagato  un 
foglio  con  una  miniatura  rappresentante  la  «Flagellazione  e  Crocifissione»  tolta  dal  Salterio 
del  principe  von  Arenberg  (Turingia,  1239)  e  una  iniziale  fiorentina,  princ.  del  sec.  XV,  let- 
tera P.  raffigurante  la  «  Natività  »,  36,000  marchi. 

N."  39.  Georg  Lill  :  La  nuova" disposizione  del  «  German.  Museum  ». 

L'articolo  tratta  delle  nuove  efficaci  riforme  attuate  dal  nuovo  direttore  del  Museo  di 
Norimberga,  E.   H.  Zimmermann. 


Max  Huslng. 
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«  Biblioteca  di  Bibliografia  Italiana  ».  —  Ecco  il  manifesto  coi  quale  il  nostro  direttore 
annuncia  la  nuova  sua  impresa,  già  accennata  brevemente  nel  fascicolo  precedente  di  questa 
Rivista  :  «  Sospesa,  già  da  molti  anni,  la  Biblioteca  di  Bibliografia  e  Paleografia,  clie  si  pub- 
blicò dalla  Casa  G.  C.  Sansoni  in  Firenze  tra  il  1S87  e  il  1898  ;  —  sospesa  la  pubblicazione 
ministeriale  degli  Indici  e  Cataloghi,  ove  egregi  lavori  bibliografici  hanno  visto  la  luce  e  tan- 
t'altri  sono  rimasti,  purtroppo,  interrotti  ;  —  venutasi  tacitamente  a  sciogliere,  per  effetto  della 
guerra,  la  Società  Bibliografica  Italiana,  che  si  studiava  di  tenere  unite  le  forze  (non 
troppo  vigorose)  che  conta  1'  Italia  in  questo  campo,  e  di  promuovere  la  pubblicazione  di  bi- 
bliografie speciali  ;  —  non  vi  è  purtroppo,  oggi,  in  Italia  un  organo  adatto  ad  accogliere  sif- 
fatti lavori,  come  non  vi  è  un  Istituto  o  una  Società  che  li  promuova  continuatamente  ed  effi- 
cacemente. 

D'altro  canto  l'esperienza  dimostra  che  il  pubblicare  lavori  di  questa  specie  (come,  ad 
es.,  cataloghi  di  incunabuli  o  stampe  rare,  bibliografie  personali,  ecc.)  in  riviste,  disseminan- 
doli in  più  fascicoli  successivi,  e  spesso  in  più  annate,  ne  rende  assai  incomoda  (per  non  dire 
affatto  impossibile)  la  consultazione,  almeno  immediata;  e  impedisce  (per  ragioni  di  spazio)  o 
ritarda  alle  riviste  stesse  la  possibilità  di  accogliere  altri  lavori,  di  men  lunga  portata,  che 
sarebbero  ad  esse  più  adatti. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  pertanto  suggerito  il  pensiero  di  iniziare  una  nuova 
serie,  annessa  a  La  Bibliofilia  da  me  fondata  e  diretita,  e  che  avrà  per  titolo  :  Biblioteca  di 
Bibliografia  Italiana,  nella  quale  verranno  accolti  lavori  bibliografici,  o  di  soggetto  italiano,  o 
attinti  a  materiali  di  biblioteche  italiane,  e  sarà  diretta  dal  Dott.  Carlo  Frati,  direttore  della 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e  antico  collaboratore  della  Rivista,  della  quale  la 
nuova  collezione  viene  a  formare  un  necessario  complemento.  Questa  medesima  necessità 
hanno  già  sentita  importanti  riviste  straniere  (come  la  Reviie  des  Bibliothèqiies  di  Parigi  coi  suoi 
Suppléments ,  ed  il  Zentralblatt  fiir  Bibliothekszvesen  coi  suoi  Beihéfte)  ;  quindi  il  diffonderci 
ulteriormente  in  programmi  e  promesse  sarebbe  del  tutto  superfluo  ;  meglio  sarà  invece  richia- 
marsi ai  fatti  :  cioè  alla  qualità  dei  lavori  che  nella  nuova  Biblioteca  verranno  accolti,  ed  alla 
vitalità,   che  si  spera  duratura,  di  questa. 

Chi  ha  veramente  la  passione  del  liliro,  chi  ha  il  culto  delle  nostre  antiche  gloriose 
collezioni,  sa  bene  che  non  sono  certo  i  lavori  bibliografici  destinati  ad  impinguare  né  editori 
né  autori.  Essi  sono  fatti,  quasi  sempre,  in  pura  perdita  ;  e  questa  dovrebbe  essere  ragione 
sufhcente  per  attirare  al  nostro  disinteressato  tentativo  un  appoggio  benevolo  od  almeno  im- 
parziale. 

La  collezione  —  che  uscirà  a  intervalli  liberi,  in  fascicoli  o  volumi  di  varia  mole,  anche 
(quando  occorra)~con  riproduzioni  a  fac-simile,  ed  avrà  lo  stesso  formato  à^W Archivum  Ro- 
manicitm  —  si  incomincerà  a  pubblicare  prossimamente  coi  lavori  sotto  indicati,  nei  quali  si 
è  cercato  di  alternare  bibliografie  di  suppellettile  antica  con  altre  di  soggetti  più  recenti,  già 
pronti  per  la  stampa. 

Agli  abbonati  de  La  Bibtio/ilia  it  concessa  una  riduzione  del  25  "  u  sui  prezzi  di  coper- 
tina, di  cui   non  potranno  fruire  gli  acciuirenti  dei  singoli  fascicoli». 

(In  corso  di  stampa)  : 

I.   Carlo   Frati,   /  codici  Panleschi  della   A'.  Biblioteca   Vviversitaria  di    liologna.  (Con  XIV 
illustrazioni). 
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II.  Stefano  Fermi,   Bibliografia  delle  Lettere  a  stampa  di  Pietro  Giordani. 

III.  Fridericus  Ageno,  Librorum  saeculo  XV  inipressorum,  qui  in  Biblioiheca  IJniversilatis  Stu- 

diomm  Sassarensis  adservantiir,   Catalogus. 

IV.  Giuseppe  Boffito,  Bibliografia  dell'  Astrolabio. 

V.   Lodovico  Frati,  Bibliografia  dell'antico  ."Studio  e  detta   Università  di  Bologna. 

(In  preparazione)  : 
Guido  Bustico,  Bibliografia  di  l'incenzo  Monti. 

—  Bibliografia  di   Vittorio  Alfieri.  Terza  edizione,   riveduta  e  conliiniata  sino  al   1921. 
Stefano  Fermi  e  dott.  Mosconi,  Annali  tipografici  dei  Bazachi  di  Piacenza. 

Albano  Sorbelli,  Bibliografia  dei  Cartelli  di  sfida  (sec.  XVI  e  XVII)  conservati  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Bologna. 

—  Stampe  e  '  pamphlets  '  politici  italiani  dal  /Sjo  al  /Sjj. 

Carlo  Frati,   Cataloghi  a  stampa  dei  iManoscritti  delle  Biblioteche  italiane  e  straniere.    Elenco 
topografico. 

—  Le  edizioni  «  gemelle  »  nella  bibliografia  italiana  dei  sec.  XI  '  e  XVI. 

—  Bibliotecari,  bibliografi  e  bibliofili  italiani  dal  sec.  XIl'  al  AVA'.  Dizionario  bio-bibliografico. 

Il  codice  Ginevrino  delle  "  Naturales  Quaestiones  „  di  Seneca.  —  La  Biblioteca  pub- 
blica di  Ginevra  possiede  un  codice  relativamente  antico  delle  Xaturales  Quaestiones  di  Seneca 
(cod.  lat.  77),  contrassegnato  Z  dal  Gercke,  ad  essa  donato  dal  teologo  Simon  Goulart  fra  il 
1620  e  il  162S.  Esso  fu  scritto  certamente  alla  fine  del  secolo  Xil,  o  al  principio  del  XIII  ;  e 
se  del  XII,  il  codice  di  Ginevra  non  cede  in  antichità  ad  alcuno  dei  manoscritti  su  cui  si 
fonda  il  testo  dell'opera  di  Seneca.  IMalgrado  ciò,  esso  non  è  stato  utilizzato  sino  a  questi 
ultimi  tempi.  Nel  1S95  A.  Gercke  fece  la  classificazione  di  una  cinquantina  di  codici  delle 
NQ.,  senza  ricordarlo.  Solo  due  anni  più  tardi  (1897)  il  eh.  bibliotecario  e  paleografo  Emile 
Chatelain  ne  segnalò  l' importanza  nella  prefazione  al  II  volume  della  Paléographie  des  clas- 
siques  latins.  Nello  stesso  anno  O.  Rossbach,  professore  a  Kònigsberg,  richiamò  sul  codice 
Ginevrino  l'attenzione  del  Gercke,  il  quale  ne  diede  la  descrizione  in  un  progranmia  dell'Uni- 
versità di  Greifswald  (1900),  e  alcuni  anni  dopo,  ottenutone  il  prestito,  ne  fece  la  collazione 
per  una  nuova  edizione  teubneriana,  apparsa  nel  1907.  Secondo  il  Gercke,  il  codice  Z,  pur  ap- 
partenendo al  gruppo  <j>,  non  rientra  in  alcuna  delle  tre  famiglie  di  manoscritti  che  Io  com- 
pongono ;  ma  un  filologo  inglese,  H.  W.  Garrod,  ha  contestato  nella  Classical  Quarterly 
(a.  1914,  pag.  275)  cotesta  presunta  indipendenza  di  Z,  dichiarando  che  questo  manoscritto 
poteva  tutt'al  più  dimostrare  che  nel  medio  evo  vi  erano  uomini  di  lettere  capaci  di  ricosti- 
tuire, in  via  congetturale,  il  testo  primitivo.  Fra  questi  divergenti,  se  pur  non  opposti  giudizi, 
viene  opportuno  il  nuovo  e  minuziosissimo  esame  che  del  codice  di  Ginevra  ha  fatto  Paul 
01  tram  are,  Le  codex  Genevensis  des  '  Questions  naturelles  '  de  Sénèque,  in  Revue  de  Philo- 
logie,  de  littérature  et  d'histoire  ancieuties,  N.  S.,  a.  XLV,  n.  i  [genn.  1921),  pagg.  5-44.  Se- 
condo rOltramare,  «  le  Genevensis  n'a  pas  que  des  interpolations.  Il  est  criblé  de  fautes,  et 
ces  fautes  sont  souvent  si  grossières,  qu'il  est  impossible  de  les  attribuer  à  quelque  érudit  du 
XII^  siècle.  Vocables  inventés,  mutilés  ou  gravenient  altérés  ;  niots  substitués  à  d'autres  ; 
barbarismes  et  solécismes  ;  omissions  involontaires  ;  inadvertences  et  inepties  ;  phrases  tout  à 
fait  inintelligibles,  il  n'est  pas  une  page  qui  ne  donne  des  preuves  d'ignorance  ou  d'irréflexion  ». 
Ciò  malgrado,  vi  resta  sempre  un  gran  numero  di  lezioni  che  rappresentano  una  buona  tradi- 
zione del  testo.  Molto  probabilmente  Z  fu  esemplato  da  un  manoscritto  già  interpolato,  che 
l'O.  designa  per  z.  Z  poi  e  *  ebbero  verisimilmente  un  originale  conmne,  che  l'O.  designa 
con  *r. 

Antiche  figurazioni  della  Crocifissione.  —  Il  tema  iconografico  della  Crocifissione  ha 
già  avuto  —  oltre    alla    debita  parte    nelle    trattazioni    generali  della  iconografia  cristiana,  del 


Cahier,  dell'Auber,  del  Guéuebault,  del  Martigny,  del  Didron,  —  trattazioni  speciali,  fra  cui 
ricorderemo  soltanto  quelle  dell'ENGELS  (1899),  del  Reil  (1904),  del  Schoenermark  (1908). 
Un  particolare  solo  di  essa  —  che  ci  interessa,  in  quanto  ricorre  di  sovente  nelle  miniature 
del  canone  della  Messa  —  quello  del  Sole  e  della  Luna  ai  lati  della  Crocifissione,'  prende  ora 
in  esame  ed  illustra  Louis  Hautecoeur,  Le  Soldi  et  la  Lune  dans  les  Crucifixions  (in  Uevue 
archcologique,  ser.  5»,  toni  XIV  [1921],  pagg.  13-32).  La  presenza  di  codesti  emblemi  nelle 
raffigurazioni  della  Crocifissione  è  stata  variamente  spiegata  dagli  indagatori  del  simbolismo 
cristiano  ;  essi  starebbero  a  ricordare  l'eclissi  avvenuta  nell'  istante  della  morte  del  Reden- 
tore ;  ovvero  la  duplice  natura  di  Cristo,  divina  ed  umana  ;  ovvero  l'antica  e  la  nuova  Legge. 
Ma  già  Io  Chauvet  fece  notare  che  tale  accoppiamento  del  Sole  e  della  Luna  nell'arte  è  an- 
teriore all'epoca  cristiana,  e  conchiuse  che  codesti  astri  erano  '  un  simbolo  derivato  dall'arte 
antica,  col  significato  di  maestà  e  di  potenza  '  :  simbolo  che  ebbe  pegli  illetterati  un  senso  ana- 
logo a  quello  che  avevano  pei  non  analfabeti  le  lettere  greche  A  e  S,  disegnale  o  incise  sulle 
croci  primitive.  Il  primo  apparire  di  codesti  simboli  in  senso  cristiano  risale  al  V  secolo,  in 
una  croce  del  Museo  di  Ravenna  e  in  una  coppa  incisa  di  BouIogne-sur-Mer.  Nel  secolo  suc- 
cessivo, essi  ci  appaiono  in  una  miniatura  dell'Evangeliario  di  Rabula  (a.  5S6).  Ad  ogni  modo 
i  monumenti  più  antichi  recanti  codesto  simbolo  sono  di  origine  orientale,  e  particolarmente 
siriaca.  Nei  secoli  VII  e  Vili  il  tema  passò  in  occidente,  e  ci  appare  a  Roma  verso  il  650  nel 
cimitero  di  S.  Valentino  ;  poi  e.  705-708  nel  mosaico  di  Giovanni  VII  nell'oratorio  di  S.  Maria 
della  vecchia  basilica  di  S.  Pietro,  e  e.  750  a  S.  Maria  Antiqua.  II  culto  di  Mithra  favori  poi 
grandemente  la  diffusione  di  questo  simbolo  :  quasi  tutte  le  divinità  solari,  Mithra,  Serapis, 
Jupiter  Dolichenus,  Jupiter  Heliopolilanus,  sono  figurate  fiancheggiate  dal  Sole  e  dalla  Luna. 
II  cristianesimo,  religione  venuta  dall'oriente,  non  poteva  sottrarsi  a  questa  influenza  :  i  primi 
cristiani  (come  è  noto)  adattarono  a  sé  i  simboli  delle  religioni  antiche.  L'  iconografia  cristiana 
li  ricevette  quindi  e  li  conservò  sino  al  Rinascimento,  «  c'esl-à-dire  jusqu'à  l'epoque  (sciive 
r  H.)  Oli  l'imagination  individuelle  substitua  ses  fantaisies  aux  doiinées  des  programmes  ec- 
clésiastiques  »  (pag.  22). 

L'  H.  passa  poi  rapidamente  in  rassegna  le  varie  fogge  in  cui  il  Sole  e  la  Luna  sono 
rappresentati,  e  i  monumenti  più  antichi  o  più  importanti  che  li  raffigurano  ;  come  ad  es.,  la 
legatura  in  avorio  del  ms.  lat.  9383  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ;  altro  piano  di  lega- 
tura del  secolo  IX  del  Museo  di  Cluny  (pag.  23)  ;  il  reliquiario  di  Pipino  d'  Aquitania 
(m.  638)  del  Tesoro  di  Conques  ;  una  placca  d'oro  della  stessa  epoca  del  Museo  di  Monaco; 
l'evangeliario  di  S.'  Michel  d'Oignies  ;  un  avorio  bizantino  della  collezione  Homberg  (pag.  24)  ; 
un  reliquiario  di  papa  Pasquale  II  pure  del  Tesoro  di  Conques  (pag.  25)  ;  una  placca  d'avorio 
del  Tesoro  della  cattedrale  di  Narbona,  ecc.  Il  tema  simbolico  perdura  poi  (come  si  è  accen- 
nato) sino  al  Rinascimento  avanzato,  con  Raffaello  e  Alberto  Dùrer.  Né  1'  H.  pretende  di  esau- 
rire un  argomento  interessante  e  curioso,  che  attirerà  senza  dubbio  l'attenzione  anche  degli 
archeologi  e  medievisti   italiani. 

I  disegni  di  Sandro  Botticelli  per  la  "  Divina  Commedia  „.  —  Fra  le  antiche  figura- 
zioni del  poema  dantesco  è  celebre  quella  di  un  artista  concittadino  dell'Alighieri,  Sandro 
Botticelli,  che  ebbe  comune  con  Dante  «l'origine  fiorentina,  l'anima  lirica,  il  trascendenta- 
lismo allegorico,  la  macerazione  della  coscienza  cristiana».  I  disegni  del  Botticelli,  conservati 
per  la  massima  parte  nel  Museo  di  Berlino,  furono  già  parecchi  anni  or  sono  pubblicati  dal 
Dott.  Lippmann  (Zeichnungen  von  S.4NDro  Botticelli  ^w  Dante's  Góttliche  Komoedie,  nach 
den  Originalen  in  K.  Kupferslichkabinet  zu  Berlin  hrsg.  im  Auftrage  der  Gcneralvenvaltung  der 
A'.  Miiseen,  von  d.'  F.  Lippmann.  Berlin,  1S87)  ;  ma  mal  si  concepiva  che  un'opera  d'arte,  a 
doppio  titolo  italiana,  dovesse  esserci  ammannita  soltanto  da  uno  straniero,  perché  i  preziosi 
disegni  sono  oggi  custoditi  in  un  museo  dell'estero.  Oltre  a  ciò  la  riproduzione  tedesca  aveva 
avuto  scarsa  diffusione  tra  noi,  né  era  del  tutto  soddisfacente,  sia  sotto  il  rispetto  della  coni- 
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piutezza,  sia  sotto  quello  della  fedeltà  e  vivezza  delle  riproduzioni.  A  queste  manchevolezze 
riparerà"ormai  egregiamente  una  nuova  e  completa  edizione  italiana  dei  disegni  botticelliani, 
curata  dall'illustre  prof.  Igino  Benvenuto  Supino  dell'Università  di  Bologna:  Sandro 
BoTTicELLi,  /  Disegni  per  la  «  Diviva  Commedia  »  di  D.  Alighieri.-  Prefazione  di  I.  B.  Supino  ; 
Bologna,  Ca.sa  ed.  '  Apollo  ',  1921  ;  con  92  tavv.  in  eliotipia  (mis.  41X56,  5). 

«  Tranne  un  certo  numero  di  fogli  che  più  spesso  furono  riprodotti  negli  ultimi  anni 
(avverte  il  programma  diramato  dalla  Casa  editrice),  si  può  dire  che  ben  poco  sia  conosciuta, 
anche  da  studiosi  dell'arte,  la  serie  dei  disegni  che,  ispirati  dalla  passione  del  Divino  poema, 
il  Botlicelli  tracciò  con  la  tenera  matita  sulle  sue  pergamene,  ricalcandone  con  la  penna  gli 
esili  tratti. rOpera  di  interesse  eccezionale  è  adunque  la  nuova  pubblicazione  dell'  intero  ciclo 
che  la  Casa  editrice  '  Apollo  '  dà  ora  alla  luce,  nella  grandezza  dei  fogli  originali  e  con  quella 
perfezione  nel  procedimento  tecnico  dell'eliotipia  che  in  tempi  anche  a  noi  molto  vicini  non 
sarebbe  stato  neppur  concepibile.  L'evidenza  d'ogni  anche  più  minuto  particolare,  il  valore  pre- 
ciso di  ogni  segno,  cosi  importanti  in  quest'opera  dove  la  sensazione  è  talvolta  legata  a 
espressioni  tenuissime  e  la  ricerca  psicologica  è  sottile  ed  intensa,  sono  resi  nella  riproduzione 
con  impeccabile  lucidità  ».  —  L'edizione  sarà  di  300  esemplari  numerati  :  100  di  gran  lusso, 
col  testo  illustrativo  su  carta  a  mano  (L.  750,  o  800,  a  seconda  della  legatura)  ;  e  200  in  carta 
comune]](L.  425,  o  450). 

Codici  miniati  della  Biblioteca  di  Monaco.  —  Il  ricchissimo  fondo  di  codici  miniati  della 
Biblioteca,  già  Reale,  ed  ora  di  .Stato,  di  Monaco  di  Baviera,  ha  trovato  in  Georg  Leidinger, 
conservatore  dei  manoscritti  in  quella  biblioteca,  il  suo  illustratore,  ed  a  lui  principalmente  si 
dovrà  se  quegli  inestimabili  tftsori  potranno  esser  fatti  oggetto  di  studio  anche  da  chi  non 
abbia  la  possibilità  dì  esaminarli  sul  posto.  È  nota  la  collezione  :  Miniaturen  aus  Handschriften 
der  Kgl.  Hof  -  «.  Staalsbibliothek  iti  Miinchen,  iniziatasi  nel  1912,  e  di  cui  sino  al  192 1  sono 
stati  pubblicati  6  volumi  :  i.  Das  sogenannte  Evangeliariuìii  Kaiser  Ottos  III.  —  2.  Flàmischer 
Kalender  (cod.  lai.  23638).  —  3.  Turnierbiich  Herzog  Wilhelms  IV  von  Bayern.  —  4.  Drei  Ar- 
me?iische  iMiniaturen- Handschriften  (cod.  Armen.  J ,  6  u.  S)  erlnutert  von  E.  Gratzl.  —  5.  Das 
Perikopenbnch  Kaiser  Heinrich s  II  (cod.  lai.  4452).  ■ —  6.  Evangeliariiim  aus  de'm  Bamberger 
Domschalz .  Ora  egli  ha  pubblicato  un  lavoro  d'  insieme  sul  fondo  dei  codici  miniati  della  ca- 
pitale bavarese,  col  titolo  :  ]\Ieisterwerke  der  Buchmalerei.  Mùnchen,  Hugo  Schniidt,  1920,  in 
cui  riproduce,  in  L  tavv.  a  colori,  le  più  belle  pagine  miniate  di  quei  manoscritti,  illustran- 
dole col  relativo  testo  ;  e  ha  posto  mano  alla  riproduzione  a  facsimile  del  '  Codex  Aureus  '  der 
Bayerischen  Staatshibliothek  Miìnchen.  Originai  IViedergabe  hrsg.  von  Georg  Leidinger.  Mùn- 
chen, Hugo  Schmidt,  1921.  Lo  splendido  codice,  che  comprende  i  quattro  Evangeli  e  fu  ese- 
guito per  Carlo  il  Calvo  neh'  870,  verrà  riprodotto  nella  grandezza  e  coi  colori  dell'originale, 
ed  in  253  tavole  offrirà,  a  facsimile,  le  magnifiche  grandi  maiuscole  caroline  in  oro,  gli  ele- 
gantissimi fregi  marginali,  le  XII  tavole  dei  Canoni,  le  quattro  immagini  degli  Evangelisti,  il 
ritratto  di  Carlo  il  Calvo,  1'  immagine  di  Cristo  tra  i  profeti  e  gli  evangelisti,  il  ritratto  del- 
l'abate^^^RamwoId.  La  riproduzione  abbraccerà  5  volumi  di  tavole  (in  io  puntate)  e  un  vo- 
lume di  testo.  Ogni  puntata  costerà  ni.  iSoo  ;  il  testo,  m.  990  :  ■  ciò  che  forma,  complessiva- 
mente, la  somma  di  m.  18,900  :  cospicua  certo,  ma  (considerate  le  condizioni  presenti  della 
valuta  germanica)  non  sproporzionata  all'enorme  spesa  di  una  si  suntuosa  riproduzione. 

Ronsard  plagiario  di  Teofilo  Folengo  ?  —  I  violenti  attacchi  del  Ronsard  contro  i  prote- 
stanti gli  attirarono  invettive  e  libelli  diffamatore  da  parte  dei  riformati;  e  a  questi  non  esitò  ad 
associarsi  anche  un  antico  amico  del  Ronsard,  l'umanista  Florent  Chrestien,  protestante  fana- 
tico e  amico  del  duca  di  Condé.  ì:i€[\' Apologie  011  déjense  d'un  homme  chrestien  pour  im- 
poser  silence  aux  sottes  repréhensions  de  ni.  Pierre  Ronsard,  egli  esclama  :  «  Et  quoy  les  quatre 
saisons  de     l'an,  dont  tu  as  faict    quatre    hymnes,  d'où    sont  elles    puisees,  à    qui  en  est  l'in- 
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vention  ?  On  scait  bien  qiie  tu  as  escorché  tout  le  povre  Latin  des  Maccaronees  de  Merlin, 
pour  faire  l'ouvrage  plus  long  ».  Ora  non  v'  ha  dubbio  che  un  rapporto  di  derivazione  esiste  tra 
il  Baldus  del  Folengo  e  gli  inni  sulle  quattro  Stagioni  del  Ronsard,  pubblicati  nei  Trois  livres 
dii  Recueil  des  nouvelìes  poésies.  Neil'  Hymne  de  l'Été  il  Ronsard  racconta  come  avvenisse  la 
nascita  delle  quattro  Stagioni.  La  Natura,  trascurata  dal  suo  vecchio  marito,  il  Tempo,  di- 
chiara il  proprio  amore  al  Sole  :  dall'abbraccio  fecondo  nascono  quattro  figlie:  le  quattro  Sta- 
gioni dell'anno.  Ora  questa  specie  di  mito  è  una  invenzione  folenghiana  : 

Hic  habitat  vecchius  barbatus^  nomine  Tempus.     .     . 
Matronam  coepit  propria  prò  coniuge  bellam 
Nomine  Naturani 

Questo  rapporto,  ch'era  già  stato  intravvisto  dal  Vianey,  viene  ora  riconfermato  da  Ale.\andre 
Eckhardt,  Ronsard  accuse  de  plagiai.  L'invenlion  de  l'eglogue  :  in  Revue  dii  Seizième  Siede, 
toni.  VII  (1920),  pagg.  235-47  ;  il  quale  dimostra  che  il  Ronsard  ha  attinto  dal  Folengo  anche 
la  descrizione  dell'antro  delle  malattie  neW'Hyume  de  l'Automne.  Del  rèsto  il  Ronsard  non  è 
il  solo  che  si  sia  ispirato  alle  amene  bizzarrie  del  poeta  mantovano,  perché  anche  il  Rabelais 
modellò  il  suo  Panurge  su!  '  Cingar  '  del  Folengo  ;  Remy  Belleau  sembra  aver  trascritto  pa- 
recchi versi  del  Baldus  nel  suo  Dictamen  metrificum  ;  e,  secondo  lo  Zumbini,  qualche  ana- 
logia esisterebbe  pure  fra  la  pazzia  di  Don  Quijpte  e  le  stravaganze  di  Baldo  e  de'  suoi  com- 
pagni, cagionate  dalla  lettura  di  romanzi  cavallereschi  (cfr.  B.  Zumbini,  //  Folengo  precursore 
del  Cervantes  :  in  Napoli  letteraria,  a.  Ili  [N.  S.],  n-  i  [3  genn.  1S88];  A.  Gabrielli,  //  Fo- 
lengo ed  il  Rabelais;  ibid.,  n.  io  [marzo  1886]). 

Bibliografie  di  Clément  Marot,  del  Rabelais  e  del  Ronsard.  —  P.  Villey  ha  posto 
mano  a  una'diligente  e  minuziosa  bibliografia  di  Clément  Marot,  disposta  cronologicamente, 
la  quale  si  vien  pubblicando  nella  Nuova  serie  delle  Pnblications  de  la  Société  des  étiides  Ra- 
belaisiennes,  che  s' intitola  Revue  da  Seizième  Siede  :  P.  Villey,  Tableau  chronologiqite  des  pn- 
blications de  Marot;  in  Revue  du  Seizième  Siede,  toni.  VII  (1920),  pagg.  46-97,  206-234; 
tom  Vili  (1921),  pagg.  80-110.  La  parte  sin  qui  pubblicata  giunge  all'anno  1544. —  Essendosi 
esaurita  l'edizione  delle  Opere  del  Ronsard  procurata,  fra  il  1887  e  il  1S93,  dal  Marty- 
Laveaux,  in  6  volumi,  presso  Alphonse  Lemerre,  questo  stesso  editore  ha  provveduto  a  una 
nuova  edizione,  affidandola  a  Paul  Laumonier,  in  8  volumi  ;  CEuvres  complètes  de  P.  de  Ron- 
sard. Nouvelle  édition  révisée,  auomentée  et  annotée  par  P.\uL  Laumonier.  Paris,  A.  Lemerre, 
1914-19  ;  voli.  8,  iu-8.  L'ultimo  volume  (Vili)  comprende  preziosi  strumenti  di  lavoro:  una 
tavola  degli  '  incipit  ',  un  indice  dei  nomi  propri,  una  bibliografia  ed  una  biografia,  dovuta 
(quest'ultima)  al  Màrty-Laveaux,  ma  corretta,  completata  e  rifusa.  —  Ed  infine,  una  estesa  BzWjo- 
graphie  Rabelaisiemie,  o  catalogo  ragionato,  descrittivo  e  figurato  di  tutte  le  edizioni  del  Ra- 
belais, dal  1532  al  1711,  fu  pubblicata  da  Pierre  Paul  Pian  nel  1904,  ma  in  numero  ristretto 
di  esemplari  ed  a  prezzo  assai  elevato.  Ui\a  bibliografia  più  sommaria,  ma  esatta,  trovasi  in- 
vece nella  recente  edizione  delle  sue  Opere  :  CEuvres  de  Rabelais,  collationnées  sur  les  édi- 
ditions  originales,  accompagnées  d'une  bibliographie  et  d'un  glossaire,  par  Louis  Molano. 
Nouvelle  édilion,  précédée  d'une  notice  biographique  par  Henri  Clouzot.  Paris,  Garnier 
frères,  192 1  ;  voli.  2,  in-8.  Accanto  a  questa  edizione  delle  opere,  esiste  poi  l'edizione  critica, 
curata  dallo  stesso  Clouzot,  da  A.  Lefranc,  J.  Boulenger,  P.  Dorveaux,  J.  Plattard  e  L. 
Sainèan,  di  cui  i  primi  due  volumi,  sin  (jui  pubblicati,  contengono  il  Gargantua.  (Paris, 
E.  Champion,   1912-13  ;  voli.   2,   in-Sj. 

Collezioni  bibliografiche  di  Bordeaux.  —  Due  importanti  collezioni  bibliografiche  di 
Bordeaux  sono  andate  disperse  in  questi  ultimi  anni:  l'ima  di  Henri  Bordes,  venduta  all'asta 
a  Parigi  nel  1911;  l'altra  di  Reinhold  Dezeimeris,  posta  in  vendita  a  Bordeaux  nel  gen- 
naio 19 15.  Di  quest'ultima  collezione,  descritta  in  un  catalogo  librario  di  Marcel  Mounastre- 
Pi<amilh,   si  occupa  in   ima  breve  memoria  intitolata  :   La  bibliothèque  de  Reinhold  Dezeimeris . 
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L.  de  Bordes  de  Fortage,  negli  Acles  de  V Académie  nationale  des  sciences,  belles-lettres  et 
arts  de  Bordeaux  (ser.  4',  tom.  II  [1914-15],  pagg.  229-36)  ;  il  quale  sì  ripromette  di  occu- 
parsi altrove  anche  della  collezione  del  Bordes,  «  qui  fu  tout  simplement  (egli  afferma)  un  des 
plus  grands  bibliopliiles  de  son  temps  et  de  tous  les  temps  ».  Quanto  alla  biblioteca  Dezeì- 
nieris,  essa  era  particolarmente  ricca  di  edizioni  degli  antichi  umanisti  e  filologi  francesi  e 
belgi  dei  secoli  XVI  e  XVII  :  gli  Estienne,  gli  Scaligeri,  il  Mureto,  Giusto  Lipsio,  ecc.  ;  con- 
teneva una  bella  raccolta  di  edizioni  di  Plutarco  e  di  Esiodo,  comprese  le  traduzioni,  special- 
mente francesi  ;  una  serie  dei  poeti  greci,  dai  frammenti  orfici  alle  ultime  produzioni  della 
musa  greca;  una  ricca  collezione  di  romanzi  greci:  da  Theagene  e  Chariclea  a  Rlwdante  e 
Dosicles  (in  cui  il  D.  avea  scoperto  la  fonte  del  Jeiine  ina/ade  di  Andrea  Chénier)  alle  pasto- 
rali di  Longo  ;  molte  edizioni  di  poeti  francesi  del   Rinascimento,   Ronsard,  Baìf,   ecc. 

Ma  il  nucleo  più  importante  era  costituito  da  opere  e  edizioni  riguardanti  Bordeaux  e 
■  il  gran  Montaigne.  «  Voici  tout  d'abord  (scrive  il  de  Fortage)  l'Ausone  de  Simon  Millanges 
(1575-80),  un  volume  en  deux  tomes  :  le  premier  en  maroquin  rouge,  contenant  les  ceuvres  du 
poète  ;  le  second,  en  beau  vélin,  consacrò  aux  savants  commentaires  d'Elie  Vinet,  l'un  et 
l'autre  aux  premières  armes  du  célèbre  historienbibliophile  Jacques-Auguste  de  Thou  et  por- 
tant  son  chiffre  sur  le  dos.  Cet  admirable  exemplaire  d'une  fraicheur  incomparable,  et  l'un 
des  plus  enviables  joyaux  de  la  bibliothèque  Dezeimeris,  a  été  payé  700  frs.  par  la  Biblio- 
thèque  de  Bordeaux.  Il  va  enrichir  la  coUection  de  livres  magnifiques  et  trop  peu  connus  du 
public  qui  parent  les  vitrines  de  la  Salle  des  Réserves  de  notre  grand  dépòt  municipal.  Un 
très  bel  exemplaire  en  maroquin  vert  ancien  de  l'édition  originale  des  poèmes  latins  de  Pierre 
Trichet,  avec  la  tragèdie  Maria  Aragonia  qui  ne  se  trouve  que  dans  un  petit  nombre  d'exem- 
plaires,  a  atteint  le  prix  exorbitant  de  255  frs.  La  ville  de  Bordeaux  a  pu  se  faire  adjuger 
encore  :  l'édition  originale  des  poèmes  de  Pierre  de  Brach,  exemplaire  de  Pierre  Trichet, 
pour  260  frs.  ;  un  second  e.\emplaire  de  la  méme  édition  de  Bordeaux,  Millanges,  1576,  in  4, 
incomplet,  mais  contenant  des  corrections  et  de  nombreux  feuillets  manuscrits  de  l'auteur, 
pour  220  frs.  ;  un  exemplaire  en  maroquin  moderne  des  Imitafions  de  Pierre  de  Brach,  très 
rare  impression  de  Millanges,  1584,  petit  in-4,  pour  370,  frs.  ;  enfin,  pour  320  frs.,  un  medio- 
cre exemplaire  de  la  Mesnagerie  de  Xénoplou  de  La  Bot?tie.  Paris,  de  l'imprimerle  de  Fréderic 
.Morel,  i57t-72,  deux  parties  in-S,  relié  en  basane,  mais  contenant  des  notes  manuscrites  at- 
tribuées,  peut-étre  sans  preuves  emportant  la  conviction,  à  Michel  de   Montaigne  >  (pag.  234). 

Ma,  quanto  al  Montaigne,  il  clou  della  vendita  era  costituito  dal  volume,  mancante  delle 
ultime  carte  ma  già  celebre,  degli  Annales  et  Chroniques  de  Nicole  Gille,  Paris,  Guillaume 
Lenoir,  2  tomi  in  i  voi.,  in-fol.,  recante  nei  margini  un  vero  e  proprio  commentario  autografo 
(e  indubitabilmente  autentico^  dell'autore  degli  Essais.  E  sebbene  la  maggior  parte  di  codeste 
note  siano  già  state  pubblicate  nella  Revue  de  l'histoire  Httéraire  de  la  France,  il  prezioso  vo- 
lume tu  aggiudicato  per  l'egregia  somma  di  frs.  4,700  a  un  montaiguista  ben  noto,  il 
dott.  Arthur  .\rmaingaud,  autore  dello  studio  su  Montaigne  painphlétaire  (1910).  Delle  nu- 
merose edizioni  del  Montaigne,  il  Dezeimeris  non  possedeva  le  tre  prime,  assai  preziose  (15S0, 
15S2,  1587)  ;  ma  le  rimanenti,  a  partire  dall'edizione  del  1595  curata  da  M."*  de  Gournay,  vi 
figuravano  quasi  tutte,  e  talune  in  ottimi  esemplari.  Un  esemplare  dell'edizione  1854,  di 
Ch.  Louandre,  in-4  voli.,  tutti  interfogliati  e  coperti  di  note  autografe  del  Dezeimeris,  che 
dovevano  servire  a  una  edizione  preparata  nel  1862  dal  dott.  Payen,  ma  poi  non  pubblicata, 
è  stato  acquistato  dallo  stesso  de  Fortage.  —  La  raccolta  Dezeimeris  conteneva  anche  altre  ra- 
rità o  curiosità:  come,  ad  es.,  il  Dizionario  del  Bayle,  in  4  voli.,  in-fol.,  colle  armi  di  Nicolas- 
Alexandre  de  Ségur,  presidente  del  Parlamento  di  Bordeaux,  recante  questo  ex-libris,  che  ci 
richiama  all'origine  greca  del  collezionista  :   Où  xii^asio;  àXXà  xpi^asof  yif-'.'t. 

Il  IV  centenario  di  Cristoforo   Plantin  a  Anversa  e  a  Tours.  ~  La    nascita  dell' 'ar-, 
chitipografo  '  Cristoforo  Plantin  —  che  viene  riferita  generalmente  al   1520,  sebbene  il  suo 
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epitafio  la  faccia  retrocedere  al  1514  —  non  poteva  non  essere  ricordata  in  un'epoca,  come  la 
nostra,  cosi  avida  di  commemorazioni  centenarie,  talvolta  per  personalità  meno  significative 
del  dotto  e  benemerito  stampatore  franco-fiammingo.  Ed  è  giusto  che  la  commemorazione 
si  sia  fatta,  ad  un  tempo,  in  Francia,  ov'egli  ebbe  i  natali  (due  comuni  dei  dintorni  di 
Tours,  Montlouis  e  Saint-Avertin,  si  disputano  questo  onore),  e  nelle  Fiandre,  dove  si 
svolse  l'ultimo  periodo  —  il  più  glorioso  —  della  sua  attività  librario-editrice.  Le  feste  e 
i  discorsi  ebbero  cosi  luogo,  prima  ad  Anversa,  poi  a  Tours,  e  ne  viene  dato  ampio 
conto  in  un  volume  pubblicato  a  cura  del  Museo  Plantin-Moretus  di  Anversa,  che  ha  per  ti- 
tolo :  Fctes  données  en  1^20  à  Anvers  et  à  Tours  à  l'occasion  dii  IV''  centenaire  de  la  naissance 
de  Christophe  Piantili.  Discoitrs  et  séances  ;  e  che  contiene  un  discorso  di  A  bel  Le  frane, 
del  Collège  de  France,  Christophe  Piantili  et  la  France,  tenuto  al  ■  Cercle  royal  artistique, 
littéraire  et  scientifique  d'Anvers  '  il  9  agosto  1920,  e  riprodotto  anche  nella  'Reviie  du  Sei- 
zièiiie  Siede,  toni.  Vili  (i92[),  pagg.  122-133;  Maurice  Sabbe,  La  typographie  à  Anvers 
avalli  et  aprés  Ptantin  ■  Henri  Pirenne,  rettore  dell'  Università  di  Gand,  Importance  écoiio- 
inique  et  maiale  d'Anvers  à  l'epoque  de  Piantili;  Kruitvvagen,  La  vie  et  l'auvre  de  Chr.  Pian- 
tili. —  Altro  volume  conniiemorativo  è  stato  pubblicato  dal  '  Musée  du  Livre  '  di  Bruxelles, 
sotto  la  direzione  di  Maurice  Sabbe,  e  contiene:  Henri  Moretus,  L'édition  Plani inieiitie 
des  '  Annales  '  de  Baronius ;  Maurice  Sabbe,  Les  Rimes  de  Ptantin;  Georges  Mongre- 
dien.  Le  sonnet  '  Bonheur  de  ce  monde  '  de  Ptantin;  Baron  Rudbeck,  Piantili  relieur  ; 
A.  J.  J.  Delen,  Artistes  collaborateurs  de  Ptantin:  De  Backer,  Usile  de  Marie  de  Mèdici s 
à  l' iinprinierie  Plantin-Moretus.  Fuori  testo,  vi  sono  riproduzioni  di  ritratti  del  Plantin,  di 
Jeanne  Rivière  (sua  moglie),  di  Moretus  I,  di  Martin  Plantin,  di  Giusto  Lipsio,  di  Ortelius 
(del  Rubens),  deìl'entrata  di  Maria  de'  Medici  a  Bruxelles,  ecc.  —  Delle  feste  e  pubblicazioni 
plantiniane  di  Anversa  e  di  Tours  hanno  reso  conto  G.  Davenel  e  J.  Plattard  nella 
Revue  du  Seizième  Siede,  toni.   VII  (1920),  pagg.   2S0-2S3,   e  toni.   VIII  (1921),  pagg.  140-143. 

Bibliografia  Americana.  —  L'opera  fondamentale  di  Henry  Har risse,  Bibliotheca 
Americana  vetustissima,  pubblicata  a  New  Vork  nel  1866,  colle  Additions  pubblicate  a  Paris, 
1S72,  era  divenuta  da  più  decenni  cosi  rara,  che  per  qualche  esemplare  (raramente  ap- 
parso nel  commercio  librario)  erano  stati  offerti  sino  a  Sooo  marchi.  La  libreria  Otto 
Lange  di  Firenze  (poiché  ci  troviamo  in  un  periodo  di  ristampe  materiali  di  vecchi  reper- 
tori bibliografici,  come  ad  es.  quelli  del  Brunet  e  del  Graesse,  che  andrebbero  invece  radi- 
calmente rifatti)  ha  perciò  pensato  di  curarne  una  ristampa,  con  caratteri  che  per  nitidezza  e 
bellezza  possano  stare  a  pari  dell'edizione  originale.  Questa  ristampa  è  stata  posta  in  vendita 
al  prezzo  di  20  dollari,  equivalenti  ora  a  circa  lire  450.  —  La  libreria  Gustav  Fock  di  Lipsia 
ha  posto  in  vendita  una  cospicua  collezione  di  opere  riguardanti  l'America,  e  particolar- 
mente il  Messico  :  Americana:  eine  Sammlung  voii  Werken  iiber  Amerika,  speziell  Mexiko, 
und  voii  daselbst  gedruckien  Bilchern  :  aiigeboten  von  der  Buchhandlung  Gustav  Fock.  Leip- 
zig, 192 1  ;  pagg.  32,  in-8.  — •  A  proposito  di  bibliografia  Americana  ricorderemo  che  un  esem- 
plare della  rarissima  Littera  mandata  della  insula  de  Cuba  (1519)  è  stato  di  recente  rinvenuto 
fra  le  preziose  Miscellanee  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Non  se  ne  conosceva  sin 
qui  che  un  solo  esemplare,  della  Marciana  di  Venezia. 

Onoranze  a  Renato  Serra.  —  Renato  Serra  fu,  con  deliberezione  unanime  del  Con- 
siglio Comunale  di  Cesena,  eletto  a  dirigere  (dopo  la  morte  del  prof.  Piccolomini)  la  Biblio- 
teca Malatestiana  il  24  settembre  1909,  e  ad  essa  aveva  consacrato  le  migliori  energie  del  suo 
nobile  spirito.  «  Nel  silenzio  claustrale  della  Malatestiana  (scrive  Alfredo  Grilli),  che  egli 
chiamò  il  suo  luogo,  il  suo  carcere,  il  suo  destino,  Renato  pensò  e  scrisse  le  cose  più  pro- 
fonde e  più  umane,  e  gravi  e  filosofiche.  Quivi  trovò  le  sue  più  salde  e  generose  amicizie  : 
libri  che  l'aspettavano,  vecchi  e  nuovi,  a  tutte  l'ore  e  a  tutte  le  stagioni  ;  sogni  e  melanconie. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIll,  dispensa  g«-io»  30 
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che  gli  sfioravano  la  fronte  e  gli  premevano  il  cuore  ».  Ma  scoppiata  la  guerra  —  nella  quale 
egli  scorgeva  il  supremo  fatale  cimento  della  indipendenza  nazionale  —  egli  non  potè  re- 
starne muto  spettatore,  e  si  arruolò  come  volontario  ;  e  cadde  gloriosamente  sul  Podgora,  in 
quello  stesso  anno  1915.  Il  rimpianto  per  la  immatura  fine  del  giovane  bibliotecario  fu  gene- 
rale. Ma  solo  dopo  sei  anni  fu  possibile  restituirne  alla  patria  la  salma,  il  24  luglio  1921  ;  ed 
in  tale  circostanza  la  città  di  Cesena,  che  si  gloriava  di  averlo  per  figlio,  la  Biblioteca  Mala- 
testiana, che  lo  aveva  avuto  a  capo,  vollero  tributargli  particolari  onoranze,  le  quali  ebbero  la 
loro  manifestazione  più  solenne  nella  commemorazione  del  Serra  tenuta  dall'on.  Innocenzo 
Cappa  nel  Teatro  Comunale  di  Cesena.  In  tale  occasione  il  Comune  pubblicò  un  manifesto, 
ed  altrettanto  fece  la  Biblioteca  Malatestiana,  ove  la  salma  era  stata  deposta,  chiudendolo  con 
queste  elevate  parole  :  «  Te,  Renato  Serra,  due  volte  cittadino  dell'immortalità,  l'antica  Madre 
di  studi  e  di  virtù  civili  accoglie  e  riposa,  per  un  giorno  ancóra.  La  tua  sala  ti  è  tempio,  i 
tuoi  banchi  altare.  I  grandi  spiriti  qui  ti  abbracciano.  Tutte  le  bandiere  e  tutte  le  menti  si  in- 
chinano al  rito  della  tua  celebrazione  ».  Della  mesta  cerimonia  trovasi  un  esatto  resoconto  nel 
nuovo  periodico:  Cesena  :  rivista  mensile  del  Comune,  a.  I,  n.  3  (Cesena,  agosto  1921),  pagg.  26-33, 
ove  Una  lettera  inedita  del  Serra,  con  chiarimeìito  del  prof.  Alfredo  Grilli,  è  illustrata  di 
un  ritratto  del  S.,  del  catafalco  composto  nella  Malatestiana,  e  di  un  busto  in  gesso  del  S., 
fatto  da  un  concittadino  :  il  medesimo  che  farà  parte  di  un  monumento  decretato  al  S.  da 
un  comitato  cittadino,  e  che  trovasi  riprodotto  anche  nella  Illustrazione  italiana  del  31 
luglio  1921. 

Di  Renato  .Serra  si  stanno  pure  raccogliendo  le  Opere  (Roma,  Soc.  anonima  editr. 
«  La  Voce  »,  1919-20),  e  ne  sono  già  apparsi  i  primi  3  voli.  Il  I  e  II  contengono  gli  Scritti  critici 
(Carducciana-Pascoliana).  pp.  120  e  203,  in  S"^  ;  il  voi.  Ili,  Le  lettere,  pp.  229,  in  S».  Su  di 
essi  veggasi  una  recensione  di  A.  Momigliano,  nel  Giorn.  stor.  d.  leti.  Hai.,  voi.  LXXVIII 
(1921),  pp.  3S6-88.  —  Una  notizia  bibliografica  sul  .S.  può  vedersi  nell'antologia:  Poeti  d'oggi 
di  G.   Papixi  e  P.   Pancrazi,  Firenze,  Vallecchi,   1920,  pp.  451-53. 

In  altri  due  fascicoli  della  rivista  cesenata  surricordata,  trovansi  poi  due  articoli  :  biblio- 
teca e  Pinacoteca  Comunale.  Il  riordinamento  delle  raccolte  comunali,  in  cui  si  dà  conto  della 
Distribuzione  delle  Raccolte,  e  Dei  servizi  (n.  i  [giugno  1921],  pagg.  23-26;  n.  2  [luglio], 
pagg.  25-27).  Da  essi  si  rilevano  i  nobili  intendimenti  dai  quali  è  animata  l'attuale  Direzione 
di  quei  due  istituti,  per  provvedere  a  un  più  decoroso  assetto  e  ad  un  più  razionale  funziona- 
mento delle  collezioni  bibliografiche  e  artistiche  cesenati,  trovandosi  ora,  ad  es.,  nelle  varie 
sezioni  della  Biblioteca,  non  meno  di  quindici  differenti  cataloghi  parziali  ! 

Vigiliamo  sugli  archìvi  ecclesiastici!  —  .Sotto  questo  titolo  il  Dr.  Gino  Rorghezio 
pubblica  nella  nuova  Rivista  quindicinale  di  Torino  Palestra  del  Clero  A.  I.-  n.  3,  il  seguente 
grido  dì  allarme  :  «  Per  molti  dì  noi  gli  archìvi  ecclesiastici  non  rappresentano  che  l'obliato 
rifugio  dì  cose  morte.  Siamo  franchi  :  la  difficoltà  della  lettura  delle  vecchie  e  polverose 
pergamene,  1'  incuria  per  gli  studi  storici,  il  mancato  amore  per  le  memorie  della  nostra  chiesa, 
ci  fa  considerare  utili  soltanto  quei  mezzi  che  non  rimontano  al  dì  là  del  1700  o  poco  più. 

Testamenti,  cessioni,  obblighi....  Documenti  dì  valore  tangibile,  poiché  su  di  essi  si  fon- 
dano diritti  acquisiti  dal  nostro  piccolo  patrimonio  parrocchiale  o  da  qualsiasi  altro  benefizio 
ecclesiastico.  E  sta  bene....  Dignus  est  operarius...  :  noi  dobbiamo  vigilare  su  quel  patrimonio, 
il  più  delle  volte  già  tanto  esìguo  e  scemato,  che  appena  basta  alla  magra  vita:  noi  dobbiamo 
prima  dei  diritti  della  storia  tutelare  quelli  della  vita  :  prima  dei  diritti  del  passato  quelli  del 
presente. 

Ma  troppe  volte  l'oblio  di  antichi  documenti,  ha  procurato  la  perdita  di  sacrosanti  di- 
ritti: troppe  volte  l'ignoranza  della  storia  è  stata  funestata  per  la  rivendicazione  dei  beni  pa- 
trimoniali ecclesiastici.  Non  cito  che  un  esempio  :  la  mia  cittadina  nativa  —  in  Piemonte  — 
ha  una  chiesa  parrocchiale  dove  esìsteva  una  collegiata  già  fiorente  :  ora  non  esistono  più  che 
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canonici  onorari  :  i  beni  della  collegiata  furono  incamerati  mentre  potevansi  benissimo  salvare,, 
poiché  la  massa  capitolare  era  stata  formata  dalla  rimiione  dei  redditi  di  otto  parrocchie,  che 
nel  secolo  XIV  s'erano  raccolte  in  una  sola  dopo  un  flagello  terribile  che  aveva  spopolato  la 
città.  Il  documento  si   ignorava    benché    fosse    scritto    su    chiarissima    pergamena  e    custodito 

presso    l'archivio    parrocchiale I  canonici    ignoravano  d'essere    stati  in  origine  parroci  e  di 

avervi  tuttora  le  mansioni  !... 

II  caso  inverso  è  accaduto  ad  un  parroco,  che  avendo  potuto  provare  esser  la  sua  chiesa 
continuazione  di  una  fiorente  abbazia,  i  cui  documenti  di  recente  furono  pubblicati  dalla  So- 
cietà storica  Subalpina,  ed  avendoli  potuti  allacciare  con  ininterrotta  catena  ai  documenti  piti 
recenti  del  suo  archìvio,  riusci  a  rivendicare  notevoli  diritti  sui  quali  altri  accampavano  ingiu- 
stificate pretese 

Non  si  tratta  duutiue  soltanto  di  una  questione  ideale  :  le  conseguenze  pratiche  sono 
grandi  e  tangibili  davvero.  Anzi  alle  volte  escono  dal  piccolo  àmbito  della  parrocchia  per  as- 
sumere importanza  regionale. 

Dagli  Adi  del  Congresso  Intemazionale  di  scienze  sloriche,  Roma,  i-g  aprile  190J,  cito 
un  fatto  degno  di  meditazione.  Il  diploma  del  conte  Ruggiero  del  1093,  col  quale  instituivasi 
il  vescovato  di  Girgenti,  ha  una  grande  importanza  per  la  Sicilia,  perché,  secondo  quanto  de- 
cisero molte  volte  i  tribunali  e  per  ultimo  la  Corte  d'Appello  di  Palermo,  con  sentenze  del 
16  marzo  1888,  18  gennaio  1SS9,  6  novembre  1891,  sopra  esso  si  fonda  il  diritto  della  Mensa 
e  della  Chiesa  vescovile  di  Girgenti,  nonché  del  fondo  per  il  culto  ad  esigere-  decime  sopra  il 
territorio  agrigentino.  I  collegi  giudiziari  dell'  Isola  hanno  ritenuto  che  l'origine  delle  dette 
decime  proviene  da  concessioni  di  .Sovrani  Normanni  fatte  alla  Cliiesa,  e  che  per  quelle  di 
Girgenti  il  titolo  fondamentale  è  quello  del  diploma  del   1093. 

Contro  tali  decisioni  le  popolazioni  hanno  sostenuto  che  il  diploma  del  1093  è  falso  o 
per  lo  meno  interpolato  :  e  tale  tesi  è  stata  non  solo  sostenuta  con  argomenti  diplomatici  da 
alcuni  scrittori  specialisti. 

IJa  ciò  rilevasi  che  il  diploma  del  conte  Ruggiero  non  ha  soltanto  una  ìmporlanza  slo- 
rica, ma  che  ad  esso  si  collegano  rilevanti  inleressi  di  natura  giuridica  ed  economica  ;  per  cui 
agli  uni  preme  sostenerne  l'autenticità  e  la  genuinità,  ad  altri  impugnarlo  di  falsità. 

Qualora  il  diploma  del  conte  Ruggiero  potesse  essere  infirmato  da  prove  storiche  o  diplo- 
matiche, ne  deriverebbero  conseguenze  gravissime  per  gì'  interessi  economici  del  clero  siciliano, 
fondandosi  precisamente  su  questo  diploma  il  diritto  della  Mensa  e  Chiesa  vescovile  di  Gir- 
genti ad  esigere  decime  (i). 

I  Iralliiri  di  Puglia,  gli  adonprivi  sardi,  in  genere  gli  usi  civici  come  i  diritti  di  bosca- 
tico.  di  legnatico,  di  pascolo  di  proprietà  comunale,  hanno  tutti  un'origine  rimota  e  sono  ba- 
sati su  vecchie  concessioni  e  su  titoli  storici  che  risalgono  al  medio  evo. 

Talora  per  lo  smarrimento  del  titolo,  cioè  della  prova  documentaria  di  un  diritto,  si  può 
perdere  il  diritto  stesso. 

II  decreto-legge  luogotenenziale  20  novembre  1916,  n.  1664,  concernente  le  derivazioni 
delle  acque  pubbliche,  richiede  precisamente  (art.  5)  «  il  decreto  di  riconoscimento  o  di  con- 
cessione del  diritto  di  derivazione  od  il  titolo  ».  La  mancanca  del  titolo  può  significare  1'  im- 
pugnazione del  diritto  ad  una  data  vena  d'acqua. 


(l)  Si  veda  :  ScAL)UTO  F.  e  Salvigli  G.  Questione  storica -le gale  delle  decime  siciliane  in  Alli 
citati,    voi.    IX,   sez.   V,   Roma,   Lincei,    I9"4,   pag.    39,   41. 

«  Il  prof.  Scaduto  distribuì  ai  congressisti  un  fac-sìmile  del  documento  contenente  l'iuciso  che 
attribuisce  le  decime  al  vescovado  argentino  ;  ed  espose  come  questo  incìso  manchi  in  varie  copie  auten- 
tiche ed  in  diverse  riproduzioni  del  documento  anteriori  al  sec.  XVII  ed  apparve  per  la  prima  volta  nel 
1635  in  occasione  d'una  lite.  Concluse  ohe  1'  inciso  doveva  essere  stato  interpolato  e  che  in  ogni  caso 
trattavasi  di  decime  sacramentali,  e  quindi  oggi  non  più  dovute  ».  Archìvio  storico  italiano,  1903,  s.  V, 
t.    XXXI,   pag.    547. 
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Accanto  alle  ragioni  d'  indole  economica  ve  ne  sono  altre,  che  pur  dovrebbero  essere 
convincenti  per  noi.  Ciiiamatele  pure  sentimentali  !...  Purché  ammettiate  che  hanno  forza  pro- 
bativa e  che  di  esse  si  deve  tener  conto  nella  nostra  prassi. 

Conosco  dei  parroci  benemeriti  non  solo  per  le  opere  filantropiche  e  religiose  nella  loro 
cura,  ma  ricordati  ancora  per  la  pazienza  con  la  quale  del  piccolo  borgo  loro  affidato  hanno 
ricercato  le  memorie  con  intelligenza  e  saggezza.  Non  occorrerà  rimontare  nella  notte  dei  se- 
coli, o  ricercare  le  origini  apostoliche  della  propria  chiesa  ;  basterà  raccogliere  la  notizia 
esatta  e  sicura  degli  avvenimenti  che  possono  interessare  l'arte,  la  diffusione  religiosa,  o  qual- 
siasi altra  manifestazione  di  qualche  importanza.  Brevi  monografie  che  serviranno  a  mantenere 
in  benedizione  l'elenco  dei  parroci,  dei  fondatori  delle  opere  pie  locali  e  degli  Istituti.  Saranno 
poche  pagine  che  il  parroco  offrirà  ai  suoi  figliuoli  spirituali,  ma  quelle  pagine  avranno  giovato 
anche  a  chi  le  ha  scritte,  poiché  nello  sforzo  per  inquadrare  nella  storia  nazionale  i  piccoli 
avvenimenti  storici  locali,  il  parroco  avrà  cosi  avuto  modo  di  rinnovare  lo  studio  di  parecchie 
pagine  di  storia  ecclesiastica  e  civile. 

Un  archivio  parrocchiale  può  riservare  una  miniera  di  notizie,  preziose  per  la  storia  del 
costume.  Conosco  un  buon  prete  valdostano,  che  maneggia  con  pari  abilità  la  penna  e  la  pic- 
cozza, il  buon  abbé  Henry,  che  ha  scritto  una  quantità  di  pagine  attraentissinie  sulla  sua  Val- 
pellina  in  Val  d'Aosta,  benemeritando  della  storia  del  suo  paesello  perduto  fra  i  monti. 

Per  altro  è  un  dovere  :  la  Chiesa  ci  ha  dato  in  grande  scala  l'esempio  di  quanto  noi 
dobbiamo  fare  in  piccolo. 

La  Chiesa  fu  la  prima  a  riconoscere  la  necessità  d'  istituire  gli  archivi  per  la  conserva- 
zione delle  proprie  memorie. 

Papa  Clemente  I  iniziava  sulla  fine  del  I  secolo  la  raccolta  degli  atti  dei  martiri,  aftì- 
dandone  la  redazione  a  sette  notai,  atti  gelosamente  custoditi  e  raccolti  dai  successori. 

Per  primo.  Papa  Damaso,  nel  367,  erigeva  a  lato  della  basilica  di  S.  Lorenzo  la  casa 
degli  archivi  :  Archibis  fateor  volili  nova  condere  teda,  e  nei  secoli  che  seguirono  s'accrebbe 
la  preziosa  suppellettile  fino  a  costituire  il  grande  Archivio  Vaticano,  fonte  a  cui  vengono  per 
dissetarsi  eruditi  di  ogni  nazione,  da  quando  Leone  XIII  nel  1S81  ne  apriva  l'accesso  fino  al- 
lora vietato. 

Amiamoli  dunque  i  nostri  piccoli  archivi  locali.  Io  ho  provato  alle  volte  una  amarezza 
grande  nel  vedere  condannate  alla  distruzione,  al  tarlo  ed  ai  topi  documenti  di  interesse  gran- 
dissimo :  laudari  di  disciplinati,  inventari  di  oggetti  medioevali  di  culto,  pergamene  del  se- 
colo X,  sulle  quali  1'  ignoranza  di  un  archivista  imbarazzato  a  decifrarle  aveva  scritto  nihil 
valet,  mentre  ci  conservano  la  memoria  di  insigni  personalità  ecclesiastiche  d'una  delle  più 
grandi  diocesi  italiane  ». 

Un  bibliotecario  musicista.  —  Leggiamo  nella  Rivista  musicale  italiana  di  Torino' 
(a.  XXVIII  [1921],  n.  3,  pag.  550):  «Con  artistico  biglietto  d'invito,  intonato  all'ambiente, 
nella  sala  del  Trono  del  Castello  Medioevale  di  Torino,  al  Valentino,  la  signorina  Maria 
Rita  Brondi  e  il  nostro  collaboratore  prof.  Luigi  Torri,  direttore  della  locale  Biblioteca 
Nazionale,  hanno  convocato  il  fior  fiore  dell'arte  musicale  torinese  per  un'audizione  dì  liuto. 
Il  programma  si  svolse  con  \m  criterio  storico  nei  riguardi  della  vita  dell'  istrumento,  che  dal 
medioevo  a  tutto  il  seicento  fu  il  '  princeps  '  della  musica  da  camera  ;  e  s' iniziò  colle  poli- 
fonie di  Francesco  da  Milano  e  dì  Vincenzo  Galilei  per  far  sentire  poscia  la  canzone  popolare 
italiana  e  francese,  il  canto  cavalleresco,  la  danza,  e  da  ultimo  il  tramonto  del  liuto  in  un'ine- 
dita aria  teatrale  secentesca  del  Gaspariui  di  Lucca. 

«  La  signorina  Brondi,  che  anche  volle  completare  l'unità  del  quadro  indossando  uno 
splendido  costume  cinquecentesco,  si  mostrò  nel  liuto  pari  alla  fama  che  la  fa  nota  come  chi- 
tarrista, e  cantò  inoltre  con  perfetto  stile.  Il  prof.  Torri,  tracciata  una  storia  generale  del 
liuto  e  della   musica    liutistica,  illustrò    particolarmente  il    programma,  si    che,  tra    esecuzione 
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musicale  ed  esposizione    storico-critica,  ne  usci  una  fusione    degna  della  magnifica  idea  cultu- 
rale ed  artistica  ». 

Bibliografia  di  Arturo  Graf.  —  Di  quella  rara  tempra  di  erudito,  di  artista  e  di  critico 
che  In  Arturo  Graf,  spentosi  inmiaturamente  il  30  maggio  1913,  non  mancarono,  a  suo 
tempo,  le  commemorazioni  ed  anche  la  trattazione  di  alcuno  dei  molteplici  lati  che  presenta 
la  sua  produzione  letteraria  ed  artistica,  ed  il  vario  atteggiamento  del  suo  pensiero  ;  come,  ad 
es.,  il  saggio  di  Amelia  Fano  sulla  fede  del  Graf  in  relazione  colle  caratteristiche  del  sen- 
timento religioso  nel  Manzoni  e  nel  Fogazzaro  ;  ma  mancava  un  lavoro  d' insieme  che  stu- 
diasse il  Maestro  nei  varii  suoi  aspetti.  A  questo  non  agevole  compito  si  è  accinta  un'altra 
signorina,  Maria  Morandi,  la  quale  in  un  volume  di  circa  iSo  pagine  esairiina,  in  VI  capi- 
toli, del  Graf,  La  /orinazione,  L'atteggiamento  spirituale.  L'arte  e  la  poesia,  l'  Opera  filologica 
e  critica.  Il  socialismo  e  la  sua  concezione  deterministica  della  storia.  La  cos ideila  '  conver- 
sione '.  (M.  Morandi,  Arturo  Graf.  Roma,  edizioni  A.  Mondadori,  1921  ;  pagg.  180,  in-i6). 
Il  volume  si  chiude  poi  con  una  Bibliografia  (pagg.  165-1.78),  la  quale  abbraccia  :  le  Opere  e 
minori  scritti  di  A.  Graf,  le  Pubblicazioni  di  testi,  gli  scritti  e  recensioni  sul  '  Giorn.  storico 
d.  Leller.  italiana  ' ,  e  la  Bibliografia  della  critica  sull'opera  di  A.  Graf:  bibliografia  tanto  pili 
utile,  in  quanto  mancava  alla  bella  Miscellanea  di  studi  critici,  che  a  commemorare  il  25"  anno 
di  insegnamento  universitario  del  Graf  fu  pubblicata  nel  1903. 

Bio-bibliografia  di  Alfred  Cartier.  —  L'  8  giugno  1921  si  spegneva  a  Ginevra  (ove  era 
nato  nel  1S54)  Alfred  Cartier,  già  conservatore  del  Museo  archeologico  e  etnografico  di 
Ginevra,  poi  amministratore-direttore  generale  del  nuovo  Museo  d'arte  e  di  storia  inaugurato 
nel  1910;  autore  di  importanti  lavori  bibliografici,  storici,  archeologici,  artistici  su  Ginevra,  e, 
per  riflesso,  sulla  Francia,  che  egli  considerava  come  '  seconda  patria,  intellettuale  ',  e  dalla 
quale  la  sua  famiglia  proveniva  dal  tempo  delle  guerre  di  religione.  Salomon  Reinach,  che 
ne  ha  tracciato  un  affettuoso  cenno  necrologico  nella  Reviie  archéologique  (ser.  5.*,  tom.  XIV 
[1921],  pagg.  179-181),  scrive  di  lui:  «Ce  savant  était  en  mème  temps  un  charmeur;  ce  char- 
meur  était  un  penseur  ;  ce  penseur  était  un  homme  d'action  ».  Dalla  Bibliographie  sommaire, 
elle  ne  offre  il  R.,  toglieremo  solo  ciò  che  riguarda  la  bibliografia  e  la  storia  del  libro:  Sur 
deux  éditions  de  l'  '  Heptaméron  '  (Paris,  18S3)  ;  —  Décoration  extérieure  des  liiires  depuis  le 
XV'-  s.  (Genève  18S5)  ;  —  Catalogue  de  la  hibliothèque  de  la  Socìété  d'histoire  et  d'archeologie 
de  Genève  (con  E.  Rivière)  (Genève  1SS7)  ;  —  Le  libraire  Jean  Morin  et  le  '  Cymbalum 
mundi  '.  (Paris  18S9)  ;  —  IS'otice  sur  la  '  Briève  résolution  '  de  Calvin.  (Genève  1892)  ;  —  Ar- 
rcts  du  Conseil  de  Genève  sur  le  fait  de  l'imprimerie  et  de  la  librairie  (Genève  1893)  ;  —  Im- 
primeurs  et  libraires  I^yonnais  du  XI7''  siede     (Lyon,   1899). 
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II.  Straniere. 

A)   Francesi. 

Amrrosi  {.\.),  Catalogue  des  piiblicntionì  de  la  Sociélé  des  Sciences  historiques  et  naturelles  de  In 
Corse;  in  Bulletin  de  la  Socie'te'  d.  sciencei  liiston'i/ues  et  naturelles  de  In  Corse,  .1.  XXXIV 
(19 14),   sez.   3>,  pagg.  39,  in- 8. 

[Dal    1881   al    1913,   incliis.]. 
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AuVRAy  (Lucien),    La    colUction    Baluze    à    la    B ibliot/iègue    Xationale  ;     in      Bibliothèquc    de    l'ÈcoU 

d.   Charles  (Paris),  tom.   LXXXI   (1920),   pagg.   93-174. 
BeRSAUCOURT   (a.   de),  Bihliophilie  :   la   bibliothèque  des   Goncourt  :   iu    /,«   Marges   (Paris),  tom.  XXU, 

D.   88   (15  ottobre   1921),  pagg.   144- 152. 
Bibliographie  scientifique  Franfaise.  Recueil  inensuel  publié  soiis  les  auspice!  du  Ministìre  de  V Instriic- 

tion   Publique  par  le  Bureau   Francnis  du   Catalogue  International  de  litte'rature  scientifiqiie.    — 

Table  des    tom.    I-XIII    {V  et  II"'    section).    Tome    XV   (a.    1918)  :     I«    et  II'  sect.    Tome  XVI 

(1919);   e.  s.  Tome    XVII    (1920):  e.  s.  —    Paris,    Gauthier-Villars    &    C.    éditeurs,   1918-1920; 

fase.   IO,  in-8. 
Bibliot/iiqiie  d'un  ami  des  livres.  —  Evreux,  Paul  Hitissey,   1920;   pagg,  IV-116,  in-8  fig. 
Carré   (J.-M.),  Bibliographie  de  Goethe  en  Angleterre.  Thèse  complémentaire  [dell'altra  :   Goethe  en  An- 

gleterre,   Thèse  polir  le  doctorat  présente'e  à  la  Faculte'  de  lettres  de  Straìbourg\.  —  Lyon,  Impr.  des 

Deux-Collines,   1920;  pagg.   x-176,   in-8. 
Catalogue  general  des  livres  imprimis  de  la  Bibliotluque  Nationale.  Auteurs.  Tom.  LXIX-LXXII:  Hasse- 

BROUCQ-HOLM.  —  Paris,   Impr.  Nationale,   1919-20;  voli.  4,  di  coli.  1262,  1290,  1286,  1278,  in-8. 
ChaRLIER     (Gustave),     Un  livre    de    la    bibliothtque    de    Ronsard  ;  in    Revue  du   Seizicme  Siede  (Paris), 

tom.  VIII  (1921),  pagg.    133-37. 
Clapp  (Frederick  Mortimer),   Les  dessins  de  Pontormo  :  catalogue  raisonne,  precede  d'une  elude  critiqite. 

(Tbièse).  —  Paris,   1914;  pagg.   367,  in-8,  e.  Vili  tavv. 
CoUDERC  (Camille),  Bibliographie  /listorique  de  Rouergue,  I:  A-K.  — Paris,   Ed.  Cbampion,    1918-20  : 

pagg.    168,  a  2   col.,   in-8. 
DelACHENAL  (R.)i   Chronique  des  Rcgnes  de  Jean   II  et  de  Charles    V.   Tome   IV  :    Miniatures  du  ma- 

nuscrit  de  Charles   V.  —  Paris,   1920;  pagg.  40,  in-8,   e.   XXXUI  tavv. 
('  Soclété  de  l'histoire  de  France  '). 
Deltheil  (Loys),   Le  Peinlre-grax'eur    illustre    {XIX'    et  XX^    siUlcs).   Tome   IX.  —  Paris,   Edgar   De- 

gas,   1919  ;  pagg,  93,  in-4. 
DesFEUILLES  (Paul),   La  Bibliothtque  et  le  Muse'e  de  la  Guerre  ;   in  Revue  politique   et   litte'raite  (Rei'ue 

Bleue),  a.    59   (1921),   n.    12,   pagg.    385-86. 
Dl'FAY,   Bibliographie  de  la  Bologne  ;  in  Bibliographie  moderne  (Paris),  a.    1914-15,   pagg.  05-188. 
Duine   (F.).   Bibliographie  Mcnaisienne  ;  in  Annales  de   Bretagnc,   tom.   XXXIV   (1920),   n.    2-3. 

[Bibliografia  dal    1900  al    1920]. 
DupoRTAL  (Jeanne),     Étude    sur    les    livres  ò    figures    e'iités   en     France    de     160/   à   1660.   (Thèse).  — 

Paris,   1914;  pagg.  viIl-338,  in-8  gr.,   e.  XLV   tavv. 
— ,  Contribution  au  catalogne  general  des  livres  à  figures  dn   XV'IF    siicle   {1601-1633),   (Thèse).  —  Paris, 

1914;  pagg.  XVI-237,   in-8. 
DuRRlELi   (Paul),   Une  tradilion  d'atelier  cJiez  les    Vati    Eyck  ;  in  Bulletin  archéologique  du  Cornile  des 

Travaux  historiques  et  scicntifiques  (Paris),  a.   1919,   2*^  livr.,  pagg.    304-315. 
— ,   Miniatures  pour  l'illustraiion  d'une  ceuvre    du  roi  René   reirouvées  à  Metz  ;  in    Comptes-rendus   de 

l'Acad.  d.  inscriptions  et  belles-lettres  (Paris),   1920,  janv.-février,  pagg.   3-9. 
— ,   Les    Van  Eyck  et  le  due  Jean  de  Berry  ;  in   Gazette  d.  Beaux-Arts  (Paris),  février  1920;  pagg.  77-105 
— ,    Deux  miniatures    à    caractìre    historique    de    la     Bibliothtque    de     Vienne;    ibid.,    septembre     1920, 

pagg.  3'«-i4- 
— ,    La  miniature  Flamande   au    temps    de    la    Coui     de  Bourgognc    {141^-1530).  —  Bruxelles,   G.  Van 

Oest  &  C'".,   1921  ;  pagg.   82,  in-4,   e.  CHI  tavv. 
EbersoLT  (Jean),     Miniature^    irlandaises    à    sujets    iconographiqucs  ;   in     Revue    archéologique    (Paris), 

;''  sèrie,  tom.  XIII  (192 1),  pagg.   1-6,  e.   I  tav. 
Escalle   (Charles),   Essai  de  bibliographie  méthodiquc  de  la  guerre  de  1014.  Généralités.  Mcmoires.  Cor- 

respondances .     Biographies,     Origines    de    la    guerre.   —  S.'  Jean    de    Losne    (Còte    d'or),     1919; 

pagg.   VIII-191,   in-8. 
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FaGE  (R.)i  f^"  ptiit  probltme  de  bibliogfaphie  :  Jean  Margarin,  hnprimeur  à  TJmoges ;  in  Bulletin 
philologique  et  historigue  dii  Comite'  des  Trcrvaux  historiques  et  scienti fiqnes  (Paris),  a.  1914; 
pagg-   45.   380-88. 

FouLCHÉ-DelbOSC  &  Legrand  (Émile),  Bibìiographie  hispaniqiie.  —  New  York.  G.  P.  Putnam's 
Sons,   1916-17  ;  voli.  2,  in-12,  pagg.   122-igl   e   106-208-lv. 

GauCHAT  (Louis)   &  JeANJAQUET   (Jules),   Bibìiographie  lingutstiqtie  de  la   Siiisse    Romande.    Tom.   II. 

—  Neuchatel,  Attinger  frères,   1920;   pagg.  iv-xn-416,   in-8. 

GlNOT   (E.),   Les  peintures  du  ms,  250  de  la  bibliothrque  de  Poitiers  ;   in  Bulletin   arche'ologiqiie  du  Co- 
mite'  des  7'ravaiix  histor.  et  scientifiques  (Paris),  a.    1912,  pagg.  428-434,  e  tavv.  LIX-LXI. 
Grande  {La)  Danse  Macabre  des    hommes  et  des  femmes    (1485-90  ;  1728)  ;  in  Le  Bouquiniste  Fran(ais 

(Paris),  a.  II,  n.   15   (g  avril   1921),  pagg.   1-2. 
GuERLIN  (Henri),  A  propos  d'un  manuscrit  de  Vécole  tourangelle  ;  in   Bnlletin   triniestriel  de  la  Sociéte' 

arc/ie'ologique  de   Touraine,   tom.   XXI   (1917-20),  n.   3. 
[Salterio  della  biblioteca  di  Avignone  (e.   1450)  ]. 
HiJGBERG   (P.).    Les  maniiscrits    itaìiens  de  Copenliague  :  in   Elude';    itnliennes     (Bordeaux),  a.    II  (1920)' 

fase.    2   (avril),    3   (juillet). 
HOLBROOK  (Richard    Th.),    Étude    sur  Patìielin.   Essai    de    bibìiographie  et  d'interpre'tation,   —   Paris, 

Ed.  Champion,  1919  ;    pagg.  VIII-115,   in-S.   (' Elliott  Monographs  in  the    Romance    languages  and 

literatures  ',  ed.   E.  C.  Armstrong,   5). 
Inventaire  sommaire  des    manuscrits    appartenant  à  la   Sociéte'   d'Hisloire  et  d'Arche'ologie  de   Genìve,    ou 

défose's  dans  sa  biblìothèque .    —   Genève,   Impr.  Jent,   1919  ;  pagg.   28,   in-8. 
Labrélv   (R.),     L'imprimerie    au    Bourg- Saint- Ande'ol    au    XVlI/e   siici-!;    in     Rev/ie    du     Vivarais, 

t>m.  XXIII  (1915-16),  pagg.   303-19,   346-55,   410-20,   461-72. 
LÀNGFORS   (a.),   Notice  du  ms.  fr.  f/OóS  de  la  Bihfiotht'que  Nationale  ;  in  Romania  (Paris),    tom.  XLIII 

(1914),  pagg.    18-28. 
La   RonCIÉRE   (Charles  de)'&  BONDOIS    (P.),   Catalogne    des  manuscrits  de  la   Collection   des   Me'langez 

de    Colbert    (Bibliothèque    Nationale),     Tome    l^'    (n."*     1-343)-    —    Paris,     E.      Leroux.     1920; 

l-agg.   XXII-555,   in-8. 
LasTEYRIE  (Robert  de)  &  V1DIER  (Alexandre),   Bibìiographie    ge'ne'rale  des    travnux    historiques  et  nr- 

che'ologiques  p,  p.  les  Sociétcs  savantes  de  la  France.  Tome  VI,  4''  livr.   (n.°'  126722-132235).  — 

Paris,  E.   Leroux,  1918;  pagg.  xil  e  6oi-8i6,  in-4. 
LauMONIER   (P.)>    Une  doublé  de'couverte   hibliographique  à  propos  d'un   recueil  de  vers  de   Ronsard  ;  in 

Revue  du  Seizième  Siede  (Paris),   tom.   VII  (1920),   pagg.    160-67. 
La  Ville  de  MirmONT  (H.  de).  Le  manuscrit  de  l'ile  Barbe  ('  Cedex  Leidensis  Vossianus  Lat.  ///')  et  les 

travaux  de  la  critiqne  sur  le  texte  d'Attsone.  L'wnvre  de  Vinet  et  l'oeuvre  de  Scaliger.  Fascicules  I-III. 

—  Paris,  Hachette,  1917  ;  pagg.  xv-202,  282  e  324,  in-4,  «  Album  in  fol.  ('  Archives  municipales  de  Bor- 
deaux '). 

LekranC  (A.bel),  Christophe  Plantin  et  la  France.  Discours  prononcé  à  Anvers,  g  Aoùt  igZo;  in  Revue 
du   Seizième   Siede  (Paris),   tom.    VIII   (1921),    pagg.    122-133. 

LerOQUAIS  (ab.  V.),  Catalogne  de  l'exposition  des  manuscrits  à  peintures  de  la  Ville  de  Lyon.  — 
Lyon,   1920  ;  in-8  gr. 

Le  VerdiER  (P.),  L'otelier  de  Guillaume  Le  Tnlleur,  premier  imprimeur  Rouennais.  (Hiitoire  et  bi- 
bìiographie). —  Paris,   1916;  pagg.   179,   in-4,  '^-  LXXVIl   tavv.  e  fig. 

Little  (A.  G.),  Un  noUTeau  manuscrit  franciscain,  ancien  Phillipps  1 22go,  nufourd'hui  dans  la  bi- 
bliothèque A.  G.  Little,  —  Paris,  Ejschbacher,  igiy;  pagg.  no,  in-8.  (' Opuscules  de  critique 
historique  ',    18). 

Mansion  (J.),  Bibìiographie  scienti fique  de  la  Corse  (des  origines  a  jgio).  I.  Sciences  gtographiques, 
!<'''  fascicule;  in  Bulletin  de  la  Sociéte'  des  sciences  historiqjies  et  naturelles  de  la  Corse,  a.  \XXII 
(1912),  sez.   3*;   pagg.   144,  in-8. 
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Martin  (J-B.),  Bibliographie  Ikurgique  de  l'orJre  de  Saint  Benoit ;   in   Reiite  Mabillon  (Paris),   n.   41 

(janvier   1921)   e  42-43   (avtil-juillet   X921). 
Mathorez   (J.),   he  centenairc  de  l'ÉcoU  des   Charles  ;  in   Le  Ulonde    i/histie  (Patis),  a.  LXV,  n.  3296 

(19  février  1921),  pagg.    l32-33,;_fig. 
Maoveaux   (Julien),  Le  Fonds  Benrnier  mix    Archives    communales    de    Moiiibe'liard.    Inventuire    som- 
maire.  —  Paris,  H.  Champion,   1919  ;  pagg.   79,   in-8,  e.   ritr.» 
Meyer  (Wilhelm),  Catalogne  des  incunables  de  la  Bibliothèque  cantonale  et  iinhersitaire  de   Frihourg. 

—  Fribourg,  Fragnière  frères,   1917-20;  pagg.   IV  191,   in-8. 
MlGUET  (E.),  Où  vo/tt  les  vieilles  reliuies  t  ;  in  Le  Bouquiniste  Francois  (Paris),  a.  II,  n.  14  (2  avril  1921), 

pagg.   1-2. 
MOLHUVSEN   (P.   C.)   &  Oppenheim   (E.   R.),   Catalogue  de  la    Bibliotlùque  du   Palais  de  la    Paix.  — 

Leyde,  A.  W.  Sijthoff,   1919;  coli.    1146  -f-  420,  in-8. 
MoNT.\UDON   (Raoul),  Bibliographie  generale    des    travaux   pale'ontologiques    et    arche'ologiques.    Alsace, 

Artois,  Champagne,  Fiandre,   Ile-de-France,   Lorraine,  Normandie,   Picardie.  —  Paris,  Leroux,  1920; 

pagg.3^XXVIII-5o7,  in-8   gr. 
MoRTET  (Charles),    Le  cours    de  bibliographie    et    de    sen'ice    des    biblìotìuques    à    V Ecole    des  Charles 

{/S4~-/g20)  ;  in  Bibliothi'que  de  l' Ecole  d.   Chartes  (Paris),   tom.  LXXXI   (1920),  pagg.   76-92. 
Nelis  (Hubert),   L'e'criturc  et  lei  scribes  :  répertoire  hibliographique.  —  Bruxelles,   G.   Van  Oest,  1918; 

pagg.  XII-I59,  in-S. 
Pansier  (D''.),   Les  débuts  de  l'imprimerie  à  Avignon;  in  Me'moires  de  l' Académie  de  Vaucluse,  a.  1919. 
Plattard  (Jean),   La  bibliothcque  et  la  collection    de  tableaux'  d'un    chanoine  de  Poitiers  en  /sSl  ;  in 

Retici-  du  Seizième  Siede  (Paris),  tom.   VII  (1920),   pagg.   252-55. 
Reure   (O.-C),   Bibliotlùque  des  e'crivains    ForéAens,     ou  qui  se    rattachent    au    Forez.   —  Montbrison, 

E.   Brassart,    1914-19;   voli.   3,   in-8. 
Rover   (Louis),   Catalogue  de  l'exposition  de  mannscrits,  portraits  et  documents  Stendhaliens.    ^—  Greno- 
ble, impr.  Baratier,   1920;  pagg.   20,   in-8.  (' Musée-Bibliothèque  de  Grenoble'). 
SabarthèS  (Chan.),     Bibliographie    de    CAude.  —    Narbonne,     F.     Caillard,     1914;    pagg.     610,    in-8. 

(Estr.  d.    '  BuUetin  de  la  Commission  arcUéologique  de  Narbonne  '). 
SoREL  (Charles)  [1671-72],   De  la  connoissance    des  bons    livres,  ou    Bxameii  de    plnsieurs    auteurs  ;  in 

Le  Bouquiniste  Francois  (Paris),  a.   II,   n.   19   (7    mai   1921),  pagg.    i-2. 
.Steinheil  (R.),   Les    Industries    du    livre    en    Lorraine.  —  Paris,    Berger-Levrault,     1918  ;    pagg.    16, 

in-8  fig. 
Tzonev   (B.),   Les  manuscrits  et  Ics  incuftables    slaves  de    la  Bibliothìquc    Nationale  à    Plovdiv    [Filip- 

popoli].   Édition  de  la  mème  Bibliothèque.   —  [Sophie],    1920;  pagg.   vill-291,  in-4,  e.  XL  tavv. 
Wilmart  (a.).    Un  manuscrit  de    Tertullien  retroitve' ;  in  Comptes-rendus  de  l'Acad.  d.  Inscripiions  et 

Belles-Lettres  (Paris),  novembre   1920;   pagg.  380-86. 
— ,   Le  couvent  et  la    bibliothtque  de    Cluny    7ers  le  milieu  du  X/e  sitcle  ;  in    Revue  Mabillon  (Paris), 

n.  42-43  (avril-juillet   1921). 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario. 
Rag.  Attilio  Bompani,  Gerente  responsabile. 


Febbraio  1922  -  Tipografia  Giuiuina,  diretta  da  L.  Fr; 


Anno  XXIII  Febbraio-Marzo    1922  Dispensa    11^-12" 

La  Bibliofilia 

RIVISTA  DI  STORIA  DEL  LIBRO  E  DELLE   ARTI    GRAFICHE 
DI   BIBLIOGRAFIA  ED  ERUDIZIONE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


disegni 


della  R.   Galleria  deoH  Uffizi 


OPO  le  ricclie  pubblicazioni  dedicate  ai  disegni  delle  colle- 
zioni straniere,  era  necessario,  doveroso,  che  anche  in  Italia 
si  pensasse  a  valorizzare  in  una  edizione  «  principe  »  la 
magnifica  raccolta  della  R.  Galleria  degli  Uffizi  con  testo 
critico  e  descrittivo,  corredandola  di  nitide  tavole. 

Fin  dal  191 2  un  Comitato  di  studiosi  d'arte  composto^ 
di  P.  N.  Ferri,  Carlo  Gamba,  Carlo  Loeser  e  Giovanni 
Poggi  ebbe  questa  idea  che  potette  essere  effettuata  pel  vivo  interessamento  di 
un  editore  colto  e  pieno  di  iniziativa  quale  il  comm.  Leo  S.  Olschki,  il  quale 
capi  subito  r  importanza  mondiale  della  pubblicazione. 

Al  Dottore  Luigi  Pampaloni  fu  affidata  la  cura  delle  riproduzioni  in  foto- 
tipia a  colori,  col  procedimento  dei  negativi  selezionati  per  i  diversi  colori. 
Il  Comitato  si  mise  all'opera  con  entusiasmo  e  alacrità,  vincendo  non  poche  dif- 
ficoltà, giacché  si  trattava,  nel  mare  magno  di  circa  45,000  disegni  di  figura,  di 
paese  e  di  ornato,  di  fare  una  scelta  dei  più  significativi,  partendo  dal  Quattro- 
cento per  arrivare  al  secolo  XVII.  Doveva  prevalere  nella  cernita  il  criterio 
estetico,  in  modo  che  gli  artisti  italiani  e  stranieri  fossero  rappresentati  nel  loro 
migliore  periodo,  dedicando  ciascun  fascicolo  ad  un  solo  grande  maestro,  o  a 
gruppi  di  artisti  che  avessero  tra  loro  affinità  di  scuola  o  di  tendenza.  Per  i  col- 
laboratori il  Comitato  allargò  la  cerchia  tra  altri  studiosi. 

L'opera,  iniziata  nel  1912  e  finita  nel  192 1,  comprende  venti  fascicoli  o 
portafogli  in-4  grande,  ciascuno  dei  quali  contiene  il  testo  e  venti  o  trenta  tavole. 
Il  compito  che  la  Commissione  e  l'editore  si  erano  prefissi  nell'interesse  della 
Storia  dell'Arte,  è  stato  pienamente  raggiunto.  Le  tavole  hanno  richiesto  molte 
prove  e  riprove,  prima  di  essere  licenziate,  giacché  si  è  voluto  essere  esigentissimi 
per  ottenere  la  più  esatta  riproduzione  del  disegno  originale  e  quasi    sempre  in 
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fac-simile,  in  modo  che  si  avesse  la  gradita  sensazione  di  averlo  sott'occhi  nello 
sfogliare  le  dispense. 

Il  materiale  adoprato  :  la  penna,  il  bistro,  la  matita  néra  e  rossa,  l'acque- 
rello, il  pastello,  il  chiaroscuro  a  olio  e  a  tempera,  le  particolarità  della  carta 
sia  nella  grana,  nelle  coloriture,  nelle  macchie  ed  altre  accidentalità  del  tempo, 
nulla  fu  trascurato.  Cosi  le  tavole  apparvero  sotto  ogni  aspetto  perfette  e  cer- 
tamente superiori  a  quante  fin  qui  erano  state  eseguite  all'  Estero.  Si  può  dire 
che  con  questa  pubblicazione  è  stato  elevato  il  più  degno  monumento  alla  me- 
moria degli  artisti  disegnatori  che  hanno  fissato  sulla  carta,  sulla  tavola  o  sul- 
l' intonaco  l'attimo  fuggente  del  loro  primo  pensiero  per  l'opera  definitiva. 


Andrea  del  VERROccHro.    Venere  ed  Amore. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 


Nella  contemplazione  di  questi  venti  fascicoli  lo  studioso  lontano,  che  non 
ha  la  possibilità  di  recarsi  a  Firenze,  troverà  insieme  al  godimento  estetico,  fa- 
cilitato assai  l'esame  comparativo  con  i  disegni  dei  medesimi  artisti  che  si  tro- 
vano all'  Estero. 

Di  una  parte  soltanto  di  questa  pubblicazione  si  occupò  il  Dott.  Bombe  (i) 
ed  io  ne  detti  un  resoconto  recentemente  quando  però  non  era  ancora  uscito 
l'ultimo  fascicolo  curato  da  Filippo  Di  Pietro  (2).  Mi  è  parso  oggi  opportuno  di 
scrivere  per  La  Bibliofilia,  un  articolo  che  esaminasse  in  modo  più  particolarcg- 


(i)  W.  Bombe,  /  disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi.  «  La  Bibliofilia  »,  Rivista  del- 
l'arte antica  in  libri,  stampe,  manoscritti  autografi  e  legature  diretta  dal  Comm.  Leo  S.  Olschki. 
Estratto  dal  voi.  XVII,  anno  XVII,  dispensa  2^-3». 

(2)  Odoardo  H.  GigliolI,  /  disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi  in  una  recente  pub- 
blicazione. In  «  Rassegna  d'arte  antica  e  moderna  »,  diretta  da  Corrado  Ricci.  Roma,  fase,  io, 
ottobre  1921,  da  pag.  331  a  342. 
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giato  il  testo  di  ciascun  fascicolo,  rilevando  i  più  notevoli  contributi  portati  dai 
collaboratori.  Il  testo,  affidato  a  diversi  studiosi,  si  è  ora  diffuso  in  considera- 
zioni critiche  o  si  è  più  ristretto  alla  'parte  descrittiva  ;  troveremo  riprodotti  non 
pochi  disegni  inediti  ;  contestate  vecchie  e  discusse  attribuzioni   e  proposte   delle 


Fig.  2.  —  PoLLAiuOLo.  Eva. 
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nuove,  basandosi  sull'esame  stilistico  più  rigoroso  ;  identificati  diversi  disegni 
come  studi  o  pensieri  per  opere  d'arte  eseguite  in  pittura;  fissate  date  di  ese- 
cuzione ;  determinati  i  caratteri  tecnici  di  un  disegnatore  che  era  stato  confuso 
con  altri. 

Questo    studio    dei    disegni,  pur    cosi    interessante  e  suggestivo,  perché  ci 
offre  tutti   gli  elementi  per  la  conoscenza  di  un  artista  nel  suo  periodo  creativo, 
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si  presenta  il  più  delle  volte  irto  di  difficoltà.  Basta  che  si  pensi  per  un  mo- 
mento alle  continue  modificazioni  dello  stile  del  disegnatore  a  seconda  dell'epoca 
del  suo  lavoro  e  delle  influenze  più  o  meno  dirette  che  riceveva  da   altri  artisti 


Fig.  3.  —  Andrea  Mantegna. 
Giuditta  e  la  sua  ancella. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 


nel  corso  della  sua  attività,    e  quindi  al  rilassamento    nella    personalità    con  un 
repentino  cambiamento  di  concetto  e  di  tecnica. 

L'editore  ha  deciso  di  vendere  l'opera  completa  col  criterio  che,  se  anche 
un  fascicolo  può  fare  da  sé,  esso  si  collega,  anzi  si  integra  a  tutto  il  «  Corpus  » 
della  pubblicazione  che  cosi  soltanto  acquista  l' intera  sua  importanza. 
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Il  primo  fascicolo  della  prima  serie,  uscito  nel  1912,  comprende  25  ripro- 
duzioni di  disegni  del  Pontormo  (Jacopo  Carrucci)  con  testo  di  Carlo  Gamba. 
Una  più  intima  conoscenza  dell'artista  ci  procurano  questi  studi  scelti  tra  più 
di  duecento  disegni  conservati  agli  «  Uffizi  »  ;  ed  in  essi,  malgrado  le  influenze 
Andreesche  e  Michelangiolesche,  si  sprigiona  sempre  il  dinamismo  e  1'  irrequie- 
tezza del  suo  temperamento  artistico.  Gamba  ritiene  che  il  disegno  6677  con  un 
gruppo  di  nudi  giacenti 
sia  stato  eseguito  circa 
il  1516,  quando  cioè  il 
Pontormo  dipingeva  nel 
chiostro  della  SS.  An- 
nunziata. Cosi,  al  periodo 
che  va  dal  1518  al  15 iQ. 
ascrive  il  disegno  6722 
con  un  cavallo  e  cava- 
liere. Lo  studio  di  putto 
N.  6702  è  messo  in  rela- 
zione cronologica  con  gli 
affreschi  della  Passione  di 
Cristo  alla  Certosa  di  Fi- 
renze, eseguiti  nel  1522. 
Crede  del  152411  disegno 
a  tergo  del  N.  459,  es- 
sendo uno  studio  pel  ta- 
bernacolo di  Boldrone  nei 
dintorni  di  Firenze  ;  nel 
disegno  6698  che  è  un 
ritratto  d'  uomo  maturo, 
trova  il  punto  di  partenza 
del  ritratto  Bronzinesco. 
Scorrendo  queste 
splendide  tavole  noi  se- 
guiamo il  Pontormo  in 
tutti  i  suoi  periodi  di  at- 
tività. Egli  ci  svela  tutte 
le  sue  attrattive  e  audacie 
simpatiche  e  personalis- 
sime negli  studi  per  gli  affreschi  di  Poggio  a  Cajano  che  segnano  il  momento 
più  felice  della  sua  vita  artistica.  I.o  troviamo  poi  tormentato  e  stanco  in  un 
groviglio  di  nudi  (dis.  17411)  che  è  in  relazione  con  le  pitture  del  Diluvio  Uni- 
versale e  della  Resurrezione  della  Carne,  eseguite  nel  1546  nel  Coro  della  chiesa 
di  San  Lorenzo  a  Firenze  ed  imbiancate  nel  1738.  Interessante  è  l'identificazione 
di  un  ritratto  in  profilo  del  duca  Cosimo  De'  Medici  (dis.  6528)  che  è  lo  studio 
per  una  pittura  del  1537  da  Gamba  ritrovala  nei  magazzini  della  Galleria  degli 
Uffizi.  Il  nostro  occhio  si  attarda  con  viva  compiacenza  su  alcuni  studi  di  nudi 
che,  nella  audacia  delle  pose  e  nella  vivacità  del  segno,  hanno  uno  spirito  d'avan- 


Fig.  4.  —  Dosso  Dossi. 
Venere  e  Cupido, 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  UHizi. 
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guardia  cosi  moderno.  Pochi  altri  disegnatori  hanno  saputo  dare  come  lui  la  sensa- 
zione tattile  della  carnosità  ;  e  si  osservi  ad  esempio   il  disegno  672  in  cui  le  mani 
nervose  di  una  figura  virile   nuda   si  affondano  veramente  nel  grasso  delle  coscie. 
A    nudi  movimentati,  arditi,  si  contrappongono   altri   più    equilibrati  e  sta- 
tici come  il  San    Girolamo  peni- 
Inite  nel  disegno  441   (tav.   17), 
ove    il    deciso    tratteggio    delle 
ombro  è  sostituito  da  sfumature 
della  matita  rossa. 

A  Carlo  Loeser  è  dovuto  il 
testo  del  fascicolo  secondo  della 
prima  serie  che  comprende  i  di- 
segni di  Tiziano  e  di  Tintoretto. 
J.o  scrittore  ritiene  autentici  sol- 
tanto undici  dei  disegni  tra  i 
centocinquanta  che  gli  attribuiva 
il  vecchio  catalogo.  I  disegni 
sono  studiati  e  riprodotti  in  or- 
dine cronologico  e  cosi  dal 
X.  718  (tav.  2)  che  è  un  ritratto 
di  donna  ancora  Bellinesco,  ar- 
riviamo gradatamente  agli  studi 
della  più  tarda  ma  vegeta  vec- 
chiaia con  i  n' :  12Q12,  12911 
e  12903  che  si  riferiscono  alla 
Tt  asfigur asiane  e  Anuìmziazione 
della  chiesa  di  S.  Salvatore  a 
Venezia.  Tiziano  in  questi  dise- 
gni si  rivela  l'eterno  giovane  e 
la  sua  sensibilità  sembra  si  raf- 
fini con  gli  anni.  La  tavola  3  riproduce  tutta  la  vigoria  del  disegno  717  che  in 
un  primo  momento  fa  ricordare  al  Loeser  V Adamo  di  Michelangiolo  nella  Sistina 
ed  il  Crepuscolo  delle  Tombe  Medicee.  In  quel  torso  erculeo  sembra  che  ogni 
muscolo  abbia  il  suo  palpito.  11  tratto  di  matita  corre  veloce  sulla  carta  per 
rappresentare  la  Loifa  di  Ercole  e  Caco  nel  disegno  12916;  e  questa  rapidissima 
evocazione  dell'immagine  diventa  caratteristica  agli  studi  dell'ultimo  periodo  di 
Tiziano  qui  riprodotti. 

Di  Tintoretto  sono  stati  scelti  quattordici  disegni  che  danno  l'idea  dell'ir- 
ruente foga  creatrice  del  maraviglioso  artista  che  spesso  si  serve  per  le  sue 
colossali  pitture  di  qualche  schizzo  in  cui  si  è  sopratutto  preoccupato  del- 
l'istantaneità di  un  movimento.  Tutta  la  più  nobile  poesia  della  morte  è  evo- 
cata nel  magnifico  Cristo  portalo  dagli  angeli,  segnato  largamente  a  bistro,  che 
inizia  come  opera  giovanile  la  serie  dei  suoi  disegni.  Tra  i  più  tipici  studi  di 
Tintoretto  sono  i  nudi  riprodotti  nelle  tavole  15  e  16  in  cui  appariscono  i  pen- 
timenti ed  i  tratti  incurvati  che  ricalcano    più   volte  i  contorni    esenziali. 


Fig.  5.  —   L;u..._acl,i 
(prima  Dosso  Dossi 
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Il  fascicolo  terzo  della  prima  serie  con  testo  di  P.  N.  Ferri  è  dedicato  a  disegni 
di  Paolo  Uccello,  Antonio  e  Piero  Pollaiolo,  Andrea  del  Verrocchio,  Sandro  Bot- 
ticelli.  Tutta  l'arte  incisiva  di  Paolo  Uccello  balza  viva  in  questi  pochi  disegni  ; 
nella  tavola  2  è  il  tipo  dell'antico  guerriero  rigidamente  piantato  sulla  sua  ca- 
valcatura che  muove  all'attacco,  studio  che  il  Ferri  opportunamente  mette  in  re- 
lazione col  cavaliere  alla  estrema   sinistra    nella    battaglia    della    Galleria    degli 


■f-^. 


Fig.  6.  —  Raffaello.  San  Giorgio 
in  lotta  col  draso. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 


Uffizi.  L'artista  rivela  la  sua  potenza  di  ritrattista  nella  testa  virile  eseguita  a 
bistro  della  tavola  terza  di  cosi  impressionante  vitalità.  Tra  i  sette  disegni  ri- 
prodotti col  nome  di  Antonio  Pollaiolo,  di  indiscutibile  autenticità,  sono  di  rara 
bellezza  Adamo  ed  Eva,  non  tanto  per  le  forme  dei  nudi,  quanto  per  la  forza  in- 
teriore che  traspare  dalle  loro  fìsonomie.  L'artista  sente  il  fato  tragico  che  dovrà 
pesare  su  quelle  due  coscienze  e  travolgerle  ;  egli  indica  appena  una  lieve  preoc- 
cupazione nel  volto  di  Eva,  malgrado  la  vicinanza  dei  figli  scherzosi,  preoccu- 
pazione che  diventa  tormentosa,  quasi  spasimante  in  Adamo,  il  quale  è  perciò 
costretto  a  sospendere  il  suo  lavoro  campestre.  Dei  sette  disegni  dati  al  Ver- 
rocchio s'impone  la  testa  di  Angelo  bucherellata  per  lo  spolvero.  Ferri  mette 
in  relazione  il  disegno  445  (tav.  15)  col  quadro  della  Galleria  Nazionale  di 
Londra  e  col  bassorilievo  della  raccolta  Quinch-Shaw^  a  Boston.  Di  Botticelli  ri- 
cordiamo la  lunetta  con  i  tre  Fanciidli  cantori  che  si  lasciano   portare  dal  vento 
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e  sembrano  cosi  leggeri  nei  loro  aerei  movimenti  ;  ed  ancora  la  sottile  sensibi- 
lità del  Botticelli  si  palesa  nel  San  Giovanni  Battista  che  si  connette  stilistica- 
mente alla  tavola  di  vS.  Barnaba  agli    «  Uffizi  ». 

Il  fascicolo    quarto    della    prima   serie,  curato    da    Giovanni    Poggi,    com- 
prende 25  disegni  di  paesaggio  dei  secoli   XVII  e  XVIII  tra   i  quali  avrei  visto 

volentieri  il  Guercino  con  alcuni 
di  quei  magnifici  studi  a  penna, 
conservati  nella  raccolta  fioren- 
tina, studi  che  sarebbero  stati 
particolarmente  interessanti  ac- 
canto a  quelli  di  Claude  Lorrain 
cosi  ben  rappresentati  in  questo 
fascicolo.  Guardando  questi  di- 
segni si  capisce  il  punto  di  ori- 
;.^ine  della  scuola  romantica  del 
Paesaggio  in  Francia  con  Corot, 
Daubigny,  Rousseau  ed  in  Italia 
col  nostro  grande  Fontanesi.  I 
disegni  riprodotti  portano  i  nomi 
di  Adamo  Elsheimer,  di  Matteo 
Brill,  di  Paolo  Brill,  di  Cornelio 
Poelenburgh,  di  Herman  Van 
Swanevelt,  Giovanni  Both,  Jac- 
ques Callot,  Claude  Lorrain,  Giu- 
sto Sustermans  e  Gaspero  Van- 
vitelli. 


P.  N.  Ferri  si  è  occupato  dei 
disegni  del  Cigoli,  dell'Empoli, 
di  Cristofano  Allori  e  di  Fran- 
cesco Furi  ni  nel  fascicolo  primo 
della  seconda  serie.  Il  Cigoli  in 
alcune  opere  sue  rivela  abbastanza 
marcata  l'influenza  del  Baroccio 
e  cosi  anche  in  uno  di  questi  di- 
segni riprodotti  (N.  2027)  segue 
la  tecnica  di  quel  Maestro,  come 


Fig.   7.  —  Tiziano.  Schizzo  a  penna  pel  ritratto  del 
Duca  Francesco  Maria  d'  Urbino. 


fa  notare  il  Ferri.  Egli  rileva  la  particolare  importanza  del  disegno  970  (tav.  3) 
che  rappresenta  la  Statua  equestre  di  Enrico  IV  eseguita  nel  1604  da  Gianbologna 
sul  Ponte  Nuovo  di  Parigi  e  per  cui  Cigoli  fece  l' imbasamento.  Si  sa  che  il  mo- 
numento fu  rifatto  nel  18 18  da  Lemot  sul  modello  dell'antico,  distrutto  nel  1792. 
E  stato  opportuno  dare  un  saggio  delle  qualità  artistiche  del  Cigoli  anche  come 
architetto,  riproducendo  la  facciata  e  la  pianta  della  Basilica  di  S.  Pietro  (tav.  4). 
In  queste  8  tavole  dei  suoi  disegni  si  può  giudicare  della  variabilità  tecnica 
dell'artista.  Infatti    si  metta  a   confronto  il   disegno  9003    della  tavola  prima  col 
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disegno   S9Ò0   della    tavola    sesta  :  il    primo    è  uno   studio    di    donna   equilibrato 
sicuro,   nelle    tradizioni    di    Andrea    del   Sarto  ;  l'altro,  che   rappresenta  Diana  e 


Fig.  8.  —  Fra  Bartolommeo.   La  Nascita  di  Cristo.  (Disegno  a  carbone). 

Disegni  della  E.  Galleria  degli  Uffizi. 

Eytdimione,   è  violento    e  schematico    per  evocare   la    discesa    impetuosa  dal  cielo 
della  Dea  che  toglie  le  vesti  del  pastore  addormentato. 

Più  simpatico  disegnatore  è  Jacopo  Chimenti  detto  l'Empoli  di  cui  sono 
stati  scelti  5  studi,  due  dei  quali  si  riferiscono  a  sue  pitture  nella  chiesa  di 
San  Michelino  Visdomini  a  Firenze  e  nella  chiesa  parrocchiale  dell'  Impruneta 
L'Empoli  deve  aver  visto  e  ammirato  alcuni  dei  disegni  del  Pontormo  ed  una 
spiccata  derivazione  di  quell'artista  il  Ferri  trova  giustamente  nel  disegno  9324. 

Dei  disegni  di  Cristofano  Allori  sono  a  parer  mio  i  migliori  gli  studi  pel 
noto  quadro  della  Galleria  Pitti  che  rappresenta  L'ospiialilà  di  S.  Giuliano 
In  essi  è    una  vivacità    ch<.  rn„tr,,st:,    ron    i    freddi   e  compassati   suoi    studi   per 
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Fig.  9.  —  TiNTORETTO.  Cristo  tiioilo  portato  al  sepolcro 
da  due  angeli. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 


ritratti.  La  personalità  cosi  caratteristica  di  Francesco  Furini  si  manifesta  chiara- 
mente in  questi  pochi  disegni,  sia  nei  suoi  tipi  di  donna  voluttuosa  con  gli 
occhi  languidi,  le»  labbra  carnose,  le  narici  dilatate,  sia  nei  suoi  nudi  femminili 
cosi  carnosi  e  nella  struttura  di  mani  di  donna  riprodotti  nella  tavola  19  in  cui 
egli  dà  veramente  l' illusione  della  più  palpitante  vitalità. 


Fig.  10.  —  Claude  Gelée  detto  Lorrain.  Studio  di  Paesaggio.         Disegni  delia  R.  Gallerìa  degli  Lft.zi. 
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A  fra  Bartolommeo  è  dedicato  tutto  il  fascicolo  secondo  della  serie  seconda 
pubblicato  nel  1914.  Il  commentatore  di  questi  interessantissimi  disegni  è  Carlo 
Gamba  il  quale  mette  bene  in  rilievo  la  personalità  dell'artista;  dimostra  come 
i  disegni  del  periodo  laico  siano  sopratutto  influenzati  da  Domenico  Ghirlandaio, 
come  poi  si  senta  in  essi  la  derivazione  da  Filippino  Lippi,  Leonardo,  Raffaello, 
Michelangiolo,  e  dai  maestri 
veneti  del  Quattrocento  quan- 
do nel  1508  fu  a  Venezia. 
Gamba  ha  scelto  25  disegni 
tra  più  di  150  della  raccolta 
degli  Uffizi  e  li  studia  in  or- 
dine cronologico,  cominciando 
da  quelli  Ghirlandaieschi  che 
sono  in  relazione  col  taberna- 
coletto  dipinto  degli  «  Uffizi  * 
per  finire  con  gli  studi  del 
Ratto  di  Diana  (tav.  25),  ora 
alla  Galleria  di  Vienna  che, 
lasciato  incompiuto  alla  morte 
di  fra  Bartolommeo,  fu  finito 
dal  Bugiardini.  Mentre  nei  di- 
segni in  penna  qui  riprodotti 
si  avverte  ancora  una  grazia 
tutta  quattrocentesca,  nei  dise- 
gni a  matita  lo  stile  si  fa  più 
ampio  come  nel  bel  Ritratto 
muliebre  (tav.  6).  A  proposito 
di  questo  disegno  il  Gamba 
crede  che  se  ne  sia  servito 
l'Alberti nelli  quando  dipinse 
il  ritratto  cosi  detto  della  Mo- 
naca, attribuito  prima  a  Leo- 
nardo poi  al  Bugiardini.  Di 
sentimento  Raffaellesco  è  lo 
studio  pel  tondo  Visconti-Ve- 
nosta riprodotto  nella  tav.  io. 
Nei  due  disegni  a  carboncino 
483  e  128.5  con  le  figure  di 
S.  Stefano  e  di  6".  Caterina 
troviamo  quel  senso  cosi  ar- 
monioso della  linea  e  della  massa  compositiva  che  mostra  il  contatto  con  l'arte  di 
Raffaello.  Tra  i  disegni  di  Baccio  della  Porta  cosi  equilibrati  nel  tocco  e  nella  com- 
posizione fa  eccezione  il  n.  1269  di  soggetto  pagano  ove  la  matita  segna  ner- 
vosamente e  rapidamente    l'agitazione  di    un    Gruppo  di  donne    offerenti  a    Venere. 


Fig.  II.  —  Lodovico  Cardi  detto  il  Cigoli.  Diseguo 
a  matita  rossa  di  donna  seduta  die  servi  probabil- 
mente di  modello  alla  «  Lapidazione  di  S.  Stefano  » 
dell'Accademia  di  Firenze. 

Disegni  della  U.  Galleria  degli  Cffizi. 


Corrado    Ricci    tratta    nel    fascicolo  terzo  della  serie  seconda,  della  scuola 
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emiliana  e  ferrarese  nei  suoi  più  degni  rappresentanti  :  Ercole  Roberti,  Francesco 
Francia,  Lorenzo    Costa,    Boccaccio    Boccaccino,   Amico  Aspì^rtini,    Dosso  Dossi, 


Sl^^ 


Fis.   12.  —  Jacui'o  Chi.mhnii   da  E.mfoli. 
Studio  di  mode  Ho. 


Ui!,i-siM  della   K. 


Correggio,  Giulio  Campi,    Gervasio  Gatti,    Francesco    Primaticcio,  Parmigianino 
ed  un  incerto  Niccolò  dell'Abate. 

Ricci  rivendica  a  Dosso  Dossi  il  disegno  i475''  (tav.  9)  con  Venere  e  Cupido 
che  era  attribuito  a  Biagio  Pupini  delle  Lame,  ed  infatti  noi  ritroviamo  lo  stile 
del  simpatico  artista  ferrarese  nel  tipo  femminile  e  nel  paesaggio. 
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Anche  questa  scelta  di  disegni  documenta  nel  modo  più  preciso  la  perso- 
nalità dell'artista  come  nel  disegno  a  penna  di  Ercole  Roberti  che  rappresenta 
tutto  il  dramma  violento  del  Tradimento  di  Giuda  quando  nel  momento  del  bacio, 
un  manigoldo  getta  la  corda  al  collo  di  Cristo.  Significativi  esempi  dell'arte 
del  ritratto  in  Francesco  Francia  sono  i  due  studi  riprodotti  nelle  tavole  263. 

Solidamente  costruito  è  il  Ritratto  di  un  prelato  di  Lorenzo  Costa  segnalo 
col  N.  1701  (tav.  6)  che  il  Ricci  avvicina  giustamente  al  Ritratto  di  Giovanni  II 
Bcntivcio^lio    della    Galleria    Pitti.  Tra  i  quattro  disegni  attrilniiti   al   T^irreggio  il 


Fig.  13.  —  Francesco  Furini. 
Profilo  di  f anditi  la. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uflii 


Ricci  ha  dei  duiabi  sull'autenticità  del  N.  1956  (tav.  13),  e  dà  un'interessante 
interpretazione  sul  soggetto  del  disegno  695  del  Primaticcio  per  le  sue  corri- 
spondenze Omeriane  e  Ovidiane.  Tutte  le  eleganze  di  tocco  Parmigianesche  ri- 
troviamo specialmente  nel  Bagno  delle  ninfe  con  grande  cura  ri])rodotto  nella 
tavola  20. 


A  Filippo  Di  Pietro  fu  affidato  il  testo  del  fascicolo  quarto  della  serie 
seconda  ove  sono  raccolti  i  più  bei  disegni  di  Jacopo  Callot  e  di  Stefanino 
Della  Bella. 
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Come  avverte  Di  Pietro  il  disegno  2473  (tav.  2)  è  uno  studio  per  la  pit- 
tura che  rappresenta  L'uomo  dalle  chiocciole  ;  non  ritiene  suoi  né  il  quadretto 
con  questo  soggetto  che  si  trova  nella  Galleria  degli  Uffizi  né  un  disegno  della 
raccolta  Santarelli,  copie  di  originali  perduti.  Mette  in  relazione  il  disegno  2493 
(tav.  8)  con  le  stampe  dei  Tre  Pantaloni  incise  verso  il  1620  e  suppone  possa 
essere  un  primo  pensiero  per  la    figura  del   Capitano  che    fu   poi    completamente 

modificata.  Il  Callot  che 
•^  i/'  nei    suoi    deliziosi    studi 

per  la  Fiera  delV  Impru- 
ìieta  è  cosi  coscienzioso 
e  meticoloso  osservatore 
del  vero,  ci  appare  in- 
vece quasi  caricaturale 
nei  Capricci  in  cui  vuole 
ottenere  in  modo  sche- 
matico e  deciso  la  mossa 
rapidissima  dei  suoi  per- 
sonaggi. Con  spirito  vi- 
vacissimo sono  segnati 
ad  acquerello  pavonazzo 
gli  studi  per  le  stampe 
della  Nobiltà  Lorenese  con 
le  figure  movimentate  di 
dame  e  cavalieri. 

.Stefanino  Della  Bella 
ci  appare  meno  spiritoso, 
meno  dotato  di  fantasia, 
più  calmo  e  raccolto  nello 
studio  delle  cose  e  per- 
sone da  lui  vedute.  I  but- 
teri con  vaccine,  gli  sviz- 
zeri pontifici,  i  cavalli 
all'  abbeveratoio  danno 
veramente  la  più  viva 
sensazione  della  campa- 
gna romana.  Di  Pietro  suppone  che  uno  di  questi  studi  rappresenti  /  Parioli. 
Interessante  è  il  ricordo  della  Fontana  di  Campo  Vaccino  che  si  trovava  nel  t  oro 
Romano  ed  aveva  la  tazza  di  un  solo  pezzo  di   granito  antico. 
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Fig.  14.  —  Jacques  Callot.  Sludi  pe, 

diverse  figure  dei  «  Capricci  ». 


Galleri: 


Carlo  Gamba  illustra  nel  fascicolo  primo  della  serie  terza  i  disegni  di 
scuola  veneta.  Egli  crede  che  pel  disegno  io"  (tav.  1)  si  possa  mettere  in  dub- 
bio l'attribuzione  a  Pisanello  ed  in  quanto  al  disegno  1433  (tav.  2),  già  attri- 
buito a  Giovanni  Bellini,  è  d'opinione  che  si  debba  considerare  opera  veronese 
e  non  veneta,   del  principio  del  secolo  XV. 

In  un  disegno  che  passava  col  nome  di  Mantegna  (tav.  4)  trova  ricordi  sti- 
listici di  Andrea  Riccio,  rivendica  a  Giovanni  Francesco  Caroto  il  disegno  1450 
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(tav.  5)  dato  al  Mantegna  basando  l'affermazione  sulla  tecnica  del  disegno.  Non 
esita  a  fare  il  nome  di  Bartolomeo  Montagna  per  la  Figura  virile  stante,  nel 
disegno  337  (tav.  6),  già  attribuito  a  Cosimo  Tura.  Ascrive  poi  al  Montagna 
altri  due  disegni  con  Una  donna  e  un  .5*.  Sigismondo  (tav.  7  e  g)  l'uno  attribuito 
a  Liberale  da  Verona  e  l'altro  a  Giulio  Romano.  Mette  in  relazione  il  disegno 
del  Carpaccio  che  rappresenta  V Adorazione  dei  Magi  (1692"  tàv.  12)  col  quadro 
in  possesso  di  Lord  Berwick  ;  e  infine  restituisce  al  Pordenone  il  disegno  684 
(tav.   20)  che  portava  il  nome  di  Giorgione. 


^w 


Fig.   15.  —  .Stefano  Della  Bella,   (avu/li  asseUi/i 
al  pozzo  del  «  Campo  vaccino  »  di  Roma. 


ik-lla   K.  Uaik 


In  questo  fascicolo,  cosi  acutamente  commentato  da  Carlo  Gamba,  non  ci 
stanchiamo  di  contemplare  la  nitidissima  tavola  terza  che  riproduce  un  capo- 
lavoro e  forse,  a  parer  mio,  il  più  pregevole  disegno  di  tutta  la  raccolta  degli 
«  Uffizi  » .  Si  tratta  della  famosa  Giuditta  di  Andrea  Mantegna.  Dalla  sensa- 
zione tattile  delle  forme  perfette  e  statuarie  della  donna  che  è  tutta  una  esalta- 
zione dell'arte  classica  nell'acconciatura  dei  capelli,  nel  profilo  regolare,  nelle 
vesti,  noi  passiamo  alla  rivelazione  di  un'anima  tragica  che,  dopo  il  delitto, 
prova  la  ripugnanza  del  cadavere  e  quasi  ne  sfugge  il  contatto,  mentre  lascia 
cadere  la  testa  nel  sacco  che  le  porge  l'ancella  negra.  Tutto  è  necessario,  indi- 
spensabile, equilibrato  nella  linea  precisa  che  modella  e  che  vivifica. 

Il  bel  disegno  di  .Savoldo  N.  12806  (tav.  16)  è  veramente  lo  studio  per 
una  Madonna  Svenuta  ed  in  quella  testa  dagli  occhi  socchiusi  e  dalla  bocca  lieve- 
mente contratta  è  l'abbandono  delle  forze  dopo  un  violento  dolore.  La  Testa 
virile  e  barbuta  disegnata  da  Lorenzo  Lotto  ci  dà  una  chiara  idea  del  suo  più 
felice  periodo  di  ritrattista.  Eminentemente  pittorico  è  il  grande  disegno  a  bistro 
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e  biacca  del  Bassaiio  con  Orfeo  che  incanta  gli  animali,  studio  che  si  collega 
strettamente  ai  suoi  più  noti  quadretti  di  soggetto  pastorale.  Una  magnifica 
Visione  di  paesaggio  Cadoriiio  ci  offre  il  disegno  in  penna  di  Domenico  Campa- 
gnola, già  attribuito  a  Tiziano, 
e  che  ricorda,  come  avverte  il 
Gamba,  lo  sfondo  à%\V Antiope  del 
Louvre. 

Gustavo  Frizzoni  si  è  occu- 
pato del  testo  critico  dei  disegni 
di  Raffaello  nel  fascicolo  secondo 
della  serie  terza.  Egli  s'indugia 
specialmente  sullo  studio  del  di- 
segno 520  (tav.  i)  che  rappresenta 
la  Cavalcata  di  Enea  Silvio  Pic- 
coloviini  e  di  monsignor  Domenico 
Capranica. 

Il  Frizzoni  che  in  tante  occa- 
sioni si  associò  al  giudizio  del 
suo  grande  maestro  Giovanni 
.?' 'fl^/^^^  Morelli,  questa  volta  è  costretto 
ad  ahdare  contro  la  corrente  di 
lui  che  tendeva  a  valorizzare  ad 
ogni  costo  l'arte  del  Pinturicchio, 
attribuendogli  anche  questo  ma- 
gnifico disegno.  Dimostra  come 
questo  studio,  messo  a  confronto 
con  l'affresco  della  Libreria  Pic- 
colomini  di  Siena,  riveli  uno  spi- 
rito diverso  e  tutte  le  caratteri- 
stiche del  giovanissimo  Sanzio  che  non  copiò  la  pittura,  ma  ne  svolse  il  sog- 
getto liberamente  secondo  la  sua  personale  ispirazione.  Cosi,  non  del  Pinturic- 
chio ma  di  Raffaello,  è  il  disegno  537  (tav.  2)  con  Quattro  figure  virili  a  cavallo 
ed  una  nuda  a  piedi,  che  il  Frizzoni  mette  in  relazione  col  quadretto  di  6".  Giorgio 
al  «  Louvre  »  per  la  struttura  dell'ultimo  cavallo  a  destra  col  destriero  di  S.  Giorgio. 
Crede  che  la  mezza  figura  di  donna  in  profilo  nel  disegno  1477  (tav.  3)  sia  uno 
studio  per  una  delle  assistenti  nella  Presentazione  del  bambino  al  Tempio  —  storia 
che  fa  parte  della  predella  doW Incoròiiasione  della  Vergiiie  alla  Pinacoteca  Vati- 
cana —  piuttosto  che  lo  studio  per  la  Maddalena  nella  Deposizione  della  Galleria 
Borghese,  come  si  è  creduto   fin  qui. 

Interessante  è  il  confronto  che,  Frizzoni  fa  tra  il  disegno  1475  (tav.  12) 
che  rappresenta  Cristo  al  limbo  ed  un  medaglione  in  bronzo  nella  chiesa  di  C'hia- 
ravalle  milanese  ;  siccome  le  composizioni  si  equivalgono  con  leggiere  varianti, 
suppone  che  l'autore  del  bassorilievo  sia  Caradosso  il  quale  si  sarebbe  servito 
del  disegno  di  Raffaello;  e  soggiunge  che  anche  l'altro  medaglione  con  L'in- 
credulità di  S.   Tommaso  rivela  elementi  Raffaelleschi. 

1, "occhio  si  attarda  con  godimento  infinito  su  alcuni    di    questi    disegni    e 


Piero  di  Cosimo.  Jludoiiiia  di  casa  Pucci. 

Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi. 
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tutto  lo  spirito  nostro  si 
riposa,  si  raccoglie  in 
questa  contemplazione. 
La  più  perfetta  serenità 
ed  armonia  viene  a  smor- 
zare ogni  contrasto  della 
vita  qui  figurata  e  la 
grazia  e  la  bellezza  che 
erano  in  lui  rifiorisce  an- 
che in  questi  studi  quasi 
tutti  in  relazione  con  suoi 
dipinti..  Ritornando  alla 
Cavalcata  del  Piccolomini 
si  esaminino  attentamente 
i  due  cavalieri  che  se- 
gnano già  la  completa 
liberazione  dall'influenza 
del  Perugino.  Nel  dise- 
gno 537  (tav.  2)  con  i  ca- 
valli che  si  impennano 
fresco  è  il  ricordo  degli 
■  studi  Leonardeschi  ;  il 
n.  529  ci  dà  l'emozione 
dello  studio  definitivo  pel 
quadretto  di  .S.  Gioruio 
nella  Galleria  dell'  «  Er- 
mitage»  ed  il  n.  505  lie- 
vemente toccato  con  stile 
di  argento  e  matita  nera 
ci  offre  il  primo  pensiero 
per  la  celebre  Madomia 
del  Granduca.  Il  nudo  di 
Adamo  per  la  Disputa  del 
Sacramento  è  la  glorifi- 
cazione del  corpo  umano 
nell'equilibrio  e  nell'ar- 
monia più  perfetti  della 
forma.  Quale  contrasto 
tra  questo  Adamo  Raf- 
faellesco che  sembra  un 
eroe  dell'antichità  nella 
sua  forza  e"  nobiltà  col 
tragico  Adamo  Pollaio- 
lesco,  fatto  scarno  dal 
duro  lavoro  dei  campi  ! 
Del  più  grande  interesse 
è  il  disegno  536  (tav.  15), 
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17.    Fu-ll'i'lN'o   Lli'l'l.   Salilo  Afar/hc 

Uisegni  dflla  K.  Galkri;i  degli  Ullu 


La  Bibliofilia,  anno  XXUl,  dispensa  Ii»-i2» 
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a  forma  di  lunetta,  ove,  per  la  prima  volta  probabilmente,  l'artista  divino  fissa  la 
sua  idea  sulla  Liberazione  di  S.  Pietro  dal  carcere  nelle  stanze  Vaticane. 

Nel  fascicolo  terzo  della  serie  terza,  curato  da  P.  N.  Ferri,  sono  riprodotti 
i  disegni  di  Scuola   tedesca  e  fiamminga.  Ferri   ascrive  al  periodo    giovanile    di 


Fig.  i8.  —  GuERCiNO.  Due  putti. 


Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 


Durer  il  disegno  1049  (tav.  3)  e  anteriore  alle  stampe  agl'Apocalisse,  prima  cioè 
del  1498;  vi  trova  pure  elementi  che  farebbero  portare  la  data  di  esecuzione  al 
primo  soggiorno  di  Durer  in  Italia.  A  proposito  del  Calvario  eseguito  in  penna 
e  acquerello  che  fu  in  possesso  di  Giovanni  Bruegel,  ricorda  che  nella  raccolta 
degli    «  Uffizi  »    si  conserva  il  disegno  2294,  pure  del  Durer  ma  in  pessimo  stato, 
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che  è  uno  studio  preparatorio  per  questo  disegno.  Ha  giustificati  dubbi  sul  di- 
segno 1327  (tav.  16)  attribuito  a  Hans  Holbein  il  giovane,  e  condivide  il  parere 
di  altri   studiosi  che  pensano  piuttosto  al  fratello  Ambrogio. 


Fig.  19.  —  Andrea  Del  Sarto,  Studio  per  la  mano  della  Madonna  delle  Arpie. 

Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi. 


Ferri  vuole  dimostrare  che  quattro  disegni  attribuiti  a  Pietro  Bruegel  sono 
invece  di  un  quattrocentista  fiorentino  che  operava  nell'orbita  del  Pollaiolo,  del  Ver- 


ODOARDO  H.  GIGLIOLI 


Fig.  20.  —  Andrea   Del  Sakio.   Suidio^pci   la  lisuid  di  San  MicUclt; 
nella  tavola  detta  dei  Quattro  Santi. 

Disegni  della  R.  Galleria  degli  UfBz 
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rocchio  e  del  Botticelli  ;  e,  come  base  della  sua  tesi,  si  serve  specialmente  della 
stampa  detta  la  Bambocciala  N.  197   agli    «  Uffizi  »  in  cui  vede  l'origine  fiorentina 


Fig.  21.  —  Domenico  Ghirlandaio.   Gentildoìma  fiorentma  del  secolo  XV. 

Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffiz 
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e  quattrocentesca  nelle  pieghe,  nei  motivi  ornamentali  e  nella  acconciatura  della 
vecchia. 

Odoardo  H.  Giglioli   nel  fascicolo"'quarto  della  terza  serie  si  è  occupato  dei 
disegni  di  alcuni   pittori    fiorentini  del  secolo    XVII:  Matteo  Rosselli,  Giovanni 


Fig.  22.  —  Francesco  Salviati.  Fregio  con  cariatidi. 


R.  Galleria  d( 


da  San  Giovanni,  Lorenzo  Lippi  e  Cecco  Bravo.  Egli  ha  voluto  mettere  in  partico- 
lare rilievo  la  figura  di  Giovanili  da  San  Giovanni  che  pel  suo  umorismo,  la  sua 
fantasia  inesauribile,  il  suo  arditismo,  si  stacca  da  tutti  i  suoi  contemporanei 
fiorentini  e  batte  una  strada  nuova,  noncurante  del  suo  isolamento.  Diversi  dei 
disegni  qui  riprodotti  si  connettono  ad  opere  dipinte  e  ne  sono  i  primi 
pensieri.  In  essi  il  disegnatore  si  trasforma  continuamente  e  cambia  la  sua  tecnica. 
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sia  che  adopri  la  penna  o  la  sanguigna;  e  quando  i  suoi  studi  non  si  riferiscono 
a  pitture  non  è  sempre  facile  di  stabilire  con  sicurezza  la  sua  mano. 

Nel  Riposo  in  Egillo,   schizzato  a  matita  rossa,  ricalca  fortemente  i  contorni 
in  penna  con  un  carattere  quasi   Rembrandesco  di  sintesi.  Di  una  arditezza  mo- 


Fig.  23.  —  Giulio  Romano.  La  famiglia  di  Leda.  Disegni  della  r.  Galleria  degli  Ufilzi. 

derna  si  rivela  nel  disegno  logg''  (tav.  3)  in  cui  piuttosto  che  un  satiro  del  Corteo 
di  Bacco  in  atto  di  sorprendere  Arianna  addormentata,  è  rappresentato  Giove 
trasformatosi  in  satiro  per  sedurre  Antiope.  Un'  idea  del  suo  gusto  decorativo 
abbiamo  nell'elaborato  disegno  N.  iii7'',  in  relazione  con  l'affresco  della  villa 
«  La  Quiete  >>    presso  Firenze.  Il  disegno   11 19''  a  forma  di  lunetta  è  interessante 
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come  studio  di  uno  degli  affreschi  di  Monsummano  che  furono  quasi  completa- 
mente ridipinti. 

Vigoroso  è  il  disegno  di  Apollo  seminudo  che  credo  sia  un  primo  pen- 
siero pel  piccolo  tondo  a  fresco  nel  vestibolo  della  Direzione  della  Galleria  degli 
Ufhzi.  Con  r  incisiva  e  schematica  modernità  di  un  Degas  e  d'un  Forain  è  se- 
gnata la  figura  di  donna  che  rappresenta  La  Meditazione,  da  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni dipinta  nella  facciata  del  palazzo  dell'Antella  in  piazza  Santa  Croce  a 
Firenze. 

Il  migliore  disegno  del  freddo  e  castigato  Matteo  Rosselli  è  questo  qui 
riprodotto,  su  cui  ha  studiato  dal  vero  //  dolce  sonno  di  una  bimba  graziosa.  Il  tipo 
muliebre  di  Lorenzo  Lippi  ritroviamo  nel  disegno  di  Giovane  domia  riprodotto 
nella  tavola  23.  Un  originale  disegnatore  di  nudi  è  Cecco  Bravo  che  ricerca  in 
essi    piuttosto  un  rapido  movimento  che  la  correttezza  dello  studio  anatomico. 

Il  fascicolo  primo  della  quarta  serie  con  testo  di  Carlo  Loeser  è  dedicato 
a  Piero  di  Cosimo  e  Filippino  Lippi.  Loeser  non  è  del  parere  del  Morelli  che 
si  servi  come  base  per  lo  studio  di  tutti  i  disegni  di  Piero  di  Cosimo,  del 
N.  343  (tav.  2),  e  vide  in  esso  elementi  di  influenza  sull'arte  di  Mariotto  Alber- 
tinelli  e  fra  Bartolommeo. 

A  proposito  del  disegno  28Ó  (tav.  3)  con  1'  Incontro  della  Madonna  e  di 
S.  Elisabetta  ritiene  che  sia  lo  studio  per  un  grande  quadro,  originariamente  nella 
chiesa  di  S.  Spirito,  oggi  in  possesso  del  colonnello  Cornwallis  West  in  New- 
lands  Manor,  Inghilterra.  La  pittura,  che  non  può  essere  posteriore  al  1485  perché 
soltanto  in  quell'epoca  la  chiesa  fu  aperta  al  culto  avendo  già  completa  la  de- 
corazione di  tutti  gli  altari,  può  servire  di  base  per  la  cronologia  dei  disegni  di 
Piero  di  Cosimo.  Loeser  crede  che  i  due  disegni  552  e  555  (tav.  5  e  6),  studi 
per  la  Concezione  della  chiesa  di  S.  Francesco  a  Fiesole,  siano  di  poco  posteriori 
al    1500,  contrariamente  all'opinione  di  altri  critici  d'arte. 

Disegni  inediti  di  Piero  di  Cosimo  sono,  secondo  Loeser  i  n."  176-177  e 
426''  (tav. -7,  8,  9)  e  uno  di  questi  è  particolarmente  interessante  come  primo 
pensiero  per  la  Madonna  di  Casa  Pucci,  oggi  nella  Galleria  degli  Uffìzi.  Tra  i 
disegni  senza  alcuna  attribuzione  trova  un  disegno  autentico  di  Filippino  Lippi 
con  i  caratteri  delle  sue  opere  giovanili  ;  porta  il  n.  353  ed  è  riprodotto  nella 
tavola  10.  Riguardo  al  ritratto  abbozzato  a  tempera  su  una  tegola,  di  cui  la  ta- 
vola II  ci  dà  una  bellissima  riproduzione,  esclude  che  rappresenti  Filippino 
Lippi  e  crede  sia  stato  eseguito  circa  il  1483,  all'epoca  degli  affreschi  della  cap- 
pella Brancacci. 

In  queste  nitide  tavole  noi  gustiamo  tutta  la  freschezza  originale  dei  di- 
segni di  Piero  di  Cosimo  e  di  Filippino  Lippi  e  possiamo  nel  confronto  divi- 
dere nettamente  la  tecnica  dei  due  attraenti  maestri  fiorentini,  cosi  spesso  con- 
fusi nei  loro  disegni.  Più  ricco  di  fantasia,  ma  meno  ricercatore  della  forma, 
appare  Piero  di  Cosimo,  dotato  tuttavia  d'una  sensibilità  estrema  di  tocco  come 
nel  disegno  a  penna  della  Visitazione  e  nella  Leonardesca  Madonna  di  Casa 
Pucci.  I  disegni  di  Filippino  sono  tenui,  carezzevoli  nella  linea  ondulata  a  ma:- 
tita  o  a  stile  d'argento  su  carta  tinta.  Un  tipico  esempio  di  questa  sua  squisita 
delicatezza  di  contorni  troviamo  nel  Nudo  di  Santo  (tav.    16).  Egli    è    veramente 
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uno  dei  più  raffinati  disegnatori  del  quattrocento  fiorentino  accanto  al  più  ele- 
vato maestro,  il  Botticelli  ;  ed  un  vero  godimento  spirituale  proviamo  alla  vista 
di  queste  suo  soavi  visioni. 


Fig.   24.    —  Luca  Signoreli.i.  Demoni  e  dannati. 

Uibegni  (.iella  E.  Galleria  degli  Ulli^ 


XXIII,  dispensa  Ii«-l2' 
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A  Matteo  Marangoni  fu  affidato  il  testo  del  fascicolo  secondo  della  quarta 
serie  su  i  disegni  di  pittori  bolognesi  dei  secoli  XVI  e  XVIII.  Lo  scrittore 
nell'esame  di  questi  disegni  si  ferma  a  considerare  le  qualità  ed  anche  i  difetti 
di  questi  artisti  ed  ha  le  sue  preferenze  pel  Faccini,  il  Guercino  dell'epoca  gio- 
vanile ed  il  Crespi,  sebbene  sul  disegno  di  quest'ultimo  non  ci  possiamo  fare 
un'  idea  del  succoso  e  simpatico  pittore  che  preannunzia  nobilmente  l'arte  del 
Piazzetta  e  del  Longhi. 

Guardando  i  due  disegni  di  Pietro  Faccini,  morto  nel  1602  ci  pare  di  es- 
sere nel  più  aureo  periodo  dell'arte  veneta  del  Settecento.  Il  suo  carboncino  con 
lumi  di  gessetto,  la  sua  penna  e  bistro  hanno  una  mobilità  di  linea,  una  lar- 
ghezza di  stile  che  fa  eccezione  sul  declinare  del  secolo  XVI.  Il  Faccini  con  la 
massima  semplicità  di  mezzi  riesce  a  dare  un  grandioso  atteggiamento  al  Santo 
seduto  in  atto  pensoso.  Pieni  di  slancio  i  Due  santi  ai  quali  apparisce  la  Madonna, 
schizzati  con  lo  spirito  e  la  franchezza  del  grande  Tiepolo.  Di  Annibale  Caracci 
ammiriamo  lo  schizzo  per  la  nota  Baccante  della  Galleria  degli  Uffizi  e  i  forti 
studi  dal  vero  di  due  teste.  Robusto  ci  appare  Giacomo  Cavedoni  nel  San  Pe- 
troìiio  genuflesso  di  cosi  evidente  derivazione  Tizianesca.  Delicato  di  tocco  e  squi- 
sitamente sensibile  è  Alessandro  Tiarini  nel  suo  Giovane  santo  raccolto  nella  pre- 
ghiera. Uno  dei  più  felici  momenti  dell'arte  del  Guercino  è  rappresentato  dalla 
rapida  visione  di  putti  a  sanguigna  segnati  col  numero  20190  e  riprodotti  nella 
tavola   23. 

Ad  Andrea  Del  Sarto  è  dedicato  il  fascicolo  terzo  della  quarta  serie  con 
testo  di  P.  N.  Ferri  che  descrive  25  disegni,  quasi  tutti  studi  per  pitture  esi- 
stenti, ad  eccezione  dei  n.'  639  e  307''  (tav.  2  e  3)  che  si  riferiscono  ad  una  Pietà 
perduta  di  cui  rimane  anche  come  ricordo  l' incisione  di  Agostino  Veneziano  ed 
inoltre  gli  studi  per  i  ribelli  impiccati  in  effigie  su  i  merli  della.  «  Mercatanzia  » 
nel   1529. 

Questi  disegni  qui  riprodotti  sono  le  testimonianze  più  significative 
delle  doti  auree  del  grande  disegnatore  fiorentino  che  sa  maneggiare  la  ma- 
tita con  la  sicurezza  e  facilità  di  chi  conosce  a  fondo  tutte  le  risorse  dell'arte. 
Egli  ha  una  conoscenza  perfetta  della  forma  umana  che  sa  far  palpitare  sotto  le 
vesti  largamente  drappeggiate,  e  studia  in  ogni  particolare  la  composizione  che 
dovrà  svolgere  in  un  affresco  o  in  una  tavola  d'altare.  Sulla  struttura  di  una 
bella  mano  si  ferma  con  speciale  compiacenza  ed  un  esempio  ne  abbiamo  nel 
disegno  628  (tav.  4)  che  si  riferisce  alla  mano  della  Madonna  delle  Arpie  nella 
Galleria  degli  Uffizi.  Le  sue  teste  hanno  a  volte  un  vigore  direi  plastico  di  mo- 
dellatura come  lo  studio  pel  San  Pietro  martire  nella  Disputa  della  Trinità  nella 
Galleria  Pitti.  Il  ritratto  della  moglie  dell'artista  nel  disegno  647  ha  tutta  la 
freschezza  e  la  spontaneità  di  uno  studio  diretto  dal  vero.  Andrea  Del  Sarto  sa 
trovare  spesso  gli  atteggiamenti  più  eleganti  per  i  suoi  santi  come  nello  studio 
a  matita  rossa  N.  288^  pel  .S.  Michele  nella  tavola  dei  quattro  santi  nella  Gal- 
leria degli  Uffizi.  Come  si  vede  anche  da  questi  disegni  Andrea  Del  Sarto  ebbe 
il  buon  senso,  ed  anche  il  merito,  sconosciuti  a  molti  dei  suoi  contemporanei, 
di  tenersi  cioè  ben  lontano  da  ogni  influenza  di  Michelangelo,  e  se  egli  alle  sue 
qualità  di  facile  e  sicuro  disegnatore  come   di  fine    colorista,  avesse    accoppiata 
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una  conoscenza    più    intima  e  profonda    dell'anima    umana,  sarebbe   stato    certa- 
mente uno  dei  più  illustri  maestri  del  suo  tempo. 

I  disegni  della  Scuola  Fiorentina  dei  Secoli  XV  e  XVI  sono  illustrati  da 
P.  N.  Ferri  nel  fascicolo  quarto  della  quarta  serie.  Nel  disegno  42  a  stile  di  argento 


Fig.  25.  —  Leonardo  da  Vi.nx'i.  Particolare  della  Adoi-azioiie  dei  lìlagi. 

Disegni  della  R.  Galle 


e  lumi  di  biacca  (tav.  i)  scorge  quasi  la  mano  di  un  orafo  fiorentino  del  quat- 
trocento e  suppone  sia  lo  studio  per  i  bassorilievi  in  argento  di  una  cassetta 
per  reliquie.  A  proposito  del  disegno  6499  del  Rosso  fiorentino  con  soggetto 
macabro  (tav.  14)  Ferri  dimostra  la  sua  relazione  con  una  stampa  di  Agostino 
Veneziano  descritta  dal  Bartsch,  ed  avverte  pure  l'errore  in  cui  è  caduto  il 
Bartsch  nel  credere  che  l' incisione  derivi  da  un  disegno  del  Bandinelli   il  quale 
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ha  invece  copiato  il  disegno  del  Rosso  nel  disegno  14669  degli  «  Uffizi  ».  L'in- 
cisione nelle  dimensioni  e  nei  più  minuti  particolari  deriva  dal  disegno  del  Rosso. 

Domenico  Ghirlandaio  nei  suoi  tocchi  in  penna,  che  pur  sono  in  relazione 
con  i  suoi  affreschi,  ci  appare  un  poco  incerto,  convenzionale  e  a  volte  duro 
nelle  pieghe  cartacee,  come  nella  Donna  che  versa  l'acqua  da  una  brocca,  pur  cosi 
slanciata  nel  suo  rapido  movimento.  Nel  ■  disegno  invece  a  stile  d'argento  e 
biacca  N.  298  noi  ritroviamo  subito  un  legame  più  stretto  col  suo  carattere  pit- 
torico freddo,  compassato,  esatto.  E  questo  uno  di  quei  tipi  di  gentildonna  fio- 
rentina del  secolo  XV,  di  cui  abbiamo  tanti  esempi  nel  Coro  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  a  Firenze  in  cui  a  poco  a  poco  la  critica  moderna  ha  vo- 
luto togliere,  non  so  con  quanto  fondamento,  la  principale  esecuzione  a  Dome- 
nico Ghirlandaio.  Tipico  disegno  del  Bachiacca  con  le  figure  allungate  delle  sue 
pitture  è  il  N.   225"  che  rappresenta  la  Ruota  della  fortuna. 

Di  Franciabigio  è  particolarmente  interessante  il  disegno  3 12''  che,  rite- 
nuto di  mano  di  Andrea  Del  Sarto  tanto  da  Berenson  come  da  Knapp,  fu  giu- 
stamente attribuito  all'artista  da  F'ilippo  Di  Pietro.  E  infatti  lo  studio  pel 
6".  Giobbe  nel  quadro  della  Galleria  degli  Uffizi  datato  15 16.  Il  più  significativo 
e  personale  disegno  del  Rosso,  riprodotto  in  questo  fascicolo,  è  il  N.  15559  con 
alcuni  nudi  mossi  elegantemente  ed  una  aristocratica  figura  di  donna  seduta  che 
ha  servito  all'artista  come  studiò  per  la  Madonna  della  Concezione,  in  relazione 
con  la  decorazione  della  cappella  delle  lacrime  in  Arezzo.  Saggi  dello  spirito 
decorativo  di  Cecchino  Salviati  ci  offrono  gli  studi  per  arazzi  e  per  le  pitture 
nel  Palazzo  Spada  a  Roma.  Con  tocco  in  penna  e  ombreggiature  a  bistro  ha 
arditamente  eseguite  due  cariatidi  con  mascheroni,  festone  e  putto.  E  qui  rap- 
presentato anche  Baccio  Bandinelli  ed  era  opportuno  avere  un  esempio  della  sua 
arte  del  disegno,  cosi  povera,  noiosa  e  direi  volgare  rispetto  a  tutti  gli  altri  di- 
segnatori del  tempo  suo. 

Carlo  Gamba  si  è  occupato  dei  disegni  dei  maestri  tosco-romani  del  se- 
colo XVI  nel  fascicolo  primo  della  quinta  serie.  Ascrive  il  disegno  558  di  Pierin 
Del  Vaga  al  suo  periodo  giovanile  quando  lavorava  sotto  la  guida  di  Raffaello  ; 
pel  disegno  593  nota  insieme  alla  tradizione  Raffaellesca  delle  figure  una  deri- 
vazione Dossesca  nel  carattere  del  paesaggio.  Gamba  è  d'opinione  che  tra  i  di- 
segni della  Galleria  degli  Uffizi  soltanto  il  N.  1401  con  la  Madonna  addolorata 
sia  opera  genuina  di  Daniele  Ricciarelli  il  migliore  dei  Michelangioleschi. 

Tra  le  identificazioni  dei  disegni  del  Vasari  non  era  nota  quella  relativa 
alle  storie  di  Zeusi  rappresentate  nel  disegno  i  180  (tav.  io).  Vi  sono  qui  studi 
per  l'affresco  che  tutt'ora  si  può  vedere  nella  casa  già  del  Vasari  in  Borgo 
Santa  Croce  a  Firenze.  Gamba  rivendica  giustamente  al  Doceno  (Cristofano 
Gherardi)  il  disegno  con  due  cariatidi  (tav.  14  e  15)  che  era  attribuito  a  Pierin 
Del  Vaga,  e  trova  ancora  elementi  fiamminghi  nel  disegno  760  (tav.  16)  di  Gio- 
vanni Stradano,  ispirato  al  canto  35  à.&\V Orlando  Fuiioso  col  pellegrinaggio  di 
Astolfo  nella  luna  per  ricuperare  l'intelletto  di  Orlando. 

Rarissimi  sono  i  disegni  autentici  dì  Giulio  Romano,  al  quale  troppo  spesso 
si  è  attribuito  tutto  quello  che  non  era  proprio  di  mano  di  Raffaello.  Per  la  sua 
indiscussa  autenticità  assume  quindi   una  notevole  importanza  il  bel    disegno  di 
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lui  qui  riprodotto  nella  tavola  prima,  che  ha  pure  il  suo  valore   storico    per    la 
sua  connessione  con  le  pitture  nella  reggia  Mantovana. 

Tre  disegni  di  tecnica  e  caratteri  diversi  sono  quelli  riprodotti  col  nome 
di  Picrin  Del  Vaga  ;  elegante,  fluido  nei  tratti  a  bistro  e  lumeggiature  di  biacca, 
Y ingresso  di  Cristo  a  Gerusalemme;  d'effetto  metallico  e  di  spirito  Dossesco  il 
soggetto  allegorico  N.  593  ;  eminentemente  decorativa  la  figura  di  donna  del  di- 
segno 13572,  acquerellata  con  tocco  rapidissimo.  Ha  ancora  il  tipo  della  donna 
Michelangiolesca  la  Madonna  svenuta  che  Daniele  da  Volterra  addolcisce  con 
la  sua  matita  rossa.  Tra  i  disegni  di  Vasari  qui  riprodotti  noi  troveremo 
quel  gustoso  studio  a  bistro  della  Madonna  della  Qoncesione  nella  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  a  Firenze  che  tanto  piacque  a  Jacopo  da  Empoli,  il  quale  quasi 
la  ricopiò  in  due  sue  pitture  con  lo  stesso  soggetto  nella  chiesa  di  Pontorme 
presso  Empoli  e  nella  chiesa  annessa  al  R.  Conservatorio  di  S.  Chiara  a  San  Mi- 
niato al  Tedesco.  Il  più  vivace  suo  studio  è  il  disegno  a  penna  e  bistro  che  gli 
ha  servito  per  il  Convito  di  Assuero  nel  refettorio  del  Convento  delle  Sante 
Fiora  e  Lucilla  in  Arezzo.  Le  due  opulenti  Cariatidi  femminili  sono  la  più 
espressiva  testimonianza  dell'arte  decorativa  del  Doceno  che  ha  saputo  col  bistro 
e  la  biacca  dar  l' illusione  di  un  bassorilievo. 

Del  Baroccio,  cosi  riccamente  rappresentato  nella  raccolta  degli  «  Uffìzi  » , 
sono  stati  scelti  soltanto  sei  disegni  i  quali  permettono  di  gustare  la  fluida  e 
morbida  modellatura  del  simpatico  artista  che  pur  non  conoscendo  tenebrumi 
preannunzia  il  Seicento.  Ai  suoi  tocchi  rosei,  alle  sue  chiare  e  fresche  tonalità, 
alle  sue  delicate  sfumature  nelle  carni,  guardarono  ammirando  artisti  come  Ru- 
bens, lo  Strozzi  genovese,  il  Cigoli,  il  Vanni  ed  il  Ventura  Salimbeni  senesi  e 
tanti  altri   pittori  del  secolo  XVIL 

Nel  fascicolo  secondo  della  quinta  serie  Matteo  Marangoni  si  occupa  dei 
maestri  umbro-senesi  come  Luca  Signorelli,  Baldassarre  Peruzzi,  il  Sodoma,  il 
Beccafumi,  Ventura  Salimbeni  e  Rutilio  Manetti  e  li  mette  in  relazione  alle  pit- 
ture per  le  quali  hanno  servito  di  studio  o  sono  stati  primi  pensieri. 

In  questo  fascicolo  è  Luca  Signorelli  che  ci  conquide  subito  nei  due  di- 
segni riprodotti  del  suo  periodo  più  interessante,  quando  cioè  nella  cappella  di 
S.  Brizio  nel  Duomo  di  Orvieto  si  affermò  quale  precursore  di  Michelangiolo. 
Nel  disegno  50  un  Giovane  stante,  arditamente  segnato  a  matita  nera,  esprime 
tutta  la  fierezza  giovanile  di  un  soldato,  sia  nella  posa  come  nella  stessa  fiso- 
nomia.  Esempio  della  potenza  anatomica  .Signorelliana  d' Orvieto  è  il  disegno 
con  nudi  di  demoni  é  dannati  eseguiti  a  matita  nera  e  sanguigna.  Dei  disegni  in 
penna  col  nome  del  Perugino  che  si  conservano  agli  «  Ufiìzi  »  il  più  sicuro  è 
certamente  questo  di  6'.  Caterina  per  l'elaborata  e  fine  esecuzione,  pel  tipo  mu- 
liebre e  per  la  struttura  cosi  caratteristica  delle  estremità.  In  contrasto  col  rude, 
maschio  rilievo  Signorellesco  sono'  i  sei  disegni  del  Sodoma  toccati  con  delica- 
tezza e  sfumature.  Guardate  il  giovanetto  che  sembra  un  Efebo  incoronato  di 
alloro  nel  disegno  566  (tav.  1 1)  ove  la  matita  tenera  ed  il  pastello  fondono  ogni 
durezza  di  linea  e  d'ombra.  Anche  il  tagliente  segno  della  penna  è  da  lui  do- 
mato per  dare  morbidezze  e  rotondità  di  carni  nei  nudi  del  disegno   1479  che  è 
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Fig.  27.  —  Lorenzo  Bernini,  /bozzetto  per  decorazione  di  aliare. 
Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi. 
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uno  studio  per'  le  Nozze  di  Alessandro  e  Rossana  alla  «  Farnesina  » .  Col  bistro  ed 
i  lumi  di  biacca  dà  pure  1'  illusione  pittorica  del  suo  progetto  pel  Salone  del 
castello  di  Belcaro  presso  Siena  (dis.  1644,  tav.  13).  In  uno  schizzo  con  la  mae- 
stosa figura  di  3".  Vittore  noi  ammiriamo  la  prima  e  fresca  concezione  della  pit- 
tura nella  sala  del  gran  Consiglio  al  Palazzo  Pubblico  di  Siena. 

Un  disegnatore  facilmente  riconoscibile,  appunto  per  la  sua  spiccata  indi- 
vidualità tecnica,  è  il  Beccafumi  ;  sono  all'opposto  ardue  le  identificazioni  dei 
seicentisti  senesi  per  la  loro  variabilità  di  stile  come  attestano  i  quattro  disegni 
col  nome  di  Ventura  Salimbeni  qui  riprodotti.  Il  più  tipico  di  essi  è  senza  dub- 
bio la  Natività,  in  cui  il  Marangoni  nota  il  caratteristico  panneggiamento  car- 
taceo quale  vediamo  in  tutte  le  sue  opere  di  pittura.  Il  disegno  1087  i,  attribuito 
a  Rutilio  Manetti,  con  un  Santo  monaco  in  adorasione  \yà.  nel  taglio  facciale  e 
nelle    mani    ricordi  di  alcuni   dei   santi  da  lui  dipinti. 

Nel  fascicolo  terzo  della  quinta  serie  dedicato  a  Leonardo  Da  Vinci,  Gio- 
vanni Poggi,  che  già  aveva  scritto  un  dotto  commento  alla  vita  del  grande 
maestro  scritta  dal  Vasari,  pubblica  per  la  prima  volta  i  particolari  della  fa- 
mosa AdoraÉfone  dei  Magi  della  Galleria  degli  Uffizi,  particolari  resi  visibili  per 
la  rigenerazione  della  vernice  che  subì  la  tavola  nel  19 14.  Poggi  rifa  tutta  la 
storia  della  pittura  e  si  serve  anche  di  notizie  di  archivio  inedite  ;  dall'atto  di 
allogagione  del  14S1  fatto  dai  frati  di  San  Donato  a  Scopeto  seguiamo  tutte  le 
vicende  della  pittura  che  non  restò  mai  fissa  in  un  posto,  passando  di  possesso 
in  possesso  dalla  casa  Benci,  al  Casino  Mediceo,  a  Giulio  De  Medici,  alla  Guar- 
daroba Medicea,  alla  Galleria. 

Il  profondo  studioso  dell'anima  umana,  l'evocatore  della  bellezza  e  della 
grazia,  il  superbo  disegnatore  di  cavalli  e  di  prospettive  si  afferma  in  ciascuno 
di  questi  particolari.  E  un  chiaroscuro  pieno  di  misteri  profondi  e  di  improv- 
vise rivelazioni;  la  pennellata  s'indugia  su  i  contorni  del  volto  della  Madonna 
pensosa,  illuminato  da  un  lieve  sorriso;  i  Re  Magi  sono  veramente  i  dotti  che 
si  inchinano  al  cospetto  del  Divino  che  supera  ogni  loro  scienza.  Tra  gli  ado- 
ranti si  notano  giovanetti  di  una  bellezza  sovrumana  che  muovono  nell'aria  le 
loro  mani  belle  e  sensitive  e  tra  di  essi  è  la  testa  d'un  vecchio  dagli  occhi  in- 
fossati ma  penetranti  che  ricorda  il  San  Girolamo  della  Pinacoteca  Vaticana. 
Nella  superba  testa  di  un  cavallo,  montato  da  un  giovane,  si  notano  le  nari  dila- 
tate come  se  nitrisse.  Nei  cavalli  che  si  impennano  in  una  zuffa  di  soldati  ed 
in  altri  cavalli  nel  fondo  si  constata,  oltre  la  predilezione  dell'artista  per  questi 
animali,  la  profonda  conoscenza  anatomica  della  loro  struttura  e  quel  senso  ele- 
vato della  bellezza  e  della  vita  che  attesta  il  continuo  studio  della  Natura. 

Il  fascicolo  si  chiude  con  cinque  disegni  di  Leonardo  riprodotti  nelle  tavole 
16,  17,  18,  19  e  20  alla  cui  descrizione  Poggi  fa  seguire  un  accurato  elenco 
bibliografico.  Anche  in  questi  disegni,  due  dei  quali  importantissimi  per  le  po- 
stille di  mano  di  Leonardo  e  le  date  1473  e  1478,  si  hanno  documentazioni  elo- 
quenti dell'analisi  psicologica  del  maestro  illustre,  come  nel  contrasto  tra  11  vec- 
chiaia austera  quasi  caricaturale  nei  lineamenti,  accanto  alla  giovinezza  perfetta 
nel  disegno  maraviglioso  a  matita  rossa  N.  423  (tav.  20)  ;  e  cosi  delle  sue  in- 
cessanti   ricerche    sulla    meccanica  nel    foglio  446  (tav.    17),  della  sua  grandiosa 
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concezione  del  paesaggio  nel  disegno  a  penna  S""  (tav.  i6);  della  sua  sapienza 
prospettica  nel  disegno  436  (tav.  18)  che  è  lo  studio  per  .il  fondo  della  Adora- 
zione dei  Magi. 

La  pubblicazione  di  questi  disegni  della  Galleria  degli  Uffizi  finisce  col  fa- 
scicolo quarto  della  quinta  serie  dedicato  a,i  disegni  ornamentali  con  testo  di 
Filippo  Di  Pietro,  il  quale  ha  scelto  tra  i  molti  disegni  ornamentali  degli 
«  Uffizi  »  24  dei  più  significativi  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  ;  ed  il  compito 
che  egli  ha  lodevolmente  assunto  non  era  facile.  Abbiamo  esempi  .  di  decora- 
zione applicata  alla  architettura,  alle  tarsie  in  legno,  alle  ceramiche  ed  al  ferro 
battuto.  I  disegni  che  si  impongono  subito  alla  nostra  più  schietta  ammirazione 
sono  quelli  di  Antonio  del  Pollaiolo  N.  942"  e  942^,  in  penna  e  acquerello,  in 
cui  l'artista  si  è  compiaciuto  di  firmarsi  orafo,  attardandosi  sulla  esecuzione  di 
elegantissimi  modelli  di  un  turibolo  e  di  una  navicella  da  tradursi  in  metallo. 
L'arte  più  ricca  dell'intaglio  in  legno  è  rappresentata  da  un  disegno  a  penna  e 
acquerello  di  Riccio  da  Siena  e  da  lui  postillato,  in  cui  studia  la  residenza  ve- 
scovile pel  Coro  del  Duomo  di  Siena.  Con  la  saliera  disegnata  da  Benvenuto 
Cellini  noi  constatiamo  a  qual  grado  di  eleganza  sia  giunta  l'arte  del  cesellatore. 
Il  segno  sicuro  dà  con  le  lumeggiature  di  biacca  la  consistenza  metallica  del 
prezioso  oggetto,  lavorato  con  amore  infinito  in  ogni  sua  parte. 

Nello  studio  critico  di  Filippo  Di  Pietro  le  vecchie  attribuzioni  dubbiose 
sono  state  lasciate  con  un  punto  interrogativo  o  discusse  secondo  i  casi  ;  come 
pure  è  stato  più  propriamente  interpretato  lo  scopo  a  cui  dovevano  servire  i 
disegni  stessi  e  supposta  quindi  la  qualità  della  materia  a  seconda  del  carat- 
tere tecnico.  Cosi  per  lo  studio  di  una  cappella  di  Lorenzo  di  Credi  pare 
a  Di  Pietro  che  la  finezza  ornamentale  di  alcune  parti  si  addica  più  al  me- 
tallo, o  al  legno  intagliato,  o  a  stucchi  ;  e  che  il  disegno  26=  (tav.  6)  sia  uno 
studio  per  una  tarsia,  ipotesi  avvalorata  dalla  esecuzione  stessa  del  disegno 
privo  di  forti  contrasti  di  chiaroscuro  e  quindi  con  l'apparenza  piatta  e  liscia. 
Egli  suppone  che  il  disegno  539  (tav*  9)  sia  uno  studio  per  decorazioni  da 
applicarsi  alla  ceramica  ed  infine  che  il  disegno  N.  545  di  Niccolò  Caparra  sia 
verosimilmente  uno  studio  per  un  Drago  in  ferro  battuto,  piuttosto  che  uno 
studio  per  un  Drago  atterrato  da  San  Giorgio.  Assai  interessante  è  il  disegno 
6347  (tav.  I)  che  nel  vecchio  Catalogo  portava  l'attribuzione  a  Donatello. 
Di  Pietro  vi  vede  più  giustamente  un'opera  di  un  artista  padovano  sotto  l'in- 
fluenza di  Donatello  e  di  Mantegna.  Pel  disegno  26^  (tav.  6)  è  opportuna  la  con- 
testazione ad  un  giudizio  di  B.  Berenson  che  lo  riteneva  opera  di  Benozzo  Gozzoli. 
Le  figure  sono  ridotte  a  macchiette  e  non  possono  offrire  elementi  di  confronto 
ed  anche  nel  paesaggio  non  troviamo  i  caratteri  dei  fondi  delle  sue  pitture. 
Non  accetta  l'attribuzione  a  Baldassarre  Peruzzi  del  disegno  1470  (tav.  12)  e 
propende  piuttosto  per  un  maestro  veneto  del  secolo  XVI  ;  toglie  a  Jacopo  San- 
sovino  il  disegno  1582  (tav.  14)  che  ha  tanti  elementi  Filippineschi  e  pensa  ad 
un  fiorentino  operante  nell'  orbita  di  quel  maestro.  Rivendica  a  Cecchino 
Salviati  il  disegno  per  un  cofano  N.  161 2  (tav.  20)  che  era  dato  a  Enea  Vico 
e  mostra  la  perfetta  identità  di  stile  con  un  altro  disegno  del  Salviati  N.  1577, 
riprodotto  nella  tavola   19. 

La  Bibliofilia,  anno  XXIIl.  dispensa  u'  12'  44 
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Come  già  scrissi  in  un  mio  precedente  articolo,  la  pubblicazione  di  questi 
antichi  disegni  non  si  può  considerare  completa  senza  il  nome  glorioso  di  Mi- 
chelangiolo.  E  vero  che  i  disegni  autentici  di  Lui  nella  raccolta  degli  «  Uffizi  » 
sono  troppo  pochi  per  essere  riprodotti  in  un  fascicolo,  ma  vi  si  potrebbero 
includere  anche  quelli  della  raccolta  del  Museo  Buonarroti  e  costituire,  in  tal 
modo,  una  speciale  appendice  alla  grande  opera  condotta  a  termine,  con  fatiche 
e  spese  non  lievi,  ma  anche  con  molto  successo.  Gli  studiosi  non  potranno  che 
esser  grati  all'editore,  sperando  da  lui  che  la  parola  fine  non  sia  definitiva. 


Odo  ARDO  H.  Giglioli. 
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Serie  Prima. 

Portafoglio    1°  (col  testo  esplicativo  di  Carlo  Gamba):  PONTORMO. 

z"  (col  testo  esplicativo  di  Charles  I^oeser)  :  Tiziano  e  Tintoretto. 

V'  (col  testo  esplicativo  di   P.  N.  Ferri):  Paolo  UCCELLO.  ANTONIO 

e    Piero    Pollaiolo,    A.vdrea    del    Verroccuio,    Sandro 

BOTTICELLI. 

»  4°  (col  testo  esplicativo  di  Giovanni  Poggi):  Paesaggi  DEI  SECOLI 

XVII  E  XVIII. 


Serie  Seconda. 

Portafoglio    1°  ^col  test-I  esplicativo  di  P.   N.  Ferri):  CIGOLI,  JACOPO   Chimenti 
detto  l'E.MPOLi,  Cristofano  Allori,  Francesco  Furinl 
ì>  2"  (col  testo  esplicativo  di  Carlo  Gamba)  :  Fra  Bartolommeo. 

•  3°  (col  testo  esplicativo    di    Corrado    Ricci):    .SCUOLE    Emiliana    e 

Cremonese.  . 
4"  (col  testo  esplicativo  di    Filippo    di    Pietro)  :    JACOPO    Callot    e 
Stefano  Della  Bella. 


Serie  Terza. 

Portafoglio    1°  (col  testo  esplicativo  di  Carlo  Gamba)  :  SCUOLA  Veneta. 

:>  2"  (col  testo  esplicativo  di  Gustavo  Frizzoni)  :  R.\EFAELLO. 

»  3°  (col  testo  esplicativo  di  P.  N.  Ferri):  SCUOLA  Tedesca  e  FIAM- 

MINGA. 

»  4"  (col  testo  esplicativo  di  Odoardo  H.  Giglioli)  :   Pittori    fioren- 

tini del  Sec.  XVII. 
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Serie  Quarta. 

Portafoglio    i"  (col  testo  esplicativo  di  Carlo  Loeser)  :  Piero  di  COSIMO,   LiPPi. 
»  2"  (col  testo  esplicativo  di  Matteo  Marangoni):  Pittori  BOLOGNESI 

DEI   SECOLI   XVI-XVIII. 
»  3"  (col  testo  esplicativo  di  P.  N.  Ferri)  :  Andrea  d'Agnolo.  (Del 

Sarto). 
»  4°  (col  testo  esplicativo  di  P.  N.  Ferri)  :    SCUOLA    FIORENTINA    SE- 

COLI XV  e  XVI. 

Serie  Quinta. 

Portafoglio  1°  (col  testo  esplicativo  di  Carlo  Gamba):  Maestri  Tosco-Romani 
DEL  secolo  XVI. 

»  2°  (col  testo  esplicativo  di  Alatteo    Marangoni)  :    Maestri    Umbro- 

Senesi. 

»  3"  (col  testo  esplicativo  di  Giovanni  Poggi)  :  LEONARDO. 

»  4°  (col    testo    esplicativo    di    Filippo    di    Pietro)  :    DISEGNI    orna- 

mentali. 

Indice  alfabetico  degli  Artisti  e  dei  loro  Disegni 

contenuti  nelle  5  Serie  dei  Disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi. 

Serie       Portafoglio  Tavole 

Abate,  Niccolò  dell'  vedi  Dell'Abate 

Agnolo,  Andrea  d',  detto  Andrea  del  Sarto IV. 

Allegri,  Antonio  detto  il  Correggio II. 

Allori,  Cristofano II. 

Altdorfer,  Alberto III. 

Andrea  del  Sarto  vedi  Agnolo,  Andrea  d'. 

Anonimo  Fiorentino  del  sec.  XV IV. 

Anonimo  Tedesco  intorno  al  1500 III. 

Anonimo  Veneto  del  sec.  XVf V. 

AsPERTiNi,  Amico IL 

Bacchiacca  vedi  Ubertini,  Francesco. 

Bandinelli,  Baccio IV. 

Barbieri,  G.  F.  vedi  Guercino. 

Baroccio,  Federico V. 

Bartolommeo  (Fra)  vedi  Della  Porta. 

Basaiti,  Marco III. 

Bassano  vedi  Da  Ponte. 

Bazzi,  Giovanni  Antonio  vedi  il  Sodoma. 

Beccafumi,  Domenico  detto  Mecherino V. 

Beccafumi,  Domenico  detto  Mecherino    ....  .     .  \. 

Bella,  Stefano  Della  vedi  Della  Bella. 

Benedetto  da  Rovezzano  ? V. 

Bernardino  di  Betto  vedi  il  Pintoricchio. 

Bernini,  Lorenzo V. 


3- 

11.  1-25 

3- 

»  11-14 

i. 

»  14-17 

3- 

15 

4- 

»     I 

3- 

»     2 

4- 

»     9 

5- 

»     8 

4- 

»  23-25 

I. 

»  17-23 

2. 

» 

15-17 

4. 

» 

17 

4- 

» 

10-11 

4- 

» 

24- 
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Serie       Portafogli< 


Betto,  Bernardino  di  vedi  il  Pintoricchio. 

BoccAcciNo,  Boccaccio II. 

Bordone,  Paris HI. 

BoscoLi,  Andrea V. 

Both,  Giovanni ...  I. 

BoTTiCELLi,  Sandro .     .  I. 

Bravo,  Cecco III. 

Breu,  Giorgio,  il  vecchio.          .     .  III. 

Brill,   Matteo I. 

Brill,  Paolo I. 

Bronzino,  Angiolo V. 

Bruegel,  Pietro III. 

Callot,  Jacques .     .  [. 

Callot,  Jacques II. 

Campagnola,  Domenico ...          ....  III. 

Campi,  Giulio II. 

C.\parra,  Niccolò V. 

Cardi,  Lodovico  detto  il  Cigoli II. 

Caroto,  Gio.  Francesco III. 

Carpaccio,  Vittore III. 

Carracci,  Agostino IV. 

Carracci,  Annibale IV. 

Carracci,  Lodovico IV. 

Carucci,  Jacopo  detto  il  Pontormo I. 

Cavedoni,  Giaco.mo IV. 

Cellini,  Benvenuto V. 

Chimenti,  Jacopo  detto  1'  Empoli II. 

Cigoli  vedi  Cardi. 

Cima  da  Conegliano,  Gio.  Battista III. 

Claude  Lorrain,  vedi  Lorrain. 

Comodi,  Andrea V. 

Conegliano,  Cima  da  vedi  Cima  da  Conegliano. 
Correggio  vedi  Allegri. 

Cosimo,  Piero  di IV. 

Costa,  Lorenzo II. 

Credi,  Lorenzo  di IV. 

Credi,  Lorenzo  di V. 

Crespi,  G.  M.  (Lo  Spagnolo) IV. 

Cristoforo,,  Francesco  di  detto  il  Franciabigio IV. 

D'Agnolo,  Andrea  vedi  Agnolo,  Andrea  d'. 
Daniele  da  Volterra  vedi  Volterra,   Daniele  da. 

Da  Ponte,  Francesco  detto  Bassano III. 

Da  S.  Giovanni,  Giovanni III. 

Dell'Abate  (?),  Niccolò   .     .          II. 

Della  Bella,  Stefano II 

Della  Porta,  Baccio  detto  Fra  Bartolommeo II. 

Del  Sarto,  Andrea  vedi  Agnolo,  Andrea  d'. 

DocENO  vedi  Gherardi,  Cristofano 

Domenichino  (11),  Domenico  Zampieri IV. 


I  DISEGNI  DELLA  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 


Donatello?      

Dossi,  Dosso  vedi  Luteri. 

DiiRER,  Albert 

Elsheimér,  Adamo 

Empoli  vedi  Chimenti. 

Faccini,  Pietro 

Fiamminga  Scuola  vedi  Scuola. 

Fiorentino  Anonimo  vedi  Anonimo. 

Francesco  di  Cristoforo  vedi  Cristofero,   Francesco  di. 

Francesco  di  Simone 

Francia,  Francesco 

Franciabigio  vedi  Cristoforo,  Francesco  di. 

FuRiNi,  Francesco 

Gatti,  Gervasio  detto  il  Sojaro 

Gherardi,  Cristofano,  detto  Docexo 

Ghirlandaio,  Domenico  dei 

GlANBOLOGNA . 

Giocondo,  Fra 

GiovAN  Battista  di  Jacopo  vedi  Jacopo,  Giovan  Battista  di. 
Giovanni  da  S.  Giovanni  vedi  Da  S.  Giovanni. 

Giovanni  da  Udine? 

Gozzoli,  Benozzo? 

Grien,  Hans  Baldung 

Guercino  (C.  F.  Barbieri) 

Holbein,  Hans,  il  giovane  ? 

HiJBER,    WOLFANGO 

Jacopo,  Giovan  Battista  di  detto  il  Rosso  Fiorentino 

Leonardo 

Lippi,  Filippino 

Lippi,  Lorenzo 

Lorenzo  di  Credi  vedi  Credi,  Lorenzo  di. 

Lorrain,  Claude  

Lotto,  Lorenzo   

Lunetti  vedi  Stefano,  Tommaso  di 

Luteri,  Giovanni  detto  Dosso  Dossi 

Manetti,  Rutilio 

Mantegna,  Andrea  

Martini,  Francesco  di  Giorgio 

Mazzola,  Francesco  detto  il  Parmigianino 

Mecherino  vedi  Beccafumi,  Domenico. 

Montagna,  Bartolomeo   

montorsoli,  glov.  angelo 

Padovana  Scuola  vedi  Scuola. 
Parmigianino  vedi  Mazzola. 

Pentz  o  Pencz,  Giorgio 

Perugino  (II),  Pietro  Vannucci  detto 

Peruzzi,  Baldassarre 

Peruzzi,  Baldassarre 


Serie 

Portafogl 

V. 

4- 

III. 

3- 

I. 

4- 

n.  I 


V. 

4- 

»            4 

IL 

3- 

»            2-4 

IL 

I. 

»     18-25 

IL 

3- 

»          16 

V. 

I. 

»     13-15 

IV. 

4- 

>>        2-7 

V. 

4- 

»          22 

V. 

4- 

»            8 

V. 

4 

»          18 

V. 

4 

6 

III. 

l- 

»     13-14 

IV. 

2. 

»     21-24 

III. 

3- 

»          16 

IH. 

3 

»     17-18 

IV. 

4 

»     14-19 

V. 

3 

»       1-20 

IV. 

I 

»     10-24 

III. 

4 

»     22-23 

I. 
III. 


II. 

V. 

III. 

V. 
IL 

III. 
V. 


III. 
V. 

V. 

V. 


22 

3 

7 
18-24 

6-9 
15 


ODOARDO  H.  GtGLIOLI 


4- 

» 

7-8 

3- 

» 

4-10 

4. 

» 

2-3 

3- 

17 

2. 

»   1-19 

I. 

»  19-21 

2. 

»  13-16 

4- 

»    16 

3- 

»     I 

2. 

»  12-25 

I. 

»    15 

Piero  di  Cosimo  vedi  Cosimo,  Piero  di. 

PiNTORiccHio  (II),  Bernardino  di  Betto  detto V. 

PlSANELLO Ili- 

poelenburgh,   cornelio i- 

Pollaiolo,  Antonio !■ 

Pollaiolo,  Antonio V. 

Pollaiolo,   Piero I- 

Ponte,  Francesco  da  detto  Bassano  vedi  Da  Ponte. 

PoNTORMO  vedi  Carucci. 

Pordenone  vedi  Regillo. 

Porta,  Baccio  Della  vedi  Della  Porta. 

Primaticcio,  Francesco II. 

Raffaello  .Sanzio  d'Urbino III. 

Regillo,  Giovanni  Antonio  detto  il  Pordenone ,      III. 

Reni,  Guido    • IV. 

Ricciarelli,  Daniele  zW/ Volterra,  Daniele  (Ricciarelli)  da. 

Riccio  da  Siena V. 

P^oberti,  Ercole II. 

Robusti,  Jacopo  detto  il  Tintoretto I. 

R0MANIN0,  Girolamo IH- 

Romano,  Giulio ...         V. 

Rosselli,  Matteo III. 

Rossi,  Francesco  de'  vedi  Salviati,  Francesco. 
Rosso  Fiorentino  (II)  vedi  Jacopo,  Giovan  Battista  di 
Rovezzano,  Benedetto  da  vedi  Benedetto  da  Rovezzano. 

Salimbeni,  Ventura V 

Salviati,  Cecchino  vedi  Salviati,  Francesco. 

Salviati,  Francesco,  Francesco  de' Rossi  detto  Cecchin  Salviati  IV. 

Salviati,  Francesco,  Francesco  de'  Rossi  detto  Cecchin  Salviati   V. 

Sansovino,  Jacopo  ? V. 

Sanzio  vedi  Raffaello. 

Sarto,  Andrea  del  vedi  Agnolo,  Andrea  d*. 

Savoldo,  Giovanni  Girolamo III.  i.  »    16-17 

SCHONGAUER,    MARTIN III.  3-  »  I 

Scuola  fiamminga  della  prima  metà  del  skc.  XVI  ....  III.  3.  »  20 

Scuola  padovana  del  sec.  XV III.  i.  »  4 

Scuola  veronese  al  principio  del  sec.  XV III.  i.  »  2 

Siena,  Riccio  da  vedi  Riccio. 

SiGNOREi.Li,  Luca V.  2.  »  1-3 

Simone,  Francesco  di  vedi  Francesco  di  Simone. 

Sodoma  (II),  Giovanni  Antonio  Bazzi  detto V.  2.  »  9-14 

S0GLIAN1,  Giovanni  Antonio IV.  4.  »  11 

SojARo  vedi  Gatti. 

Spagnolo  (Lo)  vedi  Crespi,  G.  M. 

Stefano,  Tommaso  di  (Lunetti) IV.  4.  »  io 

Straat,  Giovanni  van  der  detto  Stradano V.  i.  »  16 

Stradano  vedi  Straat,  Giovanni  van  der. 

Sustermans,  Giusto I.  4.  »  24 

Swanewelt  (van),  Hermann I.  4.  >  9-13 


»  20-22 

4- 

»  19-20 

4-  , 

»    14 

I  DISEGNI  DELLA  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 


Tedesco  Anonimo  vedi  Anonimo. 

TiARiNi,  Alessandro 

TlNTORETTO    vedi   ROBUSTI. 

Tiziano  Vecellio  vedi  Vecellio. 

Tommaso  di  Stefano  (Lunetti)  vedi  Stefano,  Tommaso  di. 

Ubertini,   Fr.^ncesco  detto  il  Bacchiacca 

Uccello,  Paolo    

Udine,   Giovanni  da  vedi  Giovanni  da  Udine. 

Vaga,   Pierin  del 

Yan  der  Straat,  Giovanni  vedi  Stkaat. 
Vannucci,   Pietro  vedi  il   Peri'Gino. 

Vanvitelli,  Gaspero 

Vasari,  Giorgio    ...  

Vecellio,  Tiziano 

Veneto  Anonimo  vedi  Anonimo 
Veronese  Scuola  vedi  Scuola 

Verrocchio  del  Andrea        

Vinci,  Leonardo  da  vedi  Leonardo. 

Volterra,  Daniele  (Ricciarelli)  d.\ 

Zampieri,  Domenico  vedi  il  Domenichino. 


Serie       Portafoglio  Tavole 

IV.  2.  11.  1 


I. 

4- 

»               25 

V. 

I. 

"         9-12 

I. 

2. 

»          I  -  I  I 

I2-I8 
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CORRIERE  DELLE  BIBLIOTECHE 


I.  FAENZA.  —  La  Biblioteca  Comunale  nel  1920.  —  Abbiamo  reso  conto  in  un  pre- 
cedente fascicolo  di  questa  rivista,  dei  lavori  compiuti  in  questa  biblioteca  .negli  anni  1913-1915 
(cfr.  Bibliof.,  XXIII,  279-80),  secondo  quanto  ne  riferirono  in  relazioni  ufficiali  i  rispettivi  bi- 
bliotecari dott.  Antonio  Missiroli  (ora  defunto)  e  dott.  Pietro  Beltrani.  Il  dott.  Piero 
Zania,  succeduto  a  quest'ultimo  nel  medesimo  ufficio  nel  gennaio  1920,  ne  continua  ora  la 
lodevole  tradizione,  dando  alle  stampe  la  Relazione  al  Sig.  Sindaco,  per  l'anno  1920  {Comune 
di  Faenza.  Bollettino  della  Biblioteca  Comunale  e  dell'  Archivio  storico  :  1920.  V.  Faenza,  tip. 
Antonio  Montanari,  1921  :  pagg.  135,  in-8).  Scopo  principale,  del  nuovo  bibliotecario  è  stato  di 
ricondurre  la  biblioteca  alla  sua  funzione  normale,  interrotta  o  alterata  durante  gli  anni  di 
guerra,  ed  in  quelli  che  immediatamente  la  seguirono.  Fu  stabilito  un  orario  regolare  e  co- 
stante, riorganizzato  il  prestito,  fatta  una  cernita  dei  duplicati  (oltre  2000),  cedendo  gli  esem- 
plari men  buoni  alla  libreria  antiquaria  Angelo  Gandolfi  di  Bologna,  in  cambio  di  altri  libri 
mancanti  alla  biblioteca  faentina.  Durante  l'anno  1920  si  ebbero  209  accessioni  fra  acquisti  e 
doni  ;  e  fra  questi  ultimi  meritano  speciale  ricordo  le  librerie  del  prof.  Giuseppe  Borghi  e 
del  fu  prof.  cav.  Averardo  Matteucci.  «  Di  altre  cose  (soggiunge  il  bibliotecario)  la  Biblioteca 
si  è  arricchita,  come  dei  cimelii  Torricelliani  e  di  qualche  manoscritto  ;  ma  di  essi  sarà  oppor- 
tuno parlare  allorquando  sarà  fatto  il  catalogo  e  sarà  possibile  collocarli  come  si  conviene  » 
(pag.  S). 

Ma  l'attrattiva  principale  e  la  maggiore  utilità  della  presente  Relazione  consiste  in  due 
excursus  bibliografici,  che  la  seguono,  e  che  occupano  la  maggior  parte  del  volume  :  Vindice 
degli  incunabuli  della  Biblioteca  Comunale  di  Faenza,  redatto  dal  già  assistente  sìg.  Sante 
Fiorentini  nel  1916  (pagg.   11-25);    e  Vindice  delle   edizioni  cinquecentine    (MDI-MDL)    della 
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Bibt.  Comunale  di  Faetiza,  compilato  dall'attuale  bibliotecario,  prof.  Piero  Zama  (pagg.  27-119). 
Il  primo  comprende  85  incunabuli,  elencati  alfabeticamente  ;  il  secondo,  698  edizioni  della  prima 
metà  del  sec.  XVI,  anch'esse  registrate  alfabeticamente.  Cosi  nell'uno,  come  nell'altro  elenco 
le  indicazioni  sono  alquanto  sommarie  ;  e  se  questo  metodo  può  essere  consigliabile  pegli  in- 
cunabuli, per  la  massima  parte  descritti  ampiamente  nei  noti  repertori!  del  Hain,  del  Copinger, 
del  Reichling,  ecc.,  Io  è  forse  meno  per  le  edizioni  del  primo  cinquecento,  per  le  quali  il  ma- 
teriale bibliografico  è  ancora  assai  sparso  e  incompiutamente  registrato  ;  tanto  più  che  la  Bi- 
blioteca di  Faenza  possiede  alcune  edizioni  che  possono  dirsi  veramente  rare.  Cosi,  fra  gli  in- 
cunabuli, non  sono  registrate  dal  Hain  :  due  edizioni  di  S.  Antonino,  l'una  della  Pars  I  della 
Sumina,  s.  n.  t.,  l'altra  della  Pars  III,  Jenson  1477  (n.  6)  ;  Atanagio  Greco,  La  nobile  opera 
già  in  verso  componuda  per  lo  famosissimo  poeta  laureato  P.  Marone  Virgilio  Mantuano  in 
lingua  vulgare  reducta.  Vicenda,  per  Hermanno  Levilapide,  1476  (n.  11)  ;  Leonellus  episc, 
Oratio  habita  Romae  in  funere  Innocentii  viij  die  28  mensis  fulij  1492.  S.  n.  t.  (n.  56)  ;  un 
Commentario  latino  Super  Prophetas.  S.  n.  t.  (n.  5i)  ;  il  Mamotrectus  [di  Giovanni  Marche- 
sini]. Venetiis,  Franciscus  de  Hailbrun  et  Nicolaus  de  Franckfordia,  1476  (n.  65)  (i)  ;  Rodo- 
Ricus  Sanctius  episc,  Speculuvi  vitae  hitmanae.  lohannes  Prufs  civis  Argentinensis,  pridie  Id. 
lan.  1495  (n.  77)  ;  Vocabularium  Juris.  Venetiis,  Philippus  Pincius,  1493  (n.  84)  ;  Guillermus 
VoRRiLONG,  Super  quattuor  libris  Sententiarum .  Venetiis,  Lazarus  de  Isoardis,  1496,  9  Jul. 
(n.  85).  E  fra  le  edizioni  della  i"  metà  del  cinquecento  :  Aesopus  constructus,  moralizaius  et 
hystoriatus.  Mediolani  1517,  con  xilogr.  Ignoto  al  Panzer  (n.  5)  ;  Dante,  De  la  volgare  clo- 
quentia  (trad.).  Vicenza  1549  (n.  18)  ;  Arrianus,  De  rebus  gestis  Alexandri  regis,  quam  latini- 
tate  donavit  Bartholomaeus  Facius.  Pisaurì,  Hieron.  de  Soncino,  1508  ^n.  49)  ;  varie  edizioni 
di  Battista  Mantovano  (n.  62-66),  di  Lodovico  Bigo  Pictorio  (n.  88-91),  del  Boccaccio 
(!'•  93-97)1  di  Marsilio  Ficino  (n.  259-261),  di  Fr.  Petrarca  (n.  475-47S),  di  Girol.  Savona- 
rola (n.  570-574)  ;  Aubano  Boemo,  Gli  costumi,  le  leggi  et  le  usanze  di  tutte  le  genti,  trad. 
per  il  Fauno.  Venetia  1549  (n.  98)  ;  V Orlando  Innamorato  del  Boiardo.  Venetia  1545  (n.  100)  ; 
P.  M.  Carrantus,  Bellum  Cotignolanum.  Bononiae  1507  (n.  137)  ;  Alexandro  Ceperano  o 
Caperaìmo,  Opera  nova:  Sonetti  CXLIX,  Capituli  XXV,  ecc.  Venetia  1508  (n.  15S)  ;  Ant.  Cit- 
tadinus,  Auscultationes  in  parvam  artem  Galeni.  Faventiae,  per  Jo.  M.  de  Simonettis,  1523  : 
la  più  antica  edizione  faentina  (n.  173)  ;  Ant.  de  Fantis,  Speciilum  rationale.  Venetiis  1504 
(n.  251)  ;  Petrus  Hieremia  Siculus,  Sermones.  Bri.\iae  1502  (n.  320)  ;  S.  Laurentius  Justi- 
nianus,  Opera.  Bri.xiae  1506  (n.  347)  ;  Pomp.  Laetus,  De  Romanae  Urbis  vetustate.  Romae  1510 
("•  358)  ;  Magnificae  civiiatis  Faventiae  Ordinamenta.  Faventiae  1527,  con  bel  frontisp.  ornato 
con  .xilogr.,  di  cui  è  data  (pag.  79)  la  riproduzione  (n.  385);  Guillermus  Mandagotus,  Pra- 
etica  Electionum  et  Postulationum.  S.  1.  1509  (n.  392)  ;  Benevenutus  Mercurius  Vipera,  Ora- 
tiones.  Romae  1514  (n.  409)  ;  Octavius  Mirandula,  Viridarium  illustrium  Poetarum.  Ve- 
netiis 1507  (n.  413)  ;  Lucas  Paciolus,  Divina  Proportioìie.  Venetia  1509  (n.  445)  ;  Philoxeno 
Marcello  tarvisino  (2),  Sylve,  Slramboti  juvenili.  Sonetti  juvenili,  ecc.  Venetia  1516  (n.  483)  ; 
Joannes  Roffensis,  Confutatio  Lutheri.  Venetiis  1526  (n.  545)  ;  Felinus  Sandeus,  Commen- 
taria  cum  additionibus  Andreae  Mocenigo.  Venetiis  1507  (n.  562)  ;  Panphilo  Sasso,  Sonetti 
e  capitoli,  ecc.  Brixiae,  opera  et  impensa  Bernardini  Misintae,  trecentesima  Christianorum  Olim- 
piade (n.  569)  ;  Sermones  Junebres  vulgares  litteraliterque  pronmiciandi.  Item  Sermones  nuptiales 
pulcherrimi.  Venetiis  1508  (n.  582)  ;  Jacobo  de  Voragine,  Legendario  de  Sancii  vulgare  hysto- 
riado.  S.  n.  t.  (n.  692)  ;  Gabriel  de  Zerbis,  Liber  anathoniie  corporis  humani.  Venetiis  1502 
(n.  696)  ;  varie  orazioni  latine  d'occasione  :  Jacobus  Antiquakius,  Oratio  prò  populo  Mediola- 
nensi  in  die  triumphi  Ludovici  Galliarum  Regis.  [Mediolani  1509  ?]   (n.  25)  ;    Cola  Montanus, 


(0  Altra  edizione  di  Venezia  1506  è  registi  ata  al  11.  390. 

(J)  Registrato  :  Philoxeno  Svlve  de  Marcello.  Intendi  Sylve  di  Marcello  Philo.xeno. 
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Oralio  ad  Lucenses.  S.  n.  t.  (11.  177)  ;  LuDOViCus  Odaxius,  Oratio  in  funere  Guidoba/di  ducis 
Urbini.  Pisauri,  per  Hieron.  Sonciiiiini,  1508,  di  cui  Giac.  Manzoni  non  cita  che  un  solo  esempi, 
nella  Biblioteca  Angelica  (n.  429)  ;  Fr.  Paulus  Parthenopaeus,  Oratio  in  funere  habelìae. 
Genuae  1539  ;  ed  un  considerevole  e  curioso  gruppo  di  Oraliones  obedienliae,  indirizzate  da 
rappresentanti  di  governi  e  città  italiane  e  straniere  ai  pontefici  Giulio  II  e  Leone  X  :  Io. 
Franc.  Arcuantis,  Oratio  ad  fulium  II.  S.  n.  t.  (n.  34)  ;  Jacobus  Bayardus,  Oratio  civitalis 
Parmae  ad  lulium  li.  S.  n.  t.  [i5t2  ?]  (n.  72)  ;  Franc.  DE  BoMDON,  Ad  lulium  II prò  Emerici 
obedientia  oralio.  S.  11.  t.  [1504]  (n.  lor)  ;  Io.  DE  Chastiliono,  Oratio  obedientie  lulio  II Maxi- 
miliani  imp.  1509,  e  Philippus  Cheurerius,  Oratio  ad  lulium  II.  S.  I.  1506  (n.  160,  161)  ; 
Maximus  Corvinus  episc,  Oratio  lulio  II  dieta.  S.  n.  t.  [1511  ?]  (n.  190)  ;  Hieron.  DonatuS, 
Apud  lulium  II  in  obed.  Venetiarum  Oratio.  S.  n.  t.  [151 1  ?]  (n.  215);  Egidius  ViterbiensIs, 
Oratio  de  federe  inito  inter  lulium  li  et  Maxìmilianum  imp.  S.  n.  t.  [1512]  (n.  232);  Leon- 
hardus  Grieb,  Oratio  coram  Duo  lulio  II  nomine  totìus  Elvetiorum  Ligae.  S.  1.  1512  (n.  304); 
DiEGHUS  Pacettus,  Oratio  obedienliae  Emanuelis  Lusitaniae  regis  ad  lulium  II.  Roniae  1505 
(n.  444);  e,DEt-LO  STESSO,  altra  Oralio  iti  praestanda  obedientia  prò  Emanuele  Lusitaniae  re,>;e. 
S.  n.  t.  (n.  443)  ;  Michael  Ritils,  Oratio  ad  Pontificem  lulium  11  in  obedientia  prò  Ludo- 
vico XII.  Romae  s.  a.  (n.  542);  Nicolaus  Tegrimus,  Oralio  Lucensium  prò  obedientia  prae- 
standa lulio  li.  S.  1.  1503  (n.  618)  ;  Erasmus  Vitellius,  Oralio  obedienliae  Alexandri  regis 
Poloìiiae  lulio  11.  S.  1.  1505  (n.  686)  ;  Barthol.  ArnolphiNUS,  Oratio  ad  Leonem  X  prò  p. 
obed.  Senatus  populique  Lucensis.  S.  n.  t.  (n.  48);  Ioannes  de  Laffko,  Oralio  ad  Leonem  X 
in  obedientia  Sigismundi  Regis  Poloniae.  S.  1.  1513  (n.  357)  ;  lo.  Bapt.  Lasagnia,  Oratio  coram 
Leone  X.  S.  1.  1514  (n.  360)  ;  Hier.  Moronus,  In  prestando  obedientia  Leoni  X  prò  Max. 
.Sforlia  oratio.  S.  n.  t.  [1513]  (n.  418)  ;  Antonius  Pratus,  Oratio  habila  coram  Leone  X. 
S.  n.  t.  [1515]  (n.  51T);  Franc.  Pugiella,  Oratio  obedientie  Gulielmi  March.  3h>nlisferrali 
apud  Leonem  X.  S.  n.  t.  [1513],  ecc.  :  edizioni  tutte  mancanti  al  Panzt-r.  —  Alcune  edizioni 
provengono  dalla  libreria  del  Collegio  dei  Gesuiti  di  Faenza  ;  altre  d;il  i  onventi)  domenicano 
di  S.  Andrea  della  stessa  città  ;  altre  dalla  libreria  di  S.  Bernardino  di  Rimini  ;  ma  un  gruppo 
particolarmente  notevole  è  quello  già  spettante  alla  libreria  del  noto  umanista  e  cavalier  gero- 
solimitano fra  Sabba  da  Castiglione,  come  rilevasi  dall'annotazione  posta  in  fine  dei  vo- 
lumi :  '  Est  fratris  Sabbae  de  Castiliono  Mediolan.  Militis  Hierosol.  ac  Mausionis  Favenliae 
preceptoris  '.  Ricorderemo  fra  questi  le  Prose  del  Bembo  (Vinegia  1525),  donato  a  fra  Sabba 
dall'autore  medesimo  in  Padova  il  15  luglio  1527  (n.  74);. una  Biblia  sacra  colla  glossa  di  Nic- 
colò di  Lyra  (Lugduni  152S),  in  6  voli.  (n.  84)  ;  Alphonsus  de  Castro,  Adversus  omnes 
Haereses.  Parisiis  1541  (n.  144)  ;  Enchiridion  christianae  institutionis.  Venetiis  1543  (n.  235)  ; 
le  Opere  di  Origene,  in  4  tomi.  Parisiis  1530  (n.  436).  La  Biblioteca  Comunale  di  Faenza  pos- 
siede pure  un  importante  codice  dei  Ricordi  di  fra  Sabba  (cfr.  Giorn.  stor.  d.  lettet .  Hai., 
voi.  LXXVII  [1921],  pag.  171)  ;  ed  una  raccolta  di  edizioni  della  stess'opera  e  di  altre  che  ri- 
guardano il  Cavaliere  gerosolimitano,  messe  assieme  dal  compianto  Ignazio  Massaroli,  l'autore 
della  monografia  Fra  Sabba  da  Castiglione  e  i  suoi  '  Ricordi  '  :  appunti  storicobibliograf ci  {\n  Arch. 
stor.  lombardo,  a.  XVI  [1S89]),  fu  di  recente  donata  alla  Biblioteca  Comunale  di  Bologna  (cfr. 
A.  SoRBELLi,  in  L' Archiginnasio,  a.   XIV  [1919],  pag.  9). 

IL  PARMA.  —  Mostra  Dantesca  nixla  Biblioteca  Palatina.  —  A  somiglianza  di 
quanto  hanno  fatto  Firenze,  Bologna,  Modena,  Novara  ed  altre  città  (cfr.  Bibliofilia,  XXIII, 
272-78),  anche  Parma  ha  avuto  l'ottimo  pensiero  di  esporre  nelle  regali  stanze  della  Palatina  i 
codici,  gli  incunabuli  e  le  più  antiche  e  rare  edizioni  dantesche  che  possiede  quella  ricchissima 
biblioteca:  anzi  quella  duplice  biblioteca,  giacché  (come  è  noto)  in  sale  attigue  alla  Parmense 
trovasi  collocata  la  scelta  biblioteca  '  Palatina  '  propriamente  detta,  già  a  Lucca,  di  là  trasfe- 
rita a  "Parma  da  Carlo  II  di  Borbone  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia,  e  precisamente  nel  feb- 
braio 1848.  Una  esposizione  dei  cimelii  danteschi  in  occasione  del  recente  secentenario,  si  reii- 

La   Bibliofilia,  anno  XXIIl,  dispensa  Ii>-12'  45 
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deva  tanto  più  opportuna  in  quella  biblioteca,  che  ha  una  magnifica  sala  intitolata  appunto  a 
'  Dante  ',  perché  tutta  ornata,  nelle  pareti  e  nel  soffitto,  di  pitture  all'encausto  dell'artista  par- 
migiano Francesco  Scaramuzza,  che  le  esegui  fra  il  1843  e  il  1S57  per  incarico  della  duchessa 
Maria  Luigia  e  del  suo  successore,  e  che  è  noto  anche  per  una  completa  e  geniale  illustra- 
zione dell'intero  poema  sacro,  divulgata  più  volte,  e  in  più  formati,  per  le  stampe.  Oltre  a  ciò, 
le  infinite  ricchezze,  manoscritte  e  a  stampa,  della  Palatina  sono,  purtroppo,  poco  note,  non 
solo  agli  studiosi  italiani  in  genere,  ma  agli  stessi  parmigiani;  quindi  è  veramente  e  altamente 
lodevole  il  pensiero  che  il  direttore  attuale  della  biblioteca,  cav.  Gerolamo  Dell'Acqua, 
e  il  bibliotecario  conte  prof.  Antonio  Boselli  hanno  avuto,  di  trarre  quei  codici,  quei  paleo- 
tipi, quei  cimelii  dagli  scaflTali,  disponendoli  in  bell'ordine  in  una  sala  ove  spira  un'atmosfera 
tutta  dantesca,  sotto  lo  sguardo  fulmineo  degli  '  occhi  di  brace  '  di  Caron  dimonio  (resi  con 
insuperabile  efficacia  dallo  Scaramuzza)  e  la  maestosa  figura  di  Socrate,  in  cui  vuoisi  raffigurato 
lo  stesso  pittore.  E  alle  smagliami  pitture  delle  pareti  facex^ano  degno  accompagnamento  19 
cartoni  "con  disegni  a  penna,  scelti  dalla  raccolta  completa  posseduta  dal  generale  Perizzi  : 
cartoni  e  disegni  che  stanno  a  rappresentare  gli  studi  preliminari  fatti  dall'artista  —  oggi 
forse  troppo  dimenticato  —  per  l'opera  sua  illustrativa. 

Non  avendo  potuto  la  direzione  della  biblioteca  dare  alle  stampe  una  guida  o  catalogo 
della  Mostra,  ha  procurato  di  sopperirvi,  in  parte,  il  dott.  Giovanni  Drei,  archivista  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Parma,  e  già  noto  per  lavori  sulla  storia  di  Parma  e  dei  Farnesi,  pub- 
blicando nella  Gazzetta  di  Parma  del  1°  novembre  1921  un  articolo  divulgativo,  di  cui  si  sono 
tirati  anche  alcuni  estratti  (G.  Drei,  La  Mostra  Dantesca  nella  Palatina  di  Panna.  Parma,  tip. 
della  Gazzetta,  1921  ;  pagg.  3,  in-8).  Da  esso  riproduciamo  qui  la  parte  che  riguarda  i  codici 
di  Dante,  tanto  più  che  non  esiste  ancora  un  catalogo  a  stampa  dei  manoscritti  dei  due  fondi 
di   quella  biblioteca,  il  '  Parmense  '  e  il  '  Palatino  '. 

«  La  sala  raccoglie,  distribuiti  in  tante  bacheche  a  vetro,  i  codici,  gii  incunabuli,  le  stampe 
più  rare  dei  sec.  XVI,  XVMI,  XVIII,  e  buon  numero  delle  edizioni  moderne,  delle  opere  de! 
poeta  ;  questi  cimelii  attestano  al  pubblico  ammirato  quali  grandi  tesori  il  mecenatismo  degli 
antichi  principi  abbia  raccolto  nel  maggior  nostro  istituto  scientifico. 

«  I  codici  della  Commedia  esposti  sono  quattordici,  dei  principali  dei  quali  pare  opportuno 
dare  un  breve  cenno  descrittivo,  che  può  essere  utile  come  guida  al  visitatore,  giacché  deplo- 
revolmente la  Direzione  per  mancanza  di  fondi  non  ha  potuto  pubblicare  un  catalogo  della 
.Mostra,  come  hanno  potuto  fare  Siena,  Modena,  Bologna. 

«  Assai  notevole,  essendo  uno  dei  rari  codici  danteschi  di  data  certa  e  di  corretta  e 
buona  lezione,  è  il  Parmense  io5o,  incominciato  nel  1373  e  finito  nel  1374  ;  è  membranaceo, 
in-folio,  con  lettera  iniziale  a  vari  colori,  entro  alla  quale  sta  scritto  :  Dante  poeta  (i).  Prege- 
voli pure  sono  i  due  codici  segnati  Parm.  3285  e  3181,  provenienti  dalla  famosa  raccolta  di 
Bernardo  De  Rossi,  assicurata  alla  nostra  biblioteca  dalla  munificenza  di  Maria  Luigia.  Il  primo 
è  in  pergamena,  in-fol.,  del  sec.  XIV,  a  due  col.,  con  bella  ed  accurata  scrittura,  ornata  di 
eleganti  miniature  i  cui  soggetti  si  riferiscono  al  poema  ;  il  secondo  è  cartaceo,  in-fol.,  della 
fine  del  trecento.  Prezioso  è  pure  il  magnifico  codice  segnato  Palatino  103,  in  perg..,  in-fol., 
del  sec.  XV,  contenente  la  versione  latina  in  esametri  fatta  a  Pistoia  dal  monaco  Matteo  Ronto, 
col  testo  del  poema  a  fronte.  In  caratteri  nitidi,  con  bel  margine,  questo  codice  ha  le  iniziali 


(i)  11  cod.  Paini.  1060  [ani.  segii.  HH.  III.  93]  fu  scritto  precisamente  fra  il  io  maggio  1373  e  il  io  maggio  1374, 
come  da  nota  in  fine,  nella  quale  però  manca  il  nome  del  copista.  Ha  poche  postille  marginali,  sui  nomi  mitologici,  ecc. 
—  Altri  due  codici  danteschi  della  Palatina,  non  ricordati  nella  rapida  rassegna  del  dott,  Drei,  sono:  il  Parm.  1438  [ant, 
segn.  II.  Vili,  29],  mbr,.  del  sec,  XV,  mutilo,  contenente  solo  parte  del  Piii\^atoyio  e  tutto  il  Paradiso,  con  bellissimo 
fregio  iniziale  a  quest'ultima  cantica,  nel  quale  è  notevole  la  mirabile  conservazione  dell'oro;  —  e  il  Parm.  384  [ant. 
segn.  HH,  Vili.  83],  de!  sec.  XV,  contenente  un  commento  latino  alla  D.  C,  di  anonimo,  che  sembra  diverso  dal  com- 
mento di  Alberico  da  Rosciate,  contenuto  nel  cod,  .ambrosiano. 
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dei  primi  versi  di  ogni  cantica  miniate,  col  ritratto  di  Dante  nel  testo,  e  del  traduttore  nella 
versione,  mentre  quelle  di  ogni  altro  canfo  sono  semplicemente  colorite  o  messe  a  oro.  Nel- 
l'ultima carta  è  un'elegia,  in  cui  il  buon  frate  descrive  le  vili  faccende  a  cui  fu  condannato 
dai  superiori,  per  avere,  attendendo  alla  traduzione,  trascurato  i  monastici  esercizi  ;  bisunto 
nella  sordida  cucina,  dovè  maneggiare  la  scopa  e  sciacquare  le  scodelle  :  «  Vasa  lavanda 
mihi  sordidus  uncta  coquina  |  Prebuit  et  manibus  subdidit  illa  scopam  »  (i). 

«  Inoltre  sono  esposti  altri  otto  codici,  tutti  di  qualche  pregio,  dai  dantisti  spesso  con- 
sultati con  profitto  per  ritrarne'le  varianti  su  punti  dubbi  del  poema;  di  questi,  tre  apparten- 
gono alla  vecchia  biblioteca  Ducale,  cinque  alla  biblioteca  Palatina  di  Lucca,  che  dopo  la  morte 
di  Maria  Luigia  da  Carlo  II  suo  successore  fu  portata  a  Parma  e  venne  aggiunta  alla  Par- 
mense. Fra  questi  il  cod.  1026,  cartaceo,  del  '300,  contiene  tutto  il  poema,  ed  ha  le  iniziali 
delle  tre  cantiche  e  dei  singoli  canti  condotte  ad  inchiostro  colorato.  In  fine  vi  sono  i  due  noti 
capitoli  sulla  Commedia,  detti  l'uno  di  Jacopo  di  Dante,  l'altro  di  Bosone  da  Gubbio.  Il  cod.  loi, 
del  sec.  XIV,  senza  miniature,  sulla  coperta  reca  la  nota,  di  mano  moderna  :  '  Scritto  verso 
il  1360  in  Firenze,  si  è  trovato  correttissimo,  ed  appartenne  a!  celebre  Aldo,  che  se  ne  servi 
nella  seconda  edizione  del  1515  della  Commedia,  giudicata  migliore  di  quella  del  1505.  Costato 
paoli  60  '.  Il  Manuzio  per  la  sua  prima  edizione  del  1505  si  sarebbe  servito  del  cod.  117,  in 
perg.,  in-fol.,  del  sec.  XV,  con  ogni  cantica  preceduta  dal  sunto  di  essa  in  terzine,  attribuito 
al  Boccaccio  ;  è  abbellito  da  iniziali  dorate  e  colorate  con  fregi  al  principio  di  ogni  cantica,  e 
da  iniziali  colorate  in  azzurro  all'inizio  di  ogni  canto. 

«  Nella  Mostra  il  Convivio  è  rappresentato  da  un  codice  solo  (Palat.  19),  del  1468,  cart., 
con  ornati  ;  il  Canzoniere  è  rappresentato  dal  cod.  Palat.  109,  assai  importante,  studiato  dal 
prof.  Barbi  per  la  preparazione  dell'ediz.  critica  del  canzoniere  dantesco.  Alcune  canzoni  di 
Dante  sono  contenute  nel  codice  Vitali  (Parm.  1081),  che  è  una  raccolta  di  poesie  di  varii 
autori  de!  '300.  Questo  codice  è  assai  stimato  dagli  studiosi  per  la  lezione  del  testo,  e  fu  edito 
dall'  illustre  concittadino  prof.  E.  Costa  ». 

Ciò  pei  manoscritti.  Quanto  alle  stampe,  la  Mostra  parmense  offriva  otto  incunabuli  della 
Div.  Commedia  (di  cui  il  pili  antico  è  l'ediz.  di  Foligno  1472,  e  i  meno  antichi  due  edizz.  ve- 
neziane impresse  da  un  parmigiano,  '  Matthio  Codechà  da  Parma  ',  nel  1491  e  nel  1493),  e  13 
edizz.  cinquecentesche,  fra  cui  l'Aldina  del  1502  e  la  sua  contraffazione  dell'anno  seguente; 
un'ediz.  della  Vita  nuova  (1576),  tre  del  Convivio  (1521,  1529,  1531),  e  due  del  De  vulg.  eia- 
quentia  {1529,   1583). 

Sulla  Mostra  parmense  può  vedersi  anche  un  altro  articolo  di  E.  Bevilacqua,  La  Mo- 
stra Dantesca  di  Parma,  nella  rivista  Aurea  Parma,   voi.   V  (1921),  n,  6  (novembre-dicembre). 

III.  MILANO.  —  Biblioteca  dell'Università  cattolica.  —  Il  7  dicembre  1921  si  è 
inaugurata  a  Milano  la  nuova  Università  cattolica  detta  del  S.  Cuore,  che  ha  sede  in  via 
S.  Agnese,  4.  Le  basi  ne  furono  gettate  dall'ora  defunto  card.  Ferrari,  arcivescovo  di  Milano, 
il   15  gennaio   1920,  quando  fu  costituito  il  Comitato  promotore,  composto  del   presidente,    co. 


(i)  Questo  magnifico  codice,  che  meriterebbe  una  illustrazione  adeguata  alla  sua  importanza,  è  probabilnietite  lo 
stesso  che  già  appartenne  alla  biblioteca  di  Monte  Olivelo,  presso  Siena,  ove  il  Ronto  mori,  già  vecchio,  nel  1443  ;  co- 
dice ricordato  dall'AcosTlNl,  Scrittori  i'inizmni,  voi.  II  {Venezia  1754),  pagg.  611-614,  e  «che  si  reputa  originale  ». 'Esso 
reca  in  fine  due  carmi  latini,  che  mancano  agli  altri  codici: 

a)  Apostropha  fratris  mathei  ronto  ad  itrbem  pistoriensem .  Inc.: 

Parte  tui  que  pulcra  manes,  o  dulcis  ab  omni  ; 

b)  Mayrotogium  fratris  mathei  ronto  iocosum.  Inc.: 

Ecce  quod  aucupium  michi  iam  translatio  dantis. 

11  cod.  reca  anche  chiose  latine  marginali,  le  quali  ricorrono  anche  in  altri  manoscritti.  Cfr.  Batines,  Bibliogì . 
Dantesca,  voi.  II  (TS46),  pag.  329. 
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Ernesto  Lombardo  ;  vice-presidente,  prof.  Agostino  Gemelli  ;  membri  del  Consiglio  :  mons. 
Luigi  Gramatica,  prefetto  dell'Ambrosiana,  dott.  Lodovico  Necchi,  rev.  D.  Francesco  Olgiati 
dott.  cav.  utf.  Angelo  Moretti,  prof.  Adriano  Bernareggi.  Quattro  milioni  furono  spesi  per  l'im- 
pianto, dei  quali  tre  dati  da  sei  sole  persone  od  enti,  il  resto  da  vari  ofiferenti.  Ora,  per  prov- 
vedere stabilmente  alle  spese  del  fuujiionamento,  occorre  una  somma  annua  di  mezzo  milione 
pei  soli  onorari  ai  professori  delle  53  cattedre  delle  facoltà  filosofico-religiosa-giuridico-econo- 
niico-sociale.  La  nuova  Università  ha  pure  la  sua  '  aula  magna  '  e  una  considerevole  biblio- 
teca, sulla  quale  troviamo  alcuni  cenni  nel  Supplemento  al  n.  12  della  rivista  Vi/a  e  pensiero, 
che  si  intitola  appunto:  V Università  cattolica  del  Sacro  Cuore,  Milano,  Soc.  editr.  '  Vita  e 
pensiero  ',   1922  ;  pagg.  56,  in-8  fig. 

«  L'Università  è  fornita  di  una  biblioteca,  la  quale  per  quanto  ancora  in  formazione, 
comprende  già  50.000  volumi  ;  ricca  di  riviste  :  ne  possiede  210,  che  arrivano  regolarmente,  e 
delle  quali  si  possiedono  le  annate  fin  dal  1910.  La  biblioteca  è  anche  a  disposizione  del  pub- 
blico, che  può  fruirne  munendosi  di  una  tessera.  Il  funzionamento  della  biblioteca,  pur  essendo 
dei  più  semplici,  è  anche  rigorosamente  sorvegliato,  onde  impedire  gli  inconvenienti  delle  bi- 
blioteche pubbliche.  U"a  Commissione  di  tre  professori  delibera  sugli  acquisti  dei  libri  e  delle 
riviste.  Ogni  professore  e  ogni  allievo-  può  fare  proposte  per  acquisti  di  libri.  Ogni  professore 
è  tenuto  a  presentare  ogni  anno  l'elenco  di  libri  da  acquistarsi  e  da  depositarsi  nelle  sale  delle 
esercitazioni.  La  biblioteca  è  curata  da  un  bibliotecario,  che  può  essere  scelto  tra  i  professori. 
I  professori  possono  avere  a  prestito  i  libri  della  biblioteca  senza  alcuna  garanzia.  Gli  allievi 
debbono,  per  avere  a  prestito,  fare  il  deposito  presso  la  Segreteria  di  una  somma  da  stabilirsi 
per  ogni  anno  dal  Consiglio  Accademico.  Ad  uguale  condizione  li  possono  avere  anche  gli 
estranei,  purché  la  loro  domanda  venga  accettata  una  volta  per  sempre  dal  Rettore.  Le  riviste 
dell'anno  in  corso  non  possono  essere  date  a  prestito  ad  alcuno.  Un  libro  non  può  essere  te- 
nuto più  di  un  mese,  e  non  si  possono  avere  più  di  tre  opere  contemporaneamente  a  prestito. 
Alla  biblioteca  sono  annesse  una  sala  di  lettura  dei  libri,  e  una  sala  di  lettura  delle  riviste. 
Esse  sorto  sotto  la  dipendenza  disciplinare  del  Rettore.  Alla  sala  di  lettura  possono  essere  re- 
golarmente ammessi  anche  gli  estranei,  dietro  pagamento  di  una  tassa  annua  ». 

La  pubblicazione  surricordata  è  adorna  di  parecchie  illustrazioni,  nel  testo  e  fuori  testo, 
che  rappresentano  la  facciata,  la  sezione  generale  del  palazzo,  1'  '  aula  magna  ',  alcune  aule 
delle  Facoltà  contenenti  parte  della  suppellettile  bibliografica,  ecc.  ;  nonché  vari  ritratti,  fra  cui 
ricorderemo  solo  quello  di  un  cardinale-bibliotecario  :  S.  E.  il  card.  Achille  Ratti;  prefetto 
prima  dell'Ambrosiana,  poi  della  Vaticana,  ed  ora  papa  Pio  XI.  Vi  è  pure  la  riproduzione  di 
un'antica  miniatura,  rappresentante  '  gli  L'miliati  e  le  Umiliate  dell'antico  chiostro  di  S.  Agne- 
se, al  lavoro  e  nella  preghiera  '. 

IV.  ROMA.  —  Biblioteca  Vaticana:  '  Biblioteca  Derossiana'.  —  Uno  dei  rappre- 
sentanti più  caratteristici  della  cosidetta  '  scuola  romana  '  fu,  tra  il  cadere  del  sec.  XVIII  e  i 
primi  decenni  del  XIX,  il  cav.  Gio.  Gherardo  De  Rossi  (1754-1827),  uno  dei  più  illustri  arcadi 
del  suo  tempo,  autore  prolifico  di  Favole  ed  Epigrammi,  di  Scherzi  piltorici  e  poetici,  di  Com- 
medie, e  (ciò  che  forse  vai  meglio)  delle  Vite  della  pittrice  Angelica  Kaufifmann  e  dell'  inci- 
sore Pikler  ;  di  una  descrizione  delle  sculture  del  Canova  e  delle  pitture  del  Correggio  ;  di  un 
Elogio  dì  Guglielmo  Manzi,  il  noto  bibliotecario  della  Barberiniana  ;  di  Notizie  biografiche  del 
co.  Angelo  Mario  d' Elei,  il  bibliofilo  milanese  che  feci^  dono  alla  Laurenziana  della  sua  pre- 
ziosa raccolta  di  edizioni  '  principi  '.  «  La  Corte  di  Portogallo  (scrivono  i  suoi  biografi)  lo  elesse 
a  rinnovare  e  fondare  l'accademia  di  quella  nazione  in  Roma,  ed  ebbe  titolo  di  direttore,  e 
le  insegne  di  cavaliere  della  Spada  ;  alla  Corte  di  Napoli  ed  a  quella  di  Lucca  fu  pure  consi- 
gliere e  provveditore  di  quanto  si  attiene  a  studio  di  belle  arti  in  Roma.  Nell'Arcadia  fu  cen- 
sore, e  l'Accademia  della  Crusca,  l'Istituto  di  Francia,  l'Accademia  di  S.  Luca,  la  Società  ar- 
cheologica e  il  Collegio    filologico  di  Roma    l'ebbero  nel  loro  numero.    Fu    caro  al  re  Vittorio 
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Emanuele  di  Sardegna,  alla  regina  Maria  Luisa  duchessa  di  Lucca  ;  intrinseco  al  principe  Rez- 
zotiico,  al  Visconti,  al  Lanzi  ed  altri  sommi  ».  Non  è  quindi  a  meravigliare  se  anche  il  figlio 
di  lui,  Gio.  Francesco  De  Rossi,  cresciuto  in  ambiente  si  elevato  e  fra  si  insigni  cultori 
degli  studi  e  delle  arti,  divenne  egli  pure  (come  lo  ha  chiamato  Giovanni  Sforza)  un  «appas- 
sionato bibliofilo»,  il  quale  tra  il  1S38  e  il  1854  mise  assieme  in  Roma  una  cospicua  raccolta 
di  oltre  un  migliaio  di  codici,  di  circa  2500  incunabuli  e  di  circa  6000  libri  stampati. 
Il  cav.  Gio.  Francesco  De  Rossi  aveva  "sposato  nel  1S38  la  principessa  Luisa  Carlotta  di  Bor- 
bone, figlia  di  Lodovico  re  d'Etruria,  e  sorella  di  Carlo  Lodovico  di  Lucca,  la  quale  in  prime 
nozze  aveva  sposato  Massimiliano,  duca  di  Sassonia.  Finché  visse,  il  DR.  non  mancò  di  la- 
sciar fruire  dei  tesori  da  lui  raccolti  i  letterati  suoi  amici,  e,  fra  gli  altri,  mons.  Telesforo 
Bini  di  Lucca.  Ma  «morto  il  marito  nel  1854  (scrive  la  Civiltà  CaWo//ca)  la  Duchessa  vedova, 
temendo  che  i  tesori  letterari  dal  defunto  con  tanto  zelo  radunati,  andassero  dispersi,  con  atto 
di  donazione  del  6  di  marzo  del  1855  ne  fece  dono  alla  Compagnia  di  Gesù,  obbligandola  di 
conservare  la  biblioteca  sempre  nella  sua  unità  e-  integrità.  Per  tutelare  la  proprietà  della  Com- 
pagnia, ricorse  all'Imperatore  d'Austria,  con  cui  era  imparentata,  obbligandolo  di  tutelare  i 
diritti  di  essa  in  certi  casi,  nell'atto  di  donazione  previsti.  Cosi  avvenne  che  nel  1877  la  Bi- 
blioteca fosse  trasportata  a  Vienna  »,  e  più  precisamente  nel  Collegio  gesuitico  di  Lainz. 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  con  scarsa  soddisfazione  degli  studiosi  italiani  i  quali  si 
vedevano,  se  non  sottratta,  resa  difficilmente  accessibile  una  collezione  formata  da  un  italiano 
in  Italia,  quando  una  grata  notizia  si  è  divulgata  inaspettatamente  da  Roma  proprio  il  31  di- 
cembre 1921  :  che  cioè  l'importante  raccolta  Derossiana  era  stata  trasportata  a  Roma  e  collo- 
cata nella  Biblioteca  Vaticana,  dove  sarà  messa  a  disposizione  degli  studiosi.  «  Le  enormi  dif- 
ficoltà (soggiunge  l'articolista  della  rivista  romana)  che  si  opponevano  al  trasporto  di  una  bi- 
blioteca in  questi  tempi,  furono  prosperamente  superate,  grazie  all'efficace  protezione  di  Sua 
Santità,  al  cui  intervento  Roma  e  la  Compagnia  di  Gesù  devono  il  felice  ritorno  della  biblio- 
teca. Dobbiamo  ringraziare  parimente  S.  E.  il  Nunzio  apostolico  di  Vienna,  mons.  Francesco 
Marchetti-Selvaggiaui,  il  quale  con  sollecite  premure  cooperò  grandemente  al  prospero  esito 
dell'impresa.  Vi  contribuirono  pure  le  amministrazioni  delle  ferrovie  tanto  austriache,  quanto 
italiane  ;  si  che  il  trasporto  fu  effettuato  in  otto  giorni  ».  Queste  informazioni  attingiamo  ad 
un  articolo,  sobrio  ma  interessante,  della  Civiltà  cattolica  (La  Biblioteca  Rossiana  ;  in  La  Ci- 
viltà cattolica,  a.  73  [1922],  voi.  I,  quad.  1720  [18  febbr.],  pagg.  320-35),  dal  quale  crediamo 
opportuno  stralciare  pei  nostri  lettori  qualche  notizia  su  alcuni  dei  codici  più  preziosi  o  più 
notevoli. 

Uno  dei  gruppi  più  importanti  è  quello  dei  codici  miniati,  circa  400  :  per  la  maggior 
parte  italiani,  ma  anche  francesi,  fiamminghi,  tedeschi,  orientali.  Il  più  antico  è  un  bel  codice 
del  ven.  Beda,  in  minuscola  carolina  del  sec.  IX,  con  aggiunte  dell' XI  (segn.  Vili.  1S6). 
V  hanno  poi  una  collezione  di  inni  liturgici  della  badia  di  Moissac  (sec.  X)  ;  un  Evangeliario 
e  un  cod.  di  S.  Giovanni  Climaco  del  sec.  XI;  i  Sermoni  di  S.  Agostino  sul  Vangelo  di 
S.  Giovanni  ;  una  Biblia  magna,  di  fabbrica  italiana  ;  due  codici  liturgici  provenienti  da  un 
monastero  benedettino  della  provincia  di  Salzburg,  con  lettere  iniziali  a  intrecci  d'oro  e  d'ar- 
gento su  fondo  purpureo;  un  Messale  del  sec.  XII-XIII,  proveniente  forse  da  Erfurt,  con  una 
miniatura  al  Canone  della  Messa  che  rappresenta  la  deposizione  di  N.  S.  dalla  croce.  La 
figura  principale  è  circondata  dai  ritratti  dei  papi  Clemente  I,  Gregorio  I,  Alessandro  I, 
Sergio  I,  Leone  I,  Gregorio  IH,  ognuno  dei  quali  regge  in  mano  una  cartella  (Vili.  120)  ; 
un  Salterio  Gandavense  del  sec.  XIII  (Vili.  145),  con  curiosi  '  groteschi  '  ;  una  Bibbia  del 
sec.  XIII,  dipinta  verso  il  1250  forse  a  Bologna  (Vili.  194)  ;  un  Messale  del  1380  e.  d'origine 
italiana  ;  un  Messale  Sarisberiense  della  prima  metà  del  sec.  XV,  unico  codice  miniato  di  ori- 
gine inglese  che  la  biblioteca  rossiana  possegga  ;  altro  Messale  del  1469,  scritto  e  miniato  a 
Vienna,  ad  uso  dei  frati  Minori,  per  ordine  di  Mattia  Corvino,  il  cui  ritratto  vedesi  a  f.  126»; 
una  ricca  collezione  di  Livres  d'heures,  dei  sec.  XIV,  XV,  XVI,  non  meno  di  una  cinquantina, 
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di  varie  scuole  :  francese,  fiamminga,  italiana  ;  un  Antifonario  del  principio  del  sec.  XIV,  con 
miniature  di  stile  assai  arcaico,  proveniente  forse  da  Siena  (IX.  299)  ;  un  codice  ebraico  (Aria 
turim)  di  R.  Jacob  ben  Ascer,  scritto  a  Mantova  nel  1436  (IX.  245),  con  miniature  di  scuola 
italiana,  rappresentanti  scene  liturgiche  ebraiche  ;  altri  tre  codici  ebraici  miniati  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIII,  fra  cui  una  Bibbia  dell'a.  12S6  ;  due  esemplari  del  Decrelnm  di 
Graziano,  eseguiti  da  miniatore  francese  della  prima  metà  del  sec.  XIV;  una"  traduzione  fran- 
cese de  De  regimine  Principum  di  Egidio  Colonna  e  del  De  re  militari  di  Vegezio  (IX,  147), 
del  sec.  XIV  ;  un  cod.  di  Alvaro  Pelagio,  De  planctu  Ecclesiae,  con  una  miniatura  rappresen- 
tante il  Papa  in  trono,  in  atto  di  consegnare  all'Imperatore  la  spada,  opera  di  Niccolò  di  Gia- 
como da  Bologna  (IX.  278)  ;  il  Tractatiis  nmsicae  disciplinae  di  Ugolino  da  Orvieto,  del  1460  e. 
(IX.  145)  ;  una  collezione  di  disegni  architettonici,  dal  sec.  XV^  al  XVII,  alcuni  dei  quali  attri- 
buiti al  Ghiberti  e  a  Giuliano  da  Sangallo. 

Passando  ai  codici  non  miniati,  ricorderemo  soltanto  un  codice  palinsesto  latino  (VIII.  146), 
del  sec.  XI,  nel  quale  l'esposizione  sui  Proverbi  di  Salomone  del  ven.  Beda  si  trova  scritta 
sopra  un  testo  del  sec  X  ;  un  Sallustio  del  sec.  XII  (IX.  19S)  ;  due  codici  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio  del  sec.  XIII  (IX.  200  e  133)  ;  molti  codici  di  classici  greci  e  latini  del  sec.  XV  ; 
13  codici  di  Dante,  due  dei  quali  del  sec.  "XIV  (IX.  177  e  153)  ;  14  codici  del  Petrarca,  di  cui 
quattro  del  sec.  XIV  ;  9  codici  del  Boccaccio,  di  cui  due  del  sec.  XIV  ;  una  raccolta  di  Laudi 
del  sec.  XIV  (IX.  114),  già  appartenuta  a  Pandolfo  Rucellai  :  la  stessa  che  servi  alla  nota  sil- 
loge di  mons.  Telesforo  Bini  (1851)  ;  il  trattato  della  Miseria  dell'uomo  di  B.  Giamboni  ;  le 
Prediche  del  b.  Giordano  da  Rivalta  ;  il  Libro  de  li  Bagni  di  Terra  dì  Labore,  con  rozze  figure 
(IX.  69);  due  lettere  autografe  di  T.  Tasso  (X.  78);  una  serie  di  Statuti  di  città  e  di  Arti, 
fra  cui  il  Costitiilimi  et  Ordinamentuìn  comimmis  capette  Sancii  Andree  ad  Biislangnum,  pleberii 
S.  Stefani,  dell'a.  1299  (VIII.  157);  gli  Statuti  di  Udine  del  sec.  XIV  (IX.  235);  gli  Stallila 
arlis  spizzicarellorum  et  ortotanorum  civitalis  Perusii,  dell'a.  1400,  ornati  di  miniature  (IX.  118)  ; 
gli  Ordinamenta  de  la  fraternità  dei -disciplinati  di  Viterbo  (1355);  la  Mariegola  di  M.  Santa 
Caterina  in  la  giexia  de  miser  San  Zimifiian,  di  Venezia,  del  1436,  con  due  bellissime  minia- 
ture (IX.  152)  ;  un  esemplare  delle  Cronache  di  Eusebio,  continuate  da  S.  Girolamo  e  Pro- 
spero, copiato  da  un  codice  appartenuto  al  Petrarca  (IX.  239)  ;  due  codici  del  Poinerium  di 
Ricobaldo  da  Ferrara,  l'uno,  attribuito  al  sec.  XIII,  della  recensione  più  lunga  (Vili.  169); 
l'altro,  del  sec.  XV,  contenente  la  redazione  più  breve  (X.  48)  ;  il  Liber  Taxarum  della  Sede 
Apostolica,  con  questa  curiosa  nota  di  un  aulico  barbiere  ;  «  Hunc  librum  taxarum  necessarium 
Gobinus  Manset  Gallus  armorum  consocius  diocesis  Laudunensis  homo  prudentissimus  et 
pius  comesque  Palatinus  Papae  Pauli  P.  M.  II  et  Cardinalis  Rothomagensis  [d'Estouteville] 
magnique  Camerari!  barbitonsor  et  scutifer  proprio  ere  et  sue  liberalitatis  gratia  condonavi! 
officio.  Anno  domini  1483  ». 

La  biblioteca  Rossiana  possiede  pure  molti  preziosi  incunabuli  ed  esemplari  su  perga- 
mena ;  il  De  civitate  Dei  di  S.  Agostino,  di  Subiaco  1467;  il  Sallustio  di  Roma  1490;  la  P/ie- 
lorica  di  Cicerone,  1470;  la  Bibbia  di  Napoli,  1478;  gli  Argonautica  dì  Or^pheo,  1500;  l'Esopo 
di  Napoli,  1485;  la  Bibbia  di  Venezia  1482-83,  in  3  voli.,  su  pergamena,  ornata  in  principio  di 
ciascun  volume  di  una  bellissima  miniatura  ;  il  De  preparatione  evangelica  di  Eusebio,  Venezia, 
Jenson,  1470,  illustrato  con  frontispizio  ed  iniziali  finissime  ;  il  Pontificale  Romantim  del  14S5, 
e  le  Lecturae  in  Clementinas  di  Francesco  Zabarella,  con  frontispizi  miniati  ;  alcuni  Libri  d'Ore 
del  sec.  XV,  e  una  decina  del  sec.  XVI,  su  pergamena,  di  Tillmann  Kerver,  Hardouin,  Vostre, 
e  altri  ;  il  Graduale  Dominicale  di  Luc'Antonio  Giunta,  su  pergamena,  con  iniziali  xilogra- 
fiche, ecc.  Non  vi  mancano  pure  preziose  e  storiche  legature  :  gli  Statuti  del  Real  Ordine  di 
S.  Michele  di  Francia,  stampati  su  pergamena,  collo  stemma  di  Enrico  II  di  Francia  ;  altra 
legatura  colle  armi  di  Enrico  II  e  di  Diana  di  Poitiers  ;  un  Ufficio  della  Madonna  coll'arme 
della  regina  Maria  de'  Medici  ;  un  Giustino  (Venezia  1470)  collo  stemma  di  Marzio  Pacecho 
duca  di  Maddaloni  ;  il  Devotissimo  Viaggio  di  Gerusalemme  d'i  Giovanni  Zuallardo  (Roma  1587), 
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cogli  stemmi  di  papa  Paolo  V,  di  quattro  cardinali  e  di  quattro  famiglie  nobili  romane  ;  altri 
volumi,  cogli  stemmi  di  Clemente  XI,  Clemente  XII,  Pio  VII,  Leone  XII,   ecc. 

Ma  donde  potè,   in  si  breve  tempo,  il  De  Rossi  raccogliere  tanta  ricchezza  ? 

Le  provenienze  storiche  della  raccolta  sono  principalmente  due  :  l'antica  biblioteca  del 
Collegio  Capranica,  fondato  dal  card.  Domenico  Capranica  (-J-  145S),  da  cui  provengono 
e.  200  codici;  e  la  raccolta  di  manoscritti  di  S.  Giacomo  della  Marca,  dei  Frati  Minori, 
illustrata  nella  nota  monografia  del  compianto  A.  Crivellucci,  dalla  quale  provengono  io  co- 
dici. Tutti  questi  dieci  mss.,  provenienti  dal  convento  di  Monteprandone,  portano  di  mano  del 
Santo  la  nota  dell'acquisto,  in  questa  forma:  «  Hunc  librum....  donavit  michi....  fratri  Ja- 
cobo  magnificus  D.  Malatesta  et  eius  devotissima  uxor  Domina  Violans  prò  animabus  eorum 
et  eorum  parentum  »  :  cioè  Violante  di  Montefeltro,  che  nel  1434  andò  sposa  a  Malatesta  IV 
signore  di  Cesena  e  di  Cervia.  Quanto  ai  codici  del  card.  Capranica,  essi  furono  acquistati  nel 
novembre  1S42  dal  De  Rossi,  il  quale  fece  apporre  sul  dorso  dei  volumi  Vexlibiis  :  '  Ex  bì- 
bliotheca  Cardinalis  Firmani  '.  Inoltre  in  parecchi  codici  trovasi  miniato  lo  stemma  del  Cardi- 
nale, o  sono  scritte  note  o  correzioni  di  sua  mano.  Cosi,  in  un  cod.  di  S.  Agostino,  del  sec. 
XIV,  leggesi  :  '  Correctus  totus  et  visus  per  me  Cardinalem  Firmanum,  fecique  quandam 
tabulam  breviorem  ipse  p;o  memoria  niea.  Bononiae,  anno  Domìni  1437  die  16  Julij,  pontin- 
catus  Eugenii  papae  IV^  anno'  eius  VII  ibidem  residentis  '.  —  E  non  mancano  altre  prove- 
nienze, meno  copiose,  ma  non  meno  illustri.  «  Notevoli  per  la  dedica  a  Borso  d'Este  sono  il 
cod.  VIII.  158,  V Odosofia  di  Lodovico  Sandeo,  e  la  traduzione  della  lettera  di  Aristea  sui  LXX 
Interpreti  fatta  da  Bartolomeo  Fontio  Sergio  (IX.  97).  Altri  codici  Estensi  sono  Li  trionfi  della 
religione  di  Giovanni  Sabadino  (i)  (Vili.  115),  ed  il  Be  vescendis  fruclibits  di  Battista  Massa 
(VII.  a.  24),  ambidue  dedicati  ad  Ercole  d'Este  (2).  A  Cesare  Borgia  è  dedicato  il  Libellus 
Epigiammalon  di  Francesco  liberti  di  Cesena  (VII.,  a.  36).  Per  il  card.  Francesco  Condulmiero, 
nipote  di  Eugenio  IV,  furono  scritte  le  Lettere  di  S.  Cipriano  (VIII.  189),  le  quali  poscia  pas- 
sarono al  card,  d' Estouteville.  Due  codici  (X.  187  e  188)  provengono  dalla  celebre  biblioteca 
del  card.  Domenico  Grimani,  come  attesta  la  nota  '  Liber  D.  Cardinalis  Sancti  Marci  '.  Una 
grammatica  di  Prisciano  (IX.  190),  sec.  XII,  porta  sull'ultimo  foglio  la  nota:  '  Liber....  [nome 
raschialo}  Borromei  quem  Dominicus  Brasichillensis  preceptor  meus  emit  a  Poggio  Fiorentino 
secretarlo  XII  ducatis.  MCCCC.LIIII  '.  Dalla  biblioteca  del  card.  Bessarione  sembra  pure  pro- 
venire il  De  optimo  Imperatore  di  Onosandro  (IX.  65).  Vi  è  almeno  la  nota  :  '  Ex  Cardinalis 
Nicaeni  Bibliotheca  Ambrosio  Nicandro  datus  1518  '.  Nelle  Opere  di  S.  Agostino  (VIII.  130  ; 
sec.  XIII-XIV)  vediamo  in  fine  la  nota  '  Di  Monsignor  illustrissimo  Sirleto  '  ». 

L'autore  dell'articolo,  che  abbiamo  sin  qui  messo  largamente  a  contribuzione,  Scrive  che 
«  la  biblioteca  Rossiana,  benché  esistente  già  da  quasi  un  secolo,  fin  oggi  è  quasi  sconosciuta, 
ed  i  tesori  letterari  in  essa  contenuti  non  sono  stati  studiati  se  non  da  pochi  »  (pag.  321).  L'af- 
fermazione è  forse  un  po'  esagerata,  poiché  non  può  dirsi  '  quasi  sconosciuta  '  una  collezione, 
che  è  già  stata  fatta  oggetto  di  non  meno  di  cinque  cataloghi  o  illustrazioni  parziali,  non  tutte 
ricordate  dall'articolista:  i.  C.  Van  de  Vorst,  Verzeichnis  der  griechischen  Hss.  der  Biblio- 
theca Rossiana;  in  Zentralblall  f.  Bibliothekszvesen,  voi.  XXIII  (1906),   pagg.  492-50S,   537-550; 


(1)  Cioè  Gio.  Sabadttio  degli  Arienti,  bolognese,  che  ad  Ercole  I  d'Este  dedicò  anche  le  Poyrettane,  pubblicate 
per  la  prima  volta  a  Bologna  ne!  1483.  L'opera  /./'  ttioiiji  dflla  religione  è  però  affatto  ignota,  tanto  a  G.  Fantuzzi,  No- 
tizie d.  scrittori  Bolognesi,  voi.  I  {17S1),  pagg.  2S3-89,  quanto  a  U.  Dallari,  Della  vita  e  d.  scritti  di  Giov.  Sabadino 
degli  Arienti  :  in  Atti  e  Mem.  d.  R.  Dep.  di  storia  patria  p.'le  Romagne,  set.  3»,  voi.  VI  (iSSS),  pagg.  178-218. 

(2)  Battista  Massa,  di  Argenta,  medico,  professore  nello  Studio  di  Ferrara  e.  1471,  compose,  oltre  l'operetta  qui 
ricordata,  anche  un'opera  De  veneno.  DulVopitscitlum  de  fructibus  vescendis  comparve  un  altro  codice  (anch'esso  dedi- 
cato a  Ercole  I  d'  Este)  in  un  recente  catalogo  di  antiquariato  (T.  De  Makinis,  Catalogne  XI:  Manuscrits,  aiitographes. 
incunables,  etc.  Florence  igii,  pag,  21);  ma  ciò  non  deve  recar  meraviglia,  poiché  sappiamo  che  di  codesta  operetta  e8~ 
stevano  nella  libreria  di  Ercole  d'Este,  tanto  il  testo  latino,  quanto  il  volgare:  cfr.  G.  Bertoni,  Guarino  da  Verona. 
Firenze,  Olschki,  1921,  pag.  183. 


36o  CARLO  FRATI 


2.  Eduard  Gollob,  Medizinische  griechisr/ie  Hss.  des  lesuitenkollegiunis  in  Wien  (XUI.  Lainz)  ; 
in  Sitzungsberichte  d.  Akad.  d.  ÌVisxenschaften  (Wien),  phil.-hist.  KI.,  voi.  CLVIII  (1908), 
Abh.  V  ;  pagg.  13,  in-S  ;  3.  Idem,  £>ie  Bibliothek  des  lesuilenkoUegiums  in  Wien  (XIIL  Lainz), 
und  ihre  Hss.;  ibid.,  voi.  CLXI  {1909),  Ahli.  \'II  ;  pagg.  31,  in-8  ;  4.  Idem,  Die  griechische 
Literatur  in  den  Hss.  der  Rossiana  in  ìi'icu  :  l  Teli;  ibid.,  voi.  CLIvIV  (1910),  Abh.  Ili, 
pagg.  116,  in-8;  5.  MAfisTviTZK,  Die  illiiminìerle7t  Hss.  der  Rossiatia  in  IVien-Lainz.  Leipzig, 
K.  W.  Hiersemann,  1911;  pagg.  xv-208,  in-4  fig.,  e.  XII  tavv.  e  1S7  .fig.  Piuttosto  è  da  augu- 
rare che  gli  italiani  vogliano  nobilmente  emulare  l'attività  scientifica  degli  stranieri,  ora  che 
quella  preziosa. raccolta  è  stata  restituita  all'Italia,  e  che,  per  un  singolare  concatenamento  di 
eventi,  il  pontificato  di  un  Papa,  che  fu  già  bibliotecario  di  due  delle  più  celebri  bibliotedie 
del  mondo,  si  inaugura  felicemente  anche  nel  campo  sereno  degli  studi,  appunto  con  un  nuovo 
insigne  incremento  di  quella  stessa  Biblioteca  Vaticana,  alla  quale  egli  fu  preposto,  e  che  gli 
dischiuse  la  via  all'onore  della  tiara. 

Carlo  Frati. 


NOTIZIE 


Il  nuovo  Papa  :  Pio  XI.  —  Una  rivista  consacrata  alla  storia  del  libro  ed  alla  memoria 
di  coloro  che  il  libro  ebbero  in  particolare  cura  ed  onore,  non  può  rimanere  estranea  alla  ge- 
nerale esultanza  per  l'assunzione  al  pontificato  di  chi  visse  sempre  tra  i  libri  ;  di  chi  fu  pre- 
posto successivamente  a  due  delle  più  celebri  biblioteche  del  mondo,  l'Ambrosiana  e  la  Vati- 
cana ;  di  chi  meditando  sui  libri  nudri  la  mente  a  quegli  studi,  che  dovevano  farlo  degno  di 
assurgere,  prima  alla  dignità  cardinalizia,  ]ioi  alla  tiara  pontificia.  L'assunzione  al  pontificato 
del  card.  Achille  Ratti  è  stata  salutata  con  generale  soddisfazione,  quasi  diremmo  con  en- 
tusiasmo, nella  stampa  di  ogni  colore,  in  ogni  ceto  di  persone,  nei  paesi  più  diversi  e  più  di- 
stanti. Forse  è  sembrato  di.  ravvisare  nel  nuovo  Vicario  di  Cristo  un  '  Veltro  '  novello  :  non 
solo  il  sacerdote  più  degno,  ina  anche  l'uomo,  che  salito  al  più  alto  grado  della  Chiesa  catto- 
lica collo  studio  assiduo  e  per  le  sue  doti  personali,  e  non  già  per  forza  di  intrighi  partigiani, 
meglio  poteva  comprendere  i  tempi  e  gli  uomini  del  momento,  difficile  quanto  altri  mai,  in 
cui  ci  troviamo  ;  ed  il  gesto  magnifico  col  quale  egli  ha  inaugurato  il  suo  alto  ministero,  pro- 
tendendo la  mano  benedicente  su  una  folla  avida,  non  di  frivola  curiosità,  ma  di  pace,  di  con- 
cordia, di  serenità,  dimostra  quanto  ben  fondata  sia  questa  istintiva  speranza.  Certo  è  che  in- 
torno alla  nobile  figura  dì  Pio  XI  già  incomincia  a  fiorire  una  piccola  letteratura,  che  diverrà 
tra  breve  biblioteca  :  espressioni  di  giubilo,  aneddoti  biografici,  omaggi  di  antichi  colleghi  ed 
amici,  lieti  presagi  di  tempi  migliori,  o  men  tristi,  sorgono  da  ogni  parte,  da  ogni  bocca: 
anche  da  quelle  che  ostentano  —  più  che  non  sentano  —  diffidenza  o  indifferenza  per  tutto  ciò 
che  ha  rapporto  colla  chiesa  e  colla  fede.  E  fra  gli  ex-colleghi,  due  hanno  voluto  essere  de'  primi 
a  porgere  il  saluto  augurale  al  beatissimo  Padre:  Enrico  Rostagno,  il  do.tto  conservatore  dei 
manoscritti  nella  Laurenziana,  con  un  garbato  articolo  apparso  nel  Marzocco  (Dall' Ambrosiana 
al  Valicano  :  Pio  XI;  a.  XXVII,  n.  7  [12  febbraio  1922]);  e  Giuseppe  Fumagalli,  biblio- 
tecario già  della  Braidense  di  Milano  quando  il  card.  Ratti  era  prefetto  dell'Ambrosiana,  poi  della 
Universitaria  di  Bologna  (6'«  Papa  bibliotecario  ;  nel  Resto  del  Carlino,  2  marzo  1922).  Altro 
articolo,  di  carattere  più  divulgativo  ed  aneddotico,  è  quello  di  P.  .Stop  pani,  Il  nuovo  Papa; 
Fio  XI,  apparso  ne  La  Lettura,  a.  XXII,  n.  3  (marzo  1922),  pagg.  161-67,  e.  illustr.  Ed  all'am- 
biente milanese,  ed  in  particolare  all'azione  svolta  dal  card.  Ratti  come  prefetto  della  Biblio- 
teca Ambrosiana,  ci  richiama  un  articolo  di  S.  Vismara,  L'attività  scientifica  del  card.  Ratti; 
in  Vita  e  pensiero.  (IWilano),  a.  VII,  n.  99  (ott.  1921)  e  un  altro  articolo  apparso  ne  I  Libri  del 
giorno  dei  fratelli  Treves  (Papa  dai  libri;  nell'a.  V.,   n.  3  [marzo   1922],  pp.  115-119),  dove  un 
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collaboratore,  che  si  firma  //  curioso,  ha  anche  abbozzato  un  Saggio  di  bibliografia  di  Pio  XI. 
Cordiale  è  stata  pure  l'accoglienza  che  la  nomina  del  card.  Ratti  ha  avuta  nella  stampa 
estera  ;  e  sono,  sotto  questo  rispetto,  interessanti  a  leggersi  le  pagine  che  gli  consacra 
Georges  Goyau,  in  un  articolo  Sur  l' horizon  dii  Vatican.  II.  L'Église  et  les  églises.  Le  nou- 
veau  pontificai,  pubblicato  nella  Revite  des  deux  Mondes  del  1"  marzo  1922  (pagg.  105-113)  ; 
nelle  quali,  con  opportune  citazioni  di  scritti  del  card.  Ratti  (che  forse  solo  pochi  italiani  co- 
noscono) è  messa  in  evidenza  la  varietà  del  suo  sapere  e  la  larghezza  delle  sue  vedute.  Fa- 
cendo poi  un  felice  raccostamento  tra  le  figure  umanistiche  di  Enea  Silvio  e  del  Bessarione 
nel  sec.  XV,  e  la  missione  diplomatica  del  card.  Ratti  in  Polonia  dopo  l'immane  guerra,  il 
Goyau  dimostra  come  nel  conclave  del  febbraio  1922  sia  stato  assunto  al  papato  «  un  erudito 
di  professione  ».  Ma  (egli  conchiude)  «  c'est  peut-étre  parce  que  savant,  qu'il  était  par  excel- 
lence  l'homme  de  l'heure  »  (pag.  113).  Rammenteremo  pure  un  articolo  di  Robert  David, 
deputato  e  già  sottosegretario  di  Stato  dell'Interno,  Les  dernières  ' fumées  '  du  Conclave  et  la 
bénédiclion  de  Pie  XI ;  in  Revue  poliliquc  et  litiéraire  (Revue  Bleue),  a.  60"  (1922),  n.  5  (4  marzo), 
pagg.  129-30).  —  Finalmente  l'illustre  presidente  del  R.  Istituto  Lombardo,  Michele  Sche- 
rillo,  tre  giorni  solo  dopo  l'elezione  di  Pio  XI,  apriva  l'adunanza  del  9  febbraio  «ricordando 
come  alla  cerimonia  inaugurale  del  nuovo  anno  accademico  dell'Istituto,  avvenuta  un  mese  fa, 
intervenisse,  dopo  molti  anni  di  lontananza,  l'antico  e  dottissimo  collega  don  Achille  Ratti,  e 
vi  intervenisse,  non  pili  nel  modesto  abito  talare  di  Dottore  dell'Ambrosiana,  ma  ricinto  della 
sacra  porpora  cardinalizia  ;  e  '  Ricordate  ',  disse  il  prof.  Scherillo,  '  noi  tutti  ci  raccog'liemmo 
intorno  a  lui,  gioiosi  di  rivedere  tra  noi  un  cosi  amato  e  benemerito  compagno  di  lavoro,  or- 
gogliosi del  nuovo  lustro  che  derivava  a  questo  secolare  Istituto  dall 'annoverare  tra  i  suoi 
membri  un  Principe  della  Chiesa.  Chi  ci  avrebbe  detto  allora  che  quella  mano,  che  con  tanta 
cordialità  d'affetto  stringeva  la  nostra,  si  sarebbe,  di  li  a  solo  trenta  giorni,  levata  in  solenne 
e  magnifico  atto,  di  sulla  loggia  del  tempio  augusto  della  Cristianità,  che  un  puntiglio  poco 
degno  della  maestà  del  sommo  ufficio  s'era  ostinato  per  cinquant'anni  a  tener  dispettosamente 
chiusa  in  faccia  alla  folla  dei  credenti  ;  che  quella  mano  si  sarebbe  levata  benedicente  sul  po- 
polo stipato  nella  sterminata  piazza  berniniana,  in  nome  del  maestro  divino  di  cui  egli  proprio, 
don  Achille  Ratti,  era  stato  in  quel  momentrf  proclamato  il  Vicario  in  terra  ?  '  Indi,  ai  segni 
unanimi  di  approvazione  dei  coUegtiì,  il  prof.  -Scherillo  fece  seguire  la  proposta  (da  alcuni  di 
essi  presentata)  di  nominare  S.  S.  Pio  XI  '  membro  onorario  '  dell'Istituto:  proposta  che 
venne  approvata  per  acclamazione. 

A  si  largo,  si  concorde,  si  autorevole  consenso,  sia  pertanto  concesso  di  unire  anche  la 
nostra  voce  modesta,  ed  il  nostro  augurio  : 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro, 
Ma  sapienza,  amore  e  virtute. 

Il  codice  Bini  del  "de  Vulgari  eloquentia  „  di  Dante,  edito  dalla  casa  editrice  di 
questa  Rivista  per  cura  del  dott.  Bertalot  che  lo  scoperse,  ha  suscitato  d.ovnnque  vivo  inte- 
resse e  animate  discussioni.  Crediamo  opportuno  pubblicarne  integralmente  il  facsimile,  illu- 
strato dallo  stesso  dott.  Bertalot  e  ci  compiacciamo  di  avvertire  i  nostri  lettori  che  esso  appa- 
rirà prossitnamente  in  questa  rivista. 

Un  pittore  e  miniatore  senese  a  S.  Gimignano.  —  Il  eh.  prof.  Pio  Rajna  ha  pubbli- 
cato un  breve  articolo,  che  ha  non  lieve  interesse  per  la  storia  degli  antichi  pittori  e  minia- 
tori di  scuola  senese  (Pittura  e  pittori  a  S.  Gimignano  intorno  atl'a.  1300;  in  Miscellanea  sto- 
rica d.  Valdelsa,  a.  XXVIII  [1920],  fase.  i-i).  Nelle  carte  Strozziane  dell'Archivio  di  Stato  di 
Firenze,  già  segnalate  ed  esaminate  (ma  non  esaurientemente)  dal  Davidsohn,  il  R.  ha  trovato 
ricordo  di  non  pochi  artisti  che  operarono  a  S.  Gimignano  tra  la  seconda  metà  del  sec.  XIII 
e  i  primordi  del  X[\'  :  un  barbiere  di  nome  Becco,  che  nel  1241  dipinse  gli  scudi  dei  pedoni 
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mandali  a  Faenza  in  servigio  di  Federico  li  ;  Ventura  da  Siena,  pittore,  nel  settembre  1271  ; 
Ranaldo,  pur  senese,  nel  1274  ;  vari  «  pictores  palatìj  comunis  »  nel  12S8,  fra'  quali  era  pro- 
babilmente un  Azzo,  a  cui  è  fatto  un  pagamento  nel  1291  prò  iiij.<"'  scudiciolis  quos  fecit  in 
quadani  balista  comunis  de  armis  comunis,  e  clie  rimase  a  S.  Gìniignano  almeno  sino  al  1293. 
In  una  registrazione  si  legge:  «  It[em]  sol.  XX.  Acro  pictori  prò  salario  litterarum  qua[s] 
scripsit,  pinxit  et  fecit  in  Palatio  comunis  prò  comuni  predicto  ».  Ma  codeste  litterae  saranno 
state  dipinte  sui  muri,  trattandosi  di  abbellimenti  al  palazzo  del  comune.  Invece  si  riferisce 
certamente  a  lavoro  di  minio  il  seguente  pagamento  registrato  il  1°  agosto  1303  :  «  It[tem]  iiij. 
sol.  Menimo  pictori  [prò]  pictura  librorum  domini  potestatis  »  (pag.  9);  e  codesto  Memmo 
non  è  altri  che  Memmo  di  Fiiippuccio  da  Siena,  «padre  e  suocero  di  pittori  più  rinomati  di 
lui  »  :  cioè  di  quella  famiglia  di  pittori  senesi  cui  spetta  Simone  Menimi,  l'autore  dei  presunti 
ritratti  del  Petrarca  e  di  Laura,  e  di  cui  il  Petrarca  stesso  lasciò  scritto  :  «  Duos  ego  novi 
pictores  egregios,  nec  formosos,  Jottum  florentinum  civem,  cuius  Inter  modernos  fama  ingèns 
est,  et  Simonem  Senensem  »  (Petrarca.  Epìsl.  ad  Faniil.,  V,  17).  Memmo  di  Fiiippuccio  ri- 
mase a  S.  Gimignano  almeno  sino  al  131 1,  e  da  una  registrazione  del  1307  si  apprende  che 
egli  erasi  stabilito  colà  con  tutta  la  famiglia  sino  da  quell'epoca.  Infatti  nel  1317  sono  ricor- 
date le  pitture  eseguite  nella  sala  del  consiglio  del  popolo  '  per  Memmo  pletore  et  Lippo  suo 
figliuolo  '  :  cioè  la  figurazione  della  Vergine  con  largo  corteggio  di  angeli  e  santi,  che  tuttora 
vi  si  ammira,  e  reca  la  scritta  :   Lippus  Menimi  de  Setiis  me  pinxit. 

Miniatori  Mantovani  e  Veronesi  dei  sec.  XIV-XVI.  —  Agli  studiosi  dell'antica  minia- 
tura lombarda  segnaliamo  un  recente  lavoro  della  signorina  Pia  Ci  rolla  sui  Pittori  e  minia- 
tori a  Mantova  sulta  fine  del  '300  e  sul  principio  del  '400:  alcuni  nomi  e  gualche  notizia,  inse- 
rito negli  Atti  e  Memorie  d.  R.  Accad.  \Hr emiliana  di  Mantova,  N.  S.,  voli.  XI-XIII  (a.  191S-20). 
Mantova  1921,  pagg.  177-200.  Per  ciò  che  riguarda  la  miniatura,  le  due  opere  piti  antiche  che 
ci  rimangano  spettano  al  quattrocento  avanzato,  e  sono  il  Breviariuni  monasticum  del  1449,  già 
appartenuto  al  monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  ed  illustrato  da  Rosolino  Bellodi,  ed  un 
Messale  del  Duomo  di  Mantova,  opera  di  due  artisti  diversi.  Secondo  il  Toesca,  il  Messale 
potrebbe  identificarsi  con  quello  che  Frattcesco  Gonzaga  aveva  acquistato  a  Milano  nel  1460, 
e  quindi  le  miniature  spetterebbero  al  Belbello.  Il  Pacchioni,  pur  non  dissentendo  da  questa 
attribuzione,  si  limita  a  indicare  l'artista  col  nome  di  '  maestro  della  Bibbia  Estense  '.  Ma  i 
documenti  degli  Archivi  mantovani  ci  riportano  non  di  rado  al  sec.  XIV',  e  ricordano  minia- 
ture di  quel  secolo,  andate  purtroppo  perdute.  In  una  lettera  del  13SS  Francesco  Gonzaga, 
scrivendo  a  Galeazzo  de'  Buzoni,  sollecita  l'invio  di  un  '  Andreas,  miniator  noster  ',  e  di  Leone 
pittore,  '  prò  pingendo  et  miniando  cartesellas  '  :  «  \'oIuniU3  quod  cuni  <:arteselle  nostre  quas 
fieri  facimus  per  lohannem  de  Zambrinis,  erunt  in  puncto  quod  pingi  poterunt  et  miniari  ». 
L'autrice  ritiene  giustamente  che  per  '  cartesellas  '  debbano  intendersi  '  carte  da  giuoco  ',  ed 
accenna  alla  possibilità  (che  a  noi  pure  sembra  assai  grande)  che  codeste  '  carteselle  '  sieno  le 
stesse  ricordate  nell'inventario  dei  beni  di  Francesco  Gonzaga  del  1407  :  «  unus  ludus  cartarum 
novarnm  a  ludendo,  non  parvi  precii  et  mirabiliter  pictaruni  ».  Alcuni  decenni  più  tardi,  un 
giuoco  consimile  di  tarocchi  doveva  dipingere  il  più  insigiie  maestro  di  questa  scuola  :  il  Man- 
tegna.  In  questo  stesso  documento  del  138S,  ed  in  altro  del  1422,  troviamo  anche  alcuni  dati 
jUteressanti  sui  colori  adoperati  dai  miniatori  in  quest'epoca  :  cioè,  oltre  all'  '  azurus  ultrama- 
rinus  ',  r  '  azurus  de  Alemania  ',  di  cui  si  faceva  commercio  a  Venezia.  Neil'  inventario  del  1407, 
or  ora  ricordato,  e  ben  noto  per  le  pubblicazioni  parziali  fattene  da  W.  Braghirolli,  G.  Paris 
e  Fr.  Novali,  non  si  trova  registrato  che  un  solo  codice  miniato  :  «  psalterium  parvum  partis 
magne  valde  bene  istoriatum  »  ;  mentre  «  di  '  anchone,  anchonete,  tabernacoli,  coffini  '  ve  n'è 
un'abbondanza  più  da  galleria  d'arte,  che  da  casa,  sia  pure,  principesca  »  (pag.   191). 

Alla  scuola  veronese  ci  riporta  invece  un  lavoro,  di  ben  maggiore  portata,  di  Achille 
Forti,    Studi  su  la    Flora  della  pittura  classica    veronese.    Francesco  Morone   e    Girolamo   dai 
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Libri,  pittori  naturalisti.  Verona,  tip.  Cooperativa,  1920;  pagg.  172,  ìn-8,  e.  IX  tavv.  (estr.  da 
Madonna  Verona,  a.  XIV,  n.  2-3,  pagg.  57-22S).  Lo  studio  monografico  del  F.  riguarda  essen- 
zialmente la  pittura  veronese,  non  la  miniatura  ;  ma  poiché  fra  gli  artisti  di  cui  egli  si  occupa 
tengono  un  posto  principale  Liberale  da  Verona  (1445-1526)  e  Girolamo  dai  Libri 
(1474  ?-i555),  che  furono  pure  miniatori  (quest'ultimo  fratello  a  Francesco  dai  Libri,  cui  si  de- 
vono le  miniature  del  Pontificale  eseguito  per  Giuliano  della  Rovere),  cosi  crediamo  opportuno 
segnalarlo  anche  nella  nostra  rivista.  La  trattazione  è  disposta  dall'autore  in  modo  assai  chiaro  : 
la  prima  parte  della  monografia  contiene  V Enicmerazione  descrittiva  dei  quadri  (pagg.  14-58), 
ossia  l'elenco  cronologico  dei  pittori  di  cui  l'autore  intende  occuparsi,  e  delle  opere  loro,  dal 
Pisanello  (1397-1455)  al  Caliari  e  a  Paolo  Farinati  (1524-1606)  ;  la  seconda,  la  Flora  dei  quadri 
classici  veronesi  (pagg.  59-162),  ossia  il  prospetto  sistematico  dei  fiori  e  delle  piante  raffigurati 
nelle  opere  pittoriche  veronesi.  Di  Liberale  da  Verona  il  F.  si  occupa  a  pagg.  23-25  ;  di  Gi- 
rolamo dai  Libri,  a  pagg.  36-4S.  Di  quest'ultimo  pittore-miniatore  sono  riprodotti  (tavv.  Ili, 
V-VIII)  particolari  di  ;  .S.  Atma  e  la  Madonna:  la  Samaritana;  la  Deposizione  ,•  la  Madonna 
della  Cintura  ;  la  Madontia  e  i  SS.  Tommaso  e  Agostino  ;  la  Madonna  della  Quercia  ;  il  Pre- 
sepio dei  Conigli.  In  fine  dell'elegante  volume.  Vindice  dei  Pittori  e  dei  quadri,  e  Vindice  delle 
Piante  (pagg.  163-72).  Della  singolare  perizia  di  Girolamo  nel  miniare,  il  F.  riferisce  dallo  Zan- 
nandreis  il  seguente  aneddoto.  «Racconta  il  Vasari  d'una  miniatura  ch'ei  fece  per  un  priore 
dei  Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  questa  città,  ove  era  figurato  il  Paradiso  terrestre  con 
Adamo  ed  Eva  nell'atto  di  essere  da  quello  cacciati  da  un  angelo,  nel  quale,  si  soggiunge, 
non  si  potrà  dire  quanto  vaga  fosse  e  bella  la  varietà  degli  alberi,  frutta  e  fiori,  gli  animali, 
gli  augelli  e  le  altre  cose  in  essa  comprese  ;  la  qual  opera  regalata  dal  detto  priore  a  un  car- 
dinale protettore  della  sua  Religione  in  Roma,  fu  colà  tenuta  per  la  miglior  opera  di  minio 
che  si  fosse  fino  allora  veduta  ».  «  Oggi,  per  disgrazia  (soggiunge  il  F.)  codesta  miniatura  cosi 
interessante  è  smarrita,  se  pure  non  venne  distrutta  o  manomessa,  come  i  celebri  Corali  di 
casa  Moscardo  »  (pag.  8  ».). 

Lavori  analoghi  a  questo  del  F.  sulle  altre  scuole  pittoriche  italiane  sarebbero  di  gran 
giovamento,  cosi  alla  storia  della  botanica,  come  a  quella  della  critica  d'arte  e  della  miniatura 
italiana. 

II  carteggio  del  card.  Alessandro  Farnese.  —  L'ultimo  volume  A<t\V Archivio  storico 
p.  le  province  Parmensi,  edito  da  quella  R.  Deputazione  di  storia  patria  (N.  S.,  voi.  XXI  [1921]. 
Parma,  Fresching,  1921  ;  pagg.  xi-225,  in-8)  è  assai  importante,  non  solo  storicamente,  ma 
anche  letterariamente.  Esso  comprende  anzitutto  la  continuazione  dell'ampio  lavoro  di  Umberto 
Benassi  sul  ministro  Guglielmo  du  Tillot  (pagg.  [-76)  ;  alcuni  aneddoti  Dalle  carte  Tomma- 
sini,  in  cui  G.  P.  Clerici  offre  un  saggio  di  ciò  che  di  interessante  (sopra  tutto  per  la  bio- 
grafia del  Leopardi)  può  trarsi  dai  manoscritti  di  Giacomo  e  Antonietta  Tommasini,  di  recente 
passati  alla  Biblioteca  Palatina  di  Parma  (pagg.  77-97)  ;  ma  la  maggior  parte  del  volume  è 
occupata  da  un  lavoro  che,  sotto  la  forma  modesta  di  un  indice  o  regesto,  addita  agli  studiosi 
un  abbondante  materiale  storico  e  letterario,  sin- qui  quasi  ignorato.  Il  bibliotecario  della  Pala- 
tina di  Parma.  Antonio  Boselli,  ben  noto  per  precedenti  lavori  di  storia  e  storia  letteraria 
parmense,  illustra  //  carteggio  del  card.  Alessandro  Farnese  conservato  nella  Palatina  di 
Parma  (pagg.  99-171).  Premessa  una  introduzione,  in  cui  l'a.  ricostruisce  la  storia  delle  vi- 
cende dell'archivio  Farnesiano  in  generale,  e  del  carteggio  del  card.  Alessandro  in  partico- 
lare, e  dimostrato  come  quello  ora  conservato  nella  biblioteca  di  Parma  «  non  rappresenti  che 
una  minima  parte  dell'abbondantissimo  carteggio  dell'  illustre  Porporato  »  (pag.  100),  il  B.  fa 
seguire  l'indice  delle  lettere  del  card.  Farnese  edei  loro  destinatarii  (pagg.  109-ito),  e  quello, 
—  assai  più  ampio  —  delle  lettere  dirette  al  F.,  ordinato  alfabeticamente  per  corrispondenti, 
indicando  per  ognuno  il  numero  delle  lettere  e  le  date  loro  estreme  (pagg.  111-146).  Ve  ne 
hanno  di   Fernando    Alvarez    di    Toledo    duca    d'Alba,   di    Ippolito    Aldobrandini,    Alfonso    lì 
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d'Este,  Giovanni  Grimanì  patriarca  d'Aquileia,  Giulio  Ariosto,  Braccio  Bagìione,  Jacopo  Ba- 
rozzi  da  Vignola,  nions.  Lodovico  Beccadelli,  Alessandro  Campeggi  vescovo  di  Bologna, 
Gìo.  Pietro  Carafa  (poi  Paolo  IV),  Carlo  II  (III)  di  Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  Marcello  Cer- 
vini, Johannes  Cochleus,  card.  Marcantonio  Colonna,  Gio.  Francesco  Conimendone,  Gaspare 
Contarini,  Luigi  Cornaro,  Cosimo  I  de'  Medici,  Anton  Francesco  Doni,  Antonio  Elio,  Ema- 
nuele Filiberto,  Ercole  II  d"Este  ;  card.  Ippolito,  card.  Luigi,  Cesare  e  Francesco  d'Este: 
Ranuccio  Farnese,  Ennio  Filonardi,  Paolo  Giovio,  Eleonora  Gonzaga  d'Austria  duchessa  di 
Mantova,  Margherita  Gonzaga  (Paleologo)  duchessa  di  Mantova,  duca  Vincenzo  Gonzaga,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duca  di  Mantova,  Carlo  Gualteruzzi,  Guidobaldo  II  della  Rovere  duca  d'Ur- 
bino, Massimiliano  d'Absburgo  (poi  Massimiliano  II  imp.),  Cristoforo  Madruzzo,  Diego  Hurtado 
de  Mendoza,  card.  Gio.  Girolamo  Morone,  Girolamo  Muzio,  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma, 
Camillo  e  card.  Gabriele  Paleolti,  Onofrio  Panvinio,  Lodovico  II  Pico  della  Mirandola,  card.  Ro- 
dolfo Pio,  Reginaldo  Polo,  Claudio  Rangone  vescovo  di  Piacenza,  card.  Giulio  della  Rovere 
vescovo  d'  Urbino,  Barbara  Sanseverino,  Guglielmo  Sirleto,  Agostino  Steuco,  Tiziano  Vecellio, 
Gio.  Giorgio  Trìssino.  In  una  breve  Appendice  (che  altri  avrebbe  facilmente  ingrossata)  il 
B.  si  è  limitato  a  produrre,  in  saggio,  una  lettera  del  card.  Farnese  a  Camillo  Orsini  (1549), 
una  a  D.  Diego  de  Mendoza  (1549),  una  al  card.  S.  Croce  (1551)  ;  e,  dirette  al  Farnese,  una 
lettera  di  Ulisse  Aldrovandi  (1577),  due  lunghe  e  importanti  lettere  di  mons.  Giovanni 
della  Casa  (1549),  in  una  delle  quali  si  parla  della  necessità  di  provvedimenti  definitivi  contro 
il  Vergerlo;  una  del  Gran  Maestro  dell'ordine  di  Malta  Jehan  de  la  Vallette  (1566);  e 
cinque  di  Fulvio  Orsini.  Con  una  di  queste  l'Orsini  manda  al  cardinale  una  medaglia  agri- 
gentina di  gran  pregio,  e  si  scusa  di  non  aver  potuto  avere  anche  la  '  lulia  '  e  la  '  Messa- 
lina ',  acquistate  da  altro  amatore.  In  altra,  parla  dei  disegni  proposti  per  la  Loggia  della 
Vigna,  ,  ed  acclude  una  lettera  di  Francesco  Patrizio  («uno  delli  dotti  huomini  che  sia 
nell'età  nostra  >,  «  nelle  opre  d'Aristotele  versatissimo  con  la  cognitione  esatta  della  lingua 
greca»),  con  cui  si  sollecita  una  copia  delle  poesie  latine  e  volgari  dei  Molza,  e  si  accenna 
ad  un  manoscritto  di  esse  proveniente  da  Angelo  Colocci,  che  era  stato  un  de'  maestri  del- 
l'Orsini. Infine,  con  una  terza  lettera  l'Orsini  invia  al  cardinale  «  il  libro  delli  Commentarij  » 
di  Pio  II,  e  «un  altro  libro  dell'opre  del  Poggio».  La  breve  silloge  si  chiude  con  una  lettera 
di  Federico  Zuccaro  (luglio  1569),  in  cui  il  valente  artista  spiega  perché  non  è  andato  a 
Caprarola,  lamentandosi  del  trattamento  fattogli  dai  dipendenti  del  cardinale. 

Nel  1913,  in  occasione  del  primo  centenario  della  morte  di  G.  B.  Bodonì,  il  Boselli 
pubblicò  r  indice  del  carteggio  bodoniano  esistente  nella  Palatina  di  Parma.  Ora  ha  pubbli- 
cato quello  del  card.  Alessandro  Farnese,  e  riconferma  il  proposito  di  occuparsi  degli  altri 
carteggi,  che  sono  ornamento  precipuo  di  quella  insigne  biblioteca  :  e  cioè  il  carteggio  di 
Vittorio  Siri,  l'autore  del  Mercurio  isterico  (della  parte  inedita  del  quale  esistono  nella  Palatina 
di  Parma  copiosi  materiali);  di  Paolo  Maria  Paciaudi,  1' instauratore  sapiente  della  Biblioteca 
Parmense;  di  Ireneo  Affò,  suo  successore  ;  dell'ab.  Gio.  Bernardo  de  Rossi,  la  cui  ricchissima 
raccolta  di  manoscritti  e  libri  ebraici  andò  pure  ad  impreziosire  quella  biblioteca.  A  questi 
carteggi  che  il  B.  ricorda  (pag.  99),  —  e  agli  altri  che  soggiunge  in  nota,  di  mons.  Lodovico 
Beccadelli,  di  Angelo  Pezzana,  di  Andrea  e  Angelo  Mazza,  di  Pietro  Zani,  di  Luigi  Bramieri, 
di  Giacomo  e  Antonietta  Tommasini  —  può  aggiungersi  anche  quello  di  Michele  Colombo,  il 
dotto  bibliografo  a  cui  tanto  deve  la  Serie  de'  Testi  di  lingua  di  Bartolomeo  Gamba.  E  un 
insieme  questo  di  documenti  letterari,  storici  e  bibliografici,  di  cui  poche  biblioteche,  anche 
dell'estero,  possono  vantare  l'eguale  ;  e  nessuno  è  più  del  Boselli  preparato  e  adatto  a  met- 
terli degnamente  in  valore. 

Scipione  Maffei,  Bernardo  di  Montfaucon  e  l'Ordine  Costantiniano.  —  Durante  i  se- 
coli XVI  e  XVII  i  Farnesi  di  Parma  non  vantavano  alcun  ordine  cavalleresco  proprio.  Il  duca 
Francesco  Farnese  (1694-1727),   per    riparare  a  questa    increscevole    mancanza,  assicurò  a  se  e 
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ai  suoi  successori,  dall'ultimo  discendente  dei  Comneno,  princ.  Gio.  Andrea,  il  Gran  Magi- 
stero dell'Ordine  Costantiniano,  che  cosi  si  denominava  (anzi,  più  precisamente,  '  Sacro  Angelico 
Imperiale  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  ')  perché  si  pretendeva  istituito  da  Costantino 
Magno  pe' suoi  cavalieri,  e  poi  riformato  dall'imperatore  greco  Isacco  Comneno  nel  1190. 
Ciò  avvenne  nel  169S.  Il  29  ottobre  1699,  papa  Innocenzo  XII  convalidò  con  un  breve  codesta 
cessione  ;  ma  ciò  non  fece  che  richiamare  l'attenzione  degli  eruditi  e  dei  critici  sulla  pretesa 
antichità  di  codesto  Ordine,  il  quale  sarebbe  risalito  al  IV  secolo  dell'  era  volgare.  Principale 
sostenitore  della  falsità  di  tale  remota  origine  fu  l'erudito  veronese  march.  Scipione  iMaffei. 
che  nel  1712  divulgò  la  sua  dissertazione  De  fabula  Equeslris  Ordiiiis  Conslantiiiiaui,  indiriz- 
zandola a  Gisberto  Cupero.  La  dissertazione  reca  la  falsa  data  di  Zurigo  {Tiguri,  typis  Alberti 
Gratz  bibliopolae,  MDCCXIIl,  ma  fu  realmente  stampata  a  Parigi  per  opera  del  celebre  be- 
nedettino Bernardo  di  Montfaucon.  Tutto  ciò  già  si  conosceva  per  precedenti  pubblica- 
zioni, e  specialmente  per  una  memoria  di  Teresa  Copelli,  Scipione  Maffei,  il  duca  Fran- 
cesco Farnese  e  l'Ordine  Costanliniano,  pubbl.  nel  N.  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XII  (1906), 
pagg.  91-137,  in  cui,  col  sussidio  di  documenti  inediti  ricavati  dall'Archivio  di  Stato  e  dalla 
Biblioteca  Palatina  di  Parma  (fra  i  quali  sei  lettere  di  Scipione  Maffei),  si  mettono  in  luce  tutti 
gli  intrighi  adoperati  dalla  Corte  di  Parma  per  impedire,  se  non  la  stampa  (purtroppo  già 
compiuta)  della  scandalosa  dissertazione,  almeno  la  sua  diffusione  in  Italia.  Si  voleva  sopra- 
tulto  impedire  che  se  ne  occupasse  l'accreditatissimo  Giornale  de'  Letterati  di  Venezia,  il 
quale  anche  per  l'amicizia  di  Apostolo  Zeno  col  Maffei  non  avrebbe  potuto  che  confermarne 
le  conchiusioni.  Queste  manovre  ostruzionistiche  furono  affidate  specialmente  al  conte  Fran- 
cesco Roncalli,  residente  ducale  in  Venezia,  e  al  cav.  Morosini  ;  ed  è  davvero  curioso  il  modo 
in  cui  il  Duca  di  Parma  li  compensò  del  loro  interessamento.  «  Il  Duca  vuol  regalare  il  Mo- 
rosini d'un  botticino  di  vin  buono  ;  replica  il  Roncalli  suggerendo  di  unirvi  una  cassetta  '  di 
bondiole  perfettamente  fatte  e  una  cassettina  di  tartufole  '  ;  insinua  poi,  con  molto  garbo,  che 
l'invio  sia  abbondante,  volendone  far  parte  anche  al  procuratore  Tiepolo  ».  (Coi'ELLi,  art.  cit., 
pagg.   111-112). 

Ora,  a  codesti  documenti  già  noti,  un  altro  assai  importante  viene  ad  aggiungersi,  per 
merito  di  Henri  Oniont  {Montfaucon  et  l'Ordre  Constatiiinien  ;  in  Bibliothèque  de  l'Ècole 
d.  Charles,  toni.  LXXXII  [1921],  pagg.  275-7S),  il  quale  trae  da  una  raccolta  di  autografi  della 
Biblioteca  Palatina  di  Vienna  una  lettera  del  Montfaucon.  data  '  A  Paris,  ce  13  février  1713  ' 
nella  quale  il  dotto  benedettino  dimostra  l'impossibilità  di  ottenere  l'approvazione  e  il  privi- 
legio per  la  dissertazione  del  Maffei.  «  Vous  ne  sauriez  croire  (scrive  il  Montfaucon)  quelles 
précautions  on  garde  en  ce  pa'is  cy,  surtout  depuis  que  certains  examinateurs  ont  été  cassez 
pour  avoir  approuvé  des  choses  qui  leur  paroissoie;nt  bonnes  ou  du  moins  indifférentes....  Ce 
n'est  que  par  des  ménagemens  et  des  précautions  extraordinaires  qu'on  se  soutient  en  ce  paìs  ci. 
Je  ne  puis  vous  en  dire  d'avantage  ».  E  dopo  aver  dichiarato  la  propria  riconoscenza  agli  amici 
d'Italia  che  lo  avevano  sostenuto  '  a  viso  scoperto  ',  il  M.  conchiude  «  que  ce  petit  ouvrage 
m'a  donne  plus  de  peine  à  imprimer  qu'un  gros  livre  ».  Ma  rischi  e  pericoli  ben  maggiori 
corse  il  Maffei,  se  è  vera  la  versione  raccolta  dall'  Odorici,  secondo  la  quale  essendosi  un 
cortigiano  del  duca  offeso  profferte  di  spegnere  l'autore  della  improvvida  dissertazione  «  con 
una  archibugiata  »,  il  duca  respinse  sdegnosamente  la  proposta. 

La  lettera  del  Montfaucon  è,  nell'autografo  viennese,  mancante  di  indirizzo;  ma  l'Oniont 
la  dice  '  adressée  vraisemblablement  à  Giusto  Fontanini  '.  La  supposizione  dell'  illustre  con- 
servatore dei  manoscritti  della  Nazionale  parigina  è,  non  solo  verisimile,  ma  certa.  In  una 
lettera  del  Maffei  all'ab.  Antonio  Conti,  pubblicata  dall'ab.  Pietro  Bettio,  vicebibliotecario 
della  Marciana  (Lettere  scelte  di  celebri  autori  all'ab.  Antonio  Conti.  Venezia,  1812),  si  legge  : 
«  La  stampa  [del  libretto],  per  confidarvi  tutto  come  sta,  a  richiesta  del  Fontanini,  fu  fatta 
fare  dal  p.  Montfaucon,  e  mi  fu  fatta  pagare  la  stampa  avendone  consegnato  il  danaro  al 
Prior  di  S.  Giorgio  di   Venezia  per  ordine  del  P.  Querini  ». 


Un  papa  bibliofilo  :  Benedetto  XIV.  —  Il  voi.  XVIII  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores 
del -Muratori,  pubblicato  nel  1731  e  contenente  le  Cronache  bolognesi,  è  dedicato  al  card.  Pro- 
spero Lanibertini,  allora  arcivescovo  di  Bologna,  colle  seguenti  parole:  Em.>"'>  ac  Rev."'°  Priti- 
cipi  I  Prospero  |  5.  R.  E.  Cardiìiali  \  Lambektino  |  Archiepiscopo  Bononiensi  \  generis  nobili- 
tate ctarissiino  \  qiteiit  \  sacrae  pablicaeque  rei  administrandae  \  Gratiae  Miisaegue  omnes  \  ita 
effinxerunl  \  ut  in  uno  literarum  ete^aniiam  \  prudentiae  maluritatem  \  et  religionis  cultum  \  ad 
saeculi  delicias  \  collocasse  videantur  \  novum  hoc  de  patria  genteque  sua  \  et  in  euin  obsequj  \  pu  - 
blicuin  moìtumenlum  I  Mediolanenses  Palatini  Socj  |  D.  D.  D. 

Questo  caloroso  omaggio  reso  dal  più  illustre  dei  bibliotecari  a  uno  dei  più  illustri  Capi 
della  cristianità,  ci  è  risovvenuto  nello  scorrere  le  pagine  di  una  memoria,  in  cui  si  dimostra 
come  papa  Benedetto  XIV,  oltre  alle  benemerenze  insigni  acquistatesi  direttamente  verso  la 
biblioteca  dell'  Istituto  delle  scienze  (oggi  Universitaria)  di  Bologna,  donandole  tutta  la  pro- 
pi  ia  cospicua  libreria,  altre  se  ne  acquistasse  indirettamente,  esortando  illustri  personaggi,  coi 
quali  era  in  relazione  di  dimestichezza,  a  seguire  il  suo  nobile  esempio  (cfr.  Enea  Gualandi, 
//  card.  Filippo  Maria  Monti,  papa  Benedetio  XIV  e  la  Biblioteca  dell'  Istituto  delle  scienze  di 
Bologna  ;  in  Sludi  e  Memorie  p.  la  Storia  d.  Università  di  Bologna,  voi.  VI  [1921],  pagg.  57-103). 
Filippo  Maria  Monti,  nato  a  Bologna  il  23  marzo  1675  da  famiglia  oriunda  toscana,  attese  agli 
studi  nel  convitto  dei  Nobili,  ove  ebbe  a  condiscepolo  Prospero  Lambertini,  divenuto  poi  papa 
col  nome  di  Benedetto  XIV.  Trasferitosi  a  Roma,  e  molto  apprezzato  dal  card.^Noris  e  dalla 
corte  pontificia,  percorse  una  brillante  carriera,  divenendo  successivamente  invialo  presso  la 
Repubblica  di  Venezia  per  divergenze  ecclesiastiche.  Prelato  domestico  di  S.  S.,  canonico  di 
S.  Maria  Maggiore,  segretario  del  Concistoro  e  del  Sacro  Collegio,  Protonotario  apostolico, 
segretario  di  Propaganda.  Assunto  al  pontificato  il  card.  Lambertini  (1740),  suo  amicissimo,  il 
Monti  fu  tra  i  più  intimi  consiglieri  e  collaboratori  di  Benedetto  XIV  :  di  quel  papa,  che  Ce- 
sare Balbo  doveva  poi  chiatnare  «  intenditor  de'  tempi  suoi  e  tollerante  di  essi,  e  cosi  tanto 
miglior  capo  di  quella  Chiesa,  la  quale  appunto  per  essere  immortale  ed  immutabile,  debb'es- 
sere  adattabile  a  tutti  i  tempi  ».  (C.  Balbo,  Sommario  d.  storia  d'Italia.  Firenze,  1856,  pag.  378). 
Nel  settembre  1743  il  Monti  fu  eletto  cardinale,  in  età  di  68  anni,  «dopo  oltre  45  di  sacer- 
dozio, spesi  interamente  nello  studio  assiduo  di  severe  discipline  e  nella  formazione  di  una 
vastissima  biblioteca.  L'ultima  sua  opera  reca  la  data  1751,  e  consiste  in  un  volume  conte- 
nente 200  notizie  biografiche  di  Cardinali,  quae  in  Pinacotheca  Philippi  Card,  de  Montibus 
spectantur  ;  e  in  quello  stesso  anno  l'opera  venne  presentata  al  papa.  Il  Monti  mori  poco 
dopo,  il  17  gennaio  1754,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria,  lasciando  per  te- 
stamento tutta  la  collezione  dei  ritratti  (composta  di  403  quadri),  e  la  scelta  biblioteca  di  oltre 
10,000  volumi,  alla  biblioteca  dell'  Istituto  della  sua  città  natale,  dove  un'epigrafe  latina  ri- 
corda ancora  il  dono  munifico.  Fino  dal  dicembre  1753  il  papa,  presago  delle  intenzioni  del 
Monti,  scriveva:  «  Noi  crediamo  che  egli  lascerà  la  sua  bella  biblioteca  all'Accademia  di  Bo- 
logna, alla  quale  Noi  abbiamo  pure  destinato  la  nostra.  Noi  vi  abbiamo  fatto  costruire  una 
suiierba  sala  per  contenere  i  libri  e  vi  si  lavora  presentemente  agli  scaffali.  Queste  due  biblio- 
teche riunite  ne  formeranno  una,  di  cui  sarà  difficile  trovarne  in  Italia  una  simile,  salvo  a 
Roma»  (pag.  76).  Da  queste  parole  traspar  chiaro  1' influsso  che  sulle  disposizioni  del  Monti 
ebbe  1'  intenzione  manifestata  da  Benedetto  XIV  ;  il  quale  favori  sempre  gli  studi,  ebbe  sem- 
pre amor  grande  pei  libri,  essendo  solito  dire  :  «  Vagliono  più-  i  nostri  libri,  che  le  nostre 
ossa  anche  rivestite  di  carne  ».  Scrive  a  questo  proposito  il  Gualandi:  «Invero  il  Lambertini 
in  gioventù  fu  frequentatore  della  biblioteca  dei  PP.  Domenicani  in  Roma  [la  Casanatense],  e 
fra  il  1700  e  il  1707  fu  assiduo  della  biblioteca  del  celeberrimo  avvocato  e  prelato  romano 
mons.  Marcello  Severoli  ;  fu  per  14  anni  [1712-1726]  Custode  della  Biblioteca  Vaticana,  es- 
sendo contemporaneamente  canonico  della  stessa  Basilica,  ed  essendo  Avvocato  concistoriale 
era  assiduo  frequentatore  delle  private  biblioteche  romane.  Da  Cardinale  poi  frequentò  in  Bo- 
logna la  biblioteca    dei  PP.  della    Congregazione    dell'  Oratorio  ;  e    non  sono    ignote  le  molte 
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cure  da  lui  avute  acciò  la  Biblioteca  Arcivescovile,  fondata  e  favorita  dai  due  arcivescovi  Pa- 
leotti  di  lui  predecessori,  fosse  riordinata  e  provvista  di  scanzie  e  di  indice  »  (pagg.  79-80). 

L'  interessante  memoria  del  Gualandi  si  chiude  con  un'appendice  di  lettere  inedite  del 
card.  Monti  (S,  di  cui  tre  al  card.  Lambertini,  due  al  co.  L.  F.  Marsili,  una  al  co.  Rizzardo 
Isolani,   una  al  dott.  A.   M.  Valsalva,  ecc.),  e  di  Benedetto  XIV  (6,  ai  Riformatori  di  Bologna). 

Nuove  accessioni  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  —  Al  contrario  di  ciò  che  av- 
viene nella  maggior  pnrte  delle  biblioteche  italiane  —  alcune  delle  quali  sembrano  quasi  asso- 
pite in  un  sonno  letargico  —  le  biblioteche  straniere,  incominciando  dalle  più  importanti,  si 
ritengono  in  dovere  di  informare  gli  studiosi  dei  loro  incrementi,  pubblicando  dì  tempo  in 
tempo  elenchi  dei  nuovi  acquisti  e  doni,  specie  per  ciò  che  è  di  maggiore  interesse,  cioè  pei 
manoscritti.  Un  nobile  esempio  offre,  anche  sotto  questo  riguardo,  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi,  la  quale,  come  già  sotto  il  suo  illustre  capo  Léopold  Delisle,  cosi  anche  sotto  i  suoi 
successori,  non  manca  mai  di  pubblicare  periodicamente  elenchi  dei  manoscritti  nuovamente 
acquistati  o  pervenuti  in  dono.  Vero  è  che  il  merito  principale  di  codeste  utilissime  comuni- 
cazioni risale  allo  stesso  insigne  erudito  che  era  preposto  al  dipartimento  dei  manoscritti  anche 
sotto  il  Delisle:  Henri  Omont,  il  quale,  come  è  noto,  viene  pubblicando  codesti  elenchi 
delle  Nouvelles  acquisilions  nella  Bibliothèqiie  de  l' École  des  Charles,  riunendoli  poi,  a  periodi 
determinati,  in  volumi,  l'ultimo  dei  quali  abbraccia  gli  a.  1891-1910,  e  fu  edito  nel  1912 
(H.  Omont,  Nouvelles  acquisilions  du  département  des  manuscrits  de  la  Bibl.  Nalionale  pendant 
les  a.  i8gi-igio.  Réperloire  alphabétiquc  des  manuscrits  latitis  et  fran(ais.  Paris,  E.  Leroux, 
1912  ;  pagg.  cxxxix-300,  in-8).  L'ultimo  elenco  apparso  nella  Bibliolhèque  de  l'Écòle  des  Charles 
comprende  invece  gli  a.  1918-1920,  e  da  esso  togliamo  l'indicazione  di  alcuni  codici,  che  più 
possono  interessare  gli  studiosi  italiani  (cfr.  H.  Omont,  Nouvelles  acquisilions  du  Département 
des  tnss.  de  la  Bibl.  Nalionale  pendant  les  années  ig  18-20  :  in  Bibl.  de  l' École  d.  Charles,  toni. 
LXXXII  (1921),  pagg.  117-156).  —  Un  codice  delle  Epistolae  di  Cicerone  ad  diversos  (N.  A., 
lat.  1112),  del  sec.  XV,  contenente  in  fine  il  Viaggio  di  Niccolò  de' Conti,  l'epistola  del  prete 
Gianni  «  ad  Hemanuellem  magnum  imperatorem  Constantinopolitanum  »,  e  «  copia  cuiusdam 
litere  per  Antonium  Malfante  a  Tueto  scripte  Janue  Johanni  Mariono,  1447  »,  pubblicata  da 
Ch.  de  la  Roncière  nel  Bulletin  de  la  section  de  Géographie  del  191S  (pag.  122)  ;  —  un  cod. 
delle  Historiae  Alexandri  Magni  à\  Q.  Curzio,  del  sec.  XV  (lat.  11 19),  coWex-libris  di  Thomas 
Seyssel  d'Aix  (pag.  J24)  ;  —  un  cod.  delle  Antiquitates  Jtidaicae  di  Flavio  Giuseppe  (lat.  2453), 
del  sec.  XII,  proveniente  dall'abbazia  di  Saint-Évroul  in  Normandia  (pag.  125);  —  Recherches 
sur  les  peintres  [et  sciilpteurs'\  fran^ais  du  XV>'  au  XIX'^  siècles,  proveniente  dal  march.  Leon 
de  Laborde  (1835-36),  in  2  voli.  (N.  A.,  fr.  11390-391)  (pag.  126);  —  Corrispondenza  di  Louis 
Blanc  (1812-1882)  (fr.  11398),  fra  cui  lettere  di  G.  Garibaldi,  G.  Mazzini,  T.  Carlyle,  \V.  Glad- 
stone,  V.  Hugo,  L.  Kossuth,  L.  Mickiewicz,  V..  Quinet,  "Elie  e  Éhsée  Reclus,  Jules  Simon,  ecc. 
(pag.  127);  —  «  Collection,  de  documents  sur  l'histoire  de  la  musique,  formée  par  M."''  Marie 
Bobillier  [Michel  Bresset]  (fr.  114071 1425],  in  19  voli.  (pagg.  129-30);  —  manoscritti  autografi 
e  edizioni  annotate  da  E.  Renan  (fr.  11436-11547);  in  tutto,  112  voli.  (pagg.  131-34).  Codesti 
manoscritti  furono  donati  alla  Bibl.  Nazionale  di  Parigi  il  26  luglio  1895  dal  figlio  e  dalla  figlia 
dell'  illustre  scrittore,  Noemi  Renan  ;  ma  per  volontà  dei  donatori  non  furono  inscritti  nei  ca- 
taloghi che  nel  1920.  Quanto  alla  biblioteca,  essa  fu  acquistata  da  M.'"'=  Calmann-Lévy,  poi 
ceduta  alla  Bibl.  Nazionale  nel  gennaio  1896,  e  trovasi  descritta  nel  Catalogne  de  la  biblio- 
lhèque de  M.  Ernest  Renan.  Paris  1895  ;  pagg.  iv-495,  in-8,  e  comprende  5516  numeri  ;  —  La 
Terre-Sainle,  ou  description  trés  topographique  et  particulière  des  saints  lieux  de  la  Terre  de 
promission...,  le  tout  enrichy  de  figures  par  F.  EuGÈNE  Roger,  Recollect,  missionnaire  de  Bar- 
barie (fr.  11549)  (pas-  135);  —  «  Recneil  de  lettres  et  notes  de  libraires  et  bibliophiles  des 
XVIIl"'  et  XIX''  s.  »  (fr.  1155S),  fra  i  quali  il  De  Bure,  Mac  Carthy,  Pietro  Molini,  Renouard, 
e  altri  (pag.   136)  ;  —  Trattati  di  medicina  e  chirurgia  di  Gui  de  Chauliac  e   Jean   Pissis,    can- 
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celliere  della  Facoltà  di  Medicina  di  Montpellier,  in  francese,  sec.  XV  (fr.  11649).  J'  codice 
contiene  inoltre  il  Fovinulaire  de  mais/re  Lenfranc,  la  Collacion  pour  congnoisire  loutes  les  com- 
plexions,  selon  la  parolle.  de  maistre  Albubert,  un  Traile  d'anatomie,  anonimo  e  incompleto,  le 
Livre  des  secretz  des  datnez,  le  Chapilre  des  aydes  de  la  niayre  des  dames  et  de  leurs  medecinez, 
le  Livre  gite  Ypocras  eust  en  sa  vie,  qui  traicle  de  la  congnoissance  de  la  vie  et  de  la  mort,  Les 
proprietez  de  cerìainez  eaiiez.  Le  livre  des  constellacions.  La  revelacion  gue  Nostre  Seigneur 
monsfra  a  Esdre  (pagg.  142-44)  ;  —  «  Correspoudance  de  Fr.-J.  Fétis,  direttore  del  Conserva- 
torlo  musicale  di  Bruxelles  (1784-1871)  »,  autore  del  noto  Dizionario  biografico  dei  musicisti 
(fr.  22870  87^),  voli.  2  (pag.  148)  ;  —  carte  del  card.  Mazarino  e  inventario  del  palazzo  Maza- 
riiio  (1657-1765)  (fr.  22874-877),  voli.  4  (pag.  149)  ;  —  «  Rapport  sur  une  mission  philologique 
en  Italie  »  (tSSo),  par  le  D."'  A.  Bos  (fr.  22887),  sui  manoscritti  francesi  della  Bibl.  Laurenziana 
(pag.  150)  ;  —  raccolta  di  lettere  autografe  e  documenti  storici  dei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII, 
fra  cui  parecchie  lettere  di  re  e  regine  di  Francia  e  di  membri  della  famiglia  Reale,  quali 
Carlo  IX,  Enrico  III,  Caterina  de'  Medici,  Enrico  IV,  Luigi  XIII,  Maria  de'  Medici,  Luigi  XIV, 
Luigi  XV,  Luigi  XV^I,  ecc.  (fr.  22896-902),  voli.  7  (pagg.  151-154)  ;  —  altre  lettere  autografe 
di  uomini  politici,  letterati,  ecc.,  del  sec.  XIX  (fr.  27903-904),  voli.  2,  fra  cui  di  A.  Baschet, 
L.  Blanc,  J.-C.  Brunet,  E.  Daudet,  A.  de  Lamartine,  E.  Quinet,  Mercier  de  S.'  Léger.  G.  Va- 
pereau,  ecc.  (pag.  184);  —  «  Correspondance  et  papiers  d'Élisée  Reclus  »  (1830-1905)  (fr. 
22909-919),   voli.   II   (pagg.   155-156). 

Ladri  di  libri.  —  Nelle  Varie  avvertenze  utili  e  necessarie  agli  Amatori  de'  buoni  libri,  sog- 
giunte da  Gaetano  Volpi  in  fine  de  La  Libreria  de'  Volpi  e  la  stamperia  Cominiana  (Pa- 
dova, 1756,  pagg.  543-44),  sono  narrati,  o  accennati,  alcuni  curiosi  aneddoti  di  furti  di  libri 
preziosi,  perpetrati  in  biblioteche  pubbliche  o  private  da  amatori  o  da  personaggi  celebri. 
«  In  certa  Libreria  antica  (egli  narra),  ancora  con  banchi,  sovra  de'  quali  stavan  coricati  i 
libri,  fornita  di  ottimi  Manoscritti,  fu  da  certo  forestiere  tagliato  in  uno  di  essi  con  rasoio 
(potendosi  a  ciò  applicare  il  versetto  4  del  Salmo  LI  :  novacula  acuta  Jecit  dolum)  un  raro  ine- 
dito opuscolo  ;  pubblicato  poscia  ultra  montes,  senza  accennare  donde  si  fosse  tratto.  Del  che 
finalmente  accortosi  l'erudito  Bibliotecario,  guardava  di  là  innanzi  con  grande  attenzione  alle 
mani  di  coloro  che  visitavano  la  detta  Libreria,  dicendo  alle  volte  lepidamente  ad  alcuni  che 
non  si  stupissero  di  sua  attenzione  e  vigilanza,  perché  correva,  a  parer  suo,  appresso  certi 
letterati,  un'eresia.  Che  fosse  anzi  merito  che  peccato,  a  rubar  libri  ad  un  tal  genere  di  per- 
sone. Avendo  un  gran  personaggio  notificato  ad  altro  più  grande  di  lui  l'acquisto  fatto  d'un 
volume  inedito  di  celebre  Scrittore  e  di  materie  gelose  ;  questi  volle  andarlo  a  vedere  un  di 
nel  proprio  ripostiglio.  Credendo  il  possessore  di  dargli  su  le  mani  per  presentarglielo,  si 
scovre  esser  un  libro  di  fogli  bianchi,  della  stessa  mole,  altezza  e  coperta  del  Manoscritto. 
Sottilissima  astuzia  e  molto  meditata  da  ingegnosissimo  ladro,  che  apportò  incredibil  cordo- 
glio e  confusione  a  chi  era  persuasissimo  di  possedere  quell'unico  e  prezioso  volume.  In  ce- 
lebre città  d'  Italia,  in  una  Libreria  di  Religiosi  si  trovava  un  picciol  geloso  libro,  molto  de- 
siderato da  un  Signore  di  gran  portata.  Fattolo  chiedere  da  esso  con  efficace  istanza  a'  pos- 
sessori, fugli  negato.  Il  nitimur  in  vetitum,  cupimusque  negata,  ebbe  tanta  forza,  che  il  fece 
loro  involare.  Ma  dopo  qualche  tempo  fu  inviata  una  gran  cassa  a  que'  Religiosi  (un  de'  quali 
raccontò  a  me  il  fatto)  contenente  un  de'  più  insigni  e  numerosi  Corpi  che  adornino  le  libre- 
rie, e  Si  venne  a  conoscere  esser  quella  Ja  generosissima  compensazione  dell'accennato  picciolo 
furto  ;  i!  quale  rimase  perciò  del  tutto  approvato.  Voglia  il  Cielo  (conchiude  il  dotto  bibliografo 
padovano)  che  i  furti  librari  sieno  a  questo  almeno  alcun  poco  somiglianti  ». 

Assai  dissomiglianti  invece,  assai  meno  comici,  anzi  addirittura  tragici  e  quasi  rocam- 
boleschi, sono  i  casi  di  bibliomania,  che  si  sono  verificati  talvolta  in  passato  presso  altri  po- 
poli, pure  civili  e  colti,  come  ad  es.  in  Spagna  ed  in  Francia.  Un  frate  spagnuolo,  don  Vin- 
cente, del  convento  di  Poblet  nella  provincia  di  Aragona  —  racconta    una    rivista    francese  di 
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volgarizzazione  (A.  DE  Bersaucourt,  Les  voleurs  de  livres  ;  in  Les  Marges,  15  novembre  1921, 
pagg.  162-71  ;  in  parte  riprodotto  nel  bollettino  librario  settimanale  Le  bouquiniste  fratifais, 
n.  Ili,  n.  5  [2S  gennaio  1922],  pagg.  1-2)  —  dopo  che  la  Rivoluzione  ebbe  disperso  la  libreria 
del  suo  convento,  venne  a  stabilirsi  a  Barcellona,  e  si  pose  a  vender  libri  sotto  le  arcate  de 
los  Encantes.  L'antro  oscuro,  in  grazia  delle  preziosità  che  conteneva,  s'acquistò  presto  una 
numerosa  clientela.  Un  collega  vicino,  Agostino  Patxot,  invidiò  i  successi  del  nuovo  venuto, 
e  lo  attese  al  varco.  Nel  1S36  fu  posta  all'incanto  la  scelta  libreria  di  un  vecchio  avvocato, 
la  quale,  fra  altro,  conteneva  un  esemplare  unico  delle  Fare  e  ordinacions  fetu  per  los  glo- 
riosos  Reye  de  Arago  al  regnicolo  del  regna  de  Valencia,  piccolo  in-fol.  gotico,  edizione  ori-, 
ginale,  stampata  nel  1482  e  Valenza  da  Lambert  Palmart,  introduttore  della  stampa  in  Spagna. 
Don  Vincente  e  il  Patxot  si  disputarono  furiosamente  1'  incunabulo,  che  fu  aggiudicato  a 
quest'ultimo,  per  557  lire  catalane  equivalenti  a  fr.  1334.  Don  Vincente  usci  dalla  sala  di  ven- 
dita furibondo.  Alcuni  giorni  dopo,  il  magazzino  del  Patxot  fu  distrutto  da  un  incendio.  Il  po- 
vero libraio  fu  rinvenuto  carbonizzato  nel  suo  letto,  colla  pipa  in  una  mano,  e  una  somma  di 
denaro,  recentemente  riscosso,  nell'altra.  Una  settimana  dopo  fu  ritrovato  nel  fossato  dell' Aca- 
rasanal  il  cadavere  di  un  prete,  pugnalato,  ma  a  cui  non  era  stato  tolto  il  denaro.  Questo 
prete  il  giorno  prima  di  essere  assassinato  aveva  esaminato  dei  libri  nella  bottega  di  don  Vin- 
cente.... Dopo  il  prete  venne  la  volta  di  uno  studente  tedesco,  poi  di  un  poeta  spagnuolo,  e 
d'altri  e  altri  ancora.  Breve  :  si  ebbero  in  poco  tempo  otto  vittime,  tutte  soppresse  in  circo- 
stanze identiche.  Gli  assassini  non  erano  dunque  ladri  volgari.  La  voce  pubblica  fece  allora 
con  insistenza  il  nome  di  don  Vincente,  ed  il  Corregidor  dovette  interrogarlo.  Don  Vincente 
non  si  commosse,  non  protestò  :  agevolò  anzi  il  compito  del  magistrato  inquirente,  poiché  fece 
d'un  tratto  apparire  il  prezioso  in-fol.  gotico  già  aggiudicato  al  Patxot,  e  che  avrebbe  invece 
dovuto  rimaner  distrutto  nell'incendio.  Don  Vincente  si  lasciò  arrestare  senza  opporre  alcuna 
resistenza  :  si  limitò  a  chiedere,  per  condizione,  che  la  sua  collezione  non  fosse  dispersa,  ma 
venisse  anzi  depositata  nella  biblioteca  della  città,  poi  diede  egli  stesso  i  più  minuti  partico- 
lari di  tutti  i  delitti  commessi.  Ecco,  ad  es.,  uno  degli  espedienti.  «  Son  procede  (narra  il 
de  B.,  attingendo  alla  Gazette  des  Tribunaux  del  23  ottobre  1836)  était  très-simple.  Il  prenait 
soin  de  détacher  quelques  pages  du  livre  vendu  ;  l'acquéreur  venait  se  plaindre  ;  don  Vin- 
cente l'attirait  dans  une  pièce  à  l'écart  et  le  tuait  ;  la  nuit,  il  se  debarrassait  de  ses  victimes. 
'  Vous  commettiez  ces  assassinats  uniquement  pour  des  livres?',  lui  demanda  le  juge.  Et 
don  Vincente  de  répondre  :  '  Des  livres  ?  oui  !  des  livres  !  mais  les  livres  c'est  la  gioire  de 
Dieu  !  (e  la  gloria  de  Dios)  !  »  Ma  poiché  non  vi  è  nulla  di  cosi  tragico  al  mondo,  che  non 
vi  si  mescoli  qualche  po'  di  comico,  quando  l'avvocato  di  don  Vincente  —  degno  precursore 
della  scuola  lombrosiana  —  cercò  di  attenuare  la  responsabilità  del  proprio  cliente  gabellan- 
dolo per  un  mattoide,  il  quale  s'era  ficcato  in  mente  che  di  que'  tali  libri  non  dovesse  esi- 
stere altro  esemplare,  mentre  ne  esistevano  parecchi,  diede,  senza  volerlo,  il  colpo  più  grave 
al  giudicabile  :  «  Hélas,  seigneur  Alcade,  s'tcria  don  Vincente,  hélas  !  mon  exemplaire  n'est 
pas  unique  !  Et  don  Vincente  condamné  à  la  peine  du  garrot  ne  trouvait  la  force  que  de  ré- 
péter  en  sanglotant  :   'Ah,  seigneur,  Alcade,  mon  exemplaire  n'est  pas  unique!?». 

Ma  non  sempre  i  casi  di  bibliomania  rasentavano  o  sorpassavano  la  delinquenza  più 
atroce,  come  avvenne  per  don  Vincente  :  talvolta  l'appropriazione  indebita  di  libri  preziosi  o 
pregevoli  era  affatto  involontaria,  sebbene  dipendente  dalla  destrezza  altrui.  Cosi  avvenne, 
p.  e.,  al  Diderot,  come  questi  stesso  racconta.  Egli  aveva  accordato  la  propria  intimità  a  un 
personaggio  misterioso,  cui  il  Diderot  diede  il  nome  di  '  petit  Chose  ',  e  che,  di  risorse  illi- 
mitate, portava  di  continuo  al  Diderot  i  libri  più  rari  di  cui  questi  aveva  bisogno  per  redigere 
gli  articoli  àeW Enciclopedia.  '  Petit  Chose  '  era  inesauribile  :  tutte  le  preziosità,  le  curiosità 
più  ghiotte  della  bibliografìa  si  raccoglievano,  senza  difhcoltà,  negli  scaffalli  dell'enciclopedista. 
Un  giorno  il  Diderot  ebbe  curiosità  di  interrogarlo  :  «  Je  veux  savoir,  dis-je  au  petit  Chose, 
où  vous  allez,   d'où  vous  venez,  qui  vous  étes,  où  vous  avez  pris  encore  ce  matin   pour    mon 

La  Bibliofilia,  anno  XXII!,  dispensa  Iii-i2'  47 
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article  Superstition  ces  livres  de  si  belle  apparence  au  dehors  :  La  douce  ìnoelle  et  la  sauce 
friande  des  os  savoiireux  de  l' Avent  ;  Le  petit  pistolet  de  poche  qui  tire  cantre  les  herétigues  ; 
Le  jitsil  de  la  pénilence  avec  Vallmnette  de  l'amour  de  Dieu  ?  D'où  vient  enfili  cet  in-quarto 
qui  porle  le  nom  de  M.  Arnault  :  Specimina  moralis  christianae  et  diabolicae  ?  '  Le  '  petit 
Cliose  '  ne  fit  point  difficults  de  répondre  à  une  curiosile  si  naturelle.  Secrétaire  d'un  ecclé- 
siastique  qui  ne  mettait  jamais  les  pieds  dans  sa  librairie,  le  '  petit  Chose  '  avait  jugé  que 
toute  la  science  dont  on  lui  avait  confié  la  garde  devait  au  moins  profiter  à  quelqu'un  et  il 
avait  volé  les  livres  pour  fournir  à  Diderot  les  matériaux  que  celui-ci  ne  possédait  pas.  Le 
propriétaire  ainsi  spolié,  l'abbé  de  Gaticat,  chanoine  de  Notre-Dame  de  Paris,  venait  juste- 
ment  de  mourir  et  sa  bibliothèque  était  sous  scellés.  Inipossible  de  remettre  en  place  les  livres 
dérobés.  Diderot  marri  dut  aller  trouver  l'héritière  du  chanoine.  Toutefois  il  ne  tint  pas  ri- 
gueur  au  '  petit  Chose  '   puisqu'il  en  fit  son  bibliothécaire  ». 

Bibliografia  di  Atlanti  geografici.  —  La  Biblioteca  del  Congresso  di  Washington  ha 
pubblicato  il  IV  volume  del  suo  importante  catalogo  degli  atlanti  geografici  posseduti  da  quella 
insigne  libreria  (^  List  of  geographical  Allases  in  the  Library  of  Congres.,  with  bibliographical 
notes;  compiled  under  the  direction  of  Philip  Lee  Phillips,  chief  division  of  Maps,  voi.  IV 
(titles  40885324).  Washington,  Government  printing  Office,  1920;  pagg,  CLXlil-639,  in  8  gr.); 
La  raccolta  americana  (come  è  noto)  è  la  più  copiosa  che  esìsta  ;  ed  in  questo  solo  IV  volume 
del  Catalogo  sono  descritti  1237  atlanti  ;  ed  alcune  descrizioni  sono  dettagliatissime  —  carta 
per  carta  — ;  come,  ad  es.,  quella  deir^//a.j  inaiar  di  Rainero  Otteus  (Amsterdam,  1641-1729), 
che  occupa  da  sola  58  pagine  (pagg.  67-124)  !  I  cartografi  italiani  non  sono  molto  largamente 
rappresentati  in  questo  volume  ;  iriii  ad  ogni  modo  nomi  italiani  non  vi  mancano  :  Bartolomeo 
da  li  Sonetti  (14S5  ?),  Andrea  Bianco  (1436),  Benedetto  Bordone  (1460-1531),  Luigi  Bossi  (1824), 
Giovanni  Boterò  (1540-1617),  Gio.  Francesco  Camocio  (1574),  Gio.  Domenico  Cassini  (1625-1712), 
Gio.  Maria  Cassini  (1792-1801),  Vincenzo  Coronelli  (1650-1718),  Ugo  Favoli  (1523-1585),  Lodo- 
vico Guicciardini  (1521-1589),  Gio.  Antonio  Magini  (1555-1617),  Frane.  Celestino  Marmocchi 
(1S05-1858),  Martino  Martini  (1614-1661),  Gio.  Battista  Nicolosi  (1610-1670),  Tommaso  Porcacchi 
(1530-1585),  Giuseppe  Rosacelo  (1595-1688),  Gio.  Antnnio  Rizzi-Zannoni  (1736-1814),  Antonio 
Zatta  (1779  1788).  Precede  l'elenco  alfabetico  degli  autori  (Aut/ior  List),  e  chiude  il  volume  un 
diligente  Indice,  cosi  dei  nomi  di  luogo,  come  dei  nomi  di  persone. 

Bibliografia  Shakespeariana.  —  La  sterminata  ricchezza  della  bibliografia  Shakespea- 
riana non  ha  ancora  trovato  chi  si  senta  la  preparazione  e  la  tenacia  richieste  per  affrontarla 
nella  sua  interezza.  Si  sono  avuti  bensì  contributi  pregevoli,  tanto  in  Europa,  quanto  in  Ame- 
rica :  come,  ad  es.,  la  Shakespeare  biblio^raphy  di  W.  Jaggard  per  ciò  solo  che  riguarda  le  edi. 
zioni  dello  Shakespeare,  o  Die  Shakespeare  Literatur  in  Deutschland  di  L.  Unflad,  limitata 
alle  sole  edizioni  e  traduzioni  tedesche  ;  o  la  descrizione  delle  edizioni  shakespeariane  posse- 
dute da  singole  biblioteche,  come  la  Selected  List  of  books  in  the  Chicago  public  Library,  pub- 
blicata nel  1916.  Un  nuovo  contributo  ci  viene  ora  dall'  Ungheria,  col  volume  :  Shakespeare 
Kònyvtdr  della  DJ  Czeke  Marianne,  pubblicata  a  cura  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bu- 
dapest, M.  Kir.  Tudomanyegyetemi  Nyomda,  1920  ;  pagg.  20S,  in-S).  In  XV  sezioni,  contras- 
segnate con  lettere  alfabetiche,  sono  elencate  le  edizioni  delle  opere  complete,  quelle  dei  sin- 
goli drammi,  gli  estratti  da  tragedie  dello  Sh.,  le  opere  attribuite  a  Sh.,  la  filologia,  la  biblio- 
grafia, la  biografia,  la  critica,  i  paralleli,  la  questione  dello  Sh.,  gli  originali  dello  Sh.,  .le  il- 
lustrazioni, le  miscellanee,  le  Società  Shakespeariane.  Malgrado  la  grande  importanza  che  ha 
lo  studio  dei  rapporti  fra  lo  Sh.  e  la  letteratura  italiana,  cosi  per  le  fonti  eventuali,  come  per 
le  molteplici  derivazioni,  nella  presente  bibliografia  non  troviamo  fatta  che  una  parte  assai  ri- 
stretta all'Italia;  come,  ad  es.,  nella  sezione  Aliscellaneous,  ove,  mentre  si  hanno  altrettanti 
capitoletti  sullo  Sh.  in  Austria,  in  Francia,  in  Ungheria,  in  Germania,  nei  paesi  Slavi,  non  ve 
n'  è  alcuno  per  l' Italia,  malgrado  che  a  questo  tema  interessante  si  sieno  recati  contributi 
notevoli,  cosi  in  Italia,  come  all'estero  (cfr.  S.  A.  Nulli,  Shakespeare  in  Italia.  Milano, 
Hoepli,  1918;  in-8;  L.  Collison-Morlev,  Shakespeare  in  Italy.  Stratford-npon-Avon,  1916;  in-8). 

La  biblioteca  dei  fratelli  Goncourt.  —  Quando  nel  189^  venne  a  mancare  Edmond 
de  Goncourt    (il  fratello    Jules    gli  era  premorto   sino  dal  1870),  la  loro  corrispondenza  let- 
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teraria  ed  il  Journal  furono  ceduti  in  lascilo  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (cfr.  Biblio- 
thèque  de  l'École  d.  diartes,  tom.  LXIV^  [1903].  pag-  6).  Ma  mentre  il  Journal  è  già  stato 
pubblicato  in  9  volumi,  fra  il  1S87  e  il  1S96,  nulla  sinora  è  stato  fatto  (per  quanto  ci  consta) 
per  la  corrispondenza  ;  e  quel  eh'  è  peggio,  la  ricca  e  varia  e  interessantissima  biblioteca  la- 
sciata da  Edmondo  è  andata  dispersa.  I  de  Goncourt  non  furono  (ben  s'  intende)  dei  bibliofili 
veri  e  propri  ;  ma  è  ben  naturale  che  per  una  cosi  larga  e  cosi  potente  rievocazione  del  sei- 
cento e  settecento  francese,  quale  essi  ci  hanno  lasciata  nelle  loro  opere  fortunate,  abbisogna- 
vano anche  di  un  largo  e  copioso  materiale  bibliografico,  da  essi  raccolto  con  lunghe  cure  ; 
ed  è  davvero  peccalo  che  esso  non  sia  stato  conservato  in  alcuna  delle  tante  biblioteche  pa- 
rigine. Valendosi  dei  volumi  pubblicati  del  Journal,  del  catalogo  di  vendita  della  libreria 
Goncourt,  di  un  articolo  del  Burty  in  Le  Livre,  e  di  una  monografia  di  Alidor  Delzant  sui 
fratelli  Goncourt,  A.  de  Bersaucourt  ha  pubblicato  su  La  bibliothèque  des  Goncourt  un  breve 
articolo  nel  periodico  Les  ÌHarges,  tom,  XXII,  n.  88  (15  ottobre  1921),  pagg.  144-152:  arti- 
colo che  è  stato  anche  riassunto  nel  Marzocco  del  30  ottobre  1921  (a.  XXVI,  n.  44).  La  bibliofilia 
dei  fratelli  de  Goncourt  trovava  il  naturale  incentivo  nella  necessità  di  raccogliere  materiale 
pei  loro  libri.  Cosi,  per  un  capitolo  de  L'Art  du  XVIII'  siede,  poterono  valersi  dell'auto- 
giafo  della  Notizia  biografica  su  Watteau,  letta  dal  conte  di  Caylus  all'Académie  Royale  de 
peinture  et  de  sculpture  il  3  febbraio  1748  :  notizia  che  portava  il  '  visto  '  del  Lépicié,  segre- 
tario dell'Accademia,  e  che  si  credeva  perduta.  Nella  casa  di  Auteuil  le  intere  pareti  erano 
tappezzate  di  opere  relative  al  sec.  XVIII  ;  e  1'  interesse  della  collezione  non  consisteva  sol- 
tanto nel  numero  e  nella  rarità  dei  pezzi  che  vi  erano  riuniti,  ma  spesso  nelle  note  autografe 
dei  de  Goncourt,  ond'erano  accompagnate.  Cosi,  ad  es.,  in  un  pamphlet  intitolato  Téles  àprix, 
suivi  de  la  liste  de  toutes  les  personnes  aree  lesquelles  la  Reine  a  eu  des  liaisons  de  débauché 
(1792),  Edmond  de  Goncourt,  fremente  di  nobile  sdegno,  scrisse  :  «  Pamphlet,  imbécilement 
enragé,  primant  le  meurtre  et  donnant,  à  la  piume  levée,  35  nonis  d'hommes  ou  de  femmes 
avec  lesquels  la  reine  Marie  Antoinette  aurait  eu  des  relations  de  débauché.  Ah  la  Revolution, 
les  hommes  de  ce  temps  peuvent  la  bianchir;  mais  j'espère  que  plus  tard  un  homme  à  l'in- 
dignation  du  talent  —  peut-étre  hélas  qnand  la  grande  France  ne  sera  plus,  de  par  la  queue 
des  hommes  de  '89  —  apprendra  au  monde  ce  qu'il  y  a  dans  celle  revolution  à  la  fois  de  ca- 
lomnies  de  portiers  et  de  férocités  homicides  de  garcons  bouchers.  —  E.  DE  G.  ».  Ciò  nella 
casa  di  Auteuil.  Nel  famoso  '  grenier  '  si  nascondevano  poi  altre  ricchezze  :  le  edizioni  origi- 
nali di  Victor  Hugo,  di  A.  de  Musset,  dello  Stendhal  ;  l'opera  intera  del  Balzac  (salvo  alcune 
plaquetles  introvabili)  con  le  bozze  di  stampa  corrette  de  La  Comédie  humaine,  del  Fragment 
du  Phcdon  d'aujourd'hui,  de  La  Jemnie  camme  il  Jaut  ;  la  collezione  completa  dello  Zola  e  del 
Daudel  in  carta  grande  ;  j1/.»"^  Bovary  del  Flaubert,  con  una  pagina  del  manoscritto  donato  da 
M.™'  Commanville  ;  Ma  Jeunesse  del  Michelet,  con  un  compilo  scolastico  dello  stesso  Michelet 
corretto  dal  Villemain,  datalo  '  ottobre  o  novembre  1S15  '  ;  libri  di  scrittori  amici,  fregiali  del 
loro  ritratto,  dipinto  o  semplicemente  disegnalo  ;  un'  intera  vetrina  con  esemplari  delle  opere 
dei  Goncourt  tirali  su  pergamena,  e  su  carta  d'  Olanda  o  della  China  o  del  Giappone,  o  adorni 
di  autografi,  di  disegni,  di  acqueforti,  o  rilegati  dai  più  famosi  artisti  del  tempo  ;  e  fra  questi, 
un  esemplare  dell'  Histoire  de  Marie- Antoinette,  avente  nel  piano  anteriore  della  legatura  in- 
castonala una  rara  medaglia  d'argento  originale,  battuta  pel  matrimonio  della  regina,  colla 
leggenda  :  Maria  Antonia  Gallio  Delphina.  l^'ex  libris  di  codeste  legature  di  pregio  era 
costituito  dalle  lettere  E.  J.,  incise  sul  taglio:  cioè  dalle  iniziali  dei  loro  nomi. 

A  proposito  dei  Goncourt,  curioso  questo  giudizio  del  Sainte-Beuve  che  si  leggeva  in 
un  esemplare  A' Idées  et  sensafions,  venduto  all'asta  dei  libri  del  grande  critico  francese,  av- 
venuta nel  marzo  1870  :  «  Ce  soni  des  modernes,  de  purs  modernes,  deu.x  hérétiques  en  lit-. 
téralure  des  plus  distingués  et  des  plus  aimables  ». 

Opere  postume  di  Spiridione  Lambros.  —  Annunziammo  già  ne  La  Bibliojilia  (XXIII, 
6o-6i)  la  pubblicazione  commemorativa  dell'ellenista  prof.  Spiridione  Lambros  fatta  a  cura 
della  figlia,  come  fase.  2-4  del  voi.  XIV  della  rivista  Néos  'EXXrivojivrjiKuv,  da  lui  fondata  e  di- 
retta. Si  è  ora  costituito  un  comitato  (presieduto  dal  principe  Nicola  di  Grecia)  per  la  pubbli- 
cazione delle  opere  inedile  del  Lambros,  delle  quali  era  pur  data  notizia  nella  pubblicazione 
bio-bibliografica  ora  ricordata  :  Comitato  il  quale  si  rivolge  al  governo  greco,  alle  istituzioni  e 
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società  scientifiche  e  letterarie  della  Grecia  e  dell'estero  per  provvedere  alle  spese  dell'edi- 
zione, con  un  rapporto    del    segretario    del    Comitato    medesimo,    Giorgio    Charitakes,   Ti 

àvéy.Sota  èp^a  to3  2jt'jpi5(uvo;  AàixTipo'j  ('Ev  'Atì-rjvats,  tutioyp.  "Eaxia,  1921  ;  pagg.  i8,  in-8),  nel 
quale  si  dà  conto  delle  opere  del  L.  che  si  intende  di  dare  in  luce,  e  di  cui  lo  stesso  Chari- 
takes aveva  già  data  notizia  (S;t'jp.  II.  Aàimpoìì  tà  |Jiexà  S-avaTov  eupeS-évxa)  nel  Néog  'EXXrjvo- 
|iv^(i«)v,  voi.  XIV  (1920),  pagg.  196-260.  Gli  scritti  da  pubblicarsi  comprenderebbero  :  I.  Eixóvs; 
xù)V  puJavxtvSv  A&xoxpaxópuv.  —  II.  IlaXatoXÓYsta  xal  nsXoTiovvrjataxà.  —   III.    Bpax^a  Xpovtxi. 

—  IV.  A£  loxopixal  MsXÉxai  èv  'EXXàSt.  —  V.  'Exxev^  xsCjiEva  §xot|ia  npòc,  SxSoatv  (fra  cui  : 
Xpoviitòv  Toù  6Eo5(óp5u  K'j^txo'j  ;  'AvÉxSoxa  Mix""}^  'A-/.0|i'.V(ixoi)  xoO  Xovtàxou  ;  "EniaxoXal  Arj|iir)xpiou 
K'j$a)vr),  ecc).  —  VI.  Tà  a'jvxo|jio)XEpa  x£i|isva  xal  ò  Néo;  "EXXrjvo[ivr]|ia)v.  —  VII.  Mexacfpàaeis.  — 
Le  sottoscrizioni  debbono  inviarsi  al  Comitato  per  le  Opere  inedite  di  Sp.  Lanibros,  Atene, 
via  Maurocordato,   io. 

Bio-bibliografia  di  Piero  Barbèra.  —  La  casa  editrice  G.  Barbèra  di  Firenze  ha  consa- 
crato un  intero  fascicolo  della  sua  rassegna  mensile  L'Ape  (a.  LXVII,  n.  io:  ottobre  1921) 
all'illustre  suo  capo,  comm.  Piero  Barbèra,  recentemente  scomparso  (n.  22  agosto  1854; 
m.  27  settembre  1921).  Precede  l'annunzio  che  della  morte  di  lui  diede  Paolo  Boselli  al 
XXVI  Congresso  della  '  Dante  Alighieri  ',  tenutosi  a  Trento  nel  settembre  1921.  Seguono  poi 
articoli  di:  Guido  Biagi,  Il  tipografo-editore  ;  Guido  Mazzoni,  Lo  scrittore;  Giuseppe 
Zaccagnini,  Il  fedele  alla  '  Dante  ',  ed  altri  più  brevi  articoli  di  commiato  o  di  compianto, 
del  nipote  Gaspero  Barbèra  e  del  comm.  Angelo  Sodiui,  procuratore  della  ditta;  il 
quale  ha  contemporaneamente  pubblicato  un  articolo  commemorativo  :  Un  maestro  del  libro  : 
Piero  Barbèra,  nella  A'.  Antologia,  16  dicembre  1921,  pagg.  350-65.  Adornano  il  fascicolo  de 
L'Ape  vari  ritratti  del  Barbèra  ;  il  fac-simile  della  sua  prima  composizione  tipografica,  fatta 
nel  1863  quando  non  contava  che  nove  anni  ;  una  veduta  dello  studio  e  biblioteca  del  B.,  ecc. 

—  La  Bibliografia  degli  scritti  di  P.  B.  è  pubblicata  poi  dallo  stesso  A.  Sodini  nel  numero 
successivo  de  L'Ape,  a.  LXVII,  n.  1112  (nov.-dic.  1921,  pagg.  221-26).  Essa  abbraccia  298 
numeri,  dal  1S65  (con  un  breve  opuscolo  su  Beniamino  Franklin,  scritto  a  undici  anni),  al  1921, 
con  una  lettura  su  Domenico  Maria  Manni  della  Società  Colombaria,  fatta  alla  Società  Colom- 
baria di  Firenze  il  13  febbraio  1921. 

Bio-bibliografia  di  Elia  Millosevich.  —  Il  5  dicembre  1919  moriva  il  prof.  Elia  Mil- 
losevich,  direttore  del  R.  Osservatorio  Astronomico  al  Collegio  Romano,  nato  a  Venezia  il 
5  settembre  1S4S.  Professore  di  Astronomia  nautica  presso  il  R.  Istituto  di  Marina  mercantile 
in  Venezia  nel  marzo  1872,  nel  1879  passò  a  Roma,  e  nel  febbraio  iSSo  fu  nominato  Vicedi- 
rettore dell'Ufficio  centrale  di  Meteorologia  con  annesso  Osservatorio  astronomico,  del  quale 
nel  settembre  1902  divenne  Direttore.  Il  prof.  Emilio  Bianchi,  succeduto  al  M.,  pubblica  ora 
nelle  Memorie  ed  Osservazioni  \der\  R.  Osservatorio  Astronomico  .al  Collegio  Romano,  ser.  3». 
voi.  VII,  parte  2*  (Roma  1920),  pagg.  ix-29,  in-4,  e.  ritr.",  una  necrologia  del  M.,  facendola 
seguire  da  un  accurato  Elenco  cronologico  delle  pubblicazioni  del  prof.  E.  Millosevich,  compren- 
dente 449  numeri,  dal  1S70  al   1920. 

Corriere  d' Ingflilterra.  ^  Rendiamo  noto  ai  nostri  lettori  che  da  ora  innanzi  Xa.  Biblio- 
filia pubblicherà  regolarmente  un  corriere  inglese  dettato  in  lingua  italiana  dal  nostro  corri- 
spondente dott.  Arundell  del  Re  dell'Università  di  0.\ford.  I  nostri  lettori  conoscono  gli  inten- 
dimenti ai  quali  la  direzione  di  questa  rivista  s'ispira  nell'assegnare  ai  suoi  corrispondenti  l'alto 
compito  d'informare  con  esattezza  e  regolarità  gli  studiosi  d'Italia  del  movimento  intellettuale 
nei  diversi  campi  della  repubblica  letteraria.  Pubblicando  già  da  oltre  due  decenni  tali  relazioni 
in  cui  si  rispecchia  l'attività  di  tutto  il  mondo  erudito,  sappiamo  per  esperienza  che  questa  no- 
stra rivista  contribuisce  eminentemente  a  rendere  più  durevoli  e  più  alacri  gli  scambi  interna- 
zionali nel  campo  degli  interessi  ai  quali  questa  rivista  è  dedicata.  Rileviamo  che  il  nuovo  cor- 
riere inglese,  riprendendo  l'opera  del  dott.  Valgimigli,  di  cui  i  nostri  lettori  ricorderanno  la 
collaborazione,  non  mancherà  di  informare  gli  interessati  anche  del  movimento  commerciale 
librario. 
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Una  perdita  grave  hanno  fatta  gli  studi,  la  Francia  e,  in  modo  particolare,  1'  Italia, 
colla  morte  di  : 

Leon  Dorez 

archivista-paleografo,  bibliotecario  principale  alla  Nazionale  di  Parigi,  condirettore  (con  Emile 
Chatelain)  della  Revue  des  bibtiothèques,  avvenuta  a  Parigi,  in  séguito  ad  affezione  cardiaca 
che  lo  aveva  reso  sofferente  in  questi  ultimi  tempi,  il  25  gennaio  1922.  Perdita  grave  (abbiamo 
detto)  per  l' Italia,  perché  la  maggiore  e  miglior  parte  dei  lavori  del  D.  sulla  storia  letteraria 
dell'  umanesimo  e  del  Rinascimento  aveva  stretta  attinenza  col  nostro  paese. 

Léon-Louis-Marie  Dorez  era  nato  a  Villemaur  (Aube)  il  17  luglio  1864,  e  dopo  aver 
seguito  gli  studi  classici,  prima  nel  Liceo  di  Troyes,  poi  nel  Liceo  Louis-le-Grand  di  Parigi, 
era  entrato  all'École  des  chartes,  di  cui  doveva  divenire  uno  degli  allievi  più  distinti,  e  dalla 
quale  usci,  col  diploma  di  archivista-paleografo,  il  27  gennaio  1891.  '  Licencié  ès  lettres  ',  ap- 
partenne all'École  Francaise  de  Rome  sino  al  1893,  nel  quale  anno  entrò  nella  Bibliothèque 
Nationale  di  Parigi  col  grado  di  '  stagiaire  '  (18  novembre  1893),  da  cui  doveva  poi  assorgere 
a  quello,  che  aveva  attualmente,  di  '  bibliothécaire  principal  ',  o  di  prima  classe.  «  Il  avait  été 
chargé  (ha  scritto  di  lui  Pierre-Paul  Pian  nel  Journal  des  Débats  del  28  gennaio  1922  ; 
a.  134,  n.  27)  du  Catalogne  de  la  Collection  Dupuy,  ouvrage  considérable,  dont  deux  volumes 
ont  paru,  et  dont  la  suite  sera  ultérieurement  publiée  par  les  soins  de  M.  Omont.  Il  fut  long- 
temps  directeur,  avec  M.  Chatelain,  de  la  Revue  des  bibliothtgues ,  et  fonda,  avec  M.  P.  de 
Nolhac,  la  Bibliothèque  littéraire  de  la  Renaissance,  collection  précieuse  de  textes  humanistes 
qui  fut  interrompue  lors  de  la  disparition  de  la  librairie  Bouillon  ».  Quest'ultima  affermazione 
non  è  del  tutto  esatta,  poiché,  cessata  la  ditta  Bouillon,  la  casa  H.  Champion,  che  in  gran  parte 
ne  rilevò  il  fondo,  continuò,  e  continua  tuttora  a  pubblicare  1'  interessante  raccolta,  della  quale 
anzi  ha  iniziato  una  nuova  serie,   in  diverso  formato. 

Dei  lavori  che  il  D.  lascia  inediti,  o  incompiuti,  il  eh.  suo  collega,  M.  Lucien  Auvray 
mi  comunica  cortesemente  (Paris,  18  février  1922)  :  «  Dorez  laisse  un  certain  nombre  de  publi- 
cations  inachevées,  dans  un  état  de  préparation  plus  ou  moins  avancée.  Je  ne  saurais  dire  quel 
parti  pourra  étre  tire  de  ses  innombrables  notes.  Il  existe  une  Table,  rédigée  par  lui  depuis 
longtemps,  de  son  Catalogue  de  la  Collection  Dupuy;  cette  Table  sera  revisée  et  publiée  par 
les  soins  de  la  Bibliothèque  Nationale  ;  mais  cela  demanderà  sans  doute  encore  un  certain 
temps.  D.  avait  aussi  réuni  de  nombreux  matériau.x  en  vue  d'une  Introduction  à  son  Cata- 
logue de  cette  collection  :  introduction  qui  aurait  pu  former  tout  un  volume,  fort  intéressant 
pour  l'histoire  de  l'érudition  francaise  à  la  fin  du  XVI'^  siècle  et  pendant  la  première  nioitié 
du  XVII"^  ;  mais  je  crains  que  ces  matériaux,  comme  la  plupart  de  ceux  que  D.  a  laissés;  ne 
soient  inutilisables  ».  Il  D.  deve  lasciare  inedita  anche  una  monografìa,  alla  quale  attendeva  da 
lunghi  anni,  sulla  dispersa  biblioteca  del  card.  Domenico  Grimani  (il  bibliofilo  veneziano,  pos- 
sessore del  Breviario  famoso)  :  monografia  che  auguriamo  compiuta,  o  almeno  in  istato  che 
le  parti  compiute  possano  esser  rese  di  pubblica  ragione. 

Le  pubblicazioni  del  D.  sono  pregevoli  e  pregiate  dai  dotti,  più  che  pel  numero  o  per 
la  mole,  perché  tutte  contengono  materiali  nuovi,  sagacemente  raccolti  e  sapientemente  coor- 
dinati e  illustrati.  La  varietà  stessa  degli  argomenti  da  lui  toccati  è  riprova  della  versatilità  del 
suo  ingegno  e  dell'estensione  della  sua  informazione  letteraria  e  bibliografica.  Nelle  sue  ri- 
cerche, egli  sembrava  avere  una  predilezione  speciale  per  1'  Italia,    come  appare  dal   fatto  che 
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anche  quando  la  sua  attività  e  produttività  si  erano  venute,  col  tempo,  affievolendo,  egli  non 
mancò  di  partecipare  alle  commemorazioni  centenarie  delle  due  maggiori  glorie  italiane  :  Leo- 
nardo e  Dante  ;  e  colle  pubblicazioni  fatte  per  quest'ultimo  centenario  —  quasi  avesse  assolto 
un  debito  di  onore  al  nostro  massimo  Poeta  —  egli  chiuse  nobilmente,  degnamente  la  sua 
opera  illuminata  di  bibliotecario  e  di  erudito. 

Leon  Dorez  era  membro  di  varie  Accademie  italiane  :  della  Pontificia  Accademia  di  Ar- 
cheologia ;  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino  e  di  Venezia;  della  Società  Pie- 
montese di  Archeologia  e  Belle  Arti;  della  Società  Pistoiese  di  storia  patria;  della  Commis- 
sione Municipale  di  storia  patria  della  Mirandola.  Era  pure  Cavaliere  della  Corona  d'Italia  e 
dottore  '  honoris  causa  '  dell'Università  di  S.'  Andrews  (Scozia). 

Come  un  tenue  omaggio  postumo  all'amico  perduto,  come  un  modesto  riconoscimento 
del  molto  che  devono  alD.  gli  studi  e  gli  studiosi  italiani,  faremo  seguire  l'Elenco  delle 
sue  pubblicazioni,  anche  perché  molte  di  esse  hanno  stretto  rapporto  colla  storia  delle  biblio- 
teche e  della  bibliofilia  nel  Rinascimento. 

C.  F. 
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ERRATA.  —  Nel  Corriere  delle  biblioteche  àftX  fase,  precedente  (pag.  273),  a  proposito  del 
Catalogo  della  3/ostra  Dantesca  iiell'  Archiginnasio,  accennai  il  codice  della  D.  C.  scritto  nel- 
l'abbazia della  Vangadizza  (13S0)  «da  frate  '  Sancteni  '  [non  'Sanctum  ']»  —  La  corre- 
zione, per  quanto  parentetica,  non  ha  ragion  d'essere,  perché  il  codice  (da  me  ora  direttamente 
riesaminato)  ha  per  tre  volte  chiaramente  SANCTU3I.  Il  mio  preteso  emendamento  derivava 
solo  da  soverchia  fiducia  nel  Catalogo  della  Mostra  fiorentina  del  1865  ;  dove  realmente,  per 
due  volte,  ma  senza  dubbio  erratamente,  si  legge  SANCTEM,  in  luogo  di  S.-ÌNCTUM. 

C.  F. 
Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-Proprietario  responsabile. 
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